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SAGRA  REAL  MAESTÀ 


Esser  la  città  di  Ariano,  mia 
patria  , particolarmente  al 
dominio  di  V.  M.  soggetta  : 
qualità  fortunata  di  fedelis- 
simo vostro  Vassallo  , sono  due  riflessi  , 
che  mi  hanno  ispirato  Y ardimento  di  de- 
dicare alla  M.  V.  questa  debole  mia  fati- 
^ , per  ottener  la  segnalatissima  grazia  , 
di  poterla  fregiare  del  Vostro  Augusto  No- 
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me  in  fronte  ; e così  sotto  V ombra  della 
Vostra  Reai  Protezione  produrla  al  publi- 
co  in  luminosa  comparsa  . La  somma  be- 
nignità, che  l’è  propria  della  sublime  gran- 
dezza , ed  uno  de’  piu  insigni  ornamenti 
del  Vostro  Reai  animo  , mi  fa  sperare , 
che  V.  M.  la  renderà  degna  di  sì  grande 
onore  ; tanto  più , che  trattasi  di,  una  Sto- 
ria , che  in  se  contiene  altresì  la  serie 
di  molti  egregi  fatti  de  Vostri  gloriosissi- 
mi Avoli,  Antecessori  Regnanti,  e le  me- 
morabili beneficenze,  ed  onori,  ad  essa  cit- 
tà in  vari  tempi  dagli  Augustissimi  Vostri 
Reali  Genitori,  e dalla  stessa  M.  V.  com- 
partiti . Con  tal  ossequiosa  fiducia  prostra- 
to innanzi  al  Reai  Soglio,  resto  raccoman- 
dandomi al  Vostro  Reai  Patrocinio , e glo- 
riandomi sempre  di  vivere  qual  sono . 

Di  V.  M. 


Umilissimo  Servo  e Fedelissimo  Vassallo 
Tommaso  Vitale 
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INTRODUZIONE  AL^A'  STORIA 

« 

necessario  per  istruirsi  del  sito»  costumi  » e produzioni  di  un  paese» 
hanno  giudicato  di  esso  da  qualche  avventura  succedutali  per  istrada» 
o in  un  prossimo  Albergo  ; e preso  indi  per  costume  una  cosa»  o fatto 
insolito,  dal  particolare  sono  passati  a supporre  l’universale.  Se  questi 
tali  in  sìmil  guisa  si  avanzarono  a dare  della  detta  Città  di  Ariana 
qualche  capricciosa  relazione  » non  è perciò  da  farne  alcun  caso  . Mio 
fratello  , autore  delle  Memorie  degli  Uomini  Uluttri  di  essa  Città,  per  sod- 
disfare unicamente  alla  curiosità  de’  Lettori  , nell’  introduzione  dell’ 
Opera  ne  diè  un  breve  saggio»  rimettendosi  circa  l’intiera  Istoria  all’ 
Opera  » che  ero  per  pubblicare . Onde  io  » che  fin  dalla  mia  giova- 
nezza Commosso  da  quell’ indissolubile  legame  di  amore  , che  natura 
con  singoiar  » e grandissima  provvidenza  » al  dir  di  Cicerone , pose  fra 
gli  uomini  » e la  patria  » cominciai  a nutrir  un  vivo  disiderio  di  for- 
marne la  Storia  » intrapresi  a riunire  per  lo  spazio  di  molti  anni , non 
ottanti  le  varie  altre  scientifiche  applicazioni , i materiali  al  bisogno  ne- 
cessar/  ; ed  avendola  ora  con  tutte  le  mie  brevi  forze  ad  effetto  ridotta» 
posso  ben  lusingarmi,  che  nel  pubblicarla,  non  solamente  ogni  cortese 
lettore  ».  ma  multo  piò  i miei  Concittadini  gradiranno  volentieri  que> 
sta  qualunque  siasi  mia  fatica  ; tanto  maggiormente  perchè  l’ inten- 
dimento mio  essendo  di  raccontare  con  quella  diligenza  , e verità  » 
che  potrò  » e saprò  maggiore»  tuttociò  che  ad  essa  Città  sì  appartenga» 
avrò  sempre  avanti  gli  occhi  quello , che  scrisse  in  due  luoghi  Tacito^ 
cioè  » che  l’uflizio  di  un  Isterico  è senza  riguardo  di  persona  alcuna 
preporre  sempre  la  verità  ad  ogni  altra  cosa . 

E per  dare  una  preventiva  idea  di  tutto  quello  , che  ho  stimato  di 
fare  circa  l’ ordine  dell’  Opera  , siccome  l’istoria  in  se  stessa  può  esser 
considerata  per  due  principali  rapporti  » cioè  della  materia  » e della 
forma  » così  per  rapporto  a quella  sarà  divisa  in  naturale  » civile , ed 
ecclesiastica  , e per  l’ altro  » cioè  per  la  forma  » vi  saranno  soltanto 
descritti  i fatti  » che  ad  essa  città  si  appartengono . Ed  in  ciò  ho  cer- 
cato deviare  dal  costume  di  alcuni  Scrittori , che  travagliando  su  simili 
oggetti  di  Storie  patrie»  e volendo  far  de’ grandi  volumi,  non  contenti» 
di  registrare  in  esse  ciò»  che  avvenne  nelle  loro  città»  han  fatte  lun- 
ghe digressioni  su  i costumi  non  solamente  degli  antichi  Popoli  indi- 
geni » rimontando  fino  a i figli  di  Noè  , o al  Regno  di  Saturno  in 
Italia  » ma  ben  anche  di  altri  Popoli  » che  successivamente  in  quelle 
contrade  pervennero . 

Nei  Principato  ulteriore  t una  delle  dodici  provìncie,  nelle  quali  è 
diviso  il  Regno  di  Napoli , è situato  Ariano  ^ unica  città  Regia  in  detta 
provincia  > Vanta  molto  antica  la  sua  origine  ; ma  a dir  vero  igno- 
rasi da  chi  » ed  in  qual  tempo  T abbia  ella  avuta  ; non  vi  essendo  ac- 
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curato  scrittore , che  con  sinceri  monumenti  1*  additi . E ciò  può  ben 
servire  di  pruova , che  la  di  lei  origine  sia  antica  ; come  appunto  ragio- 
nando il  Vilkroy  dell’  origine  della  città  di  Lione  scrisse  : prima  antiquU 
taSf  non  hahere  principia,  aut  nescire  (i)  • 

Se  l’ostinazione  seguir  volessi  di  alcuni  Istorici,  che  credono  Tar 
torto  alla  gloria  della  di  loro  Patria , non  rimontando  ai  figli  di  I\,’oà 
per  primi  fondatori , potrei  ancor  io  andar  cercando  l’ origine  della 
mia  nelle  ceneri  dell’antica  Tro]a  , oppure  ne’ tempi  di  Ercole , e di 
Saturno . Mi  contenterò  solamente  di  riferire  , quanto  su  ciò  trovasi 
scritto  dai  Geografi,  dagl’ Istorici , e da  altri  Autori,  «d  indi  esporre 
quella  opinione , che  sembrerà  più  fondata , e ragionevole  . 

vin  quella  parte  dell’antico  Sannio , chiamata  Irpìiù  dalla  voce  San- 
nitica  Irpo , cioè  Lupo , incontrato  mentre  i Sanniti  una  loro  Colonia 
conducevano  al  luogo  destinatole , fu  anticamente  compresa  la  città  di 
Ariano.  Ed  avendo  molti  eruditi  Autori  del  passalo , e presente  secolo, 
creduto,  scritto,  ed  avuto  per  vero,  che  Ariano  fosse  stato  Tantico  Equus 
Tuticuf,  il  che  da  altri,  benché  pochi,  si  i posto  indubbio  ; conve- 
nevole cosa  ho  stimato , prima  di  esporre  la  mia  opinione  , rischiara- 
re il  vero  sito  , e qualità  di  esso  luogo  ; premettendo  per  intelligenza 
unicamente  di  quelli , che  fossero  poco  versati  nella  Storia  de’  tempi  an- 
tichi , trovarsi  chiamato  Io  stesso  luogo  anche  Equus  magnus  , per  esser 
sinonimo  il  Tuticus , e Magnus',  così  perchè  nell’/rwerar/o  Gerosolimi- 
tano V Equus  Tuticus , descrìtto  negli  altri  ItinerarJ  , leggesi  Eguus  ma- 
gnus ; come  anche  perchè  in  Tito  Livio  (2)  vi  è notizia  , che  il  Summut 
Magìstralus  delia  Campania  in  Capua  denominavasi  Medius  Tuticus, 
titolo  composto  di  due  parole  Merita , « Tuticus , che  al  dir  di  Festa  , 
Medix  era  nome  di  Magistrato , e la  seconda  parola  Tuticus , di  cui 
trattasi , era  la  qualifica  di  Summus  . Alcuni , c fra  gli  altri  il  suddetto 
Festa  han  voluto,  che  la  parola  Medix  fo^se  usiiata  dagli  Osci,  citando 
in  comprova  un  verso  di  Ennio  ; dal  che  può  inferirsi  , che  Tuticus 
sia  dell’isiessu  linguaggio,  derivato  Sanniti,  ed  insieme  a' Sabini , ed 
a’  Bru^i , come  successori  degli  Osci , i quali  si  contano  irà  i primi  a- 
bitatori  d’ Italia . 

E proseguendo  ìl  discorso  del  sito  dell’  Equus  Tuticus , non  può  met- 
tersi in  dubbio , che  era  nella  nostra  Resone  Irpina  ; c se  a qualcuno 
de’ Scrittori  sebben  pochi,  sia  piaciuto  di  asserirne  altrove  la  sua  situa- 
zione , o per  sostenere  qualche  mal  fondata  loro  idea  , dare  a’  più  luo- 
ghi la  denominazìun  medesima  ; tutto  è da  dirsi  effetto  di  alterata  fan- 
tasia, mancanza  di  notizie  , e riflessione  ; come  appresso  si  dimostrerà. 

Per  quanto  infatti  si  ritrae  dagli  antichi  lunerarj  ài  Antonino,  e 
<0  Diixii.  de  ortaLogdani . (ì)  Annil.  lib.  i6. 

A 3 


4 INTRODUZIONE  ALLA  STORIA 

Gerosolimitano  t e dalle  Tavole  di  PeuTuigero  , /’  Equoiuiìco  ( fuori  di  ogni 
controversia),  era  situato  su  la  Via/tppia,  detta  HKhi  Trajntia , che 
menava  da  Roma  a Brindisi  , e propriamente  nello  spazio  di  quella  » 
che  era  tra  Benevento  , ed  Mcas , o sia  JEcana  , oggidì  Troja  . 

Nell’  Itinerario  di  Antonino  , descrivendosi  detta  Strada  da  Capua  , 
per  Benevento  sin  a Brindisi,  si  legge  registrato  così. 

A Capua 

Benevento  M.  p.  xxxiii. 

Item  à Capua  Equotutico  m.  p.  Lini.  sic 

Ubi  Campania  limitem  habct  Caudis  . M.  t.  xu. 

Elenevento  m.  p.  xi. 

/Equo  Tutico  M.  p.  XXI. 

E pili  appresso 

Ab  /Equo  Tutico  Hydrunto 

/Ecas  M.  p.  XVIII. 

Erdonas  M.  p.  xix. 

Canusio  m.  p.  xxvr> 

V itinerario  Gerosolimitano  pone  tra  Benevento,  ed  Equo  Tutico  un  luogo> 
intermezzo  chiamato  Forum  IVovum  , colla  distanza  da  Benevento  miglia  x., 
e dodici  altre  per  arrivare  ad  Equotutico  : ed  in  ciò  concorda  anche 
la  Tavola  Peutingeriana  . Di  modochè  gl’  Itinerarj  , e la  Tavola  son  con- 
cordi nel  sito  ; ed  il  sob  divario  tra  bro  è di  un  miglb  riguardo  al- 
la distanza . 

^,Da  i succiti  Itinerarj  , e Tavola  si  hanno  due  punti  indubi- 
tati , Benevenm  cioè , eh’  esiste  , e Troja  , che  incontrastabilmente  è 
succeduta  ad  ^cas , jEcce , o sia /Ea/oo  ; e nella  direzione  del  cammi- 
no di  detta  via  tra  i mentovati  luoghi  era  situato  V Equo  Tutico,  che 
vale  a dire  nella  regione  Irpina  , quale  si  estendeva  poco  piò  oltre 
verso  la  Daunia  , o sia  Puglia  . Nè  può  dubitarsi  , che  jEcas,  o 

Scarta,  sia  quella,  che  oggi  chiamasi  Troja  \ poiché  oltre  ad  assicu- 
rarcene la  Cronica  Casinese  di  Leone  Ostiense , e quella  di  Romualdo 
Salernitano  , rimane  verificato  dalla  direzione  dei  medesimi  Itinerarj  , 
tanto  più  , che  appresso  /Ecas  dopo  miglia  xix.  siegue  Erdonea  , 
oggidì  Ordotia  , o Ardono  , cd  indi  axxvi.  miglia  Crno sto , o s\a  Cono- 
aa  : e queste  medesime  distanze  dall’ un  luogo  all’ alito  rimangono  a 
norma  delle  miglia  comuni  proporzionatamente  alla  misura  delle  mi- 
glia Romane  , u sia  di  que’  tempi  » col  fatto  permanente  presso  che 
verificate  . 

Fissata  quindi  la  situazione  diEquo  Tutico  nella  suddetta  Via  Appio 
Trajana,  e nello  spazio  , o sia  cammino  di  essa  da  Benevento  a Troja  « 
succeduta  ad  t£cas  ; in  cut  la  prima  mansione  era  Forum  novum , og- 
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gidU  come  scrisse  0/«f«/o  (i)  nelle  vicinanze  di  Buonalhergo  ^ ovvero 
Forno  nuovo  nelle  vicinanze  della  Terra  di  Paduli  , cume  da  altri  si  pre- 
tende , la  seconda  mansione  ad  [i/]uotutico  , e la  terza  ad  Xcas  ; Il  ve- 
ro sito»  restringendosi  il  raziocìnio  , dev’ esser  nello  spazio  della  strada 
tra  Buonalhergo  , o sia  tra  Fornonuovo  , e Tro/a  . Ed  io  colla  scorta  delle 
miglia  , e de  ì monumenti  di  due  Colonne  milliarie  , e di  altre  lapidi, 
ed  avanzi  dì  antichità  , finora,  e da  pochi  anni  in  qua  scoverti,  e di- 
sotterrati  nel  luogo  denominato  S Elenterio  , una  delle  speciose  ma^sarie, 
anzi  Feudo  un  tempo  abitato  , della  Regia  mensa  Vescovile  di  Ariano , 
situata  nel  territorio  , o sia  distretto  dì  essa  città  a settentrione  , e di- 
stante da  questa  pressocchè  miglia  cinque  , asseverantemente  affermo  , 
che  il  sito  di  Bquotutico  sìa  quello  stesso  dì  detto  luogo  S Eleuterìo  . 

In  una  delle  riferite  Colonne  miliarìe  scoverte,  e tuttavìa  esistenti 
in  detta  massaria  dì  S.  Eleuterìo , scantonata  un  poco  nella  parte  supe- 
riore , per  modo  che  non  vi  sì  lìcoDosce  il  numero  delle  miglia  , si  leg- 
ge la  seguente  Iscrizione , 


CAF.SAR 

DIVI  . NERVAE  . F. 

NERVA  . TRAIANVa 
AVG  . CERM  . DACIC 
PONT  . MAX  . TRI»  . POT. 
Xlll  . IMP  . VX  • COS  • V 
P . P 

VIAM  . BKMiCVF  kiTa  . 

UKVNUVSIVM  . PE. 

SVA  • FECIT 
DDD  ....  THEODOS 
ARCADIO  . ET  . HONORI 


Similissima  alla  trascritta  Iscrizione  è quella  che  riporta  il  de  Vita, 
della  Colonna  mìllìaria  col  num.vr.  nella  Dissertazione  de  Via  Troja- 
na  ; solo  a questa  , che  ho  riferita , vi  sì  vede  scolpito  di  più  quel  DDD. 
Theod.  Arcaci,  et  Honor  che  sujrpongo  aggiunto  posteriormente  alla  stessa 
Colonna  , ed  Iscrizione  per  essersi  da  questi  Imperatori  tutta  , o por- 
zione di  detta  via  ristorata  . 11  Cap  Martein  de  Caupij  dice  (2)  di  aver- 
ne riconosciute  dieci  di  esse  in  varj  luoghi,  ed  il  ìLirialti  ^2Ì)  ne  x*por- 

CO  Ad  dover,  pig.  tu>2.  ce  rom. 

io  OecouTcìce  de  U Miiion  d' Uoca-  (;)  Memorie  bcoricbc  di  CirignoU  , 
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ta  una  , eiistente  in  Cirìgnola  col  numero  lxxxi.  «enza  detta  giunti  * 
L’  altra  colonna  milliaria , il  di  cui  ceppo  d della  medeaima  «ruttura 
di  quello  donde  li  è trascritta  la  suddetta  Iscrizione , ne  contiene  un’  al- 
' tra , che  per  esser  molto  corrosa,  non  si  è potuta  leggere;  ma  da  al- 

cune lettere , che  ancora  vi  rimangono  , ravvisasi  essere  di  Trajano  » 
ed  attinente  alla  struttura  della  suddetta  strada  da  Benevento  à Brinditi . 

Si  sono  inoltre  ritrovate  Snora  , ed  esistono  in  S.  Eleuterto  « 
luogo  da  me  fondatamente  creduto  di  esser  il  vero  sito  di  Equotuùeo  s 
le  seguenti  altre  Iscrizioni , 


IL 

O . M . S . 

M . AVRELI  . MVCIAMI 
MILITIS  . COH  . PRAETO 
RIE  ....  AQVILE8  • STVPEN 
DIORVM  . XVI  . ANNO  . XXXX 
NATIONB  • TRHACE 
FRATER  . AVRELIVS  . SILVA 
NVS  . EVOK  . CLAVDIVS 
LIB  . EVOK  . FACIENDVM 
CVRAV. 

liT  »~v. 


QVARTAE  . CRESCIMIAB 
LABRIO . CVM . QVA . VIX.  ANN. 
Xm  . M . Vili  . COSEKVAb 
B . M . F . 


O . M 

ANTIGONAE  . ANNI  . F 
FLAVIANAE  . SABINA 
MARIA  . IVSTA  . MA 
TRI  . BENE  . MERENTI 
FECERVNT 
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Queste  iscrizioni  cosi  per  caso  scoperte , e disotterate  nel  coltivar  i 
terreni  di  detto  luogo  , unite  ad  altri  monumenti , non  scoperti  (inora  , e 
che  debbono  esservi  f per  ragione  di  varj  rottami  dì  acquidotti , che  dì 
tempo  in  tempo  si  vanno  scoprendo , non  solamente  servono  a giustificare, 
che  le  altre  iscrizioni , esìstenti  nella  città,  e. territorio  di  Ariano  ^ non 
vi  siano  state  trasportate  da  altri  luoghi, come  un  moderno  Scrittore  ha  con 
franchezza  supposto  ; ma  ben  anche  mi  somministrano  una  maggior  pruu- 
va  di  esser  stato  certamente  nel  detto  sito  di  S.  Eleuterio  l*  Equotutìco  . 

Avendo  io  già  ben  fondata  così  la  mia  opinione  , mi  é poi  con 
sommo  piacere  riuscito , trovarla  conforme  a quella  del  celebre,  e diligente 
Geografo  O'AnvìUe  , il  quale  senza  aver  avuta  veruna  notìzìa  di  detta  Cq> 
lonna  milliarìa,  ed  Iscrizioni , ed  avanzi  di  strada,  che  vi  esistono,  vuole  si- 
tuato r Ejuotufrca  nelle  vicinanze  Casitlfranco  ^ Ed  appunto  nelle 
stesse  vicinanze  è il  Territorio  , Massaria  , o sìa  Feudo  di  S.  Eleuterio . 

Si  aggiunge,  che  gli  avanzi  della  strada  suddetta  di  Benevento  per 
Buonalhergo  sino  a\[’ EquotutfcOy  oggidì  S.  Eleuterio  ^ ancora  esistenti  , 
vieppiìi  confermano  il  cammino , e la  direzione  dei  suddetti  ItinerarJ  , e 
Tavole  da  Benevento  ad  Equotutìco  . La  Via  Appio  Trajana  in  fatti  co- 
minciava da  Benevento  , ed  usciva  dal  famoso  Arco  Trajano , descritto 
dal  de  Vita  (2) , oggi  detto  Porta  Aurea , c continuando  per  il  Ponte 
Valentino  s' inoltrava  nel  tenimento  della  terra  denominata  Paduli  ; e 
verso  S.  Arcangelo  se  ne  vedono  innegabili  vestigi  ; di  poi  girando  un 
poco  verso  Montemale  , entrando  nel  tenimento  di  questa  Terra  , indi 
per  il  Ponte  ladrone  s’ insinuava  nel  tenimento  di  Buonalhergo  , ed  in- 
tersecato il  dì  lei  Territorio  , passava  in  quello  di  Casalbore  , e pel 
Ponte  di  S.  Spirito  s’ inoltrava  ad  Equotutìco  .. 

l monumenti , che  ancora  nel  descrìtto  cammino  di  detta  strada 
esistono , oltre  la  Colonna  millìaria  col  numero  vi.  riportata  dal  sud- 
detto de  Vita  , sono  i seguenti 

L Una  Colonna  milliarìa  col  numero  xiti.  alta  palmi  6.,  che  con- 
servasi attaccata  all’  angolo  esteriore  della  massaria  di  fabbrica  del  fa 
Saverìo  di  Bellonia , sita  nel  Territorio  di  Buonalhergo  nella  contrada , 
denominata  5.  Maria  della  Macchia , colla  seguente  Iscrizione  . 


(O  Anilyse  Geognphiqae  <fe  l'Tcalie. 
Pirli  174S,  pir.j.  pig.  iiS.  icrivendo  . L» 
coanoiiiance  dalieu  d’ ^je  influe  sor  1’ 
E^uttuiicum , qui  ,e  rmge  naturrllrmeot 
dani  la  directioa  de  Bmtvcnt  i Trtja  \ et 
par  la  proportioa  dediitaDcei  dani  cct  in- 
tervalle , Equetutieum  le  rencontre  aux 
environi  de  Cajtelfranet  , titué  au  pied  de 
r Appennia  , doat  le  patiage  eit  entre  ce 


l!ei>,  et  Troja  . Le  Porvi»  aevsin  !ndìqn£ 
par  l’Itineriire  de /rrvm/om  , e'  par  le  Ti- 
bie entre  Benevtnt , et  Equotuticum  prend 
place  veri  le  lira  nominé  Buonalber^t , et 
en  effect  Ho/rreviaivr  noni  apprend  aJ  C/v- 
vm'i  pag^  I MI.  qu' f Doe  petite  diitinee 
lOur  la  gauclie  oa  trouve  de  veitigei  d’  aa 
liea  detruit  . 

CO  Amiqu.  Benev.  Diiiert.io.  p.S)3. 
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XIII 

IMF  . CAESAR 

DIVI  • NEKVAE  . F. 

NERVA  . TRAIANVS 
AVO  . CEKM  . DACIC 
PONT  . MAX  . TRI  . PO  . • . 
XIII  i IMP  . VI  . COS  . V. 

P . P 

VIA  . A . BENEVENTO 
BRVNDVSIVM 
P S A P 


li.  Un  altra  Colonna  milliarìa  di  maggior  altezza  I e diametro  • 
attualmente  giace  presso  le  rovine  del  dìruto  Potile  di  Marco»  colli 
seguente  Iscrizione . 

X : 1 

D.  N 

FLAVIO 
VALERIO 
CONSTANTINO 
PIO  FELICI 
INVICTo  . AVO 
DIVI  . CONSTANTI 
IMPERIO 

ODO.  NNN.  TEODOSI 
ARCADI  ET  HONuKI 
...  NO  REIP  . NATVS 


ni.  Un  magnifico  > e superbo  Ponte  , oggi  detto  delle  Chìnnche , 
tutto  laterizio  a rìserba  de’  pilastri , che  suno  di  grussi  pezzi  di  pietri 
d’intaglio,  ed  idi  cui  Archi  ancor  esistenti  al  numero  di  cinque,  ol- 
tre dì  due  altri  diruti , e ripieni  di  terra  per  facilitare  il  passaggio , so- 
no composti  di  mattoni  quadrati  di  palmi  due,  ed  un  quarto . L’Ar- 
co maggiore  , sotto  di  cui  passa  I’  acqua  , che  viene  da  Marocca  , 
e va  a scaricarsi  nel  Fiume  Mescano , è alto  palmi  quaranta,  il  di  cui 
diametro  è palmi  trentuno,  ed  i pilastri  palmi  sedici.  Due  altri  Ar- 
chi sono  quasi  simili  al  già  descritto  , ed  i rimanenti  di  minore  dimen- 
sione . Tutto  il  Pome  è lungo  circa  palmi  quattrocento,  e largo  venr 
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fisette,  lastricato  al  di  sopra  di  pietre  ben  grandi  . Presso  detto  Ponte 
eravi  eretta  una  lapide , lunga  palmi  sette  ed  un  quarto  , e larga  pal- 
mi 3.,  quale  circa  l’anno  1713.  da  ministri  dei  Barone  di  detta  Terra 
fatta  segare  • fu  trasportata  metà  all’  Ostena  delle  Tavernole  , e metà 
a quella  di  Montechiodì , per  incidervi  la  tariffa , ora  abolita,  de’  dritti 


del  passo  , o sìa  pedaggio , che  colà  si  esigeva  • 

L’ Iscrizione  , che  era  in  detta  lapide  , in  quella  parte , che  fu  tras- 

Eortata  in  Montechiodì , e che  si  legge  dalla  parte  opposta  a detta  tariffa  , è 
k seguente . 


1 seguente . 


i . . . 

MP.  CiE  sar 

se  . . . 

EFTIMIVS  . SE 

ver . . . 

VS  PERTINAX 

3 • • • 

RAS  . ADIAB  . PAR 

br  . . . 

ITANNIC.  MAX  . . . i 

MVS  FELICISS.  FON 

rn  • • • 

AX.  TRIS.  POTEST.  X. 

t . • • 

MP.  XII.  COS.  111.  P.  PP. 

i . • » 

MF.  CiESAR  M.  AVRB 

ANTONIVS  AVO.  PI  • . * 

fel  . . . 

IX  . BRITANNIC  . TRI 

po  . . . 

T.  XIII.  COS.  III.  PP. 

Id  s • • 

BENTEM  VIAM 

sulid  .*. 

. ' . ISSIMIS  OPERIB 

S s « • 

::  SCEPERVNT  OB 

ICC  • . • 

T : SQVE  MOLIB. 

su  . . . 

A . PECVNIA 

MVNIERVNT 

IV.  Un  altra  lapide  , rotta  per  metà  , che  giace  a terra  nel  luogo  detto 
la  Starla  in  territorio  di  Buonaloergo , poco  distante  dal  cammino  di  detta 
strada  presso  le  rovine  di  antichi  Edificj  , eieta  iTraJano,  di  larghezza 
palmi  3.  ^ di  grossezza  un  palmo  , senza  potersi  individuare  l’ altezza , 
molto  ben  travagliata  con  lettere  quasi  che  palmari , è dei  seguente  tenore. 


IMF.  CAESAK 
DIVI  MERVAE  . F 
...  VG  . GERM  . DACIC 

T.  MAX.  TR.  FOT. 

VI.  COS.  V. 
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V.  Evvi  il  Ponte  ladrone,  cosi  oggi  denominato  , tra  i confini  di  Bucn- 
aìhergo  , e Montemale , composto  di  più  archi , e di  quel  materiale , 
gusto  , ed  Architettura  del  sopra  descritto  Ponte  delle  Chianche , Ma  di 
deno  Ponte  ladrone  altro  non  è rimasto,  se  non  che  alcuni  semi-archi, 
pochi  pilastri , ed  il  basamento  di  smisurate  pietre  di  taglio  impiombate  . 

VI.  Esiste  un  altra  lapide  in  giurisdizione  della  convicina  Terra 
di  Casalbore  presso  i confini  di  Buonalhergo , non  molto  distante  dalla 
suddetta  Via  /Ippia  Trajana  colla  seguente  Iscrizione  , disotterrata  due 
anni  sono  nel  luogo  detto  le  Meurelle  della  Pantana  . La  pietra  dove  sta 
scolpita  é in  forma  di  paralello  epipedo  , vi  poggiava  sopra  qualche  sta- 
tua ; ed  é alta  palmi  5. , e larga  palmi  due , ben  lavorata  con  cen- 
tinature , e cornice , in  cui  da  un  lato  vedesi  scolpito  un  urceolo , e 
dall’altro  un  bacino  ; l' Iscrizione  è del  tenore , che  siegue  . 


1 . o . M 
SATVRNINVS 
AVO.  N.  VERNA 
D . I*.  S . P 
v . 8 . L . M 


VII.  Nell’  istesso  territorio  di  Casalbore  trovasi  una  Colonna  mil- 
liaria  col  numero  xvi.  , la  di  cui  Iscrizione  non  può  leggersi , per  averla 
gli  avidi,  ed  ignoranti  Artefici  discarpello  ridotta  ad  altro  uso  ; e si 
veggono  altresì  gli  avanzi  , ed  i rottami  di  un  magnifico  Ponte  di 
opera  laterizia  , denominato  oggi  di  S.  Spiriro  ; donde  poi  la  suddetta 
via  s’inoltrava  proseguendo  zd  Équotuttco , oggidì  S.  Eleuterìo  . 

Oltre  de’ riferiti  monumenti,  in  var)  luoghi,  fra  quali  vicino  l’abi- 
tato di  Buonalhergo  , per  il  di  cui  tenimento  per  circa  miglia  quattro 
era  il  cammino  della  suddetta  strada,  vcggonsi  accanto  la  medesima  molti 
antichi  Edifici  ; ed  ivi  trovansi  varie  Iscrizioni  ; una  delle  quali  è quella, 
che  esiste  in  vicinanza  della  massarìa  della  famiglia  Feleppa,  in  cui  si  legge 
quanto  siegue  . 

MAENIVS  OPPIVS 

DAPHNVS  PATER 

DAPHNO  Fitto  q.  VIXIT 

ANNIS  XVm.  MENS.  IIII.  DIE8  X. 

ET  CAERELIA  PROBA  MAT. 

P . C . R 

Dalla  denominazione  di  Equotutico  , e descrizione  fatta  del  sito. 
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e del  cammino  della  strada  da  Benevento  ad  esso  luogo  , passando  a de> 
icriverne  le  qualiilk , ed  i pregj,  senza  controversia  è da  dirsi  esser  sta* 
IO  Equotutico  città  antica  , e riguardevole  pel  commercio  . Della  sua 
antichità  ve  ne  sono  più  testimonianze . Servio  commentando  Virilio , 
e parlando  di  Diomede  Re  di  Eiolia  , che  intervenne  alla  Guerra  Troja- 
na  scrisse  : nam  et  Benevenium , et  Equum  Tuticum  ipse  condidit . Se  no 
ha  memoria  in  Cicerone  (i),  che  scrivendo  ad  Attico  disse:  scirevi» 
tuas  Ego  quat  acceperim,  omnes  ferme  quns  commemoras , prieter  eas  quas 
scribis  Lentuli pueris , et  Equo  Tutico  et  Brundusio  datis  . t Tolomeo  nelle 
sue  Tavole  lo  chiamò  semplicemente  Tuticum  in  greco  Tvtmw» 

Del  suo  commercio  non  è da  dubitarsi, per  le  lapidi  sepolcrali , che 
trova nsi  nel  di  lui  distretto,  delle  persone  di  qualche  condizione  che  vi 
dimoravano  , e vi  cessarono  di  vivere , e sovratutto  perché  veniva  in- 
crocicchiato da  quattro  strade  consolari  ; giacché  oltre  alla  toprade- 
sctitta  Via  Appio  Trajana , che  vi  perveniva  da  Benevento , e passava 
ad  Mcas,  e portava  a Brindisi , vi  passava  l’altra  strada  , che  da  Mt* 
lana  per  il  Piceno  si  univa  colla  Valeria  , ed  andava  a terminare  z Reg- 
gio , ed  al  passaggio  per  Sicilia  . Dell’  incrocicchiamento  di  questa  stra- 
da ne  fa  testimonianza  l’ istesso  Itinerario  di  Antonino  ; in  cui  dopo  de- 
scritto il  cammino  da  Milano  a Sulmona  leggesi . 

SVLMONINI  civ. 

AVFIDENVM  CIV.  M.  P.  XXIV. 

AESERNIAM  CIV.  M.  P.  XXVII. 

BOVIANvM  CIV.  M.  P.  XVIII. 

SVPER  THAMARI  FLVV.  M.  P.  XVI. 

AD  EQVO  TVTICVM  M.  P.  XXII. 

AD  MATREM  MAGNANI  M.  P.  XVI. 

IN  HORATIANVM  M.  P.  XX. 

VENVSIA  CIV.  M.  P.  XXVIII. 

&C. 

Eravi  anche  un  altra  strada  , che  usciva  da  Equo  Tutico , e por- 
tava a Reggio , similmente  descritta  nel  suddetto  Itinerario  di  Antonino . 

ITEM  AB  EQVO  TVTICO  PER  ROSCIANVM  REGIO 
M.  P.  CCCCLXXVIII.  ilt 

SENTIANVM  M.  P.  XXXIII. 

BALEIANvM  M.  P.  XXIV. 

VENVSIA  M.  P.  XII. 

&C; 
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Ed  ecco  contestate  le  quattro  strade  anzidette  , ed  in  conseguenza 
il  commercio  • che  per  mezzo  di  esse  facevasi  nell’  Equotutlco . 

Molti  Interpreti  di  Orupb  i commentando  que’  versi  della  Sati- 
ra v.  (1)9  in  cui  dopo  aver  il  Poeta  descritto  nel  suo  viag-gio  ài  Roma 
a Brindisi  quanto  gli  accadde  in  Benevento , passa  a dire  : 

Incipit  ex  Uh  montes  Apuda  notos 
Ostentare  mihì  quos  torret  Atabulus , et  quot 
Nunquam  erepsemus  nisi  nos  vicina  Trivici 
Villa  recepisset 

Quatuor  bine  rapiinur  vìgìnti  et  millia  Rhedis 
Mansuri  Oppidulo  quod  versa  dicere  non  est 
Stanis  perfacile  est  , venit  vilissima  rerum 
Hic  Aqua  , sed  panis  longe  pulclierrimus , altro 
Callidus  ut  soleat  humeris  portare  viator . 

Nam  Canusi  lapidosus  ; aqutP  non  ditior  urna  . 
si  trovarono  imbarazzati  nel  spiegar  qual  fosse  , ed  in  che  sito  il  luo- 
go dell' Oppidulo , la  di  cui  voce  non  potè  vasi  collocar  nel  verso . Di- 
modoché Riccardo  Benllejo  (2)  ebbe  a dire  : locus  ab  interpretibus  mul- 
tum  vexatus  , quique  vicissim  eos  multum  vexavit . In  fatti  il  Landino  si 
figurò , che  il  suddetto  luogo  fosse  stato  Entractitium  . 11  Ferrari  nel 
suo  Lessico  Geografico  , interpretandolo  Equumtuticum,  lo  descrisse  situa- 
to nella  Daunia  , e chiamato  poi  Fog^a  , dicendo  ; Tuticum  quod  et 
Equumtuticum  Ciceroni,  et  Ammìano  , Foggia,  teste  Celso  Cittadino  Oppi- 
dum  Apulite  Daunite  , in  via  olim  inter  benevenium  , et  Canusium  occur- 
rens  inter  Lucer’am  12.  et  Sipontum  ad  Arctos  18.  mill.  pass,  quod  Ho- 
ratius  lib.i.  Sermonum  Sat.\.  memorat  etc.  Pensò  diversamente  il  C/u- 
verio , c stimò , che  fosse  stato  Argirippa . Ma  il  citato  Bentlejo  dopo 
aver  detto  , che  recte  Scboliaste  Veteres  l’ interpetrarono  Equumtuticum , 
ragionevolmente  disapprovò  una  tale  di  lui  congettura  con  dire  : do- 
Ctissimus  tamen  Cluverius  pag.  ex  sita  locorum  coniicit , Arpos 

quee  Argirippa  dlcitur , ab  Horatio  hic  descrlbi  . Vix  tamen  id  persua- 
debit , cum  utrumvis  vocabulum  versus  facile  admittat , auctore  Virgilio 
tEneid,  xi.  24. 

llle  Urhem  Argijrippam  putrite  cognomine  gentis . 

Altri  poi , quantunque  l’ interpetrassero  per  E^uotuticum  , nondi- 
meno affidandosi  a i segni , con  i quali  fu  descritto  da  Oraifo  , arzi- 
gogolando credettero  , che  quelli  si  potessero  verificare  nel  presente 
Ariano  , e che  quivi  fosse  stato  in  antico  l’ Equotutico  per  ragione  dell’ 
ottimo  pane , che  attualmente  è ancora  in  stima  in  quasi  tutta  la  Pu- 
CO  Lib.  I.  Sermoauin  . (0  Adnot.  id  Horat»  Oper. 
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glia  t e per  la  scarsezza  dell’acqua;  ma  rispetto  a questa  s’inganna- 
rono; come  sì  dimostrerà  a suo  luogo  nella  Storia  naturale,  trattando 
de’varj  fonti  di  limpide  acque,  che  in  essa  città  vi  sono. 

Il  Pratìlli , che  intraprese  a descrivere  la  Via  Appio  sulle  traccio 
dell’altrui  relazioni,  ragionando  dell' E^uoiur/co,  sebbene  interpretasse 
quelle  parole  venit  vilissima  rerum  hic  equa  per  le  acque  cattive  dell’ 
Oppidulo  • come  appunto  volle  dire  Orario  , cioè  , che  1'  acqua , 
cosa  comune  da  per  tutto , e di  nissun  prezzo  , in  quello  compravasi 
per  ragione  della  distanza  del  fonte , in  cui  dovessi  andare  ad  attin- 
gerla , ed  in  conseguenza  per  la  scarsezza  , che  ve  n’era  nel  luogo 
abitato  ; non  di  menu  per  giustificar  la  sua  opinione  del  nuovo  sito 
da  lui  descritto  dell’  Equotutico  , conferma  , che  in  detto  sito  siavi  an> 
cor  oggi  il  bianco  pane  , c che  in  Ariano  tale  non  sìa , e le  acque  all’ 
incontro  siano  lìmpidissime  . Scrisse  dunque  egli  come  siegue  ; ,,  qui 
„ non  posso  far  a meno  dì  palesare  il  mìo  sentimento  , che  le  rovine 
„ di  Cometa  sieno  appunto  quelle  dello  stesso  sconosciuto  Equotutico  \ 
,,  poiché  discosto  circa  passi  cento  non  lontano  dalla  disfatta  selcia- 
,,  ta,  è un  luogo,  che  ancor  chiamato  Scotuccio , che  può  esser  cor- 
,,  rotto  da  Equotutico . Siaci  mallevadore  lo  stesso  Orario  . Egli  dise- 
*,  gna  miglia  ventiquattro  dalla  Villa  vicino  a Trivico  sino  ad  Equo- 
n tutico , e poco  men  di  altrettante  sono  adesso  dalla  Osteria  delle  Noci 
„ a Cometa  , giusta  l’ esatto  computo  , trasmessomi  da  Monsig.  Leo- 
n nardo  Vescovo  di  Trivico , uniforme  a quello  , che  ne  ha  fatto  il  va- 
„ lentuomo  Giambatista  dello  Jaeovo  patimo  della  Città  d'i  Troja,  com* 
„ murante  in  Bitonio,  e dotto  antiquario  di  quella  provìncia , al  quale 
„ io  sono  di  molto  tenuto  in  quest’opera  . Nota  Orario  nel  luogo, 
„ che  non  potè  esprimere  in  verso  , il  bianco  , e famoso  pane , e la  pe- 
„ nuria  dell'acqua; 

• . . . . Venit  vilissima  rerum  aqua 

„ E cosi  si  avvera  in  questo  luogo,  dove  essendo  le  acque  dì  malìs- 
„ simo  odore  , e sapore  , fa  di  mestieri  farle  venir  di  lontano . Quan- 
,,  Co  al  pane , dì  cui  egli  stesso  confessa  . 

. • . . sed  panis  longe  pulcherimus  ultra 

Callidus  ut  soleat  humeris  portare  Viator 
„ non  vi  ha  altro  luogo  (lo  confessano  i Pugliesi')  dove  il  pane  ven- 
,,  ga  così  bianco  , e di  squisito  sapore  , nè  dove  sì  venda  a piìi  vii 
„ prezzo  . Or  se  il  dritto  corso  della  strada  da  Trivico  al  Ponte  di 
„ Canosa  (via,  che  certamente  fece  Orario),  la  giusta  distanza  delle 
,,  miglia  ventiquattro  dalla  villa  di  Trivico , le  rovine , che  in  Cometa 
„ appariscono,  e l’antica  denominazione  di  Scotuccio  , corrotta  fosse 
,,  da  Equotutico , il  buon  pane , c le  cattive  acque  non  sono  sufficienti 
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,,  a far  credere  , che  in  questo  luogo  fosse  stato  il  dibattuto  Equo* 
„ tutìco  , io  lascio  al  purgatissimo  occhio  de’ Letterati  il  giudicarlo. 
,,  Sperando  almeno , che  vogliano  concedermi  quella  lode , che  ai  me» 
,,  rìta  chiunque  affaticasi  in  dar  luce  alle  cose  oscure,  e sepolte . E 
passando  ad  altre  congetture  , soggiunge,  che  "bisogna  ancora  riflettere 
„ a’  contrassegni  di  Equomtico  , i quali  non  convengono  ad  Ariano , 
„ come  l’ acqua  cattiva  espressa  in  quelle  parole  venit  vilissima  rerurn 
„ fiic  aqua  , e ’l  gentilissimo , e bianchissimo  pane  ; quando  al  contra- 
,,  rio  (salva  la  pace  de’Cittadini  di  Ariano,  e di  tutti  coloro , che  lo 
„ stimarono  V Equotutico  , sono  quivi  limpide,  e fresche  acque , e pa- 
„ ne  non  di  quella  squisitezia , che  dice  Orario , sed  panìs  longe  pul- 
„ cherriinus,,  (ma  peraltro  dal  Pratilli  non  veduto,  nè  g^ustato).  Fi* 
nalmente  avendo  egli  osservato  , che  l' Equuin  tuticum  neìV  Itinerario 
Gerosolimitano  si  legga  Equum  Magnum  , e credendo  questo  diverso 
dall’  altro,  ( che  realmente  non  lo  è , come  si  è già  sopra  dimostrato  coll* 
autorità  del  diligentissimo  Geografo  D' Anville  ) conchiude  , che  gli 
sembra  di  maggior  peso  ,,  1’  autorità  dell’  esattissimo  Poeta , e forse  , 
„ dagli  Scrittori  è stato  confuso  l’ Equotutico  con  qualche  altro  luogo 
,,  al  di  sotto  Ariano  , e che  essendo  già  distrutto  Equotutico  ne’  tempi, 
„ ne’  quali  furono  scritti  gl’  Itinerarj  , fosse  passato  il  suo  nome  ad 
„ altro  luogo  verso  detta  città  sull’altra  via,  che  conduce  verso  Troja. 

Partì  Orario  certamente  da  Benevento , e scrisse  aver  proseguito  il 
suo  cammino  per  quella  strada  , per  cui  andava  incontro  a i monti 
della  Puglia  , che  dal  vento  Atabolo,  o sia  Pugliese , e pernicioso,  sono 
dominati  ; quali  non  avrebbe  egli  passati  se  non  fosse  arrivato  a Tre- 
vico  , dove  fece  permanenza  la  notte  , e donde  parti  il  giorno  ap^ret* 
so,  e dopo  ventiquattro  miglia  di  cammino  arrivò  , e fermossi  nell  Op* 
pidulo  , il  di  cui  nome  perchè  non  entrava  nel  verso , poteva  però  com- 
prendersi da  ì segni , che  descrive  , cioè  di  vcndervisi  l’ acqua  , ed 
il  pane  esservi  bellissimo . 

Da  questa  narrativa  si  ricava  apertamente  , che  il  Poeta  in  det- 
to suo  viaggio  non  seguì  il  cammino  della  Via  Appio  Troiana  , in  cui 
era  situato  incontrastabilmente  l' Equotutico , lontano  da  Benevento  sole 
miglia  XXI.,  e nel  di  cui  tratto  non  era,  non  fu  mai,  e non  poteva 
esser  situato  Trivico  ; il  quale  oggidì  esiste  lontano  da  Benevento  mi- 
glia a8.  in  circa  in  linea  opposta  alla  Via  Appio  Troiana , ed  in  linea 
paralella  con  Equotutico',  e rilevasi  senza  esitazione,  che  il  Poeta  sud- 
detto tenne  un  altra  strada , la  quale  pure  usciva  da  Benevento  dalla 
Porta  del  Castello  , per  la  direzione  di  Leucobante  ,e  di  Eclano  , che  indi 
vicino  Trivico  , e successivamente  per  altri  luoghi  della  Puglia  , portava 
anche  a Brindisi  ; maggiormente  perchè  vengo  assicurato  non  solo  da 
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Strabane  (i),  chp  eranvi  due  strade  da  firrW/n  a Homo,  quali  ambedue 
ti  univano  a Benevento , ed  una  di  esse  , plaustrh  commodior  , che 
è quella  per  cui  fece  viaggio  Ora'^io  , che  rhedis  vehebatuf,  ma  an- 
che da  Pompeo , in  una  sua  lettera  a Cicerone  (a)  : censeo  Via  Appio 
iter  facias  , et  celerìter  Bruadusium  venias . E sarebbe  stato  certamen- 
te inutile  r avvertimento  di  Pompeo,  se  non  ci  fossero  state  due  strade 
da  poterci  andare,  l’una  piìi  breve  dell’altra. 

Le  prove  altresì  innegabili,  che  V Oppidulo  non  poteva  esser  mai 
VEquotutico , sono  primieramente,  che  questo  era  , come  si  disse,  lon- 
tano da  Benevento  sole  miglia  xxi.  nella  direzione  del  cammino  verso 
la  Puglia  , e 1’  Oppidulo  in  situazione  opposta , ma  nell’  istessa  direzio- 
ne XXIV.  miglia  più  in  la  da  Trevico  , vale  a dire  compreso  anche  il 
tratto  di  strada  tra  questa  città,  e Benevento  in  tutto  miglia  xxxxii. 
in  circa  . In  secondo  luogo,  che  l' Oppidulo  era  senza  dubio  onnina- 
mente nella  Daunia  , o sia  Puglia  , nella  quale  trovavasi  inoltrato  il 
cammino  con  24.  miglia  di  la  da  Trevico , e VEquotutico  era  nella  Re^ 
gione  Irpina  . , 

La  ragione  , parimenti  convincente,  che  1'  Oppidulo  suddetto  non  i 
potuto  mai  , nè  può  esser  VEquotutico  , si  è , che  questa  fu  città  fa- 
mosi , e ragguardevole  per  il  suo  Fondatore  , pel  suo  sito  , per  le 
quattro  strade  consolari , che  l’ incrocicchiavano  , per  lo  suo  commer- 
cio , per  le  persone  , che  vi  dimoravano , per  ì monumenti , che  ne  sud- 
detti avanzi  tritono,  e per  gli  Autori  antichi,  de’ quali  se  n’ è fat- 
ta menzione  : ed  in  conseguenza  non  le  poteva  competere  adatto  la 
denominazione  di  Oppidulo  . 

Dell’  altra  strada  finalmente  , descritta  da  Orario  , diversa  dalla  Tra- 
Jana , in  cui  era  situato  VEquotutico  , ve  n'é  ancor  oggi  un  indu- 
bitato monumento  nella  lapide  , o sia  Colonna  alta  palmi  4.  e pal- 
mi 3.  di  circonferenza  , che  esiste  nella  massaria  Sutanna  di  Zungoli  nel 
luogo  detto  S.  Cesareo  del  territorio  Arianese,  come  altrove  si  dirà,  nella 
via  cioè  , che  dicesi  Vecchia  , e del  Procaccio  , distante  da  Trevico  circa 
miglia  tre  . Nella  qual  Colonna  leggesi  la  seguente  Iscrizione  , che  si 
trascrive  . 


CO  Geogr.  lib-r.  CO  lib*  >• 
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Della  Vìa  Erculea  , che  era  nel  Promontorio  Miseno  > o sia  ne  i se- 
ni Ba)ano , Lucrino , e Puteolano  se  ne  trova  fatta  menzione  in  Pro- 
perzio scrivendo  alla  sua  amica  Ciiaia  , che  trovavasi  a dipono  a 
Baja  (i) . 

Di  un  altra  Via  Erculea  fa  menzione  Erasmo  Gesualdo  (2)  > che 
cominciava  dalla  Via  Appio  pochi  passi  prima  di  giugnere  al  Ponte  di 
S.  Croce , e conduceva  ad  Ausonia , ora  nella  Terra  delle  Fratte , e di 
là  a S.  Germano , dove  sì  unisce  colla  Via  latina  , e chìamavasi  anche 
Ereolana  perche  conduceva  al  famoso  Tempio  di  Ercole , eretto  in  Au- 
sonia ; e questa  è quella  Vìa  Erculea  verso  Minturne  , ed  il  Garigliano 
della  quale»  asserisce  il  Gesualdo,  aver  parlato  Cicerone  (3)  ; ma  non  perciò 
la  via  Erculea  dì  cui  parla  l’ Iscrizione  suddetta  , può  supporsi , che  avesse 
avuta  communìcazione  coli' Erculea  del  Miseno,  della  quale  parlano  Stra- 
bane , Velirjo , Svetonio , Dione  , e molti  Scrittori  anche  de’  tempi  piò 
recenti  ; poichà  questa  si  aggirava  al  solo  Promontorio  anzidetto  ; nè 
con  quella  nelle  vicinanze  del  Garigliano  e di  Minturna  . E’  da  credersi 
adunque,  d’ essersi  denominata  £rru/ra  la  vìa  denotata  nell’ Iscrizione  • 
o da  esser  stata  ristorata  prima  dal  padre  di  detto  Masten\ìo  chia- 
mato Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  , che  sopranominavasi  Erculeo, 
poiché  vantava  essere  della  stirpe  di  Ercole , e dall'  aver  contìnovata 
Mnxrenpa  a tenere  l’ istessa  fantastica  idea,  d’ esser  anch’egli  discen- 
dente da  Ercole , ed  essersi  quindi  dato  alle  loro  opere  il  nome  di  Er- 
culee, per  adulazione  come  spesso  a i Principi  avviene,  o perchè  gui< 
dava  a qualche  Tempio  famoso  dii  Ercole,  ora  ignoto. 

Per  disingannar  poi  ciascun  altro , che  abbia  creduto  non  sola- 
mente l’ Oppidulo  esser  stato  1’  Eijuotutico  , ma  questo  verificarsi  nel 
sito  del  distrutto  Cometa , convìen  qui  riferire  di  essersi  con  ogni  di- 
CO  Eler-a- lib.i.  CO  Oiicry.ctic.  tu  la  via  Appia.  C})  Orat.a.  in  l.Agraxiam  Rnlli. 
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ligenta  da  me  osservato  , ed  anche  dall’  erudito  Vineenio  di 

Ascoli,  che  me  ne  diè  altresì  una  esatta  topografìa,  il  luogo,  in  cui  fu 
situato  Cometa , ora  chiamato  la  Terra  , o Torre  vecchia  . Veggonsi 
Ivi  ancor  oggi  le  rovine  del  distrutto  Cometa  , e specialmente  il  fosso 
che  lo  circondava , una  delle  porte , e la  fontana  , che  vi  era  all'  in- 
gresso . La  detta  Torre  Vecchia  , antico  sito  di  Cometa  è al  Nort  , pie- 
gando alquanto  verso  1’  Quest  di  Torre  Alemanna , e distante  da  que- 
sta due  miglia  . Canosa  è lontana  da  Cometa  solamente  miglia  dodici  ; 
Venosa  da  questo  é distante  non  piìi  , che  miglia  sedici;  e la  distan- 
za di  Troia  a Cometa  è di  venti  miglia  in  circa  . Essendo  tuttociò 
indubitato,  e patente  , non  può  supporsi  , che  Ornerò  col  nome  di  Op- 
pidulo  avesse  parlato  di  Equotutico  ; tanto  più  che  ne  ì riferiti  Itine- 
rari questo  leggesi  situato,  come  già  si  e detto,  2 1.  miglia  distante  da 
Benevento,  dà  là  ad  JEcas , oggi  Troja  miglia  18.  poscia  ad  Erdonns  Ordona 
miglia  19.  e dopo  fìn  a Canusio  Canosa  miglia  26.,  vale  a dire,  che  la 
distanza  da  Equotutico  a Canosa  era  di  miglia  64.  , ed  all’  incontro 

Cometa  da  Canosa  non  è più  distante  , che  miglia  12.  Si  aggiunge 

ancora  per  maggior  conferma  di  ciò  che  si  é detto  , nell’  Itinerario 
di  Antonino  leggersi  la  distanza  dal  fiume  Tammaro  ad  Equotutico  : su- 
per Tamman  fluvium  ad  Equoiuticum  P.XXI.  , e questa  si  verifìca 
puntualmente  nel  sito  di  S.  Eleuterio , e non  mai  in  quello  di  Cometa, 
o sia  nell'  Oppidulo  , ed  erroneamente  figurato  Equotutico  ; mentre  que- 
sto sarebbe  altrimenti  in  distanza  del  fiume  Tammaro  miglia  xL. 

In  vista  di  tutte  le  ragioni  di  sopra  esposte  spero , che  resti  ter- 
minata la  letteraria  briga , c distinto  il  vero  dal  falso , con  aversi  per 
certo  , che  il  sito  dell’  Equotutico  , non  era  , ne  fu  mai  nella  Stra- 
da per  cui  fece , e scrisse  Oraifo  il  suo  viaggio , e che  altro  nome  ab- 
bia avuto , ed  appartenga  dW'Oppidulo  anzidetto  , senza  tenersi  conto, 
né  dall’  aver  potuto , o nò  l’ Equotutico  entrar  nel  verso , nè  della  de- 
nominazione Scotuccio , e senza  entrare  nella  disamina  , se  Ascoli , o 

altri  luoghi  potessero  essere , o nò  1’  Oppidulo  , come  respettivamente 
hanno  opinato  1*  Egi\io , Capmartìn  Choupy  , ed  altri  : bastandomi  d’aver 
dimostrato  il  vero  sito  di  Equotutico  nella  Via  Appia  Trojana,  e con 
ragioni  convincentissime  , il  non  potersi  mai  comprendere  sotto  il  nome 
di  Oppidulo. 

L’opinione  di  Cluverio  (i")  , che  Ariano  fosse  stato  TEfifus  Tutìcus, 
fu  seguitata  da  molti , fra’  quali  dal  D^lessis  (a) , dal  Langlet  du  Fres- 
noy  (3^  ded  Barone  AntotùniQ^'),  da  i Commentatori  di  Oraiio , da  Flavio 

C>)  Ttil.  int.  lib.4.  cip.  S.  (j)  Geograf. 

Ò)  Geografi!  com.  (4}  Lettera  ad  Egiiio  . 
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Biondi,  (i)  dal  Volaterrano{pt),  dal  Macella  (3)  , da  Manno  Freeeìa  (4), 
da  Camillo  Pellegrino  (5)  , dal  Giannone  (6)  che  scrisse  ; „ e j>er  que- 
„ sta  ragione  ncìì' Itinerario , che  si  attribuisce  zd  Antonino  , il  confine 
,,  della  Campagna  si  legge  zd  Equoiatico , che  secondo  l’ osservazione  di 
„ Filippo  Cluverìo  è quella  città , che  noi  oggi  volgarmente  chiamiamo 
,,  Ariano,  posta  più  in  là  dì  Benevento , come  sono  le  parole  dell’/r/> 
,,  nerario  ,,  : dal  Ciarlante  (j) , e da  moltissimi  altri,  tra  i quali  anche 
da  Giovanni  Antonio  Rogadei  nell’  Apparato  alla  Storia  del  Regno  di 
Napoli  (8),  in  cui  ragionando  del  detto  Eguotut/ra  fu  dell’ istesso  pare* 
re  , convalidandolo  specialmente  coll*  antichissima  tradizione. 

Dall'  uniforme  consentimento  adunque  di  tanti  Istorici , e di  aU 
tri  Scrittori  , unito  anche  alla  suddetta  non  solamente  antichissima  , 
ma  costante  tradizione  , si  può  ragionevolmente  congetturare  , che  la 
popolazione  di  Equotutico  dalla  pianura , in  cui  stava  , si  fosse  trasfe- 
rita a ì vicini  tre  colli,  ne  i quali  è situata  la  città  di /Urtano,  e che 
il  fine  principale  di  ciò  fosse  stato  per  assicurarsi  più  facilmente  dalle 
sorprese  dei  nemici  ; come  appunto  per  tal  motivo  le  più  antiche  città 
degli  Etruschi , Volterra , Fiesole , Gubbio  , e tante  altre , fissate  furono 
copra  i monti , e colline  più  elevate  . E così  da  allora  in  poi  abbia  es- 
sa città  ritenute  amendue  le  denominazioni  di  Equustuticus  , e di  Ariano . 

Ma  sotto  qualunque  si  fosse  la  denominazione  di  Ariano  , o di 
Equustuticus  , o come  altri  vogliono  di  Araiani , esisteva  certamente  a 
tempi  degli  antichi  Romani  . E ciò  chiaramente  lo  dimostrano  varie 
lapidi , che  trovansi  tanto  in  città , che  nel  distretto  di  essa  . Tra  le 
altre  la  più  antica  è situata  nel  di  lei  Foro , oggi  Piazza  maggiore  ; e 
vi  si  legge  la  seguente  Iscrizione  . 


GENIO 
COLONIAE 
BENEVENTANAE 
SEPEA  C . L . FIDELIS 
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CO  Deferir,  del  Regno  di  Napoli . 
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(5)  Apparato  agli  Annali  di  Capai . 


(A)  Stor.del  Regno  di  Nap.lib.iT.e.a.t.l. 

(7)  Memorie  Iitoriche  del  Sannio. 

(8)  Dell’antico  stato  de'Popoli  dell’Ita- 
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di  Napoli . 
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Nell’  interno  del  Palazzo  Vescovile  trovasene  altra  lapide  con  cor- 
nici , ed  alcuni  ornamenti  ; da  cui  rilevasi , cbe  anche  Famiglie  Ecla- 
resi  faceano  domicilio  in  Ariano  , e che  morendone  gl'  Individui  vi  ci 
erigevano  i di  loro  sepolcri . L' Iscrizione  è la  seguente  • 


LABIACE 
FIRMA  . SIBI 
ET  . M . SEIO  . M . r 
COR.  MAXIMO 
VIX  . AN  . XX 
M . vili  . DEC 
AECLANl  . FIL 
OPTIMO  . VIVA 
FECIT 


Un  altro  Cippo  ben  grande  , ed  adorno  anco  di  cornici,  in  cui  eravi 
incisa  una  Iscrizione  , esiste  avanti  il  detto  Palazzo  Vescovile  , ma  per 
esser  molto  corrosa  non  si  è potuta  trascrivere  . E nella  parte  opposta  di 
tal  Cippo  si  legge  un’  altra  iscrizione  posteriormente  incisavi , che  rife- 
rirò nella  Storia  Ecclesiastica  di  essa  città  . 

Dentro  il  Seminario  de’ Chierici , e proprio  nella  cucina  vi  é una 
Colonna , in  cui  leggesi  l’ Iscrizione  , che  si  trascrive  . 

D.  H. 

lOVIANO  . AVO 
PIO  . FELICI  . INVIO 
TO  . BONO  . REIP 
sic  NATVS 

Nel  largo  avanti  la  Chiesa  di  S.  Maria  a Formano , o vero  della 
Ferma  trovansi  due  lapidi  sepolcrali  di  forma  semìcìlìndrica  ; in  una 
delle  quali  è incisa  la  seguente  Iscrizione  . 

D . M 
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• Nell’  altra  Lapide  leggcsi  


D . M 

TULLIANE  . 

MA 

RCELLE  . 

PV 

DES  . CONIVG 

B . M . 

Nella  Vigna  de’  Ma^a  , poco  lontana  dalla  Chiesa  di  5.  Mitrili 
dei  Martiri , trovasi  vicino  ad  uno  de’  fonti  di  quella  una  lapide  coll’ 
Iscrizione,  che  siegue 


D . M 

VENERIAE  . CON 
IVGI  . SANCTAE 
L . VIPSANVS 
SECVNDVS 
ET  . 8IBI  . FILIIS 
PILIABVS  . ET 
NBPOTIBVS  . FECIT 
LOCVMQ  . . . N . . . QVA 
VI ; 


In  una  Cappella  semidlruta , denominata  la  Cappella  di  S.  Vito 
accanto  la  strada  , che  da  Ariano  conduce  a Manu  Calvo , e ne  divide 
in  questa  parte  il  territorio , vedesi  fabbricata  una  lapide  coll’  Iscrizione 
seguente  . 

FACCIA  . Q . F 
QVl  STILLA 

me  FiTi  . voT 
. . . S . OLV 


La  suddetta  Iscrizione  , o sia  lapide  votiva  ci  assicura  vieppiù 
del  culto  de’  Pagani  al  Dio  , o Dea  Mefiti  ; c mi  fa  risovyenire  del 
Tempio , che  trovavasi  a tale  Deità  eretto  in  Cremona  , di  cui  Ta- 
ciio  descrivendo  l’assalto,  e la  distruzione  di  detta  città  (i)»  re- 
OD  Hittor.  Lib.j. 
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^ìstrò  : Per  quatriduani  Cremona  mffecìt , cum  omnia  saera  profanaque  in 
Igne  considerent,  solum  Mephitis  Templum  siedi  ante  moenia,  loco , seu  Nu~ 
mine  defensum  . 

In  un  muro  della  casa  della  Massaria  del  Blando  > situata  nella  con- 
trada denominata  1’  Ornata , o Cometa  , vi  sono  due  lapidi , una  delle 
quali  ha  ne’  suoi  lati  1’  ornamento  delle  fasce  , e la  seguente  Iscrizione . 


C . EPPIVS  . C . L . IVCVNDVS 
ET  . TV  • AVG  • SlBt  . ET 
CALPVRNIAE  . 3L  . MODERATAE  . ET 
MAEVIAE  . PORTVNATAE  . VXORI 


r altra  Iscrizione  per  esser  corrosa  non  si  è potuta  trascrivere . 

Se  mancano  nel  distretto  di  essa  città  altri  monumenti  antichi 
non  è da  farsene  maraviglia  , ma  deve  attribuirsi  a i fieri  terremoti, 
ai  quali  in  ogni  secolo  è stata  ella  soggetta  ; alla  riedificazione  perciò 
delle  fabriche  , nelle  quali  da  gente  inconsiderata  , sopratutto  ne’  se- 
coli deir  ignoranza , per  sodezza  de’  fondamenti  furono  posti  ; ed  agli 
assedj , e saccheggiamenti , che  dalla  città  suddetta  in  var;  tempi , come 
nel  decorso  dell’  Istoria  vedrassi , si  sono  sofferti . 

Resta  ora  a dire  qualche  cosa  su  l’ etimologia , o sia  origine  della 
denominazione  di /Iriano  dall’ /4rntani , cioè  daW  Altare  di  Giano  . Non 
mi  è ignoto  ciò , che  in  Titoliuio  si  le^e  : datur  fuec  venia  antiqui- 
tati , ut  mìscendo  Humana  divinis  primordia  urbium  augusiiora  faciat  ; co- 
me anche  quello  , che  scrisse  il  Muratori  (i)  trattando  delle  vite  dei 
Santi  dei  tempi  antichi . Fuere  edam  tempora , quibus  mira  licentia  pii 
viri , ubi  deera nt  Sanctorum  vit<e , eas  ex  ingenio  suo  procudebant  , tri- 
buentes  martyrìbus  aliisque  sanctis  mores  illos,  et  ritus  , ac  verbo  , quee  magis 
consona  videbantur  eorum  retati,  officio,  atque  pietnii  ; e di  più  avverti , 
che  non  solo  ne  i rimoti  secoli , ma  ben  anche  dopo  il  mille , e spe- 
cialmente nel  secolo  XIII.  e XIV.  regnò  il  genio  di  scrivere  istorie  ideali, 
ed  inondò  particolarmente  l'Italia:  Et  sane , disse  egli  (a),  rudibusiis 
seculis  dici  non  potest , quam  facile  propinarentur  fictiones , et  fabuhe  , et 
quam  facilius  ab  indoctorum  vulgo,  immo  et  ab  ipsis  nobilihus  tnmquam  cer- 
tissima Historiar  capita  exciperentur  . Nè  altrimenti  parlò  il  grande  Car- 
dinale Orsi  (3)  di  alcune  antiche  leggende  de’  Mattiti  . Ma  ciò  non 
ostante  io  riferirò  tutto  quello  trovasi  scritto  dagli  Autori  su  la  detta 
denominazione  di  Araianì,  data  ad  Ariano. 

Ne’  tempi  addietro  fu  ritrovata  la  I^iVa  di  S.  Olo  , della  nobil  fa- 
miglia Frangipani  Romana  , scritta  in  pergamena  , e da  lui  stesso, 
(1)  D'mert.jg.  Amiqaii.  medii  .Eri  (j)  Di$$ert.jj.  (3)  Iitor.Eccl.  lib.7.  n.«. 
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( secondo  in  quella  leggesi  ) • allor  quando  nel  secolo  xi  i.  dopo  la  guer> 
ra  tra  ìTuscohni,  ed  i Romani,  in  cui  restò  prigioniere,  rimesso  in 
libertà , f)ellegrinando  si  fermò  a far  vita  eremitica  in  un  Romitorio  di 
S.  Pietro  de’  Reclusis  , prossimo  ad  Ariano  , Nella  detta  Vita , di  cui 
altrove  ne  dovrò  nuovamente  parlare  , e nelle  copie  , che  se  ne  di- 
vulgarono, sì  legge,  che  mentre  egli  vivea  fu  dìsotterato  nella  città 
un  Tempio  con  statua  di  Giano  , e colla  Iscrizione  nella  stessa  vita 
trascrìtta , che  in  appresso  si  riferirà . 

E quantunque  nissuno  possa  assicurarsi  della  realità  del  detto  Tem- 
pio , e che  r Iscrizione  ritrovata  non  sia  parto  di  quei  tali , che  come 
r Ingbirami , che  suppose  una  quantità  d’ Iscrizioni , delle  quali  egli  stes- 
so ne  era  stato  l’autore  , e che  le  faceva  credere  anche  piò  antiche  delle 
Romane,  attribuendole  agli  Etruschi  (t),  si  pregiarono  di  riempir  il 
Mondo  di  sìmili  ideali , e fantastiche  istoriche  produzioni . Ciò  non 
ostante  in  vista  di  tal  Iscrizione  fu  indi  molto  facile  , e soddisfacente 
agli  Etimologisti  l’etimologia  di  Ariano  dal\' Araiani  : tanto  piò  che  I’  avea 
già  formata  Ciriaco  Anconitano  scrivendo  al  Vescovo  di  essa  città  (a). 
Posteriormente  fu  come  certa  ricevuta  non  solo  dal  Capo\t^,  ma  benan- 
che dal  Barberio  , dicendo:  piane  antiquissima  extat  urbs  Ariani , quemad- 
modum  non  difficulter  colligi  potest  variis  ex  veteribus  monimentis , prae- 
sertim  ab  ìis  quae  tempore  illiusmet  Sancii  Quiritis  , hujus  Civitatis  optimi 
Prot  e dori s reperto  f aere  j am  e\culpta  in  magno  quodam  lapide  fusa  colorii 
invento  a Jordano  tunc  Ariani  Comite , dutn  ipse  subptus  aram  illtus  falsi 
Dei , quippejani , reliquias  Templi  detegere  conaretur  . In  quo  quidem  la- 
pide , cuius  latitudo  extiterat  cubitorum  trium  , longitudo  vero  qutnque , 
infrascriptae  Utterie  sculptae  inventae  fuere  , quorum  orda  talis  erat . 

Q.  BABRIVS  COR.  AMIANTVS  PA.  (iVAESTOR  P.  K.  fX 
S.  C.  IN  P.  A.  S.  ET  HE.  TEMPLVM  lANI  ATIQVITVS 
ERECTVM  AB  INDIGENA  VNO  E PRINCIPIBVS  lANIOVLO 
RVM  QVI  TEMPORE  ITALI  REGIS  A SVTRIO  EXIENS  ET 
TYRANNIDEM  FVGIENS  COLONIAM  QVINGENTORVM  VI 
RORVM  NOBILIVM  CONIVGATORVM  HVC  TRANSTVLIT 
lANVMQVE  COLENS  SEDEM  SIBI  SVISQVE  FIRMAM  DE 
LEGIT  AG  ARIANVM  NOMEN  LOCO  POSVIT  DIRVTVM 
lAM  A SAMNITIBVS  TEMPORE  PONTII  EORVM  DVCIS 
PROPTEREA  QVOD  ARIANENSES  IN  BELLO  SAMNITICO 

romanis  praesidivm  dedere  fvnditvs  sva  PECV 

NIA  EREXIT  ET  ORNAVIT  POST  IVGVM  ITALIAE  IMPO 
SITVM  AB  VRBE  VRBIVM  PRINCIPE  IN  ANNO  A FVNDA 
TIONE  ElVSDEM  QVINGENTESIMO 

CO  Meneitrier  Ifi  diveri  Ciracierei  det  (i)  Fr,gmenn  edita  ab  Annibale  de  Ab- 
Orragei  Hiitoriqaei  pg.  J4j.  batibua  Oliyeriii  . 
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antiquissimo  ilio  marmoreo  lapide  superius  relato , iam  iis  litteris  sculpto 
quam  apertissime  colligitur  Arianum  nobilìssimum  , et  antiquissimum  ex- 
titisse  . Etenim  prcestat  antiquitate  multas  alias  Civitates  , cum  sii  posterior 
Roma  quiiicentìs  annis  Jumtaxat . 

Il  Ciarlante  nelle  sue  Memorie  istoriche  del  Sanalo  , riportando 
la  suddetta  Iscrizione  , da  ancur  egli  alt’  origine  à.' Ariano  un  epoca  più 
antica  . E perciò  dice  : ,,  da  questa  Iscrizione  appare  , che  la  sua  ori- 
„ gine  sia  più  antica  , poiché  al  parere  di  Giovanni  Lucido  iiiAnnalibus 
,,  temporum  , Italo  cominciò  a regnare  nell’ Italia  anni  ad.  dopo  la  morte 
„ dì  Giuseppe  Ebreo  Patriarca , che  sono  37.  anni  avanti  la  natività  di 
t,  Moisè  t che  nacque  anni  1588.  avanti  la  venuta  del  Signore.  Dì 
,,  modo,  che  appare  per  tale  iserìtìone , ch’edificato  fosse  più  di  anni 
„ 400.  avanti  Diomede , il  quale  venne  in  questi  paesi  dopo  1’  eccìdio 
,,  di  Troja , anni  454.  dopo  che  cominciò  a regnarvi  Italo  , secondo 
,,  il  computo  del  Lucido  . 

Con  essersi  divulgata  , ed  accreditata  la  riferita  Iscrizione  , il  Vo- 
Interrano  (i),  il  fitondo  (a)  ed  altri  non  ebbero  ritegno  di  adottar  si- 
mile orìgine,  ed  etimologia  per  vera  ; anzi  il  Freccia  aggiunse  , seguen- 
do r opinione  suddetta  , esser  stata  edificata  la  città  coll’  occasiona 
dell*  altare  di  Giano  , che  vi  era , dove  ogni  anno  concorrevano  a farvi 
sacrifìc)  . 

Nè  questa  origine  deWArajani  si  é formata  , e divulgata  solamente 
di  Ariano  mia  patria , trovo  ancora  , che  del  Castello  Ariano  nel  di- 
stretto territoriale  della  città  di  Velletri  si  disse  l’istessa  cosa  ; leggen- 
dosi nella  storia  di  Velletri  del  Vescovo  Alessandro  Borgia  (3) , che  il 
parere  che  più  d’ ogni  altro  piacque  al  Teoli  nel  Teatro  Istorico  di  Vel- 
letri (4)  si  è , che  ” gli  stessi  compagni  di  Noè  ad  emulazione  degli 
„ altri  rimasti  con  lui  nella  Toscana  fondassero  c^uivi  varie  Colonie  con 
,,  l’intitolazione  di  Giano,  nome  , con  cui  nell  Italia  chiamossi  fVoè; 
,,  una  delle  quali  stima  , che  fosse  il  Castello  dell’ /Ariano  , cioè,  arri 
„ ovvero  altare  di  Giano , in  cui  quando  fu  demolito  , e distrutto  , si 
,,  trovò  una  statua  di  Giana  bifronte  con  sembiamte  di  giovane , e 
„ dì  vecchio ,, . £ sebbene  il  detto  Teoli  per  avvalorar  viepiù  la  sua 
opinione  aggiungesse  ancora  , che  in  gran  numero  nel  territorio  di 
Velletri  si  ritrovino  antiche  monete  coll’impronto  da  una  parte  di  Cia- 
no bifronte  , c dall’  altra  di  una  nave  ; tuttavìa  il  Vescovo  Borgia  ra- 
gionevolmente stima,  le  congetture  del  Teoli  esser  appoggiate  a deboli 


CO  Commentar.  t7rbi0. 
(a)  Ital.  illuttr. 


Cl)  4J-  e 44-  J- 

CO  Lib.  I.  cap.  J. 
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fondamenti  ; tanto  naggiormc .ite  , che  anche  in  altri,  e vicini,  e lontani 
luoghi  trovansi  simili  monete. 

Finalmente  non  voglio  tralasciar  di  riferire  ciò  che  alcuni  circa 
la  suddetta  origine  etimologica  di  Ariano  procurano  di  congetturare . 
Dicono  adunque  essi , che  in  quel  distretto , in  cui  la  città  è al  pre- 
sente , in  antico  vi  abbia  potuto  essere  un  fondo  , o villa  di  qualche 
famiglia  di  cognome  Ariano  . E fondano  la  loro  congettura  così  nel 
trovarsi  in  Toscana  , nel  Bolognese  (2)  , ed  altrove  descritti  in  an- 
tichissime scritture  varj  luoghi  colle  parole,  Fundum , e Burguw  Aria^ 
num  ; come  anche  per  esservi  stato  Consolare  della  Campania  un  Aria-, 
no , la  di  cui  Iscrizione , trovata  in  Ponuoli , è la  seguente  (3) 


FAELICITATI  PERPETVAE  TEMPORIS  D.  N.  VALENTINIANI 
VICTORIS  AC  TRIVMPHATORIS  SEMPER  AVO. 
ARIANVS  VALENTtNIANVS 
V.  C.  CONSVL.  CAMPANIAE 
DEVOTVS  MVMtNI 


e per  aver  la  provincia  della  Campania  „ in  alcun  tempo  dilatati 
„ i suoi  confini  fino  ad  Equotutico  oggi  appellato /InVino  secondo 
scrisse  Giannone  (4)  , trascrivendo  anche  le  parole  dell’  Itinerario  di 
Antonino 

A CAPVA  EQVOTVTICO  M.  P LI  III. 

VBl  CAMPANIA  LIMITEM  HABET 

E tanto  piò  persistono  in  tal  congettura , leggendo  nelle  Relayoni 
àe' Viaggi  fatti  in  Toscana  daìTargioni  (5),,  che  Antonio  Ivani  Sar- 
„ lanese  , celebre  letterato  del  secolo  xv. , scrivendo  a Niccolò  Miche- 
„ loiff  Fiorentino  li  13.  decembre  1476.  in  proposito  d’ una  disputa 
„ avuta  con  un  Ambasciatore  della  Hepublica  di  Genova , che  si  era 
„ portato  a Sar^ana  per  ultimare  una  grave  differenza  , vertente  fralle 
,,  Communità  di  essa  Saryina  , e dell’  Amelia  „ dica  indi , tra  le  altre 
cose,  ciò  che  siegue  : 

„ Constai  Nicolae  optime , in  illa  locupletissima  Oratione  Ciceronit 
,,  de  praefato  Imperatore  , Cives  Romanos  per  haliam  Oppida  privatim  et 
,,  agros  habuisse  ; Sergium  ergo  aliquem  liic  possedisse  preedia  putamuSf 

(■)  Limi  Memorabili!  Eccletie  Floren-  (j)  Muritori  Thniar.Inicript.p.<75.D.7. 
cinz.  (4)  litoria  del  Regno  di  Napoli  tom.l. 

(2)  Savioli  anoali  Bolognesi  to.2.  par.},  lib.2.  cap,},  n.i.  e Lib  4.  cap.l. 
aum.  }ii.  Tom.  12.  pag.i*  • 2* 
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■„  qu«e  Serglana  prcedia  itcerentur , et  hinc  Sergianum  Oppldum  erectum 
,1  in  Colle  propinquo  (^cioè  Sar^anello  cu/us  demum  habitatores  in  liae 
„ planitie , ob  loci  habiliorein  opportunitatem  , domos,  et  nova  moenia 
tt  cedijicarint , oppidique  demum  remansìsse  nomea  arbitramur  , ubi  fre- 
,,  quentlorem  populum  incoluisse  constai . Hinc  Sergiani  nominis  conje- 
„ ciuram  accipio . Anche  Ippolito  Landinelli  ne’suoi  Manoscritti  Tratr 
„ tati  Lunesi  dice  : questa  nostra  città  di  Serenano  cosi  detta  da’  To- 
„ scani,  da  Patazni  Soriana , e da’ Latini  Jerg/a/ium  , si  deve  credere 
„ verisimìloiente , che  preso  abbia  il  nome  da  uno  degli  antichi  Co- 
„ Ioni  della  famiglia  Sergia , che  con  altri  Romani  venne  a Luni  l'an- 
M no  della  fondazione  di  Roma  577.  nella  guisa  che  presero  simili 
„ nomi  molte  altre  Castella,  che  questa  ha  d’intorno.  Narra  altresì, 
„ che  essi  Coloni  Romani  servivansi  di  quelle  per  Ville  di  delizia  , 
„ e per  Grande  , e Capitali  di  possessioni , ed  abitazioni  de’  loro  Servi 
„ rustici;  indi  altre  ne  edificarono  in  luoghi  pih  forti,  ed  eminenti, 
,,  come  meglio  a ciascuno  aggradiva  , e come  portavano  le  condizio- 
„ ni  de’  tempi  per  salvarsi  dall’  incursioni  militari  , che  a suo  luogo 
,,  aviamo  veduto  essere  state  tanto  frequenti  nella  Luniglana . Quindi 
„ tali  Ville  , o Grande  a poco  a poco  divennero  forti  Castella  , e Ter- 
„ ra  murate , e da  ciò  nacque  la  tanta  numerosità  di  esse  , non  punto 
,,  corrispondente  alla  strettezza  della  Provincia  della  Lunigiana  per  lo 
„ più  montuosa . Mancando  poscia  la  città  di  Luni , o per  le  rovine 
„ fattele  da  i Barbari , o per  l’ insorta  insalubrità  dell’  Aria , i Cirta- 
„ dini  si  rifugiarono  in  tali  Terre , e Castella  , dove  avevano  le  pos- 
,,  sessioni  , e vi  fissarono  il  loro  domicilio  . Fra  esse  poi  Soriano  ^ 
„ Soriana , stante  la  comodità  ed  opportunità  del  sito , fu  quella  che 
„ più  di  tutte  r altre  profittò  della  decadenza  di  Luni  , e ne  divenne 
,,  in  certa  maniera  un  rampollo  . 

Aggiungendosi  ancora  1 opinione  non  solamente  delGon(i),  che 
parlando  de’  luoghi  prossimi  alla  città  di  Prato  , chiamati  Babiano , ed 
Albìano , stimò  esser  state  possessioni  degli  Bebi  , e degli  Albi , e de’ 
Coloni  mandati  da  Roma  a Fiesole,  ma  ben  anche  del  Lanii(ai),  che 
scrìsse  : „ i nomi  delle  famiglie  possono  dar  luce  a rintracciare  le  dcr 
,,  nominazioni  dì  varj  paesi  „ . 

Nello  Stato  Sanese  vi  fu  anche  una  Terra  chiamata /fr/nnd,  ora  S.Chi- 
nVo;della  quale  leggesi  nella  storia  della  città  di  Pesci<;,e  della  Valdinievole^^^t 
che  il  celebre  Francesco  Galeotti  nella  sua  istoria  manoscritta  riferì  di  aver 
preso  la  Valle  dì  Ariano  il  nome  dal  Castello  Arriano  , ora  distrutto  ; e che 
essendo  stato  dello  stesso  parere  il  Foschi  provò  di  più  che  il  Castello  Arria» 
no , dai  Galeotti  creduto  distrutto  , sia  il  presente  S.Quirico  , portando  in 
(1)  Tom.  a.  pag.  127.  (1)  Pag.  7.  (j)  Saggi  di  LingasElraica. 
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riprova  un  documénto,  esistente  nell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
del  136IS.  delle  stime  de*  beni  delle  Chiese  di  Valdinievole  , in  cui  sì  leg- 
ge : S.  Quinci  de  Amano  . Nè  sembra  improbabile  , che  questa  Terra , 

0 Castello  la  stessa  orìgine  da  qualche  famìglia  Ariano  abbia  avuta  . 

Se  questa  congettura  sulla  origine  della  mia  patria  possa  sussìstere  non 
oso  decìderlo.  Ma  qualora  ad  alcun  Cittadino  dispiacesse,  che  si  dasse  alla 
patria  una  tal  orìgine,  o sìa  denominazione  del  di  lei  suolo  prima  che 
vi  sì  trasferisse  la  popolazione  di  Equotutico  , stimandola  forse  umi- 
liante per  aver  avuto  principio  da  Coloni , può  ben  persuadersi , che 

1 princìpi  delle  Città , come  ancora  di  altre  cose , il  pììi  delle  volte  sono 
nati  pìccoli  , e di  poca  considerazione  , facendone  fede  Titolivio  con 
dire  : Urbes  quoque  ut  ccetera  ex  ìnfimo  nasci . E quell’ aitro  Ariano  nel 
Ferrarese,  vicino  al  Pò,  ed  alla  Mesata,  in  diocesi  ài  Adria  (3),  chi 
sa  , che  non  abbia  forse  avuta  origine  da  gente  addetta  alla  pesca , 
ed  all’  ane  marinaresca  del  prossimo  mare  Adriatico  , da  cui , dicesi , 
aver  preso  prima  il  nome  di  Adriano  . Ne  fa  maraviglia  , se  con  tal 
congettura  si  vegga  varietà  di  opinioni  su  1’  etimologia  del  nome  , e 
l’origine  della  patria  ; poiché  Plutarco  di  Roma  istessa,  tanto  nota  ai 
Mondo , disse  : Urbis  Romx  nomea  magnum,  maximee^ue  glorì<e  apud 
omnes  gentes  pervagatum , a quo  , et  quam  ob  causam  tnditum  sit,  per- 
magna  inter  Scriptores  dlssentìo  est . E conchìudo  perciò,  che  a me  basta, 
e deve  averlo  in  buon  grado  ogni  cittadino  , di  aver  dimostrato , che 
Ariano  sia  di  antica  origine  , e che  la  popolazione  di  Equotutico  vi  si  fos- 
se trasferita;  per  cui  ebbe  1’ una  , e l’altra  denominazione.  E se  ad- 
divenga, come  lo  è di  sovente  , che  alcuno  Scrittore  ne’ tempi  poste- 
riori abbia  il  vantaggio  di  far  nuove  , e pregevoli  scoperte  , attribuir 
non  pertanto  a mia  fortuna  io  posso  l’aver  pubblicate , come  farò  altresì 
nel  progresso  dell’  Opera  non  poche  notìzie  , forse  a’  cittadini  stessi  del 
tutto  ignote  . 

(lò  Arntldo  Speroni  Adrientium  Ep'ieoporum  Serici. 
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STORIA 

DELLA  CITTÀ  DI  ARIANO 


PARTE  PRIMA 

Che  comprende  specialmente  la  descrittone  del  site  y 
della  popolatfone  y e delle  produtfoni  naturali, 

T 

Jl— tfa  suuazlone  di  Ariano  città,  compresa,  come  già  dissi,  nella  prò* 
vincia  di  Principato  ultra  , è in  dista,nza  di  miglia  53.  dalla  città  di  A’a> 
poli,  e dì  Benevento  miglia  15.  tra  i gradi  di  longitudine  33.  16.  e di  la- 
titudine 41.  13.,  sopra  tre  colli  successivarnente  disposti  in  lunghezza  da 
oriente , mezzodì,  e ponente  ; il  di  loro  suolo  è quasi  da  per  tutto  areno- 
so , tramezzato  di  strati  argillosi  di  varia  crassezza  ; e dicesi  volgarmente 
Sasso , che  per  essere  ben  compatto  forma  una  base  stabile  agli  ediiicj  . 
Sorgono  essi  così  lontani  da  altri  monti , che  l’ orizonte  in  tutto  lo  spa- 
zioso circondarlo  è per  ogni  parte  eguale  nella  sua  estensione  . £ quan- 
tunque l'abitato  si  estenda  migliatre  di  circonferenza  , ed  uno  di  lun- 
ghezza , ciò  non  ostante  per  ogni  parte  ciascuno  s’ incammini , d’ intor- 
no , ed  anche  dentro  girando , si  veggono , come  in  Teatro  , nelle  conve- 
nienti stagioni  ampi  spazj  di  verdeggianti  prati  , di  fronzuti,  vigneti  , 
selve , pomarj , col(ine , valli , pianure  (i)  , e quante  mai  diverse  , e va- 
rie situazioni  natura  operò  in  render  tali  vedute  amene.,  e lunghissime. 
Si  veggono  ancora  d’ intorno  molte  Terre  , Castelli , e Città  : fra  le  quali 
è Benevento  , Trevico , Nusco , Bisaccia , Aadretta  , Flumari , Carifi , 
Poicarino  , Monteleone  , Panno  , Savignano  , Greci  , Castelfranco  , Gi- 
nestra , Casalbore  , Buonalbergo  , Castello  la  Baronia  , Corsano , Boneto  , 
Padula,  Pietraelcina  , Marcane  , Grotte  Mbiarda  , Terrecuso  , Monte - 
fusco  , e suoi  Casali , Pietra  di  Fusi , Taurasi , Guardia  Lombarda  , Mon- 
tecalvo , Frigento  , Montella  , Lapia  , e Montemiletto . Oltre  i quali 
paesi  sì  veggono  altresì  in  lontananza  il  Monte  Vulture , li  Monti  di  JVusco, 
Scrino , Forino , Vitolano  , il  Malese,  Monte  Vergine  , ed  altri . E ciò 
fu  anche  in  parte,  riferito  dal  Barberio  (s)  dicendo  ; quapropter  quiUbet 

i(i^  Come  SODO  quelle  chitmste  Cempt  Reale  , licbt  d'Antandi  , ed  ì Piani,  coi) 
detti,  di  U di  Cervart , (1^  Loc.  cit.  p>£.  e la. 
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undlque  ( ad  extremas  scilicet  ejusdem  Urbis  partes  ) varìas  agrorum  Re- 
glones  circumspicere  potest , nonnisì  porro  magna  spectantìum  voluptate  ; 
cura  exinde  quoque  prospiciantur  quaedam  Civhates  , etOppida  , nimirum, 
Trwicum  , Fiumare  , Carifum  , Pulcarinum  , Andre! ta  , Bisaccia  , Mone 
ìeo  , Pannum  , Savinianum  , Greci,  Castrum  francum  , Monsacutus , Ge- 
nista , Casarhore  , Bonum  Albergum  , Corsanum  Boneium  , Padula  , Pe~ 
trapolcina  , Morconum  , Beneventum  , qu<e  Urbs  ....  Sed  de  bis  obiter  , 
et  ad  reliqua  , aspectu  digna  ab  Ariantnsi  ista  ora  , revertar  . Itidem  pro- 
tpìcitur  Terrecusium  , Monscalvus , Frigentum  , Gripta  Minarda  , Mon- 
tella , Lapium  , Monsmilectus , oppidum  Montis  Fuscoli Non  relin- 

quendum  tamen  erit  celeberrimum  illud  Templum  Montis  Virginis , quod 
inno  etiam  manifeste  inspicitur , quamvìs  distet  25.  circiter  milliariis. 

Ed  i detti  colli , su  quali  è situata  la  città  t non  sono  già  una  sola 
collina  , o sia  poggio  , come  leggesi  nel  Dizionario  istorico  del  Moreri , il 
quale,  sembra,  che  a capriccio  in  quello  scrivesse  : Ariano  ville  duRa- 
qaume  de  Naplet  dans  le  Province  dite  Principato  altra  avec  Evecfli  suffra- 
gant  de  Benevent . Cette  Ville  situee  sur  une  colline  tres  rude , a Otre  de 
Duebé . C est  r Arianum  des  Auteurs  latine . Dissi  a capriccio,  perchè 
dovea  sapere , che  Colline  nel  linguaggio  fra/ic«e  é une  petite  cotè  elevee 
au  dessus  de  la  piane , cioè  una  piccola  costa  elevata  su  di  una  pianura  ; 
che  non  si  verifica  in  Ariano  , i di  cui  tre  colli , nei  quali  è situato  non 
sono  già  in  alcuna  pianura  , ma  nel  declinamento  degli  Appennini . Co- 
rnei anche  poteva  essergli  noto , che  detta  città  non  ha  titolo  di  Ducato, 
essendo  regia  , e non  già  feudo  di  alcun  Duca  , o Barone  ; di  più  , che 
Arianum  non  trovasi  presso  alcun  Autore  Latino  . Se  adunque  tutto  ci6 
non  gii  fu  noto , quantunque  avesse  potuto  essergli , qualora  si  fosse 
presa  la  cura  di  esserne  informato , non  fa  fìnalmenje  maraviglia  , che  a 
quella  voce  Colline  vi  abbia  aggiunto  il  superlativo  tres  rude  , cioè  aspris> 
sima  , senza  averne  veduto  il  sito  , o consultato  altri  circa  di  esso  , per 
dirne  il  vero.  Ma  chi  non  comprende , che  opere  in  longo  fiis  est  obrepere 
tomnum  . Non  parlò  egli  in  tal  maniera  di  Piperna , così  alpestre , che 
per  salirvi , e discendervi,  bisogna  attaccar  le  Bufale  a i Calesn,  e Car- 
rozze , come  ognun  sa  ; e molto  meno  di  altre  città , nelle  quali  per  salirvi 
appena  si  può  andar  a Cavallo . 

Se  Ariano  fosse  situato  in  una  Collina  , come  se  Té  immaginata  H 
Moreri , non  sarebbe  stato  a tempo  óe' Normanni  capo  di  una  vasta  Con- 
tea , né  prescelto  dal  Re  Ruggiero  per  tenervi  il  Parlamento  generale 
del  Regno  coll’intervento  di  tutti  i Vescovi,  e Magnati  di  esso  Regno; 
come  si  dimostrerà  a suo  luogo  nel  decorso  della  storia  civile  ; c non  avreb- 
bero gli  Antecessori  Sovrani  del  Regno  procurato  con  grandissima  spesa 
far  aprire  quella  strada , che  passa  per  essa  città  , le  antiche  abbandonaa-. 
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do  ; strada  1 per  cui  di  Napoli  si  va  nella  Puglia  , nelle  Provincie  di  Capi- 
tanata, di  Terra  di  fiori, di  Terra  di  Otranto,  di  Lecce,  Matera  ; e nelle  Cala- 
brie , ed  Apru^if  quando  si  voglia  andar  in  Calesse , e nella  miglior  via 
per  la  Puglia  ; di  mudo  che  io  ciascun  giorno  non  solamente  si  veggono 
arrivare , e fermarsi  a pernottare  quantità  di  Vetturali , che  da  tutte  te 
dette  provincie  trasportano  mercanzie , e viveri  in  Napoli , ma  benanche 
quantità  di  Carezze,  e Calessi , che  conducono  i Vescovi  a i di  loro  Ve- 
scovati , Baroni  a i loro  Feudi,  Ministri  Regj , destinati  al  governo  delle 
stesse  provincie , Negozianti , cd  altre  persone,  che  vanno  , o ritornano 
per  affari  , o divertimento  dalla  capitale,  e dalle  dette  provincie  del  Regno; 
similmente  per  essa  città  passano  , e sono  alloggiate  le  truppe  de’  Soldati, 
che  si  destinano  per  guarnigione  delle  fortezze , e castelli  del  Regno  ; vi 
transitano  settimanalmente  1 Procncct , che  partono  Napoli  per  Puglia, 
Bari , Lecce , e Capitanata  ; e perciò  vi  sono  quantità  di  Alberghi , co- 
mode locande  , ed  osterie , e la  posta  de’  cavalli  : come  a tutti  è notissimo. 

Si  aggiunge  , che  1’  asprezza  ideata  dal  Moreri  non  permetterebbe  , 
che  la  città  fosse  carozzabilc  anche  con  mute  di  quattro,  e sei  cavalli , co- 
me si  vede  giornalmente  non  solo  colle  Carezze  de'  cittadini  istessi  , ma 
de’  forestieri  che  vengono  a pernottarvi  . Nè  1’  augustissimo  Sovrano 
D,  Carlo , poi  Re  Cattolico , specialmente  allor  che  andò  ad  incoronarsi 
in  Palermo,  e poscia  a visitar  il  Santuario  di  Bari,  unitamente  colla 
Maestà  di  D.Maria  Amalia  sua  moglie , come  anche  nelle  prime  gite  , che 
con  essa  fece  alla  caccia  di  Torre  Cuevara  pressa  Bovino  , ebbe  ripugnan- 
za di  entrar  con  sei  Cavalli  di  posta  nell’ interno  di  essa  città  per  alloggiare 
nella  notte  in  casa  di  Carlo  Patsaro  ; nella  quale  esiste  anche  la  memo- 
ria nella  iscrizione  , che  si  osserva  collocata  sulla  Porta  di  essa  . £ colle 
Maestà  loro  sai)  tutto  il  seguito  della  Corte  con  Carozze , e Calessi  di  po- 
sta per  andar  ad  alloggiare  nelle  case  particolari , destinategli , come  piCi 
diffusamente  si  dirà  a suo  luogo  . 

Servirà  anche  a smentire  la  riferita  descrizione  del  Moreri  , e di  al- 
cun altro  , a cui  forse  piacque  contro  il  fatto  permanente  scrivere , esser 
Ariano  su  la  cima  di  aspro  colle , o descriverlo  con  manifesto  errore  si- 
tuato su  gli  Appennini  , se  si  rifletta , che  nel  doversi , ed  aprire  la 
Regia  strada , che  vi  esiste  , e serve  al  passaggio  nelle  sette  provincie  del 
Regno , il  darle  cammino  per  questa  città  fu  riputato  il  più  comodo  ; e che 
ciò  sia  vero , apparixe  dall’  iscrizione , che  fu  collocata  all’  ingresso  di 
essa  città , ed  è riferita  dal  Panino  (i) , come  siegue  i 

CO  Trattato  eroico  , e politico  de’  Vicert  di  Napoli . 


Digitized  by  Google 


30 


STORIA  DELLA  CITTA’ 


SVB  PHIUPPI  IV.  AB  AVSTRIA  REGNO 
D.  lOHANNES  ASTVNICE  MIRANDENTIVM  COMES 
PRAEFECTVS  PRAETOR 
VMM  HANC  QVA  COMMODIVS  AB  APVLIA 
IN  CAMPANIAM  VVLGO  ITER  FIERET 
PVBLICO  SVMPTV  STERNI  MANDAVIT 
A . MOX  C 1 1. 


Finalmente  se  Ariano  fosse  stato  nel  sito, cosi  da  essi  descritto  , non 
avrebbe  ordinato  il  Conte  di  Monte  Rey  Vice-Re , che  il  Tribunale  della 
Re^ia  Udienza  di  questa  provincia  si  fosse  trasportato  da  Montefusco  in 
Anano  (i)  . Ed  il  suddetto  Re  Carlo  ,non  l’ avrebbe  prescelto  per  la  resi- 
denza del  Tribunale  Collegiato  del  Consolato  ; a cui  subordinò  varie  cit- 
tà , e molte  Terre  , e luoghi  della  Provincia  ; le  quali  saranno  da  me  de- 
scritte allorquando  parlerò  della  di  lui  erezione . 

E perchè  si  vegga  evidentemente  , che  non  tutti  i DiyonarJ  Geogra- 
fici sono  esatti , come  lo  dovrebbero  essere , se  fossero  formati  n dovere, 
cioè  osservando  le  storie  particolari  de’  luoghi , o almeno  delle  provincie 
nelle  quali  sono  situati , riferirò  qui  alcuni  de’  sbagli , che  si  leggono  nel 
Dizionario  Geografico  del  Ferrari , e specialmente  quelli  ajppartcnenti  ad 
Anano . Egli  adunque  scrìsse  . Arianum  Ariano  Urbs  episcopalis  Hirpi- 
norum  in  Moni,  tub  Arcbìep.  Beneventano  inter  Beneventum  , et  Luceriam^ 
a Benevento  i6.  mill.  pass,  a Luceria  paolo  remotior . Sic  ab  Ara  Jani  di- 
eta . Proprium  habet  Comitem  . Ed  ecco  , che  questi  la  descrive  città  Ba- 
ronale con  titolo  di  Contea , e Moreri  con  titolo  di  Ducato  , quantun- 
que a tutti  sia  noto  , esser  città  specialmente  soggetta  al  Reale  dominio. 
Nell’  aver  poi  voluto  il  Baudrand  emendare , ed  illustrare  la  detta  ope- 
ra (s)  , di  una  città  di  Ariano  ne  formò  due  , alle  parole  suddette 
del  Ferrari  soggiungendo  : Arianum  Ariano  urbs  est  parva',  sita  est  in  Re- 
gno Neapolitano  in  Principatu  ulteriore  , in  colle  difficili , distatque  a Lu- 
ceria a$.'mill.  pass,  in  austrum  , et  12.  a Benevento  ad  radices  Appennini^ 
e per  maggiormente  dimostrare , che  fossero  due  , la  seconda  dì  sua  in- 
venzione aistingiiè  con  dirla  situata  nel  Regno  di  A^npo/r , perchè  quella 
fu  detta'  negr  irpini , come  se  questa  Regione  fosse  in  Oltremonti , e non 
già  nella  stessa  provincia  , e nello  stesso  Regno  . 

Di  quanta  , e quale  importanza  sia  stato  sempre  riputato  , e si  re- 

C<}  Eliteo  Dioii  nellt  Cronologii  di  Montefuieo.  ‘ 

Ò)  Novnm  Lexic.  Geogripbis*  Philippi  Ferrari!  cmend.  et  illsitrat.  a Michaelt  Aat. 
Baudrand.  Venet.  173!. 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO.  PARTE  PRIMA  31 

piita  ancora  il  sito  di  essa  città  , si  comprende  facilmente  > rifietten* 
do , che  ne’  tempi  felici  del  Regno  conserva  la  comunicazione  fra  la 
Capitale  , e sette  di  lui  Provincie  , ed  i Mari  Adriatico  > e Medi- 
terraneo ; come  anche  ne’  tempi  difficili  è stato  , ed  è atto  a conser- 
varla alla  dcttaCapitale,  e questa  a luì,  secondo  le  circostanze  delle  cose,  ed 
il  Reale  servigio  richieggano  . E tutto  ciò  rimane  verificato  con  gli  esempj 
delle  cose  avvenute  nel  Regno  ne’  secoli  passati , specialmente  a’  tempi  de 
i Re  Ruggiero,  Tancredi , Manfredi , Luigi  d' Angiò , Ladislao  , e di  Ferdi- 
nando l. , nella  Congiura  de' Baroni , nella  venuta  dell’ Esercito  Alleato 
sotto  il  comando  di  Monsieur de  Lautrech , nell’invasione  tentata  nel  1 557. 
da  i Francesi , comandati  dal  Duca  di  Ghisa  , e ne  i Tumulti  Popolari  di 
Napoli  di  Tommaso  Aniello  ; come  leggesi  sparsamente  registrato  dagl’ Isto- 
rici del  Regno  , e con  maggior  distinzione  sarà  da  me  riferito  a suo  luogo 
nel  proseguimento  dell’Opera . 

E’  divìsa  la  città  in  varj  Rioni  ; de’  quali  il  primo  , che  si  vede  nell’ 
approssimarsi  ad  essa,  è quello  chiamato  de  Tranesi , parte  dì  Case 
murate  , parte  di  alcune  comode  Grotti , incavate  nei  sasso  allor  quando 
H detto  Popolo  dovè  fuggir  dalla  città  di  Troni  sua  patria  , c fu  accolta 
in  Ariano,  come  altrove  riferirò  . 

Nel  veder  queste  ancor  oggi  esistenti,  quantunque  con  muri  nel  pro- 
spetto , ed  ingresso,  di  esse,  alcuni  viaggiatori,  che  come  di  essi  Seneca  (i) 
Scrisse  , Avium  modo  transoolant,  citiusque  quam  venerant  abeunt , scorrono 
dì  volo  le  città , ed  i luoghi  senza  osservarne  l’ interno , e senza  informarsi 
della  storia  , ardiscono  decìdere  sul  campo  di  tutto  il  complesso  della  città 
istessa  ,-non  ricordandosi,  che  in  altri  luoghi  al  primo  ingresso  trovansi  an- 
cora case  di  legname  , come  furono  a tempi  de’  Longobardi , delle  quali 
parla  il  Muratori  neWt  Antichità  Italiane  (2') , e che  in  i?omn  medesima 
prima  di  vedersi  il  Campidoglio  si  osservano  verso  la  scala  di  Araceli  simili 
Grotti  anche  abitate  . 

Sono  gli  altri  Rioni  la  Strada  , e Li  Via  nuova , la  Valle  , il  Menticel- 
lo , il  Sambuco  , il  t/e’  Guisi , S.  Nicola,  S.  Stefano,  la  Guardia  ; ed  in  que- 
sto vi  è il  Castello , situato  in  luogo  eminente  , ed  adatto  a dominare  da 
per  tutto  il  circuito  del  territorio  , e così  impedire  ogni  invasione  . Da 
Terremoti  fu  molto  rovinato  , di  modo  che  al  presente  non  vi  esistono,  che* 
quattro  ben  grandi  quasi  intieri  Baluardi , o siano  Torrioni , ed  alcune  al- 
tre fabbriche  . In  quei  siti,  ne’ quali  non  era  difficile  invadere,  ed  asse- 
diare la  città , fu  questa  cìnta  di  mura , delle  quali  ancor  oggi  se  ne  veg- 
gono gli  avanzi . Tra  varie  Porte  cioè  del  Sambuco  , di  S.  Bastiano , ed  al- 
tre , ora  vi  sono  solamente  quelle  , dette  della  Strada , della  Guardia  > della 
Valle  , del  Monticello  , 

C>)  EpUc.  104.  (t)  Tom.  a.  Diiiert.  it. 
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Ed  11  luddetto  castello  fu  edificato  non  tanto  ad  oggetto  dì  custo- 
dire e fortificar  la  città,  ma  per  impedire  ogni  invasione  del  Regno,  e 
sostener  ogni  assedio  in  caso  di  guerra  , come  l’ esperienza  ne’  tempi  ad- 
dietro lo  dimostrò,  e come  appunto  fu  rappresentato  al  supremo  Consìglio 
diCastiglia  in  tempo  i\  Filippo  IV.  Re  dì  Spagna  e di  Napoli,  dicendo: 
essere  està  Ciudad  la  cabeyx  mas  popolosa  , unica  de  Demanio  de/itro  de  lo 
Provincia  del  Principato  Ultra  , de  somma  importancia  para  el  Reyno  de 
Naples  ; pla^a  des  armas , munida  de  antiquemente  con  castìllo  mais  grande 
eon  valguardas , fossos  , muros  y otros  fortinos , que  non  solamente  sierve 
de  reparo  de  a quella  provìncia  , ma  des  otras  , che  tienen  oblicacion  a su 
reparo , quando  el  Reyno  fuosse  occupado  des  armas  eneimgos , loque  Dios 
no  quiera . Amicamente  vi  fu  il  Castellano , come  sì  dimostrerà  a suo 
luogo  ; e cessò  di  esservi  dopo  che  i terremoti  ne  demolirono  buona  parte  . 

£’  città  non  solamente  regìa , ma  vescovile  Vi  sono  oltre  la  Chiesa 
Cattedrale,  varie  Chiese  Collegiate,  Parocchiali,  Regolari, di  Confra-* 
cernite , ed  altre  ; le  quali  tutte  unitamente  agli  altri  luoghi  pii  , cioè 
Ospedale  de’  Pellegrini  , Monti  di  Pietà , Frumentarj  , e de’  Maritaggi 
saranno  particolarmente  descritte  in  quella  parte  , in  cui  si  tratterà  della 
Storia  Ecclesiastica  . 

Essendo , come  già  si  è detto , il  sito  di  essa  città  , di  una  specie 
di  Tufo , duro  bensì  , ma  facile  a cavarsi  ; ha  perciò  ogni  Casa  la  sua 
Cantina  così  fresca  , che  non  vi  è bisogno  nell’  estate  di  neve  . E perciò 
Barberio  tra  i pregj  dii  Ariano  riferisce  anche  (i)  ; Arianenses  ....  ntf- 
que  vero  calidis  diebus  potum  nivali  algore  refrigerant  ‘,cum  habeant  quasdam 
Cellas  vinarias  satis  frigidas  : ut  exinde  ipsi  nedum  frigìdum  vinum  hauriant, 
verum  etìam  aquam  atque  fructas  , dum  kos  sub  aestate  ibi  refrigerandos 
parant . Attamen  olite  genies  tunc  opus  habent  bujusmodi  nivis  ministerio 
quodammodo  necessario  ob  testuosam  aeris  cunstìtutionem  : ideo  continuo 
adilliususum  confugiunt . Egli  così  scrìsse  prima  della  metà  del  passato 
secolo  ; ma  in  questi  tempi  il  lusso  predominante  , e la  speculazione  di 
alcuni  nel  conservar  nell'inverno  la  neve  nelle  ghiacciere  a tal  uso  for- 
mate, han  fatto  sì,  che  non  solamente  il  gusto  de’ gelati  siasi  multo  bene 
introdotto , ma  tutti  i facoltosi  adoprano  nell’estate  la  neve  per  bever  fre- 
sco il  vino , e r acqua  . 

L’aria.che  tra  tutte  le  cose  si  reputa  dì  maggior  considerazione,è  sanis- 
sima , e migliore  di  quella  di  tutti  i luoghi  della  provincia  ; imperciocché 
nel  territorio  di  essa  città  non  vi  è lago  , prossimo  fiume , paludi , acque 
stagnanti , o esalazione  bituminosa  ; ma  bensì  vi  è un  spirare  quasi  con- 
tìnuo de’ventieelli  , da’ quali  l’aria  a i corpi  umani  rendesi  salutìfera  ; 
dicendo  Ippocrate  il  gran  maestro  di  esperienza  nella  Medicina  : quo  ma.' 

CO  P*g-  38. 
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gts  tUe  moverì , atque  eventìlarì  apparti  eo  salubrìor  reddi  soitt  prò  vltalium 
cordh spintuum  refrigeratione  . Nella  sragione  di  estate  la  detta  ventila- 
zione fa  lì , che  se  in  altri  luoghi , e città  la  gente  é soggetta  a caldo  in- 
soffribile , gli  Arianesi  godono  di  un  aria  temperata  , e di  un  ameno  sog- 
giorno . Ed  il  Barberìo  (1)  tra  le  altre  prerogative  di  essa  città  descrive  an- 
cor questa  , dicendo  : Praeterea  non  paruin  ( ni  fallar')  eadem  cwitas  ex  eo 
etiam  commendanda  videlur , quoniam  licei  illa  sii  montana  queedam  Regio, 
aliamen  sub  dhersis  planitiebus  extat  consiituta , atque  ita , utì  nuper  dice- 
bam , ejus  aer  saepe  saepius  a quolibet  vento  perflari  solet . Vervm  quoque  , 
si  qux  alice  Urbes  aestivos  dies  laboriose  ob  eximium  calorem  educant,  nihilo- 
minus  Arianenses  tunc  vernale  pene  tempus  experiri  assuevere  . 

E se  taluno  forse  credesse  , che  all’  opposto  nella  stagione  d’  inver<* 
no  il  freddo  sia  maggiore  , e piti  sensibile  di  quello  , che  lo  è in  altri  luo- 
ghi montuosi,  può  ben  ricredersi,  che  lo  è molto  minore  . E perciò  lo 
stesso  Barberio  soggiunse  (a)  . Neque  vero  aliquismìhi  dicatistam  Civitatem 
vernalibus , atque  aestivis  quidem  diebus  amenam  esse  ,mhilominus  autumna- 
li , et  ht/emali  tempore  esse  valde  acerbam  (^ut  ita  Jicam)  ac  duram  incolatu, 
cum  sit  montana  quaedam  regio }am  variis  ventis  obnoxia  , atque  magnis  ni- 
vibus  parata  . Quia  ei  facile  responderem  , quoniam  , ut  eaetera  quaedam 
alia  loca  omittam  , anno  1614.  quando  Trojae  Medicìnam  exercui  ego  ex- 
pertus  fui  , urbem  eam  sub  hyemalibus , et  autumnalibus  diebus  frigidiorem 
fuisse , quam  sit  Arianum  , quamvis  illa  sit  iuxta  Apulensem  Regionem , vel, 
( ut  melius  dicarn  ) principium  Apuleae  . Cujus  rei  admiratio  piane  in  me 
statila  desiisse  apparuii , quando  animadverti  , eam  civitatem  esse  iuxta 
quosdam  Montes , praesertim  illum , quem  vocant  Atverone , in  quibus  dia 
nives  persistere . Idcirco  dum  venti  praesertim  Aquilonares  perflani , tum 
equidem  ibi  magis  a frigore  corripiebar , quam  dum  fuissem  in  mea  patria 
adhuc  iisdem  ventis  perftanùbus  . Verumtamen  bujusmodi  Arianensis  regio 
ab  excelsis  montibus  valde  distai,  cum  circa  varia  s ha  beat , ut  supra  dice- 
bam  , planitiesi  ideo  quando  nives  alibi  longo  lemporis  intervallo  adesse  vi- 
dentar,  hoc  in  loco  paucis  diebus  durare  solent . Quamobrem  mirum  cui- 
quam  esse  non  debet , si  hyemalibus  diebus  ista  Arianea  ora  , etsi  quodam- 
modo  montana  esse  appareat , non  sit  tantae  frigiditatis , quantam  quidem 
homines  in  ea  esse  sibi  conjectare  assueverunt . 

Dopo  r aria  , l’acqua  è un  oggetto  degno  da  considerarsi  nelle  città, 
e luoghi  abitati  . Ariano  non  è scarso  di  acqua  , come  alcuni , secondo 
già  altrove  si  è detto  , si  sono  immaginati  per  ispiegar  cosa  fosse  1’  Op- 
pidulo  , descritto  da  Orario  nel  suo  viaggio  di  Brindisi , e stabilirne  il  sito 
in  essa  città,  col  supporre,  che  fosse  l’antico  Equumtuiicum tra’ quali 

(O  toc.  cit.  pi{.  17.  a iS. 
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col  medesimo  immaginario  supposto  il  Canonico  Ma\Tpcchl , nel  ristorarsi, 
le  strade  , ed  i ponti  da  Napoli  verso  la  Puglia  , per  memoria  della  ristora  - 
zione  del  ponte , detto  della  Maddalena  . e del  fonte  di  acqua  , a quello 
unito , esistenti  prossimi  all’ingresso  della  stessa  città , compose  la  seguente 
iscrizione  (i)  , che  vi  si  vede  incisa 


FONTEM  . MAGOALENAE  . VOCATVM 
QVI  . ANTEA  . NON  . TANTVM  . ARIANENSIBVS 
AQVAE  • PENVRIA  . LABORANUBVS 
SED  . ET  . FESSIS  . VIATORIBVS  . REFRIGE 
RIO  . FVEKAT 

VETVSTATE  . POSTEA  . LABEFACTATVM 
CAROLVS 

VTRIVSQVE  . SICILTAE  . REX  . P . P . AVG 
IN  . VTRORVMQVE  . SOLATIVM 
RESTITVIT  . OMNIQVE  . CVLTV  . EXORNAVIT 
ANNO  . MDCCLVII 


Per  maggiormente  smentire  il  suddetto  falso  supposto , conviene  qui 
far  menzione  de’  varj  fonti , che  vi  sono  in  essa  città , cioè  dei  Paradiso 
nelle  vicinanze  del  Convento  de'  Cappuccini , alla  Porta  del  Rione  del  Mon- 
ticello  , di  Uppo  vicino  alla  Chiesa  della  Madonna  delIMrco , del  Carpi- 
no , della  Tetta  quasi  nello  stesso  sito , di  Fontana  nova  , del  Pastino , del 
Carpino  di  Passar!  vicino  alla  Porta  del  Rione  della  Guardia  , di  S,  Ber- 
nardo al  di  sotto  della  Chiesa  del  Monte  Calvario , e del  Castello  ; oltre 
altri  fonti»  e pozzi  di  acque  sorgenti,  che  sono  nelle  case,  e giardini 
particolari  . Come  adunque  poteva  dirsi  quel  Arianensibus  aquae penu- 
ria laborantibus  ? 

Delle  quali  acque  parlando  il  citato  Barberio  (a")  disse  , che  Ariano 
abbia  optimos  fantes , etenim  aertivo  tempore  aquae  satis  algidae  gustan- 
tur  , suntque  tenues  j ut  a bibentibus  nil  detrimenti  sentiatur  ; quae  qui- 
dem  aquae  Optimae  miki  videntur , cum  illae  singulas  habeant  condìtiones  , 
guas  prò  aquarum  Imitate  obtinere  retulit  idem  Hippocrates  lib.  de  aere  , 
ìoàs  , et  aquis  , quando  sic  ibi  scripsit . Aquae  optimae  sunt  quae  e subii- 
mibus  locis , et  terrae  tumulis  profluunt  ; baec  cnim  dulces  sunt , et  albae  : 
per  aestatem  frigidae  . Quis  quaeso  inficiari poterit  plerasque  ex  nostris  aquis 
ab  excelsis  quibusdam  locis , et  collibus  fluere  ? Nemo  porro  arbitrar  , qui 
illas  bene  observavit . Neque  vero  negabit  easdem  aquas  sub  hyemalibus 
(t)  Opaicul.  tom.  I.  pig.  ittf.  (a) 
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diehus  esse  calidas , sub  aestuosis  autem  frìgidas  ; cum  ìd  sensìbus  pattai  : 
etenim  dura  ab  iis  fontibus  aestivo  tempore  hauriuntur , statimque  bibuntur  , 
lantam  frìgiditatem  , qui  eam  potant , sentire  soltnt , quantam  quispiant 
percipere  assuevh  ex  alia  aqua  , si  nive  refrigerata  farei . 

Kd  ì viandanti  molto  meno  hanno  bisogno  di  giungere  al  suddetto 
Fonte  della  Maddalena  per  refrigerarsi , come  sul  falso  supposto  disse  nella 
riferita  iscrizione  il  Malocchi  . Imperciocché  sulla  strada  , che  diret- 
tamente conduce  a quello , vi  sono  altri  fonti  di  acqua  perenne , e di 
buona  qualità,  col  commodo  ancora  di  abbeverar  gli  animali  . 

Si  aggiunge  di  più,  che  se  vi  fosse  tanta  scarsezza  di  acqua  , non 
sarebbero  avvenute  alcune  fenditure  , e sfaldamenti  di  terra  intorno  ad 
essa  città  ; le  quali  dall’  erudito  Alberto  Foriit  nel  suo  Viaggio  in  Dalma- 
zia , parlando  de’ strati  di  terra  argillosa  di  Astroviz\i , (i)  sono  attribuiti 
ragionevolmente  a i lunghi  lavori  sotterranei  delle  acque  ; per  averne  ve- 
dute di  tal  fatta  nelle  Provincie  , da  esso  lui  visitate  . Ed  anni  sono  se  ne 
vide  l'esperienza  avanti  1’  Osteria  Leone  ,-che  se  non  si  fosse  prestato  pron- 
to riparo  di  Reai  ordine , visibilmente  di  momento  in  momento  ti  os- 
servavano i disequilibramenii  di  quelle  Case,  che  andavano  ad  esser  rover- 
sciate  con  tutta  la  strada  nella  Valle , delle  Concoline  chiamata  . 

Il  Territorio  è molto  vasto  . Confina  con  quello  delle  Terre  di  Savi- 
gnano  , Panno , Accadia  , Sansossio , Zungeli , Poicarino , Flumari , Grot- 
teminnrda  , Melilo,  Apici,  Corsano,  Montecaluo  , Ginestra,  Castelfran- 
co , Greci , della  città  di  Trivico  , e di  altri  luoghi  ; come  leggesi  nell’istro- 
mento  di  vendita  tra  Ferrante  II  Gonzaga,  e Laura  Gesualdo,  trascritto  nell’ 
Appendice.  Confina  anche  colla  Terra  di  Monteleone,  che  fu  un  tempo  Ca- 
sale , e Parrocchia  di  Ariano , e posteriormente  disunita  per  vendita  ad  al- 
tri fattane  , come  si  dimostrerà  a suo  luogo  . Ed  essendo  formato  di  Colli- 
ne , Valli,  e Pianure,  ed  irrigato  , o sia  in  parte  circondato  da  alcuni 
torrenti , come  appunto  sono  le  Fiumarelle  a’  confini  della  Terra  di  Grot- 
teminarda,  il  Tropou/to , detto  dalla  diruta  Terra  di  tal  nome  , chiamati 
fiumi , perchè  si  veggono  ingrossati  colle  acque  piovane  , che  calano  giù 
dalie  colline  , e da’  lontani  monti , rendesi  adatto  ad  ogni  specie  di  col- 
tivazione . In  esso  adunque  si  semina  molta  quantità  dì  grano  , orzo  , e 
formentone  . E di  questi  generi , oltre  quello  , che  serve  per  manteni- 
mento de’  Cittadini , e de’Forastieri , che  transitano  in  gran  numero  per 
la  città  , ne  fa  molto  commercio  del  grano  cioè  con  Napoli,  e Terra  di  lavo- 
ro , e del  formentone  con  i luoghi  della  Provincia  di  la  dal  Fiume  Calore  . 

Non  vi  mancano  le  produzioni  dì  lino , dì  canape , dì  ogni  sorta  di  le- 
gumi ,e  di  olio  in  una  quantità  sufficiente  al  bisogno  de’ cittadini  ; dimo- 
doché oltre  quaranta  Molini  da  macinar  grano  , a quali  danno  moto  Is 
CO  P*g-  J«- 
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acque  de' Fonti  , che  sono  in  esso  territorio  ,'e  che  sgorgando  vanno  ad 
unirsi  nelle  vallate  t vi  sono  altresì  in  città  dodici  Molini  da  macinar  olu 
ve  , chiamati  volgarmente  Trappeii,a\  quali  sono  addetti  i cavalli  per  far* 
li  girare  . 

E rispetto  al  suddetto  commercio  del  grano  si  fa  conto , che  tra  quel- 
lo, che  avanza  al  consumo  della  panatica  della  città , e delle  varie  fabri- 
che  de’maccaroni , e di  altri  lavori  di  pasta , e quello,  che  in  tempo 
di  raccolta  da  paesi  convìcini  si  porta  a vendere  nella  Piazza  grande  , e 
da  i Negozianti  di  tal  genere  si  compra  , ascenda  il  detto  commercio  a più 
di  cento  mila  tomoli  ; essendovi  quasi  un  Emporio  de'  grani  ; in  cui , par- 
ticolarmente nell’  inverno , concorre  ogni  giorno  quantità  de'  Vitturali  per 
comprarne  . E perciò  in  rutti  i tempi  di  carestia  Napoli , e Terra  di  lavoro 
ti  previdero  di  detto  genere  in  essa  città  ; come  anche  é avvenuto  in  que- 
sto secolo  nelle  due  spedizioni , fatte  di  Reai  ordine  per  incettar  grani , 
una  ne'  principi  di  questo  secolo,  del  Consigliere  D.  Marco  Garofalo , e l’al- 
tra àe\  Consigliere  D,  Gennaro  Pollante  con  facoltà  ettraordinarie , nella 
grande  scarsezza  dell'anno  I7Ó4>  in  cui  oltre  il  grano  portato  a vendersi 
dai  Vetturali  Arianesi  in  Napoli , in  Terra  di  lavoro  , e nelle  Dogane  di 
Benevento,  e di  Avellino  verso  i principi  di  primavera  , ne  furono  da  i Cit- 
tadini offerti  a detto  Consigliere  Delegato  dieci  mila  tomoli  ; come  appari- 
sce dal  ratizzo  , fattosene  tra  essi  cittadini , esistenti  nell’  Archivio  della 
Regia  Corte  della  medesima  città . 

Le  Praterie  sono  abbondantemente  corrispondenti  al  bisogno  del  fie- 
no , ed  al  pascolo  di  molte  Vacche  , Bovi , Cavalle  , Pecore  , Capre  , ed 
Animali  negri.  E l’industria  specialmente  degli  Animali  bovini , e pe- 
corini è tale  , che  delle  Vaccine , e degli  Agnelli  oltre  a quel  numero  , 
che  si  consuma  per  uso  dei  Macelli  della  città  se  ne  fa  vendita  a Napoleta- 
ni , Beneventani , e ad  altri  della  Provincia  di  Terra  di  lavoro  . De  i Latti- 
cini , vi  è del  Cacio  , e Cacio  cavalli  non  solamente  per  quanto  basta  al 
consumo  in  città  , ma  eziandio  per  farne  esito  fuori . E delle  lane  oltre 
dell’uso  de’ panni  colorati , che  si  lavorano  per  uso  de’contadini  , sene 
fa  vendita  a Negozianti  di  Avellino  , di  Morsone , Cerreto,  e di  altri  luo- 
ghi, ne’ quali  sono  fabbriche  de’  panni.  De’ cuoi  , e pelli  vengono  a 
farne  compra  i Negozianti  di  Solofra  , e della  Guardia  , che  fanno  com- 
mercio di  tal  genere , quando  è conciato . 

Nelle  valli,  per  ragione  de’ siti  abbondanti  di  acqua  , è grande  l'in- 
dustria degli  Arianesi  nel  coltivar  gli  Orti , che  producono  saporosi , e 
delicati  erbaggi  di  varie  specie  in  tale  , e tanta  abbondanza , che  se  ne  fa 
commercio  in  alcuni  paesi  vicini . 

. 1 Vigneti  occupano  venticinque  mila  moggia  del  territorio  . La  qua- 

lità , e bontà  de’  vini  é secondo  la  situazione  de’  luoghi , più , o meno 
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esposti  al  sole  , e secondo  le  varie  specie  delle  uve  . Ve  ne  sono  bianchi, 
cerasoli , e specialmente  de  i russi , che  poco , anzi  nulla  di6ferìscono  dal 
vino  di  Firenze  . Ed  in  fatti , avendone  un  amico  del  Signor  De  la  Pe- 
'gna,  Fiarnengo , fatto  spedire  in  Roma  un  barile,  non  si  volle  questi 
mai  persuadere  , che  non  fosse  dì  Firenze.  Alcune  persone  particolari  , 
da  qualche  tempo  applicate  a far  de  i vini  scelti , e che  si^potessero  ri- 
putare dioltramare,  e di  oltramonti,  mediante  la  somma  cura  impiega- 
tavi, hanno  ottenuto  il  far  crederli  tali  ; e si  fanno  un  pregio  presentar- 
ne in  bottiglie  a Forastieri  di  distinzione  . £ tanto  di  essi  vini  rossi , quan- 
to degli  altri,  oltre  il  consumarsene  abbondantemente  in  città  per  ragione 
anche  del  continuo  transito  dì  gente , se  ne  fa  commercio  in  alcuni 
paesi  circonvicini  deWi  Puglia,  nella  Terra  di  Corte/ franco , Greci,  Cel- 
la , Faito  , Casielluccia , ed  altrove  . Dalla  quantità  , e bontà  de’  vini  ne 
proviene  , che  sia  molto  rinomata  lafabrica  de’ Rosei; , che  si  lavorano 
in  essa  città  . Sono  di  tante  specie  , e sapori,  quanti  se  ne  possono  desi- 
derare , e cosi  eccellenti , che  si  uguagfliano  a quelli  di  Corfìi  . E perciò 
ve  n’é  gran  commercio  con  i forastieri,  che  vi  transitano  , come  anche 
per  la  gran  stima  in  cui  sono  , vengono  considerati  tra’  donativi  per  una 
cosa  particolare  . 

Abbondano  le  frutta  di  varie  specie , perfette,  e saporose  , come  so- 
no Fichi  di  varie  qualità , Pera,  Mela  , Pruno  , Mandorle  , Albicocche  , 
Persiche  , Cotogni , Melagrani,  Ciriege  , Amarene  , Visciole , Sorbe  , Ne- 
spole  , Castagne  , Noci , Nocciuole  , Giuggiole , Meloni  di  ogni  specie  . 
£ particolarmente  vi  sono  varj  Pomarj , formati  da  persone  impegnate  a 
piò  potere  per  averne  da  Toscana,  e da  altri  lontani  paesi  , piante,  e 
tralci  per  inesti  delle  più  rare , ed  esquisite  ; di  modo  che  in  materia  di 
frutta  d’  inverno  si  può  ben  dire,  che  sìa  una  prerogativa  unicamente 
di  essa  città  . E di  esse  non  solo  se  ne  fa  gran  commercio  colla  ventata 
in  Napoli , e ne  i luoghi  della  Puglia , nu  ben  anche  se  ne  mandono  in 
regalo  a grandi  personaggi  ; e sono  da  essi  gradite , e stimate  al  maggior 
segno;  come  è notissimo  . 

Il  copioso  numero  degli  Alberi  delle  suddette'frutta , unito  non  sola- 
mente a quello  degli  Arbusti  fioriferi , come  sono  tra  gli  altri  le  Ginestre  , 
i Gelsomini  ordinar; , 1’  Eltere  , i Ramerini , ma  ben  anche  delle  varie  er- 
be , cioè  Borragine  , Serpillo , Timo  , ed  altre , fa  sì  che  non  manca  l’al- 
tra industria  delle  Api  . Ond’  è , che  del  Mele  che  da  esse  se  ne  ritrae  , 
ti  fa  vendita  a Bottegari /Iria/irri , che  lavorano  di  paste  , Mostaccioli, 
e Torroni , per  farne  esito  tanto  in  città  , che  ne’  paesi  circonvicini  ne  i 
tempi  di  gran  concorso  di  gente  per  qualche  Festa  , o Mercato  . E dellj^ 
Cera  se  ne  fa  commercio  con  i Mercadatiti  di  Napoli,  e dì  Nola  , 

, De’  Ponghi  ve  ne  tono,  come  in  ogni  altro  luogo , o paese  ; ma  par* 
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ticolan  , e più  pregiati  sono  i Prugnoli , ed  i Cardarelli  » così  per  la  loro 
qualità  di  gusto  , come  per  la  bontà,  e sicurezza  nell’  apprestarli  nelle  vi- 
vande . Di  tal  specie  de’  Funghi  ve  n’  ha  in  alcuni  luoghi  non  coltivati  ; 
se  ne  fa  raccolta  per  diseccarli , e servirsene  a proprio  uso , e per  dargli 
in  dono , non  essendovene  in  quantità  da  farne  commercio  . 

Le  varie  selve , che  posseggono  i particolari  cittadini  , iMori  Gelsi  , 
che  , sebbene  in  poco  numero,  sono  sparsi  nelle  Vigne  , e Giardini , gli 
Oliveti , e le  molte  Ristoppia  ne  i Campi , contribuiscono  assai  bene  alla 
Cacciagione  specialmente  de’Beccu^càt,  Tordi,  Quaglie,  Starne,  e Bec- 
cacele, come  anche  de’  Lepri  , e specialmente  delle  fortore , e Volpi  ; delle 
quali  le  pelli  per  esser  di  pelame  morbido,  e gentile , s’ incettano  da  i Ne- 
go^ianti  Levantini  per  mezzo  de  i loro  corrispondenti  Ariantsi , e le  trafi> 
cano  per  pelli  di  Volpi  di  Levante . De’  peli  di  Lepri , come  anche  di  quel* 
li  de’  Conigli,  che  se  ne  nutriscono  in  buon  numero,  si  è introdotta  la 
manifattura  di  mescolarli  con  (ili  di  bombace  , ed  anche  di  seta , e di  for* 
marne  Calze  , Guanti , e Corpetti , con  farne  vendita  a’  cittadini , ed 
a’  forastieri . 

Tra  i Torrenti , o siano  Fiumi  già  sopra  descritti,  il  Cervaro  per  aver 
il  fondo  sassoso  somministra  sufficiente  quantità  di  pesce  denominato  di 
fiume  , di  Grand  , e di  buone  Anguille  , e servono  specialmente  al  biso- 
gno della  città,  allorquando  l’ intemperie  de’ tempi  impedisce  il  trasporto 
del  pesce  di  mare  da  Manfredonia  , e da  Vietri  di  Salerno  , e quello  del  la- 
go di  Lesina . 

Le  piante  officinali , o sia  medicamentose  montane  , sono  sapide , ed 
efficaci , mentre  di  queste  se  ne  provedono  i nostri  Speziali  . Le  piante 
verticillate  sono  incomparabilmente  fragranti , e nervine , come  per  esem- 
pio la  Lavandola , Ylsopo  , la  Melissa,  il  Timo , il  Serpillo , la  Salvia  , il  Ra- 
merino  , 1’  Oregano  , la  Menta , la  Nepeta , la  Betonica , la  Prunella  , la 
Ballota  , il  Puiegio , il  Dittamo , la  Majorana  , la  Sclarea  ire.  Le  piante 
amare  non  si  fanno  ricercare  altrove  dalli  nostri  Farmaceutici , come  sareb- 
bero \siBalsamina  , l'Assenzio  , 1’  Artemisia  , il  Tarassico  , il  Cicoreo  , il 
Cardo  Benedetto  ire.  Le  Piante  colonnifere , e mucilaginose , come  la  Mal- 
va, r Altea  ire.  sono  abbondantissime  . La  Valeriana  silvestre  , la  Poligo- 
la  nostrale  , la  maggior  parte  delli  Satani  come  il  Solano  adulcamaro , 
l'Esculento,  ìlSodomeo,  il  Nereslyc.  la  Scorwnera  , il  Centauro  mag- 

fjore , e minore  , la  Scoliora , la  Veronica , la  Consolida  ire.  si  ritrovano 
acilmente.  In  somma  la  maggior  parte  de’  semplici,  e di  somma  effica- 
cia , e virtù  , è indigena  delle  nostre  campagne  ; senza  mettere  a conto  , 
che  il  nostro  suolo  sarebbe  idoneo  alla  produzione  di  altre  piante  esotiche  , 
che  amano  un  suolo  argilloso  , e caldo  , poiché  ci  sono  campagne  situate 
al  mezzo  giorno  , che  danno  i prodotti  al  pari  della  Campagna  felice , 
c di  altri  luoghi  meridionali . 
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La  terra  argillosa , e buona , che  trovasi  nel  territorio  , somministra 
un  ramo  di  commercio  non  piccolo  . Imperciocché  vi  sono  varie  fabbri* 
che  , e fornaci  di  ogni  sorta  di  stoviglie  , o siano  V'asi  di  Majolica , e 
Faenza  > lavorati  a perfezione*  de’  quali  non  solamente  se  ne  fa  esito 
in  città , ma  ben  anche  in  Provincia  , in  Benevento , nella  Provincia  di  Lu- 
cerà , ed  in  qualche  luogo  del  Contado  di  Molise  , 

Anticamente  vi  si  lavoravano  de’ Fori,  chiamati  EtruscAr  ; e non 
ha  molto  tempo  , che  fu  trovata  nel  territorio , e propriamente  nella  Mas- 
tana  Corsano  di  diretto  dominio  della  Commenda  dì  Malta  , vetso  Compo- 
rtale, nella  contrada  denominata  anche  oggidì  Ttvo/t  * e Pigoli , una  for- 
nace colla  Bottega  , e molti  rottami  di  detti  vasi  ; fra  quali  uno  intiero  , 
quantunque  piccolo , conservo  presso  di  me . La  stessa  denominazione 
di  Tivoli  ha  un  luogo  nello  Stato  di  Melfi . E di  lui  parlando  l’ Autore  del 
Poema  Delifie  , ed  Òri^^onte  di  Blandusia  nelle  note  disse  (t)  t „ Nel  fon- 
,,  do  di  una  Valle  posta  al  Levante  dell*  odierna  Feremfl  , Terra  dello  Sta* 
,*  to  di  Melfi  detta  volgarmente  Valle  di  Tivoli , a cagione  de’  frantumi 
,,  di  tegole  , e mattoni  * di  cui  è coperto  il  terreno  . 

In  alcuni  luoghi  del  territorio  vi  sono  cave  disasso  , chiamato  Sasso 
vivo , duro  , e compatto  , di  cui  si  formano  da  i Scarpellini  stipiti  delle 
porte , colonne , balaustri , ed  altro.  Vi  si  sono  trovate  anche  piccole  ca- 
ve di  marmi  > e specialmente  in  una  delle  mie  possessioni  sita  a i Lampio- 
ni, ne  fu  trovata  anni  addietro  una  di  marmo  colorato  quasi  simile  al 
porfido , con  piccola  venatura  di  bianco , e di  qualità  duro,  e lucido  ; 
del  quale  ne  feci  lavorare  i stipiti  delle  porte  di  mia  casa  « e T ornato  di 
un  camino  da  stanza  . 

In  altre  parti  di  esso  trovasi  anche  una  specie  disasso  arenoso,  di  cui 
se  ne  sono  fatti  considerabili  scavi  per  uso  degli  cdificj . £ tra  il  medesimo 
i osservabile  , oltre  i strati  argillosi , una  quantità  grande , e varietà  mol- 
ta di  strati  crostacei  orizontali , o poco  inclinati  all’orizonte  di  austro . Tro- 
vasi di  pili  con  grazioso  spettacolo  qualche  grotta  con  volta  , e laterali  cro- 
stacei di  diversa  specie  , e di  una  consistenza  quasi  lapidea.  De  i detti 
sassi  alcuni  Naturalisti  ne  hanno  fatta  richiesta  per  averne  de’  pezzi  ; ed 
in  Napoli  specialmente  ne  furano  anni  sono  mandati  var)  da  me  medesi- 
mo , che  li  feci  cavare  espressamente  per  servire  ad  un  soggetto  ragguar- 
devole , amantissima  delle  naturali  produzioni  ; delle  quali  specialmen- 
te ha  formato  il  suo  celebre  Museo  ■ 

Da  tali  crostacei  alcuni  scrittori,  affidati  all’autorità  di  Ovidio,  il  qua- 
le, scrisse  (s) 

Vidi  ego  qiiod  fuerat  quondam  solidissima  Tellut 
Esse  F return  ; vidi  fnctas  ex  jEquore  lerrat 
(1)  Not.4.Dcl  Gioia.£ocicopleil.d'Iialii.  Nap.i7(7.  (j)  M(laDaoiph.Ui>.t5.$.& 
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hanno  preso  motivo  di  congettarare  , che  anticamente  nel  territorio  Arìai 
nese  vi  sia  stato  il  Mare  ; il  quale  ne’  tempi  ignoti  soprastava  nella  mag- 
gior parte  di  Europa , e che  vi  abbia  lasciati  detti  corpi  marini . Dello 
stesso  sentimento  è stato  Anton-Maria  Lefebre  , parlando  di  essi , che  os- 
servò in  alcuni  luoghi  del  suo  viaggio  , e dicendo  (>):  la  Mtrbaignoit 
alors  tout  ces  terreins  , dont  nous  la  voijons  a une  si  grande  dìstance  aujourd' 
bui  ; tant  la  surface  de  notre  globe  a eprouvé  de  rewlutions , et  de  i^ichsitu- 
des  notablet , dont  la  traditìon  , et  V hìstoire  ne  nous  ont  rien  transmis , et 
qui  sont  perdues  dans  V immensitè  destems.  Altri  poi,  tra  quali  il  Grandi 
sono  di  opinione , che  siano  avanzi  del  Diluvio  universale  ; quantunque 
Giacomo  Sachs,  ed  il  Kircher  abbiano  stimato , che  siano  prodotti  a caso 
nella  terra  per  la  Marga , ed  il  fluido  nitroso , agglutinato  poi  dal  sugo 
lapidifico  . 

La  pietra  del  Cesso  è di  qualche  considerazione  , essendovene  due 
cave  nel  territorio  , che  ne  somministrano  abbondante  quantità  ; una  , 
cioè  di  la  dal  fiume , osia  torrente  Cervaro,  tre  miglia  , e mezzo  in  circa 
distante  dalla  città  , ed  a levante  di  essa;  l’altra  nella  contrada  denomi- 
nata del  Cesse , dalla  parte  di  settentrione  , distante  da  quella  circa  tre 
miglia.  In  essa  se  ne  veggono  grandi  massi,  dispersi  in  colline.  Ordi- 
nariamente ritrovasi  sempre  cristallizato , e le  laminette  trasparenti  collo- 
cate una  sopra  1’  a Itra  . Ne  i scavi  profondi  di  quella  a Cervaro  bene 
spesso  trovansi  pezzi  di  Gesso,  le  di  cui  lamine  trasparenti  sorpassano  un 
piede  in  lunghezza  , e larghezza  , di  sottilissima  grossezza  , e facilissime 
a disunirsi . E questa  specie  di  Gesso  volgarmente  dicesi  Cesso  a specchio, 
da  i Naturalisti  pietra  specolare  . Di  tal  Gesso , estratto  dalla  Cava  di 
Cervaro  moltissimi  anni  addietro  la  Reai  Corte  ne  fece  trasportare  molta 
quantità  in  Portici  per  servirsene  a far  formare  i stucchi  nel  Palazzo , edi- 
ficato nella  Reai  Villa  . 

Di  detta  pietra  se  ne  fa  grande  uso  in  città  , e ne’  paesi  circonvicini  : 
ma  in  città  si  riduce  in  polvere  . A qual  effetto  vi  sono  persone  , che  do- 
po averla  estratta  dalle  cave,  la  riducono  col  martello  di  ferro  in  pez- 
zi di  mediocre  grossezza  ; ed  avendoli  disposti  a modo  di  fornace  , 
gli  danno  un  fuoco  moderato  per  alcune  ore  , fino  a quando  evaporata 
la  maggior  parte  della  materia  aquea  , divenuti  di  color  bianco  , e dispo- 
sti a sfarinarsi , possano  battersi , e polverizarsi . In  tale  stato  , cotta  di 
fresco , chiamasi  Gesso  da  presa  ; perché  manipolato  coll’  acqua  , attac- 
ca subito,  e s’ indurisce  . Con  tal  G erro  imbeverato  di  sofhciente  quan- 
tità di  acqua  si  costruiscono  pavimenti  , pareti , volte  , statuette , for- 
me ec.  Se  poi  il  fuoco  si  continua  a dare  a segno  di  far  uscire  da  quei 

(i)  Obiervationi  tur  let  differentei  coucbe  caloirei , lu£  aUSocicté  dea  Natarali- 
atcade  Paris  le  a.  feptembre  1791. 
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pezzi  di  pietra  non  solamente  l’ acqua , ma  I'  acido  sulfureo  in  essi  con- 
tenuto , in  tal  caso  il  Cesso  si  calcina  , divenuto  molto  friabile  , e sciolto 
con  acqua  di  colla  , serve  per  imbiancare , o sia  ingessare  quei  lavori  di 
legno  da  indorarsi . Se  ne  potrebbe  ancora  far  uso  in  luogo  di  calie  • co- 
me appunto  si  legge  nell’ opera  rnunxirurgtd  naruro//r  (i),  che  facciano 
gli  Abitatori  dell’ £mma  I e della  Tun/jgio  ; i quali  duru/n  urunr , ustum 
molunt  j et  aquis  madefseto  cnlcìs  vice  utuntur  . 

Poco  lontano  dal  fonte  della  Maddalena  ^ già  sopra  descritto , e pro- 
priamente nella  contrada  denominata  \&  Tarano,  di  la  da  (Tnrd/ro  t ed  a 
mano  destra  della  strada  regia , andando  verso  la  terra  di  Grotte  Minarda  , 
ve  n’é  un  altro , descritto  anche  dal  Coronellt , nel  lodar  le  acque  di  y4ria- 
no  (a),  cioè  il  fonte  chiamato  Angelico,  dicendo  : ,,  esser  meravigliosa  quel- 
n la,  detta  fontana  Angelica , la  quale  sempre  lìmpidissima  , ma  nel gìor- 
,,  no  dì  ciascun  Sabato  suole  da  per  se  fare  un  grandissimo  bollimento,  ed 
„ ìmorbida  in  maniera , che  si  rende  schifosa  ; e di  poi  tramanda  fuori 
„ tutte  le  lordure  , e restano  le  acque  pih  limpide  „ 

Di  questo  fenomeno  fra  tanti , che  nel  mondo  ve  ne  sono  , e che  sem- 
brano incredibili  a quei  contemplativi  del  semplice  suolo  , su  cui  passeg- 
giano , se  alcuni  Aristarchi  ne  abbiano  formato  un  oggetto  di  derisione  , 
resteranno  senza  dubbio  disingannati  ora  che  riferirò,  simili  Fenomeni 
osservarsi  in  altri  luoghi . In  Dodone  ewi  il  fonte  dì  Giove  , del  quale  ri- 
ferisce Plinio  dell’edizione  di  Arduino  che  meridie  semper  deficiat , 
qua  de  causa  àvxnxKlM.i.'oi'  vocant , mox  increscens  ad  medìam  noctis  exube- 
ret , ab  eo  cursus  deficiat . Dello  stesso  maraviglioso  fonte  ne  fanno  men- 
zione Lucrezio  (4),  Mela  (5),  SoUno(6') , ed  altri  . Nè  lo  è dissimile  quel- 
lo nella  Contea  di  Provenga  , descritto  dal  Gassendo  (7),  e riferito  dal  det- 
to Arduino  (8)  . Di  altro  fonte  , che  tre  "volte  cresceva  , e tre  altre  in  ogni 
giorno  dimìnuivasi,  ne  parla  eziandio  P/m/o  il  giovine  (9)  dicendo  ; ter 
indie  statie  auctibus  , ac  diminutionibus  crescit , decrescitque  . In  Sicilia 
il  fiume,  che  dagli  antichi  fu  chiamato  Amasenus  , ed  ora  dìcesi  Indicello  , 
sì  dissecca  per  var)  anni , né  piò  si  vede  , poscia  ritorna  al  suo  essere , e 
fa  il  solito  corso  ; secondo  rìferiicc  Strabone,  e lo  descrive  (10)  Ovi- 
dio con  dire  : 

Necnon  Sicanias  volvens  Amasenus  arenas 
Nunc/luit,  imerdum  supyressis  fontibus  aret . 

Il  Professore  di  Fisica  nell’  Università  di  Tirnau  , Giovati  Battista 

(i)  Cl<i.  qairta  cap.  l6  pag.  147. 

CO  Bibliotec.  onivers.  'O.t,  pag.  6S5. 

(]l  Lib.l.  cap.  106.  p.iio.  (om.t. 

(4)  De  rerum  natura  lib.7, 

Lib.  ».  cap.j.  CO  Gap. 7. 


(7)  In  lib.  IO.  Laertii  pag.ioSo. 

(t  Loc.  cir. 

(9)  L'b^.  Epiii.  jo^.  pag.  13S.  edit.  Lug- 
duni  169}. 

(10)  Meumorph  . l!b>is> 
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Horvath  , trattando  di  quelle  cose»  che  si  appartengono  all’ acqua  (i)  » 
per  dimostrare  , come  i fonti  siano  intermittenti , ne  formò  uno  artificia- 
le, di  cui  diè  il  disegno  nella  rnu.  vii.  92.  e 94.  E spiegandola  manie- 
ra, con  cui  in  quello  r acqua  fa  un  tal  corso  intermittente  scrisse  : Fontts 
intermittentes  t cujusmodi  est  fans  quidam  Wesifdialiae  . bis  singulis  diebus 
cesstms , bis.  acqiuis  fundere  incipiens  , fortassis  ad  similiiudinem  artìficialis 
illius  fontts  interinilieiitis  , quem  n,  26^,  descripsimus  , sunt  a natura  con- 
formati i indi  soggiunge  : Si  canalis  F.  G.  satis  amplus  fuerit  comparatus 
ad  capacitatem  A.  B.  C.  fieri  poterit , ut  intra  dtem  acqua  in  bydrophilacio 
per  canalem  P.  G.  accumuletur  ad  altitudinem  A.B.  deinde  si  amplitudo  ca- 
nalis recurvi  C.  A,  D.  parum  excedat  amplitudinem  canalis  F.  G,  fieri  pote- 
rit , ut  post  unius  dici  quietem  sex  aliis  diebus  effluxus  duret , tum  dies  quie- 
tis  redeat  ; oc  post  hanc  rursus  olii  sex  dies  effluxus  , et  sic  porro  . Atque 
fortnsse  hoc  modo  effarmavit  natura  fontem  illum  , qui  originem  prcebet  flu- 
vio  cuidatn , inter  Arcas  et  Rajffianeas  Sirice  civitates  sito  , qui  sex  diebus 
copiosus  fluit , sepiimo  autem  nulla  mutatione  facta  deficit , dictus  propte- 
rea  SABBATHICUS  . E di  questo  istesso  fonte  di  ogni  Sabbato  ne  parla 
anche  l’Autore  della» -suddetta  opera  » Tliaumaturgia  naturalis  clas.  2.  de 
vario  aquarum  decursu  (2)  ; dicendo  ; Sabbatlcus  septima  quoque  die  exina-  ' 
nire  consueverat  y atque  exsiccatur , sexreliquis  semper  acquis  oppletur . . . 
sijosepho  lib.i.  co/». 24.  credimus  . Soggiunge  poi(jj')iSardiniie  in  mediter- 
raneis  fons  longitudinem  dierum , et  brevitatem  observat , et  juxta  hos  fluit . 

Parlò,  eziandio  Seneca  (4)  di  tali  maraviglie  della  natura  , ed  altro 
non  seppe  dire  , che  quemadmodum  quartana  ad  hotam  venir,  et  podagra 
ad  tempus  respondet , et  quemadmodum  presto  est  ad  mensem  suum  partus, 
sic  aquie  intervalla  habent , quibus  se  retrahant , et  quibus  redeani  \ ragioni 
disapprovate  da  Girolamo.  Serra  nel  suo  opuscolo  , in  cui  parla  del  Fonte 
Pliniano  (6)  , dicendo  1 Haec  Seneca  ; ubi  mihi  sane  videiur  non  dorere  quod 
scit,  sed  profiteri  quid  ignoret . . . macilenta  procul  dubio  est  hcec  PbilosofÀia . 

Dopo  aver  dimostrato  fin  qui  per  disinganno  unicamente  di  alcuni  , 
già  sopra  accennati,  esservi  non  solamense  de  i fondinrermitcentl ma  ben 
anche  un  altro  che  per  diseccarsi  periodicamente  in  ogni  settimo  giorno», 
chiamasi  perciò.  , che  è quanto  dire  di  ogni  Sabato’,  mi  resta  a sog- 

giungere ».  che  questo,  dì  Aliano  è degno  di  particolar  riflessione,  perchè 
non  si  disecca  in  detto  giorno ma  scorrendo  limpida  l’ acqua  nello  spazio 
di  sci  giorni»,  nel  settimo  s' intorbida  tutta;  passato  questo  ritorna,  al  suo 
primo  essere  ^ Lo  spiegar,. come.  ciò.  addivenga  ».  sarà,  sempre  una  seropli- 

(i>  Fhitica  pirriculamDiuert.IV.n.igS.  (4}.  Lib.;.  naturaUqaaition.. 

(1)  Cap.i'art,4.  pag.S97.  (;).  Theon'a.  nirabilium  Aquarani.  ticut 

Òj)  Art.e.  ga£.8i..loc.cit..  larii.Coini  agad  HieroDjmum  Frirana.i$83> 
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ce  congettura;  estendo  io  ben  persuaso,  cbe  Iddio  Autore  della  natura 
ba  permesso  agli  uomini  di  ragionare , di  disputare  , e formar  delle  con- 
getture su  tutte  le  cose  naturali , cbe  nel  Mondo  si  veggono  , ed  ha  nel 
tempo  stesso  voluto , per  umiliarli  , c farli  conoscere  la  debolezza  del 
loro  spirito,  occultare  le  cagioni  de’ di  lei  effetti , le  quali  sono  superiori 
alla  umana  penetrazione  . Verificandosi , che  Mundum  trudidii  dìspum- 
ttoni  forum , ut  non  invenìot  homo  opus , quad  cpeiatus  tst  Deus  ab  inìiìo 
usque  ad Jinem 

In  distanza  meno  di  due  miglia  dalla  città  verso  il  luogo  denominato 
S.  Liberatore  , all'ortenre  trovasi  un  perenne  Fonte  Mu ria r/Vo,  volgarmente 
detto  Acqua  salsa  , che  da  nome  a quella  contrada.  5orge  incessamemen» 
teV Acqua  Muriatica  da  sotto;  e da'  lati  vi  è un  gran  sasso  arenoso , e com, 
patto  , che  sta  fra  due  rivoli,  che  uniti  ad  angolo  acuto  , nel  detto  Fonte  , 
costituiscono  colla  stessa  acqua  salata  un  buon  ruscello  . Ora  il  Fonte  vie- 
ne sepolto  da  considerevoli  Casmi  della  terra,  coltivabile , argillosa  , che 
li  sovrasta  . 

Da  alte , e lunghe  colline  coltivate  sono  occupati  ambi  i suoi  lati  ; 
e nella  parte  destra  verso  l'oriente,  tre  passi  discosta  dal  Fonte  vi  é una 
CoHinetta  particolare  sabbiosa , i di  cui  prati , o filoni  argillosi  durissi- 
mi, dall’alto  tendono  sotterra  verso  il  serrent/-ibne  del  luogo;  e sempre 
stanno  imbiancati  di  sale  M uriatico , talché  i Contadini,  che  coltivano 
in  queste  pertinenze , di  està  lo  raccolgono  per  condimento  de’  cibi . Tali 
filoni  però  nè  pure  d’inverno  stanno  umidi  nelle  giornate , che  piove  , 
ed  il  sale  non  si  osserva  cristallizato  , ma  fiorito  . 

' Della  suddetta  Acqua  muriatica  se  n’  è fatto  il  seguente  Saggio  , ed 
Analisi  Chimica , cioè  : 1’  Acqua  salata  è limpida  , e perfettamente  diafana . 
11  suo  peso  specifico  riguardo  a quello  dell’Acqua  migliore  potabile  di  Aria- 
no è come  120.  smezzo  a 120.II  sapore  è un  salato  piacevole.  Si  è mescola- 
ta una  porzione  di  quest’  acqua  coll’  Alcali  fisso  , e non  si  è veduta  precipi- 
tare Terra  calcarea  , ma  bensì  1’  acqua  si  è resa  costantemente  più  torbida 
con  una  pellicola  alla  superficie;  il  suo  sapore  si  é osservato  di  un  salato 
più  piccante,  e grazioso  , niente  amaro,  ed  aspro  . 

Un  altra  porzione  si  è unita  ’M' Acido  Vitrìolico  \ si  è osservata  pe- 
rennemente limpidissima  assai  più  di  quella  , che  si  è attinta  nel  Fonte,  e 
che  dopo  si  è ben  filtrata;  il  sapore  è stato  aspro  , ed  austero  , come  quel- 
lo alluminoso . 

Il  Sapone  non  sì  è affatto  sciolto  In  quest’acqua,  ma  si  è sempre 
mantenuto  al  fondo  del  vase  ; solamente  ammollito  , e da  verdastro  che 
era  detto  sapone  è divenuto  bianchissimo , e l’ acqua  si  è conservata  lim- 
pida , e diafana  . Tolto  il  Sapone  dal  fondo  del  vase  , ed  unito  ad  un 
poco  di  Acido  FiVr/o/iVo,  senza  effervescenza  alcuna  da  bianchissimo  , che 
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era  come  un  latte  coagulato , si  è subito  fatto  verdastro^  com’era  prima  . 

Once  otto  di  quest’  acqua  si  sono  poste  ad  evaporare  ad  un  fuoco 
mediocre,  ed  alle  pareti  del  vase,  ed  al  fondo  si  sono  raccolti  \ Crittalli  i 
li  quali  bene  asciutti , e diseccati  sono  stati  di  peso  una  dramma  , ed  uno 
scrupolo  . Osservati  i Crisialli  colla  lente  , sono  costantemente  cubici . 

Intanto  , per  ricavare  un  giusto  giudicio  del  Sale  dalla  suddetta  Ana- 
lisi , si  puòconcbiudere  , che  1 acqua  è veramente  Muriatica  minerale  , e 
che  il  Sai  marino  è mineralizzato  a base  alcalina  ; e ciò  lo  dimostra  l’ a/- 
cali  fisso,  mescolato  coll'acqua,  che  non  ha  precipitato  terra  calcarea  . 
V Acido  vitriolico  fa  vedere  , che  nell’acqua  vi  sta  un  poco  di  terra  argillo- 
sa per  quel  sapore  astringente , e stittico  austero  . Non  si  sente  sapore  ama- 
ro , dunque  non  si  contiene  nell’  acqua  nè  terra  calcarea  , nè  magnesia , 
colla  quale  formandosi  Sale  di  Empson  , produrrebbe  amarore  . 

Il  Sapone  non  essendosi  sciolto  in  quest’  acqua  muriatica  , indica  , 
che  nell’  acqua  non  vi  è Sale  a base  terrea  , o metallica , nè  aria  fissa  . Sic- 
ché l’acqua  è ottima  per  l’uso  economico,  e condimento  de’  cibi . E 
perchè  la  quantità  del  Sale  mineralizzato  coll’ acqua  è alquanto  eccessiva  , 
perciò  per  adoperarsi,  converrebbe  agglugnervl  almeno  due  terzi  di  acqua 
potabile  . ; 

Due  Mofete  veggonsi  nel  territorio , lontane  bensì  dalla  città  miglia 
tre  in  circa  ; una  cioè  dalla  parte  di  oriente  nella  contrada  , denominata 
S.  Regina  , o sia  Lo  Vado  della  Mofeta  verso  il  Demanio , chiamato  Pigna- 
tale-,  di  cui  si  fa  menzione  in  un  publico  Insrrumento  del  1494.(1); 
vendosi  per  confine  il  detto  Vado  della  Mofeta  . Questa  è un  perenne /onZ^ 
minerale  dà  acqua  sulfurea  addala  , vitriolica  con  qualche  quantità  dì 
le  marino  , a base  calcarea  • In  fatti  pochi  passi  al  di  sorto  di  essa  Mqfita, 
o sia  fonte  , e propriamente  nel  Vallone  di  S.  Regina  vi  è un  acqua  Mu- 
riatica a base  calcarea , assai  torbida  . V Addala  Vitnolica  attesa  laspe- 
rlenza  fattane  da  alcuni  ottimi  Professori  di  medicina  si  è riconosciuta 
giovevole  alia  cura  di  parecchie  malattie;  e potendosi  altresì  congettura- 
re  , che  a tempi  de’  Romani  nello  stesso  Territorio  Arianese  vi  fossero  le 
Terme , o siano  luoghi  de’  Bagni  nel  sito  appunto  dell’  Equotutico , ora 
chiamato  S.  Eleuterio  , in  cui  anni  addietro  fu  scoperta  l’ Iscrizione  di 
Cajo  Ennio  Curatore  delle  dette  Terme , a suo  luogo  riferita  , evvi  perciò 
ragione  a credere  , che  la  suddetta  acqua  sia  stata  termale  . 

L’  altra  Mofeta  è situata  a settentrione  , lontana  piu  di  tre  miglia  da 
essa  città  , nella  contrada  , chiamata  kt  Mainila  , Ed  essendo  stata  que- 
sta riconosciuta  per  un  semplice  òo/ZiVa/nr/ito  dnW  Abate Foriis,  già  noto 
per  le  varie  sue  letterarie  produzioni,  rimetto  il  Lettore  a quel  giudizio  » 

C>à  Notar  Pietro  Bruno  . 
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che  egli  • come  dotto  Naturalista , ne  darà , secondo  ba  promesso , scriven- 
do su  tali  materie  . 

La  Hopolaiione  ne*  tempi  passati  fu  molto  maggiore  di  quella  , che  è 
al  presente  . Le  varie  vicende , che  la  città  ha  sofferte , e che  a suo  luogo 
distesamente  saranno  descritte  , ciré  l*  assedio  , e saccheggio  delle  campa- 
gne in  tempo  de’  Normanni  , c dei  Lucerini  in  tempo  di  Manfredi  , la  pe- 
ate , ed  i terremoti  contribuirono  molto  alla  diminuzione  . Ma  ciò  non 
ostante  posteriormente  a poco  a poco  aumentandosi , oggi  è ridotta  al  nu- 
mero di  circa  quindici  mila  persone  ; mediante  il  concorso  in  diversi  tem- 
pi di  varie  famiglie  , che  invaghite  delle  buone  qualità  del  clima,  del  sito  , 
e dell’abbondanza  de’ viveri , riconoscendo  esser  un  felice  soggiorno , vi  si 
stabilirono , ed  al  presente  ancora  di  quando  in  quando  vendono  a stabi- 
lirvisi . Ve  ne  sono  perciò  molte  non  solamente  di  varj  luoghi  del  Regno  , 
cioè  , Capoane , Calabrese  , Leccese , Barlettane , Baresi , ed  altre  , ma 
ben  anche  Romane  , Bolognese  , Milanese,  Francese , Albanese,  Tedesche  ,le 
quali  hanno  ritenuto  sempre , e ritengono  il  cognome  della  loro  patria  . 

Operando,  come  ognun  sà,  la  qualità  dell’ aria  sull’ organizazione 
de’  corpi , ed  essendo  in  Ariano  sottile , purificata  , e libera  , nè  impedita 
da  Monti , fa  s),  che  vi  siano  persone  di  elevati  ingegni , le  quali  applicate 
alle  scienze  non  solamente  si  sono  distinte,  e tuttavia  si  distinguono  nella 
Republica  Letteraria  , ma  ben  anche  sono  state  promosse  a dignità , e ca- 
riche ragguardevoli,  tanto  Ecclesiastiche,  che  Secolari,  togate,  e mili- 
tari; come  pub  osservarsi  nell' opera  più  volte  citata  delBarbcrio,  nelle 
Memorie  istoricbe  degli  uomini  illustri  di  essa  città  , pubblicate  da  mio  fra- 
tello , e molto  più  nelle  Magistrature  , che  attualmente  sono  esercitate  da- 
gli Arianesi  in  Napoli , e nelle  Provincie  del  Regno . 

Se  ad  alcuni  moderni  speculatori , e Progettisti  fosse  mai  sembrata  in- 
felice la  Popolazione  sui  solo,  e semplice  rìBesso , che  in  èssa  non  vi  fio- 
riscano tutte  quante  le  belle  arti,  che  si  veggono  fiorire  nelle  città  capitali; 
arti , che  in  realtà  hanno  l’ unico  vantaggio  del  fasto,  e del  piacere  , e che 
tendono  a moltiplicar  i bisogni  nella  civile  società . Egli  è certamente  un 
effetto  della  di  loro  fervida  fantasìa  , non  riflettendo  alle  arti  utili , e ne- 
cessarie , che  in  quelle  vi  sono , e che  felicitano  non  solamente  sestessa  , 
ma  la  capitale  ancora  , con  somministrare  tutto  ciò  , che  è precisametue 
necessario  per  fare  in  questa  coltivar  tutte  le  belle  arti.  Tra  le  arti  utili  , 
e necessarie  egli  è noto , che  I’  Agricoltura  sia  la  prima  di  tutte , anzi  il  fon- 
damento, la  madre,  e nutrice  di  esse  : dimodoché  per  lei  sussistono» 
e lei  mancando  restano  tutte  inoperose  , perchè  ella  precede  alle  arti , come 
il  nutrimento  al  lavoro  . E perciò  Sulli/  il  gran  Ministro  del  Re  di  Francia 
Enrico  /f'.la  stimò  sempre  come  la  sorgente  della  pubblica  felicità  . In  Aria- 
aa  adunque  l’Agricoltura  fiorisce  , così  per  aver  un  territorio  a tal  segno 
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fecondo , che  non  ha  bisogno  di  concime , come  per  esser  le  persone  , ad* 
dette  a queste  arti , industriose , e diligenti  . Non  perciò  vi  mancano 
Artefici  delle  arti  utili,  e necessarie,  come  suno  quelle  , che  servuno  ai 
commudi  della  vita  ; anzi  ve  ne  suno  varj  di  ugni  genere  , ed  in  numero 
sufficiente  ai  bisogno  della  città  , ed  anche  de’  paesi  cunvicini  ■ Ed  es- 
sendo i suddetti  Artefici  Arianeii  per  ragion  del  clima  favorevole  i piò  di* 
sposti  all'  esercizio  , ed  al  travaglio  , riescono  abilissimi , e si  fanno  onore 
in  patria  , ed  anche  fuori , come  sono  stati  nel  di  loro  mestiere  special- 
mente  i Vigilanti  in  qualità  di  Ebanisti,  che  oltre  altri  lavori , hanno  fatti 
quelli  de’  stalli  corali  in  varie  Chiese  della  Provincia,  ed  i Fiorellì , dc’quali 
Raffaello  passato  ad  abitar  in  Roma  , non  solamente  é il  primo  più,  stima- 
to , e piò  ricco  Orologiaro , ma  è stato  fra  tanti  altri  prescelto  dal  Regnan- 
te Pontefice  per  la  formazione, e direzione  dei  quattro  grandi  Orologi,  due 
alla  maniera  italiana  ,e  due  Bll’oltramontana  , collocati  nuovamente  nella 
facciata  esteriore,  ed  interiore  della  Basilica  Vaticana . Vi  sono  altresì  in  es- 
sa città  Negozianti  di  Droghe , Setarle  , Teiaiie  , Pannine,  Cuoj,  e 
Chincaglierìe  ; delle  quali  cose  tutte  vengono  a provvedersi  ne’  loro  biso- 
gni gli  Abitanti  delle  Terre  , e Paesi  convicini . 

Gode  la  detta  Popolazione  di  alcuni  privilegi  , ottenuti  dagli  Ante- 
cessori Regnanti , come  appunto  è quello  di  cinque  Fiere  in  ogni  anno, 
e I’  altro  di  non  doversi  conferire  i Beneficj  Ecclesiastici  della  città  a fora- 
stieri . Ha  il  diritto  , o sia  prerogativa  il  Magistrato  di  essa,  di  dare  V As- 
sisa, cioè  stabilire  il  prezzo  di  tutte  le  carni  di  Agnello,  e di  Castrato  nel- 
le diverse  stagioni  dell’anno;  ed  a tenor  di  quello  si  regalano  tutti  ì luo- 
ghi della  Provincia  . Egode  di  varie  franchigie  in  varj  generi , e di  altri 
dritti, e prerogatìve,cioé  di  poter  far  pascolare, e legnare  in  altri  territorj  Ha 
ben  anche  una  certa  reciproca  corrispondenza  , che  chiamasi  corwaunità  , 
o sia  communione  con  diverse  città  , e terre  dello  stesso  Regno  ; come  a suo 
luogo  più  precisamente  dimostrerò - 

Resta  finalmente  a dire,  che  la  Popolazione  consiste  in  tre  ordini  di 
persone,  del  primo  , secondo,  e terzo  cero  , o sia  nobile,  civile  , e popola- 
re; distinzione,  che  nasce  dalla  virtù  , la  quale,  quantunque  senza  al- 
cun divario  ciascuno  nacque  , fece  poi  sì , che  le  famiglie  , ed  i dipenden- 
ti di  esse,  dagli  altri  restarono  distinti  (i).b’ governata  per  le  materie  giuri- 
ziunali  da  un  Governatore  , che  in  ciascun  anno  si  elegge  dal  Sovrano  . 
Vi  è pure  un  Giudice  annate,  detto  della  Bagliua  ; quale  deve  essere  Dot- 
tore di  legge,  ed  approvato  dalla  Regia  Giunta  alle  Giudicature  . Questi 
si  elegge  ^ i Decurioni , de’  quali  in  appresso  si  parlerà  , regge  Corre 
separata , edindipsndente  da  quella  del  Regio  Governature  ; e giudica  in 

(i)  Ulloi  Leuere  eradite . Nip.  1700.  pg.  160. 
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tutte  le  cause  civili  <li  qualunque  specie  , nelle  criminali  dipendenti  dal- 
le civili , ed  in  quelle  de'  danni  dati  privativamente  . Da  i di  lui  decreti, 
e sentenze  si  propongono  le  appellazioni  al  Tribunale  della  Regia  Udien- 
za Provinciale , ed  a quella  della  gran  Corte  della  Vicaria  . Gode  final- 
mente tutte  quelle  prerogative,  che  godevano  gli  antichi  Ba/uli  delle  città, 
e luoghi  del  Regno  , e che  godevansi  dal  Regio  Giudice , quando  la  Ba- 
gliva  possedevasi  dal  Fisco;come  apparisce  dal  documento  nell'Ap- 
pendice - 

Esiste  oltre  di  esso  Giudice  un  Camerlengo^  a cui  spetta  invigilare, 
che  nella  notte  non  seguano  disordini  ; e si  elegge  dai  Decurioni , in  un 
anno  tra  le  persone  del  primo  ceto , e nell’  altro  tra  quelle  del  secondo  ce- 
to . Ed  in  tempo  della  Fiera  nell’  ottavario  della  Festa  del  Protettore  della 
città  S.Oto  esercita  giurisdizione  civile  , e criminale  con  altre  prerogative. 

Per  ciò,  che  riguarda  il  governo  economico  si  eleggono  in  ogni  quin- 
quennio ventiquattro  Decurioni , cioè  otto  del  primo  , -otto  del  secondo, 
ed  otto  del  terzo  ceto  . Da  essi  si  nominano  , ed  eleggono  in  ciascun  an- 
no un  Sindaco  , e sei  Eletti . Il  Sindaco  in  un  anno  é del  primo  ceto  , ed 
in  un  altro  del  secondo  ; due  Eletti  sono  sempre  dei  primo  ceto  , due  del 
secondo  , e due  del  terzo  ceto . A questi  appartiene  il  regolar  i prezzi  di 
alcuni  viveri,  e d'invigilar  alla  pubblica  annona , come  tutto  rilevasi 
dal  decreto  della  Reai  Camera  di  S.  Chiara  presso  ì' Attitante  Ciovan 
Tommaso  Attanasio . Ritiene  questo  Magistrato  municipale  il  suo  Can- 
celliere , e Cameriere  , e quattro  Servienti  ; c ne’  passati  tempi  avea  an- 
che il  suo  Trombetta  , stipendiato  per  ducati  venti  1’  anno  (1)  . 

In  tempo  che  la  stampa  di  questa  prima  parte  era  al  suo  termine  , mi 
pervenne  alle  mani  l’opera  Viaggio  nelle  iìut  Sicilie  del  1777-  dato 
alle  stampe  in  Inglese  in  Londra  nel  1783.  tradotto  in  Francese  , e pu- 
blicato  in  Parigi  nel  1 785.  , ed  anche  in  Tedesco  nello  stesso  anno 
stampato  in  Hamburg  . E siccome  in  detto  Viaggio  si  legge  una  breve 
relazione  della  città  di  Ariano  , cosi  ho  stimato  qui  dimostrare  quanto 
disavvedutamente  sia  stato  scritto . Dopo  aver  l’Autore  riferite  varie  cose 
di  Napoli  e tra  le  altre  , che  i venti  meridionali  nell’  inverno  sono  in 
detta  città  cosi  violenti,  che  svellono  fin’ anche  i chiavistelli,  o sia- 
no i catenacci  delle  porte , e delle  finestre  (s) , e che  nella  stessa  sta- 
gione la  maggiore  parte  de’  vagabondi  si  ricoverano  ne’  sotterranei  di 
Capo  di  Monte , per  dormirvi  come  le  pecore  nel  porco  ; comincia  il 
suo  itinerario  del  Regno  dal  di  12.  aprile  del  suddetto  anno  1777.  in 
cui  parti  di  Nnpo/t , ed  andò  a veder  il  sito  ove  accampò  coll’ esercito 

(0  Pfotocoll.  di  Notir.  Glo.  Domenico  ìtnt  er.  biverj,  qu'Us  amicbtiitU  vfrrouxde 
Lindimario  i aj.  Maggio  1577.  pag.  342.  ptrtts  , et  deftncrres . 

CO  P'g-  35 -ir  vents  dt  midi  sont  si  vio- 
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il  Lautrech  ; di  la  passò  a Nola , a Cimitile , a Monteforte , ad  AvelRno. 
£ questa  città  gli  sembrò  bella, e considerabile  , forse  perchè  vide  le  bionde 
trecce,  che  minutamente  descrive  delle  Donne  di  quei  distretto  (i)  . Pas- 
sò poi  ad  Atripalda  , indi  ad  Avella  ; e gl’  impetuosi  venti  , che  vi 
dominano  non  gli  fecero  impressione  , come  quelli  di  Napoli , e 
non  gli  fu  noto  ciò,  che  dì  detto  luogo  scrisse  il  celebre  Mcq/u  Amen- 
fa  (a) , cioè  ; 

La  tramontana 

„ Che  portò  in  aria  il  buon  Prete  Dagone 
,,  V’  ha  qui  tanta  forza,  e cosi  strana 
„ Che  sbarba  querce  , c faggi  ; un  cosi  fiero 
,,  In  Arabia  non  ha  la  caravana  . 

Se  adunque  di  detto  luogo  di  Avella  ne  avesse  almen  Ietta  questa 
descrizione  , non  1’  avrebbe  certamente  descritto  di  una  situazione  dive- 
na  . Andò  indi  a Monte  Vergine , a Montefuscolo  , a Mirabella , a f ri- 
gento , alle  Mofete  di  Amsanto , £ di  la  , fuori  di  strada  attraversando 
per  otto  miglia  , come  egli  stesso  riferisce  , varie  scoscese  colline  , giun- 
se in  Ariano  ; di  qua  riprese  >1  cammino  per  Foggia  , a Manfredonia -p 
ed  a’  19.  dello  stesso  mese  di  aprile  fu  sul  Monte  Gargano  • In  somma 
nel  brevissimo  spazio  di  sette  giorni  scorse  per  tutti  detti  luoghi  viag- 
giando , come  asserisce , parte  a cavallo  , parte  in  calesse  di  vettura . 
In  cosi  poco  tempo  non  avendo  potuto  osservare  tuttociò  che  degno  è 
da  notarsi , procurò  ingrossar  il  volume  con  inserirvi  dì  ciascun  luogo 
alcune  cose  , che  già  ^rono  scrìtte  dagl’  Istorici  del  Regno  . < 

Di  Ariano  riferisce  , che  alloggiò  nel  Convento  de'  Domenicani , 
che  il  vino  Arianesesia  di  gusto  acido,  che  il  sito  della  città  sia  su  di 
una  rupe,  che  non  vi  sia  alcun  commercio,  e che,  non  avendo  forse 
avuta  la  sorte  dì  veder  le  bionde  trecce  delle  donne , e la  maniera  di 
curarle,  conforme  gli  avvenne  vederle  ne’ contorni  della  caib  à\  Avellino 
non  gli  parve  cosi  bella , e considerabile  la  città  di  Ariano , come  gli  sem- 
brò quella  , che  tale  la  descrisse  . Per  far  poi  al  suo  solito  da  istorico  del- 
le città  , si  diffuse  a parlare  di  quei  che  un  tempo  la  possedettero  eoa 
titolo  di  Conte  , o di  Duca  . 

Nel  detto  Convento,  posto  nel  borgo  della  città,  racchiuso  egli  poche 
ore  di  giorno  , e di  una  notte , nell’  affacciarsi  alla  finestra  vide  dirim- 
petto soltanto  quel  pìccolo  poggio  in  forma  di  rupe  , nella  di  cui  sommiti 

(i)  Sectisn.  Xlir.  ^g.Si  ^ Lf  femmei  tilt  de  cndn de  boi:  ,qui  cbtnirU  ctuhur  brune 
voiiinnge  toni  beJlet , et  prennint  benucoup  de  de  leuri  ebeveun  en  un  enuleur  de  lin  de  diffi- 
peine  a se  parer  a leve  avnntage  iXnefois  la  renies  teiniei  sur  le  mime  lite . 
fcmaine  elle  te  lavent  Utile  uvee  une  lessive  CO  Capitolo  zix.  pag.  170. 
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vi  sono  tre  , 0 quattro  abitazioni  ; e subito  senza  mo  Ito  pensarci  si  figurò 
che  rimerà  città  fosse  così  situata  . Non  curò  di  altro  . Passeggiando  poi 
nel  Chiostro  s’ incontrò  a vedere  la  Baracca,  formata  per  ricovero  de’  Re- 
ligiosi allorquando  dal  Terremoto  fu  rovinato  il  Convento,  e,  questo 
poscia  ristorato , conservata  finora  , per  esser  ben  costrutta  , e stabile; 
ai  fermò  a rifletterne  la  struttura  per  minutamente  descrìverla  , come  già 
fece , e come  se  altrove  non  ve  ne  fossero  di  tal  fatta  . 

Né  curò  di  andare  nella  città  ; e perciò  non  vide  l'interno  di  essa 
non  restò  informato  di  tutto  ciò, che  da  me  si  è sopra  descritto  circa  le  varie 
qualità  de’ vini,  il  commercio , le  produzioni  naturali , la  condizione,  ed  il 
genio  de’  cittadini  ; e fu  privo  del  piacere  di  osservare  anche  in  Ariano 
le  bionde  trecce  delle  donne  , e la  stessa  maniera  di  curarle  , che  si  usa 
ne*  conrorni  della  città  di  Avellino  . 

Tralascio  finalmente  dì  far  conoscere  Io  sbaglio  , che  egli  altresì  prese 
nel  dire  , che  Ruggiero  fu  il  primo  Conte  Norma  nno , che  possedette  Aria- 
no ; mentre  nella  parte  seguente  ciascuno  osserverà,che  altri  lo  precedettero 
e che  quegli  fu  l’ ultimo  . Ma  voglio  bensì  soggiungere  ciò  che  i dottissi- 
mi Autori  del  Giornale  Letterario  di  Mantova  a proposito  dell’  opera  , Os- 
servayoni  fatte  in  Sicilia,  ed  in  Calabria  nel  1771-  di  Briano  Hill  ragionevol- 
mente dissero  (i)  : ,,  questa  libertà  sembra  divenir  frequente  in  que’ 
„ viaggiatori , che  d’ ordinario  osservano  meno  degli  altri  , e sprezzano 
„ appunto  ciò  che  non  hanno  veduto  , ovvero  non  hanno  ben  saputo 
,,  comprendere  • 


(0  Cioraale  della  Letteratura  itraoiera  toin.l.  par.  1.  pag.  iiS. 
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PARTE  SECONDA 

Che  contiene  1‘  Istoria  Civile  . 

fagli  è certo  > che  la  storia  particolare  di  una  città  , e di  qualsivoglia 
altro  luogo , è totalmente  diversa  da  quella  di  un  Regno  , o di  una  Mo> 
narchia  , avendo  ella  il  carattere  suo  proprio  , e particolare  . E perciò  dif- 
ficil  cosa  essendo»  il  trovar  nel  suo  oggetto  limitato  avvenimenti  così  gran- 
di , come  quelli  di  un  Regno  intero  » e di  tutta  una  Nazione  , sarà  sem- 
pre irragionevole  il  giudicarne  con  disistima  » e condannarla  imperfetta  » 
quando  non  vi  si  vegga  unita  una  certa  vivezza , e varietà  , che  s’ incon- 
tra nella  storia  universale  . Ond’  é , che  basta  , nella  storia  particolare 
trovarvi  tutto  quello , che  si  appartenga  all'oggetto  dell'intrapresa  dello  Sto- 
rico» cioè  una  fedele  descrizione  della  città  , e della  sua  origine  ; ed  a ciò 
parmi  di  aver  già  bastantemente  soddisfatto  ; indi  la  serie  degli  avvenimen- 
ti, a cui  è connessa  anche  quella  de’ grandi  uomini , che  ne  sono  soniti, 
c che  le  fecero  sommo  onore  ; di  questi  sebbene  ne  siano  state  pub- 
blicate le  memorie  da  mio  Fratello , ciò  non  ostante  in  fine  dell’  opera 
procurerà  darne  di  essi  un  breve  saggio.  Dell' altra  serie  comincio  qui 
a trattarne  . E prevedendo,  che  ad  effetto  di  evitar  il  gran  vuoto  » che  di 
necessità  trovasi  nel  corso  degli  anni,  il  collocar  sotto  certi  capi  partico- 
lari le  cose  più  considerabili , sia  una  maniera  assai  incomoda  » c nujosa 
in  scriverla  ; perchè  allora  si  fanno  varie  ripetizioni  di  tutto  ciò  , che  ha 
rapporto  a diversi  capi  » e cosà  rimane  anche  confuso  l’ordine  de’  tempi  ; 
ho  stimato  perciò  tessere  la  suddetta  storia''  di  secolo  in  secolo  . 

E quantunque  i multi  avvenimenti  di  quei  secoli , nei  quali  le  Pro- 
vincie di  questo  Regno  furono  soggette  ai  Romani  » ed  ai  Goti , per  con- 
gettura appartener  forse  potrebbero  anche  alla  città  di  Ariano  » per  esser 
stata  traesse  compresa;  e se  dovessi  perciò  qui  riferirli  » sarebbe  certa- 
mente materia  di  ampio  volume  . Tuttavia  per  non  ingolfarmi  ne’  tempi 
oscuri»  e congetturali  » mi  conterrò  tra  i limiti  de’  tempi  » rischiarati  da* 
documenti , e dalla  storia  degli  autori  contemporanei , per  poter  riferire  , 
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quei  fatti , che  vi  si  trovano  descritti . ad  essa  città  particdarmente  ap- 
partenenti . 

Non  vi  é dubbio,  che  il  genio  feudale  s’introdusse  allorquando 
i Longobardi  venuti  in  Italia  fissarono  la  prima  loro  sede  in  Pavia , ed  in- 
di per  la  conquista  fatta  delle  Provincie  del  Saniiio , e della  Campania  , 
r altra  in  Benevento  , città  capo  del  loro  Ducato , che  delle  dodici  pro- 
vincie  , delle  quali  è composto  il  Regno  di  Napoli , nove  ne  comprende- 
va , cioè  Terra  di  lavoro  , il  Contado  di  Molise  , Apru\ìfl  cìtra  , Capita- 
nata , Terra  di  Bari  , Basilicata  , Calabria  cifra  , Vaino  , e V altro  Prin- 
cipato (i")’,  dimodoché  per  si  grande  estensione  meritò  esser  chiamata 
tutta  questa  pane  del  Regno  dai  Greci , e Latini  Scrittori  Italia  Cistihe- 
rìna  , e Longobardla  minore  (a)  , per  distìnguerla  dalla  maggiore  , cioè 
da  quella  dì  quà , e di  là  dal  fiume  Pò , quale  da  essi  ancora  ritiene  il  no- 
me di  Lombardia  . E se  non  putendo  da  per  se  stessi  presedere  a tutte  le 
città  comprese  in  deno  loro  Ducato  Beneventano  , la  divìsero  perciò  in 
tante  Contee  , date  in  amministrazione  a benemerite  persone  , le  quali 
furono  perciò  chiamati  Conti , e Gastaldi  ; come  appunto  fece  il  Duca 
Romualdo  , che  ad  Al^egone  Duca  de’  Bulgari  ne  concesse  alcune  , rife- 
rite da  Paolo  Diacono  (3)  , citato  dal  de  Vita  (4) , e dal  Conte  Giorgio 
da  Polcenico  (5)  ; la  città  di  Ariano  per  altro  restò  subordinata  al  go- 
verno direttamente  di  essi  Duchi . Io  fatò  Pandolfo  , e Landolfo  , come 
Princìpi  di  Benevento  , fecero  donazione  al  Monastero  Beneventano  di 
S,  Modesto  di  varie  Chiese  , e tra  queste  Ecclesiam  S.  Benedicti  in  Civìtate 
Ariani,  et  Ecclesiam  5 Potiti  fórìs  eamdem  Civitatem  Ariani  ; siccome  leg- 
gesi  nel  Diploma  di  detta  donazione  , estratto  dall’  Archivio  dello  stesso 
Monastero,  e pubblicato  dall’ C/gàe//t,  (6) 

Del  governo  de’  Duchi  di  Benevento  , riguardante  la  città  di  Ariano, 
non  se  ne  ha  altra  notizia  posteriore , così  perché  le  spesse  alterazioni  dello 
Stato  , e le  mutazioni  , che  sono  seguite  del  governo  di  tina  nazione  all’ 
altra  , cioè  de’  Longobardi , de’  Greci , de’  Franchi , o siano  Germani  (7) 
ai  Normanni , sono  state  cagione  , che  i scritti  non  si  siano  condotti  a’  no- 
stri tempi , nè  abbiano  potuto  avere  molta  vita  ; come  anche  per  le  varie 
disgrazie  avvenute  , specialmente  dell’orribile  teiremoto  , che  nell’  anno 
988  recò  gravissimi  danni , e che  secondo  riferisce  il  Ciarlante  , ci- 
tando l’Ostiense,  in  Benevento  rovinò  „ quindici  torri , sotto  le  quali  cento 


(i)  Giannone  ìitorìa  tÌTÌle  èel  Krgno 
to.  I.  lib.  IV.  n.  7. 

CO  Giannone  loc.C'C.  lib. vi  cap.i. 

C?)  Degestis  Longobard.|  lib.  v.  cap.29. 
<0  Anciijnit.  Benev.  tom.  i.  p.  ip. 

<5)  De  Nobili  , de’Parlamenti,  e de  Fea- 


di  p.  4j.  n.  s. 

CO  Iial.Sacr.  To.8._caI,)).  edit.  1711. 
C7)  Jo.Cfariit.  Sagittari!  Otium  lenente 
pag.  <6l.  n.  IX. 

CO  Memor.  iiloricbe  del  Saooio  cap.jt. 
pag. 147.  _ 
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,,  cinquanta  persone  restarono  morte  ; in  Mano , ed  in  Frìcento  i danni 
,,  furono  molti  , che  in  buona  pane  andarono  per  terra  . 

Comincio  adunque  da  quel  tempo,  in  cui  si  ha  notizia  di  esser  stata 
la  città  soggetta  al  dominio  de’ particolari  Conti.  Imperciocché  dopo  aver 
ì' Imperniar  Arrigo  assediata  , e conquistata  la  presente  città  di  Troja  , edi* 
iìcaia  nel  1018.  sulle  rovine  dell’ antica  Ecana  , o si»  Eclana  in  memoria 
della  famosa  Trq/(7  nell’/If/a  minore  dal  Cafitsno  Basilio  Bugiano  , spe- 
dito dagli  Augusti  Greci  al  comando  delle  loro  armi  in  Italia  , creò  Conti, 
dice  il  Muratori  (i)  „ non  si  sa  di  qual  luogo  , Stefano , Melo  , e Pietro  , 
„ nipoti  del  già  defunto  Melo  „ , cioè  di  quel  famoso  Melo  , che  fece  ri- 
bellar la  Puglia  a’  Greci , e ricevuta  da  questi  una  rotta  , ricorse  allo  stesso 
Arrigo  per  indurlo  a venir  in  Italia  con  un  potente  esercito , e mori  in 
Bamberga  nel  loao.  (2)  . Ritornata  poi  la  suddetta  città  in  potere  degl'lna- 
peratori  Greci , questi  volendo  assegnarle  il  circuito  del  territorio  , e ri- 
conoscendo , che  recavasi  con  ciò  pregiugizio  al  dominio  de  i Conti  di 
Ariano,  procurarono  farne  l’assegnazione  col  di  loro  consenso  ; come 
apparisce  dai  Diploma , da  i Ministri  Imperiali , indirizzato  ad  essi  Conti 
con  queste  parole  : lllis  qui  sunt  de  potestale  , et  dominatu  Comitum  Aiia- 
nensìum  , voluntate  pr^edictorum  Comitum  , a Francis  se  dividentibus , et 
ad partem  victorìosi  , et  Sanctissimi  Imperaloris  enrrentibus  , segnato  colla 
data  : mense  Januarii  septima  indinone  , che  è quanto  dire  nell’  anno 
1024.  Constantino  et  Basilio  fratribus  Regnantibus  ; dichiarando  fin  dove 
si  dovesse  estendere  il  territorio  T’/'q/r/no,  ed  indicandovi  i siti  di  appar- 
tenenza all»  Contea  Mnnese  , come  di  S.Eleuteiia,  di  Vetroscello  , ed 
altri . Dei  qual  Diploma  sene  ritrova  copia  autentica  nelle  Co//q/ont  del 
Vescovo  di  Troja  Aldobrandini , tntatt»  a suo  tempo,  cioè  nel  1601. 
dall’originale  , consett'aio  dal  Magistrato  Trojano , pubblicata  dall'Ughel- 
//  (^3)  , e che  da  me  sarà  trascritta  nell’  Appendice  . 

Avendo  poi  i tVorr/iannt  conquistata  buona  parte  del  Regno,  special- 
mente  il  Ducato  Beneventano-,  piacque  anche  ad  essi  il  già  introdotto  si- 
stema feudale  . E perciò  ottenne  la  Contea  di  Ariano  ilj^ormanno  Gerardo^ 
il  quale  trovasi  chiamato  Gran  Conte  di  Ariano-,  perciocché  era  egli  altresì 
Signore  di  molte  Terre , cioè  di  Morcone , Apici , Montefusco  , Monte- 
giove , Padula , Alibergo  , e di  altre  , che  leggonsi  registrate  ne’  Zibaldoni,  o 
siano  Memorie  Istoricbe  del  Regno  di  /Vtij»//,  raccolte  dal  P.  Alessandro  Meo 
della  Congregazione  del  SSìho  Redentore  nell’osservare  i migliori  , e copiosi 
Archivi  del  Regno  , Delle  quali  notizie  relative  alla  Contea  di  Ariano  gen- 
tilmente me  ne  descrisse  alcune  in  una  sua  Lettera  , in  data  di  Nocera 
de'  Pagani  a 26.  dicembre  1783. 

OD  Annali  à*  Italia  a loir»  Q)  lui.  Sac.  in  Episcop*  Trojan» 

CO  GugU  el.  Apal.  lib.  i.  do  Moraun. 
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Fratelli  del  detto  Gran  Conte  Gerardo  furono  Erlberto  , e Roberto  , 
elle  chiamavansi  anche  essi  Conti  di  Ariano  . Si  unirono  tutti  e tre  con  i 
Greci  contro  Roberto  Guiscardo  , ed  i suoi  fratelli . La  moglie  di  esso  Ge~ 
rardo  fu  Adeliyi  ; e nell’  anno  1078.  tanto  egli , che  Adelina  , ed  i detti 
fratelli  prò  remedio , et  salvatione  animarum  , alla  presenza  del  Vescovo 
di  Ariano  Meinardo , e di  altri  Signori  donarono  al  Monastero  Beneven- 
tano di  S.  Sofia  le  chiese  di  S. Lucia  , SMarco  , e S. Maria  , edificate  vi- 
cino al  Castello  di  S.  Benedetto  , poco  lontano  dal  luogo  , chiamato  Mur- 
cone  , appartenente  alla  stessa  Contea  . Della  qual  donazione  se  ne  legge 
il  documento  nelle  Memorie  istoriche  di  Benevento  ; e da  me  si  riproduce 
nell’Appendice  . 

Morì  Gerardo  nel  io86- , come  appunto  leggesi  nella  brevissima 
Cronaca  di  S.  Sofia  (i)  con  queste  parole  ; mlxxxvi.  ind.vt.  obiit  Gerar^ 
dus  Comes  ; e lasciò  erede  suo  figlio  Eriherto  anche  gran  Conte  di  Ariano, 
e Signore  non  solamente  di  tutti  i suddetti  luoghi , ma  altresì  della  città  di 
Trò}a  , di  Gifioni , e di  molte  altre  Terre  sino  al  Bosco  di  Marocca  , ove 
dotò  un  Monastero  . Dì  lui  ci  fa  sapere  l'Autore  delle  citate  Memorie 
di  Benevento  (2) , che  andò  in  quella  città  per  conferire  col  Presidente 
Pontificio  ; come  apparisce  dagli  Atti  de’  Miracoli , operati  per  interces- 
sione di  S.Niccolò  di  Mira  nella  fine  del  secolo  xi.  in  Benevento  ; trascri- 
vendone lo  stesso  Autore  le  seguenti  parole:  sed  et  non  multis  amen  die- 
bus  cum  Comes  Eribertus  venisset  in  hanc  Urbem  grada  conferendi  cum 
Preside  , et  illue  ascendens  , claudos  , et  alias  vidisset  sanati  languentes  , 
reversus  ad  propria  discalcìatis  eo  jam  pedibus  in  psalmodiis  et  contritio- 
nìbus  cordium  venit  cum  Sarulo  venerabili  Episcojìo , et  cum  omni  clero  , 
et  populo  totius  Comitatus  . 

Del  medesimo  Gran  Conte  Eriherto  trovasi  la  donazione  , clie  egli 
fece  del  Castello  di  Fragneto  l'Abate  al  Monastero  Beneventano  di 
S.  Sofia  . E di  tal  donazione  ne  parla  anche  l’Autore  delle  riferite  Me- 
morie di  Benevento  (^3) , dicendo  ! „ il  Caste  Ib  di  Fragneto  dell'  Abate 
,,  prima  che  passasse  in  dominio  di  S.Sofia  chiamavasiFcr/ierum  Totonis  , 
„ e lo  donò  all'  Abbate  Madelmo  Erbetta  Conte  di  Ariano  nell’  anno  1099. 
,,  Nella  parte  6.  n..i4.  di  detta  Cronica  leggesi  la  carta  di  questa  duna- 
„ zinne  ; con  la  quale  Erbetta  offre  a S.  Sofia  Castellum  quod  vocatur  Far- 
„ netum  Totonis  prò  salvatione  Animarum  supradicti  Girardi  Comitis  ge- 
„ nitarismei,  et  Theodor  te  genitricis  mete , et  Octainani  germani  meih'C. 
„ poscia  col  tratto  del  tempo  acquistò  il  nome  di  Fragneto  l'  Abate  . 

Successe  poi  nella  Contea  Arianese  ad  Eriherto  il  di  lui  figliuolo  Gior- 
dano , uomo  vabroso,  ed  intraprendente  . Fu  perciò  soggetto  a varie 

{tj  Miuu.  Aotii^.  IiiU  to.i.  dits.r.  Tom.  2»  0)lvi- 
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vicende  . A suo  tempo  avendo  ii  PonKfice  Paschale  II.  convocato  un  Con- 
cilio in  Ceprano , per  poter  rimediare  ai  disordini  , che  erano  in  Benewn- 
to  per  cagione  dei  Conti  Normanni , il  detto  Conte  Giordano  non  volle  in- 
tervenirvi personalmente  , come  fecero  il  Duca  Guglielmo  > il  Principe  Ro- 
berlo  , ed  WConlestobile  Landolfo  della  Greca  ; ma  vi  spedi  alcuni  suoi  Le- 
gati . Il  Cronista  Beneventano  Falcone  , volendo,  secondo  il  costume  di 
alcuni  storici  anche  de'  nostri  tempi , far  da  interprete  della  mente  di  esso 
Conte  , scrisse , che  timens  multorum  suorum  pondere  deUctorum  onera- 
tus  ad  tale  tamumque  concilium  pergere , Legatos  suos  direzit  (^i")  , Di 
tali  delitti  alcuna  menzione  egli  non  facendone  in  detta  sua  Cronaca, 
si  comprende  molto  bene  , che  unicamente  come  partigiano  de’  Longobar- 
di , e contrario  ai  Normanni , così  giudicasse  del  Conte  Giordano  . E ci6 
tanto  maggiormente  , perchè  questi  nel  Concilio  , tenuto  dallo  stesso  Pon- 
tefice in  Troja , città  vicina  ad  Ariano  , e non  cosi  lontana  come  Ce- 
prano , v’  intervenne  volentieri  ; e per  dar  qualche  riparo  alle  tante  san- 
guinose discordie  , non  solamente  si  uniformò  al  sentimento  del  Conte  di 
Loretello , e di  altri  Baroni  della  Puglia  , ma  ben  anche  alla  volontà  del 
Pontefice,  formando  con  giuramento  una  sospensione  di  armi , cioè  la 
Tregua  di  Dio  y da  cominciar  da  allora  fino  a tre  anni  (a). 

Nell’  anno  1 1 19.  lo  stesso  Conte  Giordano  con  Rainulfo  Conte  d' Avel- 
lino , e d*  Airola  „ ambidue  i più  putenti  Signori  di  queste  parti  cruda 
„ guerra  tra  loro  facevano  „ secondo  riferisce  il  Ciarlante  (3)  , seguendo 
la  relazione  del  suddetto  Cronista  (4)  „ l’uno  cercando  di  opprimer  l’ al- 
„ tro , e di  occupar  colle  armi  quanto  potevano  . Ed  essendo  restati  di- 
,,  strutti  i Castelli  di  Monte  Mileto , e di  Monte  aperto  , nel  1119.  Ro- 
,,  berlo  di  Monte fuscolo  andò  sopra  lo  Castello  del  Tufo  , che  si  teneva 
„ per  lo  Conte  Giordano , ed  era  gagliardamente  difeso  da  f?<7one  signor 
,,  di  quello,  e datoli  fieri  assalti  cercò  di  espugnarlo  , ma  non  potendo 
„ aver  V intento  , a ferro  , ed  a fuoco  pose  le  vigne  , e le  selve , e con 
,,  aratri , od  altri  instrumenti,  rivolger,  e distrugger  fece  i novelli  semina- 
„ ti , che  a pullullar  avevan  già  incominciato  . Contro  il  Conte  Giorda- 
„ no  anche  machinava  Roberto  suo  zio  ; ma  facendosi  quegli  intendere, 
,,  che  se  ad  un  suo  figliuolo  naturale  dato  avesse  il  Castello  di  Templanot 
„ lasciata  avrebbe  Tamìcìzia  del  Come  Rainulfo  y e di  altri  suoi  nemici, 

,,  a lui  sempre  fedele  sarebbe  stato  . Il  Conte  per  tirarlo  a se  , a consi- 
,,  glio  de’  suoi  Baroni  lo  concede  , e giuratoli  poi  quella  fedeltà  , andò 
„ a porre  a sacco  le  biade  dei  soldati  di  Montefusculo , d’onde  uscito 
„ Landolfo  di  Greca  , Contestabile  di  quello  , ed  andato  sopra  il  detto 
,,  Castello  del  Tufo  fu  incontrato  dal  Conte  Giordano , che  lo  sconfisae , e 

(O  Ad  *0.1114.  (j)  Dell' amico  Siooio  lib.j. 

ÒJ  Falco,  loc.cit.ad  ann.iii;.  tÓ  Ad  10.1119. 
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,,  fece  dodici  de’  suoi  cattivi . 11  che  inteso  il  Conte  Rainul/o , pose  in  or- 
,,  dine  molte  genti . con  quale  entrato  a’  danni  dello  stato  di  Giordano 
„ giunse  ai  confini  di  un  Castello  per  nome  Pesc/)to,ma  vedendo  il  nemico. 
„ ben  armato,  c virilmente  difendere  il  tutto  , senza  far  cosa  alcuna  ritor- 
„ nò  a casa  ; ma  l’ anno  seguente  in  compag  lia  del  medesimo  Roberto  di 
„ Montefuscolo  corse  di  nuovo  sopra  lo  stesso  Castello  del  Tufo  , ed  ac- 
„ campatosi  in  un  monte  , che  molto  fortificò,  indi  fieramente  per  espu« 
„ gnarlo  spessi  assalti  il  dava  . Il  Conte  Giordano  assoldato  un  buono 
„ esercito  per  difenderlo  , si  pose  nel  Castello  di  Monte  Falcone  ; e chia- 
„ mati  a se  il  Cardinal  Ugone  , che  reggeva  Benevento , Stefano  Rettore  , 
„ e Roffredo  eletto  Arcivescovo , li  mandò  al  Conte  Rainulfo  per  far  ac- 
„ cordo  secondo  1 termini  della  giustizia,  e cosi  deposero  le  armi , e fecero 
„ tregua  per  certo  tempo  . 

Quantunque  il  Ciarlante  nel  riferire  come  sopra  i falli  del  Conte 
Giordano  siasi  servito  della  suddetta  Cronaca  di  Falcone  , ha  nondimeno 
tralasciate  alcune  particolarità , che  in  quell*  istessa  si  leggono  . Onde 
io  non  ho  voluta  mancare  di  qui  notarle  . £ primieramrnte  il  Conte  Gior- 
dano c\\it\  dodici  soldati , che  egli  fece  prigionieri,  tra  quali  vi  fu  un 
tale,  chiamato  Eterno,  li  fece  trasportare  in  Ariano.  Le  parole  della 
Cronaca  sono  le  seguenti  t et  duodecim  milites  illorum  comprehendit , ar- 
mis  omnibus  eorum  acceptis  , inter  quos  miles  nomine  Eternus , et  Brian  us 
captivi  perducti sunt . Ma  il  celebie  Camillo  Pellegrini nelle  anno- 
tazioni , e correzioni  a detta  Cronaca,  scrisse  , che  debba  leggersi  inter 
quos  miles  nomine  Eternus  ; et  Arianum  perducti  sunt  ; e ciò  ragionevol- 
mente per  la  voce  perducti,  che  non  può  accordare  colla  voce  Miles  , ma 
coll’ altra  , cioè  duot/ect/n  m/Z/res . Secondariamente  poteva  ben  soggiun- 
gere il  CiarLtute , come  il  Conte  Giordano  era  ben  armato  , e fece  tornar 
in  dietro  a casa  sua  il  Conte  Rainotfo  ; ed  essendo  con  elogio  del  Conte 
Giordano  ciò  riferito  nella  citata  Cronaca  , maggiormente  ho  stimato 
trascriverne  quanto  siegue  1 Comes  autem  Jordanux  , ut  providi  et  sapien- 
tis  erat  ingenii,  Rainulfi  Comitis  agnoscens  protcrviam  , et  fiujusmodi  auda- 
cium  , non  ex  prudeniuin  thesauris  procedere , trecentorum  militum  cater- 
va stipaius  circa  ejus  confinia  districte  morabatur , Agebat  quidem  Comi- 
tem  illum  non  sic  stulte  sectari , sed  munitianes  suas  , si  oporteret , utiliter 
contueri  . Ha  tralasciato  anche  il  Ciarlante  di  dire , che  dopo  aver  abban- 
donata la  terra  del  Tufo  , ti  unirono  tutti , cioè  il  Con/e  Giordano  , il  suo 
rivale  il  Cotae  Rainulfo , il  Cardinale  Ugo , Stefano  , e Roffredo  con  molti 
altri  Signori  ai  Ponte  di  S.  Valentino  , ed  ivi  fu  fatta  la  tregua  . Quid  plo- 
ra ? scrisse  il  Cronista  Falcone  , Tufum  illud  dimittunt , et  ad  Pontem  S.  Va- 


C>)  Hitr.  PrÌBcipam  LongobarJ.  Ub.  2.  pig.  166.  (2)  Falcone  Chroo.  nono- 
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lentinì  magna  Procerum  caterva  glomerante  congreganiur  confestim  co- 
rata omnibus  data  fide,  et  accepta,  tregvam  a septiino  die  stante  mensis  maìì 
tt  usque  ad  Vuilendas  septembris  firmiter  confirmaverunt  . 

Nell’ arrivo  del  Funtcfìce  Cn/Z/s/o //.  in  Benevento,  vi  andò  il  Con(£ 
Giordano,  ed  avendo  il  Popolo  Beneventano  supplicato  lo  stesso  Ponte- 
fice , che  permettesse  di  poter  abitar  in  Benevento  a Landolfo  , già  Con- 
testabile , che  da  tre  anni  abitava  in  Montefuscolo  ; ed  avendo  questi  ot- 
tenuto tal  permesso  , gli  andò  incontro  il  Conte  Giordano  con  tutti  gli  al- 
tri , e r introdusse  nella  città  . 

Dopo  l’ orrendo  omicidio  di  Roberto  di  Montefuscolo  , commesso 
neliisf.  nelle  vicinanze  A\  Benevento  da  Ruggiero , e suoi  fratelli,  fi- 
gliuoli di  Trogisio  , e descritto  nella  suddetta  Cronaca , il  Conte  Giorda- 
no andò  subito  in  deno  luogo  di  Monte fuscolo,e eoa  alcuni  pani  ne  acqui- 
stò il  dominio . 

Essendo  divenuto  il  Conte  Giordano  molto  potente  ; dimodoché  po-_ 
co  mancava  ad  impadronirsi  della  maggior  parte  del  Ducato  Beneventa- 
no , cominciò  a rendersi  orgoglioso  . E perciò  nell’  anno  1 1 32.  (i)  il  Du- 
ca Guglielmo  figliuolo  del  Duca  Ruggiero  andò  a trovare  il  Conte  Rug- 
giero , figliuolo  di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , querelandosi  delle  intraprese 
ed  audaci  maniere  del  detto  Conte  Giordano  , e domandando  soccorso 
di  Soldati , e di  danaro  per  potersi  contro  di  lui  vendicare  . A tale  effetto 
il  Duca  Guglielmo  colle  lagrime  agli  occhi  , e con  molte  preghiere  , preci- 
bus  muliis , lacrymisque  taliter  exorsus  est , (^scrisse  Falcone")  espose  , che 
un  giorno  entrando  esso  Duca  nella  città  di  Nusco  , all’  istante  comparve 
il  Conte  Giordano  con  buon  numero  di  Soldati , si  presentò  alla  Porta 
della  città , 1'  oltraggiò  con  parole  improprie  , e con  minacce  ancora , 
dicendogli  di  volergli  scurtare  il  mantello  , quia  mantellum  tuuin  ego  cur- 
taboi  ed  indi  scorrendo  da  per  tutto  nella  città,  la  fece  saccheggiare  . 
Non  ebbe  il  Duca  maniera , e forza  da  opporsi  ; onde  non  gli  restò  altro, 
che  la  speranza  della  vendetta  a suo  tempo . Diede  perciò  la  metà  sua 
della  città  d\  Palermo,  t ài  Messina  , come  anche  di  tutta  la  Calabria  a\ 
suddetto  Conte  Ruggiero , perché  gli  dasse  ajuto  ; e questi  subito  a lui 
diede  seicento  Soldati  , e cinquecento  oncie  di  oro  . E cosi  il  Duca  senza 
alcun  indugio  andò  sulle  Terre  del  Conte  Giordano,  e per  assalto  s’ impa- 
dronì del  Castello  di  Roseto  , e dì  molti  altri  luoghi . Ed  andando  poi 
oltre  , a ferro  , e fuoco  distrusse  il  Castello  di  Monte  Giove  , e fece  pri- 
gionieri cinquanta  Soldati . In  appresso  assediò  il  Castello  di  Apici , in 
cui  dimorava  esso  Conte  ; allora  accorse  anche  in  ajuto  del  Duca  il  Car- 
dinal Crescenifi,  Rettore  di  Benevento , con  molti  Beneventani . E cosi  sog- 
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giogò  il  Conte  , ed  il  di  lui  Castello  di  Apici . Rimasto  perciò  oppresso 
in  questa  tpaniera  esso  Conte  , gli  convenne  domandar  al  Duca  pietà  , 
e misericordia  , buttandosi  in  ginocchio  a piedi  di  detto  Duca  . Di  ciò 
ne  fu  testimonio  oculare  Falcone',  e nella  sua  Cronaca  lo  registrò,  di- 
cendo : Comes  itaque  Jordanus , Ducis  pedibus  , sicut  ipsJ  vidimus  , qui 
aderamus  ,prostratus,  misericordiam  et  poslulavic  . 

Dalle  preghiere  del  Conte  Ra/no^  commosso  il  Duca,  diede  Mo/i- 
tefusco  al  detto  Conte  Giordano,  restando  però  privo  del  dominio  del 
suo  Contado  , e della  città  di  'Ariano , che  n’  era  la  capitale  . Appena 
quindici  giorni  dimorò  in  detto  luogo  , che  subito  gli  sopravvenne  il  suo 
nimico  Landolfo  della  Greca,  e di  la  lo  cacciò;  onde  gli  convenne  an- 
darsene al  Castello  di  Morcone , in  cui  vi  dimorò  un  anno  , e poi  andò 
ad  occupare  il  Castello  di  Paduli . Essendo  ciò  pervenuto  a notizia  del 
Duca  suddetto , vi  accorse  con  grande  esercito  per  assediarlo  , come  già 
fece  per  lo  spazio  di  tre  mesi , senza  alcun  profìtto.  Chiamò  perciòin 
ajuto  il  Principe  di  Capoa  , offerendogli  i Castelli  di  Afàci , e di  Acerno', 
e questi  subito  andò  col  suo  esercito  verso  Apici  , e ridusse  il  Conte  Gior- 
dano in  stato  di  doversi  arrendere  , sottomettendo  se  , ed  il  Castello  di 
Paduliin  mano  del  Principe  ,ed  andandosene  nel  Castello  di  Morcone  ; in 
cui  il  Duca  lo  lasciò  stare, perchè  riconobbe  diffìcile  impresa  1'  espugnarlo  . 

In  questa  guisa  restò  privo  il  Conte  Giordano  della  Contea  di  Aria- 
no , e delle  sue  pertinenze  fino  alla  morte  del  Duca  Guglielmo , che  se- 
gui , al  dire  di  Falcone,  neU'anno  1137.  a’ 36.  di  luglio  . Ed  appena  di- 
vulgatasi una  tal  notizia  , esso  Conte  agguerritosi  andò  nello  stesso  gior- 
no, in  cui  fu  sepellito  il  Duca  , ad  occupare  Montefusco  , e l’acquistò  ; 
iodi  riebbe  totius  sui  Comitatus  Civitates , et  Oppida  , et  sic  in  integrum 
lucraiur  quod  perdiderat . (1} 

Ma  questa  sua  felicità  non  gli  durò  molto  . Imperciocché  , non  anco- 
ra essendo  passati  quindici  giorni , fu  invitato , anzi  pregato  da  Roberto  , 
fìgliuolo  di  Riccardo,  a prestargli  ajuto  per  conquistare  la  città  dì  Fio- 
rentino ; ed  egli , ut  erat  ardentis  animi , dice  Falcone , senza  alcun  ri- 
tardo con  isuoi  soldati  andò  all’  assedio  di  detta  città  ; e,  secondo  leggesi 
nel  Ciarlante  (3) , seguendo  la  relazione  dì  detto  Falcone  ,,  mentre  da 
„ ogni  parte  fieri  assalti  le  dava  , e di  porsi  dentro  sforzavasi , fu  dalle 
„ guardie  di  detta  Torre  con  tanta  pioggia  di  pietre  assalito , e percosso  , 
,,  che  miseramente  ne  restò  ucciso , ed  in  un  tratto  fe  perdita  della  vita  , 
„ c dell’  ampissimo  Contado  , che  con  tanta  fretta  , e felicità  aveva  riac- 
„ quistato  nell’ anno  1 1 17. 

Passò  quindi  la  Contea  di  Ariano  in  dominio  di  Ruggiero , fìgliuolo 

(1)  Falc.  sd  o.  (l)  Deir  antico  Sannio  lib.J.  pag.  179.  * tom. 
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del  suddetto  Conte.  E poiché  in  quei  tempi , ne’ quali  regnano  varie 
fazioni  t non  è così  facile  l’essere  indifferente  , gli  convenne  perciò  ade> 
lire  a quella  del  Re  Ruggiero  nella  guerra  , che  questi  fece  in  Nocera 
contro  Raiaolfo  Conte  di  Avellino  nel  1132  nella  quale  restò  sconfitto , e 
fuggendo  scampò  dalle  mani  del  Conte  Rninolfo  . Ma  restò  prigioniere  il 
Conte  di  Ariano  Ruggiero  con  altri  Baroni  del  Regno  aderenti  del  Re  . 
Ed  allora  fu  egli  unitamente  con  questi  obbligato  a promettere  con  giu- 
ramento di  esser  fedele  alleato  del  Principe  dxCapoa,  di  esso  Conte  Rai- 
nolfo  , c della  città  di  Benevento  contro  il  He  . 

Essendo  andato  in  Benevento  [’ ImoetMOT  Loiario  per  sedare  ledis- 
senzioni , e lo  scisma  deW  Antipapa  Anacleto  ^ i Beneventani  nel  1137. 
pregarono  il  Pontefice  Innocen\o  IL  , che  colà  trovavasi  i perché  s’ inter- 

Ìtonesse  presso  lo  stesso  Imperatore  a far  loro  esenti  da  i daz)  • che  so- 
evano  pagare  al  Conte  di  Ariano  Ruggiero  , ed  ai  Baroni , a lui  sogget- 
ti. Fu  dunque  chiamato  il  Conte  dall’Imperatore,  perchè  intervenirae 
con  essi,  e giurasse  di  uniformarsi  alle  richieste  del  Pontefice.  Egli  non 
volle  giurare  , scusandosi  di  averlo  fatto  in  altro  tempo . E fece  solamente 
giurare  i Baroni , che  portò  seco  , cioè  Alferio  Drago , Roberto  della 
Marra  , Bartolomeo  di  Pieirapolcina  , Taddeo  della  Greca  , Gerardo  de 
Lanyìlino  , e Carolo  de  lo  Tufi  . E poiché  il  contemporaneo  Cronista  Fal- 
cone non  solamente  di  tutto  ciò  ne  fa  la  più  distinta  relazione  , indicando 
quali  fossero  i dazj,  che  pagavansi  al  Conte  di  Ariano  da  i Beneventani  , 
ma  ben  anche  riferisce  la  formola  del  giuramento , da  quelli  prestato  ; 
ho  stimato  perciò  trascrivere  qui  le  di  lui  parole  , cominciando  dalle  pre- 
ghiere fatte  al  Pontefice  da  i detti  Beneventani , in  questa  guisa , cioét 
Nunc  vero  Pater  sauctissime  , et  quia  voluntas , et  potestas  concessa  est  , 
bene  nobis  faciendi  , lacrymis  omnium  oramus  , ut  de  tanto  pericolo  tribu- 
torum  civitatein  Beati  Petri  eripias  . Apostolicus  imque  pietaie  divina  cor- 
reptus  super  civitatis  longa  afflictione  condolens  , Patriarcham  Aquile/ce  ^ 
aliosque  Cardinales , et  Girardum  spedaliter  Cardinalem  suum  Presbtjterum  , 
virum  vatde  venerabilem  , et  discretum  ad  Imperatoeem  direzit , qui  foras 
in  proefato  loco  castrametatus  erat , expostulans,  ut  Corniti  Rogeria  de  Aria- 
no preeciperet , ejusque  Baronibus  , ut fidantias  , et  omnes  reddkus , quot 
de  haereditatibus  Beneventanorum  habere  solitus  erat,  quietus  dimitteret- 
Imperaior  itaque  precibus  Apostolici  acceptis  , absque  mora  vocari  fecit 
praefatum  Comitem  , ut  cum  Baronibus  suis  veniret , et  sacramento  interve— 
niente  petitionibus  Apostolici  oblemperaret . Comes  itaque  adveniens  coram 
Imperatore  confessus  est , se  hoc  jurasse , et  confirmavisse  tempore  Come- 
stabuli  Yjìl^rtonis , qui  prò  civitate  hoc  petierat . Denique  Barones , quos 
secum  duxit , furare  coegit , sicut  ApostoUcus  exigebat  . In  primis  Alferius 
Drago  , et  Robertus  della  Marra  , et  Bartbolomxus  de  Peirapulcina  , et 
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Thadaus  de  la  Greca  , et  Cìrardus  de  Lan^ulìno , et  Carolus  de  lo  Tufo , 
et  tic  juraverunt . furo , et  promitto , quod  ab  bac  ora  in  amea  non  quee- 
ram  , nec  quaeri  permìtiam  de  cuncùs  haerediratibus  Beneventanorum  fidan- 
tias , angarias , terraticum  , olivas  ■,  vinum  , salutes  , nee  ullam  datiorum 
de  vineis  • terrìs  aspris , syluis  , castaneetis , et  Ecclestis , et  Uberam  facul- 
tatem  tribuo  in  haereditanbut  beneventanorum  venandi , aucupandi , et  in 
eie , et  de  eis  quodcumque  voluerint  faciendi , et  per  hoc  mercatum  Civitati 
non  dàturbabo  , nec  disturbaci  consentiam  . Haec  omnia  altendam  bona 
fide  sine  fraude . £ non  contenti  i Beneventani  del  giuramento  fatto  dai 
suddetti  Baroni , fecero  sì  che  l’ Itnperator  Loiario  comandasse  allo  stesso 
Conte  di  chiamar  gli  altri  Baroni  di  Monlefusco , a se  subordinati  , e fa- 
cesse loro  le  stesse  cose  giurare  ; come  già  seguì  ; e furono  Rao  de  lo 
Tufo  , Accordo  , GemonJo  , Eterno  , Onfrido  y e tutti  quei  y che  intor- 
no Benevento  erano  soliti  esigere  Dazj  y chiamati  Fidanttas  . (i) 

Dopo  che  r Antipapa  Anacleto , per  aver  persona  da  garantirlo  nel 
Pontificato  , diede  a Ruggiero  Gran  Conte  di  Sicilia  il  titolo  di  Re , inve- 
stendolo della  Sicilia  , della  Puglia  y della  Calabria  , e del  Principato  di 
Capua  y e del  Ducato  Napoletano  (2)  , essendosi  il  Pontefice  Innocenifi  II. 
collegato  coW  Imperator  Lotario , e col  Conte  Rainulfo , dichiarato  Duca 
dallo  stesso  Pontefice  per  difesa  della  Puglia  (3) , mosse  guerra  al  sud- 
detto Re  Ruggiero . £ rimasto  vittorioso  il  Duca  Rainulfo  a segno  tale , 
che  vide  il  Re  Ruggiero  costernato  andarsene  con  pocr  i soldati  in  5(i/er- 
no , prese  maggior  coraggio,  e con  gran  numero  di  so.-l»ti  a piedi,  ed 
a cavallo  dopo  aver  espugnata  la  città  di  Troja  passò  alia  Contea  di  Aria- 
no, t subito  soggiogò  Alferio  Drago  , Roberto  della  Ma  -ra  , Roberto 
di  Pietra  maggiore  , Roberto  de  Potofranco  ed  altri  Baroni  di  dena  Con- 
tea , e finalmente  fu  costretto  il  Conte  Raggierò  (4)  uniformatsi  alla  di 
lui  volontà  . 

Il  Re  Ruggero  procurò  di  arrollare  altri  soldati , ed  intraprese  ad  as- 
sediare vari  luoghi , descritti  nella  sua  Cronaca  da  Falcone  . Ed  il  Duca 
Rainulfo  , che  vedeva  non  aver  forze  bastanti  da  fargli  resistenza , molto 
afflitto  se  ne  stava  nelle  vicinanze  dì  Alife  , Ma  osservando  poi,  essersi 
i\  Re  Ruggiero  avanzato  ad  assediar  la  città  dì  Troja  per  conquistarla  , 
che  non  gli  riuscì,  ed  indi  il  Caste  Ilo  Tocco,  di  cui  ne  distrusse  alcune  Tor- 
ri , era  egli  sempre  vegliante  perchè  non  invadesse  ì luoghi  della  Contea 
di  Ariano  (5) . 

Intanto  il  Re  Ruggiero  dopo  I’  assedio  del  Castello  Tocco  si  accampò 
vicino  al  Castello  dij.  Severo,  c conquistò  il  Ctjstello  di  Marcane,  di 

(1)  Cipece litro  Iitor.  Ji  Nap.  par,  i. 

Ù)  CiaoDone  storia  tirile  del  Regno  t.  z. 

Plg.  !«• 


(;)  Fate,  ad  an.  I1J7> 
(41  File.  loe.  tir. 

(s)  Fate.  loc.  cit. 
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S.  Giorgio,  e di  Pietra  maggiore  . Tutto  ciò  pervenuto  a notizia  del 
Conte  dì  Arlaao  Ruggiero  , pani  dal  Castello  ài  Apici , in  cui  trovavasi 
e ritornò  in  Ariano,  dove  trovò  il  soccorso  del  Duca  Kainolfo e perciò 
noa  volle  in  conto  alcuno  soggettarsi  ai  voleri  del  He  . 

L’anno  1139.  fu  molto  più  infelice  alla  città  di  Ariano,  così  per  l’eru- 
zione del  Vesuvio  , avvenuta  a di  39.  maggio , buttando  fuori  fiamme  , e 
ceneri  per  lo  spazio  di  otto  giorni,  le  quali  arrivarono  in  tutto  il  di  lei  ter* 
iltorlo  ; come  anche  per  la  morte  del  Duca  Rninul/o, che  seguì  in  Troja  eoa 
sommo  dispiacere  dei  cittadini  di  Bari  , di  Troni , di\  Melfi  , di  Canosa  » 
e di  tutti  i luoghi,  che  erano  del  suo  dominio  , o da  lui  protetti  , tra  quali 
era  la  Contea  di  Ariano  . Onde  Falcone  nella  Cronaca  registrando  la  di  lui 
morte  scrisse  . 0 quantus  luctus  omnium  , et  virginum , et  viduarum  , puero- 
rum  ,ei  senum  utriusque  sexus,  eimiliium  , Civitaiem  illam  Trojntn  invasit, 
quem  si  radiciius  describere  tentarem  nec  dies  sufficerent , nec  copia  descrì- 
bendi . Barensis  itaque  Populus , et  Tranensis  , Melpbiensis  , Canusinus  , et 
oennes , qui  sub  ejus  dominio , et  protectione  confidebant , consolalione  oblila  r 
crinibus  evulsis  , pectoribus  laniatis  , et  genie  , ultra  liumaaum  modum  lu- 
gebani . Lugebant  enim  Ducem  piissimum  , et  Patrem  uaiversorum  . 

Il  Re  Ruggiero  però  se  ne  rallegrò  sommamente  per  lo  motivo  descritto 
dal  suddetto  f«/cone  , dicendo  : Rex  Rogerius  ....  VQnitatis  , et  elationis 
spirila  accensus  ultra  bumanum  modum  gavisus  est . Gavisus  utique,  et  mor- 
te communi  obluus  exaesluat,  animoque  concipieus , ut  exercitu  congregala 
Apuliae  fines  insiliat , eamque  suae  submiitat  ditioni,  etfidelitatì.  Entrato 
dunque  \\  Re  Ruggiero  in  certa  speranza  di  occupar  tutto,  con  sette  le- 
gni ben  armati  passò  subito  3 Salerno  , e dopo  aver  ivi  congregati  i Ba- 
roni suoi  seguaci , con  esercito  agguerrito  andò  a Benevento  per  asse- 
diate i luoghi  soggetti  un  tempo  ai  defonto  Duca  Rainulfo  . Ed  avendo 
soggiogati  alcuni  luoghi  del  Conte  di  Ariano,  questi  se  ne  fuggi  a Troja  . 
Non  mancò  il  Re  Ruggiero  di  andarvi  ad  investirlo  ; ma  trovando  la  cit- 
tà ben  guardata  da  un  buon  numera  de’  soldati , che  ostinatamente  la  di  - 
fendevano  y e non  potendola  soggiogare,  lasciò  duecento  soldati  al  vi- 
cino Cnste/Zo  di  iàrccrtre^^n  ad  unico  oggetto  d'inquietare  continuamente 
i Trojoni,  siimi  col  Duca  suo  figliuolo  , e col  di  loro  esercito  ambidue 
vennero  contro  y^na/io . Fu  subito  cominciata  ad  assediarla  città,  or- 
di  nando  fìn’anche  alcune  machine  di  legno  per  espugnarla  . Tutto  però 
ri  uscì  vano  . Imperciocché  i Cittadini , ed  i Cavalieri , che  seco  loro  era- 
no a niente  temendo  tali  preparativi  , introdussero  nella  città  duecento 
Cavalieri , e quasi  ventimila  Soldati  pedoni . Il  Re  osservandola  cosà 
ben  preparata  a combattere  , e fortificata,  comandò  di  togliersi  l’ assedio; 
e tutto  furibondo  per  isfogare  il  suo  animo  adirato , Kce  devastare  il 
territorio,tagliando  le  viti , ulivi , altri  alberi , i seminati , e tutto  ciò  , che 
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in  quella  vi  era  . In  tal  guisa  se  ne  partì  dalla  città  > e per  Io  spazio  di 
due  giorni  si  trattenne  nei  di  lei  confini  (i^  . 

Ma  finalmente  dopoché  dal  Pontefice  hmoctn-^o  II.  fu  Ruggiero 
nuovamente  investito  del  Regno  di  Siciliit , tolse  senza  alcuna  opposi- 
zione tutti  i Baronaggi  a quei,  che  erano  stati  suoi  nemici,  prescri- 
vendo loro  di  giurare  di  andarsene  nelle  parti  oltramontane  sollecita- 
mente ; ed  avendo  attenuta  la  Contea  di  Ariano  non  fu  contento  di  trat- 
tar nella  stessa  guisa  il  di  lei  Conte  Ruggiero , perchè  forse  era  potente 
lo  Inviò  insieme  colla  moglie  prigioniere  in  Sicilia  ; onde  Falcone  scrisse 
Rez  ipse  ....  inimìcis  suis  terras  omnes  eorum  ahstuUt  , et  Sacramento 
eoe  perstrinxii  , ut  ultramontes  festinarent  , Comìiem  vero  Rogerium  de 
Ariano  ejus  adversarium  simul  cum  uxore  sua  navigio  parato  in  partes  Si. 
cìlue  captivum  mandavit . E secondo  la  Cronaca  manoscritta  del  P.  Abate 
Caponi  , colà  finirono  di  vivere  non  senza  sospetto  di  veleno . 

Da  allora  in  poi  restò  la  Contea  di  Ariano  soggetta  al  Regio  dominio  , 
e non  investita  ad  altri  ; perchè  il  Re  Raggierò  la  stimava  più  di  ogni 
altro  luogo  per  cagione  del  sito  della  città  molto  vantaggioso  , ed  impor- 
tante . In  fatti  nell’ anno  1140.  il  detto  Rè  volendo  dar  sistema  alle  cose 
del  Regno,  la  prescelse  per  tenervi  il  primo  generai  Parlamento  ; in  cui  in- 
tervenne con  esso  lui  tutta  la  Corte  de’  Magnati , e de'  Vescovi  del  Regno  > 
come  appunto  nella  citata  Cronaca  registrò  Falcone,dìcendo  dello  stesso  Re: 
inde  procedenst  toiam  illam  regìonem  circuivit,  et  eie  omnibus  studiose  per- 
scrutatis , Arianum  Civitatem  adveiùt , ibiqut  de  innumeris  suis  aetibus, Cu- 
ria Frocerum  , et  Episcoporum  ordinata  tractavit . E tra  le  altre  cose  abo- 
lì I’  antica  moneta  , ed  introdusse  la  sua  nuova , e fece  varie  leggi  ; del- 
le quali  parlerò  in  appresso;  volendo  qui  trascrivere  tutto  ciò  , che  leg- 
gesi  presso  il  Giannone  nella  Storia  Civile  del  Regno  (a)  cioè  : il  Re  Rug- 
giero „ passò  poi  adAràino,  uve  tenne  ut>' Assemblea , che  fu  la  pri- 
M ma  , che  questo  Re  unisse  in  Puglia,  nella  quale  intervennero  due  Qr- 
„ dini,  quello  de’ Baroni,  e l’ altro  Ecclesiastico  de’ Vescovi,  e Prelati 
„ per  mettere  in  miglior  stato  le  cose  di  quella  Provincia  . Indi  fece  bat- 
M tere  una  nuova  moneta  di  argento  mescolato  con  molto  rame  , che  fu 
M chiamata  Ducato  , ed  un  altra  più  piccola  detta  Follare  ^ tutta  di  ra> 
» me  , la  quale  volle  , che  valesse  la  terza  parte  di  un  Roinasino , che 
„ valeva  dodici  grana , e mezzo  della  communal  moneta  di  rame  , che 
,,  oggi  corre , ed  otto  Romasinì  facevano  il  Ducato , da  lui  stampato, 
.,  proibendo  sotto  gravi  pene , che  non  si  spendesse  ne’  suoi  Reami  la 
„ moneta  antica  , assai  migliore  della  sua , con  grave  danno , e de’  Po- 
„ poli  soggetti  , e di  tutta  l’ Italia  . 


(t)  Falcon.  Chionic.  ad  aa.  ii}$. 


(aj  Tom.  2.  Ufi.  II.  eap.]. 
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Del  detto  Reale  Parlamento  ne  ragiona  slmilmente  il  fwr/<7nfe( inse- 
guendo a neh’  egli  la  relazione  dei  Cronista  beuevtntano . Ed  il  Sarntllì  (a) 
aggiunge  la  notizia  di  alcuni  personaggi , che  v’  intervennero  ; dicen- 
do : ••  Ruggieri  adunque  I,  Re  di  Napoli  publicando  il  primo  generai 
,,  parlamento  in /Ornino,  vi  convennero  l’Arcivescovo  Sipontino  Sergio 
„ Freccia  con  Guglielmo  Vescovo  di  Troja , Guglielmo  GentÙe  Conte  di  Le- 
n sina , Roberto  Loritello  Conte  di  Conversano  , Roberto  Conte  di  Maletta  » 
„ Simone  Sdoro  Signore  delC  onore  di  Monte  S.  Angelo  , Adamo  Conte 
„ diSiponto,  ed  altri  Prelati,  e Principi  ; ma  V Arcivescovo  Sipontino 
„ fu  quegli , che  consultò  , decise , e registrò  le  cose  del  Regno , ri- 
„ dotto  in  buono  stato  . Ed  allora  si  battè  la  nuova  moneta  di  argento , 
,,  mescolata  con  rame  , òtta  Ducato  di  Puglia  . 

Riflettendo  il  Re  Ruggiero  al  bisogno  , che  vi  era  di  nuove  leggi  per 
dar  riparo  ai  molti , e grandi  disordini , originati  dalle  continovc  guerre,  e 
dalle  varie  turboIenze,per  l’addietro  avvenute,  stimò  di  stabilirle , e pubbli- 
carle ; quelle  appunto  , che  sono  riferite  dal  Summonte  (3)  , e dopo  lui 
dal  Giannone  (4),  e che  Agostino  Inveges  (5)  anche  asserisce  , esser  state 
decretate  in  Ariano  . 

Le  dette  leggi  trovansi  inserite  nel  volarne  delle  Costituzioni  del  Re- 
gna, raccolte  ^ Pietro  delle  Vigne  per  ordine  , e comando  deH’Impe- 
rator  Federico  Re  di  Napoli , e sono  le  seguenti  ; Ut  nullus  se  intromittat 
defnetis  , et  consilis  Regiis=  de  Arbitrio  ^gis  = de  Usuris  - de  Raptu  , et 
violentia  Mulieribus  illatis  = de  Officialibus  Reipublicre  = de  Officio  Magistro- 
rum  Camerariorum  , et  Bajulorum  = de  Restitutione  Mulierum  = de  Poena 
Judicis , qui  male  judicavit  = de  Juribus  rerum  Regallum  = de  bis , qui  ascen- 
dere debent  ad  ordinem  Clericatus  = de  Dotano  constituendo  = de  Matrimo- 
niis  contrahendis  = de  Admimstratìone  rerum  Ecclesiastica  rum  post  mortent 
Prrelatorum  - de  prohibita  in  terra  demanii  constructione  Castrorum  - de  in- 
Juriis  Curialibus  personis  irrogatìs  = de  probabili  experientìa  Medicorum  = 
de  nova  Militia  - de  Falsariis  - defalsis  Instrumentis  - de  cudentìbus  fnlsam 
monetam  adulterìnam^e  Rasìane  monetres  de  Celantibus  Testimenta-  de  Pa- 
terno Testamento  = de judiciis  = de  Beneficiis  = de  coercitione  poculum  ama- 
torìum  porrigentìum  = de  Poena  Adulterii  = de  prohibita  qutestìone  fremi- 
rne = de  submota  conversatione  inter  bonas  fremi mt  quoestuosre  - de  Repudiis 
coercedendis  = de  Lenis  = de  Matrìbus  suas  filias  exponeniibus  = de  pcena 
Uxorie  in  Adulterio  deprehensre  - de  prena  Mariti  ubi  Adulter  nufugit  = de 
vendilione  liberi  hominis  = de  incendiariis  * de  morte  violenta  sibi  illata  . 


(■)  Dell*  intico  Sinnio  lib.  4.  cap. 
pap.  300. 

(1)  Cronologia  degli  Arciveicev!  Sipon- 
lini  pag.  aSa. 


C3I  Ittor.  di  Napolipar.i.  lib.  i.  eap.i. 
C4)  Istoria  Civile  tona.  a.  lib.  li.  cap.}. 
pag.i«4. 

(;)  Hiitor.  Panorm.  tona.  3. 
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Nella  permanenza , che  per  la  seconda  volta  fece  Ruggiero  in  Ariano, 
con  speciale  Diploma  ricevè  sotto  la  sua  Reale  protezione  non  solamente  il 
Monastero  del  SSmo  Salvatore  di  Majella  , che  ora  trovasi  unito  al  Ca- 
piloto  Vaticano  , ma  i Monaci , Castelli  » Obbedienze  , ed  ogni  altra  rob* 
ba  a quello  appartenente  ; ordinando  la  pena  di  cento  libre  di  oro  contro 
chiunque  avesse  ardito  molestare  il  detto  Monastero  , e contravenire  al 
Reale  ordine  ; come  tutto  ciò  apparisce  dallo  stessa  Diploma  , che  ha  la 
data  apud  Atianum  Indiaione  sexia  ; e che  l' Autore  della  Dissertazione 
de  Abbatia  Majellana  (i)  dice  appartenere  all’  anno  i I43.,a  cui,per  le  ra- 
gioni che  adduce  , corrisponde  l’ indizione  sesta . 

Dopo  la  morte  di  Ruggiero  continuò  ad  esser  di  Regio  dominio  la 
città  di  Ariano  in  tempo  de  i Re  di  lui  successori  Guglielmo , detto  il  Ma- 
lo , c Guglielmo  II.  , detto  il  Buono  . E cosa  rimarcabile  in  tempo  di 
guerra  , sembra  pelsilenzio  de’  Scrittori  contemporanei , non  esservi  av- 
venuta ; ma  bensì  ebbe  il  contento  insieme , e la  gloria  di  ricevere  per 
suo  ospite  S.  Oto  , illustre  Eremita  ; il  quale  nato  in  Roma  della  nobile 
famiglia  Frangipani , nella  guerra  de’  Tuscolani  con  i Romani  restò  pri- 
gioniere , e per  intercessione  di  S.  Leonardo , a cui  con  gran  fervore  rac- 
comandossi  , ricuperata  avendo  la  sua  libertà  , e riflettendo  all’  infelice 
condizione  delle  cose  mondane  , abbandonò  la  casa  , la  patria  , e tutti 
i suoi  averi  » e pellegrinando  andò  verso  la  Puglia  , e finalmente  arrivò 
in  Ariano  . Quivi  si  fermò  verso  una  piccola  Chiesa  di  S.  Pietro  fuori 
della  città,  formandovi  per  sua  abitazione  una  angustissima  stanza , che 
ancora  esiste  , e si  applicò  a rappezzar  scarpe  de'  Pellegrini , e far  altre 
opere  umilianti,  ad  unico  oggetto  di  poter  sovvenire  i poveri  con  quel 
poco , che  dalle  sue  fatiche  ritraeva  ; non  tralasciando  però  di  mortifi- 
re  il  suo  corpo  con  aspre  penitenze  fino  alla  morte,  che  segui  a 33.  di 
marzo  nell’ anno  1 181.  secondo  leggesi  nella  Cronnm  del  P.  Abate  Ca- 
poni (a)  , nell’  opera  del  Ciarlante  (3)  , nel  Ferrari  (4)  , nella  Vita 
pubblicatane  in  Roma  dall’  Abate  Ignaifo  Potenza  , e nella  Vita  mano- 
scritta , che  per  tradizione  dicesi  composta  dallo  stesso  Santo  , e serbasi 
nella  Tesorerìa  della  Cattedrale . Nella  qual  vita  non  solamente  egli  atte- 
sta , essersi  nel  colle  di  mezzo  della  città  ritrovato  nello  scavar  la  terra 
un  Simulacro  di  Gùt/ia  coll’altare,  colonne,  e iscrizione  , in  quella  tra- 
scritta , e da  me  riferita  nella  prima  parte  di  quest  opera  ; ma  ben  anche 
soggiunge,  che  non  potendo  sofirire  gli  applausi  superstiziosi  del  Popolo 
per  tal  invenzione,  fece  distruggere  dal  medesimo  la  Statua,  l’Altare, 
ed  ogni  altro  vestigio  dell’ antico  Tempio . 

C>)  CoIIectIo  BuIliramBatil.  Vatic.  t.r.  (j)  Lib.4.  cap.9.  pag-ji;.  0.317- 
Appcnd.  p.  XXII.  o.  XX.  (ÓDeSanciU  Italia - 

(2)  Pag.  ao.  nam.  23. 
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Nell’anno  i i86.essendo  passato  all’altra  vita  il  suddetto  OugHelmo  IL 
senza  prole,  insorsero  nel  Regno  grandi  turbolenze  , e dissenzioni  ; ed 
Ariano  fu  a pane  de’  danni  , che  cagionarono  specialmente  ai  luoghi  della 
Puglia  . Imperciocché  coronatosi  He  in  Palermo  Tancredi  contro  la  dispo- 
sizione di  Ctiglielmo  , in  cui  dichiarato  avea  suo  successore  Arrigo  figliuolo 
àcW  Imperntor  Federico,  a cui  spettava  di  ragione  per  esser  Tfwcrerft  figlio 
illegittimo , ed  avendo  questi  inviata  molta  somma  di  danaro  al  suo  co- 
gnatoConte  della  Cerro,  il  quale  con  essa  assoldò  unpodetoso 
esercito , e ridusse  al  suo  partito  i Baroni  delle  Rrovincie  di  Principato , e di 
Terra  di  lavoro  ; allora  Ruggiero  Conte  dìAndria,  che  si  vidde  pospo- 
sto a Tancredi  in  crearlo  Ke  , stimandosi  offeso  , unì  buon  numero  di 
gente  armata*,  con  questa  , e coll’ajuto  di  molti  di  lui  partigiani , valoro- 
samente si  oppose  a Riccardo,  perchè  non  s’inoltrasse  adoccupar  la  Eu* 
glia',  e scrisse  al  suddetto /^rr/go , perchè  di  Germania  venisse  in  Italia  , 
per  rendersi  padrone  del  Regno  , ad  esso  spettante  . Non  tardò  Arrigo 
a mandare  il  Maresciallo  dell’Impero  Errico  Testa  con  un  grande  esercito  , 
il  quale  arrivato  in  Puglia  si  unì  con  quello  del  Conte  Ruggiero  ; e varj 
luoghi , a Tancredi  aderenti , devastarono  . Ma  il  Conte  della  Cerra  coll’, 
esercito  del  Re  Tancredi  altro  non  operava , che  andar  destreggiando  per 
deviare  da  ogni  combattimento  , e così  stancare  il  nimico  . A questo  effetto 
riconoscendo , che  la  città  di  Ariano  per  la  sua  situazione  era  la  piò  si- 
cura , e forte  barriera  della  Puglia,  sì  ritirò  in  essa  con  tutto  il  suo  Eiser- 
cito  . Onde  il  Cinr/nnre  (i)  scrisse;  „ l’ Esercito  contrario  non  volendo 
„ far  giornata  in  campagna  co’  Tedeschi , si  fortificò  dentro  Ariano , ed 
«,  avvedutamente  temporeggiando  disfece  il  nimico;  il  quale  tenendo 
,,  assediato  per  alcun  tempo  Ariano,  e nel  maggior  fervore  della  state  , per 
„ la  noja  del  caldo,  e per  lo  mancamento  del  vitto  infermando,  e mo« 
„ rendo  i Soldati , fu  costretto  al  fine  dal  timor  di  non  rimaner  del  tutto 
„ disfatto  , partirei , « a ritornar  in  Germania  , senza  aver  fatto  alcun" 
„ progresso  notabile  „ . Nè  diversamente , anzi  colle  stesse  formali  pa- 
role fu  indi  descrìtto  il  medesimo  fatto  dal  Ginnnone  (2)  . Non  accen- 
nando però  ambìdue  l'anno,  in  cui  un  tal  fatto  segui,  e molto  meno 
alcuna  testimonianza  dì  antico  Autore  , egli  è a proposito  qui  riferire 
le  parole  della  Cronnca  di  Fossanova  , cioè  : 11^0.  indictione  septima  aera- 
vo idus  maii  Comes  Bertuldus  Legatus  Imperli  ingressus  est  Regnum  Apulite 
cum  magno  exercitu  , et  iole  usque  Arrianum  , cui  obviantes  Comes  Ric- 
cardus  a Cerra,  et  Joannes  Petrus  Leonis  Rom.  cum  exercitu  Tancredi 
mense  Septembri  Comes  Bertoldus  ultra  profieere  non  vakns , sua  voluntate 
exivit  de  Regno . 

Passato  poi  in  domìnio  dell’  Imperator  Arrigo  il  Regno  di  Na- 
CO  Antico  Sannio  lib.4.  cip. li.  p.  jai.  C>)  Iitorii  Civile  lio.14,  lom.l.  p.3U. 
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polì  fu  da  lui  invearito  della  Contea  di  Ariano  Rainaldo  de  Moach  , 
Contestabile  dello  stesso  Imperatore  , e Giustiziere  ; come  leggesi  in  un 
istrumento  di  donazione  di  alcuni  beni , fatta  al  Monastero  della  SSìna 
Trinità  delV  Ordine  Cisteriense  in  Palermo  nell’  anno  1194*  dal  detto  Conte 
dì  Ariano  Moach  (1) . 

Dopo  la  morte  di  Arrigo  varie  altre  , e non  minori  turbolenze  in- 
sorsero nel  Regno , specialmente  allorquando  fu  eletto  il  PonteSce  ìnno- 
cen\Q  IV-  nel  1343.  questi  appena  assunto  al  Pontificato  cominciò  ad  in- 
quietar l’ imperatore  , e Re  Federico , a segno  tale  che  non  ebbe  ripugnan- 
za privarlo  dell'  Imperio  nel  Concilio  di  Lione  per  varie  accuse  proposte 
contro  di  lui  da  alcuni  Prelati  poco  ben  affetti  ; delle  quali  Taddeo  di  Ses- 
ta , uno  degli  Ambasciadori  di  Federico , avea  dimostrata  la  falsità , ed 
insussistenza.  Un  tal  atto  fu,  al  dire  di  Matteo  Frrr/s  , inteso  non  shie 
omnium  audientium  , et  circumstantium  stupore  ^ ethorrore.  Procedé  an- 
che lo  stesso  Pontefice  a sottometter  tutto  il  Regno  all’ Interdetto;  e Fe- 
derico ordinò  a tutti  i suoi  Sudditi  dì  non  ubbidire  in  cosa  alcuna  al  Pon- 
tefice ; anzi  prescrisse  al  Ciusti\iere  di  Sicilia  , come  anche  al  Gìustiyere 
di  Terra  di  lavoro,  che  privasse  di  tutti  i beni  , e scacciasse  dal  Regno 
tutti  i Frati , e Preti , che  per  ordine  Pontificio  nel  tempo  dell’  Interdetto 
non  avesser  voluto  celebrar  ì Divini  UfBcj,  ed  amministrare  i Sagramenti. 

Nel  suddetto  tempo  essendo  vacato  il  Vescovato  di  Ariano  , e fatta 
dal  Capitolo  , secondo  il  costume  allora  osservato , 1’  elezione  del  Ve- 
scovo in  persona  diG/aeamo,  Cantore  della  stessa  Chiesa,  di  cui  oc- 
correrà parlarne  nella  parte  HI.  trattando  della  serie  de’ Vescovi  , il  Pon- 
tefice Innocenzo  non  volle  confermarla  per  ragione  del  riferito  Interdetto  . 
E Federico  elesse  allora  per  Vescovo  Riccardo  de  Rocca  , Salernitano  , Io 
fece  consagrare , esercitare  le  funzioni  Vescovili,  e percepire  le  rendite 
del  Vescovato  fino  a quando  durò  il  Pontificato  dì  detto  Innocenzo.  Im- 
perocché ne  fu  poscia  privato  , e confermata  l’elezione  dì  Giacomo  dal 
Pontefice  successore  Alessandro  IV.  come  osservasi  nelle  Bolle  estratte 
dall’  Archivio  Vaticano  , pubblicate  dal  mio  fratello  nella  sua  Opera  (a)  , 
e da  me  riprodotte  nell’  Appendice  di  questa  . 

Passò  all’  altra  vita  Federico  nell’  anno  1250. , e gli  successe  Corra- 
do di  luì  figliuolo  , che  in  quel  tempo  trovavasi  in  Germania  , governan- 
do il  Regno  Manfredi , come  balio  lasciato  dal  Padre  . Allora  più  che 
mai  il  Pontefice  lunocenio  s’infervorò  a proseguir  la  guerra  per  impos- 
sessarsi del  Regno,  che  pretendeva  devoluto  alla  Chiesa  per  la  sentenza 
della  deposizione  ài  Federico,  promulgata  nel  Conef/tb  di  Lione,  e per 

(O  Mongitore  Monnmenta  Hiitor.sacrx  (2)  Memorie  Iiloriche  degli  Uomini  illa- 
domai  Maoiionii  SS.  Trinitatii  Ordini»  stri  di  Ariioo  pag.  46.  047. 

Tbeucooicì  Urbis  Panormi  pag.  ic. 
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la  contumacia  del  medesimo . Appena  dunque  intesa  la  di  lui  morte  ri* 
solvè  partir  di  Uone  , e venir  in  Italia  scrivendo  in  canto  a tutte  le  Città 
principali,  ed  ai  Baroni  dell’uno,  e l’altro  Regno  di  Sicilia,  che  al- 
zassero. te  bandiere  Pontificie  , e procurando  ancora  di  movere  I Genovesi 
a prender  le  armi  per  soggiogare  i detti  Regni.  Manfredi  avendo  ciò  in- 
teso procurò  dissipar  in  buona  maniera  tali  vociferate  disposizioni  del 
Pontefice  , racchetò  i Popoli , e confermò,  i di  loro  animi  nell’ubbedien- 
za  del  proprio  Principe  . 

Venne  poi  nel  1351.  il  Re  Corrado  in  Italia  con  un  potente  esercito 
de’ Tedeschi.  Ed  il  Pontefice,  che  crasi  fermato  tt  Perugia,  procurò  di 
là  mandar  nel  Regno  alcuni  soldati  per  sollevar  dalle  angustie  i Conti  di 
Aquino  , di  lui  fautori;  ma  questi  restarono  debellati  dall’ Esercito  di 
Corrado  , e saccheggiate  le  città  , e luoghi  a loro  soggetti , tra  i quali 
furono  Arpino  , Sessa  , Aquino  , S.  Germano  , ed  altri  castelli  , che  eran- 
si  ribellati  (1)  - 

Non  durò  molto  il  governo  del/?f  Corrado  ; egli  se  ne  morì  nel  1354. 
lasciando  erede  il  suo  piccolo  figliuolo  Corradino  , e raccomandando  al 
Marchese  di  Honebruc  Balio , da  lui  datogli , di  procurare  di  ottener 
per  detto  figliuolo  la  pace  , e buona  grazia  del  Pontefice  , per  non  vederlo 
involto  conquesto  in  nuove  guerre.  11  detto  Balio-  esegui  la  volontà  di 
Corrado  , mandando  espressamente  un  Legato  Innocenzo  i ma  nulla 
giovò , perchè-  credè  non  esservi  occasione  più  favorevole  d’ imposses- 
sarsi per  la  morte  di  Corrado  del  Regno  , e che  la  detta  deputazione  dui 
Legato  era  un  evidente  segno  della  debolezza  della  parte  Regia  . Si  rese 
maggiormente  perciò  animoso  ad  occupar  il  Regno  , cominciando  a ra- 
dunar un  Esercito  opportuno  ad  invaderlo  . 11  Marchese  suddetto  , ve- 
dendo prossima  l’ invasione- , a cui  resister  non  poteva  , perchè  molti 
Baroni  , da’ quali  sperava  ajuto,  eransi  dati  a favore  del  Pontefice  ri- 
nunziò  il  Ballato  , che  fu  assunto  da  Manfredi  ; se  ne  andò  in  Puglia  , 
promettendo  mandargli  di  la  ogni  soccorso  di  gente  , e di  danaro.  Pre- 
parò. indi  Manfredi , e dispose  il  suoesercito  pur  poterlo  opporre  a quel- 
lo del  Pontefice.  Ma  questi,  che  avea  fatti  grandi  progressi  per  render 
facile  la  sua  impresa  , destinò  Legato  nel  Regno  il  Curd/'nir/  di  S.  Eusta- 
chio , suo  nipote  , con  ampia  autorità  di  amministiarlo  in  di  lui  nome  . 

Dopo  varj  combattimenti  avuti  col  Ponte fice.allorquando  arrivò  nel 
Regno  Manfredi,  andò  \n  Lacera,  ove  fu  acclamato  da  tutta  la  città 
per  suo  Principe  , e Signore . Ciò  udito  dal  Legato  Pontificio  » e da  suoi 
collegati,  diressero  il  loro  Elsercito  verso  Tro/ti  per  resistergli  ; Manfredi 
però  impadronitosi  di  Foggia  , ed  avanzandosi  sempre  piu  di  forze  , sog- 
giogò Troy’a  , ed  obbligò  il  LegnW  col  suo  esercito  a fuggire  ; il  quale  noa 
CO  Aotoaino  Croaica  • 
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trovando  opportuno,  e sicuro  luogo  , che  la  cittA  di  j4rhno  , pros- 
sima a Troja  , «entrò  in  essa  con  tutto  il  suddetto  esercito  ; ed  i cittadini 
all’ improviso  cosi  sorpresi,  dovettero  arrendersi  ai  voleri  dt\  Cardinal 
Legato  . Onde  leggonsi  nella  vita  del  Pontefice  Innocenzo  , scritta  da  Ni- 
cola di  Curbio(^i  ) , le  seguenti  parole  : quo  andito  a Legalo  , et  militia 
apud  Trqjam  tecum  stante  idem  Legatus  infidelium  , et  aliorum  debilium 
usus  Consilio  contro  votum  rebus  concessis  omnibus  occupanti , apud  Aria- 
num  devotam  Ecclesiee  Civitaiem  gressus  suos  cum  militia  properavìt . . . ibi 
capite  Ulte  omnes  cum  Legato  jussa  Pontificìs  expectabant  . 

Fermatosi  dunque  il  Legato  in  Ariano  colle  sue  truppe , aspettando 
gli  ordini  del  Pontefice  Innocenip , suo  zio, che  trovavasi  in  Napoli;  anda- 
va intanto  minacciando  ai  Popoli  de’ luoghi  convicini  di  far  questi  sac- 
cheggiare , se  prontamente  non  si  dichiarassero  a favore  della  Chiesa . 
In  fatti  avendo  Manfredi  inviati  alcuni  suoi  Messi  per  esplorare  lo  Stato 
della  Tetra  della  Guardia  Lombarda  , e nel  ritorno  di  essi  assicuratosi 
di  non  esservi  alcuna  mutazione  , si  approssimò  alla  detta  Terra  convo- 
candone il  popolo , e confortandolo  ad  esser  a lui  fedele  . £ questi  a 
luì  rispose  , che  un  certo  Legato,  residente  in  Ariano  col  suo  grande 
Esercito,  gli  avea  intimato  di  dover  per  tutto  il  giorno  seguente  dichia- 
rare cosa  volesse  risolvere  , altrimenti  passato  detto  termine  , e non  vo- 
lendosi arrendere,  avrebbe  subito  inviato  il  suo  Esercito  per  farla  saccheg- 
giare. Niente  curando  tal  risposta  Manfredi , incoraggi  quel  popolo  a 
non  aver  alcun  timore  di  tali  minaccie  , perché  egli  l’ avrebbe  molto  ben 
difeso  da  ogni  insulto  de’  nemici;  come  appunto  riferisce  WJamsilla, 
Scrittore  delle  gesta  di  FederìcoW.  , e de’ suoi  figliuoli  (3)  : dicendo  ; 
Nuritiis  aulem  reversis , et  statum  ìpsius  Terree  non  mutatum  in  aliquo 
significantibus , Princeps  ad  Terram  ipsam  processi!  , non  tamen  Terram 
intravit , sed  extra  ad  Burgum  ipsius  Popolo  convocato  confortare  ctepit  et 
monete  eos , ut  decuìt , quod  in  solita  fidei  constantia  maneret . Puputus 
autem  ipsi  Principi  exposuit  , qualiter  quidam  Legatus  Apostolicus,  qui 
apud  Arianum  cum  magno  Exercitu  Ecclesiae  erat , requisivi!  eos , ut 
se  et  terram  Ecclesiae  dederent , et  de  voluntate  sua  quid  super  hoc  fia- 
cturi  essent  ad  certum  tempus  responderent  ( quem  quidem  termìnum 
in  diem  crastinum  prodngari  dicebat  ) , quod  si  in  todem  termino  se 
nolle  reddere  responderent  , exercitum  ipsum  consequenter  ad  sui  op- 
pugnationem  , et  desiructionem  expectarent  . Princeps  autem , non 
decet  , inquit , de  liujusmodi  comminaiionibus  timere  , dummodo  fides 
vestra  non  vacillet . Ecce  enim  Nos  in  Apuliam  descendimus  ad  disponenda 

CO  Bslntii  Mlicellio.  edit.  Lue.  tom.  i,  p,g.  J14. 
nuai.443.ntami  ad  R^inild.aiJ  i}54.Doc.a.  CO  Nelli  Colleiione  del  Gnvier  p.  47. 
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sic- negotia  domini  Regif  nepoiis  nostri , et  nostro  , quod  Vor,  etfideUr 
alios  contro  omnium  Adversariorum  machhmmenta  tuebimur  • 

Il  Cardinal  Legato  quando  credeva  ricevere  gli  ordini , che  stava- 
aspettando  dal  Pontefice  suo  zio,  per  potersi  regolare  circa  il  prosegui- 
mento della  guerra  , c gli  assedj  de’  luoghi , che  non  volevano  arrender- 
si alla  Chiesa , ebbe  la  notizia  della  di  lui  morte  , che  segui  , come  al- 
cuno scrisse , per  lo  cordoglio , che  ebbe  nel  sentire  la  novella  della  vit- 
toria , ottenuta  in  Troja  da  Manfredi . 

Appena  ricevuta  la  detta  notizia  della  mone  del  Pontefice , parti- 
cìpatagli  da  i Cardinali , unitamente  all’  avviso  di  dover  prontamente 
andare  a congregarsi  per  l’elezione  del  nuovo  Pontefice  , d Cardinale 
con  altri  nipoti  del  defoiKO  Pontefice  , che  anche  erano  in  Ariano  , parti 
subito  per  Napoli;  secondo  scrisse  il  citato  Niccolo  di  Curhio  nella  vita 
dello  stesso  Pontefìce'cort  queste  parole  (i):  defunctus  est  dominus  Innocea- 
tius  Papa  IV.  Neapoli  in  palano  olim  D.  Petti  de  Vineis  anno  Domi- 
ni MCCLiv.  mensis  Decembrìs  die  7 intrunte Nuntìata  vero  domina 

Guilkimo  Cardinati , et  aliis  Nepotibus  Papié , existentibus  Ariani , a qui- 
busdam  Cardinalibus  morte  ejusdem  Domini  cum  dolore , ac  eidem  sugge- 
rentibus  Cardinalibus , ut  ad  electionem  sommi  futuri  pontificis  festinaret  ; 
stntimille  Cardinalis  cum  suis  omnibus  civitatem  munitnm  retinquens , Nea~ 
polim  properavìt . Dalle  quali  parole  apparisce  , non  esser  vero  cih,  che 
scrisse  Gianaone  (2),  fondato  sull’assertiva  dell’ <4no/(tVno , dicendo, 
che,,  il  6'ardran/ Legato  Appostolico intimorito  per  la  vittoria  , OHenuta 
,,  da  Manfredi , abbandonando  la  Puglia  fece  ritorno  coll’  esercito  Papale 
„ in  Terra  di  lavoro  , incaminandosì  verso  Napoli , e per  istrada  incon- 
„ trossi  col  Marchese  Bertoldo,  e continuarono  uniti  il  cammino  insi- 
nuo a Napoli , ove  giunti  trovarono  che  pochi  giorni  prima  Inuocen\ix 
„ era  già  morto  > 

Per  la  morte  A' Innocenzo , e per  Ha  partenza  dei  Cardìnat  Legato  te- 
sosi più  animoso  Manfredi  , passò  all’  improviso  su  1’  esercito  Pontifìcio  , 
che  era  in  Foggia  , e nc  fece  gran  strage  al  dire  Ae\  Ciarlante  , il  quale 
soggiunge,  che,,  scorrendo  poscia  per  io  Regno  occupò  lurtì  i luoghi, 
,,  ne’  qitali  si  presentò , Ma  la  città  di  Ariano , forre  per  sito  , e per  popolo 
„ invitta  , mentre  per  la  Chiesa  animosamente  sì  teneva  , e centra  l’ ìm- 
„ peto  di  Manfredi  virilmente  si  difendeva , ancorché  quegli  sì  fosse  quasi 
„ di  tutti  gli  altri  luoghi  del  Regno  insignorito  , Federico  Lancia  , zio  dr 
„ Manfredi,  Capitano  Ai  Capitanata  , volendo  in  tutti  i modi  ridurla 
,,  sotto  di  quello,  pensò  averla  con  astuzia  , cd  ordendo  un  notabile 
„ tradimento , mandò  certe  persone  di  Lucerà  , che  finsero  di  esser  con- 
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n ira  Manfredi,  c fecero  con  quei  d' Ariano  confederazione  , e lega  . 
„ Fatto  questo,  dopo  certo  poco  tempo  , che  a lor  parve  a proposito  , 
„ come  fuggitivi  da  Lucerà  ne  andarono  alla  loro  confederata  città  . sotto 
,,  specie  di  dargli  ajuto , dove  essendo  in  tempo  di  notte  cortesemente 
„ ricevuti , subito  intromessi  come  fieri  traditori  si  diedero  ad  uccidere 
„ nel  bujo  quanti /^rinnen  , che  con  sicurezza  se  li  paravano  davanti; 
„ e per  esser  eglino  in  buon  numero  , c ben  raccolti , ed  avvertiti  fecero 
,,  strage  grandissima  di  quei  mal  avveduti  cittadini , e la  misera  città  re* 
,,  stò  presa  , c distrutta . Ne  fuggirono  molti , ma  i principali  furono 
y,  fatti  morire  , ed  il  rimanente  della  gente  bassa  , che  sopravisse  , fu  cao 
„ ciata  via , c mandata  altrove  ad  aNtare , e non  vi  rimase  cittadino  al- 
„ cuno , e quanto  vi  era  restò  in  mano  dei  nemici , che  furono  ricchi  , 
„ e contenti  „ . Questo  stesso  fatto  del  tradimento  dei  Lucerinì  viene 
comprovaio,e  descritto  neUa  medesima  maniera  dall’antico  Scrittore/trms/f/n 
colle  seguenti  parole  (Q  : usque  ad  Ulos  autem  dies  Civitas  Ariani  tam  sita 
loci  , quam  Popolo  ìnvictissima  , satis  animose  contro  Principem  ( Manfre- 
dum  ) se  tenuerat , quia  cum  in  excelso  monte  posila  esset , et  difficiles  ni- 
mh  , et  angustos  haberet  ascensus  non  poterat  aliquo  modo  , vel  obsidione 
Claudi , vel  viribus  invadi  ; sed  quanturn  difficile  erat  exterioribus  ad  ipsam 
accedere , tantum  facile  erat  interioribus  omnes  quantumcumque  illue  ac- 
cedere volentes  ah  ipsius  ingressa  propulsare . Cum  ergo  vires  cantra  ipsam 
Civitatem  nu  Ho  modo  valerent , Fridericus  Moietta  , Principis  , qui  fune 
ternporis  in  Capitanata  , et  Luceria  Capitaneus  erat , ad  preedictam  Civita- 
tem evincendam  totis  animi  sui  cogitationibus  , ìngeniisque,  convertere  cee- 
pìt , arbitrans  , non  esse  conveniens  militari  discìpUme  cantra  suum  hostem 
sive  dolo  , sive  viribus  pugnare , iractavit  itaque  dietus  Capitaneus , quod 
sub  specie  cujusdam  confiederationis  inter  homines  Ariani , et  quosdom  de 
Luceria  , qui  cantra  Principem  se  occulte  esse  finxerunt , UH  de  Luceria , 
quasi  de  Terra  fugientesy  et  se  in  Arianum  in  ausàlìum  Arianensìum  re- 
ceptare  volentes  , Civitatem  Ariani nocte  ingressi  sunt  ; qui  postquam  in  Ci- 
vitate  fuerunt , infidam  fidem  fregerunt , et  fidelem  perfidiala  direxerunt  - 
Nam  statila  occurrentes  sibi  quadam  securitate  Ariani  Cives  trucidare  cte- 
perunt , et  nocturno  tempore  nullum  ìnter  hostes , et  Cives  fieri  patiente 
discrimen,  fiicta  est  magna  inter  se  Civiuin  ccedes',  skque  Civitas  capta  est 
otque  destructa  , multis  eorum  Civibus  in  Uh  nocte  ccesis  , multis  fuga  la- 
psis  , et  aliis  Ma/oribus  Civitatis  qui  caput  rebelUenis  fuerant , capitibus,  et 
senientialiter  damnatis  ad  mortem  , aliis  vero  mediocribus  , et  vilioribus  , 
qui  citdem  nocturnam  evaserunt,  et  qui  a condemaatione  mortis prò  eorum 

(O  Hlstoria  de  rebus  gestii  Friderici  II.  to.J.  Collezione  di  Gravier  p.  581.  Echard. 
•tusq^  filiorum  ab  an.  rito,  ad  an.  llSs*  Corpui  Hiitoricum  roedii  «ri  to.i.pag.iij. 
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numerosiwte  et  vlUtale  exemptì  sunt , de  loco  ilio  ejectit , et  per  alia  loca 
Regni  ad  abitandum  iransmissis . 

Da  così  grande  carnifìcina  , che  segui  forse  nella  Porta  vicina  alla 
Pia^a  grande  , oppure  dalla  sepoltura  , che  ebbero  nel  sito  * a quella  pros* 
simo  , gli  uccisi,  ed  i condannati  a morte  , hanno- creduto  alcuni , che 
denominata  fosse  Porrà  della  Carnale,  e che  quantumque  oia  distrutta, 
ritiene  altresì  quel  sito  l' istesso  nome . Delle  Cor/jo//,  esistenti  vicine 
alle  pone  delle  città  ne  reca  alcuni  esempj  Camillo  Pellegrini  ( i),  illustran- 
do le  parole  della  Cronaca  di  Falcone,  in  cui  si  legge  di  Cnglietino , Ret- 
tore di  Benevento  , che  cultris ptreussus  est , et  foris  tducius  de  Palatio  ilio 
proiicìiur,  et  pedihus  ejus  funem  ligaverunt,  sicque  per  Civiiatis  plateam 
ad  Carnariam  Sancii  Laurentii  , lieu  miser  , lopidibus  obrutus  productut 
est . £ perciò  scrisse  , che  in  Salerno  eravi  la  Carnale  vicino  la  Porta  no- 
va , e così  anche  in  Capon  presso  la  Porta  parimenti  nova  , o sia  del  Ca- 
stello , detta  poi  porta  di  Napoli , e che  sotto  il  nome  di  Carnarìa  s’ in- 
tenda locus  sub  dio  muris septus  , ad  quem  su^pendii  morte,  unde  ei forte  no- 
mea , alterove  supplicii  genere  perempii  , sed  vilissima  capita  semihuman- 
da  comportabantur  ; Italici  nane dictus  Carnato  , et  Carnajo  . 

Il  Pontefice  Alessandro  IV.  , successore  à' Innocen-^o  , continuò  a far 
guerriere  spedizioni  nel  Regno . Ma  poi , vedendo  inefficaci  le  armi  tem- 
porali , stimò  prevalersi  delle  spirituali  , citò  Manfredi  a comparire  avanti 
di  lui  fra  un  termine  prefissogli,  ed  a dar  soddisfazione  , ed  emenda  di 
tutto  ciò,  che  avea  commesso  contro  lalxde  Romana  , specialmente  nell’ 
aver  distrutta  la  città  di  Ariano  per  mezzo  de'  Saraceni  ; comminandogli , 
che  non  comparendo  lo  dichiarava  scommunicato  , e privato  di  tutti  gli 
onori,  come  anche  deposto  dal  Regno  , che  per  la  notizia  , non  verifi- 
cata , della  morte  in  Germania  di  Corradino  , avea  occupato , facendosi 
incoronar  Re  - Della  sentenza  poscia  pubblicata  di  detta  scommunica  , 
e deposizione  unitamente  all'interdetto  del  Regno,  non  ne  fece  alcun 
QOMo  Manfre4i , riputandola  irragionevole;  di  modo  che  ordinò  , che 
in  tutte  le  Chiese  non  si  fosse-osservato  tale  interdetto,  con  proseguirsi 
come  prima  i Divini  Ufiìcj  ; come  già  fecero  i Vescovi  , e le  altre  persone 
ecclesiastiche  (a) . Ed  il  Pontefice  , che  lo  vedeva  avanzarsi  maggiormen- 
te a dilatar  le  sue  conquiste  con  ogni  prosperità;  e soffriva  gran  dispia- 
cere in  non  poter  resistere  alle  di  lui  intraprese,  attristatosi  si  ammalò 
gravemente  in  Viterbo , e morì  nel  1260. 

Riprese  però  l’ istessa  maniera  di  agire  il  Pontefice  successore  Ur- 
bano IV.  , e nel  giorno  della  Cena  del  Signore  con  grande  solennità , 
ed  in  presenza  d’ innumerabile  gente  accorsavi  Io  citò  a comparire  perso- 

(O  Caiti'gitioDes  io  Filconem  pag.  175.  (i)  Giionooe  StoriacivUe  libro  ip.  p-jop. 
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aalmentei  o per  mezzo  de’ Procuratori  avanti  di  lui , ed  a soggiacere 
a ciò  , che  era  dì  giustizia  peri’ accuse  dei  delitti  cotninessì  ; tra  quali 
in  primo  luogo  fu  espresso  quello  della  dìstruzzione  della  città  di  Ariano , 
fatta  di  suo  ordine  dai  Saraceni  speditivi  ; come  leggesì  nella  Bolla  di  det- 
to Pontefice  » estratta  dall’ Archivio  Vaticano  , e pubblicata  dal  Rnìnal- 
come  anche  dal^éorag/td  (a)»  del  tenore  » chesiegue. 

Urbaniis  Epìscopus  Servus  Seroorum  Dei  . 

Universis  nostris , et  Eeelesiae  Romanae  coelerisque  Christifidelibas  » 
salutem  , et  ApostoUcam  benedictionem  . 

Oliai  in  die  Coenae  Domini proximo  prceteriio , quo  videlicet  annis  sin- 
gulis  apud  Sedem  ApostoUcam  de  universis  Mun  ti  partibus  innuinerabilis 
Fidelium  convenit  multitudo  Manfiredum  quondam  Prìncìpem  Tareniinum 
super  certis  articulis  presente  ipsa  multitudine  manifeste  citavimus,  ut  in 
Kalendis  Augusti  proximò  praeteritis  coram  nobis- per  se , ìtelper  solemnes 
Vrocurntores  curn  sufficienti  mandato  comparere  curarci,  fiicturus,  et  rece- 
pturus  super  itlis  ^ qitod justitia.  suaderet  ; videlicet  super  destructione  Ci- 
ìAtatis  Arianensis , quam  per  Saracenos  fecit  funditus  dissipari , et  super  in- 
terfectione  turpissima  Thomasii  de  Oria  , et  Thomasii  de  Salice  , ac  super 
crudeli  et  proditiosn  occisione  Petri  de  Calabria  Comitis  Catan^arii  , et  hor- 
renda  effusione  sanguinis  multorum  fidelium,  nec  non  super  eo-,  quodìn 
deragnttonem  auctoritatis  Ecclesiasticte  vel  Censuree , qua?  fulcimenuum 
est  ridei  , atque  robur  , et  in  ipsiusdetractionem  Fidei  ffiuribus  jam  annis 
sibi  fecit , et  facit  adhuc  puhlice  celebrari,  vel  quantum  in  eo  est , potius 
profanaci  Divina  , quod  non  caret  scrupulo  hcereticte  pravitatis  . Et  citato 
propter  hoc  a fel.  record.  Alexnndro  Papa  prtedecessore  nostro  r quia  in 
pnefixo  ei  termuio  , nec  post , eiiam  comparere  curavit , fuit  per  predeces- 
sorem  eumdem  excommunicationis  vincalo  bac  de  causa  speciafter  innoda- 
tus  etc.  siegue  poi  la  determinazione  Pontificia  su  la  maniera  dell’  esame  , 
che  subir  dovea  Man/redr  nell’ andar  in  Roma,  e finalmente  il  Dutum 
apud  Urbem  veterem  IlE  Idus  novembris  Pontifeatus  nostri  anno  IL  La  qual 
data  dallo  Sbaraglia  si  spiega  così  : hoc  est  anno  1 2Óx.  die  IL  Novembris , 
in  ditecienae  Domini  idest  6.  Aprilis  , cum  eo  anno  Pascha  in  diem  9.  Apri- 
lis  incider itJJitera  Dominicali  A currente',  ed  indi  sembrandogli  una  no- 
tizia- recondita  , e pellegrina  la  distruzione  di  /frta/zo,. soggiunge  nelle  no- 
te della  detta  Bolla  : Destructione  civitatis  Arianensis  Regni  Neapolitani  in 
Principatu  ulteriori ....  hujus  tamen  destructionis  veteres  non  memuiere  , 
ncque  recentes  Scrìptores  ; dicendo  ciò  con  aria  decisiva  , senza  aver  con- 
sultati nè  gli  uni , nè  gli  altri  i come  si  osserva  nelle  relazioni  da  me  so- 

C>5  Aonal.Eccletiasr.  an.iiSj.  (19  EuJUr.  FnDciican.tom.  1.  4;].^ 
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pra  trascritte  , e nelle  altre  opere , ciute  da  mio  fratello  nelle  Memorie 
istoricfie  degli  Uomini  illustri  di  Ariano  (i)  • 

Proseguendo  Manfredi  a mostrar  il  suo  valore  andò  verso  Ruma  con 
i svioi  Saraceni  \ e sì  uni  con  i Romani , che  eransi  ribellati  dal  Ponte- 
fice . Allora  questi  si  accese  dì  tanto  sdegno  , che  vedendo  le  forze  dei 

Ìiontificato  non  esser  sufficienti  ad  unir  un  grande  esercito  per  rovinar- 
0 t pensò  ad  invitar  Carlo  Conte  dì  Provenni  a conquistar  il  Regno  . Ma 
mentre  il  Legato,  a ciò  spedito  in  trancia,  di  la  ritornava  in  Italia  colla 
lieta  novella  dell’accettazione  dell’invito  , e della  venuta  dì  Carlo , il  Pon- 
tefice Urbano  passò  all’  altra  vita  in  Viterbo  nel  1264.  Approvò  la  con- 
dotta del  suo  antecessore  il  nuovo  eletto  pontefice  Clemente  IV.,  e prose- 
guendo a trattar  con  Carlo  gli  spedi  subito  l’ Arcivescovo  di  Cosenza  per 
sollecitar  la  di  lui  venuta  , promettendo  dargli  l’ investitura  delle  due 
Sicilie  con  varj  patti , e condizioni  . Giunto  finalmente  egli  in  Roma 
nel  1265.  lutale,  e tanto  l’applauso  de’ Romani , che  lo  crearono  Se- 
natore ad  esclusione  de  i loro  Nobili , soliti  ad  esser  eletti  in  tal  carica  . 
Ottenne  poi  l’ investitura  , fu  coronato  Re  di  ambedue  le  Sicilie  . Indi 
prontamente  parti  per  andar  con  i suoi  soldati  contro  Manfredi  ; il  quale 
riflettendo  alla  perdita  avuta  \r\  S.  Germano  pensò  passar  \n  Benevento  ; 
nelle  dì  cui  vicinanze  accampatosi  Carlo , fu  ^la  la  battaglia  , nella  qua- 
le restò  quegli  miseramente  estinto 

Resosi  allora  pacifico  possessore  dei  Regno  il  Re  Carlo  pensò  a gra- 
tificar quei  Signori  Francesi , che  seco  lui  erano  venuti  , e lo  aveano 
servito  nella  conquista  dì  esso  Regno,  tra  quali , il  Capecelatro  (a)  de- 
scrivendo le  famìglie,  che  vennero  insieme  con  detto  Re,,  dice , che  furo- 
,,  no  di  chiaro  sangue  , e congiunti  di  parentela  col  He,  creati  Conti 
„ di  Ariano  , e d’ Apici  „ . Ond’  è , che  ad  Errico  di  Valdirnonte  nell’ 
anno  1269.  diede  la  città  di  Ariano  con  tìtolo  di  Contea  per  onde  no- 
vanta ; facendo  cosi  ancora  di  tutti  gli  altri  luoghi  , quali  distribuì  a 
suoi  Cavalieri  benemeriti  ; secondo  leggesi  nel  fascìcolo  94.,  esistente 
nell’  Archìvio  della  Regìa  Camera  ; intitolato  , Quinterno  delle  donazioni 
fatte  dal  Re  Carlo  dopo  la  vittoria  di  Corradino  , assentate  per  Giocolino 
della  Marra . 

Fu  egli  tanto  ben  affetto  al  suddetto  Re  , che  non  solamente  ebbe 
in  feudo /Ariano,  ma  ottenne  anche  Montefusco  per  onde  160.  Paduli 
per  onde  40.,  e Laurino  per  onde  56.  Ed  a 27.  giugno  stando  esso  Re 
in  Melfi  gli  diede  ancor  Zungolo  per  onde  32.  , che  in  tutto  faceva  la 
somma  di  2342.  Fiorini  de’  beni  feudali  in  ciascun  anno,  secondo  asse- 
risce il  Ciarlante  (3).  Ma  oltre  il  Contado  dì  Ariano,  ed  i detti  luoghi,  ebbe 

Ci)  Pag- 9-  (O  Trattato  della  cittì , e (j)  Dell’ antico  Sanoio  lib.  4.  cap.  io. 
faniglie nobili  di  Napoli  loin.S.  pag-4;.  pap.  jjg. 
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m dono  altri  parimenti  in  esso  Contado  compresi . Onde  leggesì  nel  Re- 
gistro dello  stesso  Re  (1):  Cornili  Henrico  de  Valdemonte  donai  Comita- 
tum  Ariani  cuin  scriptis  Terris  ejusJem  Comitatus,  Arianum,  Montefuscu- 
lum  , Padula,Laurinutn,  Zunculum,  LapoUa  t Cosala  > quod  fuU  Addasiae 
ujporis  quondam  GuffrUi  de  Cosentia  . 

Nel  dì  lui  tempo  gli  Uomini  del  Feudo  dì  S.Eleuterìo  supplicaro- 
no il  Re  Carlo  , che  avendo  di  suo  ordine  perle  scorrerie  de’  Àiraceni 
abbandonato  il  proprio  domicìlio , ed  essersi  altrove  trasferiti  fin  a quando 
fosse  stata  da  lui  soggiogata  la  città  di  Lucerà^  e con  essa  anche  quelli . 
In  vista  di  tal  supplica  il  Re  Carlo  ordinò,  che  potessero  ritornare  nel  det- 
to luogo . 

Per  impedir  le  incursioni  di  detti  Saraceni  ^ ed  i danni  che  recar  so- 
levano alle  persone , ed  alla  robba  , pensò  il  Re  Carlo  ristorare  il  Castel- 
lo di  Crepacuore  , e munirlo  con  soldati;  ordinò  contemporaneamente  a i 
Maestri  Giurati , Bajuli  , Giudici , ed  Università  di  Ariano,  Moniefuscolo, 
Peduli  , Apici , Montecalvo  , ZuncoU  , Casalbore,  Flumarì  , Trivico,  e loro 
Casali,  Grotta,  Ripaloaga,  Monte  Malo , Poicarino,  Monte  Falcone^ 
Pietra  maggiore , Castelfranco  , S.  Severo,  ed  Amandi,  che  mandassero 
coll'obligo  di  pagar  a ciascuno  tre  Augustali  al  mese  , cinquecento  Ser- 
vienti , armati  di  tutte  quelle  armature  , descritte  nell’  ordine  dato  , e che 
tutti  trovar  si  dovessero  radunati  a i 14.  di  luglio  presso  Monte  Calvo  per 
andar  poi  ad  esso  Castello  , dove  trovata  avrebbero  la  milizia  Reale  . La 
Città  dì  i4rto/2o  leggesi  tassata  per  servienti  xxx.  armati,  ed  altri  lxxv. 
eum  ^nppis  etc.  ; la  Terra  di  Ainaadi  nel  distretto  di  Ariano  1 1 . servienti, ar- 
mati, ed  altri  v.  cum  -pappié  etc.  ;e  così  a proporzione  ciascun  luogo;  la  qual 
tassa  osservasi  descritta  nel  diploma  Reale  , che  pubblicherò  nell’Ap- 
pendice . 

Dopo  aver  il  Re  Carlo  rassettate  le  cose  del  Regno , compassionan- 
do la  desolazione  , da  essi  fatta  di  Ariano , pensò  a riedificarla  . Onde 
scrìsse  il  P.  Abbate  Caponi  (2)  „ che  passando  per  la  distrutta  città  di 
n Ariano  , e commiserando  le  sue  rovine  volle  tutta  caminarla  , e non 
„ vi  trovò  un  solo  uomo  , ma  solamente  erba  germogliata  sopra  le  rovì- 
,,  ne;  che  però  le  venne  in  animo  a redìficarla  , incominciò  l'opera  , ed 
„ a spese  Regìe  fabricò  la  Catedrale  , facendola  munire  d’intorno  di 
,,  grosse  mura  , e dando  fine  all’  impresa  per  rifare  il  Castello , e vi  man- 
„ dò  ad  abitare  molti  Popoli  „ . 

Concordò  anche  il  detto  Re  le  controversie  , che  vi  erano  tra  la  città, 
ed  il  di  lei  Conte , con  oblìgarla  di  pagare  ad  esso  Conte  in  ciascun 
anno  ottantanove  once  di  oro,  e tari  venti  per  tutti  i diritti , proventi , e 

Ci)  Ad. 1269.  Ut. A.  pig.to2.trrg.  (2)  Crooici  di  AriiooMSS.  . 
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rendite  della  BngUva  di  Anano , e per  i proventi , e trasgretsioni  del  Boico 
di  Selva  Mah  nelle  vicinanze  della  Terra  di  MonteUone  ; come  apparisce 
da’  Reali  Diplomi , da  publicarsi  nell’  Appendice  . 

Maritò  il  Conte  Errico  la  sua  figliuola  Margherita  con  Tommaso  , fi- 
gliuolo del  nobii  Ruggiero  Sanseverino  , Conte  di  Morsico  , e supplicò  il 
Ke  per  far  ordinare  a i Vassalli  de  i suoi  feudi  di  contribuirgli  un  sovve> 
nìmenro,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno  , e la  consuetudine  del  Regno  . 
Il  che  fu  prontamente  ordinato  ; come  apparisce  dal  documento  estratto 
dall’  Archivio  della  Zecca  (i)  ; la  di  cui  copia  é presso  di  me  » ed  è del  te- 
nore seguente . 

Scriptum  est  Jusihiario  Prìncipatus  . Cum  nohilis  vir  Henricut  Valdi- 
montis  et  Ariani  Comes  Margaritam  filiam  suam  Thomasio  filio  nobilìs  viri 
Rogerii  de  Sondo  Severino  Comiiis  Morsici  de  licentio  nostra  affidavit  in 
uxorem  , et  supplicatuin  nobis  prò  eodem  Comite  Valdimoatis  fuit , ut 
subventionem  a Vassallis  suis  terrarum  suarum  sibi  fieret,  propter  hoc  Con- 
grua m juxta  facuUates  ipsorum  , et  Regni  nostri  consueiudinem  , moada- 
remuSyfidelitBti  tute  preecipiendo  mandomus,quateiws  Vassalli  ipsius  Comitis 
Valdimontis  subventionem  ei  per  hoc  exhibeant  congruam  /uxta  Regni  no- 
stri consuetudinem  et/acultates  ipsorum  , ut  tenentur  , nisi  fòrsan  aliàs prò 
eodem  causa  subvenerunt,  qua  convenit  districtione  corrpellas  . Datum  apuJ 
Montem  Flasconem  per  Johanaem  Vicarium  Panormitani  Aschiepiscopi  uu 
septembris  ii.  Indit. 

Nell’  anno  layo.  trovasi  e»er  stato  esso  Conte  Vicario  del  detto  Re 
Carlo  in  Toscana  , allora  da  lui  governata  . Ed  in  tal  tempo  var}  ordini 
Reali  gli  furono  spediti  ; che  specialmente  riguardano  di  obligare  , e 
costringere  il  Marchese  di  Massa  in  Toscana  , e gli  uomini  di  detta  Terra 
a liberar  dalle  prigioni  alcuni  Militi , che  a tempo  di  Corradino  passando 
per  deno  luogo  , e venendo  al  seivizio  di  esso  Carlo  , furono  arrestati  , 
c spogliali  di  tutta  la  loro  robba  , e quantunque  egli  ottenuta  avesse  la 
vittoria  contro  il  suddetto  Corradino  > non  curavano  render  loro  la  liber- 
tà > e la  robba  . E tali  ordini  furono  ad  Errico  indirizzati  con  questo  ri- 
solo ; Kobili  viro  Heiirieo  Valdimontis  et  Ariani  Comiti^suo  iti  Tuscia  Vica- 
rio generali  eie.  come  si  legge  nei  Diplomi,  trascritti  nell’Appendice  . 

Unico  figliuolo  del  Conte  Errico  fu  Raiaaldo , il  quale  successe  nella 
Contea  di  Ariano  , ma  poco  tempo  la  possedette  , perchi  ben  presto  pas- 
sò all’  altra  vita  ; e non  avendo  egli  avuto  alcun  figliuolo  , o discendente, 
ricadde  la  Contea  al  Ke  . E di  ciò  ve  n’  è documento  in  un  Reale  Diplo- 
B»a  (a} , in  cui  esso  Re , concedendo  ad  Ugo  de  Luca  suo  famigliare  il  Ca- 
stello cU  Zungoli , sito  nel  Giusti\ierata  di  Principato  , disse  : quod  oUm 

CO  Regittr.di  Carlo  I.  ao. 1171.1^.  ^.1^.  (2)  R«tÌK.ili  Cail.I.  ma.  Icit3.  p.ltf . 
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teauit , et  possedìt  quondam  Rnynaldus  Valdimontis  , et  Ariani  Comes  ete. 
ex  successione  paterna  et  ìpsìus  obitu  nuliis  filiis  ex  ipsius  corpore  descen- 
dentihus  superstuibus  ex  eoJem,ad  manus  nosirse CurUe  per  devolunonem 
perve/àt  etc- 

Possedettero  indi  la  Contea  di  Ariano  Tommaso,  Giovanni  Ric- 
cardo , e Pietro  delia  famiglia  Montenero  , che  prese  il  cognome  dal 
possesso  > che  ebbe  della  Terra  di  Montenero  , situata  nel  Contado  di  Mo- 
lise . Erano  essi  figliuoli  di  Riccardo  Giustì\iere  del  Regno  , e di  una  so- 
rella del  Cardinal  DiaconoXìiacomo  Colonna  ; alle  di  cui  preghiere  il  Re 
Cartoli,  dié  loro  nel  1090.  l'investitura  di  essa  città,  e della  Terra  di 
Padule\  come  leggesi  nel  Diploma , inserito  nel  volume  del  Registro  (1) 
a88.  lett.c.  pag.  376.,  citato  dal  Tutini (a) , parlando  del  Giustiyere  Ac- 
cordo . Durò  beo  poco  tempo  ad  esser  in  loro  dominio  ; imperciocché 
trovasi  r investitura  datane  ad  Anselmo  de  Cheù  nell’anno  1291.  (3)  . 

Fu  posteriormente  investito  della  Contea  Arianese  Ermingao  Sahra- 
no;  di  cui  scrisse  il  Ciarlante  (4)  , che»  tra  le  nobilissime  famìglie  , che 
„ seco  da  Francia  in  Regno  condusse  Carlo  I.  fu  la  Sabrana  di  Provenga  , 
t,  e niuno  argomento  é migliore  della  nobiltà  di  quella  , che  1’  esser 

chiamati  dal  Re  Carlo  II,  e da  Roberto  parenti  » e consanguinei , co- 
„ me  si  legge  in  molte  scritture  dell'  Archivio  , da  cui  ha  cavato  l’ Am- 
» mirato  quel  poco  , che  ha  scrìtto  . Lo  primo  , che  vi  venne  fu  Er- 
„ mingao  , figliuolo  dì  Ei\eario  di  Sabrano , uomo  insigne  , e potente  in 
,,  Provenga,  il  quale  nel  1294*  era  Conte  di  Ariano  , che  li  fu  dato  per 
» esser  quel  Contado  ricaduto  alla  Corte  „ . Prosiegue  poi  erroneamente 
a dire  , che  tal  devoluzione  seguisse  per  mancamento  di  Arrigo  di  Valdi- 
monte , e poi  ài  Rinaldo  suo  figliuolo  . Imperciocché  la  devoluzione  av- 
venne per  mancanza  de’  discendenti , come  chiaramente  leggesi  espres- 
so dal  He  Carlo  nel  documento  sopra  trascritto  . 

11  suddetto  Ermingao  fu  anche  nel  1 300.  Giustiziere  del  Regno  , ca- 
rica molto  ragguardevole  per  la  sua  grande  autorità . £ perciò  si  veg- 
gono alcune  monete  , coniate  coll’  impronto  delle  armi  Reali  da  una 
parte  , e dall’  altra  con  quelle  della  famiglia  Sabrana  . Quale  prerogati- 
va , o sia  privilegio , godevasi , al  dire  di  Francesco  de  Pretìs  (5)  , sol- 
tanto da  quei , che  aveano  uno  de  i sette  Ufiìzj  del  Regno , come  lo  avea 
dì  Gran  Giustiziere , Ermingao . 

11  Re  Carlo  11.  lo  ebbe  in  tanta  , e tale  stima  , che  gli  concesse  la 
facoltà  di  ritenere  per  suo  servìzio  xxv.  Soldati  a Cavalllo  e l.  Fanti  ; se- 
condo apparisce  da  una  scrittura  della  Regina  Giovanna  de’  25.  dicem- 

(1)  Archivio  delliZecci . pig.  jt-j,  t t. 

(O  De’ iene  ofHij  del  Regno  pag.}}.  (4I  OeU'antico  Sanoio  Lib.4.c.l5.p.}7p. 

Ò)  Archivio  iiaddeito  Regiit.  in.  iipt.  (5)  Iitoria  NapoleliDa . 

K 2 


76  STORIA  DELLA  CITI  A’ 

bre  >345- 1 che  simile  facoltà  diede  al  Come  di  Momesca^lioso  della  fami> 
glia  del  Bilico  suo  affine,  dicendo  cosi  in  quella  guisa  , che  gli  avea 
„ prima  tenuti  Erwingao  di  Sabrano  Conte  di  Ariano  . 

Divenne  egli  perciò  molto  potente  , ed  a tal  segno  , che  Fra  Loren~ 
:^o  Vescovo  allora  di  Ariano  si  vide  nella  necessità  di  ricorrere  al  Re  , ed 
esporgli , che  per  la  potenza  di  Ermingao  non  poteva  risedere  nella  soa 
Chiesa  (1),  e che,  secondo  registrò  il  V,  Abbate  Caponi  neWa  sua  Cro> 
naca,  gli  era  dal  medesimo  insidiata  la  vita  . Ma  il  Ke  lo  chiamò  a se  , e 
dopo  averlo  aspramente  ripreso,  fece  sì,  che  ambidue  si  pacìhcassero  . 

Trovandosi  esso  Ermingao  nella  città  diLucrrn  unitamente  con  Ame~ 
rico  de  Sus , milite  della  Reale  MareecalUn  , e con  altri  della  Regia  Corte* 
ricorsero  i cittadini  di  Lucerà  al  He  Cnr/o //.  esponendogli , che  da  alcuni 
famigliati  di  detto  Ermingao  in  varie  maniere  erano  molestati , special* 
mente  nell' appropriarsi  il  legname  delle  case  rovinate  , con  bastonar  fie- 
ramente chi  si  opponeva , e delle  altre  devastandole  , per  cagione  del- 
la scarsezza  della  legna  in  un  rigido  inverno,  incoi  la  neve  caduta 
cominciò  a dileguarsi  dopo  otto  giorni . Aggiunsero  di  più  altri  capi  di 
accusa  , tra  i quali  I’  esser  stati  a loro  tolti  dagli  Officiali  della  riferita  Cor- 
te , e famigliari,  cento,  e più  letti,  e nella  restituzione  di  questi  esser- 
sene trovata  buona  parte  mancante,  li  Re  adunque  pregiandosi  di  aver 
ragionevolmente  una  grande  affezione  ad  essa  città  , con  sua  pariicolac 
lettera , a i di  lei  Cittadini  indrizzata, ordinò  che  il  Conte  di  ArianOy  e Giu- 
ati^iero  Ermingao  con  Americo  , e tutti  gli  Officiali  , e Famigliaci  pronta- 
mente partissero , e che  senza  Reale  licenza  più  non  potessero  ritornar- 
vi , incaricandone  l' esecuzione  al  Regio  Capitano  dklla  città  . £ tutto 
ciò  apparisce  dalla  suddetta  lettera , conservata  nell’  Archivio  di  Lucent  , 
della  quale  ne  ho  fatta  estrarre  copia,  per  collocarla  nell’  Appendice  . 

Nell’ anno  1307.  volendo  andare  Eraringito  in  Proven-^a  , supplicò  U 
Re , che  allora  trovavasi  in  Marsiglia  , per  poter  partire  dal  Regno  ; e 
ne  ottenne  la  licenza  , con  condizione  dì  dover  ritornare  in  Regno  fra  H 
termine  dì  un  anno,  e di  sostituir  nella  carica  persona  abile  , e fidata  ; 
come  leggesi  nel  documento  seguente  (2)  . 

Carolus  etc.  Nobili  viro  Ermengao  de  Sabrano  corniti  Ariani  , Regni 
Sicillx  Magistrojustitiark) , consanguineo , consiliario  familiari  , et  fideli 
nostro  dilecto  gratiam  , et  bonam  voluntatem  supplici  petitioni  qme  nuper 
prò  parte  tuanobis  ejfusa  est  benignius  annuentes  qttod  ad  partes  istas  Pro- 
vincie in  qmbus  utique  plora  tibi  dicwitur  incumbere  venire  possis  plenam 
tibi  tenore  presentium  licentiam  impartimur  . Ita  quidem  quod  intra  annum 
a die  discessus  tui  de  partibus  Regni  nostri  continue  in  antea  numerandum 
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Uluc  reperìsrt  tenenris  , Concedìmus  etiam  ac  volumus  et  jubemus  ut  mrum 
aliquein  sufficientem  equidem  , de  quo  piena  sit  tibi  ab  experto  fiducia  sub- 
stìtuas  tibi  in  officio  ipso  usque  ad  tuum  in  partem  ipsam  reditum  exercendo. 
In  quorum  omnium  testimonium  has  Ihteras  nostras  pendenti  majestatis  no- 
strec  sigillo  tibi  Juxiinus  concedendas  . Datum  Massiliee  anno  Domini 
Mcccvii.  die  xxiii.  Octobris  vi.  Ind. 

La  prima  di  lui  moglie  fu  Laudonh  Alba  , o come  altri  vogliono  Al~ 
buna  , famiglia  nobilì^ima  di  Prown-^a , e la  seconda  dopo  la  mone  di 
quella  fu  Elisa  de  Deano  . Da  ambedue  ebbe  varj  figliuoli  cioè  El^eario, 
Guglielmo  , cd  Eustasio.  A 19.  maggio  1310.  fece  il  suo  testamento , con 
cui  ordinò  di  esa;r  sepellito  nella  Chiesa  de’  Frati  Minori  di  Napoli , c che 
si  fosse  eseguito  il  testamento  di  El^earh suo  padre;  che  si  pagassero  600. 
oncie  d’ oro  a detta  Elisa  sua  moglie  . Fece  anche  alla  medesima  un  le- 
gato jxr  lo  di  lei  vedovile  , cioè  dell’  usofrutto  della  terza  parte  dei  beni 
feudali , che  egli  avea  nel  Regno  > con  il  Castello  di  Ariano  per  di  lei  di- 
mora durante  la  vedovanza  . 

Dopo  la  morte  di  Ermingao  successe  il  suo  figliuolo  primogenito  £f- 
Yario,  e fu  padrone  della  Terra  d\  Apici , e di  altri  luogi . L’ottima,  e 
pia  educazione , che  egli  ebbe  dal  suo  zio  Guglielmo , Abate  Casinese  in 
Marsiglia,  fece  si,  che  s’ istradò  nella  via  della  perfezione  cristiana  ; e vo- 
lendo unicamente  servire  a Dio  fece  voto  di  castità  . Ma  per  ordine  del  Re 
Carlo  IL  , suo  stretto  parente , sposò  una  nobilissima  signora  , chiamata 
Delfina  , la  quale  penetrata  da  i sentimenti  della  purità  verginale  , da  es- 
sa a lui  esposti , concorse  anche  egli  a conservarla  , facendo  voto  di  vi- 
vere fino  alla  morte  castamente  ; come  già  fecero  ambidue  , esercitandosi 
anche  continuamente  in  tutte  le  virtìi  in  grado  eroico;  perle  quali,  sic- 
come in  vita  per  Santi  furono  riputati , cosi  per  tali  furono  dopo  la  loro 
morte  canonizati  con  solenne  dichiarazione  dal  Pontefice . E perciò  si 
1 uno,  come  l'altra,  si  venerano  inArttino,  e dal  Clero  se  ne  celebra 
il  divino  Officio . 

Passando  ora  a riferire  ciò  che  operò  come  Conte  di  Ariano  . Egli  se 
pestava  culla  sua  santa  sposa  in  un  castello,  o sia  terra  , a lei  apparte- 
nente, avendo  confidato  ad  alcuni  Ministri  il  governo  della  Contea  . Il 
Re  Roberto  , che  teneramente  lo  amava  , subito  che  fu  assunto  al  trono 
del  Regno  lo  chiamò  in  Napoli  alia  Corte  . Di  là  parti , e venne  in  Ariano- 
Ed  i cittadini,  avendo  in  odio  il  VassaHaggio  , e desiderando  vivere  sot- 
to I immediato  dominio  Repio , non  voHero  in  conto  alcuno  riceverlo  (1^. 
Durò  per  tre  anni  tal  resistenza  , che  da  lui  fu  pazientemente  sofferta  . 
Ed  il  Re  Roberto  allora  pensò  a castigar  la  città  per  T affronto  , che  f»- 
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cevasi  non  solamente  al  Conte,  ma  all’ autorità  Regia  , chiamò  il  Prin- 
cipe di  Taranio , e datogli  il  comando  delle  sue  troppi,  le  fe  col  Conte  par- 
tire a danno  di  essa  città  ; nella  quale  essendo  giunto  fece  prigionieri  i ca- 
pi della  ribellione  , e li  mandò  nel  Casiello  di  S.  Ermo  in  hapoU  . A vista 
di  questo  spettacolo  il  Conte  mosso  a compassione  pregò  il  He  a perdonarli. 

Di  lui  trovansi  date  alle  stampe  varie  vite  in  diverse  lingue , tutte 
uniformi;  come  appunto  è anche  il  breve  saggio,  che  ne  pubblicò  ii 
Ciarlante  (2)  parlando  della  famiglia  Subrano , e che  qui  ho  stimato  tra- 
scrivere , cioè  : „ El^ario  primogenito,  succeduto  nel  Contado  di  Ariano , 
M e in  altre  ampissime  ricchezze , si  diede  a vita  sì  pura , e sì  santa  , 
„ che  ha  dato  largo  campo  a buon  numero  di  Scrittori  di  scrivere  , e di 
,,  proporlo  , come  lucidissimo  specchio  a tutti  i Signori  del  Mondo  . Fu 
„ il  suo  nascimento  nel  Castello  di  Ausoisio  di  Proveniva  nell’anno  1395. 
„ di  cui  era  signore  suo  padre  , e avanti , che  nascesse  , e in  tutto  il 
„ corso  di  sua  vita  , e dopo  morte  si  videro  segni  mirabili  di  vera  santi- 
„ tà  . dubito  nato , la  sua  madre  Laudona  Albana  non  meno  nobile  , 
„ che  divota  , e pia  , con  ardente  affetto  , e fervente  orazione , l’ offerì 
,,  al  Signore  , supplicandolo  , che  l' accettasse  per  suo  servo , e se  fosse 
„ stato  per  offenderlo , subito  battezzato  lo  levasse  dal  mondo , ed  a se 
„ lo  tirasse  . Quanto  sì  santa  offerta  della  buona  donna  , ( che  cosi  sem- 
„ pre  far  si  deve  da  tutti  i genitori  ) fosse  grata , ed  accetta  al  Signore  , 
„ si  vide  in  breve , poiché  appena  di  tre  anni  cominciò  a dare  chiari  se- 
„ gni , che  era  stato  da  quello  per  suo  caro  servo  ricevuto  , ed  in  tale  te- 
„ nerissima  età  si  mostrava  con  poveri  misericordiose  con  i gesti , con  le- 
„ parole  , e con  i fatti , per  quanto  comportavano  le  sue  deboli  forze  , 
„ e con  lui  sempre  crebbe  la  misericordia  . Posto  poi  sotto  la  cura  di 
„ Guglielmo  di  ò'nàrano, Abate  di  Marsiglia,  suo  zio  , fu  con  ogni  diligen- 
t,  za  ben  allevato  , e fé  profitto  tale  , eh'  era  a tutti  di  maraviglia  , e con- 
„ forme  cresceva  di  età  , così  dì  mano  in  mano  in  lui  crescevano  le  vìr- 
M tu  • Ma  giunto  a dieci  anni  gli  fu  di  mestiere , per  ordine  del  Re  Car- 
„ lo  //.  suo  Signore  , e parente , prender  per  isposa  una  nobile  , e vìr- 
„ tuosissìma  giovinetta  di  Marsiglia  nomata  Delfina  , ed  avanti  ai  Re  si 
M celebrò  io  sposalìzio  . E celebratosi  dopo  tre  anni  il  matrimonio , la 
„ sua  santa  sposa , che  era  tutta  infiammata  della  verginale  purità , la 
,,  prima  notte  con  ardenti  parole  , e con  ferver  di  spirito  l’ esortò  , che 
„ volesse  anche  egli  conservarla  , e mantenersi  intatto  , che  infinito  pre- 
»,  mio  il  Cielo  ricevuto  n’ avrebbe  . Udendo  il  buon  giovane  conforto  sì 
„ angelico  , poco  o nulla  nel  Mondo  pratico , rimase  fuor  di  modo  stu- 
M pito  » e tocco  da  timor  divino , non  li  diede  molestia  alcuna  , e dopo 
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w srato  alquanto  sospeso , si  risolse  con  animo  invitto  anch*  egli  di  con> 
„ servare  intiero  , e puro  il  candore  verginale  . Del  che  fatta  lieta  la 
vergine  sposa  , di  pari  consenso  con  tutto  il  cuore  determinarono  di 
t,  mantenersi  sempre  puramente  con  quel  dono  , che  fa  gli  uomini  uguali 
agli  Angioli  dei  Cielo  , e cosi  intatti  senza  punto  macchiar  lo  santo  lo* 
t,  ro  proposiso  , passarono  gli  anni , ogni  mondano  gusto  dispreggian- 
» do  > e niente  curandosi  di  prole  , eh’  alle  loro  atipie  facoltik , e ricchi 
» dominii  avessero  a succedere  ; solo  per  compiacere  a quel  Signore , che 
M vita  si  angelica  introdusse  al  mondo  , onde  S.  Agostino  ; Beata  sane  con- 
» terrena  prole  contempla  cominentiam  inter  u pari  consen- 

ta tu  conservant . 

„ E volendo  Iddio  trasformarlo  in  tutto  a se , le  , che  nell’  anno 
„ quìntodecimo  della  sua  età  , cominciasse  a gustare  le  dolcezze  delle  di*. 
» vine  consolazioni , perchè  postosi  nel  giorno  dell’  Assunzione  della 
„ Beatissima  Vergine  a mensa  in  compagnta  di  molti  nobili  Signori  nella 
festa  d’  un  nuovo  Cavaliere  allora  fatto , a tempo  , eh’  appena  aveva 
» cominciato  a gustar  il  cibo , fu  all’  improviso  soprapreso  da  Spirito 
Divino  si  fattamente  , che  gl’  intiammò  il  cuore  , ed  in  tal  maniera  Io 
n riempì  di  soavità  si  grande  , che  nell’  esteriore  in  tutto  rimase  mutato  , 
„ e nel  volto  , e nel  resto  del  corpo  grandemente  riscaldato  . Del  che  av- 
vedutisi  i compagni , credendo , che  fesse  oppresso  da  febre  , indi  a 
» letto  lo  condussero  > per  farlo  riposare  . il  Santo  giovane  dopoché  si 
„ vide  solo  si  buttò  in  terra  ad  orare  • e mentre  tutto  rapito  se  ne  stava 
»,  il  suo  Signore  contemplando , sentì  dentro  di  se  tanto  ardore  » e dol- 
»,  cezza  del  Divino  amore , che  li  pareva  liquefarsi  il  cuore  , e tutto  ira 
»,  Dio  trasformarsi , e venne  in  certa  cognizione  della  miseria  della  pre- 
„ sente  vita»  dei  transitori!  beni  di  quella  , e dei  fugaci  diletti,  e li  pa> 
» reva  esser  giunto  al  vero  dispregio  di  tutto  il  creato . Ed  essendoli  ri- 
»,  velati  altri  inefiabili  segreti  della  Divina  bontà,  si  diede  poi  sìfatta- 
„ mente  a macerar  la  carne  , ed  a dispreggiar  se  stesso  » che  pareva  uo- 
»,  mo  affatto  morto  al  mondo  » ed  a tutti  i suoi  vani  gusti , e grandez- 
»,  ze  , e sì  sentì  tanto  forte  per  difendere  » e mantenere  la  sua  verginità  » 
„ che  non  ebbe  mai  piò  timore  di  perderla  , e ne  visse  tanto  sàuro  » che 
»,  non  ebbe  mai  stanza  » né  letto  separato  dalla  sua  santa  sposa  » a cut 
»,  quanto  più  era  vicino,  tanto  meno  sentiva  gl’ incentivi  della  carne  , e 
„ perciò  in  sua  lode  la  sua  pura  Vergine  diceva  esclamando»  ch'era 
„ egli  nutritore  di  quei  beni  » che  il  grand’  Iddio  dato  gli  aveva  , ch’era 
„ padre  dell’ anima  sua , e fcdel  custode  della  sua  verginale  purità» 

»,  Non  potenck)  a sua  voglia  della  bramata  quiete  dell’  animo  gode- 
,»  re  in  casa  di  suo  Avo  » per  la  gran  Corte  , e famiglia  , che  vi  era  » cora 
MI  difficoltà  avutaxte  da  quegli  la  licenza  » si  ritiro  al  Castello  di  Poggio 
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„ ML'/ieU  t ettditano  della  sua  sposa  ; ove  appena  giunta  , aggiustò  i suoi 
ts  affari , e la  sua  casa  in  maniera , che  piò  tosto  pareva  un  furmatiasi'* 
„ mo , e ben  regolato  Monastero , che  casa  di  nobile  Signore , come 
,,  egli  era , facendo  tutti  vivere  come  un  Santo  , e ben  ordinato  insti' 
„ turo , che  per  tale  efiétto  compose  , e lo  fe  inviolabilmente  osserva- 
n re , acciocché  tutti  si  salvassero . Per  la  fama  , che  di  ciò  si  sparse  * 
„ molti  Signori  » e Prelati  a sua  imitazione  presero  lo  stesso  istituto  , 
» che  lietamente  ce  lo  diede,  ed  osservar  anche  lo  fecero  nelle  loro  case. 

,,  Dimorò  tre  anni  in  quel  Castello  ; ma  chiamato  poscia  da  Rober- 
n to  , venne  in  Napoli , dove  da  quel  saggio  Re , che  molto  l’ amava  , 
„ fu  subito  con  pompa  grande  creato  Cavaliere . Ed  andando  poi  al  suo 
,,  Contado  di  Ariano , non  vollero  in  conto  alcuno  gli  Arianesi  ricever- 
„ lo,  e gli  furono  ribelli  tre  anni , ne’ quali  |li  diedero  travagli  grandi  , 
,,  facendo  ogni  possibile  resistenza  , ed  ingiuria  . 

„ E volendo  il  Principie  di  Toronto  fratelb  del  Re  suo  parente  , che 
„ cordialmente  l’ amava  , farne  aspra  vendetta  , il  pazientissimo  giovine, 
„ non  volle  in  conto  alcuno , attribuendo  ciò  a sua  colpa , con  dire  , 
„ che  gli  avevano  quelli  fatto  resistenza  , cod  permettendo  il  Signore  per 
,,  i suoi  peccati  , e perdonando  a tutti  di  vero  cuore , non  tenne  mai 
„ persona  alcuna  per  vassallo;  ma  trattò  ognuno,  come  suo  carofratel- 
„ lo , a tutti  giovando  , soccorrendo  , ed  ajuiando  con  ogni  possibile 
„ sforzo.  Venne  perciò,  e per  tutte  1’ altre  parti,  che  hebbe  compite 
,,  in  tanta  riverenza  de  tutti , che  non  era  solo  in  ogni  cosa  obbedito  co- 
„ me  caro  Signore  , ma  anche  sommamente  amato  come  affettuoso  pa- 
„ dre  , ed  erano  però  i suoi  Sudditi  universalmente  stimati , e predicati 
„ per  felicissimi , ed  anche  invidiati,  perchè  avevano  chi  lì  reggeva  con 
„ giustizia  • compativa  con  misericordia , ajutava  con  liberalità  , difen- 
,,  deva  con  ardore  , ammoniva  con  carità , ed  in  somma  avevano  tutti 
„ quei  beni,  che  in  questa  vita  aver  sì  possono  per  salute  dell’  anima  , 
„ e per  1’  onesto  sostentamento  del  corpo  . 

„ Aveva  ardente  desiderio  dì  restringersi  in  qualche  santa  Relìgio- 
„ ne;  ma  non  gli  essendo  dal  Signore  permesso , volle  non  dimeno  sotto- 
„ porsi  a regola , per  non  godere  a pieno  della  libertà  , che  come  Sìgno- 
„ re  grande,  goder  poteva  , e perciò  si  ascrisse  al  terzo  Ordine  di  S.  Fran- 
„ cerco,  e con  fervore  pigliando  quella  regola  , perfettamente  l’osservò, 
„ ed  in  compagnia  della  sua  purissima  sposa  Delfina  fece  1’  angelico 
„ voto  dì  virginità  . Il  Re  Roberto  , a cui  erano  ben  note  le  sue  eminenti 
„ virtù  , desiderando , che  Cor/o  suo  figliuolo  Duca  di  Calabria  divenisse 
„ virtuoso , ed  adorno  di  quei  reali , e retti  costumi  , che  ad  un  buo- 
„ no,  e savio  Re  si  convengono,  chiamò  £/^eorùi  a se  , e lo  diede  sotto 
,,  la  sua  cura , e custodia  ; essendo  sicuro  dì  rimanerne  pienamente  con- 
„ solato  . Ubbidì  il  santo  giovine  , e trovatolo  di  costumi  alquanto  de- 
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n pravati , per  le  prattlche , che  haveva  avuto  con  Cortigiani , usò  ogni 
n diligenza  , e non  perdonò  a fatica  per  ridurlo  alla  cristiana  pietà  , ed 
f,  a vita  lodevole  , e santa;  e tanto  fe  che  in  brieve  si  vide  il  Duca  mu- 
M tato,  e nelle  sue  azioni  si  ben  composto , ed  aggiustato,  che  ognuno 
„ lodava  sommamente  il  Conte  , che  di  tanto  bene  era  cagione  ; e sicco- 
„ me  non  mancò  egli  mai  di  sovvenire  ai  poveri  con  parole  , e con  fatti , 
,,  allo  stesso  avvezzò  il  Duca  , appresso  il  quale  favorì  ogni  bisognoso  , 
„ ancorché  vilissinto  in  maniera  , che  non  ne  parti  mai  alcuno  sconsola- 
„ to , edera  perciò  da  tutti  chiamato  Avvocato  de’ poveri,  e padre  de’ 
„ bisognosi  . 

„ E quanto  divenisse  il  Duca  buono , giusto  , e caritativo  , mercè 
„ al  zelo  , e diligenza  di  Ei\earto , non  occorre  dimostrarlo , vedendosi 
,,  ciò  esser  pubblicato  da  tutti  gl’ istorici  del  Regno  . Trattava  il  Re  Ro- 
ti berlo  di  dar  per  moglie  a Car/o  suo  figliuolo  Murin  figliuola  del  Conte 
„ di  Valùis  di  Francia , e per  negoziare  il  matrimonio  , fe  elezione  del 
,,  suo  caro  £/^enn'o  , e mandatolo  con  una  splendida  compagnia,  nego- 
„ ziò  il  tutto  felicemente , ed  a voto  del  suo  Signore  • E conchiuso 
,,  quanto  si  doveva  , e con  molto  suo  onore , voile  Dio  levarlo  dalle  ter- 
,,  rene  miserie  , per  dargli  l'eternai  corona,  eh’ a puri  vergini  si  deve. 
,,  Ed  assalito  in  Parigi  da  mortale  infermità  , dopo  che  si  unì  col  Signo- 
,,  re  per  mezzo  de  i Sagramenti  della  Chiesa  , fu  per  divina  disposizio- 
„ ne  costretto  in  presenza  di  molti  a palesare  con  queste  parole  l’  angeli- 
,,  co  dono  , che  sempre  avevan  ambedue  tenuto  occulto  . Salmtus  est  ho- 
,,  wo  malus  per  rnulierem  bonam  , quam  sicut  virginem  accepi , ita  , et  in 
„ fiac  mortali  vita  Virginem  relinquo  . E ciò  detto  felicemente  rendè  la 
,,  sua  purissima  anima  al  Creatore  a 27.  di  settembre  1323.  di  età  d’  an- 
„ ni  vcntqtto  , e fu  sepolto  nella  Chiesa  de' Minori  . Si  videro  subito 
„ miracoli  grandi  a quel  modo , che  in  vita  n’  aveva  il  Signore  per  i suoi 
„ meriti  operato , i quali  furono  tali , e tanti , che  porgono  maraviglia  a 
„ chi  legge  ; e quanto  care  , ed  accette  fossero  state  le  sue  operazioni , 
a SI  compiacque  Iddio  di  rivelarlo  con  chiare,  ed  aperte  visioni,  a di- 
„ versi  divoti  personaggi . Laonde  mosso  Urbano  V,  a richiesta  del  Re  di 
„ Francia  lo  canonizò  , ed  ascrisse  nel  numero  de’  Santi  ; ma  preve- 
I,  nuto  dalla  rnorte  non  potè  mandarne  fuori  pubblica  scrittura  , la  quale 
,,  fu  fatta  poi  da  Gregorio  XI.  suo  successore  a’ 5.  di  gennajo  1371.  in 
it  Avignone,  addotta  dal  IVadingo  , che  a lungo  scrive  la  sua  vita  « in  cui 
„ asserisce  aver  ciò  cavato  da  un  Autore  Anonimo,  seguito  dal  >Surro, 
,,  da  Arrigo  Sedulio  , da  Nicola  Lelio , e da  Matteo  Rudero  . Si  sono  ag- 
,,  giunte  solo,  alcune  poche  cose  del  Regio  Archivio , dove  si  veggono 
,,  molte' scritture  del  1310.  1313.,  e 1314.  pertinenti  adesso,  ed  altre 
n assaissime  in  altri  tempi  della  sua  famiglia  . Fanno  anche  di  lui  tneuzio- 
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f,  ne  li  Martlroìop  y.  ed  il  Baronia  a’  97.  di  settembre  ; e la  sua  festa  si 
„ celebra  da’  Frarìi  Minori  a a8.  per  l’ impedimento  dei  giorno  preceden* 
,,  te  . La  Coazessa  Beata  Delfina  vergine  , e vedova , maritata,  ed  Imir.a- 
„ colata  , visse  dopo  la  morte  del  suo  sposo  37.  anni  con  santità  mira- 
„ bile  , ed  andò  in  Cielo  a ricevere  I’  aureola  , che  ’l  Signore  aveva  alla 
„ sua  purissima  anima  preparata  , l’anno  1360.  , nel  cui  felicissimo  tran- 
,,  sito  la  fé  anche  Iddio  degna  di  molti  segnalati  miracoli  • E rrattandusi  , 
,,  parimente  di  canonizarla  , il  medesimo  Papa  Urbano- V.  tre  anni  dopo 
,,  la  morte  commise  ad  alcuni  Prelati  l’ esame  della  sua  vita  , e miracoli. 

Per  la  morte  del  Santo  Conte  El^eario  successe  nella  Contea  il  di 
luì  fratello  Guglielmo , secondogenito  del  Conte  Ermingao  , Fa  egli  mol> 
IO  stimato  , ed  onorato  dal  Re  Roberto , di  modo  che  , avendo  „ i Firen- 
,,  tini  donata  a questo  la  Signoria  di  quella  città  , e di  tutto  lo  stato  , per 
„ non  poter  resistere  „ secondo  scrisse  Wnge/o  di  Coxrj/t^a  (1)  ,,  alla  pu- 
„ tenza  di  Castruccio , lo  pregarono  a mandarvi  il  Duca  di  Calabria  suo 
,,  figlio  . Al  che  essendo  condisceso,  glielo  mandò  insieme  col  Friheipe 
della  Marea  , ed  unito  col  Dispaio  di  Romania  , e con  i principali 
„ Baroni  del  Regno  , fra  quali  Ermingao  * di  Sabrano  Conte  di  Aria- 
,,  no  , oltre  di  moltissimi  altri  Cavalieri , che  vi  andarono , ed  esser  par- 
„ riti  da  Napoli  nel  mese  di  luglio  1 326. ,,  E di  questa  deputazione 
del  Conte  Ermingao  ve  n’  è memoria  nella  Storia  Fiorentina  di  Mar- 
chionne  di  Coppo  Stefano,  Scrittore  contemporaneo,  pubblicatadal  P.  Idei- 
fonso  da  S.  Luigi  {i),  ma  con  una  laguna  nelnome  di  Guglielmo,  e 
con  un  errore  circa  il  cognon  e , dicendo  di  Fabriano  in  vece  di  Sabra- 
nocome  si  osserva  nella  seguente  relazione  del  suddetto  storico. 

„ Nell’anno  del  Signore  Mcccxxvi.  Messe/- Cnr/o  Duca  di  Calabria 
„ vepne  in  Firenze  per  Signore  a di  30.  del  mese  di  luglio  , e menò  se* 

„ ci/ la  moglie  , che  era  della  casa  di  Francia  nipote  del  Re  di  Francia 
,,  Madonna  ..  . .figliuola  di  Messer  Carlo  di  Vaiai,  la  compagnia  in 
„ effetto  fu  questa  Messer  Gianni,(tateHo  del  Re  Uberto,  Prence  della  Mo- 
„ rea  , che  é la  Marea  in  Romania , Messer  Filippo  figliuolo  di  Messer 
„ Precedi  Taranto  fratello  del  Re  , e Disposto  di  Romania  , oltre  questi 
„ due  Reali  , I’  uno  fratello  del  Re  , e l’ altro  nipote , menò  Messer  .... 

„ Conte  di  Sanseverino , che  è del  maggior  casato  del  Regno  Messer . . . 

„ Conte  di  Chi.tramonte  , che  è del  lignaggio  di  S.  Sevenno  detto  , M«- 
„ ser . , . . Conte  di  Catanzaro  gramde  gentile  uomo  quasi  de’  più  di 
„ Calabria  , Messer ....  Conte  d’ Altomonte  pur  di  Calabria,  Messer  . . i 

Ci)  ifo-  lib.  ed.  17S9.  mari  nel  i)S].  come  sopra  si  ideerò. 

* Deve  dire  , perchè  £rm<n.  (i)  Delicie  degli  eruditi  Toscani  loto. II. 

^49 era  mono  molto  tempo  primt  , e voi.  6»  pig,  67* 
gli  «accewc  S.  Slxxdri9  suo  figUttolo  , che 
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„ da  Fabriano  Conte  dì  Ariano , questi  per  femmina  nato  de’  Reali  di 
„ trancia,  Messer ....  della  casa  degli  Orsini  Conte  di  Nola  presso  3 Na- 
„ poli  la.  miglia  , Messer ....  de’  Gaetani  da  Rama  , nipote  di  Papa 
„ Bonifacio,  di  Abiuri , ed  è in  Campagna  il  Contado  suo,  Messer  .... 
„ di  Pipino  Conte  di  Minerbino  dello  paese  di  Puglia  il  suo  Contado  . 
„ Tutti  questi  sono  Conti,  che  hanno  Io  Contado  loro  nello  Reame  del 
„ He  Uberto . Diremo  ora  de’  Baroni , figliuoli , e fratelli  de’  Conti  ec. 
„ E volendo  a nome  contare  tutti  non  i di  nostra  materia  necessario  ; 
„ ma  in  somma  menò  1547.  Uomini  di  cavallo,  infra  i quali  aveva 
„ 317.  Cavalieri  a sproni  d’oro;  il  quale  veduto  fu  come  Signore  , e 
„ per  sua  abitazione  gli  fu  assegnato  il  Palagio  del  Podestà  . 

Era  Guglielmo  padrone  non  solamente  di  Ariano  , e di  Apici  , ma 
di  altri  luoghi , tra  quali  fu  Paduli , Terra  nelle  vicinanze  di  Benevento . 
Egli  perciò  , ed  i suoi  Vassalli  Paludesi  esìgevano  le  mezze  decime , le 
fide  , e collette  per  ragione  delle  possessioni  , e Terrìtórj , che  ì Bene- 
ventani aveano  tra  la  città  ài  Benevento,  e la  terra  di  Paduli,  di  quà  , 
e di  la  dai  fiumi  Tammaro  , t Calore , non  ostante  il  privilegio  concesso 
ai  detti  Beneventani  per  convenzione  avuta  tra  il  Pontefice , «d  il  Re  Car- 
lo /.  d' Angiò  , di  dover  esser  immuni  da  tali  contribuzioni . Onde  il 
Rettore  di  Benevento  ricorse  al  Re  Roberto  , da  cui  fu  ordinato  al  Conte 
Guglielmo , che  desistesse , e facesse  desìstere  i suoi  Vassalli  Paludesi’, 
come  apparisce  dalla  Lettera  , che  trascriverò  nell’  Appendice  , indi- 
rizzatagli dallo  stesso  Re  , ed  altresì  dai  pressanti  ordini  per  l’ esecuzio- 
ne dati  ai  Giustizieri  à'i  Principato  Ultra  \n  data  àe  i 35.  gennaro  1325. 
pubblicati  nelle  Memorie  Istoricfie  d\  Benevento  , 

Sposò  il  suddetto  Conte  Guglielmo  Francesca  di  Celano  ; ed  essendo 
questa  parente  di  lui  in  quarto  grado  per  cagione  di  Roberta  di  5.  Gior- 
gio sua  prima  moglie  , ottenne  con  Bolla  di  Giovanni  XXII.  a’  20.  lu- 
glio 1327.  la  dispensa  a suppliche  della  Regina  Sancia , moglie  del  Re 
Roberto . 

Nell’anno  1339.  fu  dallo  stesso  Re  eletto  Capitano  generale  delle 
Provincie  di  Apru^zo  ; ed  indi  con  titolo  di  Viceré  nelle  Provincie  di 
Terra  di  latterò, e del  Contado  di  Molise  . E perciò  essendo  egli  assente  di 
Ariano  deputò  con  sua  procura  a 6.  marzo  del  suddetto  anno  Bertrando 
de  Sabrano  Priore , e Signore  di  S.  Genesio , e Raimondo  Agout  Conte 
di  Sauls  a poter  creare  in  suo  luogo  un  Giudice , ed  altri  Officiali  per 
esercitar  la  giustizia  nella  Contea  di  Ariano  . 

Al  medesimo  Conte  di  Ariano  fu  dal  Re  spedita  una  lettera  in  data 
de’ 19.  ottobre  1330.  con  ordine  di  far  pubblicare  nel  suo  Contado 
una  Bolla  del  Pont^ce  Giovanni  d’indulgenze  per  quelli , che  contribuito 
CO  Tota.  j.  pig.  ìZj.  ■ »*j. 
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avessero  qualche  soccorso  contro  i Scismatici  nelle  parti  di  Romania  (r)  . 

Dopo  aver  collocata  il  detto  Conte  in  ntatrìmonio  la  sua  figliuola 
Laudonia  con  RufTo,  Conte  in  Calabria  con  dote  di  mille  once  d’  oro  , c 
ducento  once  simili  per  i giocali , come  apparisce  dall'  istrumento  dotale  , 
rugato  a i9.gennaru  1334-  in  coi  intervenne  Giovanni  di  Dura\^o  Redi 
Gerusalemme  , c si  legge  , che  questi  sottoscrisse  col  segno  di  Croce  • 
qui  a fall  Li  Croix  npres  avoir  declare  ne  savoir  ferire , ne  signer  , pensò 
ad  emancipare  il  suo  figliuolo  quantunque  di  minor  età  ; e per- 

ciò ne  ottenne  il  Reale  indulto  ■ La  dì  cui  esecuzione  fu  fatta  dal  Giu- 
dice Regio  di  riiapoti  a ao.  febraro  1335-  ed  a dì  38.  agosto  dello  stesso 
anno  con  decreto  del  Giudice  dì  Ariano  , esecutore  dì  altro  indulto  Rea- 
le , fu  data  facoltà  ad  esso  Conte  Guglielmo  dì  donare  al  detto  Guglielmo 
suo  fìglìuolo  secondogenito  il  Castello  , o sìa  Terra  d'i  Paduli,  e sue 
dipendenze,  non  ostante  il  costume  del  Regno  di  escludere  da  i Feudi 
i secondogeniti . 

E quantunque  il  primogenito  Luigi  si  fosse  mostrato  condiscendente 
in  ratificar  la  detta  donazione , non  di  meno  in  appresso  s’ impossessò 
con  sommo  ardimento  della  città  di  Ariano  , e dì  altri  luoghi , vivendo 
Guglielmo  suo  padre  ; il  quale  ricorse  a Clemente  VI. , ed  ottenne  da 
questo  una  Bolla  , indirizzata  al  Nunzio  di  Napoli , ordinando  al  sud- 
detto Luigi  dì  restituire  fra  sei  giorni  al  suo  padre  Guglielmo  la  città  di 
Ariano,  le  terre  di  S.  Lucia  , dì  S.  Eleuterio , ed  altri  luoghi , che  avea 
ingiustamente  usurpati  ; e ciò  sotto  pena  di  scommunica  da  incorrersi 
tanto  da  luì , quanto  da  suoi  aderenti  . Alla  qual  Bolla  il  Regio  Gkidiee 
di  Sulmona  con  sua  lettera  dei  22.  ottobre  1353.  diede  il  Vìdimus  , o sìa 
Regio  Placito  . 

Fece  poi  nel  di  8.  ottobre  *357-  H Conte  Guglielmo  il  suo  te- 
stamento, con  cui,  diseredando  per  le  cagioni  sopra  indicate  il 
figliuolo  primogenito  Luigi , ìnstitui  erede  il  secondogenito  Gugliel- 
mo  II.  ; al  terzogenito  Giovanni  lasciò  tutti  i feudi  in  Provenga  ; e 
fece  var>  legati,  cioè  ad  El\iario  suo  quartogenito,  che  fu  poi  Ve- 
scovo diCliieti,  creato  Cardinale,  e Penitenziere  maggiore  di  Urba- 
no VI  , mille  once  d’oro  , ad  Augustina  sua  figliuola  venti  fiorini  d’oro, 
oltre  la  dote  avuta  ; a Francesca  altra  figliuola  , e Contessa  dì  Nola 
1^00.  once  dì  oro  per  sua  dote  , e venti  fiorini , a Giovanna  altra  figli- 
uola Contessa  di  S.  Angiolo  venti  fiorini  oltre  le  1 300.  once  d’  oro , avu- 
te in  dote  ; ad  Isabella  , parimenti  di  luì  figliuola , 900.  once  di  oro 
per  la  dote  , ed  altri  venti  fiorini  ; a Caterina  anche  sua  figliuola  venti 
fiorini  oltre  la  dote  ricevuta  ; a Chiara , e Margarita  altre  sue  fìgliuo- 

CO  ArebiV.  della  Zecca  Reg.  B.aon.  1J30.  pag.iiy,  a t. 
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le  dodici  once  di  oro  annue , ordinando , che  si  facessero  Religiose  ^ 

Non  contenta  il  secondogenito  Guglielmo  II.  di  ciò  • che  il  padre 
aveva  disposto  > fece  nel  ■371-  al  i.  di  marzo  una  transazione  con 
Giovanni  terzogenito,  colla  quale  cedé  la  Contea  di  Ariano  , ed  in 
cambio  da  questo  ebbe  la  Contea  di  Anglona  . E detta  transazione  fu 
confermata  dal  Giudice  in  Napoli.  Ma  con  tutto  ciò  Guglielmo,  qua- 
lora di  lui  doveva  farsene  menzione , fu  chiamato  col  titolo  di  antico 
Conte  ài  Ariano  •,  e perciò  in  un  documento,  tratto  dalla  Cronaco  del 
Regno  delle  due  Sicilie,  scritta  nel  principio  del  secolo  xv.  , e trascrit- 
ta nelle  Memorie  Istorlche  di  Benevento  (1)  , leggendosi  ; anno  Domi- 
ni MCCCLxv,  die  mercurii  vii.  Julii  vili-  Ind.  in  hora  xii.  D.Tliomasinus  de 
Sanato  Severino  Comes  Ariani  antiquii  et  domìnus  Raymundellus  Ursinus 
filius  Comitis  Nolte  transìverunt  perpassum  ArenuLe  de  territorio  Sancti  Se- 
verini  in  succurtunt  Papee  Urbani  Sexti , si  deve  intendere  di  Guglielmo  , 
gii  Conte  di /Urtano  , non  come  alcuni  hanno  creduto  , esser  stato  allo- 
ra il  Snnseverino  Conte  di  Ariano  ; non  riflettendo  , che  essi  tre  andaro- 
no in  soccorso  del  Pontefice  . 

Ed  è tanto  vero  di  avere  il  detto  Guglielmo  II.  di  Sabrano,noa  ostan- 
te la  cessione  della  Contea , ritenuto  il  titolo  di  Conte  di  Ariano  , che 
come  tale  , leggesi  nell’  opera  manoscritta  , e conservata  nella  Bibliote- 
ca Vaticana  di  Stefano  , Vescovo  di  Todi,  de  Schismate  (2) , annovera- 
to tra  gli  Ambasciatori  Nicola  Orsino  Conte  di  Nola  , Antonio  Sanseveri- 
no  , Conte  di  Morsico , e Roberto  Mainano  , Ammirante  del  Regno  spediti 
dalla  Regina  Giovanna  per  pacificarsi  con  Urbano  VI-,  che  cercò  privarla 
del  Regno  per  essersi  dichiarata  aderente  all’  Antipapa  Clemente  VII. 

Nella  citata  Istoria  d' incerto  Autore  (3) , e nel  Giornale  dell'Isto- 
ria di  Napoli  conservato  dal  Duca  dì  Monteleone  (4}  sì  legge  la  notizia 
della  gran  carestìa  avvenuta  in  Napoli  , e nel  Regno  nel  1 387-  ; alla  quale 
cercò  di  rimediare  Ottone  di  Bransuich , Principe  di  Taranto  , e marito 
della  Regina  Giovanna  , per  mantener  quieto  il  Popolo  di  Napoli  . Egli 
usci  con  buon  numero  di  gente  armata  scortando  quelli,  che  avrebbero 
portata  vettovaglia  ; andò  a Sanseverino , ed  a Montuoro  , e dopo  sette 
giorni  tornò  con  grano , fave  , e legumi , che  furono  bastanti  per  qual- 
che poco  dì  tempo  ; poi  ( prosiegue  a dire  il  detto  Autore  ) „ usci  un  al- 
„ tra  volta  andò  verso  Paduli , cd  Ariano , e condusse  maggior  quanti- 
„ tà  di  vettovaglie  ; e fu  causa  di  salvar  Napoli-,  poiché  Napoli  non  vìve- 
,,  va  , se  non  dì  frutti . 

Ritornando  al  Conte  Ctoon/tni,  dì  lui  si  le^  nelle  suddetta  isto- 

(1)  T.j.  Pir.  t.P.  411.  nelle  Note  . ( j)  Riccolti  del  Gri*Ier  p.  64. 

(a)  Tiuloi  deali  AnmitaDti  del  Regno  (4;  Detta  Raccolta  to.  ij.  pag.  40. 

di  Napoli  pag.  tiS. 
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ria  (i)j  che  il  Re  Carh  III.  di  Duralo  dopo  la  rotta  di  Ottone  di  Br<ta- 
suich  , si  fece  giurare  omaggio  dai  Napoletani,  ed  avendo  nella  metà  di 
settembre  dell’  anno  1381.  intimato  fra  sei  mesi  il  Parlamento  generale  , 
in  cui  intervenir  dovessero  tutti  i Baroni , e spediti  per  le  Provincie  Giu- 
stizieri , e nelle  città  Regie  Capitani,  o siano  Governatori , così  tutto  il 
Regno  si  sottomise  al  di  lui  dominiò  , eccetto  tre  Conti  con  i loro  Con- 
tadi , che  non  vollero  mai  prestargli  ubbidienza  ; e questi  furono  Onora- 
to Conte  di  Fondi , Baldassarre  della  Ratta  Conte  di  Caserta  , e Ciaoan- 
ni  Sah'ano  Conte  di  Ariano  , da  altri  chiamato  Luigi ^2)  . 

Dell'  ostinazione  del  Conte  Giovanni,  e degli  altri  due  gii  sopra  det- 
ti, se  ne  riferisce  il  motivo  dal Grannone  (3)  , cioè  per  aver  voluto  co- 
stantemente seguir  le  parti  della  Regina , ed  in  conseguenza  di  Luigi  /. 
d’  Angiò  , da  lei  adottato  . E perciò  allorché  il  Re  Carlo  determinò  col 
suo  esercito  di  1400.  soldati  a cavallo  andar  contro  il  detto  Luigi , di- 
chiarato Re  di  Napoli  dal  pontefice  Clemente  in  Avignone , approvando 
la  di  lui  Adozione  , il  quale  da  Provenga  era  venuto  già  in  Regno  per  la 
strada  é\  Apralo , ed  erasi  situato  in  fWom/one  senza  alcuna  opposizione 
coll'esercito  di  35000.  soldati  a cavallo;  vedendo  esso  Re  Luigi,  che 
per  la  carestia  de’  viveri  l’esercito  si  diminuiva , e che  non  si  poteva  per- 
manere molto  tempo  in  un  istesso  luogo , e per  lo  rigor  dell’inverno  , si 
mosse  , andò  a Cerreto  , e di  là  a pochi  giorni  divìdendo  la  sua  gente  in 
varie  terre,  venne  a far  permanenza  in  Ariano  ^4).  Di  questa  venuta 
del  detto  He  Luigi  in  Ariano  se  ne  legge  altresì  notizia  negli  Annali  del 
Buonincontri  con  queste  parole  <1.  1381.  deinde  Loysius  liyeinis  asperi- 
taie  cum  sub  tentoriis  commode  esse  non  posset , Casertee , et  circum  loca  ea 
partitur  exercitum  . Ipse  vero  cum  suis  ad  Aram  inni  perrexit , primo  ve- 
re in  Apùliam  descensurus , 

Nel  seguente  anno  il  Bt  Luigi,  appena  terminato  l’inverno,  ri- 
chiamò il  suo  esercito  da  quei  luoghi,  ne’ quali  1’ avea  distribuito  , e 
determinò  di  passar  in  Puglia  . Ma  il  Re  Carlo  per  impedire  , che  quegli 
vi  andasse  , adunò  la  soldatesca  , e si  fermò  nella  prossima  terra  di  Moa- 
teleone . Onde  partì  il  Re  Luigi  di  Ariano  indirizzandosi  verso  la  Provin- 
cia di  Capitanata  (6) . 

Successore  del  Conte  Giovanni  trovasi  Nicola  Sabrano . Impercioc- 
ché dopo  la  mone  del  Re  Carlo  nel  1385.  assunto  al  trono  di  Napoli  La- 
dislao di  lui  figliuolo  , essendo  insorte  grandi  rivoluzioni  del  Regno  , i 
Napoletani  formarono  un  Magistrato  di  otto  persone  per  invigilare  al  buon 

(i)  Loc.  cir.  pag.  49.  (4;  Isiorii  di  Napoli  d'incerto  Aoco- 

(a)  Ciarlante  deU’antico  StODÌo  lib.  4.  re  pag.  4^. 
pag.  405.  (;)  Mttrat.Scrip.  Ret.Italc.to.azi.col.4}. 

(3)  Tom.  3.  I»  24.  p.  jdi.  (6)  laioria  auddelia  p.  46. 
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^erno  del  Regno  durante  la  minor  età  di  Ladislao  . AH’  incontro  i Baro* 
ni  del  Kegno,addetti  alla  famìgna  Angìojna  , cioè  al  Duca  di  Angiò  figliuo- 
lo del  Re  Ltiijgt,  su  l’esempio  di  quelli  convocarono  ancor  essi  un  generai 
parlamento  nella  città  di  Ascoli •,  in  cui  elessero  pel  buon  stato  del  Re- 
gno sei  Deputati , ì qualt  avessero  governato  fino  a quando  fosse  venuto 
a prender  possesso  del  Regno  il  detto  figliuolo  del  Re  Luigia  tra  essi  Depu- 
tati vi  fu  il  Conte  Nicola  Sabrano  (i) 

Al  suddetto  Nicola  successe  Errmngao  il  IL , ultimo  Conte  della 
famigita  Sabrano  ; a cui  H Re  Ladislao , figliuolo  di  Carlo  di  Durar- 
lo confermò  il  Contado  di  Apici , e di  Montecaloo  ^ Egli  a 6.  mag- 
gio 1410.  diede  In  enfiteosi  a Roberto  Palatino  suo  Vassallo  una  Ca. 
sa  , e Casale  situato  nel  Villaggio  di  Monteleone,  coll’ obbligo  di  pa- 
gar l’annuo  canone  di  una  gallina . £ finalmente  a 19.  novembre  141 1. 
fece  In  qualità  di  Conte  di  Ariano  , e di  Apici  una  cessione  di  piò  pezzi  di 
territorj.  nel  distretto  diApici  al  suo  Vassallo  Nicola  Roggieri  colla  ricogni- 
zione annua  di  una  dozzina  di  Agmellr  . 

Di  esso  Ermingao,  quantunque  l'Abate  Paport  nella  sua  Storia  Ge- 
nerale di  Provenni  (3) , dì  lui  parlando  riferisca  , che  per  non  trovarsene 
pìtà  menzione  dopo  il  detto  tempo  negli  storici,  e che  per  aver  abbandona- 
to il  partilo  del  Re  Ladislao , o della  Re^na  Giovanna  sua  sorella  , fu  pri- 
vato nel  1417.  della  Contea  di  Ariano  , e di  tutti  i stati  ; e perciò  dica  ci- 
tando il  Registro  de'Re  Angioini  , nell’ Archivio  di  Napoli  esi- 
stente: les  Hìstorien  ne  padent  pas  de  lui mais  il  est  certein  qu' il  abban- 
dona le  parti  de  Ladistas  , ou  du  moins  celai  de  Janne  sa  soeur,  puisque 
celle  Princesse  pur  le  punir  de  sa  defection  le  depoville  a ao.fevrier  iti  iq.de 
la  Ville  d'Arian  , des  terrei  de  Montecalvi  , Monteleone  , Castelfranco  , 
Casalbori , et  de  plus  autres , et  le  donna  a Francois  Sfarle  d'Attendolo  etc. 
Nondimeno , avendo  egli  osservato  ne  i detti  Registri  la  concessione  de  i 
i Stati  sopra  descrìtti  fatta  allo  Sforma  nel  1417.  ha  preso  sbaglio  , creden- 
do , che  nello  stesso  anno  seguisse  la  privazione  fatta  di  essi  ad  Ermingao  , 
E ciò  non  si  verìhca , perché  questi  ne  fu  privato  fin  dall’ anno  1413.  , 
in  cui  restò  perciò  la  città  di  Ariano  sotto  l’immediato  domìnio  Regio  ; e v i 
fu  spedito  per  governarla  il  Regio  Capitano  , o sìa  Governatore  Errico 
Tomacello  Cavaliere  Napolitano  ; di  cui  sì  parlerà  nella  serie  de  Reg;  Go- 
vernatori di  essa  città  > 

Ma  della  prerogativa  di  città  Regia  poco  tempo  ne  godè  Ariano . Im- 
perciocché la  Regina  Giovanna  Zf.la  donò  a Francesco  Sforma  da  Cotìgnolat 
come  già  fece  di  Apici  , Tricarico  , Buonalbergo  , Casalhore  , Savignano  , 
Ginestra,  Castel  de' Franchi  ,Casalduni  j Monteleone,  ed  Amandi , ed  an- 
cora della  Terra  di  Montecalvo  ; quale  leggesi  in  una  scrittura  conservata 

(0  Angelo  di  Cottanso  loc.  cit.  p.  aSf.  (O  Tom.  3.  p.  30S.  ooc.a. 

Giaonone  loc.  cit.  lib.  24.  cap.3.  pig.  sj6. 
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nell’Archivio  di  essa  Terra  (i),essergli  stata  donata  nell’anno  14x7.  come 
devoluta  alla  Regia  Corte  per  la  ribellione  di  Ermingtio  di  Snbrano  . E nel 
Diario  Anonimo  (3)  nell'anno  1416.  si  osserva  che  gli  diede  anche  Troja 
allor  quando ,,  fu  posto  a sacco  Ariano  alla  uscita  di  aprile  „ . Nè  senza 
ragione  fu  la  Regina  cosi  munifica  verso  lo  Sforma  . Avea  egli  date  lumi- 
nose riprove  di  essere  uno  dei  piìi  grandi , e valorosi  guerrieri  ; di  modo 
che  WGiovio  di  lui  parlando  (3)  ebbe  adire:,»  questo  é quel  Franrerco 
„ Sforma  Eroe  d’ incomparabile  fortuna  , e valore  . 

Alla  di  lui  grandezza  , ed  alle  conquiste  , che  fece  , contribuirono 
tanti  Stati , che  egli  ebbe  in  dono , ma  molto  più  la  Contea  di  Ariano  , 
dalla  quale  buon  numero  di  soldati , e non  poco  danaro  ne  ritrasse  . E 
perciò , quantunque  avesse  avuto  in  dominio  Troja , con  altri  luoghi  nel 
Regno  di  Napoli , e si  fosse  insignorito  di  Ancona  , Ascoli  Piceno,  Came- 
rino Fabriano , (5)  Fermo , Jesi , Macerata, Osimo , Recanati  ; dimo- 
doché si  rese  cosi  potente  , che  il  Pontefice  Eugenio  temendone  stimò  spe- 
dirgli Usuo  Segretario  Biondo  da  Forlì , il  quale  a 35.  marzo  1434,  capi- 
tolò con  lui , lasciandogli  in  Vicariato  tutta  h Marca,  finché  vivea  , c 
creandolo  Confaloniere  della  Chiesa  (6') . Nondimeno  si  gloriò  sempre 
del  titolo  di  Conte  di’ Ariano  in  tutti  gli  atti , ed  ordini , che  egli  spediva  . 
Non  vi  è Storia  municipale  , in  cui  di  esso  si  parli , e siasi  prodotto  al- 
cuno de  i di  lui  atti , che  non  si  legga  adoperato  tal  titolo  . Nella  Storia  di 
Recina  , ora  S.  Maria  di  Montecassiano  (7)  si  legge  una  di  lui  lettera  scrit- 
ta al  Commune  di  detta  Terra  in  data  : Ex  Burgo  CotignoLe  35.  septem- 
bris  1436.  in  cui  è sottoscritto  Franciscus  Sforti  i Vicecomes  CotignoLe , et 
Ariani  Comes  etc.  Sanctlssimi  Domini  nostri  Papié  , Sanci<eque  Ramante 
Ecclesite  Confalonerius  . Nelle  Memorie  Istoriche  della  Città  di  Osimo  del 
Martorelli  (Qj  si  osservano  i Capitoli  fatti  tra  esso  Sforma , e detta  città 
nell’ anno  1433. , quali  cominciano  cosi . „ Infrascritto  è tutto  quello  , 
,,  che  se  domandò  per  la  Communità  della  città  d’  Oxomo  al  munifico 
„ c possente  Signor  Francesco  Sforma  Visconti , e Conte  di  Cotignola  , e 
„ de  Ariano  , Capitano  d’ arme  „ . Simili  intitolazioni , e sottoscrizioni 
si  veggono  in  altri  documenti  pubblicati  nella  Storia  della  città  di  Jesi  (9), 
dello  Stato  di  Urbino  (10),  e deH’  antica  Treja , oggi  Montecchio  (i  i)  . 

Per  i suoi  grandi  meriti  il  Conte  Francesco  da  Filippo  Visconte,  Duca 
di  Milano,  ebbe  per  moglie  Kanca  Maria  sua  figliuola  naturale  , e per  do- 


(i)  Pig.  26. 

(O  Pelliccia.  Raccolta  di  Croniche  del 
Regno  IO.  i.  pag.  114. 

Cj)  Elogi  . 

(4)  Olemeocini  storia  di  Rioaini  par.  1. 
pag.  ]c8. 

CO  Clemeoiioi  loc.  cit. 


Cd)  Colacci  Traia  oggi  Montecchio  p.163. 
C7)  P»g-  aj7-  ZJ9-  J4>- 
C*)  Pag.  255.  a IJ4. 

(9)  Pag.  142. 

(10)  Lib.  j.  pag.  J7. 

C>0  Caiacci  Appendice  de'  docacnenti 
alla  detta  Storia  pag.  100.  docnm.cix. 
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e la  città  di  Cremona , in  cui  la  sposò , e propriamente  nella  Chiesa  di 
S.  Sigismondo  fuori  le  mura  di  essa  città  ; come  osservasi  nel.'monumento 
collocato  dietro  1'  aitar  maggiore  di  essa  Chiesa  . £ da  allora  in  poi  dopo 
il  titolo  di  Comes  Ariani  vi  aggiunse  l’ altro  di  Creraonx  Dominus  , secon- 
do leggesi  in  varj  suoi  ordini , e specialmente  nella  lettera , che  scrisse  al- 
lorché dovendo  andar  altrove  a guerreggiare  , lasciò  la  detta  sua  moglie 
nel  Cirafalco  di  Fermo , e comandò  a tutti  gii  abitanti  della  Marca,  -che  la 
rispettassero , ed  ubbidissero  come  a padrona  (t)  . 

Nell’  anno  1421.  fu  dal  Re  Luigi  spedito  Viceré  in  Calabria  ; e fra  i 
Ministri,  che  portò  seco  , fu  Carlo  Sanimto  d\  Ariano  per  Giudice  (2). 
A suo  tempo  s’introdusse  in  città  l’arte  di  far  ogni  sorta  di  Vasellami  di 
creta  da  alcuni , che  egli  portò  di  Faenza  ; Arte , che  ancora  sussiste  con 
maggior  industria  , e tali  Artefici  chiamansi  tuttavia  Faen^ari , Ven- 
nero altresì  nello  stesso  tempo  a dimorarvi  i Cittadini  di  Traili  , debellati 
dal  Principe  di  Taranto , e dal  Piccinino  ^2)  1 ® formandosi  le  loro  abitazio- 
ni in  alcune  Grotti , ancora  esistenti , quel  Rione  prese  il  nume  di  Tranesi. 

Insorte  alcune  controversie  tra  l’ Università  di  Ariano , e que  Ila  di 
MonUcaluo  in  materia  di  g^iurisdizione  della  Baglioa  di  Ariano  su  gli  uo- 
mini dì  detta  Terra  fu  con  pubblico  instrumento  formato  un  Laudo,  in  cui 
si  enunciò  aver  il  Sindaco  di  Ariano  prodotti  a favor  di  essa  città  sua  pa- 
nia quattro  privilegi , da’  quali  costava  , esser  in  detta  città  non  solamen- 
te la  Bagììva  , ma  anche  aver  questa  i suoi  Giudici , Camerlenghi , ed 
Ofificialì  per  le  cause  civili , di  piò  il  dritto  di  tener  Corte  separata  , e da 
per  se.  Quale  Laudo  con  altro  instrumento  fu  confermato  nell’anno  >43'8. 
dagli  Officiali , e Ministri  dell' suddetto  Conte  Francesco  Sfarla  (4)  . 

Avendo  la  Regina  Giovarma  II.  per  opera  di  esso  Conte  rivocara 
r adozione  di  Alfonso  d' Aragona  , e fattala  sfavore  di  Luigi  d’ Angiò  ; di 
questo  partito,  guerreggiando,  prosegui  ad  essere  l' istesso  Conte  ; e perciò 
fu  poscia  dal  Re  Alfonso  privato  nel  1440. , come  ribelle,  della  Contea  di 
Ariano , e di  tutti  i suoi  stati  . Onde  leggesi  presso  lo  Storico  Napoli' 
tano  Raimo,  e ['Annalista  dì  Forlì  (5)  . Anno  «440.  Alphonsus  Rex  Ara- 
gonum  vi  capii  Beneventum  , Manfredoniam  , Arianum  , Betontum  , et 
alias  quamplurimas  civitates  in  Apulea  , quorum  Dominus , et  possessor 
fuerat  comes  Frandscus  Sforna  . 

In  detto  tempo  Ariano  non  ostanti  le  tante  guerre  avvenute  nel  Re- 
■gno  era  in  stato  molto  florido  . E ciò  si  attesta  da  Angelo  di  Costanti  (6) 

CO  Istoria  di  Recina  , ora  S.  Maria  di  Sforza  . Murar,  loc.  cit.  to.xxi.  pag-z;;. 
Monte  Caisiano  pig.aSj.  frocetto  in  Regia  cinaera  tra  la  cittì 

(a)  Leodritii  Crivelli  de  Vita  Sfortiae  . di  D.FrrranrrCenurge,  e Regio  Fiiico 

Murar,  Scriptor.  Rer.  Italie,  to.  XIX.  p.zoS.  preiio  VAitumit  Squillanit  pag.d74.  e lOl. 
Corio  Storia  di  Milano  pag.  Z44.  Meoior.  (?)  Murar.  Rer.  Italie.  Script,  to.  xzil. 

Iitor.  degli  Uomini  illuftri  di  Ariano  p.ji4.  (<)  Iit. di  Napoli  p.ipé. 

(})  Simonetta  Storia  di  rranceico  I.  M 


9<s  STORIA  DELLA  CITTA’ 

dicendo  del  Re  Al/bnso ,»  che  lasciò,  quanto  potè , ristretta  Napoli  , e cot 
„ resto  dell*  esercito  andò  a Brnetvnro,  e l'ebbe  ; ed  indi  cavalcò  contro 
„ le  Terre  del  Conte  Sforma  , e le  trovò  tutte  ricchissime  , perchè  in  tan- 
„ te  rovinose  guerre  degli  altri  Popoli  in.  Regno  sole  erano  state  rispettate 
„ per  una  pane,  e per  l'altra,  e non  aveano  sentito  nè  sacco  nè  inco- 
,,  modo  di  alloggia  memi . 

Dopo  aver  il  Re  Alfonso  ottenuto  il  trionfo  delle  sue  guerre  , ed 
aver  acquistato  il  Regno  à\  Napoli , bramando  dare  una  pubblica  testi- 
monianza della  sua  reale  riconoscenza  a quelle  persone  a lui  ben  affette  , 
e benemerite  specialmente  della  sua  Reale  Coruna  , e del  Regno , come 
anche  volendo  ingrandire  viepiùcoloro  , che  con  fedeltà,  e prontezza 
di  animo  , di  Spagna  secolui  vennero  in  Italia  , donò  ad  Inico  , da  altri 
detto  Eirico  di  Guewra  , oltre  il  Marchesato  del  p’rjf/o  anche  la  Contea 
di  Ariano  , e con  essa  nel  1440.  la  Terra  di  Monrecn/uo  ; della  quale  restò 
similmen  te  privato  lo  Sforma  per  la  suddetta  sua  ribellione  , accennata  in 
alcune  antiche  scritture  dell’  Università  di  essa  Terra  . Ma  fu  tale  , e tan- 
to il  valore  di  detto  Sforma  , che  nell’anno  1450.  si  rese  padrone  del  Du- 
cato di  Milano  nella  morte  del  Duca  Filippo  Visconte  per  ragione  di  Bianca 
Maria  figlia  di  esso  Filippo  , e di  lui  moglie  . 

A 28.  Febrajo  1443.  fu  tenuto  in  Napoli  dal  Re  Alfonso  un  generai 
Parlamento  , in  cui  intervennero  tutti  i Signori , e Baroni  del  Regno , tra 
i quali  vi  fu  il  detto  Inico  di  Guevara  , come  Conte  di  Ariano  (1)  ; edes- 
aendoslin  tal  Parlamento  richiesta  dal  Re  qualche  contribuzione  per  poter 
mantenere  colle  armi  ben  custodito  il  Regno,  Inico  fu  il  primo  unitamente 
con  altri  Signori  ad  offerire  al  Re  carlini  dieci  per  ciascun  fuoco,  e questi 
in  segno  di  compiacenza  dichiarò  di  voler  perciò  dare  ad  ogni  fuoco  un 
tomoto  disale.  Essendo  vacato  per  morte  di  Froneesco  Zur/o  TUffizio  di 
Gran  Siniscalco  nell’anno  1444. , di  questo  ne  fu  parimenti  dal  Re  ono- 
rato il  Guevara  ; e nell’anno  seguente  , mentre  era  Maggiordomo  di  esso 
He  fu  fatto  Castellano  di  Capava  ; come  riferisce  il  Ciarlante  (a)  citando 
a Registro  Exequutorhtlium  i.  CarnertpSumwaricefol. 

N-.-ir  anno  1448  fu  il  Conte /nrVo  aH’.àssedio  di  F/otnéwo.  E perciò 
-nella  Storia,  scrittane  in  versi  da  F.  Antonio  de  Augustinis  di  Sannuniato , 
autore  contemporaneo  (3)  , nella  seconda  parte,  in  cui  trattasi  io  che  lata 
si  posarono  le  genti  del  Re  Alfonso,  riferì  . 

3,  Costiera  vidi  poi  al  dirimpetto 

,,  Venir  due  Conti  insieme  a braccio  a braccio 
. „ Mostrando  in  arme  ciaschedun  perfetto 

(c)  Compendi'»  Iitorico  del  Colennuc-  (;)  Mant.  Rsr.  luUS'cript.  lo.  xxv. 
ciò.  Roteo  e Coito  . Venezie  idi},  p.trr.  pig.  }^i.  e };■  ■ 
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n L’uno  era  11  gentil  Conte  di  Capaccio 
,,  L’altro  aviéd’Arian  l’ insegna  ornata 
„ Itineranduaenza  alcun  impaccio 

T nella  quarta  parte , dove  ai  contiene , come  il  Re  sud  detto  mandò  prima 
di  darsi  la  battaglia  cinque  Ambasciatori  a Rinaldo  Orsini jti  legge  altresì  : 

„ L’altro  diss’iomi  par  quel  d’Ariano 
,,  Ed  anco  v’  è Scrivan  di  ragione 
M E di  Capaccio  il  Conte  prossima  no 


E giunti  a lui  con  dolce  , e giocondosa 
,,  Voce  eominciò  a dir  a quel  d’Ariano 
I,  Della  corona  eccelsa  , « luminosa 
„ D’Alfonso  Re  a te  mandati  siamo 
,,  Che  ti  piaccia  donarli  questa  terra 
3,  Non  aspettando  più  sua  armata  mano . 


Dal  Duca  di  Borgogna  ottenne  il  Conte  Inico  di  esser  annoverato  tra 
ì Cavalieri  del  Toson  d oro  (i)  nella  settima  promozione  fatta  di  talOrdine 
nella  città  di  Mons  nell  anno  145  **  come  lo  attesta  Andrea  Giuseppe  Gijjio 
nelle  note  manoscritte  all’  Opera  del  Le/lii  delle  famiglie  Nobili  di  Napoli . 

A suo  tempo  cioè  nell’anno  1456  avvenne  un  terribile  terremoto  a 
5-  decembre  , giorno  dedicato  a S.  Barbara , alle  ore  undeci  della  notte  > 
precedente  la  Domenica  (a); del  quale  ne  parlano  var)  autori  descrivendo 
I gravi  danni,  che  cagionò  a molta  parte  del  Regno.  Ma  di  quelli , che 
soffri  Ariano  ne  parla  precisamente  il  Buonincontri  ne’  suoi  Annali  (3)  di- 
cendo ; anno  salutis^  quinta  die  decembris  in  aurora  ingens  terriemo- 
tus  in  Regno  Neapolitano  factus  est , multasque  obruit  civitatum  tedes  ^ Nea- 
poU  trecenias  , NoLe  quinquaginta  , quasdam  etiam  funditus  evertìt  ^ Are- 
janum  , Alifium , Apicium , Trojam pene  totam . Con  maggior  distinzione 
circa  1 danni  recati  ad  Ariano  fu  altresi  descritto  da  Enea  Silvio  Piceolomi- 
ni , eletto  poi  Pontefice  col  nome  di  Pro //.,  ragionando  di  .^//orso  Re  t/r 
Napoli  : rnagnus  profecto  Princeps  ; et  in  utramque  fonunaepartem  proba- 
tus , qui  inter  ceetera  sibi  adversantìa  eiiam  terree  motum  anno  ab  bine  se- 
cando passus  est  tato  ferme  Regno,  qualem  nec  nostra , nec  patrum  nostro- 
rum  memoria  visiim , auditumque  feruni  \ nam  et  multa  Regni  loca  fundìtus 
corruerunt , later  qux  Arianum  ita  absortum  est , tamquam  Cesmate  pe- 

a’Vrl ?*'*'*’*'’  Cavalieri  del  Toion  (j)  Marat.  R er.  Ital.  Script,  to.  xi. 
(l)  Ciarl.  lib.  j.  eap.7.  pag.  440.  P 8 4J  M 3 
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riisset . Il  Castello  fu  tutto  rovinato  , come  anche  la  Cattedrale,  eie  altre 
Chiese  . 11  numero,  di  quelli  , che  rtiorirono  sotto  le  rovine  delle  Case 
ascesero  a duemila  , secondo  leggevasi  nell’  Iscrizione  , collocata  in  detta 
Cattedrale  , allorché  fu  riedificata  , e riferita  dal  Notar  Ovidio  Juffradella 
itv  uno  de’suoi  Protocolli  (i)  ; quantunque  il  Ciarlante  (2)  nel  descrivere- 
il;  numero  de’  morti  in  Benevento,  Radula  , /4pici , Montecalvo , Mirabella,  e 
di  altri  luoghi, asserisca  che  in  Ariano  il  numero  de’morti  fosse  stato  di  mille 
trecento  , e ttedici  .Nel  Compendio  istorico  del  Colennuccio  (3)  si  legge,  che 
continuò  a sentirsi  ne’giorni  seguenti  in  diverse  ore,  ed  330.  dello  stesso 
mese  esser  stato  cosi  grande  , che  non  vi  era  memoria  di  altro  simile  . 

Pochi  anni  dopo , cioè  nel  1458.  la  Peste  fece  molta  strage  nel  Re- 
gno (4)  . E la  città  di  Ariano  fu  Soggetta  a nuovi  danni , cosi  per  essersi 
alquanto  dì  più  diminuita  la  popolazione  , come  per  esser  rimasti  buona 
parte  incolti  i terreni . Oi  moclo  che  ci  bisognò  qualche  spazio  di  tempo  per 
poter  essa  città  risorgere , e rimettersi  nel  suo  primo , e florido  stato  . 

Allorché  Francesco  del  Baltp  Duca  d' Andria  trovavasi  assediato  dal 
Principe  di  Taranto  ,.  partigiano  degli  Angioini  in  quella  città  , Alfonso 
Davalos  era  in  Ariano  con  tutta  la  sua  ^entc  d’ armi.  Ed  il  Re  Ferdinando, 
avendo  avuta  notizia  di  tal  assedio  cosi  Aero  , per  l’ amore  , che  nudriva 
verso  detto  Duca  , e (>el  timore  che  questi  colla  presa  dì  detta  città  , 
sfornita  di  fortezza  , potesse  socoembe re  , ed  essere  vittima  di  quel  Prin- 
cipe , scrìsse  al  suddetto  Davalos , che  dì  Ariano  spedisse  colà  una  porzio* 
ne  della  sua  milizia  , e procurasse  in  qualche  maniera  di  prestargli  soc.- 
corso  ; onde  leggesi  nel  Fontana  (5)  : His  rebus permotus  Rrz , quad  unum 
offerre  auxilium  poterai ....  Atpbonsum  Davalum  , qui  Ariani  in  Samni- 
tlbus-Lyemaverat , quanto  celcrìus  pussit  subsidio  ire  jubet  , pecuniamque  ,, 
quantam  prò  tempore  poterai , ad  eum  mitiit  • 

Nella  battaglia  , data  dal  Re  Ferdinanda  agli  Angioini , ed  a i di  lóro 
partigiani  in  Troja  , il  Conte  di  Ariano  laico  , che  tutta  sua  vita  avea  im- 
piegata per  la  difesa  di  Alfonso , e dì  Ferdinando  , con  animo  intrepido 
l’espose  a terminarla  colla  mone  , spargendo  il  sangue  in  servizio  reale  . 
Infatti  stando  egli  accampato  col  Re  Ferdinando  sotto  Troja  , avvenne, 
che  esso  Re  allontanatosi  dal  Campo  con  poca  compagnia  , nella  quale 
trovavasi  un  fratello  del  Conte  Inico  , furono  tutti  soggiogati  da  i Nemici,, 
ma  accorrendovi  il  detto  Conte  fece  in  maniera,  che  rimasero  liberi  ; ed 
eg-li  toh)  fu  oSeso  da  più  colpì  ài  Ma^e  ferrate , armi  in  quel  tempo  solite 
ad  usarsi  . Pervenuta  al  Re  la  notizia  dì  tal  disastro,  per  1’  amore  , ed 
afletto,  che  ad  esso-lui  aveva,  ordì tiò,  che  fosse  nella  sua  Reale  lettiga  con- 


CO  Nam.xtr. 

(Ó  Loc.  cit.  pag.  441. 

Ò)  P'g- 


(4}  tsiorii  di  Angelo  di  Coltanto 
De  Bello  NeapoUc.  pag.  po. 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  . PARTE  SECONDA  pj 

clotro  in  Ariano,  acciocché  potesse  in  sua  casa  curarsi . Ma  per  strada 
passò  all*  altra  vita  , e trasportato  il  cadavere  in  detta  città,  fu  dopo  le 
dovute , e convenevoli  esequie  sepellìco  nella  Sagrestia  della  Chiesa  , e Con- 
vento di  S.  Francesco  de' Padri  Riformali , dove  fino  al  presente  sì  osserva 
conservato  intiero  in  una  cassa  . E tutto  ciò  segui  nell’anno  1^62. , come 
l'attesta  iì  Fontano',  quantunque  egli  asserisca  esser  tnorto-d’infermità  na- 
turale , per  quanto  si  comprende  da  queste  di  lui  parole  : iisJem  diebas 
hiennecus  Guevara  Comes  Arianensisjoir  multis  artìbiu , et  fide  clarus,  morbo> 
correptus  diem  obiit . 

Nell’anno  istesso  avea  egli  fatto  il  suo  Testamento  in  Monteleone  di 
Calabria  , instituendo  erede  anche  della  Contea  di  Ariano  , t della  Terra 
dì  Montecalvo,  in  essa  compresa,  il  suo  figliuolo  primogenito  PtVrro, 
nato  dal  matrimonio  r che  contrasse  con  Covella  Sanseverino  ,fig\iuo\a  del 
Duca  di  Sanmarco . 

Dopo  che  il  detto  Pietro  di  Guevara  successe  nella  Contea  , nel  Mar- 
chesato del  Vasto  , e nell’uffizio  di  Gran  Siniscalco  dei  Regno  , sposò C/sorra 
Cinefra  , figliuola  di  Pirro  del  Baltfi  , Duca  di  Venosa  . Furono  solennìza- 
le  le  nozze  con  grandissima  pompa  in  Andria  in  presenza  del  Duca  di  Ca- 
labria-, figliuolo  del  He  . Pervenuto  poscia  in  Ariano  colla  sua  novella^ 
sposa,  fece  imbandire  lautissimi  banchetti  per  otto  giorni  contìnui,  evi 
fu  sì  grande  splendidezza,  che  ne  restarono  stupefatti  tutti  coloro  che  v’in- 
tervennero . Il  Ponlnno  nel  ragionar  della  lautezza,  e proprietà  necessaria 
re’conviti  , reca-  per  esempio  questi  del  Conte  Guewtrn  , dicendo  (ij:. 
quod  quidem  prcestitit  Petrus  Guevara  Comes  Arianensis  , quum  uxoris  nu- 
ptias  Ariani- celebrasset , dies  enim  octo  non  populares  modo  suos  , sed  fini- 
timos  , qui  ad  nuptias  vocati  venerant , ita  accefot , ut  nìhilvisum  fuerit  in 
eo  genere  opulentiui , fuitque  opulenti^  admisra  lautitks  . Et  quia  Princi— 
pes  quoque  multi  convenerant , certatum  est  etiam  , ut  ncque  ciborum  con— 
guisitio  , et  concinnatio-,  ncque  apparntus  domesticus  vinceretur  a cojùa  . 
Itaque  fuere  omnia  admodum  condita  , lauta  , opipera  , conquisila  . Illud- 
rarum  , quod  sine  strepito,  et  turbis,  quod  videri  etiam  mirum  potuit  in  tan- 
to hominum  coiwentu  , et  varietale  . 

Nel  i’477.  a 13.  giugno,dovendo  andare  Alfonso-Duca  da  Calabria  in. 
Catalogna  per  condurre  in  Napoli  la  Regina  Giovanna  d' Aragona  , moglie 
del  Re  Ferdinando  L , e figlia  del  Re  Giovanni d' Aragona',  s’imbarcò  nel 
molo  di  Napoli  con  dieci  Galere,  tre  Fuste  , tre  Galeazze  , una  Nave  , 
e due  Caravelle , e portò  seco  il  Duca  di  Andria,  i\  Principe  di  Salerno  f 
il  Duca  di  Amalfi , ed  il  gran  Siniscalco  Pietro  di  Guevara  Conte  di  Arìatw, 
quali  tutti  con  altri  Signori  partirono  con  gran  festa  , e trionfo  ; e nel. 

CO  De  conTÌveoiu  psg.  14.7; 
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mese  di  settembre  dello  stesso  anno  ritornarono , conducendo  la  detta 
Regina  (i) . 

Dopo  le  tante  guerre  , che  per  I’  addietro  avvennero  nel  Regno , ne 
successe  un  altra  nell'anno  i486,  non  meno  formidabile,  ed  inferiore 
alle  passate  ; e fu  la  Congiura  de’  Baroni  contro  il  Re  Ferdinando , descrit- 
ta particolarmente  da  rum<7/o  Porzio  . La  cagione  di  questa  si  attribuisce 
da  alcuni  (2)  ad  una  tal  alterigia  dii  Alfonso  Duca  di  Calabria , figliuolo  del 
Re  , per  aver  spesso  quelli  minacciati  di  voler  risentirsi  contro  di  essi  loro, 
avendo  mancato  di  dar  a lui  soccorso  nella  guerra  , che  fece  con  i Fe/iejia- 
nì , c perché  col  parlare  offendeva  sempre  ogni  persona  . Si  congiurarono 
adunque  i Sanseverini,  Caraccidi,  Roveri,  Acqmvivi,'Gaeianì,OrsinÌ,Ajeltì, 
Sanframondi,  e tanti  altri  confederati,  ed  amici,  come  anche  il  Conte  Fietro 
di  óuevara . E vedendo , che  da  per  se  stessi  soli  non  potevano  giungere 
ai  di  loro  disegnisi  collegarono  col  Pontefice  Innocenzo  Vili. , il  quale  per 
dar  ad  essi  maggior  coraggio  , ed  accrescere  il  numero  de’fautori  spedi  un 
Breve  a io.  gennaro  del  detto  anno  , con  cui  lodò  Homines  Guasti,  Ca- 
pale, et  Sancii  Martini , Ariani,  et  jipicis  per  aver  inalzato  il  Vessillo 
Pontificio  contro  il  Re i^erd/noni/o.  Della  notizia  di  questo  Breve,  esistente 
nel  Registro  del  suddetto  Pontefice,  il  Lettore  di  questa  istoria  ne  deve  es- 
sere debitore  al  diligentissimo  e chiarissimo  Scrittore  delle  Memorie  istoriebe 
di  Benevento  . (3) 

La  Lega  fatta  col  Pontefice  fu  perciò  piìt  che  sufficiente  a i congiurati 
a non  farsi  soggiogare  dal  Re  . Onde  questo  non  solamente  si  procurò  gli 
ajuti  de' Fiorentini , e del  Duco  di  Milano , ma  ben  anche  s'indusse  a (or 
la  pace  con  l'istesso  Pontefice  ; la  quale  fece  si , che  i Baroni  congiurati  si 
videro  ridotti  in  una  estrema  disperazione  ; ed  andati  dia  Cedogaa  , ai 
molti  consigli  proposti  per  ajutarsi  aggiunsero  quello  di  obbligar  ciascu- 
no de’ maggiori  congiurati  a giurare,  che  inviolabilmente  si  osservas- 
sero tutte  le  deliberazioni  prese;  quindi  é che  nella  CòrVsa  di  S.  Anto- 
nio di  detta  città  alli  1 1.  dì  settembre  si  congregarono , e con  una  maniera 
molto  strana,  ed  inudìta  , corroborarono  la  congiura  ; poiché  fatta  ce* 
lebrar  la  Messa  , e tenendo  poi  il  Sacerdote  nelle  sue  mani  l’Osiìa  consa> 
grata,  su  di  essa  alla  presenza  di  Notari,  e Testlmon}  giurarono  tutti 
l'inviolabile  osservanza  di  dette  risoluzioni  , obbligando  i loro  stati , e le 
proprie  persone,  e rogandone  di  rutto  ciò  un  pubblico  isirumento  per 
mano  del  Notajo  apostolico  Ser  Battista  de  Laquedonia , Canonico  di  Aria- 
np  , colla  seguente  sottoscrizione  : Ego  Ser  Baptista  de  Laquedonia  Cano- 
nicus  Arianensìs  publicus  apostolica  authorilate  Notarius  manu  propria  fide- 
iiterscripsi , et  suhscrìpsi,et  meo  solilo  tigno  signavi  ; come  leggesi  nella  co- 
pia di  detto  instrumento  pubblicata  dal  Tutini nella  sua  opera  de' sette  Ufi- 

(i)  Giornale  di  Giuliano  Paisaro  odia,  (a)  Ciarlante  loc.  cit.  ptg.  4jS. 

Napol.  1785.  pag.  3J.  e jj.  (3)  Toro.  3.  par.  i.  pag.  40, 
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del  Rc’gfno,par!ando  del  Conlestibile  Pirro  del  Bal{0  Principe  di  Alia  murai 
Nel  quale  insirumento  si  vede,  che  tra  gji  altri  congiurati  giurò  il  su  ddetto 
del  bal\o  tanto  per  se  , quanto  per  parte  del  Gran  Senechallo  % e Conte  di 
Ariano  Pietro  di  Guevara  ^ 

Si  condussero  poi  i Congiurati  con  animo  intrepidoalla  difesa  dei  di 
loro  luoghi  . Ma  finalmcnre  per  igeavi  danni , che  ai  Popoli  avvennero  , 
ambe  le  parti  si  videro  costrette  a disporsi  alla  pace  , come  già  fu  fatta  con 
condizione  di  non  doversi  fare  alcun  dispiacere  ai  Congiurati . Non  passò 
però  molto  tempo  , che  sotto  varj  pretesti  furono  castigati , chi  colla  mor- 
te , e chi  colla  perdita  de  i loro  stati  ; come  ampiamente  fu  registrato  dal- 
lo stesso  Porzio  ttella  sua  istoria  di  detta  Congiura  . 

Non  mancò  il  Conte  Pietra  di  gratificare  quei , che  l’aveano  ben 
servito  in  tempo  della  guerra  , intrapresa  per  effettuar  la  Congiura  , e tra 
gli  altri  documenti  è quello  della  concessione , fatta  nel  di  36.  luglio  del 
suddetto  anno  1466.  a Giacomo  Filippo  Bolognese  abitante  in  Ariano  , ed 
a Francesca  sua  moglie  , figliuola  del  Nobil  Uomo  Luigi  Sal^a  , habendo 
respecium  ad  grata  plurimum  fructuosa  setvìtia  etc.,quee  die  noctuque  prtestat 
ad  prtesens , nutlis  sute persona:  parcenda periculis  etc.  et  omnia  nostro  nomi- 
ne hoc  belli  tempore  patienier  leque  toUerabiliter  etc.  di  un  territorio  situato 
nel  distretto  di  essa  città  nel  luogo  chiamato  lo  Vulpito , c la  Volpara  ver- 
so la  strada  di  Monteleone , e la  Mufeta , vicino  al  Vallone^Ai  Pesco  Mo- 
naco y.  cotne  anche  di  altri  territori  culti,  ed  inculti,  di  tumoli  cento  cin- 
quanta , siti  dove  dietsi  le  Coste  delle  Brache  , vicini  al  Vallone  ^ che  va 
verso  la  Grotte  Mìnarda  , culla  sola  annua  ricognizione  di  un  pajo  di 
Guanti  di  Scamoscio  ; come  tutto  ciò  apparisce  dal  Diploma  speditogli  da 
esso  Conte , stando  nel  Vasto  Aimone  . 

Della  pace„come  sopra  si  è detto,  già  determinata  , non  potè  goderne 
il  Conte  Pietro  , perchè  passò  all'  altra  vita  prima  che  quella  si  fosse  con- 
chiusa  . Ed  colla  sua  Contea,  ed  iniiero  stato  spontaneamente  si 

era  già  dato  al  Re  ; secondo  leggesi  nella  citata  opera  del  Porzio  (i) . 

E volendo  la  di  lui  figliuola  primogenita  D.  Eleonora  futura  sposa  di 
D.  Pietro  di  Aragona  , nipote  del  Re  , ritenere , come  erede  del  defunto 
suo  padre,  la  Contea  di  Ariano,  l’ Università  , ed  i cittadini  tutti,  scu- 
sandosi di  aver  aderito  ai  Congiurati  per  forza,  e violenza  , supplicaro- 
no il  Re  , di  reintegrare  la  città  all’ immediato  Reale  dominio,  e non  per- 
mettere , che  fosse  più  soggetta  a Baronaggio  .In  vista  di  tal  supplica  il  Re 
concesse  ad  essi  la  desiderata  grazia , riserbandosi  provvedere  ad  un  com- 
penso equivalente  , dovuto  ad  essa  D.  Eleonora  in  luogo  della  Contea  di 
Ariano  . Nè  solamente  questa  grazia  ad  essi  fece  il  suddetto  Re,  ma  varie 
altre  , che  leggunsi  nel  documento  , che  qui  imìerameote  riferisco . 

IO  f*g-  66.  » t.  ‘ 
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t.  Grazie,  quali  l’Università,  et  Huuminl  de  Ariano  domandano, 
» et  supplicano  le  siano  concesse  dalla  M.  del  Sig.  Re  . 

,,  In  primis  la  detta  Università  de  Ariano  et  li  huotnlni  de  quella  in 
„ genere  , et  specie  fanno  intendere  alla  prefata  Maestà  , che  per  li  tempi 
,,  passati  quando  sonno  stati  sotto  el  dominio  deli  serenissimi  Ri  predeces- 
,,  sori  de  essa  Maestà  sempre  sonno  stati  iidelissimi , et  affectionatissimi  al 
„ ditto  stato  demaniale  , et  lì  è stato  molestissimo  se  da  quello  mai  siano 
„ stati  separati,  considerato  che  per  esserse  trovati  Vassalli  del  Gransìni- 
„ scalco  in  la  guerra  prossime  passata  contra  el  naturale  loro  , che  stato 
,,  forza  fare  contra  la  predetta  Maestà  et  contra  lo  suo  stato , e per  obvia- 
„ re  che  alcuno  futuro  tempo  simile  cosa  non  abbia  da  intervenire  che  piìi 
„ presto  cligeriano  la  morte  considerato  che  all’cmnìpotente  Dìo  ha  pia- 
„ ciuto  chiamare  ad  se  lo  ditto  Gran  Siniscalco  . Supplicano  ggnibus  fle- 
,,  xis  una , due,  tre,  et  infinite  volte  e se  piaccia  alla  Maestà  Vostra  re- 
,,  dintegrarli  al  suo  demanio  , et  per  alcuno  futuro  tempo  non  alienare 
„ ditta  Città  da  quello  per  qualunca  causa  potesse  intervenire  etiam  che 
„ la  volesse  concedere  ad  suoi  figliuoli , perchè  loro  certificano  alla  Mae- 
„ sta  predìcta  che  quando  questa  gratìa  si  fosse  negata  in  genere  , et  hi 
„ specie  averno  deliberato  abandonare  la  città  preditta  , e con  loro  mo- 
„ gliere , e figli  trasferire  in  altro  loco  la  loro  abitazione  ; Placet  Regite 
„ Majestati  quia  dieta  Universitas  Ariani  non  contenta  tur  de  utili  Dema- 
„ elio  III.  domicellte  Elionorte  Primogeniite  ^ìh  Magni  Senescalli  Comìtis 
,,  Ariani  , et  lliìni  D.  Petri  de  Aragonia  , ejusdem  Regite  Majestatis  ne- 
„ potis  et  futuri  coniugis  prtefatte  domicellte  Eleonorte  . Civitatem  ipsam 
„ suum  demanium  retinere  . Et  proplerea  R.  Majestas  providebit  eisdem 
„ de  aliquo  equivalente  escambio  prò  ipsa  Civitate  Ariani . 

,,  Iiem . Supplica  la  dieta  Università  , et  homìni , che  la  prefata 
,,  Maestà  se  digne  unire  et  incorporare  con  la  detta  città  srù  Contato  le 
„ Terre  , seti  Castelli  de  Panno  , et  de  Coreano  le  quale  erano  di  dìcto 
„ Gran  Siniscalco  per  modo  che  da  qua  avante  se  intendano  essere  et  sia* 
„ no  del  Contado  predìcto  , et  con  le  altre  Terre  del  Contado  predicto, 
„ e con  le  altre  Terre  di  quello  se  habbiamo  da  numerare  : Regia  Maje- 
„ stas  operabitur  Supplicantibus  satitfieri , 

„ llem  supplicano , e domandano  in  grazia  ad  essa  Maestà  la  dieta 
,,  Università  , et  huomini  di  quella  se  digne  observare  et  fare  con  effetto 
„ li  siano  observati  tutti  e singoli  Capitoli  privìlegj  et  grazie  eh’  a loro  alli 
„ tempi  passati  sonno  state  concesse  per  li  Antecessori  dì  Vostra  Maestàj^ 
„ ed  altri  Signori  che  sono  stati  della  città  predìcta  tanto  a dieta  Unlver- 
„ iità  et  huomini  quanto  ad  tutti  altri  che  de  presentì  habitano  et  in  fu- 
„ lurum  abitaranno  in  dieta  città.  Placet  Regite  Majestati  prout  in  pos- 
„ sessione  oUtn  fuerunt , et  in  prteseatiarum  existunt . 
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,,  Item  per  avere  visto  la  dieta  Università  , et  huomini  perlonga  ex» 
perienza  che  li  Officiali  Nopo/eta/u  , li  quali  per  tempora  sono  stati  in 
«,  dieta  Città  non  se  ne  sonno  portati  come  avuriano  dovuto  , et  del  che 
,,  ad  quelli  Cittadini  è risultato  gravissimo  danno  : Supplica  la  dieta 
,,  Università  et  huomini  sia  de  volontà  dessa  Maestà  per  lo  tempo  da  ve- 
nire  , che  hanno  da  stare  sotto  el  suo  felice,  ctjustiesimo  domanio 
,,  non  darli  Officiali  che  siano  della  Città  di  ZVttpo//,  et  donandocelo  vo- 
„ stra  Maestà  non  siano  tenuti  accettarlo  corno  dato  per  inadvertentia , 
„ ed  non  admittendolo  non  incorrano  in  pena  alcuna . Placet  Regìa 
„ Majestatì  tùsi  de  ipsorum  supplicaatium  voluntate  . 

n Rem  perchè  in  questa  città  sono  pochi  Benefici  ed  assai  Preti  ed 
„ aHe  volte  sole  accadere  che  lì  Benefici}  eh’  accadono  vacare  in  la  città 
n predetta  se  concedono  ad  forastìeri , li  quali  per  stare  loro  absenti  ce- 
tt  de  in  diminuzione  del  Culto  Divino , et  in  danno  di  quelli  della  città 
n predetta  che  se  ne  donano  ai  servizio  di  Dìo  . Supplicano  umilmente  la 
„ detta  Università  et  huomini  che  vostra  Maestà  se  digne  dì  ìnterponere 
„ et  operare  , c he  tutti  li  Beneficij  che  per  avanti  accaderanno  vacare  in 
„ la  dieta  città  de  Ariano  non  se  habbiano  da  concedere  ad  altri  che 
„ a’  loro  Cittadini  per  comodo  sìa  in  laude  , et  honore  di  nostro  Sig.Dio. 
n Placet  Regìa  Majestatì  quateiius  ad  eamdem  spectet , et  pertìneat . 

„ Item  supplicano  la  detta  Università  et  huomini  alla  predetta  Mae- 
» stà  perchè  quella  se  digne  observare  et  fare  observare  ad  essi  , et  a tutti 
,,  habitanti  et  si  per  io  advenìre  habitaranno  in  la  città  predetta  lo  privi- 
„ legio  dela  exensione  et  immunità  alias  concesso  per  essa  Maestà  che  li 
„ Cittadini  de  Ariano  per  toium  Regnum  siano  franchi  et  esempli  da  ogni 
„ pagamento  de  Pohana  , Baglie  er  Passi , et  altri  diritti  , et  raggione , 
„ secondo  se  contene  in  dicio  Privilegio  . Lo  quale  se  debbia  effettuel- 
i,  mente  et  inviolabilmente  observare  secondo  il  suo  tenore,  perchè  ha- 
„ vendo  goduta  tal  grazia  nel  tempo  che  sono  stati  Vaxallì  de  Barone  ; 
„ molto  più  conviene  si  pare  lo  debbiano  gaudere  da  qui  avanti  che  han- 
„ no  da  essere  sortolo  domìnio  di  essa  Maestà  . Placet  Regìa  Majestatì. 

„ Item  attento  che  dicto  Cransiniscalco  ha  fatto  in  dieta  Città  in  ge- 
4,  nere  , et  con  speciali  Cittadini  molti  debiti.  Ese  non  pagandoli  alcu- 
„ ni  ne  maneriano  disfani . Se  supplica  che  per  debito  de  la  justitia  , e 
„ per  evitare  tale  dlsfactìone  li  detti  creditori  siano  satisfatti  de  le  robbe 
,,  restanti  del  detto  Cransiniscalco . Placet  Regìa  Majestatì  prout  in  Capi- 
y,  tuia  sequenti  continetur . 

„ Item , che  sì  degna  la  predetta  Maestà  concedere  ad  essa  Univer- 
„ sità  et  huomini  delia  città  de  Untino  lo  Casale  de  Amandi  distrutto , et 
„ similìter  lo  terreno  di  Sabòucìto , li  quali  ab  antiquo  sono  stati  della 
I,  dieta  Università  , et  da  poi  indebitamente  sono  stati  occupati  per  li 
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» Signori  4 Placet  Regite  Majestatl  ita  tamea  quod  de  fructibus  annis  sin- 
,1  gulis  proventuum  ex  Teniioriis  preedictis  solvaniur  debita  Creditoribus 
„ antedictis  prò  rata  continenti  , quibut  debitis  integre  solutis  dieta  Ter- 
„ ritorta  libera  remaneant  Cwitati  praedictte  Ariani  ■ 

,,  Item  supplicano  la  dieta  Università  et  hotnini  che  si  digne  la  pre- 
,,  fata  Maestà  atteso  le  guerre  sono  state  nel  Regno  dcle  quale  da  poi  co> 
» me  é piaciuto  ad  nostro  Signor  Dio  se  è devenuto  ad  bona  pace  » an- 
„ nichilare  extinguere  et  annullare  onne  et  qualsivoglia  malefico  delitto 
,,  rapina  , scorreria  et  altra  qualsivoglia  cosa  in  dicto  tempo  commissa 
„ de  qualunca  non  se  sia  perpetrata  per  alcuno  de  la  dieta  Università 
,1  per  modo  che  per  causa  di  quelli  li  Procuratori  de  ipsi  non  siano  te- 
,,  nu'i  ad  pena  alcuna  reale  o vero  personale,  ne  manco  ad  alcuna  re- 
„ stìtuzione  et  che  per  causa  de  quilli  non  possano  essere  molestati  ad 
„ istancia  del  Fisco  , ne  de  alcuna  privata  persona  concedendoceli  et 
„ facendoneli  expedire  Privilegio  de  indulto  et  remissione  generale , et 
,,  in  cauta  forma  seconda  se  recerca  » Placet  Regia  Majestatì  . 

M Item  se  supplica  per  grazia  che  la  predetta  Maestà  se  digne  prove- 
,,  dere  per  tutti  quelle  vie  che  saranno  espedienti  che  ciaschuno  Cittadino 
,,  de  la  dieta  Città  possa  recuperare  tutti,  et  qualsivoglia  loro  benisisten- 
„ ti  in  lo  Reame  cioè  beni  stabili, et  recuperare  omne  debito  havessero  da 
,,  loro  Debitori , et  si  alcuna  in  questo  tempo  se  avesse  impetrati  diete 
„ robbe  , et  altri  loro  beni  dalla  predetta  Maestà , tale  impetrazione  se 
,,  debba  revocare  in  maniera  che  essa  Università  et  huomini  de  quelle 
,,  vengano  ad  recuperar  le  loro  robbesenza  dispesa  et  diminuzione  alcuna. 
,,  Placet  Regite  Majestati  , 

,,  Item  se  supplica  per  parti  de  dieta  Università  et  huomini  chela 
,,  dieta  Maestà  se  digne,chq  attento  Gregorio  d..  Savinto  de  Carlo  suo  fra- 
,,  tello  sono  stati  creati  domestici  e servitori  de  la  bona  memoria  del  Gran* 
„ siniscalco,  et  sono  stati  Officiali  et  Gubernatori  di  Wr/uno  e del  Con* 
,,  tato  , et  poterla  essere  che  in  alcuna  cosa  per  servitio  del  loro  Signore 
„ avessero  offiso  la  dieta  Majestà  quella  se  digne  in  singoiar  grazia  di  essa 
„ Università  et  huomini  remctterli  omne  offensione  et  qualsivoglia  cosa 
,,  avesse  commessa  et  perpetrata  contra  dieta  Maiestà  per  modo  et  forma 
„ che  de  quelb  non  se  abbia  de  conoscere  vtdere  , ne  intendere  cosa  alcu- 
,,  na  et  per  tale  causa  non  abbiano  da  essere  molestati  in  loro  Persone  et 
„ robbe:  Imò  sua  Maestà  si  degne  accettarli  per  boni  Se.rvidorietVaxalli 
„ remictendoli  omne  delieto  in  lo  quale  fossero  incorsi  etiam  Crimen  leste 
,,  Maiestatis  e cosi  ancora  essa  Università  et  huomini  universalmente  re- 
„ comandano  a la  Maestà  predicta  tutti  servitori  et  domestici  fossero  stati 
,,  del  preditto  olimGran  Siniscalco,  e perchè  in  la  morte  del  dicto  Signo- 
„ re  nel  Guasto  remase  el  suo  Cancellerò  loro  Citatino  con  certi  altri  ter- 


Digitized  by  Gooq 


DI  ARIANO  . PARTE  SECONDA  99 

vitori  de  dicco  Signore  , et  foro  licenziaci,  poteasero  securacnente  venire 
„ e partiti  furono  dal  Guaito  furono  presi  presoni  et  tenerli  uno  huomo 
„ d'arme  chiamato  A^rrA//io  : Supplica  se  Vostra  Maestà  si  degne  farli 
„ liberar  con  tutte  robbe  et  attento  erano  assecurati  et  che  sono  loro  Cit- 
„ tadini  boni  Servitori , etVaxalli  della  predetta  Maestà  . Placet  Regia 
,,  Majesiati  et  coniempUitione  dieta  Univerumtù /lominatos  in  Capitalo  fa- 
,,  vorabiliter  tractabit . 

„ Item  se  supplica  per  la  dieta  Università , et  homini  a dieta  Maestà 
,,  che  quella  se  degne  et  attentoche  ad  istantia  del  dicco  qm  GransiniscaN 
,,  co  ipsa  Università  intra  ottenuta  fece  pleggiarìa  de  le  dote  de  Madamma 
,,  francejca  a/ Conte  t/e /Vowj  rebelle  de  vostra  Maestà , et  de  quella  èsta- 
„ ta  pagata  certa  quantità  de  quello  restasse  ad  pagarse  de  la  pleggiaria 
„ predicra  . Le  sia  fatta  libera  grazia  et  plenaria  remissione  et  in  tutto  le 
„ sia  tolta  dieta  obligatione  etpleggiaria  data,  in  maniera  che  per  causa  de 
,,  quella  ne  la  detta  Università , ne  alcuno  particolare  Cittadino  de  essa 
„ de  presenti , ne  per  alcuno  tempo  da  venire  possano  essere  molestati . 
,,  Placet  Regia  Molestati  quoniam  dieta  Universitas  et  homìnes  vigore  Ji- 
»,  dejussionum  factnrum  prò  dicco  Magnifico  Senescallo  molestari  non  debe- 
»,  ant,  cum  Regia  Muiestas  intendit  debite  satisfieri  facere  CreJitorìbus  pre- 
»,  dictis  de  bonis  quod  remanserunt  post  mortem  prefitti  Magni  Senescalli  . 

„ Item  considerate  le  spese  incomodi  e danni  grandissimi  che  se  pa- 
»,  ceno  in  litigi)  maxime  quando  le  persone  povere  sonno  tratte  da  le  loro 
,,  Terre  alla  gran  Corte  della  Vicarìa  in  Napoli  se  digne  la  prefata  Mae» 
»,  stà  concedere  de  grada  speciale  che  la  prefata  Università  , ne  cittadini 
»,  di  quella  prò  primis  causistam  civilibus  , quam  criminalibus  possano 
»,  ne  debbano  essere  trattati  ne  convenuti , ne  in  genere  , ne  in  specie 
»,  ad  istanza  di  qualsivoglia  persona  di  questo  Regno  In  la  gran  Corte 
»,  della  Vicaria  . Immo  in  dictis  primis  Causis  se  debbia  vedere  et  de- 
»,  cidere  omne  causa  , tanto  civile  come  criminale  in  la  detta  città  in- 
„ nanti  fi  OflRciali  loro  qui  erunt  per  tempora  , et  questo  non  obstante 
»,  qualsivoglia  privilegio  concesso  per  dieta  Majestà  »d  Napoli , Capua  t 
»,  et  Aversa  , e qualsivoglia  altra  città  di  questo  Regno , attento  maximè 
,»  che  (in  al  presente  dicesi  è Stato  servato . Placet  Regia  Majestati  . 

,,  Item  se  supplica  ut  sopra  attento  li  poveri  huomini  soleno  ha* 
»,  uere  fra  essi  de  le  dissentioni  per  causa  de  le  quale  etiam  perminime 
»,  cose  prorompeno  ad  accusare  » e per  tale  cause  se  vengano  ad  patere 
„ danni,  e pene  grandissime  . Se  digne  la  prefata  Maestà  graziosamente 
„ concedere  a la  detta  Università  et  huomini  di  quella  che  per  triduum  sia 
„ licito  alle  parte  pentirse  de  diete  accuse , et  pacificarse  , et  che  tale  pa* 
,,  cificazione , et  pentimento  abbia  da  valere  senza  che  per  li  Officiali 
„ che,  protempore  saranno  in  detta  città  ce  possa  essere  contraditto»  ne 
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,,  in  tale  caso  data  molestia  alcuna  a le  parti  predette  . P.R.M,  pace  jùux 
,,  tum  parte  secata , prettn  quam  in  casibus  in  quihus  veait  imponenJa  poma 
j»  mortis  eivUis , siuc  nataralis,  sive  memirri  abscissionis  . 

,,  Iiem  se  domanda  et  supplica  per  la  dieta  Universitli  alla  sopra 
yf  detta  Maestà  che  quella  se  digna  concedere  che  I’ Università  predicta 
yy  et  huomini  di  essa  possono  usare  lo  bosco  di  Monteleone  con  tutte  sue 
,,  Difese  , e la  Pera\\eita  , attento  sia  Parrocchia  d' essa  Università  , et  de 
,y  continuo  essa  Università  et  huomini  l’aveno  usato  . Placet  Regire  Maje- 
,y  stati  prout  in  possessione  hactenus  fuerunt  et  in  prtsnmiarum  existunt . 

„ /rem  attento  in  tempo  del  Gran  Siniscalco  hanno  allogiaie  varie 
n persone  con  grandissimo  loro  disconcio , et  danno  . Se  supplica  per 
M parte  di  detta  Università  et  huomini  alla  predetta  Maestà  , che  quella 
„ si  degni  concedergli  che  nisciuno  Officiale  di  qualsivoglia  auctoriià  se 
yy  sia  li  possa  costrengere  ad  alloggiare  persona  alcuna  che  venesse  in 
y,  dieta  città  di  qualuncha  condizione  se  fosse  escepto  essa  Maestà  suoi 
,y  Ul/hi  figliuoli , et  Nepoti  occorendo  venire , demurare  o passare  per 
la  dieta  città  , ne  manco  siano  tenuti  donarli  strame,  o altra  sub 
„ uenglone  senza  il  debito  , et  conveniente  prezzo  , et  salario  . Placet 
,,  Regiie  Molestati . 

,,  Item  supplica  essa  Università  et  huomini  alla  dieta  Maestà  che 
t,  quella  se  degne  fare  osservare  che  li  GisteZ/ntu  che  saranno  prò  tem- 
„ pore  in  la  dieta  città  per  evitar  li  scandoli  non  debbiano  mandare 
yy  huomini  armati  per  la  città  ne  di  di  ne  di  notte  ne  mango  per  le  pos- 
yy  sessione  excepto  si  fosse  caso  urgenti  con  consentimento  di  dieta  Uni- 
yy  versità  . Placet  Regite  Maiestati  nìsi  prò  honesta  et  opportuna  causa 
yy  accesseriiU  . 

,,  Item  supplicano  la  predetta  Maestà  si  digne  fare  osservar  che  ni- 
„ sciuno  Officiale  per  debito  civile  possa  mandar  nisciuno  in  Castello  y 
,r  ma  solo  costrengerse  li  huomini  per  tali  debiti  in  la  presunta  ordinata 
„ per  dieta  Università  . Placet  Regiie  Majestati . 

„■  Item  la  dieta  Università  , et  huomini  sapplicano,  cheoccuren- 
„ do  et  bisognando  a dieta  Maestà  conira  suoi  inimici  obsiscere  , quel- 
,,  la  si  degni  de  speciali  grana  , avendo  da  mandare  gemi  a le  fremere 
,,  preservare  la  dieta  Università  che  non  sia  obligata  recettare  gente  d’ar- 
„ me  da  cavallo , ne  da  piedi  , et  manco  Falconieri  perchè  la  città  pre- 
,,  dieta  per  el  suo  sito  naturalmcme  è sterile  , cd  ad  tali  genti  di  arme. 
,,  Falconieri  non'se  potria  dare  alcuna  natura  di  subuencione  , ec  ma- 
„ xime  chè  in  dieta  città  è una  povertà  grandissima  . Placet  Regiie  Mo/s- 
„ stati  nisi  prò  necessitate  status  et  servitiis  Maiestatis  ejusdem  . 

„ Item  la  dieta  Università  ec  huomini  supplicano  che  considerato 
„ che  poi  del  alzare  de  le  bandere  quali  fecero  li  Barimi  lebelli  per  al- 
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tf  cuni  Signori  et  Baroni  sonno  stati  fatte  alcune  tregue  con  la  dieta  Uni- 
n versiti  suo  destrìcto  , et  contado  , e stando  le  tregue  predette  in  ob* 

» servazione  , alcuni  non  contenti  del  bene  publico  sonno  venuti  centra 
essi  et  hanno  arrobato  alcuni  Cittadini  di  dieta  città  Contato  e disiri- 
cte  . Se  digne  la  predetta  Maestà  integramente  fare  restituire  a dicti 
>»  cittadini  tutto  bestiame,  mercanzie  et  omne  altra  natura  de  robba 
che  duranti  le  tregue  preditte  se  mostrarà  le  siano  state  tolte  et  depre- 
,,  date  facendone  espedire  tutte  le  littere  et  provisione  che  perciò  seranno 
ti  necessarie  acciò  che  li  cittadini  dicti  vengano  ad  essere  relevati  de  tali 
»>  ingiuste  de|preduzioni . ViceRex  provideat  de  contentis  in  Capuula  sa 
ti  informet  et  justitìam  faciat  ceierem  et  expeditam  , 

„ Item  perchè  la  dieta  Università  et  huomini  per  fi  tempi  passati 
tt  hanno  patiti  grandissimi  danni  per  modo  che  sonno  divenuti  quasi  in 
ti  una  estrema  povertà  . Supplicano  umilmente  la  predicta  Maestà  che 
y,  ella  se  digne  per  loro  refrigerio  et  alcuno  alleviamento  estinguere  et 
„ tollere  tutti  pagamenti tanto  ordinarii  come  estraordinari!  che  se  so- 
tt  leano  pagare  alla  predicta  Maestà  per  dieta  Università  et  huomini  et 
t,  quelli  tutti  riddurre  ad  summa  de  docati  seicento  correnti , quali  pa- 
ti  gati  non  siano  tenuti  ad  altro  . Placet  Regiee  Maiestati  reducere  solutio- 
9,  nein  Jurium  fiscalium  focularìorum  ad  quantitatem  praedictam  ducato-' 

9,  rum  sexcentorum  de'  Caroleiùs  annis  singulis',ultra  quos  teneat  dieta  Uni- 
ti versitas  ad  salutionem  salis  contigentis  . 

„ /tem  supplicane  dieta  Università  et  huotnitri  che  la  predetta  Mae- 
9,  Sta  se  digne  congederlì  lo  Terreno  ài  Pietra  Piccola  e suo  districto  , lo. 

„ quale  fu  sempre  di  essa  Università  e poi  fu  occupato  dal  Gran  Siniscalco 
„ ben  verum  da  poi  ce  l’ aiHrmavo  di  nuovo  . Placet  Regine  Maiestati  re- 
ti servatis  tamen  Juribus  Universiiatìs  et  hominibus  Motnis  Calvi  seminandìt 
„ pasculandi  et  alia  faciendi  prout  hactenus  consueverunt . 

„ ExpedUa  fueriwu  presenth  Capitula  in  Castello  novo  Neapolis  di* 
tt  tertio  Octobris  millesimo  quadrigentesimo  octuagesìmo  sezto  R.  Ferdinan- 
ti  dus  E.  g.p.  p.  gqrlon  Ahbas  regius,  Julius  de  Scorciatis  Loc.  M.  Carnai. 

„ Matth.  de  Ajfìicto  Tbesaurierus  generalis  etc. 

„ Extracta  eu  presene  copia  a suo  originali  iniitulaio  Privilegiorurn 
tt  Capitulorum  y.  n.  ^2,cum  quo  facta  collatione  concordai  de  verbo  ad  ver- 
ti  bum  memori  semper  salvo  et  in  fidem  me  subscripsi  manu  propria  Joannes 
„ Vincentius  Monianacius  scriba  Registri  folio  25.  adess  sigillum  , 

Dopo  la  morte  del  Conte  Pietro  di  Guevara  non  fu  adunque  cosi  su- 
bito infeudata  la  città  ; ma  godè  la  prerogativa  di  esser  Regia  . E perciò 
nel  Registro  de  i publici  consigli , e ^ i Parlamenti  di  essa  città  si  ricono- 
•ce  , esser  stati  questi  tenuti  in  detto  tempo  in  Palatio  Regio  t ubi  Curia  \ 
regnar  ; mentre  ia  altri  tempi  si  legge  ia  dama  Curiac  , Ed  oltre  a ciò  tro- 
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vansi  deputati  alla  medesioia  i Governatori  Regj  ; come  può  vedersi  nel 
Registro  , fatto  da  Notar  Pietro  Bruno , e nella  serie  di  essi  > che  darò  a 
suo  luogo . 

Rimasta  la  città  sotto  f immediato  Reale  dominio  pensò  il  Re  Ferdi- 
nando , che  il  Castello,  fin  da  tempo  antico  edificato  in  sito  forte  , ed  ine* 
spugnabile,  da  i Conti  di  Ariano  per  loro  sicurezza , e difesa , danneggiato 
poi  da  Manfredi,  e ristorato  , anzi  ampliato  da  Carlo  l.  d’Angiò  , di  mo> 
do  che  servì  sempre  non  solamente  per  abitazione  di  tutti  i Conti  posterio* 
ri,  ma  ben  anche  per  asilo  de’Guerrieri , come  fu  appunto  tra  gii  altri  il 
Re  Luigi  tT  Angiò , che  vi  dimorò  piò  mesi  col  suo  esercito  guerreggiando 
con  Carlo  III. , meritava  dopo  i danni  sofferti  dal  terremoto  , e dalle  pas- 
sate guerre,  esser  ridotto  in  buono,  ed  in  miglior  stato;  e perciò  ordinò, 
che  se  ne  intraprendesse  la  ristorazione  . Ond’è,  che  nel  citato  Registro 
degli  Atti , e deliberazioni  dell’ Università  si  legge , che  questa  , radunata 
in  pubblico  parlamento  a 14.  aprile  1489,  deliberò  , che  siccome  tutti  i 
Cittadini  erano  assai  aggravati  di  pesi  nel  cavar  le  pietre , e portarle  al 
Castello,  di  sorte  che  i territorj , ed  iseminati  andavano  in  rovina,  cosi 
due  persone  probe , ed  abili  si  fossero  inviate  alla  Maestà  del  Re  ; furono 
eletti  Minico  Ferrari , e Ciacobo  de  lo  Conte  per  supplicarla,  che  durante  la 
stagione,propria  di  governare  i campi , si  degnasse  sospendere  la  cava , e 
conduttura  di  dette  pietre  * 

£ circa  il  detto  Castello  nel  di  36.  dello  stesso  mese , ed  anno  si  legge 
registrato  altro  parlamento , incoi  fu  risoluto  , che  le  persone  , che  so- 
prastavano alla  cava , e trasporto  delle  pietre  , come  anche  ad  altre  cose  , 
a quello  riguardanti,  si  fossero  rimosse  , e che  alle  medesime  non  si  dasse 
altra  mercede  dall’Università , stante  la  grande  angustia  , nella  quale  si 
trovava  ; ma  che  da  allora  innanzi  per  ciascun  giorno  dovessero  esser  di 
ciascuna  Parecchia  destinate  . £ poiché  al  detto  lavoro  vi  eranoanche  gli 
uomini  del  Contado  di  Ariano  , cioè  quelli  de’  Villaggi , o Terre  prossime 
e subordinate  allo  stesso  padrone  Ariano,  fu  risoluto,  che  quando 
avessero  bisogno  di  soprastanti , se  ne  provedessero  di  per  se  stessi , a te- 
nore della  grazia  fattagli  dal  Re . 

Nell’anno  però  1490.  a 17. di  settembre  stimò  bene  l'Università  sud- 
detta di  contribuire  per  l’edificio  di  detto  Castello  scudi  quattrocento  ven- 
ti annui , fin  a quando  fosse  terminato  ; e ciò  ad  affetto  di  non  soggiace- 
re all’impegno  de’  suoi  Cittadini  nell’apparecchiare  il  bisognevole , e ne  fu 
ordinata  l’esazione  , c suo  ripartimento a ragione  de’fuochi , avendo  ri- 
guardo alla  condizione  delle  persone  , e de  i loro  averi . Ed  avendo 
poscia  nell’anno  Mescer  Olive ro  de  Ponte  Landolfo  , Commissario 

sopra  lafabrica  , ed  edifiiio  del  Castello  richiesto  all'Universiià  perché 
facesse  carrellare , e condurre  cena  quantità  dilegname  , necessario  per 
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la  fabbrica  suddita , e per  la  formazione  del  Fonte  del  Castello,  in  publico 
Parlamento  fu  risoluto  dì  rispondergli , che  T Università  non  poteva  far 
alcuna  spesa , senza  commissione  della  M.  del  Signor  Re  ; e qualora  fosse 
dal  medesimo  Olivero  nuova  Reai  commissione  esibita  sopra  di  quello , che 
ordinava  X l'Università  era  prontissima  di  eseguire»  quanto  le  sarebbe 
stato  prescrìtto . Al  detto  Oiivero  bensì  fìt  in  altro  Parlamento  a di  6.  mag- 
gio accordato  il  pascolo  ne’  luoghi  più.  remoti  ».  e col  minor  danno  del  Pub- 
blico a i cavalli  del  Re  , che  egli  in  Ariano  sotto  la  di  lui  cura  riteneva  ; e 
furono  prescelti  alcuni  Deputati  per  disegnare  » e stabilire  i luoghi  del 
detto  pascolo . 

Il  Duca  delle  Calabrie ,Si^\\io\o  del  Re,volle  portarsi  vicino  alla  città  di 
Ariano  alla  Bufeta  , Bosco  allora  tra  Flumari  , e Frigento,  forse  per  la  cac- 
cia . Avutasi  tal  notìzia  dall' Università,  fu  da  questa  risoluto,  che  era 
Justa  cosa  per  demostrare  lo  amore , bave  detta  Università  ad  sua  lllnia  Si- 
gnoria , che  abbiano  ai  andare  alcuni  de  li  Eletti  ad  visitare  sua  l.  S.  et 
sic  conclusum  fuit , che  si  abbia  dare  alcun  presente  de  valore  di  ducuti 
cento  al  detto  lllìho  Sig.  Duca  . 

Nel  mese  di  gennaio  dell’  anno  1493-  principiò  a manifestarsi  la  pe- 
ste in  Napoli , e si  andava  propagando  nel  Regno  > Onde  in  Ariano  a 27. 
fcbraro  si  tenne  il  pubblico  consìglio  , o sia  Parlamento  » e si  determinò 
in  esso  » che  si  custodissero  le  porte  della  città  da  persone  atte  » da  eleg- 
gersi dall’Università»  e che  nissu  no  di  qualunque  condizione  fosse  an- 
corché Ecclesiastico  Secolare  » o Regolare  potesse  partire  dalla  città  sen- 
za espressa  licenza  del  Capitano  » o sia  Governatore  » e dei  Custodi  elet- 
ti ; e cosi  ancora  volendo  poi  tornare  dovesse  portare  Bollettino  » o sia 
Passaporto  dell!  luoghi  di  dove  venisse  » altrimenti  sarebbe  punito  ad  ar- 
bìtrio di  detto  Governatore  » o suo  Luogotenente  . Similmente  fu  ordi- 
nato » che  tutti  quelli , che  si  trovavano  fuori  di  città  in  Napoli  » al  ri- 
torno fossero  obbligati  a stare  fuori  per  lo  spazio  di  15.  giorni  » e tanto 
pili  quanto  sarà  necessario  per  poter  esser  stimati  purgati  secondo  la  di- 
^xisizione  del  suddetto  Capitano  » o suo  Luogotenente  , e de’  Custodi  de- 
putati . E qualora  entrassero  senza  licenza  » si  dovessero  discacciare , ed 
occorrendo  bruciarsi  le  di  loro  case  » senza  poter  ritornare  in  città  pri- 
ma di  un  anno  . Fu  finalmente  proibito  aiTavernari , Ospedali  » e Mo- 
naci il  poter  alloggiare  alcuno  senza  la  suddetta  licenza  sotto  pena  di 
esser  cacciato  , e brugìato  il  luogo  dell’  alloggio . 

Furono  indi  a 18  maggio  prese  altre  precauzioni  circa  le  persone, 
che  per  solito  andavano  a mietere  il  grano  in  Puglia',  e fu  risoluto,  che 
nissun  cittadino  ardisse  andar  colà  a mietere  senza  licenza  ; e se  ottenu- 
ta vi  andasse  , nel  ritorno  dovesse  portare  lettera  formale  degli  Officiali  e 
Deputati  de’  luoghi  d’  onde  venisse  » sotto  pena  in  caso  contrailo  di  do- 
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vernare  per  un  mese  fuori  di  cittli  ; e qualora  vi  entrasse  diversamente 
doverseli  bruciare  la  casa  , oltre  altra  pena  ad  arbitrio  degli  Officiali  de- 
putati . Quali  ordinazioni  perché  fossero  note  a tutti , furono  pubbli- 
cate con  un  Editto  • o sia  Bando  , affisso  ne  i luoghi  soliti . 

Essendo  pervenuta  la  notizia  della  morte  del  He  Ferdinando  I.  in 
Ariano , fu  dall’Università  convocato  pubblico  Parlamento  coll’  assisten- 
za del  Regio  Capitano  , o sia  Governatore  Francesco  Rosa  di  Terracina  ; 
in  esso  fu  conchiuso  „ che  atteso  novitersono  stati  certificati  della  morte 
„ della  Maestà  del  Signor  Re  D.  Ferrando , che  da  parte  de  questa  Uni- 
n versità  se  habbia  da  comparire  avanti  del  Serenissimo  Nostro  Re  Al- 
ti fonso  IL  noviter  creato  , e di  parte  de  detta  Università  condolersi 
t,  della  morte  del  preiato  Sig.  Re  suo  padre,  e de  pò  mitigando  il  dolo- 
tt  re  bavere  allegrezza  de  la  creazione  de  sua  Magestà  , ed  offerirneli  la 
,,  debita  servitù , et  obedientia  , et  a demandare  ad  Sua  M.  la  conferma 
„ di  tutte  le  grane  , e privilcgj  ; et  ad  questo  eflFecto  so  stati  electi , et 
„ deputati  Messer Laurentio Sussolano , Loise  Cricco,  Alfonso  Romeo, 
,,  Notar  Pietro  Bruno  , et  lo  Barone  Antonio  de  Pirellis . 

Posteriormente  il  suddetto  Re  Alfonso  li. , figliuolo  di  Ferdinando , 
scrisse  una  lettera  all’ Università  , ed  uomini  di  Ariano,  perché  spedis- 
sero alcuni  Deputati  in  A’apo/t , da  intervenire  nel  Parlamento , che  co- 
là voleva  tenere  , « per  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà  , e di  omaggio; 
come  apparisce  dal  tenore  chesiegue  di  detta  lettera  . 

,,  Nobilihits  , et  egrsgiis  viris  Vniversitatì  , et  hominibus  àoitatit 
tt  Ariani fidelibus  aostris  dilecth. 

n Rex  Sìcillre  eie. 

,,  Nohiles  , et  egregii  viri  fideles  nostri  dilectì  . 

„ Essendo  nui  successi  per  la  grazia  del  nostro  Sig.  Dio  in  questo 
n Regno  con  tanta  tranquillità,  e pace,  corno  se  vede , etdesideran» 
„ do  quanto  in  noi  spetta  mediante  la  divina  clemenzia  far  ogni  degna  , 
„ e laudabile  provisione , quale  sia  al  manienemento  della  pace  al  ri- 
,,  guardo  della  histitin  , al  bene  publico  de  tutto  lo  Regno  , et  panico- 
,,  lare  de  ciascuno,  et  de  sgravamento  de  li  oppressi  con  utilità , et  cumo- 
t,  do  del  Regno  , de  li  Regnicoli  et  babitanti  et  commuranti  ; perciò 
n avemo  deliberato  far  Parlamento  universale  da  celebrarsi  in  <)uesta  cit- 
„ tà  di  NapoH  de  la  qual  cosa  per  questa  letitia  ordinandovi  et  comman- 
„ dandovi  che  debiate  mandare  al  detto  Parlamento  vostri  Sindici  cum 
„ potestate  auctorità  , et  mandato  pubblico  per  parte  et  nome  de  que* 
„ sta  Università  de  haver  ad  prestare  corno  é solito  et  debito  fe  de  ho- 
„ magio  et  iuramento  de  fidelitate  et  fare  , et  prestare  tutte  quelle  cose 
„ le  quale  speuano  ad  boni  et  fidelì  vassalli , et  ad  intervenire  presen- 
„ tiabnente  per  parte  et  nome  corno  é dicto  de  questa  Università  in  pub- 
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n blico  parlaniento  se  agiiaranno  ordìnaranno  et  costituiranno  ; lì  quali 
„ Sindici  con  piena  potestate  et  mandato  come  é dicto  se  babeano  ad  re-^ 
„ trovare  in  Napoli  per  li  xxvi.  de  fcbraro  futuro  , perchè  cosi  è stato 
„ da  nui  ordinato  , e questa  è la  nostra  ferma  volontà  . Datum  in  Ca- 
„ stello  nostro  nooo  Nenpolis  die  x.Kviu.Januarii  mcccclxxxxuu.  Rex  . 

In  adempimento  del  soprascritto  ordine  a 18.  febrajo  della  stesso 
anno  , il  noàiVe , ed  elegia  uomo  Felice  Pirelli  Sindico  , e gli  Eletti  al 
buon  governo  della  città  in  presenza  del  Giudice  Antonello  Passero  , e 
deh’  egregio  Notajo  Pietro  Bruno , spiegando  con  pubblico  instromento 
il  cordoglio!  che  sentivano  per  la  morte  del  detto  Ferdinando  ^ con 
dire  : Et  quamvis  de  morte  ejusdem  Domini  Regie, prafarì  Electi , et  Uni-- 
versitas  ac  homines  civitati*  pnediche  Ariani  h^uissent , et  habeant  mte- 
stitiam  , tamquam  ab  eo  bene  reai , traaati  , et  gubernati  . Nibilominus 
eamdem  meestitiam  temperant , quia  vident  reliquisse  , et  surrexisse  prtefa- 
tum  Domìnum  Regem  Alfonsum  prudentissìmum  , et  inviaissimum  , ornai 
virtute , et  sapientia  plenum  , a quo  seinper  speratur  bene  traaari , re- 
gi , et  gubernari , de  bona  in  melius  mediante  Divina  gratia  . Dopo 
altre  lodi  di , elessero  gii  per  andare  a prestare  il  giuramento  ed 
omaggio , con  mandato  speciale  per  intervenire  nel  Parlaménto  , gli  egre- 
gi uomini  Signor  Gasparro  Angeriano  , il  Giureconsulto  Ippob'ti , Notar 
Giovanni  Fllibierto  , e Giacopo  Berardi  tutti  Arìanesi , e gli  imposero  di 
dover  presentare  i Capitoli , e suppli.he  della  città  , affinchè  graziosa- 
mente li  avesse  confermati . 

Nel  fine  di  detto  anno  cominciò  ad  esservi  una  grapde  carestia  di 
grano  ; ed  il  Magistrato  di  Ariano  stimò  bene  obbligare  anche  gli  Ecclesia- 
stici a porre  nel  magazzino  dell’  Annona  i loro  grani  ; il  prezzo  de’ quali 
fu  stabilito  di  carlini  due  il  tomolo  a barra  e non  a colmo.  E di  ordine 
del  Re  per  queste  ed  altre  cattive  circostanze  furono  aggiunti  al  Consiglio 
della  città  altri  Decurioni  (t) . 

Nell’anno  1495*  cessò  di  esser  città  Regia  Ariano.  Imperciocché 
Carlo  Vili.  Rt  di  Francia  persuaso  da  alcuni,  di  aver  egli  pretensione 
sul  Regno  di  Naptdi , come  discendente  di  Renato  di  Angiò , e stimolato  , 
o sia  inviato  dal  Papa  , e da  i Baroni  ribelli , per  la  conquista  (2) , par- 
ti di  Francia  , ed  arrivò  in  Roma  al  primo  di  gennajo  dello  stesso  anno  j- 
indi  venne  in  Napoli , conquistò  il  Regno , stabili  Governatori  per  le 
Provincie  , e Viceré  del  Regno  il  Signor  de  Monpensiero  suo  parente  . E 
lo  stesso  Re  di  Francia  fece  pervenire  una  sua  lettera  all’  Università , per- 
chè ^disse  alcuni  Deputati  alla  sua  Corte  per  sentire  personalmente  le 
di  lui  disposizioni  ; come  apparisce  dalla  copia  di  detta  lettera  , estratta 

CO  Regiit.  di  not.  Fietro  Brano  p.  pag.68.  (2)  GUnn.  Ticoria  lib.  19.  p.49t.,e  joo. 
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dairoriglnale , inserita  in  un  instrumento  di  Notar  Leonardo  deJuUants  xv. 
measìs  martìi  xui.  ìnd.,  e che  qui  trascrivo  . 

„ Nohiliftus  et  egregih  Viris  , Universliati , et  liomìnìl'us  Ariani  no- 
„ stris  fidelìhus  dileciis  . 

,>  Rex  Francite  SiciHie  et  Jerusalem  . 

,,  Noòiles  et  egregii  Viri  fideles  nostri  dilecii  : per  far  ve  intendere  a 
„ bocca  la  volontà  et  disposìtione  nostra  ne  mandariti  de  in  continente 
,,  dui  vostri  Sindici  de  li  principali  de  la  tetra  li  quali  portino  loro  com- 
,,  missioni  in  scriptis  et  de  mandare  dicti  homini  de  in  continente  non 
„ mancatiti  per  cosa  alcuna  : li  quali  homini  arrivati  che  saranno  in  la 
,,  nostra  C'orte  se  presenteranno  avante  lo  Ilirao  Maresciallo  de’  Giè , ’ 
„ dal  quale  saranno  gratamente  intesi  . Datum  in  Castello  Capuano  Nea~ 

„ polis  die  vili,  marni  millesimo  quatrigentesimo  nonagesimo  quinto  . 

Carle  Pasquet . 

In  vista  di  tal  lettera  si  congregò  daH’Università  a 15.  marzo  publico 
Parlamento;  ed  in  esso  i Nobili  Uomini  Gasparo  Angerìano  VroLssot  di 
Leggi , Francesco  Ippolito  , Antonello  Passarì , e li  Notori  Leonardo  Mo- 
scato , c Giovanni  Filiberto  » Arianesi  , Sindaci  di  essa  città  , allora  com- 
morantl  in  Anpo/i , furono  prescelti  ad  essere  Procuratori , e Nunzi  per 
comparire  alla  presenza  del  detto  Ke  Cristianissimo  , e dcU'illustre  Mare- 
sciallo de  Giè  a dare  , e prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  ed  omaggio,  co- 
me anche  a fare  , ed  eseguire  tutto  ciò,  che  dal  Re , e da  esso  Maresciallo 
li  fosse  stato  prescritto  ; ed  inoltre  proporli  a voce  ed  in  scrittogli  atfari , 
capitoli , e grazie  della  città,  a norma  delle  istruzioni  date  ad  esse  persone 
elette  (t) . 

Dallo  stesso  Re  fu  allora  investito  della  Contea  di  Anano  il  detto 
Maresciallo  Pietro  de  Rohan  y Signore  de  Giè \ il  quale  con  suo  diploma 
de*  32 . maggio  del  medesimo  anno  confermò  al  Nobil  Uomo  Giacomo  Fi- 
lippo Bolognese , cittadino  di  Ariano , ed  a Francesca  Snl'^a  sua  moglie  la 
concessione  in  feudum  de  i territori  situati  al  Voljùlo  , ed  alla  Volpata  , e 
gli  altri  alle  Coste  delle  Brache  con  tutti  i diritti , giurisdizioni , e pertinen- 
ze , che  fece  ad  essi  loro  , ed  agli  eredi , e successori  il  Conte  Pietro  de 
Cuevara  . Ma  per  altro  dichiarò , che  dovessero  restar  salvi , ed  a se  riser- 
vati il  servizio  feudale  , l’Adoa , cd  ogni  altro  diritto  , che  a lui  spettasse  . 

Di  tal  conferma  ne  partecipò  la  notizia  al  suo  Capitano , o sia  Go- 
vernatore, che  avea  deputato  di /^rtono  , ordinandogli  ancora , chedasse 
loro  il  nuovo  possesso  di  detti  Territorj , con  lettera  sottoscritta  da  Giovan- 
ni Pantano  , Luogotenente  di  esso  Conte  de  Rohan  , la  quale  è del  tenore 
seguente . 

(t)  Protocollo  di  Notar.  Leonardo  dejulianii  del  149/.  gag.  jjo.  a }Zt- 
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Nobili  viro  Jacobo  Palombo  de  NeapoU  I.  V.  D.  Capitaneo  nostro 
„ Civitatìs  Ariani , fidcli  dilecio . Petrus  de  Rohan  Doinìnus  de  Giè 
„ MaretcaUus  Frandee , Marchio  Vasti  Aymoiùs , Ariani  s Apicisque 
,,  Comes . 

,,  Capitaneo  . Nui  havemo  confirmato  ai  fidele  , et  dilecto  nostro 
,,  Jacobo  Philippo  del  Bulognese  Citatino  et  habitante  de  quessa  Cita  Io 
,,  Territorio  de  le  Coste  de  le  Brache  et  altri  Territorii  siri  a lo  Vul- 
,,  pito , et  a la  Volpata  si  come  al  presente  li  tene  et  possedè  secon- 
„ do  poterite  videre  per  lo  privilegio  che  de  qoesto  li  havemo  facto  espe- 
„ dire;pertanto  per  la  presente  vi  ordinamo  et  comandamo  che  debiate  po- 
„ nire  in  possexione  de  ditti  Territorii  lo  ditto  Jacobo  Philippo  ioxta  lo 
„ tenore  de  ditto  nostro  privilegio  secondo  alpresenteqoclli  tene  et  pcs- 
,,  sede  et  in  essa  possexione  lo  man otenerite  et  conservante,  siccome  in 
,,  quella  allo  presente  se  ritrova  et  cussi  exequirete  perchè  questa  è nostra 
„ intentione  et  la  presente  restituirete  ai  presentante  . Datum  in  Cimate 
„ Capuae  xx  1 1 . Maii  mcccclxxxxv.  Joannes  Vonianus . 

In  questo  stato  di  cose  a 37.  luglio  del  medesimo  anno  il  Castellano 
Caniio  Navarro  , che  con  suoi  compagni  ancor  teneva  la  Torre  maestra 
del  Castello  In  nome  del  Re  Ferdinando,  volle  renderla  , ma  con  condìzio- 
ne,che  l’Universitè,  ed  i Cittadini  si  fossero  con  publico  Instrumento  obbli- 
gati far  salve  le  persone  di  esso  Castellano,  e compagni , e di  farle  condur- 
re, e scortare  uniramente  con  tutte  le  di  loro  robbe  , franchi,  e liberi  da 
ogni  Insulto,  in  Benevento  . Su  di  ciò  fu  conchiuso , che  gli  Eletti  al  buon 
governo  andassero  nel  Castello,  facessero  l’inventario  delle  robbe  in  quel- 
lo esistenti  , e si  obbligassero  come  sopra  , affine  di  ridurre  in  potere  dell* 
Università  la  suddetta  Torre  maestra  (i)  . 

Si  pensò  poi  dall’Università  , che  in  quelle  circostanze  conveniva  di 
doversi  ben  custodire  la  città  per  renderla  sicura  dai  nemici  del  nuovo  Re, 
che  avea  conquistato  il  Regno  con  spogliarne  il  Re  Ferdinando  . Furono 
perciò  in  publico  Parlamento  elette  quattro  persone  , due  della  Piazza 
maggiore  in  sii  verso  il  Castello,  e due  della  stessa  Piazza  in  giù  ; alle  qua- 
li sì  diede  facoltà  di  ordina  re  unitamente  col  Governatore  , e Camerlengo 
tutto  ciò  , che  sembrava  loro  espediente , e necessario  per  la  custodia  di 
giorno , c di  notte,  non  meno  della  città  , che  del  castello  , con  annotare 
tutti  quei,  che  doveano  fare  tale  custodia , comminare  le  pene  contro 
gl’  ino^dienti  , ed  eseguirle  . 

A di  1.  agosto  del  medesimo  anno  1495.  fu  preso  un  altro  provvt- 
dimento , riflettendo  non  esser  ali* intutto  bastante  1’  antecedente  precau- 
zione . Ed  adunatosi  il  Parlamento  in  cui  l’Università  espose  , che  trovan- 

C>)  Reaiiiro  di  Nolir  Pietro  Bruno  pig.  71. 
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dosi  la  città  in  tanti  travagli  e volendo  mostrarsi  fedele  al  l^e , conveniva 
esservi  un  Capitano  ad  Guerram  per  provvedere  a tutto  ciò  , che  potesse 
occorrere»  fu  con  unanime  consenso  eletto  \\  Magnìfico  Alfonso  Rom  eo 
con  ampia  facoltà  di  ordinare  ogni  cosa  necessaria  alla  custodia  della  citt  à 
comandare  agli  uomini , a ciò  fare  destinati  » e punirli  in  caso  di  disubbi- 
dienza . Nel  tempo  stesso  furono  arrollati  al  soldo  di  essa  Università  ses- 
santa Soldati  a piedi , e venti  a cavallo  (i) . r 

Oltre  questi  Soldati  cittadini , inAriaao  vietano  altresì  nwlti  esteri» 
e con  essi  varia  gente  francese . Onde  I’  Università  riflettendo  ritrovarsi 
esausta  cosi  per  le  paghe  di  essi , e mantenimento  di  detta  gente , come  per 
la  riparazione  della  città,  risolvè  a 1 8.  ottobre  sulla  fiducia  della  bontà  del 
nuovo  Conte  di  essa  doversi  prendere  il  grano  , ed  altro  esistente 
presso  l'Erorta , o sia  Esattore  di  detto  Conte  , e farne  vendita  per  aver 
il  danaro  necessario  (s) . Ed  a 28.  novembre  fu  eletto  per  Castellano 
lannu^o  de  Memmolo  . 

Parti  il  He  Cacio  dal  Regno  nel  detto  anno  1495.  ed  allora  segui  gran 
cangiamento  negli  animi  de’Popoli(3),  a segno  tale  , che  al  Re  Ferdinan- 
do tiuscì  dì  scdicciatne  i francesi  co\l'?i,]uto  del  Gran  Capitano  Gon'^aloa 
Ernande-^  . £ nell’  anno  seguente  1496.  per  i precisi  bisogni  del  Reale 
erario  , esausto  da  tante  spese  soffèrte,  vendè  la  Contea  di  Ariano  ad  Al- 
berico Carafa  ; a cui  prestò  anche  il  Reale  assenso  per  la  facoltà  di  poterla 
dividere  ai  suoi  figliuoli,  donare  , e legare  eziandìo  in  cause  pie  . (4) 

Per  descrìvere  gli  onori , gli  utfiz) , la  dignità  , e dovizie  , che  sep- 
pe il  Conte /1/àenVo  guadagnarsi  colla  familiarità , che  strettamente  con- 
trasse col  Fte  Ferdinando , dirò  brevemente  , che  fu  figliuolo  terzogenito 
di  Tommaso , e di  Letìzia  di  Diano  , dopo  la  riferita  guerra  , e congiura 
de’Baroni  cosi  povero  , al  riferire  del  Za^era  , che  messosi  a seguire  le  ot- 
me di  Diomede  Carafa  Come  dì  Madalone  , e scrivano  di  Ragione  , suo 
zio,  afiìne  di  esser  aiutato  in  detta  carica  di  Scrivanìa  di  Ragione  , fu  da 
lui  prescelto  ad  esserne  Luogotenente  . E cosi  Alberico  ebbe  favorevole 
occasione  di  conversare  cotidianamenie  col  Re  ; a cui  datosi  a conosce- 
re come  persona  di  somma  prudenza  fornita  , meritò  esser  annoverato 
tra  ì suoi  ordinar]  Consiglieri . 

Prosegui  la  fortuna  ad  essergli  vie  più  favorevole  allor  quando  pre- 
se moglie  , cbè  Giovanna  Molise  ; dalla  quale  ricevè  in  dote  dieci  Terre» 
pervenutele  per  via  di  successione  . Ed  il  Re  airincontro  volendolo  mag- 
giormente gratificare  lo  fece  Conte  di  Mangiano  , e lo  dichiarò  suo  Ca- 
vallerizzo maggiore  . Finalmente  lo  creò  Duca  , erigendo  in  Ducato  la 
Contea  di  Ariano  . Del  qual  titolo  di  Duca  soleva  Alberico  molto^  glo- 

(i^  Registro  luddetto  pag.  7j.  CO  Gitaoooelst*  Lib.  28.  pig.  jop. 

Ci)  Loc.  cit.  pag.  7J.  a t.  (4)  Ciatlaate  toc.  ck.  Ub.  $.  psg.sSo. 
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riarsi  • per  esser  stato  questo  il  primo  tìtolo  di  Duca  , che  avesse  mai  avu- 
to la  sua  famìglia  Carafa  (i);  tanto  più  , che  a quei  tempi  tal  tìtolo  non 
era  solito  concedersi  se  non  se  a persone  di  grandissima  qualitit , e di  più 
nobile  legnarlo . 

Intervenne  alla  coronazione  del  Re  Federico  II.  zio  del  Re  Ftrdinaa- 
do  li.  defonto  a 7. ottobre  del  suddetto  anno  1496.,  che  seguì  in  Capoa  a 
IO.  agosto  1497.  coll' intervento  della  ptimarìa  nobiltà  , che  tutta  fu  in- 
vitata dal  Re  nel  giorno  13.  dello  stesso  mese  a pranzo  ;'come  leggeri  nel- 
la Storia  ciuilt  di  Capoa  del  Granata  (2)  - 

Abitò  egli  nei  Castello  di  Ariano  , del  quale  altrove  si  è ragionato  . 
E nell’  anno  1499.  vedendo  i Cittadini  y che  detto  Castello  avea  bisogno 
di  riattamento,  si  offerirono  dì  spontanea  volontà  a fargli  tutto  quello  , 
che  era  bisognevole  ; sicome  osservasi  nella  seguente  risoluzione  di  un  pu- 
Wico  Parlamento  (3)  . » 

„ Die  XIII.  Mentis  Maii  tertix  Inditionis  in  Ariano  Miss. Marco  <fAn~ 
tt  drioctis , Jeronimo  Massaro  , et  Mattheo  dejoija  tre  deli  Electi  de  la  ci- 
„ tà  d’ Ariano  de  b presente  anno  tertise  Indie,  hanno  riferito  a nae  no- 
„ tar  Angelo  Tantara  CancìUero  de  detta  cità  , cono  ipsi  Electi  con  vo- 
n lontà  , et  con  sentimento  de  I’  altri  de  Io  regime  nto  di  detta  cità  ve- 
„ derido  a presente  lo  bisogno  che  bave  lo  I.  Duca  dì  fare  reparare  , et 
„ fabricare  la  scarpa  del  Castello  , per  amor  porta  dieta  Università  ad  sua 
„ S.  f.  et  ancorché  dieta’ fabrìca  si  habia  ad  fare  senza  intervallo  dieta 
,,  Università  have  deliberato  non  per  comandamento  che  ne  sia  astretta, 
,,  ma  per  amore  , et  aifettione  , et  senza  preiudìtìo  de  la  Università  , et 
,,  homini  de  epsa  di  fare  portare  da  tutti  homini  che  hanno  bestia  de 
,,  Ariano  dui  tomola  de  calce  per  la  fabrìca  di  detta  Scarpa , et  quelli 
„ altri , che  non  hanno  bestia  debiaoo  andare  una  jornata  per  uno  ad 
„ cavare  , et  fare  altre  arti , che  bisogna  a ditta  fabrìca;  et  cossi  ne  han- 
,,  no  ordinato  , che  la  presente  deliberazione  la  metta  in  lo  presente  re- 
,,  gistro  de  la  Università , per  cautela  de  epsa  acciocché  appare  ditto 
,,  servizb  si  fa  vuluntarie  , e non  costretti , o comandati  • 

Fu  dallo  stesso  Duca  richiesto  il  sussìdio  per  il  matrimonio  della 
Contessa  de  Falena  sua  figliuola  ; ed  a dì  9.  maggio  1 500.  in  publi- 
co  consiglio  fu  determinato , che  attenti  i dispendi  soficni  dali'UniversU 
là  , e le  angustie , nelle  quali  si  trovava,  se  gli  fosse  fatto  donativo  di 
sole  oncie  cento  , pagabili  metà  in  agosto  , ed  il  rimanente  io  Natale 
del  detto  anno  . 

Non  possedè  questo  Duca  Alberico , come  gli  altri  antipassati  pa- 
droni della  città  di  i^r/nno , il  Casale,  o sia  Terra  di  Monte/eone . Impe- 
ci;} Terminio  Apclogi*  de’ tre  Seggi  di  CO  }•  P'Z- 
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ciocchi  , quantunque  detta  Terra  fosse  stata  sempre  riputata  Casale  * 
anzi  Parecchia  di  Ariano  , e perciò  posseduta  unitamente  da  i Conti  Aria- 
nesi  ; nondimeno  quattro  mesi  prima  della  vendita  fatta  di  Ariano  ad 
Alberico  , fu  quella  dal  Re  Ferdinando  venduta  unitamente  col  feudo  deU 
la  Ginestra  -,  per  ducati  tre  mila  a Martino  Marciale  , separandola  da 
qualsivoglia  Ducato , Contado  , e Feudo;  come  apparisce  dal  Processo 
della  celebre  Causa  del  Bosco  di  Selvamala,  e Montagna  di  Grossatesta  (i). 

Una  tale  disraembrazione  dispiacque  per  altro  talmente  agli  abi- 
tanti di  Monteleone  , che  nell’anno  1498:  essendo  morto  il  suddetto  Mar- 
yak  , e ricaduta  la  di  loro  Terra  alla  Regia  Corte , si  fece  da  essi  spe- 
ciale procura  • asserendo , che  fin  da  tempo  antico  , di  cui  non  vi  era 
alcuna  memoria  di  uomo  in  contrario,  il  Feudo  di  Monteleone  fu  mem- 
bro, e Parecchia  di /4r/(tno  , sito,  e posto  nel  te<  ritorio  di  essa  città,  e 
che  r esser  stato  diviso,  e dismembrato , aveva  loro  recato  non  piccolo 
pregiudizio;  dimodoché  , se  perseverar  dovessero  in  simile  stato,  bisugna- 
rebbe  lasciar  in  abbandono  le  proprie  abitazioni , ed  andar  altrove  ad 
abitare;  elessero  perciò  per  Sindaci , e Messi  da  comparire  avanti  al  Re, 
ad  alla  Università  dì  Ariano , ad  effetto  di  supplicar  quello  per  fargli  la 
grazia  della  riunione  , e questa  perchè  dasse  loro  aiuto  , consiglio , e 
favore  per  ottenerla  ; promettendo  non  voler  mai  piò  disunirsi  , ne  di- 
partirsi da  essa  città  ; come  ampiamente  leggesi  nclllnstrumcnto  , che  ori> 
ginalmente  è presso  di  me  , di  cui  ne  fu  prodotta  copia  nella  Regia  Camera 
della  Summaria  nella  Causa  della  Bagliva  di  Ariano  con  D.  Antonio  Gue- 
vara  , ed  il  Casale  di  Monteleone  -avanti  il  Presidente  David  (3)  ; e che 
qui  ho  stimato  trascrivere  . 

Die  39.  Mensis  Decembris  prìm(e  ìndit.  Ariani  Nos  Franciscus  Hypoli- 
tus  de  civitate  Ariani , Regtn  Authoritate  ad  contractus  Judex  , Leonardut 
de  Julianis  publicus , et  Testes  ìnfrascripii  , videlicet  Dominus  Peirutius  de 
Romagna  , Dominus  Felix  de'  Rubeis  de'  Troja  , DoRus  Marcus  de  Castel- 
lutio,  Dominus  Laurentius Sussulanus  , Magister  Melchior  di  Mugico, 
Cianus  de  Camita  de  Monte  Calvo , D.  Lippo  de  Simoneta  de'  Boneto  , Magi- 
ster Clemens  de  Benevento , Mapster  Antonius  Ferace  de  Benevento  J^jo- 
annes  Garofolus  de  Gripta  Minarda  , Anionellus  filius  Benedica  de  Beneven- 
to , Stjr  Petrutlus  Melpotus  de  Ariano  ad  b<ec  ete- 

Quod  pnedicto  die  in  nostri  prtesentia  personaliter  constirutis  pro- 
vidls , et  egregiis  eiris  Donno  Antonio  Petracello  de'  Guardia  .San fra- 
mundi  Cive  Montileonis  et  Angelo  Nicolai  de  Camma  de  eadem  Ter- 
ra , Sindicis  Procuraioribus , et  Actoribus  Universitatis , et  hominum  Ter- 
ne prtedictie  agentibus , et  contraentibus  Sindicario  nomine  , et  prò  pane 
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ejusdem  Unìvfrsitnth , et  homìnum  Tenne  prnedictae  Moniisleonis  ex  una 
p'irle  , et  Nohilifms  , et  EgregUs  viri  IVicolao  Mnrchisano  genernli  Sindico 
Univeraitntit , et  hominum  Civitniis  Ariani  , et  Nolnrio  Leonardo  Moscato, 
Notorio  Tetro  Bruno  , Dominico  Corsia  et  Paulo  Sultano  quatuor  Electis 
ad  reginten  , et  gubernationem  Universitatis  Ariani  prò  praesenli  anno  pri- 
mae  Indit  ■ Agentdjus  , et  contrabentibus  in  tota  pratsenii  Insirumento  , sc~ 
rie , nomine , et  prò  parte  Universitatis , et  hominum  » ac  eorum  successoruin 
in  dieta  Officio  ex  parte  altera  . Dicti  quidem  DominurAntonìus , et  Ange- 
lus exhibuerunt , et  drmonstrnverunt , ac  legi  fecerunt  quoddam  publicum 
Instrumentum  Sindicatus  in  eorum  personas  prò  parte  dictae  Universitatis  , 
et  licoìinum  Terrae  Montisleonis  tenoris  , et  continentiae  per  omnia  subse- 
quentium  , in  nomine  Domini  etc^ 

Quo  quidem  Instrumento  Sindicatus,  et  procurationis , ut  supra  exhì- 
bito  , praesentato  , et  lecto  praefati  Dominus  Antonius  et  Angelus  Sindica- 
rio  nomine  , ut  supra  asseruerunt  pdam  , publice  , et  bona  fide  , qualiter 
diebus  proxime  praeteritis , sicuti  Altissimo  placuit  Dhus  Martialis  de'Nea- 
poli  dictae  Terrae  Montisleonis  utilis  Dominus  extitit  ffiia  functus  , rema- 
nente dieta  Universitate,  Terra  , et  bominibus  ipsius  sub  protectìone  S.  R. 
Maiestatìs , et  quia  Terra  praedicta  ab  antiquo ,.  et  a tempore  cuius  memoria 
hominum  in  conirarium  non  existìt  semper  fuit  membrum,  et  Parocbia  Civi- 
tatis  Ariani , sita  , et  posita  in  territorio  dictae  Civitatis  Ariani  cognoscendo 
in  utilem  Dominum  Terrae  prnediaae  illum  qui  prò  tempore  fuit  utilis  Domi- 
nus Civitatis  praedictae  Ariani , et  numquam  dieso  prneterito  tempore  di- 
eta Terra  Montis  leonis , ut  membrum  , et  Parocbia  dictae  Civitatis  Ariani 
fuit  ab  eadem  civitate  segregata  , divisa  et  separata,  excepto  a pauco  tempore 
citra  , et postquam  concessa  extitit  praefato  Mag.  Domino  Martiali,  ex  qua 
separatione , et  divisione  Universitas  , et  bomines  Terrae  praedictae  Montis 
leonis  onus  satis  grave  , Jamnum  , et  non  modicum  praeiudicium  passa  , et 
passi  faerunt , (ideo  quod  si perseverarent  in  dieta  separatione , oporteret  eot 
relinquere  proprias  Habitationes  , et  alio  ire  ad  babitandum , cum  sine  unio- 
ne , cum  qua  praedictis  temporibus  dieta  Terra  stetit , et  consuevit , ac  per- 
severami cum  civitate  praedicta  Ariani  comrnorari , et  vivere  non  possent  in 
eadem  terra  Montisleonis  ; propterea  unanimiter , et  concorditer  deliberave- 
runt , et  juramento firmaverunt  potius  velie  mori,  quam  pati,  et  consentire 
dictam  separationem , et  segregationem  , et  ad  dictum  effectum  perseverandae 
dictae  unionis  faerunt , et  sunt,ut  S indici  deputati  ad  S.R.M. , et  ad  dictam 
Universitatem.et  bomines  civitatis  Ariani  praedictae  instanter,et  instantissi- 
me  requirendo,  et  bominibus  dictae  civitatis  Ariani,  ut  in  praedictis  , et  circa 
praedicta  velini  praefatum  auxilium  , consilium  , et  favorem  dare  prò  eonse- 
quenda,  et  obtinenda  dieta  gratin  a praedicta  S.R.M.  ; attento  quoti  /uste,  et 
rationabiliter  ,ac  solita,  et  consueta  dari,etobservarì  per  alias  retro  Principet 
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et  Reges  hujut  Regni  ; cum  nuUum  propterea  pretudicium  redundaret  ex  di- 
eta unione  fiscalihus  Juribus  , etevitaretur  tanta  ruma  , et  damnum  intol- 
lerabile Universltatis , et  bominum  praedictae  Terrae  Montisleonis , sponte 
voluntarie , non  vi  dolo  malo  -,  aut  suasione  aliqua  ducti , seu  circumventi , 

sedeorum  etc.  « convenerunt,  et  promise runt legitime , et  expressi 

diciis  Sindico  , et  Electis  dictae  civitatis  : . . . praesentibus , et  legitime  , et 

expresse  audientibus , acceptantibus  et intendere,  et  velie  om  ni  futuro 

tempore , et  iti  perpetuum  esse  et in  dieta  unione  , tanquam  membrum 

et  Parochia  dictae  Civitatis  Ariani , et  numquam  seipses  separari  a dieta 
unione  nec  segregati  etc.  , sed  vivere,  et  manere  cum  eadem  civitate  Ariani, 
et  in  eodem  Dominio  cum  ipsa  civitate  Ariani  prout  bactenus  extitìt  observa- 
tum , et  porius  velie  mori  , quam  seipsos  segregaci  etc. 

Esondo  staci  soliti  i passati  Feodatarj  di  Ariano  prevalersi  degli  Alba- 
nesi , e Schiavoni  per  far  lavorare  la  propria  vigna  i furono  chiamati  da 
Giovan  Battista  Carafa  , che  in  viu  del  Duca  Alberico  suo  padre  era  Conte 
ài  Marigliano , il  Sindaco  , ed  Eletti  al  governo  della  città,  perché  an-- 
dasaero  nel  Castello  , ove  dimorar  solevano  i padroni  di  ossa  città  ; e disse 
loro  di  aver  a lui  scritto  suo  padre  , voler  restituiti  tutti  gli  Albanesi,  e 
Sebiavoni  abitanti  in  Ariano,  come  per  lo  passato  gli  altri,  ed  egli  l'avevano 
avuti,  per  far  coltivare  la  Vigna  . Ondei  detti  Sindaco  , et  Eleui  fecero  nel 
Parlamento,  per  ciò  tenuto , la  seguente  risoluzione  : Die  sexiiii presentis 
menmjanuarii  quinue  inditionis  ia  Ciidtate  Ariani  congregato  Consilio  qua- 
tuor  in  numero  opportuno , et  aliquorum  civium , loco , et  more  solitiset  con- 
sueti s in  quo  fuit  propositum  factum  infrascriptum  per  Electos  , et  ‘quotuor 
praedictos  „ come  beri , che  furono  li  xxiii.  del  presente  lo  Eccellente  Signor 
„ Conte  de  Marigliano  li  fé  chiamare  in  Castello , et  li  dixe  come  l.  S.  Du- 
„ ca  di  Ariano  li  aveva  scritta  una  lettera  , dovesse  notificare  ad  essi  qua- 
„ tro,  et  Università , come  S.l.S.  incende  volere,  et  vole  siano  restituiti 
„ tutti  Albanise , et  Scavuni  habitantinu  in  Ariano,  accussi  corno  per  lo. 
,,  passato  li  havi  avuti  per  fare  laborare  la  vigna  di  Sua  I.  S.  attento  bei 
„ poco  fa  venuto , eovero  si  doni  canti  dinari  , quanti  bisognano  per 
„ laborar  detta  vigna , et  che  si  vole  sera  per  sera , su  per  eicne  essendo 
„ stato  parlato , et  mituramente  discusso  finaliler  fuit  pare  voto  conclusum 
„ pariter , et  determinatum  , che  a sua  1.  S.  se  li  diano  l’ Albanesi  • e Sca* 
„ vuni  tutti , reservato  Stefano  Scairone , Coleccbia  Albanese  , Minico  de 
„ Rato  Scavone , Alexio  Albanese , et  Pietro  Hiedoma , et  anco  Jeanne  fi- 
„ gliuolo  del  qm  Jargia  Albanese , quali  dalla  numerazione  fatta  da  Ca- 
„ mr/Zo  Mauro  furono  annumerati , et  contati  con  li  Cittadini , etincata* 
„ stati  al  Catasto  con  ipsi  Citadini , et  che  non  se  babìa  ad  contribuire 
„ Carlino  ninno  per  ia  Università , ad  tali  non  se  li  imponga  alcuna  ter- 
„ vitù , cum  scìani  che  sia  Ubera , et  non  per  servituttm  constauta  . 
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E poicfiè  da  Luigi  XII.  Duca  d' Orleans , e Re  di  Francia  , confede- 
rato con  Ferdinando  Re  delk  Spagne  per  opera  del  Cardinal  Borffa  , fi- 
gliuolo à\  Alessandro  VI. , poi  Duca  Kn/enr/no  , fu  conquistato  il  nostro 
Regno  , e tra  essi  loro  diviso  , restando  cioè  i Spagnoli  Signori  delle  Ca- 
hhrie  , Basilicata , Puglia  , e Terra  d' Otranto  ; i Francesi  all’  incontro  di 
Napoli , Capun  , Terra  di  lavoro  , Abru\tp  , e del  rimanente  del  Regno  ; 
la  OVrd  di /Urtano  fu  subordinata  al  governa  , e dominio  de' Francesi  . E 
perciò  nell’  anno  1501.  a 8.  Kttembre  i’  Università  suddetta  , in  pubbli  co 
adunati  tutti  quelli,  chela  rappresentavano,  stimò  suo  dovere  di  raccoman- 
dare Alberico  a Monsieur  de  Belcairo  , che  era  da  parte  del  Cristianissìtno 
Re  di  Franàa  , ad  effetto , che  restasse  confermato  Duca  di  essa  città  ; e 
ne  formarono  Parlamento  esistente  nell’antico  Quinterno  del  Pubblico  ( 0? 
e ciò  per  motivo  di  essere  stato  bono  Signore , ed  tiiter  ben  trattato  tut~ 
ti  , e tutta  r Università . 

Poco  dopo  partecipò  il  Duca  Alberico  all’  Università  la  grazia  , che 
le  avea  ottenuta  da  Monsieur  de  Vbignij , Generale  deU’  Esercito  Francese  , 
per  l’esenzione  della  gente  d’armi  del  Re  Cristianissimo  , con  promessa  di 
annuo  pagamento  , convenuto  da  farsi  al  Commissario  , deputato  a dimo- 
rar ne  i fcodi  di  esso  Duca. E tutto  ciò  rilevasi  dal  documento  seguente  . (2) 

,,  Die  quarto  presenth  mensìs  decembris  quinte  In.  1^0 1.  et  proprie  in 
,,  matrice  A'-ianen  Ecclesia  et  in  scalis  et  ante  scalas  lapideas  fontis  bapti- 
t,  smatis  Congregato  consilio  duorum  de  quatuor  et  majoris  partìs  xxiv.  et 
t,  aliorum  hominum  et  civium  ibidem  adstantium  et  congregatorum  nu.- 
„ mero  plus  centum  quinquaginta  vel  circa  in  presentia  eiiain  magnifici 
„ domini  Capitani  dictae  civitatis  in  quo  fuit  propositum  per  Notariuai 
„ Leonardum  Muscatum  unum  ex  qualar  prò  bono  et  quieto  vivere  civita- 
,,  tis  et  hominum  prediate  civitatis  materno  et  volgari  ulens  sermone  . Vi“ 
,,  delicet  , che  ad  ipso  Notar  Leonardo  li  haveva  detto  lo  Sig.  Conte  de 
,,  Mangliano  che  lo  /.  S.  Duca  di  Ariano  li  bave  scripto  corno  sua  1.  S. 
y,  zelosa  et  avida  de  lo  honor  tanto  de  la  università  et  homini  de  la  città 
,,  de  Anano  et  anco  homini  et  unìversitati  de  le  altre  terre  di  soa  I.  S. 
„ non  possa  mai  far  et  excogitar  far  cosa  ad  dieta  università  et  homini 
„ honorevole  et  grata  et  perchè  soa  I.  S.  havea  per  certo  inteso  che  la 
,,  gente  d’ armi  quali  stantia  al  presente  et  ave  slanciato  in  terra  di  lavo- 
,,  ro  et  altre  terre  convicine  et  anco  quelle  che  de  novo  sonno  venuti  in 
,,  Napoli  hanno  deliberato  partir  da  le  stancie  et  andareno  ad  slanciar 
„ dove  per  lo  passato  non  hanno  slanciato  ne  allogiato  et  per  questo  di- 
,,  ce  die  soa  I.  S.  d' Ubegni  capo  dell’Esercito  del  Cristianissimo  Sig. 
,,  Re  de  Fratina , che  S.  1.  S.  se  contentava  per  amore  di  detto  l.  S.  Duca 
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,,  che  tanto  in  Ariano  corno  in  le  altre  terre  di  soa  I.  S.  non  ce  havissivo 
„ ad  alloggiare  gente  d’ armi  et  che  sopra  ciò  havea  ordinato  uno  Com- 
„ missario  qual  havesse  da  stanciar  in  una  de  diete  terre  et  che  a di- 
,,  ctu  Commissario  dieta  UniversiiA  et  homìni  li  havissivo  respuso  sinr 
» gulis  annis  de  ducati  cento  cinquanta  de  oro  da  dispartironese  per 
,>  tutte  le  diete  terre  prò  rata  tangente  ad  ciascuna  de  esse  per  lo  sala- 
rio  et  pruvisioue  de  dicto  Commissario  ; la  quale  proposta  audita  et 
bene  per  lo  dicto  Consiglio  et  homini  ut  supra  intesa  fo  per  ipso  con- 
,,  eluso  pari  voto  nemine  discrepante  che  ad  ciascuno  pare  et  se  conten- 
„ ta  che  in  dicto  accordo  facto  per  lo  dicto  I.  S.  Duca  se  ce  intende  anco 
„ la  citi  et  homini  de  Arumo  et  che  se  contentano  modo  predicto  singu- 
,,  lis  annis  contribuir  al  dicto  pagamento  per  rata  ut  supra  in  tre  paghe 
••  et  che  dicto  pagamento  habìa  da  durare  fin  che  per  detto  Monsig.  /. 
„■  de  Ubegnj  ne  osserva  la  promessa  et  che  in  Ariano  non  alloggiano  di- 
„ cte  gente  de  arme  et  anco  fin  che  dicto  Monsignor  1.  de  Ubignj  sari  ca- 
„ po  dell  Exercito  ut  supra  et  non  piò  et  che  per  quello  tempo  Ariano 
y,  sia  tenuto  che  ce  sara  osservata  et  attesa  dieta  promessa  et  non  aliter 
„ nec  alio  modo.  Ita  quod  quandocumque  in  la  città  predicta  de  Aria- 
„ no  alloggiassimo  genti  de  armi  ad  essa  Università  sia  lecito  non  paga- 
ti re  dicto  pagamento  . 

Nella  suddetta  contingenza  , in  cui  dall’  Università  di  Ariano  si  rac- 
comandava al  He  di  confermar  al  Alberico  il  Ducato , D.  Gisotta  del  Bal- 
io , che  fu  moglie  di  Pietro  di  Cuevara,  già  Feodatario  di  Ariano  , come 
si  disse  , col  titolo  di  Conte , pretendeva,  che  lo  stato  di /4rntno  le  spet- 
tasse come  erede  della  sua  figlia  . S|jedl  perciò  all’  Università  una  sua  let- 
tera per  mezzo  di  Orsino  de  Ayello  asserendo  averne  ottenuta  la  grazia 
della  reintegrazione  dal  Re  Cristianissimo , ed  esortando  l’ Università  ad 
accettarla  per  padrona , e Contessa  di  Ariano  ■ In  vista  di  tal  lettera  si 
tenne  pubblico  Parlamento  , e fu  risoluto  come  siegue  . 

„ Die  sexta  eiusdem  mensis  septembris  1501.  Congregato  Consilio 
„ quatuor  et  aliquorum  de  viginti  quatuor  fuit  loquutum  super  facto  Ulte- 
,,  rarum  Credenciaiium ] .Domine  Gesotte  de  Baucio  Marchionisse  Vasti  Ay- 
,,  monis  diete  Universitati  preseniatarum  per  quemJam  Dominurn  Ursinum 
t,  de  Ayello  nomine  diete  Marchionisse  juxta  lituras  predicias  . E1  quale  a 
,,  ditta  Università  expresse  esonao  dovesse  et  li  piacesse  accettare  la  pre- 
ti fata  Marchionessa  in  Domina  et  Patrona  t et  Contessa  de  Ariano  a cau- 
ti sa  ne  haveva  havuta  grazia  da  la  Christianissima  Maestà . . . protesta 
„ che  dicto  Stato  le  compete  per  ragion  d’hereditàa  la  figliuola  de  ditta 
t.  Marchesa  et  che  detta  Marchesa  voleva  venire  in  Ariano  corno  ad  casa 
„ sua  : super  quibus  fuit  discussum  et  demum  decisum  et  conclusum  pari 
„ voto  et  nemine  discrepante  che  se  le  faza  la  infrascritta  risposta  al  pre- 
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1,  fato  Messer  Orsino  de  AyMo  exposltor  de  ditta  credenza  , VideEcet  che 
„ atteso  la  ptefata  città  de  Ariano  se  retrova  una  volta  haver  donato  Io 
,,  ligio  omagio  al  prefato  Christianissimo  Sig.  Re  e non  conosce  altro  SU 
,,  nore  de  sua  Christianissimo  Maestà  da  parte  del  quale  è stato  ordinata 
,,  Governator  Joannì  Galioto  secondo  se  demostra  per  commissioni  ad  ips» 
,,  facta  per  io  lUìho  Sig.  de  UbegnJ  lo  Conte  de  Caje^a  come  ad  primo 
„ Locumtenente  de  Christianissìma  Maestà  venniro  in  questo  Regno  et 
t,  però  ditta  Università  non  intende  ne  potria  con  suo  onore  deviare  da 
„ questo  niente  dimeno  omni  volta  la  preditta  IlMa  Madama  o altro  ve- 
„ nera  in  la  ditta  città  per  atto  di  prendersi  poxessìone  de  ditta  città 
„ con  quelle  debite  provisioni  et  cautele  necessarie  de  la  predetta  Mne* 
,>  stà  Christianissimo  ditta  Università  è paratisrima  fare  tutto  quello  che 
,,  per  la  predetta  Maestà  , se  I’  ordina  , e comanda  et  quello  se  deve  fare 
f,  da  boni  vaxailì  ad  Signore  et  tanto  più  che  al  presente  tanto  el  Castel- 
„ lo  quanto  la  intrate  de  la  Ducale  Corte  de  ditta  città  se  retenino  et 
,,  percepino  per  lo  lUfno  Sig,  Duca  de  ditta  città  el  qual  avante  la  venu- 
ta  et  victoria  de  lo  predetto  Re  Cristianissimo  dominava  ditta  città  co- 
„ me  a Duca  de  ditta  città  d' Ariano  . 

£ nel  giorno  seguente  dello  stesso  mese  , tenutosi  altro  Parlamento, 
fu  risoluto,  scriversi  lettera  a detta  Signora  , che  non  venisse  in  città 
senza  cautele  , ed  ordini  di  doversi  ricevere  , altrimenti  protestavasi 
essa  Unii'ersità  che  per  conservazione  dello  Stato  di  S.  M.  Crtstianissima, 
edeU’  onore  , e quiete  della  città  non  sarebbe  stata  ammessa  , ne  intro- 
dotta , anzi  le  sarebbe  stata  fatta  ogni  resistenza  . Infatti  le  fu  scritta  la 
lettera  del  seguente  tenore  . 

Alla  Illustrissima  Serenissima  madama  Yesocta  de  Baucio  Principessa 
d' Altamura , Duchessa  de  Ar.dria  , Marchesa  del  Vasto  Aymone  nostra 
honoranda  , 

„ Illustrissima  madama  , la  presente  non  esser  altro  excepto  per 
„ donare  aviso  ad  V.  S.  1.  come  li  passati  torni  per  lo  mag.  messer  Ur- 
,,  sino  d' Ayello  mandato  da  V.  S.  1.  ad  questa  Università  avemo  rece- 
y,  vuta  una  de  quelle  credenziali  in  persona  di  ditto  M.  Ursino  etc.  intesa 
,,  detta  lettera  etc-  la  credenza  exposra  per  ditto  Messer  Ursino  fecimo  in* 
„ continenti  chiamare  tutti  quelli  del  Kegimento  de  questa  Università  se 
„ possettino  bavere  : con  li  quali  havendomo  molto  ben  discusso  sì  la 
„ lettera  corno  ditta  credenza  fo  deliberato  se  li  donasse  al  ditto  M.  Ur- 
ti àno  in  persona  di  V.  S.  I.  la  resposta  quale scripta  secundo  el 

„ nostro  solito  de  la  Università  ditto  M-  Urtino  ne  porta  copia  a la  S.V.f. 
„ quale  potrà  veder  et  intendersi . Et  perché  ditto  M.  Ursino  nui  replicò 
,>  laS.  V.  I.  haver  deliberato  volersi  conferire  in  questa  cità  corno  ad 
M casa  tua  per  videre  chi  la  vole  cazar  con  alcune  parole  minatorie  feci* 
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t,  mo  el  seqtienti  iorni  chiamare  et  congjregare  b Universale  et  generale 
t.  Consiglio  ia  lo  nostro  consueto  et  solito  loco  doue  ultra  queUì  del  Be> 
» gimento  intervinniro  più  dì  ducento  homini  de  omni  sorta  a lì  quali 
M per  voler  più  maturamente  procedìre  et  ad  tali  che  omni  uno  de  la  cità 
avesse  notitia  de  le  cose  preditte  li  fu  per  nuì  dichiarato  quanto  per  lo 
» ditto  M.  Urtino  era  stato  exposto  et  anche  la  resposta  data  per  la  Uni* 
n versità  quale  resposta  per  tutti  e stata  laudata  et  ratificata  ultra  che  in 
» ditto  Consìglio  c stato  etìam  concluso  pari  vote  et  senza  discrepancia 
,>  alcuna  avendosi  consideracìone  ad  tutto  quello  potesse  succedire  ad 
w questa  Università  quando  per  la  S.V.I.  se  ponesse  ad  effetto  quello  che 
per  io  ditto  Urtino  è stato. riferito  de  venir  in  questa  cità  altrimenti  che 
>1  con  quelli  debiti  provisiuni  et  cautele  de  la  Cristianissima  Maestà  per 
» le  quali  questa  Università  iustamente  potesse  recipere  V.  S.  I.  secon- 
,,  do  el  debito  ....  Et  però  che  si  rescriva  a la  S.  V.  I.  per  questa  UnL- 
t,  versità  che  per  onni  bon  respecto  V.  S.  I.  se  resta  conferlrise  in  essa 
t,  cità  et  linalìter  che  quando  la  S.  V.  1.  ne  facesse  el  contrario  el  che 
» non  credìmo  se  resìsta  de  non  fare  intrarc  essa  V.  S.  I.  in  ditta  cità  de 
» che  ne  protestamo  non  fare  ad  efbtto  per  controventione  alcuna  ne 
» da  rebellìone  còrno  da  quella  che  . . . sotto  una  medesima  bandera  et 
fidelità  del  C ritti anistimo  Sig.  Re  dove  e ditta  cità  ne  per  altro  inbone- 
» sto  modo  ma  solum  per  conservadone  del  pacìfico  stato  del  predituo 
„ Crittianùtimo  Re  quieto  vivere  de  ditta  cità  et  unione  de  tutti  atteso 
,,  che  quando  altramente  se  exequesse  per  la  S.  V.  I.  et  questa  Unìver- 
3»  sità  dubicamo  non  fusskno  causa  de  far  ad  cascare  questa  Università  in 
ù alcuno  errore  et  nuì  siamo  certi  alla  S.  V.  1.  ooHi  piacerla  per  portari- 
» cI  amore  secondo  per  lettere  de  quella  ce  scrìvi . Et  cussi  per  la  presente 
f.  Bui  ha  parso  expedicnte  far  intendere  el  tucto  a la  S.  V.  I.  quale  sup. 
„ plìcamo  se  resta  conferirsi  in  ditta  cità  altramente  ne  protestamo  u ex> 
,,  cusamo  che  nui  ne  deliberamo  a lo  rffecto  predìito  per  oani  meglio 
„ honesto  modo  ad  nuì  possibili  resistìri  che  V.  S.  1.  non  entra  in 
y,  ditta  città  de  Ariana  la  quale  credimo  sia  prudentissima  tenimo  per 
,,  certo  non  venirà  ad  tali  inconvenienti  con  questa  Università  a la 
3,  quale  nc  raccommandamo  . Datum  in  Civitate  Ariani  vini,  pretentis 
„ mentit  Novembrit  quinti^  Inditionit  1501.  D.  V.  S.  L Seruitoil  lo  Sin- 
33  dico  et  quattro  Eletti  e tucta  la  Università  do  Ariano^ 

Essendosi  il  Clero  di  Ariano  radunato  nella  sagrestia  della  Cattedra- 
le 3 ed  avendo  risoluto  dì  voler  mandare  alla  detta  signora  una  persona, 
come  già  fu  eletto  il  Chierico  Oto  di  Maffeo , per  conferire  con  la  medesi- 
ma 3 fu  stimato  bene  determinare  ciò  che  siegue . 

3,  Item  fuit  condutum  che  attento  ia  città  d’ Ariana  ib  antiquo  scm- 
„ pre  è stata  solita  regirisi  et  gubernarsi  pe  II  laici  etseculari  et  mai  per  li 
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„ prehiti  : et  perché  beri  lo  Capitolo , tt  Clero  de  la  città  de  Ariano  o ve- 
„ ro  1'  altro  beri  heb>  lettere  de  la  aopraditta  Illustriasima  Marchesa  so- 
„ pra  la  qual  lettera  se  conducirno  tutti  ut  supra  li  Prehiti  et  Clerici  de 
M Ariano  in  la  Sacrestia  de  io  Episcopato  de  ditta  città  dove  hanno  £acto 
t,  consìglio  in  lo  quale  hanno  concluso  voler  mandare  a la  ditta  I.  Mar- 
„ cbesa  un  homo  ad  intendere  etc.  conferire  con  ditta  1.  Marchesa  et 
che  si  dice  per  ditto  Consiglio  havi  inteso  che  se  hanno  eletto  Oto  di 
tt  Maffeo  Chierico  per  el  che  se  dubita  che  la  andata  de  ditto  homo  non 
,»  se  habia  a preiudìcare  al  stato  della  Christiaaissima  Maestà  , et  quieto 
tt  vivere  de  questa  cità  et  per  questo  e stato  concluso  che  per  li  Eletti  pre* 
,,  ditti  se  debia  admonìr  lo  Ficnr/o  de  ^tono  come  ad  capo  de  ditto  Cle> 
tt  ro  che  per  omni  modo  debia  desistere  da  mandare  ditto  Oto  overo 
„ altro  a la  ditta  1.  Marchesa  per  la  causa  predkta  et  che  quando  ditto 
t.  Vicario  et  Clero  non  volessino  desistere  che  ditta  Università  farà  omni 
tt  via  et  modo  sopra  ciò  necessario  et  opportuno  che  ditta  conclusione 
tt  per  ipso  Clero  scritta  notv  habia  cffecto  > 

Ma  Bnalmente  U Duca  Alberico  ottenne  la  conferma  del  Ducato  di 
Ariano , e dì  tutto  lo  Stato  dal  Re  Cristianissimo . E I'  Uniuersitù  ne  mo- 
strò tal  giubilo  , e contento  , che  avendo  riguardo  alle  spese , che  egli 
avea  fatte  , risolvè  in  pubblico  Parlamento  offerirgli  qualche  donativo  ; 
come  leggesi  nel  documento , che  qui  trascrìvo . 

tt  Dte  XV.  mensis  novemòris  vi.  Indit.  1502.  Ariani  congregato  consilio 
tt  quatuor , et  vìginti  quatuor  Univershvlis  Civitatìs  Ariani  coram  lllìTia 
T>  DUa  Comitissa  Marinoni  ét  Duo  Vice'Duce  Civitaih  Ariani  ì»  domoja- 
tt  cobi  Porfidi  prò  expediendis  aliqiùbus  negociis  diete  Universitatis  in  quo 
tt  quidem  consilio  fuh  per  unum  ex  dictis  Blectis  ad  regitnen  et  guberaationem 
tt  ipsius  Universitatis  prò  presenti  armo  vi.  Indù,  vulgati  sermone propositum 
tt  in  hunc  modum  vMicet . Como  al  llliuo  Sig.  Duca  nostro  de  Ariano 
tt  nostro  tanto  bonoSig.  al  presente  bave  hotenuto  ethavuto  lo  privilegio 
tt  de  la  conferma  de  Ariano  et  tucto  suo  stato  da  la  Cristianìssima  Mae- 
tt  stà  del  Re  del  che  tanto  havemo  ad  render  gloria  et  gracìa  primo  a lo 
tt  Omnìpotente  Dio  et  appresso  a laMaestà  Xma  de  tanto  bene  et  singnlar 
tr  benefìcio  concesso  ad  questa  cità  de  Ariano  de  li  esser  confermato  dicto 
„ S.  I.  Duca  per  nostro  utile  Sig,  acteso  non  tenearoo  tutti  altro  desi- 
tt  derio  che  videro  tale  jornata  . E perchè  el  prefato  I.  S.  Duca  primo 
tt  per  far  quello  sia  stato  per  servicio  de  la  peredicta  Xma  Maestà  et 
tt  appresso  per  optiner  quello  sia  stato  commune  desiderio  de  Sua  S.l. 
tt  et  ntwtro  et  de  tutti  soi  Vassalli  de  optiner  dicto  privilegio  ne  li 
tt  ha  bisognato  di  spendere  gran  quantità  di  dinaro  intanto  che  cte- 
„ diamo  Sua  S.  I.  sìa  remasa  exausta  de  dinaro  tanto  piò  che  li  bisogna 
tt  dinaro  ad  Sua  S.  1.  per  tante  diverse  spese  quante  continuamente  fa  Sua 
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„ S.  I.  per  questo  sarta  justo  et  honesto  adminus  in  signom  de  demostrat 
„ nostra  contentezza  presa  de  dieta  cosa  subvenir  dicto  1.  S.  D uca  et 
,,  coinparer  con  alcuna  cosa  de  dono  et  sino  secondo  el  nostro  animo  ^ 
,,  puro  fazzase  de  quello  che  si  pò  et  per  quello  che  si  farà ....  Et  cussi 
„ havendosi  parlato  fra  tutti  dicti  Electì  et  Consiglio  et  discusso  quanto 
„ in  dicto  consiglio  è stato  proposto  et  inteso  el  voto  di  uno  per  uno  fuk 
„ in  ipso  Consilio  pari  votonemine  discrepante  conclusum  et  deliberatum 
„ che  al  prefato  S.  1.  Duca  se  lidonano  per  la  dieta  Università  cento 
,,  quaranta  ducati  e che  si  dok  assai  epsa  Università  non  possa  far  dono 
„ correspondente  a la  vobntà ....  teni  verso  el  prefato  l.S.  Duca  el  qual 
„ pregano  per  esser  poco  se  digne  acceptarle  . 

Avvenne  poi , che  terminata  la  guerra  in  vigore  di  capitolazioni  tra 
il  Re  di  Francia , ed  il  Re  di  Spagna  Ferdinando  il  Regno  fu  diviso  in  due 
parti,  in  Napoli  i\  Re  di  Francia  vi  teneva  il  Wìceiè  Luigi  di  Armignac, 
Duca  di  Nemurs , e governava  Terra  di  Lavoro , e VApru\^o  . In  Calabria 
e Puglia  governava  , come  Viceré  del  Re  Ferdinando  , il  Gran  Capitano  . 
E perciò  questo  , niente  valutando  la  conferma  del  Ducato  di  Ariano , 
fatta  dal  Re  di  Emncifl  aà  Alberico  t ordinò  a\V  Università  per  mezzo  del 
suo  Commissario  Signor  Fra  Leonardo  de  Prato  di  non  ubbidire  al  detto 
Duca  , ma  alla  Regia  Corte , e di  render  conto  delle  rendite  della  Camera 
Ducale  . Ma  l’Università  convocato  il  solito  Parlamento  rispose  nella  ma- 
niera seguente  . 

A di  II. agosto  1503. 

„ Sig-Fra  Lonardo  havendo  questa  Università  inteso  et  discusso  lo 
„ tenore  de  la  commissione  de  V.  S.- bave  deliberato  responder  in  hunc 
„ modum  che  epsa  Università  a li  jorni  passati  havendo  riceputo  lettere  de 
„ voler  con  effecto  pigliarla  possessione  de  lo  Sig.  Duca  una  con  inrrate 
spectante  ad  sua  Sig.  la  dieta  Università  intesa  tal  lettera  hebe  recurso 
,l  al  Sig.  Gran  Capitano  lo  quale  havesse  ad  providere  che  tal  Commissio- 
” ne  havesse  ad  sospender  cossi  S.  Sig.  ne  fe  grada  ad  questa  Università 
^ adesso  che  sua  I.  S.  voglia  che  lo  detto  stato  sia  levato  de  potere  de  dicto 
„ Sig.et  che  nuj  li  vogliamo  levar  la  obediencia  ad  sujOmcialj  in  questo 
, la  dieta  Università  non  contradice  ad  tale  commissione  et  vobntà  de  Sua 
”,  I.  S.  ma  c parata  far  quello  vole  Sua  S.  et  obedir  quanto  per  epsa  se  or- 

„ dina  , et  comanda  . . . , „ p • j • 

Nel  suddetto  anno  1503.  essendosi  avuta  notizia  della  t-pioemia  , 
che  vi  era  io  quella  parte  della  Puglia,  in  cui  i Contadini  di  Ariano  erano 
soliti  andarvi  a mietere  i grani , fu  dal  Magistrato  della  città  ordinato , che 
nel  di  loro  ritorno  dovessero  rimanere  fuori  dell’abitato  a disposizione  di 
esso  magistrato  . (>) 

(O  Keslit.  dìNot.  Bruno  110. 
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Ebbe  Alberico  Carafii  molti  figliuoli , de’quali  il  primogenito  fu  Gio- 
Vùtì-F rance  SCO , che  in  morte  del  padre  fu  il  secondo  Duca  dì  Ariano  . Par- 
tecipò ancor  egli  delle  dissawenture  , che  furono  solite  ad  avvenire  nel 
Regno  , tutto  sconvolto  ora  con  rivoluzioni  interne , ora  da  nemici  esterni 
combattuto  ed  invaso , di  modo  che  in  pochissimi  anni  vide  sette  Re  , che 
lo  dominarono  . E perciò  ritenne  per  qualche  tempo  il  puro  titolo  di  Du- 
ca dì  Ariano,  senza  percepirne  le  rendite , che  furono  sottoposte  al  seque- 
stro fino  a quando  i\  Re  Cattolico  Ferdinando  , partito  di  Spagna  venne 
in  Napoli  . Allora  l’Università  di  Ariano  , che  molto  amava  il  detto  Duca 
Cian-Francesco  , e l’ esser  soggetta  al  di  lui  dominio , appena  intesa  la  no- 
tìzia della  prossima  venuta  cÌel  Re , convocò  un  pubiico  Parlamento  : il  di 
cui  tenore  qui  si  trascrìve  . 

,,  Die  XXV.  M.  Octobrhx.  Indici.  ì ^06.  Ariani  congregato  consilh 
t>  quatuor  Electorum  ad  Regimen , et  guhernationem  Civitatis  Ariani  , et 
,,  vigiliti  quatuor  cum  interventu  Nobilis  viri  Jacobi  de  Cornile  Locumtenentis 
„ Magnifici  viri  Domini  Gubernetoris  dietae  Civitatis  , conclusum  , et  deli- 
„ beratum  fuit  in  dieta  consilio  , che  al  Signore  Re  Catholico  quali  de  pro- 
„ ximo  se  conferisce  in  Napoli  da  la  Spagna  , per  demonstrare  lo  amore 
,,  grande  che  dieta  Università, bave  a Suamaestà  che  dieta {/ntWrsfrd  habia 
„ ad  fare  presente  et  dono  ad  quella  saltemde'ducati  trecento,  et  in  mod» 
„ che  sìa  piò  grato  a la  predetta  Maestà  . 

Ed  ìndi  spiegando  i suoi  sentimenti  circa  la  maniera  , colla  quale 
tanto  dal  Duca  Alberico  padre  , quanto  da  esso  Duca  Gian-Francesco  era 
stata  sempre  ben  trattata , risolvè  spedire  due  Sindachi  al  detto  Re  per 
pregarlo  di  non  infeodar  ad  altri  il  Ducato  dì  Ariano  , e di  darlo  al  Duca 
Cian-Francesco  . Perciò  prosegui  a dire  nello  stesso  Parlamento . 

,,  Item  è stato  deliberato  in  dicto  Consilio  . Che  acteso  Io  tempo  ne 
M fo  Signore  lo  quondam  ìli.  Duca  de  Ariano  Alberico  Carrafa  tucti  ne  sen- 
„ timo  esseri  bentractati  governati  et  benificatì  da  quello  et  lo  simile  per 
„ lo  s uo  amore  ne  ha  fatto  el  Duca  che  oggi  el  Sig.  Joan-Francesco  Carafa 
t,  suo  figlio  al  quale  al  presente  sta  in  sequestro  la  poxessione  de  questa 
„ Città  de  Ariano  et  però  e stato  deliberato  in  dicto  pieno  Consilio  oemiae 
,,  discrepante  che  per  questa  Università  se  mandano  due  Sindici  a 1» 
,,  Maestà  del  Sig.  Re  rtostro  Sig.  a la  quale  se  faza  intendere  corno  la  in- 
,,  tendone  de  dieta  Università  saria  haverlo  per  suo  Sig-  Duca  . Et  però 
,,  supplicare  dieta  Maestà  che  de  speciali  gracia  voglia  donare  al  predìcto 
„ Duca  quando  de  dieta  cita  deliberasse  far  exito  ad  alcuno  altro  Barone 
„ del  Regno , et  ad  questo  fo  eletto  Messer  Guglielmo  de  Cotiferris  et  Anto- 
„ aio  Pirello  . 

A IO.  Giugno  dello  stesso  30001506.  W Magistrato  d\  Ariano  in 
pubblico  parlamento  determinò  come  sìcgue  : „ se  habbia  ad  observare 
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y-,  et  exeguire  certi  capitoli  formati  in  beneficio , manutencione  et  gu> 
yy  berno  de  \o  Seggio  cit  Pìo^a  Ftrroto  (0*. 

Il  detto  Alberico  contrasse  matrimonio  con  Francesca  Orsini  , figli- 
uola di  Raimondo  Duca  di  Gravina  , e di  Maria  Piccolomini  d' Aragona  » 
con  cui  procreò  varj  figliuoli , tra  quali  Alberico  11. , che  fu  primogenito  ; 
e Diomede  terzogenito  i che  fu  Vescovo  di  Ariano  , e Cardinale  . Visse 
la  suddetta  Francesca  Orsina  Duchessa  di  Ariano  lunghissima  vita  , es- 
sendo morta  nell’  età  di  novanta  quattro  anni  in  Napoli  , e fu  sepellita 
nella  Chiesa  di  S.Maria  a Piedigrotta  colla  seguente  iscrizione . 

PRANCJSCAE  . VRSINAE  . ARIANORVM 
DVCISSAE  . PIETATE  . CANDORE  . ANIMI  . AC 
PVDICITIA  . INSIGNI  . VINCENTIVS  . CARAFA  , MATftl 
OPTIMAE  . OBIIT  . DIE  . NaTALIS  . DOMINI 
MOUll  . VIXIT  . ANNOS  . LXXXXIV 

Alberico  IL  adunque  successe  al  Duca  Gianfrancesco , e fu  il  terzo 
Duca  di  Ariano  della  famiglia  Carafa  . Il  di  lui  dominio  cagionò  non  po- 
co danno  alla  città  ; imperciocché  entrato  nel  Regno  il  potentissimo  » 
e numeroso  esercito  de  i Principi , collegati  contro  I’  hnperator  Carlo  V.  , 
sotto  il  comando  di  Monsieur  Lautrecb,  Capitano  Francese  ; e con  esso 
lui  unendosi  molti  Baroni  del  Regno;  tra  questi  vi  fu  ancora  Alberico  ^ 
il  quale  nette  Terre , c Città  del  suo  dominio  inalberò  la  bandiera  di  Fran- 
cia y e giurò  fedeltà  i ed  omaggio  a quel  Re . 

In  detto  tempo,  in  cui  il  di  Fm/ic/u  era  al  Campo  di  Pttuìa , il 
Signor  di  Beudinar  Pietro  di  Sabrano  y che  credeva  infallibile  la  conqui* 
sta  d’ Italia , diede  una  supplica  per  far  restituire  i Ducati , Contee , 
e Baronie  al  numero  di  trenta  tra  Città  Terre,  e Castelli,  che  i suoi 
Antenati  aveano  posseduti  nel  Regno  di  Napoli , o per  ricompensa  dei 
loro  servizi , o per  pagamento  delle  somme  prestate  ai  Conti  di  Provenga 
Re  di  Napoli . Rappresentò  perciò  al  detto  Re  Francesco  , che  ne  furono 
spogliati  i suoi  ascendenti  dai  Re  Aragonesi , impadronitisi  di  esso  Re- 
gno, per  motivo  di  esser  addetti  alla  Casa  di  Francia  y e di  Angiò  , 
Ed  ì\  Re  Francesco  riputando  giusta  la  domanda  , scrisse  a ai.genna- 
ro  1535.  al  Duca  di  Albana  , che  destinava  Viceré  di  Napoli , di  metter 
in  possesso  delle  dette  città  , e terre  il  suo  cugina  Dum  di  Ariano.  Ma 
la  disfatta  memorabile  , che  nella  battaglia  ebbe  lo  stesso  Re  nella  detta 
città  di  Pavia  , rovinò  gli  affari,  e rovesciò  intieramente  le  speranze  del 
supplicante  ; come  leggesi  nelle  carte  della  famiglia  Sabrano  , citate 
dal  Papon  . (2) 


CO  Reshtr>  Brano  p.r72>  CO  Hiitoire  generale  de  Provenee  lo.  4. 
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Essendone  di  tal  battaglia  ritnasto  vincitore  Carlo  V.,  Alberico , come 
ribelle  , si  vide  privato  di  tutti  i suoi  Stati , c reso  sprovvisto  di  ogni  ave- 
re , si  ridusse  in  estrema  miseria  ; e per  salvar  la  vha  se  ne  andò  in  Fran- 
cia’, ttèdilui  vi  fu  alcuna  notizia  di  quando,  c dove  terminasse  isuoi 
giorni(i).  Ebbe  alcuni  figimoli  rimasti  in  gran  povertà,  de*  quali  nis- 
tun  scrittore  ne  ha  indicato  i nomi . Vero  ò però , che  trovasi  esser 
stata  di  lui  figliuola  Faurtfnn  , moglie  di  Giovan  ~ Maria  Cortanifo’,  coma 
si  osserva  in  un  sepolcro,  esistente  nella  cappella  della  Chitta  di  S. La- 
renio  in  Napoli  , con  questa  iscrizione  . 

rAVSTINAE  . CARAFA  . ALBERICI  . AKIANENSIVM  . DVCIS 
je  . CONIVCl  . CARISS  . Io  . M . CONSTANTIVS  . PAG  . C. 

ANNO  . MDLXXIV 

11  danno,  cagionato  ad  Ariano  dalla  ribellione  di  detto  Duca  Albe- 
rico , fu  allorché  1’ Esercito  Imperiale  giunto  a r/<i/to  parti  verso  la  Fu- 
glia,  per  andar  incontro  all'Esercito  nimico,  e girando  per  le  contrade 
della  citiò  d’isernia , ed  alquanto  in  essa  fermatosi , ne  parti  immanti- 
nente per  andar  verso  A^upoft , e difenderla  dall'assalto  nimico;  e pei 
viaggio  a 31.  marzo  passando  per  la  città  di  Anano  , nel  trattenersi  ia 
essa  fino  al  di  24.,  senza  alcuna  pietà  la  saccheggiò  , persolo  sospetto  , 
che  i cittadini  aderissero  al  loro  Duca  Alberico , ed  aspettassero  T Eser- 
cito Francese  . 

Avendo  l' autore  de' Captro/nr/ del  Capitolo  di  i4rùino  , stampati  in 
Benevento  nel  1736.  voluto  mostrarsi  alquanto  versato  nella  storia  de* 
bassi  tempi , e riferire  perciò  alcuni  avvenimenti  della  città , scrisse  e 
,,  andò  anco  a male  i4rtVino  nell' anno  1528.  quando  ardeano  le  gueire 
,,  tra  Imperator  Carlo  V.  e il  Re  di  Francia , poiché  passando  quindi 
„ Lo/recca,  sospettoso , che  g\\  Arianesi  fossero  di  genio  Cesariani  , fe 
„ di  loro  non  piccola  strage  a 31.  marzo  , come  ci  avvisa  Gregorio  Roseo  > 
„ citato  dal  Ciarlante,  e come  si  nota  negli  Atti  della  Vinta  dell'an- 
„ noi59i.  „ Quantunque  i suddetti  Gregortò  Fprso , e '1  Ciarlante,  da 
hii  citati , asseriscano  , come  ben  si  può  osservare  nelle  di  loro  opere  , 
tutto  il  contrario  di  quello  , che  da  esso  si  è riferito  ; poiché  dicono  co- 
me sopra  si  è notato,  che  gl'/mpenVi/f  sospettando  di  aspettarsi  dagli  Aria- 
nesi t Esercito  Francese , avessero  ridotta  a male  la  città  . /.‘  ..  a 

Dopo  aver  Carlo  V.  riportata  la  riferita  vittoria  contro  i Franerà, 
pensò  a rimunerare  tutti  quei , che  fedelmente , e valorosamente  l'aveva- 
no servito . E perciò  del  Ducato  di  Ariano  ne  investi  Ferrante  Gonzaga 

CO  Terninio  Apologis  de' tre  Sefgi  pig.  ij;. 
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nell’ anno  1532. , siccome  apparisce  dall’opuscolo,  aggiunto  all’  Opera 
del  Termìnio  , e dalla  relazione  delle  cose  di  Napoli  di  Gregorio  Rosso  , 
dicendo  , che  „ le  terre  confiscate  furono  divise  ai  Capitani  dell’ Impe* 
„ ratore  . Oranges  si  tenne  per  se  AscoFi , la  quale  fu  dopo  di  Antonio 
„ di  Leva  . Melfi  con  la  maggior  parte  dello  stato  del  Principe  di  Melfi 
„ fu  dato  ad  Andrea  Dori»,  M\o  Marchese  del  Vasto  fu  dato  Monre- 
„ sarchio  , e Airola  , Lettere  , Aragnano  , e Angri . A D.  Ferrante  Con- 
„ jaga  Ariano  etc. 

Di  tal  investitura,  fatta  alConiaga,  ve  n’è  pili  valido  documento  , 
cioè  il  diploma  su  di  essa  dall'  Imperaior  Carlo  V.  spedito  in  Ratisbona  a 
di  30.  giugno  1532.  ; il  di  cui  originale  in  pergamena  con  sigillo , ancora 
intatto  , trovasi  nell’Archivio  Ducale  secreto  della  città  di  Guastalla  i se- 
condo ha  favorito  con  somma  gentilezza  avvisarmi  l’eruditissimo  P.  Ajffò , 
ora  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Panna  ; e nell’archivio  di  mia  fa- 
miglia ve  n’è  copia  autentica , che  pubblicherò  nell’Appendice  .estratta  fin 
dal  1677  Registro  de’ Qiiinternioni  f libri  di  memoria  così  chiamati , 
della  Ri'gia  Camera  , ne’quali  si  trascrivono  tutte  le  concessioni  feudali . 

Nel  detto  Diploma  si  leggono  non  solamente  i molti  meriti , per  i qua- 
li fu  egli  dall' Imperatore  rimunerato,  ma  benanche  gli  altri  feodi  , de’ 
quali  fu  investito  , cioè  Terram  Marigliani cum  titolo  , et  honore  Camita- 
tus  , oc  Civitatem  Vultiirarae,et  Terram  Castriveteris  in  provincia  Capitana- 
tae , Terrasijue  Montislconis , basìlicne , et  Cercae  maioris  cum  Feudis 
Casae  Snlvaticae  et  Roqueti  in  provincia  Princlpatus  ultra  , et  Villam  , seu 
casale  de  Porcharino , ac  jurisdictìonem  criminalem  ìnlocir,  seu  Casa libus 
infrascrìptis  S.  Barthdomei  de  Gaudio  Fajnno  , S.  Angeli  in  Vicovaticae , 
Seuielle  Castri  magni  j Porchariae , Montis  Serracini  et  Ripae,  quorum 
utile  Dominium  ad  Abbatiam  S,  Mariae  de  Gaudio  in  Marocca  spectare  di- 
citur  , ad  nos  et  nosrram  Curiiim  legitime , et  pieno  jure  spectantes , etper- 
tinentes  , ac  devolutas  oh  notoriam  rebellionem , proditionem  , et  defectionem 
per  praefatum  Albericuin  Carafa  contro  Nos,  et statum,servitiumque  nostrum 
ut  supra  admissas . 

Ed  oltre  detti  Feudi  ebbe  altresì  il  Gonzaga  dallo  stesso  Imperatore  per 
se  , suoi  credi  , e legitimi  discendenti , tutti  gli  altri  beni  confiscati  tanto 
di  Alberico  , che  di  Alfonso  Carafa  , anche  ribelle  ; cioè  la  Casa  con  due 
Botteghe  , situata  in  Napoli  nel  Rione  di  Nido  , e due  mila  ed  ottocento 
ducati  di  annua  rendita  su  le  funzioni  Escali , o siano  diritti  de’ fuochi , e 
sale , li  quali  appartenevano  ad  Alfonso',  come  il  tutto  leggesi  nel  medesimo 
Diploma  . 

Nell’anno  1533.  essendo  egli  venuto  in  Ariano  , VVniversità  Io  sup- 
plicò per  la  conferma  delle  grazie , e privilegi  che  la  città  godeva , c per  le 
consuetudini  in  essa  osservate,  specialmente  per  \ Suffeudi,  per  l’ elezione. 
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qualità  , e facoltà  del  Vice-Duca  , giurisdizione  àel  Camerlengo  « Giudice 
della  Baglwa  , Difete  di  Spontapede  , e della  Pera\eta  , e per  altre  cose  , 
contenute  ne  i Capitoli , presentatigli . E dal  medesimo  furono  conferma- 
te a di  13.  novembre  del  suddetto  anno  con  alcune  benché  piccole  modifi- 
cazioni; come  può  osservarsi  nell’Appendice  di  quest’opera , nel  quale 
pubblicrò  la  detta  conferma  . 

Per  dir  qualche  cosa  di  questo  Duca  Ferrame  Con:foga , fu  egli  figliuo- 
lo di  Francesco //.  Marchese  dì  Mantova  , e A' Isabella  d’ Este  , figlia  di 
"Ercole  Duca  di  Ferrara  . Il  vero  di  lui  elogio  può  leggersi  nell’  erudita  Sto- 
ria di  Guastalla  del  lodato  P.  Affò  (i) . E nella  Vita  di  Torquato  Tasso  (2) 
ne  pubblicò  il  Serassi  il  seguente  : 

„ Ferrante  Gonzaga , Signor  di  Guastalla , le  Principe  di  Molfetta  fu 
t,  senza  alcun  dubbio  uno  de’ piò  illustri , e generosi  Signori  del  suo  Se- 
„ colo  , ed  ebbe  sopra  tutto  un  gusto  finissimo  nelle  lettere  Toscane  , e 
„ particolarmente  nella  poesia  , nella  quale  scrisse  una  favola  pastorale 
„ intitolata  l’ Enone  , celebrata  per  cosa  stupenda  dal  nostro  Tasso , dall’ 
»>  Ingegneri  , e da  altri  Letterati , eh’  ebbero  la  sorte  dì  leggerla  . Il  Cre- 
,,  scimoeni  nella  sua  Storia  della  volgar  Poesia  voi.  3.  lib.  2.  pag.  129.  fa 
,,  un  degno  elogio  di  questo  valoroso  signore,  e dice  tra  le  altre  cose  , che 
„ non  solo  eì  promosse  la  nostra  poesìa  , proteggendo , e beneficando  i 
„ suoi  professori  , ma  che  professuUa  anch'esso  in  grado  così  eminente  , 
„ che  non  dovette  aver  invidia  a niun’ altro  Poeta  del  suo  tempo  . Egli 
,,  vìve  , e viverà  eternamente  negli  scritti  di  molti  grandi  Uomini , da  lui 
,,  liberalmente  favoriti , e beneficati , come  furono  tra  gli  altri  il  Tasso , 
,,  Diomede  Boritesi , Francesco  Patriifo  , il  Manfredi , ÌTngegneri , ed  il 
„ celebre  Abbate  di  Guastalla  Bernardino  Baldi , Urbinate  . 

Del  di  lui  valore , e prontezza  di  animo  nel  guerreggiare  , come  an- 
che della  somma  prudenza  nel  governare  , è bastante  testimonianza  Tesser 
egli  stato  Capitan  generale  dell’  Esercito  Imperiale  per  molti  anni , Vice  Re 
Ai  Sicilia,  c Aopo  Governatore  Ai  Milano  \ come  leggesi  piò  diffusamente 
nella  suddetia  Storia  di  Guastalla  del  P.  Affò  (3);  il  quale  riferisce  altresì 
che  esso  Duca  Ferrante  contrasse  matrimonio  con  Isabella  di  Ca^oa  , 
figliuola  di  Ferdinando  Duca  di  TermoU , che  gli  recò  in  dote  11  Principato 
di  Molfetta  . (4) . 

£ quantunque  avesse  egli  avuto  altre  Città,  e Terre  in  domìnio , del- 
le quali  sopra  si  è parlato , ebbe  però  sempre  in  pregio  speciale  il  Ducato 
di  Ariano  ; dimodoché  in  varie  iscrizioni , a lui  appartenenti , si  legge  es- 
presso il  tìtolo  di  Duca  di  Ariano  « In  un  Baloardo  della  Fortezza  dì  Gutt” 
ttalla  vi  era  questa  , che  siegue  • 

CO  To.  1.  lib.  viit.  pig.isS.  co  To.  1.  pig.  139. 

co  L«l>.  3.  p»g.  jio.  DOm.  j.  ' C4)  Loc.  cit.  p«g.  itp. 
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FERDINAMDVS  • &OK1AGA 
rRIMCEI>S  . MELFICTI  . DVX  . ARJAMI 
COMES  . GVASTALLiE 
CAROLI  . V.  IMFERATORIS 
CAPITANEVS  . GENERAUS 
LOCVMTENENS  . IN  . ITALIA 
P . ANNO  . A . JCTI  . ORTV 
MOXXXIX  . XXlll  . AVCVSTl 

Sìmilmerue  nella  piazza  di  Guastalla  in  cut  è collocata  la  di  lui  St«^ 
tua  al  naturale  di  bronzo  -,  se  ne  legge  un’  altra  • 

Passò  all’  altra  vita  il  detto  Duca  Ferrante  in  Bruxelles  a 15.  novem- 
bee  1^57*  di  anni  51.  ; il  di  lui  cadavere  fu  trasportato  a Mantova  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  delle  Gra\ie  fuori  la  cittì  , ed  indi  alla  Chiesa  di  S. Pie- 
tro di  essa  città  , onorato  di  magnifiche  esequie  ; nelle  quali  recitò  I’  ora- 
zione funebre  Giulio  Gabrielli  di  Cubia  ; e fu  collocato  dentro  una  cassa 
di  velluto  , che  con  altre  militari  insegne  esiste  nella  Sagrestia  di  deua^ce- 
lebiA  Chiesa  colla  seguente  iscrizione  , situata  nel  muro . 

FERDINANOI  . GONZAGAE 
ariani  . OVCIS 
MELFICTAE  . RRINCIPIS 
» . H . I . CAPIT  . GEN  . OSSA 
MANTVAM  . TRANSLATA 
OBIIT  . BRVXELLE 
XV  . NOVEMDRIS  . MOLVIF 
AETATJS  . SVAE  . AN  . LI  » 

Prima  che  egli  morisse , prevedendosi  l’ invasione  del  Regno  dall’ 
Esercito  del  Re  di  Francia  , condotto  da  Monsieur  de  Ghise , si  diè  prin- 
cipio a fortificar  la  città  per  servizio  di  S.  M.  Cattolica , di  ordine  di 
Z>.  Cardia  di  Toledo  r spedito  dal  Duca  à'/llva , allora  Vice  Re  di  Napolk 
A quale  effètto  venne  a risedere  in  città  D.  Diego  de  Vera  , Luogoteaen» 
te  di  esso  D.  Carila  con  circa  dodici  mila  Guastatori  , che  vi  dimoraro- 
no quasi  tre  mesi  . £d  adora  la  città  soffri  considerabile  danno , spe- 
cialiaente  pel  sowenimento  de’ soldati  • che  vi  alloggiavano-;  essendo  sor- 
montata la  spesa  per  questi  a ducati  duemila,  e cinquecento  , okre  i 
ducati  quattromila- , che  dovette  dare  a D.  Cardia  ; secondo  leggesi  nella 
conclusione  , o sia  parlamento  dell’  Università , tenuto  a a.  aprile  dello 
stesso  anno . 

Molto  maggiore  fu  il  danno,  patito  per  la  fbrùhicazione  del  Castello  » 
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per  fa  quale  lo  stesso  Capitano  de  Vera  , come  Luogotenente  del  suddetto 
D.  Cariba  spedì  un  ordine  Regio,  incaricando  al  Notajo  Gra\iano  Ciano 
di  conferirsi  personalmente  nelle  Terre , in  quello  annoverate  , ed  astrin- 
gere le  Università  di  esse  ad  inviare  in  Ariano  tutto  il  numero  de’  Guasta- 
tori con  supplire  quelli , che  se  n’  erano  fuggiti  ; a fare  le  Calcare  della 
Calce  necessaria , e questa  condurla  in  essa  città,  come  anche  a portar- 
vi tanto  numero  di  fascine,  quanto  era  sufficiente  » E tutto  ciò  leggesi 
più  diffusamente  nel  documento,  chesiegne  , 

„ Philippus  Dei  gratta  etc.  Diegus  de  Vera  Hgspanas  Locumtenens  II- 
„ lustrissimi  et  Eccellentissimi  Domini  Don  Gar\iee  de  Toledo  etc.  Egregia 
,,  viro  Notorio  Gratiano  Ciano  Arianen.  gratiam  Regiam  et  bonam  volunta- 
„ tem  ac  in  commissis  diligentiam  etc.  havendosi  per  servitio  di  S-.  M.  C. 
,,  et  conservatione  del  Regno  ad  dar  bon  termine  et  espediente  ad  la 
»,  fòrtificatione  de  la  città  d' Ariano  dove  noi  in  nome  di  S.  E.  tenemo  il 
T,  carico  di  provider  al  bisogno.  £ perchè  al  presente  per  alcune  fabrl- 
„ che  , e risarcimenti  bisognancino  a detta  fortellezze  tenemo  di  biso- 
,,  gno  di  molte  quantità  dì  calce  fascine  et  Guastatori  attento  quelli  che 
„ dalle  subscritte  Terre  furono  li  giorni  passati  inviati  qua  in  Ariano  la 
» maggior  parte  se  ni  sono  fuggiti  in  grandissimo  disservitk)  di  S.  M.  et 
„ non  possendo  noi  vacare  personalmente  aUe  cose  predette  mi  sete  ve- 
» nuto  in  mente  voi  Notar  Gratiano^  da  commettervi  questo  negocio  co 
u mo  ad  persona  esquisita  , et  diligente  . Per  tanto  vi  ordinamo  , et  co* 
»,  mandamo  , ebe  statim  , et  inconrinenier  al  ricever  della  presente  vi 
„ debbiate  conferire  alle  subscritte  Tette  personalmente  con  far  ordine 
„ penale  corno  ad  voi  pare  ed  astringerli  alli  Sìndici , Eletti , Capitane!, 
„ ed  homini  de  dette  susberitte  Terre  » che  debbiano  subito  senza  altra 
„ dimora  inviare  ad  questa  città  tutto  il  numero  de  Guastatori  ed  ilsup- 
„ plimento  della  lista  del  mancamento  di  essi  Guastatori  che  vi  avemo 
„ data  : et  voi  le  possiate  astringere , ed  inviare  ad  detto  Guasto  tutte 
»,  persone  , et  homini  che  vi  pareranno  con  ogni  prestezza  et  diligenza, 
„ che  in  voi  tenemo , et  coniìdamo  . Et  dì  piti  possiate  taxare  a tutte  le 
n subscritte  Terre  prò  rata  al  numero  che  vi  parerà  cK  portar  tante  fa- 
„ scine  con  le  loro  bestie  et  cosi  le  farrete  carrìcare  , e condurre  in  questa 
„ cirtà  in  tanto  numero,  che  bastino- a detto  bisogno  )asta  la  conside- 
,,  razione , che  vi  avemo  data  , e così  pigliarete  tutta  la  calce  che  vi  tro- 
„ verrà  fatta  in  dette  Terre  tanto  di  Università , quanto  di  Baroni , 

„ e particolari  qualsivoglìano  , et  si  non. vi  trovarete  fatta*,  o che  ne  tro- 
„ vassivo  et  non  bastasse  farete  a- detta  Università  , Sindici,  od  Eletti  e 
„ cossi  r astringeteti  ad  far  tante  calcare  quante  vi  pareranno  necessarie 
„ per  termino  che  meglio  et  più  espediente  potrete  senza  altra  replica  , e 
il  detta  calce  fatta  » e da  farsi  la  conducano  subito  io  questa  città  per 
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„ lo  eflVtto  che  qui  li  sarà  satisfatta  al  justo  prezzo e vi  damo  potestà  e 
„ facoltà  liberamente  che  possiate  pigliare  , e far  pigliare  tutte  le  bestie 
„ che  vi  bisogneranno  di  qualsivoglia  persona  per  C effetto  sudetto  circa 
,,  il  che  vi  damo,  e concedemo  vices  et  vocesnostras  ^ ac  plenum  ,et  Re- 
, , g7i//n  posse  eie.  ordinandomo,  e comandandomo  a tutti  et  singuli  Sin- 
„ dici , Eletti , Università  , Uomini , Capitani , Camberlinghi , Mastri 
,,  Jurati , Jurati  «Baroni,  ed  altre quabivugliano  persone  che  vi  debbia- 
„ no  obbedire,  e prestare  ogni  obediencia , ajuto,  e favore  senza  al> 
„ tra  replica  corno  da  noi  saranno  requisiti  providendovi  di  stantie , 
,,  strame  letto , e guida  et  gente  che  vi  bisogneranno  in  fare  cerca  , ed 
„ altra  cosa  necessaria  gratis , e di  ogni  altra  cosa  justo  salario  median- 
„ ta  , et  non  si  faccia  il  contrario  per  quanto  s’ ha  cara  la  gratia  Regia 
„ et  sopto  pena  di  ducati  due  milìa  ed  altra  pena  riservata  ad  arbitrio 
„ di  S.  E.  la  presente  singulis  viclbus  con  la  debita  rclacione  resti  al  pre- 
5,  sente  . Datum  in  Civitate  Ariani  in  Aidibus  nostrre  residenùte  die  primo 
,,  mennV  matV  1557.  = E1  CAPITAN  diego  de  vera  = col  sigillo  di  cera 
,,  di  Spagna  rossa  . 

Apice  Radula  Pietrapulcina  Coreano 

Santo  Geòrgia  Santo  Marco  Lo  Riesco  Montecaluo 

Adempì  il  A^o/nyo  C/nno  alla  commissione  datagli.  E dell’intima- 
zione fatta  del  Reale  ordine  a ciascuna  di  esse  Università  ne  riportò  au- 
tentici documenti , scritti , e sottoscritti  dagli  Amministratori  delle  me- 
desime Università  . £ quelli  unitamente  col  detto  originale  trovansi  nel 
mio  archivio  domestico . 

Intrapresa  poi  la  fortificazione  , si  fecero  dodici  Bastioni , e cinque 
Trinciere  , e Corsive  ; a tale  effetto  furon  incise  molte  selve  , e foreste  , 
per  le  fascine , ed  altri  bisogni  ; di  modochè  recò  ducati  sci  mila  d’ inte- 
resse , oltre  dei  ducati  ventisette  mila , e cinquecento  per  la  rovina  , che 
si  fece  di  molte  Chiese , case , orti,  e di  altri  beni  ; non  essendosi  rispar- 
miato di  far  uso  di  molte  Campane  di  esse  Chiese , c Kami  de’ cittadini 
per  fondere  quantità  di  pezzi  dì  Artiglieria , me^i  Cannoni , e Colombrine, 
£ perciò  atterrarono  infiniti  Olivi , ed  altri  Alberi  , valutati  in  ducati 
cinquemila  ; come  tutto  apparisce  in  un  Processo  , o siano  Atti  della  lite 
tra  r Unìoersità  d’ Ariano  per  le  Fiere , e Dogane  contro  molte  Università 
specialmente  di  Atripalda  , « di  Avellino , esistenti  in  Banca  dell’  Attuano 
de  Martino . 

Terminata  la  fortificazione  fu  dato  dallo  stesso  Viceré  il  comando 
del  Castello  , e Piazza  di  Armi , al  celebre  Pietro  di  Ambrosio  , persona , 
a grandi  affari  di  pace , e guerra  sempre  impiegata  ; dì  cui , e delle  sue 
cariche  parlando  Lorenzo  Cervellino  nella  De^ca  di  una  sua  Opera  (1)  * 

C>)  Direuerie  della  pmici  cirile. 
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D-  Andrea  Casimiro  di  Ambrosio  disse  : „ qui  dal  Duca  d’Alba  scelto  a so- 
,1  st&nere  in  qualità  di  Comandante  nella  famosa  allora  Portela  di  Atia- 
„ no  il  formidabile  attacco,  e minacciato  dal  vicino  nimico. 

Da  tutto  ciò  , che  si  è detto  della  fortificazione  di  Ariano  , si  com- 
prende quello  , che  Rinaldo  Corso  con  sua  Lettera  ad  una  Amica  di  Cor- 
reggia  scrisse  in  data  di  Benevento  a di  24.  agosto  1 557.  (1)  : ,,  che  in 
„ Benevento  si  distruggeva,  ed  in  Ariano  si  fabbricava  . 

Nell’anno  1558.  era  Castellano  Berardino  dì  Aldann  ^ cVìcea- 
stellano  Stefano  Desbes  Spagnolo  ; come  leggesi  in  un  Instrumeuto  di  No- 
tar Lorenio  Pappalardo  , a 9.  giugno-  di  detto  anno  ; nel  quale  vi  è no- 
tizia , che  in  Ariano  esisteva  anche  Iti  Guarnigione  de’  Soldati  , per  vitto 
dei  quali  la  città  di  ordine  del  Sìg.  Michele  Giovanni  Gome^  Commissa- 
rio di  Federio  Juregno , dovea  contribuire  cento  tomoli  di  grano  ai 
prezzo  stabilito  della  Regia  Corte . 

E nella  pennuria  de’  viveri  » che  avvenne  nel  1560.  la  città  di  Aria- 
no di  ordine  dello  stesso  , come  Regio  Commissario  della  Grascia 

ne  contribuì  alla  città  di  Napoli(^2)  altra  maggior  quantità. 

A!  Duca  D. Ferrante , successe  il  suo  figliuolo  D.  Cesare  Gonyiga^di 
lui  il  P.  Affò  nella  Vita  di  Vespasiano  Gon\aga  (3)  scrisse  ciò  che  siegue  : 
,,  Don  Ferrante  Goaiaga,  allora  Governatore  di  Mt7ano, condotto  avea  se- 
,,  co  nel  venir  di  Sicilia  Donna  Diana  figlia  di  Don  Antonio  di  Cordona,  e 
,,  di  Donna  Beatrice  di  Luna  , promessa  consorte  a Cesare  suo  primogeni- 
„ tc;  la  quale  era  erede  del  Marchesato  di  Giuliana  del  Contado  di  Chiusa, 
,,  c della  Baronia  di  Borgia  , situati  in  Val  di  Ma^ara  nella  Sicilia  . Trat- 
„ tata  sempre  l’ avea  nobilmente  , e mantenuta  da  sua  pari  nel  Ducato 
,,  di  Milano,  aspettando  il  tempo  , che  Don  Cesare  fosse  in  età  di  spo- 
„ sarta  . Pareva  già  if  tutto  in  ordine  per  ventre  all’  eiTetio  , e dalle  mol- 
„ te  lettere  si  di  lei , che  di  Don  Cesare  , che  io  ho  vedute  , si  riconosce, 
„ che  molto  amore  tra  essi  passava,  e scorgesì , eh’  ella  denominata  veni- 
„ va  Duchessa  di  Ariano , come  se  già  fosse  stara  allo  sposo  congiunta  . 
,,  Non  saprei  da  qual  parte  nascessero  i motivi  di  rompere  tal  maritaggio;,, 
quale  fu  poi  contratto  col  suddetto  Vespasiano  Gonzaga  Duca  diSabbioneta. 

Dimostrò  D.Cesare  molta  affezione  al  Monastero  delle  Monache  Bene- 
dettine del  Santissimo  Salvatore , di  essa  città  ; e tra  le  grazie  , che  gli  fe- 
ce , fu  quella  di  unirgli  una  Badia  , esistente  nel  Castello  della  città  di 
Alessano  ; come  costa  da  documenti , conservati  nell’archivio  dello  stesso 
Monastero  . L’ Università  però  non  fu  di  lui  molto  contenta  . In  fatti  eb- 
be con  esso  una  strepitosa  lite  in  Regia  Camera , specialmente  per  la  Ba- 
gliva  , e suoi  annessi  ; la  quale  fu  decìsa  a favore  della  città  ; come  leggesi 

C*>  Raccolit  di  lettere  del  Torchi  CO  inxrum.  diJNoC.  Graiiino  Ciioo  Pro- 
pag.  2dj.  tocol.  del  tjdo.  CO 
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nella  sentenza -pronunziata  a 14.  luglio  1570.  preuo  V Atta  aria  Crìspo^^xy. 
£ tra  le  prove  , ihe  sì  fecero  in  detta  lite  si  verificò  , cl.e  la  „ città  non 
„ mai  avea  dissentito  alti  Serenìssimi  Re  di  questo  Regno  , alli  quali  be- 
„ ne  appariva  ,ehe  aveano  dissentito  alcuni  Baroni , che  furor>o  di  essa; 
„ il  Sabtano  fu  ribelle , e la  città  fedelissima  ; Pietro  di  Cuevara  all’  an- 
„ no  1485.  fu  ribelle , e la  città  fedelissima  etc. 

Amò  sommamente  le  lettere , ed  i Letterati . E perciò  ìnstitui  in 
Mantova  la  celebre  Accademia  degl’  Invaghiti , favorita  con  molti  privile- 
gi, a di  luì  richiesta  concessi  dal  Fonteiice  Rio  IV.  , nella  quale  fu  copioso 
si  numero  de’  primi  Accademici , e tutti  scelti . £ siccome  questi  aduna- 
vansi  nel  Falazzo  dì  esso  D.  Cesare , co^  non  isdegtiava  intervenirvi,ascol- 
tando  le  altrui  letterarie  produzioni  I che  aggiravansi  in  orazioni , lezio- 
ni, e dìspute  filosofiche , eleggendovi  ancora  quelle  , che  erano  sue  pro- 
prie (2)  - Comandò  al  Conr/Ve , che  componesse  una  comedian  la  quale 
fu  da  questo  intitolata  b Cesarea  Gonyiga  , chiamandola  cosi  dal  dì  lui 
nome  , ed  a lui  stesso  dedicandola  ; cioè  all’  IlHuo  Sig.  Cesare  Con’^aga 
Duca  di  Ariano  , pubblicandola  colle  stampe  di  Milano  . 

Da  questo  grande  amore  , e propenzione  , eh’ ebbe  D.  Cesare  alle 
lettere  , ed  ai  Letterati,  congetturò  il  Crescimbeni , ebe  in  que’veisiz 

Ce  ne  aon  dui 

,,  Di  par  da  Marte  , e dalle  Muse  amati  • > 

„ Ambi  del  sangue , che  regge  la  Terra 
,1  Che  il  Mincio  fende  ; e d’ alci  stagni  serra  . 

avesse  fatta  allusione  I’  Ariosto  (3)  al  detto  D.  Cesare . Ma  il  P.  Affh 
nelle  notìzie  isteriche  , premesse  alla  Vita  di  Luigi  Gonwga  , detto  Rodo- 
monte (if),  egregiamente  ha  dimostrato  che  ivi  si  parli  di  Luigi  che  fu  Poe- 
ta , e Soldato  ; soggiungendo  : ,,  so  bene  essersi  il  Creteimbeni  dato  a 
,,  credere , che  l’ Ariosto  alludesse  qui  a Cesare  Duca  d’ Ariano , che  fio- 
„ ri,  dice  egli,  appunto  ne'  tempi  dell'  Ariosto  ; (5);  ma  s’inganni 
„ grandemente,  poiché  Cesare  Duca  di  Ariano,  il  quale  fu  figlio  di  D,  Fer- 
„ tante  Principe  di  Molfetia  Duca  d' Ariano , e Conte  di  Guastalla , nacque 
„ appunto  circa  il  1531.  quando  l’ Ariosto  era  sulla  fin  de’  suoi  giorni . 

Avendo  , come  già  sopra  sì  -é  detto  , la  città  sofferto  molto  nell’  ul- 
tima guerra  , che  fu  nel  Regno  in  tempo  del.governo  del  Duca  d' Alva  , 
tanto  per  l’alloggio  dimoiti  mesi  della  soldatesca,  e sua  fortificazione, 
quanto  per  lì  ducati  quattromila  , ed  ottocento  dati  dì  ordine  di  D.Gar- 

(1)  Protocol,  di  Not.  GioTin  Domenico  fj)  Orlindo  Forioio  lib.  i.  aom.  Ji. 

Landiroario  ijds.  a 1574.  pag.156.  a 158.  (4)  Pag.  ai. 

(2)  Affò  vita  di  Bernardùio  Mirliani  (j)  Iiioria  delU  volgit  PoeiU  Edii.a. 

pag.  7.  e ti.  lib.  a.  pag.  i6j. 
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\la  di  Toleda  alla  Regia  Corte  ; e perciò  trovandosi  molto  gravata  da’ de- 
biti , supplicò  nell’anno  1561.  il  Re  per  la  grazia  della  rifazione  di  tutto, 
o parte  di  detti  danari , danni , e spese  , e concederle  anco  tre  Fitre 
l’anno  in  perpetuo,  una  a di  12.  di  maggio,  l’altra  a io.  agosto  , e 
la  terza  a’ 24.  ottobre,  coU’immunità , e franchigia  di  otto  giorni  per 
ciascheduna,  ed  altre  solite  prerogative  , Ut  Dogane  [ler  ogni  settima- 
na , una  il  martedì , l’altra  il  giovedì , e la  terza  il  sabato  , ed  una  D/- 
fesa  per  uso  di  Bovi  de’ Cittadini , che  non  si  potesse  scommettere  da 
quelli , che  hanno  Communità  con  essa  . 

Per  lettera  di  esso  Re  a’ io.  di  settembre  dello  stesso  anno  fu  or- 
dinato al  Viceré  Duca  di  Alcalà  , che  prendesse  diligente  informazione 
dei  tali  danni,  e de  i ducati  quattromila  ed  ottocento  pagati , e seia 
concessione  delle  Dogane , e Fiere  domandate  , verun  pregiudizio  appor- 
tasse alla  Regia  Corte , o ad  altra  persona  ; e del  tutto  se  ne  facesse  rela- 
zione con  il  suo  parere  . 

In  esecuzione  della  qual  lettera  si  ordinò  dal  detto  Duca  a’9.  di  fe- 
brajo  del  1566.  , che  la  regia  Camera  s’informasse  dell’esposto,  e ne 
facesse  relazione  col  suo  voto;  e perciò  fu  commessa  la  causa  al  Pre«- 
dente  D.  Diego  di  Scovar , dal  quale  a dì  28.  ftbrajo  del  riferito  anno 
fu  decretato  , che  fra  lo  spazio  di  giorni  10.  si  pigliasse  l’ informazione 
del  contenuto  nella  lettera , citato  il  Fisco , e tutte  le  terre  , e Baroni  vi- 
cini per  lo  loro  interesse  . 

Nell’anno  poi  1567.  precedente  altra  nuova  supplica,  che  dai 
cittadini  fu  presentata  a S E.  ; e da  lui  in  Camera  rimessa  , si  commise 
la  causa  al  Presidente  Castellet , c furono  di  nuovo  giudizialmente  certi- 
ficati i Baroni  del  tenore  della  riferita  lettera , ed  in  contumacia  a’25.  mag- 
_gio  *599-  fu  il  termine  alla  causa  dal  Presidente  Montoia  , e fattisi 
indi  molti  atti  giudiziari  > fiualtnente  per  parte  della  città  si  provò  quan- 
to si  era  rappresentato  , e che  ne’ suddetti  giorni  12.  maggio,  10.  ago- 
sto , e 24.  ottobre  in  nessuna  delle  città  , terre  , e castelli  convicini , di- 
stanti per  due  giornate,  tanto  nella  Provincia  di  Principato  Ulteriore, 
quanto  fuori,si  faceano  Fiere  pubbliche  ; di  modo  che  concedendole  colla 
franchigia  di  otto  giorni  in  ciascuna  , e con  altre  solite  prerogative  , non 
recava  alcun  pregiudizio  a veruna  Communità  . E si  ottenne  poi  il  Reai 
privilegio  da  poterle  fare  nel  primo  Lunedì  dopo  la  Domenica  in  Albis , a 
13- Giugno,  li.  Agosto,  e 27.  Settembre. 

La  moglie  del  Duca  Cesare  fu  Camilla  Borromea  , sorella  di  S.  Carlo 
Ed  a suo  tempo  nel  1573.  trovandosi  domiciliato  in  Ariano  Calcai- 
^o  Giustiniani , Patriyo  Genovese , vendè  al  medesimo  con  patto  di  ri- 
compra la  Città,  come  apparisce  dall’ latrumento , rogato  per  No- 
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far  Valerlo  Teutonico , c si  legge  nella  Patente , che  detto  Giustinia- 
ni diede  di  Governatore  della  città  al  Dottor  Camillo  Borello  della  terra 
deW  Olive to fu  poscia  eseguito  un  tal  patto  nel  1577.(1)3000,  in 
cui  rimasta  Camilla  vedova  , e tutrice  del  iiglio  Ferrante  II.  , e tro- 
vatasi in  qualche  bisogno  , la  diede  prima  in  pegno  , e poi  la  vendè  per 
ducati  cinquantatre  mila  a Laura  Loffredo , vedova  di  Fabio  Gesualdo  ; la 
quale  ne  prese  il  possesso  al  i.  di  maggio  1577.  per  mezo  dei  suo  Procura- 
tore Dottor  Camillo  de  Curtis , Napoletano  , coll’  intervento  di  Marcello 
Passar!  generai  Sindaco  , Giovan  Girolamo  Feditario , Giovan  Battista  Co- 
luccìotù , Muyo  Marchi , e Loreni^o  Cortese , Eletti  al  governo  di  essa  cit- 
tà . E tutto  ciò  osservasi  nell’  Istr umento , che  ne  stipulò  il  Notato  Giovan- 
Doinenico  Landimario  (a). 

De  i quali  ducati  cinquantatre  mila  ne  pagò  ventitré  mila  a Ga- 
leai\o  Giustiniani , che  come  si  e detto , ne  avea  fatta  compra  di  essa  città, 
e Ducato  col  patto  di  retrovendita  . E poi  a 5.  novembre  dello  stesso  anno 
dalla  stessa  Laura  ne  fu  fatta  cessione , e rinunzia  a Giovan-Girolamo 
Gesualdo  ; come  si  enuncia  in  un  instrumento  del  medesimo  Nota;o  (3). 
E la  ritenne  col  titolo  di  Barone  unicamente.  Dopo  la  di  lui  morte  suc- 
cede Fné/o  suo  primogenito  conio  stesso  titolo;  ed  essendo  egli  in  età 
minore  , gli  furono  datii  Balii  o siano  Tutori , i quali  per  sodisfare  in 
parte  i debiti , che  erano  rimasti  da  pagarsi  da  esso  Fabio , procurarono 
la  vendita  della  Città  nel  1585.  a Fabrizio  Gesualdo , Principe  di  Vettosa 
per  la  somma  di  ducati  settantacinque  mila  cento  cinquanta  . 

Della  suddetta  vendita,  che , come  si  dirà  in  appresso , fu  poi  resetsm 
per  lo  Regio  Demanio , ottenuto  della  città , Ferrante  U.  cresciuto 

negli  anni , ne  ebbe  gran  dispiacere  ,c  scrisse  aìDuca  di  Mantovain  que- 
sta maniera  ; „ Ariano  città  di  questo  Regno  fu  venduta  dalla  Signora  mìa 
„ madre  per  le  necessità , nelle  quali  il  Signor  mio , che  sia  in  gloria,  la- 
,,  sciò  la  casa  mia  , essendo  io  di  12.  anni  : della  qual  vendita  ho  poi  sen- 
„ titosempre  piò  dispiacere,  poiché  et  per  essere  Duento , Terra  grossa, 
g,  m’avrebbe  apportata  reputazione  et  coromodo  infinito:  dapoiché  fu 
„ uscita  dal  dominio  di  casa  mia , più  tosto,  che  stare  sotto  altro  Signo- 
„ re  , sì  ricomperò , e si  diede  al  Re  „ (q)  ; come  tutto  ciò  ricavasi  dalla 
sua  lettera  in  data  di  8.  agosto  1588. , e da  altre, dalle  quali  sicomprende 
che  gli  dispiaceva  molto , oltre  la  perdita  del  Feudo , anche  quella  del  Ti- 
tolo di  Duca  . Ond’ è che  procurò  poi  ottenere  il  titolo  ài  Duca  di  Gua- 
stalla da  lui  posseduta , che  fin  allora  era  stata  Contea  ; e così  la  corn- 
ai} Instr.  di  Notar  Ponaenico  l.anjiinario  (3}  ProtscoHo  del  1577.  psg.  439. 
a 9.  febnto  1777.  (4  Storia  di  Guattallaio.  gtg.  <4. 

Protocol,  del  i$77.  pag.  330. 
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prò  Ferrante  /.  ael  1539.  dalla  Famiglia  ToreJIì  ; secondo  sì  é degnato  no- 
tìziarmi  l’erudito  P.  . 

Non  ostante , che  la  città  di  Ariano  avesse  ottenuta  la  sentenza  favo* 
revole,  come  sopra  sì  é detto , nel  litigio  con  D.  Cesare  Gonzaga  per  la  Ba~ 
glÒM\  pure  ad  oggetto  di  stabilmente  convalidarla  fece  col  Regio  Fisco  una 
solenne  transazione,  sborsando  la  somma  di  ducati  ottomila  con  publico 
istrumento  , stipolato  a 8.  marzo  1585.  tra  i Procuratori  di  essa  città  , ed 
il  Duca  di  Ossuna  Viceré , e Procuratore  del  Re  di  Spagna , e di  Napoli 
F//fppo //.  dal  Notajo  Ai  Cow  Consalvo  Calefato  . Con  tal  transazione  , 
avvalorata  da  decreto  del  Regia  Consiglio  Collaterale , il  detto  Viceré  in  vi- 
gore dì  amplissime  facoltà,  espresse  nel  Mandato  di  Procura  , liberameute 
ed  intieramente  cedé  , e rilasciò  all' Università  y e Cittadini  di /Ariano  la 
Bagliva  della  stessa  città  con  tutti  i suoi  jussi  , giurisdizioni , prerogative, 
emolumenti , ed  ogni  altra  cosa  alla  medesiova  appartenente  ; e con  fa- 
coltà di  esercitarla,  e farla  esercitare  da  per  m,  o per  mezzo  di  Officiali , da 
essa  Università  eligendi . 

Dopo  un  intervallo  di  tanti  anni , che  la  città  era  stata  sotto  il  domi- 
nio di  varj  Signori , come  ha  qui  si  e detto  , fini  poi  di  esservi , quando 
nella  riferita  vendita  , fattane  da  i fio/ii  di  Fabio  Gesualdo  , i Cittadini  ri- 
coesero  nel  Tribunale  della  Regìa  Camera  , domandando , che  fosse  loro 
concessa  la  prelazione  , o sìa  libertà  di  ricomprarsi , per  sottrarsi  dal  gio- 
go servile  del  Baronaggio  . Appena  dunque  penetratasi  una  tal  vendita  da 
moke  nobili , e savie  persone  , non  perdettero  queste  alcun  momento  di 
tempo  in  ricorrere  anche  ai  Viceré  di  quel  tempo,  il  Duca  di  Ossuna . Que* 
sti  ne  commise  la  causa  alla  detta  Regia  Camera  , ordinandole  altred,  che 
prima  della  spedizione  di  quella  ne  avesse  fatta  relazione  nel  regio  Collate- 
ral  Consìglio . Dopo  tal  atto  fu  commessa  la  causa  a Pietro  Castellet , Pre- 
sidente dì  essa  Regia  Camera  ; indi  eseguiti  alquanti  atti  giudiziali,  e pre- 
sentati varj  documenti , si  fece  finalmente  la  relazione  favorevole  , e (u  la 
città  ammessa  al  Regio  Demanio  , con  formale  decreto  , che  qui  si  trascrì- 
ve , dello  stesso  tenore  con  cui  registrato  sì  trova,  cioè:  Diewn  julii 
M.  D.  LXXX.V-  In  causa  Regii  Pisci  , et  Unìoersitatis  Civitatìs  Ariani  cum  Il- 
lustri Principe  Venusii  super  demanio  dictte  civitatis  , prout  in  Actis  ire.  Fa- 
eia  relatione  de  causa  prcedicta  lllmo , et  Excellmo  Proregi  in  Regio  Collate- 
rali Consilio  ptr  Reff  am  CameramSummariteyMagnifieo  Mìlite  D.Don  Petro 
de  Castellet  U-J.  U.  dictte  Regiic  Camerse  Pnesidenie , etCauste  Commh- 
tam , fiut  per  dìctam  Regiam  Cameram  accedente  iwfo  Excellentium  Do- 
minorum  Antonii  Madente , etjoannls  Antonii  Lanarii  Regiorum  Consiliario- 
nirn  , et  Prore^ntium  Regiam  Canceìlariam  provisum  , et  decretum  ; quod 
dieta  Civitas  Ariani  admittatur , prout  prasenti  decreto  admitòiurad  lUgium 
demauium  soluto  pretio  per  dictum  Illustrem  Principem  in  emptione  dicke 
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emtatis  ma  eum  interesse  liquidando  per  Regiam  Cameram  tempore- esce- 
quttonis  presenlis  decreti , deductis  fructibus  perceptìs  per  dictum  lllustrem 
Pri/icipem  , uti  Dominum  cìvitatis , hoc  suum  etc.  - Castellet  = Johannes  de 
Fktrù)  prò  Magistro  Auctorum  S.  Squillante . 

In  vista  di  tal  decreto  si  fece  il  pagamento  di  ducati  seitamacinque 
mila  centocinquanta  al  detto  Fabriiio  Gesualdo  , per  mano  di  Valerio 
Teutonico,  e Boezio  Tasso;  come  Icggesi  nel  Istrumento  > per  ciò  rogato, 
che  nell’Appendice  intieramente  publicberò,  insieme  coll’ [strumento 
della  concessione  del  Regio  Demanio  latta  ad  essa  città  dal  riferito  Vice- 
ré D.  Pietro  Ciron  Duca  di  Ossuna  , come  Procuratore  di  S.  M.  Cattoli- 
ca , stipolati  per  Notar  (Tonm/tw  Calefato  di  Napoli,  il  primo  cioè  a’ 27. 
luglio  , e l’ altro  a 2.  agosto  del  1585. 

Posteriormente  a 27.  novembre  del  medesimo  anno  prese  possesso 
del  Castello  Valerio  Teutonico  , come  Castellano  deputato  dall’  Universi* 
tà-t  a cui  il  dominio  , ed  il  diritto  di  deputarlo  spettava  per  ragione  del 
Regio  Demanio  , ed  in  conseguenza  di  esso  per  decreto  del  Regio  Consi- 
gliere Domenico  Antonio  Parrò  , deputato  dal  Viceré , e suo  Consiglio  Col- 
laterale . Si  fece  perciò  l’ inventario  di  tutto  ciò  che  vi  era  , e che  si  con- 
segnava da  Marcò/ , che  era  Castellano  , destinato  da' C/ovo/i  Gi- 
rolamo  Gesualdo  , allorché  fu  feudatario  della  città  . £ ne  fu  rogato  pu- 
blico  istromento  dal  Notar  Ciovan-Francesco  Attanasio  - 

E perché  n iuna  cosa  , quantunque  per  se  stessa  buona , può  me- 
ritare la  comune  , ed  universale  approvazione  , perciò  a i leggitori  non 
deve  recar  maraviglia  alcuna  , se  in  appresso  quivi  farò  vedere  , che  vi 
furono  alcuni  in  questa  città  , che  iorse  per  particolar  fine  ambivano  di 
soggiacere  al  governo  òe'  Baroni  ,e  ripugnavano  di  essere  in  Demanio  Re- 
gio. Tra  questi  eran  capi  di  fazione  Syr  Ascanìo  Corso,  Fabio  Corso  suo  fra- 
telli),Notar  Ovidio  Juffredella,  Fabio  ArditOfPirro  Aloisio,  Sottano  e Gio.  Ani- 
tonio  de  Consa;  siccome  apparisce  da  alcune  deposizioni  de’ testimonj , 
prodotti  in  grado  di.  repulsa  dal  Dottor  di  Leggi  Ox/ov/o  , Procura- 
tore de’  discendenti  della  Famìglia  Toro  , e da  Alessandro  Sal\a  suo 
figlio  , nominato  e presentato  nella  causa  dell’  lnstiar\ìone  del  Benefico 
sotto  il  titolo  àt'  Santi  Filippo  ,e  Giacopo,Juspatronato  della  Famiglia  Mel- 
poto  nella  Chiesa  di  S,  Giacomo  ; una  delle  quali  qui  per  futura  memom 
da  me  si  registra  . 

„ Die  3.  mensis  julii  i6ot. 

,,  Magnificus  Dominus  Pe/rur  Anionius  Bononien.  Cìvitatir  Ariani , 
eetatis sute  annorum  quadragirua  incirca,  ut  dixit , testis  citatus  relatus, 
,,  suo  mediante  juramento  interrogatus  , et  exam hiatus  super  articulis  ut 
„ supra  prcesentatis  in  causa  repulste  supradictorum  examinatorum  ad 
,,  ìnstantiam  ìpsorum  de  Melpato  in  causa  jurìspatronatus  Sanctorum  Viti- 
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)t  ftppi  » erjacofn  ; et  primo  super  secando , omisso  primo  quia  generala 
tt  esi  f dixit  ; che  sa  esso  testimonio  * come  da  multi  anni  in  qua  sono 
f,  stati  in  questa  città  predetta^  come  al  presente  sono , molte  inimìd- 
it  zie  , et  odi!  causati  per  il  Regio  Demanio , che  molti  gentiluomini , e 
n famiglie  principali  di  detta  città  tenevano  le  parti  del  detto  Règio  De- 
w mania  in  contrario  di  molti  cittadini  , quali  volevano  distruggere  il 
n Regio  Demanio , e darsi  ih  preda  de’  Baroni  per  loro  disegni  particola- 
„ ri,  non  mirando  , ni  curando  della  libertà,  che  per  il /?e^/o  Dema- 
,,  n/ose  havea,  ma  odiosamente , et  ptr  lóro  disegni,  come  di  sopra  , se 
„ volevano  dare  in  preda  sotto  la  tirannia  dt\ Barone  per  II  che  ne  so- 
„ no  nate  molte  odiose  inimicizie  , et  sìgnanter  con.  il  Dottar  Ottavio 
n-  Sal{a  , et  Alessandro  Sal^  suo  figlio  , et  tutta  sua  casa  ; li  quali  faanr- 
y,  no  tenuto  questa  pugna  di  mantenersi  in  Regio  Demanio  y et  detto 
n Dottor  Ottavio  Salna  in  servizio  di  detto  /?eg-/o  Demamo  à stato  sempre 
„ pronto  non  solamente  con  la  prudenza , et  Dottorato  in  consultare 
n il  beneficio  del  Regio  Demanio  , ma  ancora  si  è oderto  sempre  di  po- 
n nere  la  propria  vita  in  servizio  della  città  predetta  , et  del  Regio  De- 
„ marno- 1 dove  molti  contrarj  del  detto  Regio  ZTemoruo  1' hanno  concci- 
M puto  tanto  odio  , che  non  solo  se  sono  trattati , et  reputati  per  ini- 
yt  mìci , ma  contro  di  esso , et  di  sua  casa  li  detti  cantrarii.  dei  Regio 
yt  Demanio  hanno  cercato  abbissarlo  con  mille  false  opposizioni  » et  ìn- 
„ quisitioni , et  sìgnanter  iyr  Ascaaio  , et  Fabio  Corso  , capi  contrari!  al 
„ Regio  Demordo , et  inimici  odiosissimi  di  detto  Dottor  Ottavio  Sa!\a  , 
yy  AUssandro  suo  figlio  , e dì  tutta  sua  casa  , «tesso  testimonio  le  sopra- 
yy  scritte  cose  le  sa , perchè  ha  vista , sontuio  trattare  et  reputare  per 
inimici'  dalli  detti  contrarli  del  Regio  Demanio  li  detti  Dottor  Ottovio 
yy  Sal\a , et  Alessandro  suo  figlio , et  altri  ancora  devoti  del  Regio  Dema- 
y,  nio  ; et  non  solo  detti  de  Corso  hanno  conceputo  odio  con  li  predetti 
yy  de  Salsa  , ma  altri  ancora  loro  aderenti et  Capi  della  fatibne  conr 
„ trarìaal  detto  Demanio,  come  adire  Notar  Ovidio  Juffradella,  Fabio 
„ Ardito , Pirro  Aloisio  Sottano  y et  Gio.  Antonio  de  Con^  hanno  simil- 
„ mente  odiato  il  predetto  Dottor  Ottavio  Salsa  , et  Alessandro  suo  figlio, 
yy  et  in  fine  Notar  Ovidio-  predetto  ; il  quale  con  tanto  ardimento  con 
„ false  persuasioni  andava  seducendo|  il  Popolo  y che  non  volesse  esse- 
„ re  in  favore  del  Regio  Demanio  . Il  che  vedendo  il  detto  Dottor  Ottavio 
yy  Sal\a  slhebbe  ricorso  Presidente  , et  Conàglier  Montoya  , Protettore 
„ di  questa  città  ; per  U'  quale  seduzione  detto  Notar  Ovidio  dal  detto 
,,  Protettore  n’  ebbe  molti  mesi  di  carcere ,.  causato  dalla  consulta ,.  e 
y,  protettione  , che  teneva  detto  Dottor  Ottavio  Sal^a  in  servizio  della  cit- 
n tà  predetta  ec. 

Nell’  anno  1612.  Gasparo  Giaatesìoy  Avvocato  nell’  Arcfùdìauterìa , 
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o sia  supremo  Tribunale  di  Pomeraniat  viaggiando  per  l'Italia  ebbe  la 
curiosità  di  osservar  Ariano  , e gli  altri  luoghi  di  Puglia  specialmente . 
Ond’  egli  nella  sua  Opera»  stampata  poi  in  Dariyca  per  la  seconda  volu 
nel  1637.  scrisse  (i) 

Appaia  Jam  me  terra  vocat.  Prius  ast  AveSinum 
Ingredior  ; Crottam  pergo  sed  deinde  muiardam  , 

Alque  Arrianum  : lane  Canuà  pnettantia  teda 
Cerno  ..... 

Per  la  ricompra  , che  fu  fatta  della  città  , non  avendo  i cittadini 
tutto  il  danaro  necessario  a soddisfare  intieramente  il  prezzo  convenuto» 
contrasse  l’Università  varj  debiti  con  prendere  da  altri  danaro  ; che 
non  potendo  prontamente  restituire  ai  Creditori  » questi  promossero 
r istanza  di  ordinarsi  nuovamente  la  vendita  delta  città  ; i concorrenti  fu* 
rono  molti;  tra  quali  vi  era  il  Guevara,  Duca  di  Bovino  ,cbe  unitamente 
ad  altri  dal  Re  fu  escluso  » volendo  , che  se  ne  facesse  vendita  non  già 
ad  essi  loro  » ma  a Mario  di  Bologna  . Ond’é  che  leggesi  nel  Diario  ma- 
noscritto di  Faiio  Barberio  (a)»»  che  a 4.  aprile  1030.  vennero  in  Aria- 
t»  no  il  Regio  Consigliere  Scipione  Teodoro  Fiscale  » ed  il  Presidente  della 
,»  Regia  Camera  » Casanatte , coll'  incombenza  di  esplorare  la  volontà 
»,  de^Cittadini , ed  eseguire  i voti  di  tutti  » se  volevano  per  Padrone  di 
„ Questa  città  Mario  di  Awionra, Cavaliere  Napoletano  » che  fu  in  contra* 
»»  dizione  col  Duca  di  Bovino  » che  pretendeva  comprarsi  detta  città  ; 
„ quale  Duca  con  altri  che  volevano  applicarvi , era  stato  escluso  dal  Re 
„ di  Spagna,  il  quale  commise  al  Vicere»  che  non  si  vendesse  detta  città 
„ per  pagarsi  ciocché  doveasì  a’  suoi  Creditori  » se  non  a detto  Sig.  Ma- 
,»  rio  Bologna,  pet  il  giusto  prezzo,  da  apprezzarsi  da  detta  Regìa  Camera. 

Sì  tenne  perciò  il  pubblico  Parlamento,  in  cui  , come  riferisce  lo 
stesso  finràerro,  tutto  fu  in  controversia  ; poiché  alcuni  cittadini , che 
erano  molto  pochi  rispetto  al  numero  di  coloro  » che  dissero  doversi  ven- 
dere la  città  al  detto  ^hgna,  si  opposero  dicendo  , non  doversi  vendere  » 
ma  mantenerla  in  Regio  Demanio  ; onde  soggiunse  il  suddetto  Barberìo, 
quanto  siegue  : Homines  qui  dederunt  votum  , ut  à de  Bononia  venderetur, 
fuerunt  rupra  octigentos  » ilU  autem  qui  renuerunt  , vix  fuerunt  septua- 

finta  ; ex  qinbus  quidam  Neapolim  accesserunt , ut  Marcus  Antonius  Se- 
astianus  » Joseph  de  Rentys , Julius  de  Rentys , Archidiaconus  de  Rentt^Sf 
Abbas  Pnulus  Emilkis  Riccius  , Syr  Leander  Crassus  » Franciscus  Ca- 
salda  , Detius  Parser  » Octavius  Parser  , Notarius  MarctUus  Attarwsius  , 
Octavius  Mincolellus,  joannes  Baptista  Spaccamilius , Antonius  Formosus, 
Antonius  Castellar  » Silvius  Goja  , CamiUus  Brunus , et  quidam  alti  • C 
restò  intanto  sospesa  la  detta  vendita  . 
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Fìi  onorata  la  città  a 33.  di  decembre  del  suddetto  anno  1630.  dalla 
permanenza  di  D.  Marianna  d’ Austria , sorella  di  Filippo  IV.  Re  di  Spa~ 
gna,  la  quale  con  l'assistenza  d\D,  Antonio  Alvo  reiÙac»  d' Aha  an- 
dava in  Germania  ad  unirsi  col  di  lei  Sposo  D.  Ferdinando  Re  de’  Roma- 
ni, figliuolo  dell’ /mperdtor  ferdinnnc/o.  Erano  della  di  lei  compagnia , e 
corteggio  circa  2000.  persone  ; tra  le  quali  molte  erano  di  nobilissima  fa- 
miglia , e decorate  di  varj  titoli , come  appunto  era  il  Principe  di  Butero, 
il  nipote  del  Duca  d’ Ossuna , il  Cardinal  di  Guarnì , Arcivescovo  di  Si- 
viglia , il  Marchese  del  Rio , D.  Eleonora  Pimentelli  Cameriera  maggiore 
ed  altre  Dame  , e Cavalieri  di  servizio . Fa  la  Regina»  alloggiata  nel  pa- 
lazzo del  Vescovo  » Monsignor  Caja\{a  , e per  alloggio  degli  altri  perso- 
naggi  fecero  a gara  i Nobili  della  città  » riceverli  nelle  loro  case  ; come  il 
Airòerib  (0»  descrivendo  l’ arrivo  di  detta  Regina  riferisce  con  queste 
parole:  cujus  quìdem  Regine  cum  magnut  anetllarum  numerus  , etMa- 
tronarum  fuisset  in  domo  dicti  Illustrissimi  Presulis , preparati  extkerunt 
septuaginta  thori  prò  singularam  commodo  : fuit  quoque  eximie  exornatum 
cuhiculum , ubi  ea  Re^na  cubavh  cum  quibusdam  perpulcbris  Auleis , que 
prò  hujusmodi  minhterio  bue  NeapoR  prius  translata  fuerant . Pro  cujus  ho- 
spilio  serenissima  illa  sporua  wfa  est  non  rùhil  sibi  satìsfactum  fuisse  ab  eo- 
dem  Episcopo  . Quamuis  Episcopale  Palatium  fuisset  Hospitium  tam  Ma- 
gne Domine , quippe  sororìs  dicti  Regi  Hispaniarum  cum  preclarissimis 
aliis  Puellis  , et  Matronis  ; non  defuerunt  lamen  olii  Patritii  hujus  civitatis 
qui  vehementi  animi  aviditaie  hospith  exceperunt  reUquos  nob'dissimos  viros , 
qui  illam  concomitabantur  ; ipter  quos  erat  comes  della  Varrascia  , frater 
CareSnalis  Zapacte  » qui  exiat  unus  ex  quatuor  majoribus  Aulicìs  , quos 
a pud  se  retinet  invictissimus  ille  Hispaniarum  Rex , Verum  in  prxsentia 
relictis  aliis , non  tacebo  Emineniissimum  Archiepiscopum  Sivilie , atque 
prcefatum  D.  Antonium  Ducem  Aloè , qui  prosarne  elapàs  annis  hoc  Nea- 
polis  Regnum  masàmopere  gubernavil , summaque  vigilantia  resàt . Hic 
enim  esamia  magnanimitate  fuit  hosphatus  ab  lllustribus  Persio  U.  J.  D. , et 
Scipione  Sebastiaiùs , qui  tanta  animi  sokrtia  , et  prudentia  illum  , eum 
Illustrissimo  Macchione  del  Rio  ejus  Nepote  , et  quamplurìmis  aliis  aidicis 
ad  projmias  edes  exceperunt , ut  Excelle nùssimus  ille  vir  tunc  visus  fuerit 
prò  hujusmodi  brevi  incolatu  se  mulrum  istis  Patritiis  Ananensibus  debuissei 
atque  eo  magjs , quia  perillustris  D.  Syr  Mutius  Sebasàanus  Protonotarius 
Apostolicus , et  Thesaurerius  Anani  rorum  patruus  interfuit , ubi  prò  ilio 
excellentissimo  Domino  , et  aliis  suis  Aulica , qui  ei  servìebani  » ut  nihil 
deescet , opprime  studuit , 

Avendo  il  Portulano  di  Ariano  , Officiale  che  ha  giurisdizione  sulle 
strade  , e loro  polizia  » della  città  » e distreno  , eccitata  la  pretensione  di 
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cscTcicarla  sulle  strade,  o sano  Cupe,  nelle  ijuali  non  è solito  , die  vi 
passino  carrozze , traini,  carri , e cose  simili , per  esservi  la  strada  Regia, 
per  cui  possano  i cittadini , e viandanti  passarvi  a piedi , ed  a cavallo  ; dal 
Regio  Portolano  del  Regno  Ettore  Costa  fu  fin  da  ì 9.  aprile  i593>  decreta» 
IO , quod  Regia  Curia  Portulaniie  àviiatis  Ariani  in  futurum  non  procedat 
super  cognitione  causarum,  dependentium  a prtedicàs,  et  omnibus  ali it 
Cupis  civitatis  preedictce , et  ejus  perrinentìarum  , super  quibus  dedaratur 
nuUum  jus  compiere , neque  competiisse  dict<e  Regia;  Portulanite  , et  ita  pro^ 
ìAsum  , et  diffinitive  decretum  . Contuitociò  nel  1^3 1.  il  suddetto /’orro/a- 
no  Arlanese  ritornò  a pretendere  tale  giurisdizione  ; onde  è,  chea  13. 
settembre  dello  stesso  anno  per  l’osservanza,  ed  esecuzione  del  decreto  , 
sopra  riferito , ì'Vniverntà  fece  spedire  Provisioni  dal  Triburuile  della  Re- 
gia Camera  , e per  essa  dal  Presidente  Fabio  Capere  Galeota  in  Banca  dd 
Mast  rodai  ti  Giovan  Battista  Sebastiano , presso  lo  Scrivano  Aniello  GaH^io(^i  ) 
11  Vescovo  Caja\ia  fin  dal  principio  del  suo  governo  episcopale  prò* 
mosse  ancor  egli  alcune  pretensioni  contro  V Università  di  Ariano,  turban- 
dola nel  possesso , che  avea  sempre  goduto  dell’  uso , e fida  del  pascolo , e 
pernottare  in  tutti  li  territorj  tanto  della  Mensa  Vescovile , e delle  Chiese  , 
quanto  Baronali , e di  altri  cittadini,  e forestieri , possessori , o condut* 
tori  di  quelli  ; impedì  adunque  per  mezzo  de’Cedoloni  di  scommunìca  agli 
Amministratori  della  citti , che  si  fidasse  a l territor;  di  S.  Eleuierio  (2}  . 
Contro  questa  pretensione  , e maniera  di  procedere  del  Vescovo^  l’ Utti- 
venità  ricorse  al  Viceri , per  ottenere  il  rimedio  prescritto  ne  i Capitoli  del 
Regno  nel  caso  delle  violenze  degli  Ecdesiasrici . Fu  perciò  dai  medesimo 
commesso  l’ affare  ai  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  ; in  cui  dopo  es- 
sersi compilati  molti  atti , il  Vescovo  desistè  dalle  molestie  , e la  città  con- 
tinuò per  molti  anni  nel  suo  pacifico  possesso  di  fidare  pel  pascolo , e per- 
nottare . Ma  il  Vescovo  ritornò  poi  ad  inquietatia  con  aver  fatto  da  i suoi 
Esecutori  di  giustizia  carcerare  de  facto  alcuni  animali , che -pascolavano 
nel  suddetto  territorio  di  S.  Eleuterio , e con  aver  esatte  per  composizione 
della  pena  molte  somme  di  danaro  dai  padroni  di  quelli,  quantunque  il  Ve- 
scovo avesse  affittati  a coltura  essi  territori , e ne  percepisse  il  prezzo  dell* 
affitto  . Su  tal  esempio  fu  facile  altresì  agli  altri  Ecclesiastici , -e  special- 
mente al  Capitolo  della  Cattedrale  l’intraprendere  d’ impedire  alla  città  la 
detta j/!da  ; e ciò  che  più  importava  , volevano  tanto  il  Vescovo  , che  gli 
altri  Ecclesiastici , proibire  ce  i -loro  territori  la  raccolta  delle  spiche  del 
grano  a’poveri , che  erano  soliti  con  essa  sostenersi . Quindi  è , che  l'Uni- 
versità convocò  il  publico  Parlamento  per  sentire  il  parere  de’  Decurioni , 
c degli  altri  Cittadini  , difendere  le  ragioni  della  città  , e sottrarsi  alle 
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oppressioni  di  detto  Vescovo , presso  il  Viceré  , e con  suo  ordine ^ elicei^ 
%a  presso  Sua  Beatitudine . Furono  tutti  di  unan  ime  sentimento  di  doversi 
fare  la  difesa  delle  ragioni  della  città , tanto  in  Napoli  avanti  il  Viceré  * 
quanto  in  Roma  avanti  il  Pontefice  ; ed  a tale  effetto  , furono  prescelti 
Livio  Bolognese , e Livio  de  Pirellis  con  facoltà  di  sostituire  Procuratori  a 
proporre  con  ogni  decenEa  gli  eccessi , commessi  dal  Vescovo  , le  graveite 
sofferte  da  lui , e tutte  quelle  ragioni , ed  azioni , che  ad  essi  toro  fosse 
sembrato  espediente  dì  proporre  . 

Essendo  seguita' nel  mese  di  decembre  1631.  una  grande  eruzione 
del  Vesuvio , pervennero  le  ceneri  fino  ad  Ariano , le  quali  continuarono 
per  varj  giorni  ; come  leggeti  nel  Diario  manoscritto  del  Barberio(t'),  in  cui 
é registrato  ciocché  giornalmente  avvenne  circa  la  pioggia  di  esse  ; e perciò 
ho  stimato  qui  trascriverne  l'intiera  relazione  tradotta  in  italiano,  cioè; 
I,  » i6.  decembre  163 1-  giorno  di  martedì  cominciò  ad  ore  19.  a piovere 
t,  cenere  di  colore  , tenuità , e consistenza  di  quelle  di  legna  brugiate . 
»,  odorano  ben  vero  di  solfo  . Prima  di  cadere  detta  cenere, ^ s’intesero 
,,  molti  tuoni  risuonar  di  lontano  , e furono  veduti  varj  baleni , o siano 
M splendori , ed  accentbni  per  la  regione  dell’aria  . Ma  poi  circa  un’ora 
,,  di  notte  si  rese  l’ aria  oscurissima  , che  appena  colla  voce  sola  potevano 
»,  gli  uomini  da  piò  vicino  conoscersi  ; motivo  per  cui  multi  corsero  ad 
„ implorare  la  divina  misericordia  nelle  Chiese,  e specialmente  nella  Cat* 
fi  tedrale  , considerando  l’imminente  morte  , ricordandosi  delle  memoria 
„ (klla  morte  , che  colla  imposizione  delle  ceneri  il  primo  di  quaresima  si 
,,  ricorda  ai  Cristiani . La  notte,  oltre  i tuoni , e baleni , con  i quali  era- 
,,  no  accompagnate  le  ceneri , sensibilmente  intesi  muovere  la  stanza  , ed 
,,  il  letto , dove  vegliando  giacevo  . Preceduti  tali  segni  (2),  di  nuovo  co- 
„ minciò  a piovere  cenere  , ma  più  densa  , e consistente  , e di  più  ne- 
» griccio  colore  . di  quella  della  sera  , ed  in  alcuni  luoghi  arrivò  ad  esse- 
„ re  in  terra  d altezza  un  quarto  di  palmo;  il  peso  della  quale  era  uguale 
,,  a qutllo  del  (erro  limato  . Nelle  stesse  ceneri , che  conservai , ci  si  os- 
,,  servano  certi  atomi  pellucidi  , che  parevano  contenere  materia  dì  vetro; 
,,  e delle  medesime  cominciai  a far  uso  per  disseccare  l’ inchiostro  delle 
,,  lettere  in  vece  dell’arena  di  mare  , di  cui  suole  da’ Scrittori  farsi  uso  . 

,,  A’  17.  di  detto  mese  , alle  ore  diciassette , cessò  la  pioggia'  di  ce- 
„ neri , e cominciò  quella  di  acque  , che  durò  molte  ore  , quale  recò  al- 
»,  3 tutti , lusingandosi , che  non  sarebbe  più  caduta  cenere,  e che 

„ con  le  acque  suddette  sarebbonsi lavate  le  ortaglie,  seminati , erbe , che 
**  ^*J^**'*^  da  dette  ceneri  ; ma  verso  le  ore  23, 

n di  detto  giorno  cominciò  nuovamente  a piover  cenere  della  stessa  qua- 

(i)  Pig.  if  e 70. 
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„ liti  f e consistenza  , di  quella  caduta  l'antecedente  notte , edarrivarono 
„ a formare  di  altezza  la  sesta  parte  di  un  palmo  . £ quantunque  in  detta 
,,  notte  si  fossero  intesi  tuoni , e visti  baleni , furono  meno  orribili  degli 
„ antecedenti.  E cosi  detto  giorno  , cbe  detta  notte  non  vi  futurbamen- 
à to  di  aria  , per  mancanza  di  vento  : ma  ciò  non  ostante  fu  cosi  oscura 
„ nel  mezzo  giorno  , che  per  le  azioni  umane*  ed  cserciz;*  vi  fu  bisogno 
,,  del  lume  , e candele  ,,  e lucerne , delle  quali  feci  uso  scrivendo  , e leg> 
,,  gendo  di  giorno  (1)  . 11  che  non  mi  fu  di  meraviglia,  rifiettendo , che 
„ le  nubi  eran  cosi  dense , e chiuse , che  non  esendovi  veruna  parte  dia- 
,,  fana  , non  potevano  i raggi  solari  penetrarvi,  e dar  lume,  c perciò 
„ r Emisfero  non  potè  rimaner  illuminato  , e sembrava  vera  notte , cbe 
M dagli  Astrologì  è definita  abseniia  Solis . 

,,  A’ >8.  dì  detto  mese  sin’all'ore  19.  piovè  nuovamente  cenere , 
„ senza  tuoni , ne  vento  • E sebbene  questa  fosse  nel  principio  cottile , e 
„ secca  , poi  cominciò  ad  esser  umida  , per  modo  che  pareva  vischio , • 
„ glutine,  e questa  era  secca  di  sua  natura;  ma  poi  passando  l’ infima 
„ regione  deU’aria  assai  umida,  come  allora  si  vedeva,  si  umettò,  e 
„ divenne  come  porzione  di  loto.  Essendosi  veduto  per  esperienza,  che 
„ sopravvenuta  l’acqua , o sia  pioggia  alle  prime  cene/'/ swra  notate,  for- 
„ marono  un  loto  cosi  viscido , e pesante  , che  Con  difncoltà  attaccatosi 
,,  alle  scarpe  col  camminare  per  la  città  , potevasi  da  quelle  staccare  col 
„ pulirle.  Ad  un’ora  di  notte  di  detto  giorno  cominciò  a comparire  la 
»»  detta  cenere  sottile  , ed  in  poca  quantità  : ma  poi  circa  le  ore 

,,  sei  cominciò  più  prodigiosamente  a cadere  della  istessa  specie , e consi- 
„ stenza  di  quella  de’ due  giorni  prima  . 

„ Alli  19.  poi  di  detto  mese,  verso  il  far  del  giorno,  apparvero 
„ nell’infima  regione  dell’aria  nuvole  cosi  dense,  ed  unite  , che  si  credè 
,,  quel  giorno  esser  notte  , e cosi  durò  sin  all  ore  18.  in  cui  apparve  il 
„ Sole  scoperto , che  più  giorni  era  rimasto  oscurato  ; e ravvivò  gli  ani- 
„ mi  de’  miseri  mortali , dandoli  con  i suoi  raggi , quel  lume  , di  cui  per 
ù molti  giórni  eran  restati  privi  • , • • j-  • 

„ Ai  20.  fu  il  Cieló  sereno , e tranquillo  wnza  cenere  ; ed  1 cittadini 
fy  attesero  a render  grazie  al  Signore  di  averli  preservati  dal^  flagello , e 
„ da  pericoli  che  temevano  , frequentando  le  solite  processioni , ec^ran- 
„ do  assiduamente  innanzi  al  Sagramento  dell’  Aliare  , in  varie  Chiese 

„ esposto  . .HOC 

„ A 21.  di  detto  mese  fu  il  tempo  nuvoloso , e dalle  ore  io.,  fino 
n alle  21.  cadde  copiosissima  acqua , preceduta  da  vento  australe  . Gio* 
„ vò  detta  acqua  a diluire  maggior  parte  di  detta  cwierc  , aguiaa  di  giu* 
„ line  attaccata  ai  tetti , alle  strade,  ed  agli  alberi  ; ma  1 lavato],  o 
(0  71- 
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n tian  Fonti  da  lavare , eran  cosi  addensati , che  parevan  pieni  di  quell* 
„ umido  cìnericio , che  le  donne  nostrali  chiamano  Cenerate  . 

„ A 33.  di  detto  mese  circa  te  ore  so.  caddero  dal  Cielo  altre  ceneri 
„ più  sottili  delle  antecedenti  » senza  verun  turbamento  dell’  aria , ma 
„ consola  caligine  nell' infima  regione  dell'aere;  la  notte  poi  circa  le  8. 
„ s’intesero  alcuni  tuoni;  il  primo  de’ quali  fu  cod  spaventoso  » che 
n risvegliò  con  terrore  quei  che  dormivano  .’ • »-  r 

„ A 33.  all' ore  17.  piovi  cenere  in  poca  quantità,  che  però 
,,  caminandosi , vi  restava  impresso  il  vestigio  della  scarpa  ; e la  notte 
n'  di  detto  giorno  della  stessa  qualità , e quantità  di  prima  . 

„ A 34.  spirando  Austro , ed  essendo  poco  sereno , ed  un  poco  nu- 
„ voloso , cesso  afiàtto  la  pioggia  di  dette  cenerr . 

,,  A di  35.  dopo  impetuoso  girare  de’  Venti  dall’ore  16.  sino 
t,  alleni,  sopravenne  nuòvamente  pioggia,  che  dorò  fino  a 33.  ore , 
y.  quale  pioggia  non  fu  limpida  , ma  mescolata  con  'cenere  . 

„ A 26.  detto , molta  pioggia  mescolata  con  cenere  . La  notte  poi 
„ nevigò , come  fece  anche  il  dì  37.  Dopo  caduta  la  quale  neve  , il  tcm- 
,,  posi  rese  tranquillo , di  che  si  rallegrarono  assaissimo  i cittadini  dopo 
„ tanta  intemperie  , ed  oscurità  d’  aere  ; di  modo  che  poterono  nel  pre- 
M gar  il  Signore  nel  decorsa  di  tali  calamità , dire  ; post  tenebrai  tpe- 
n ramus  Luctm  . ^ i . 

» Fu  grande  il  terrore , la  tristezza , e 1’  orrore  di  tatti  gli  Ariane- 
t)  st  t che  aveano  concepito  ne’  suddetti  giorni  per  li  continui  strepitosi 
,,  tuoni , fulmini , baleni , e per  le  ceneri  cadute  per  tanti  giorni , che 
„ non  solamente  sporcarono  gli  abiti , ma  il  viso  de’ cittadini , che  sem> 
„ bravano  cadaveri  ambulanti  per  la  pallidezza  contratta  dalle  stesse  ce- 
„ «er/ . E perciò  di  notte , e giorno  andavano  nelle  Chiese  ad  implorare 
„ la  divina  misericordia , affinchè  cessasse  tal  flagello  . 

Prosiegue  poi  il  detto  Barberio  a dire  le  Processioni  fatte  di  peniten- 
la  da  ogni  ceto  di  persone  ; come  già  fece  nella  sua  Opera  , altrove  ci- 
tata (i)  . E molte  più  cose  registrò  nell’  altra  Opera  , che  egli  formò  col 
titolo  : De  prodigiosa  cinerum  pluvia , qute  ad  variar  Mundi  partes  per- 
vagata  fuit , dum  Vesuvius  ilte  mons  conflagrabaiur . ! 

La  relazione  pero  di  tale  incendio  del  Vesuvio  , e delle  ceneri , tant’ 
oltre  sparse , scritta  Abate  Giulio  Cesare  Btaccini  di  Giovìano  di'  Luc- 
ca al  Cardinal  Girolamo  Colonna  , contiene  particolarmente  la  descrizio- 
j' ’ breve , della  quantità  della  cenere  caduta  , come  anche 

de  danni  cagionati  al  Bestiame  , ed  agli  Abitanti  de’  luog'hi  , ne  i quali 
quella  si  diffuse  . Imperciocché  in  detta  lettera  si  legge  (3) . 

C»)  Catilog.  Epitrop.  Ariin!  p.  j6. 

C*)  Edii.  Map.  per  Secondiao  Roacagliolo  l<3i.  pag.17. 
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,f  Raccontano  quelli , che  sono  cornati  questa  settimana  di  Puglia  , 
„ aver  per  via  da  Ariano  in  qua  inaino  a 5.  miglia  vicino  a Napoli  trovalo 
M tanto  ricoperta  dalle  ceneri  tutta  la  campagna  , che  appena  scorgeansi 
,,  gli  arbori , onde  stimano , che  il  bestiame  sia  quivi  per  tutto  mono , e 
,,  che  gli  uomini  non  sieno  per  poterci  abitare  così  presto . Ami  che  ave* 
,,  vano  già  tutti  scasato  , essendosi  da  loro  incoutrace  infinite  povere  per- 
„ sone  , che  fuggivano  alla  volta  di  Puglia  , chi  con  figliuoli  in  collo , e 
„ chi  con  altre  bazzecore  tanto  misere  » e disperate  , che  facevano  pian* 
„ gerele  pietre.  „ 

In  tal  occasione  lo  stesso  Arianese  Barberio , dotto  Medico , e Filosofo 
tra  gli  altri  Opuscoli  dié  alle  stampe  in  Napoli  quello  de  Prognostico  Cine^ 
rum, in  cui  predisse  a tenore  delle  naturali  esperienze  , nelle  quali  egli  era 
versato , ciò  che  dovesse  avvenire  in  appresso  . E poiché  > secondo  leggesi 
in  detto.  Opuscolo , quosdam  Prognosticum  ìstud  vix  typis  excutsum , et  ab 
iis  lectunifleoainis  velati  dentibus  dilacerasse , dum  absque  ullius  rei  natura- 
lisnoiitia  , nulloque  habito  contradicendi  fondamento , dicebant  ex  dictisa 
me  tane  fuiuris  vix  unum  statuto  tempore  successurum  fare  ; e si  verificò  po- 
scia tutto  quello , che  avea  predetto , stimò  bene  pubblicare  un  altro  Opu- 
scolo col  titolo  : Fabii  Barherii  Arianensis  Manifestum  eorum,quxipse  in  Pro- 
gnostico pTéedixerat  futura  in  3.  Tractatu  ab  conflagrati  Vesuvi  cineres , 
Jam  verificato  . Enunciando  ciascun  artìcolo  del  suo  prognostico  già  Catto» 
dimostra  ad  evidenza  tutto  essersi  verificato  » e specialmente  di  non  es* 
serci  stata  la  peste  , come  uno  de’  suoi  contradittori  Giulio  Amodio  » 
Napoletano,  avea  asserito  nella  sua  opera  ; di  esser  stata  la  gran  siccità  » 
per  la  quale  nessuno  ardiva  seminar  il  grano, ed  orzo,e  furono  fatte  più  vol- 
te publìche  preghiere»  e processioni  anche  in  Ariano  ; di  esservi  stato  un  tal 
caldo  , che  tutti  furono  tormentati  dalla  gran  sete  ; dimodoché  in  Napoli 
per  lo  molto  consumo  della  neve.di  questa  adfuerit  maxima  penuria  at- 
que  adeo  e^rje  , ut  interdum  ibifuerit  vendita  tribus  ctirolenis  il  rotolo , ut 
vulgo  dicatur  , cum  in  preeteritis  annis  ejus  pretium  extiterit  vile  ; di  esser 
stata  l’anno  seguente  1632.  assai  fertile  con  una  grande  abbondanza 
di  grano , q di  biade  a segno  tale  , che  in  Ariano  il  grano  su  l' aja  nell 
anno  antecedente  1631.  fu  a carlini  sedici , ed  anche  a maggior  prezzo  t 
tomulp , iste  mensura  Neppqlitana  secundum  illam  Romanam  est  quarta 
pars  uaius  Rubli  ; idcirco  non  mirum  diebus  bisce  hyemalibus , dum  ista 
scriba,  fri/mentum  in  hac  chinate  veadatur  decem  carolenìs,  cum  tornea 
iisdem  mentibus  elapsì  anni  venditum  fuerit  viginti , atque  edam  majori 
predo  ì E così  passa  a mostrare  verificata  l’ abbondanza  del  vino , e dell’ 
olio  . Indi  descrive  essersi  anche  avverato  il  Prognostico  della  mortalità 
degli  animali  cioè  selvaggi , e di  vacche  , e pecore  , delle  quali  fu  tale 
r epidemia,  che prtrrcrnrni/ar  ovetabiis  cineriout  non  solumin  montanis 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  . PARTE  SECONDA  141 

Rigionibuf , vtrum  aiam  in  universa  Apulea  fiiisse  quoque  mortuos  multos 
boves,  atquebaccas,  et  quidem  in  tanta  copia , ut  neque  quarta  partii- 
lorum  permanserit  , eujus  rei  lestimonium  ethun  prieòere  possunt  quidam 
mei  conàves/jui  post  cineres  tam  magnum  iUorum  animalium  numerum  ami- 
serunt , ut  modo  Ariani  vix  quartam  > vel  etiam  quintam  eorum  partem 
retinere  videantur  • 

Il  Bosco  di  Sebxi  mala  fu  sempre  un  oggetto  di  controversa  tra  \'Uni- 
versità  di  Ariano  t e quella  della  Terra  di  Monteleone  . Onde  var)  ordini 
di  tempo  in  tempo  furono  spediti  contro  l’ Università  di  detta  terra  ; quali 
a'  18.  giugno  103^.  si  rinnovarono,  inserendoli  tutti  in  una  provisione, 
spedita  dal  Tribunale  della  Regìa  Camera  dal  Presidente  di  essa  Fabio  Ca- 
pece  Gaietta , presso  1’  Attuario  Scipione  Sorrentino  (i)  . 

Essendovi  un  Concordato  tra  il  Pontefice , e la  Reai  Corte  di  Napoli^ 
di  non  potersi , nè  doversi  assicurare  i Delinquenti  di  Benevento  , e dello 
Stato  Eceleàastieo  nel  Regno , e vicendevolmente  quelli  del  Regno  nei 
detti  luoghi , avvenne  , che  akuni  comisero  1’  omicidio  in  persona  di 
Camillo  jopro/]/.  Maestro  dell’Ospedale  sotto  il  titolo  della  Annunya- 
ta  , che  rifugiatisi  nello  Stato  Ecclesiastico,  non  si  vollero  dalla  Corte  di 
Roma  consegnare  . £ perciò  fu  a’  10.  decembre  1633.  dal  Viceré  il  Con- 
te di  Monteretf  con  particolar  Dispaccio , in  cui  tutto  ciò  si  enuncia  , or- 
dinato al  Governatore  di  Ariano  , che  per  non  volersi  dalla  Corte  Roma- 
na osservare  la  suddetta  convenzione  , assicuri  in  avvenire  su  la  parola 
Re^a  tutti  i Delinquenti  dello  Stato  Ecclesiastico  in  qualunque  specie  di 
delitto , con  avvisare  ad  esso  Viceré  particolarmente  quali  persone  siano 
state  assicurate  - 

Non  ostante  il  decorso  di  qualche  tempo,  da  che  Mario  Bologna  pre- 
tese di  comprare  la  città  , vedendone  diffìcile  la  riuscita  , se  ne  acquietò; 
riprese  poi  coraggio  a fare  maggiori  premure  (ler  conseguire  il  suo  inten- 
to . Onde  cominciò  nuovamente  a far  istanza  tanto  ne  i Tribunali  di  Na- 
poli , quanto  nel  Supremo  Consiglio  di  Spagna  . e perciò  1’  Università 
stimò  necessario  io  publico  Parlamento  a’  5.  novembre  1634»  eleggere  , e 
deputare  Avvocati  in  tutti  i detti  luoghi  per  difendere  la  manutenzione 
del  Regio  Demanio  in  cui  trovavasi  la  città , ed  in  conseguenza  per  op- 
porsi alla  vendita  di  essa  , che  trattavasi  col  Bologna  . Ed  avendo  stima- 
ti molto  abili  Dottori  Girolamo  Cancellieri , e Pietro  Angelo  di  Giacomo  , 
il  primo  per  Spagna  , 1* altro  per  Napoli',  ad  effetto  di  render  valida  1’  ele- 
zione diesai,  ottenne  dall^eerè  la  licenza  di  convocarsi  il  Parlamento, 
la  quale  fu  del  tenor  seguente . 

„ Philipput  Dei  gratin  Rex  . 

,,  Magnifici  Nobilesque  viri  Regitfideles  dileciì . A noi  per  parte  di 
CO  Kcgiitro  (addetto  ( teig. 
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,,  questa  città  ci  è stato  presentato  Memoriale  del  tenor  seguente  = Illmo 
„ ed  Eccrnu  Sig.  = La  fedelissima  città  di  Ariano  dice  a V.  E.  come  se 
y,  credeva , che  Mario  di  Bologna  se  fosse  quietato  de  dar  più  lite  > et 
„ travagli  ad  essa  supplicante  intorno  di  voler  per  forza  la  detta  città 
„ senza  che  ci  abbia  nessuna  azione , et  mentre  essa  supplicante  sta  ac* 
„ cudendo  di  tlar  esecuzione  alla  lettera  ài  S.  Maestà  , spedita  dal^u: 
„ Dottor  Marc  Antonio  Sebastiano  per  far  ponete  silenzio  alla  detta  Cau- 
„ sa,  per  la  quale  è necessario  costituire  un  Agente  in  Spagna  , ed  un*  al* 
„ tro  in  questa  fedelissima  città, ha  figurato  con  riverenza  , che  intorno 
,,  alle  dette  Cause  essa  supplicante  non  faccia  nessuna  novità  , et  cosi 
,,  ave  ottenuto;  che  perciò  questo  saria  a non  defendere  la  libertà  della 
„ loro  Patria  , e di  renderla  sotto  il  suo  dominio  per  cinquantamila  do- 
„ cati  con  tanto  disservizio  di  Sua  Maestà  ; per  tanto  trattandosi  di  un 
,,  servizio  tanto  importante  supplica  V.  £.  si  degni  concederli  licenza  che 
„ si  possa  congregare  il  Pubblico  Parlamento  , e di  creare  detti  Procu- 
„ ratori  per  dtfensione  de  detta  città  et  tutto  altro  che  sarà  necessario 
„ r baverà  a grazia  ut  Deus . 

„ Et  inteso  per  noi  il  tenore  del  detto  memoriate  aemo  rimasti  contcn- 
„ ti  siccome  con  la  presente  ci  contentamo  di  concedervi  licenza , che  ne 
y,  possiate  congregare , trattare,  et  concludere  l’elezione  deili  suddetti 
„ vostri  Procuratori  per  la  defensione  della  suddetta  vostra  lite  del  Dema- 
„ nio  che  tenete  , tanto  nel  Consiglio  supremo  d' Italia , quanto  nella  Re~ 
„ già  Camera , atteso  tale  é nostra  volontà  . Datum  Neapoli  die  9.  mensU 
„ decembris  1634. 

,,  Il  Conde  de  Monte  Rey=  Vidit  Carolus  de  Tappia  Regens  = Vidit 
,,  Rovitus  Regens  = Vidit  Etirique\  Regens =Barrilius  Secretanus-in  pari. 
„ ^^•fol.  40.  = de  Giorno  . 

Nell’anno  1634.  quantità  degl’IiisetH  , chiamati  firucài , devastava* 
no  in  Puglia  tutte  Te  campagne . E pretendeva  il  Magistrato  della  Regia 
Dogana  di  Poggia  far  contribuire  la  città  dì  Ariano  alla  spesa , che  occor* 
reva  per  l’ estirpazione  di  essi . Ma  \' Università  di  Anaao  ricorrendo  al 
Colta  terni  Consiglio,  ed  in  esso  esponendo  le  sue  ragioni , ottenne  a’ 24. 
novembre  dello  stesso  anno  pressanti  ordini  al  detto  Magistrato  della  Regia 
Dogana  di  Foggia  di  non  molestare  in  conto  alcuno  la  città  per  tal 
pretesa  contribuzione  (t) . 

Nel  mese  dì  aprile  del  1638.  il  terremoto  cosi  terribile  in  Cala- 
tria  , che  rovinò  molte  città  , e terre  dì  quella  provìncia  colla  morte  di 
tessantamila  persone , fu  molto  sensìbile  in  Napoli , ed  anche  in  Ariano  ; 
dì  modochè  ai  cittadini  cagionò  gran  terrore , e fecero  molte  processioni  di 
penitenza  . (a) 

CO  Be{Utro  dei  PiiUmcnti (2}  Diirio  M.S.  del  Biri>erio  {Xg.  Il>  et*. 
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Le  rendite  delle  città  prima  del  1639.  consistevano  nell’esazione  delle 
gabelle  del  vino , olio , animali , e del  catasto  , che  6n  da  molto  tempo 
prima  fu  surrogato  alla  gabella  soppressa  della  farina  . Diedero  po> 
scia  occasione , a togliere  tali  gabelle  le  frequenti  frodi , che  si  commet- 
tevano da  i Cittadini,  facendo  donazione  delle  Vigne,  di  01  iveti , e di 
Animali  agli  Ecclesiastici , e ad  ahre  persone  franche  ; il  simile  osser- 
vandosi nella  gabella  di  grana  cinque  il  sacco  . E perciò  essendosi  con- 
ferito in  essa  città  Stefano  de  Giorno , Regio  Scrivano  di  Mandamento-, 
con  commissione  del  Viceré  per  diversi  afi^ri,e  specialmente  per  metter  in 
ordine  lo  Stato  , cioè  l’esito , ed  introito  della  città , ritrovò , che  quello 
superava  questo  in  molta  somma  ; quindi  allora  con  pubblico  parlamento  , 
fu  risoluto  di  abolire  tutte  le  dette  imposizioni , ed  in  vece  di  esse  formare 
una  tassa  di  tutti  i cittadini , dalla  quale  risultava  il  vantaggio , cbe  ne 
sarebbe  ridondato  i e fatta  già  detta  tassa  con  Tassiatenza  dell’  istesso  Scri- 
vano dalli  Deputati  , nominati  di  ciascuna  delle  dodici  Parocchie  della  me* 
desima  città,avcndosi  riguardo , a quello  si  possedeva  da  ogni  cittadino  ; 
ed  ascendendo  alla  somma  di  ducati  seimila  , sicché  l’ introito  avanzava 
l’esito,  fu  finalmente  confermata  dai  Consiglio  Collaterale  \ comessi  legge 
nel  seguente  documento. 

„ lllmo  et  Eccmo  Signore  , la  Città  di  Ariano  supplicando  fa  inten- 
,,  dere  a V.  £.  come  essendosi  conferito  in  detta  città  il  M.  Stefano  de  Gior- 
,,  no  Regio  Scrivano  di  Mandamento  con  commissione  deU’E.V.per  diversi 
,,  negotii  per  beneficio  della  supplicante  et  in  particolare  per  aggiustare  il 
„ suo  stato,  etbavendo  ritrovato,  che  Tesito superava  l’introito  in  mol- 
„ ta  somma  , et  che  doveva  perattrassato  al  Percettore  docali  5770.  et  che 
„ nelle  gabelle  del  vìno,animaH,ogli  et  catasto  se  commettevano  molte  fraudi, 
„ poiché  li  cittadini  per  non  pagare  han  donato  le  vigne  , oliveti,  e ani- 
M mah  a persone  franche  loro  congionte , et  essi  se  nepercepono  li  frutti  , 
,,  et  non  pagano  , et  similmente  si  sono  ritrovate  fraudi  nella  gabella  no- 
,,  viter  imposta  de  grana  cinque  per  sacco;,  che  perciò- essendosi  convoca- 
„ to  piò  volte  pubblico  parlamento , con  intervento  delti  Consiliari  della 
,,  supplicante,  et  altri  qualificati  Cittadini  in  presenza  del  ietto  Mag. 
y,  Stefano  de  Giorno , si  è per  ukimo  concluso  de  levare  dette  imposizio- 
„ ni , et  in  luogo  di  esse  fare  una  tassa  di  tutti  i Cittadini  della  supplican- 
n te  , la  quale  si  è fatta  eoa  l’assistenza  ii detto  Magnìfico  Stefano  dalli 
„ Deputati,  che  sono  stati  nominati  per  ciascheduna  Parrocchia  delle 
„ dodici  della  supplicante , con  molta  diligenza  , et  accuratezza , nella 
„ quale  si  é havutu  mira  alloche  detti  cittadini  possedono , et  deveno  pa* 
„ gare  per  dette  gabelle  dedotte  ancora  le  portioni , giustamente  spettano 
„ alle  persone  franche  , et  fatto  il  calcolo  di  quello , che  ascende  detta 
„ tassa , imporu  dosati  seimila  , eoa  li  quali  è equale  l’ introito  con  lo 
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„ exito  per  Io  corrente , incluso  anco  il  donativo  de  ducati  due  a foco  i 
et  le  avanxa  alcuna  quantità  , con  la  quale  se  può  pagare  in  parte  U 
„ debito  attrassaro«  conforme  più  d)ifusa<nente  sidegnerà  V.  E.  intendere 
,,  dalla  relatione  , che  detto  Stefano  le  ha  fatta  , lo  che  essendo 
„ de  gravissimo  beneficio  alla  supplicante,  et  alti  suoi  cittadini , poiché 
„ non  sono  più  gravati  de  altre  impositìoni , come  erano  de  dorati  due  a 
(,  foco,  ^rana  sedici , et  tomoli  tre  a fuco , catasto;  et  altro,  TEsattoride 
„ quali  impositioni  erano  molti , et  ciascheduno  esigeva , eseguiva  , et 
„ carcerava,  che  era  cagione  dell’ultima  rovina  della  supplicante,  et 
„ cittadini , in  particolare  de  poveri , et  stante  detto  beneficio  cosi  nota- 
„ bile  fatto  , supplica  V.  E.  si  degni  prestare  il  suo  Regio  beneplacito  as> 

„ senso , et  r bavera  a grazia  . Ut  Deus . 

„ Die  15.  dectmbns  1 639.  Neap.  = Viso  suprascripro memoriali, por- 
„ recto  su«e  Excellentiix  prò  parte  suprascriptse  Civìtatis  Ariani . 

„ Visa  relatione  facta  per  magni ficum  Stephanum  de  Giorno  Regiutn 
,,  a mandatis  Scribam  . 

,,  Visa  supradicta  Taxa  in  acth  prsesentata  facta  cum  interventu  di- 
ri ai  magnifici  Stepbani  de  Giorno , et  Deputatorum  diate  Universitarìs,vì- 
„ sis  videndis  consideratisque  considerandis  . 

„ Precfiitus  Ilhnus  , et  Exciàus  Dominus  Vicerex  Loeumtenens  et  Ca- 
„ pitaneus  Generalis  providei , decernit , atque  mandai , quod  liceat , rt  lici- 
„ tum  sk  dicUe  Civitati  Ariani  , ejusque  Sindico  et  Eleais  , sublatis  prius 
,,  supradiais  gabellis  vini , animnlium  , ohi , catasti , et  granorum  quuique 
„ prò  quolìbet  sacco  tritici  exigere  inter  cives  , et  habitatores  dictce  civita- 
„ tis  supradiclam  taxam  juxta  quantitatem  in  ea  coatentam , et  prò  exactio- 
„ ne  taxte  prediate  eligere  prò  qualibet  Parochia  unum  , vel  duos  deputa- 
li tos  ex  magis  expertis  , etditioribus  civibus  ipsis,  qui  leneaatur  qualibet 
Il  hebdomada  reddere  lucidum  computum  diate  exactionis  civitatis  pnedi- 
I,  ette  I et  consignare  pecuniam  per  eos  esmetam  Cascerio  diate  Civitatis  , 
I,  qui  remaneat  obligatus  solvere  pecuniam  prtediaam  sensata  fórma  ordinis 
„ dati  per  suam  Excath  et  non  aliter  , nec  alio  modo  ; et  per  prtedictorum 
,,  omnium  convalidationem  , hoc  suum  imerponit  decretum  , et  authorka- 
„ lem  pnestat  in  forma  , per  annos  duos  ab  hodie  Jecurrendos , quibus  ela- 
,,  psis  prtesens  decretum  sit  estinctum  , et  tasca  prteJicta  amplius  non  exi- 
„ gatur , et  registretur  fuxta  ordinem  datum,  alias  habeatur  prò  non 
^ prestito . Hoc  suum  ac. 

„ Tapia  Regens  . Ursinus  Regens . Branda  Regens . 

„ De  Giorno  etc.  Registrai. 

Le  guerre  di  Lombardia , intraprese  dal  Re  di  Fronda  contro  il  Re 
di  Spagna,  e di  Napoli , ed  i sospetti , che  si  aggiunsero  dell’  irruzioni , 
che  meditavano  i Francesi  eseguire  in  varj  luoghi  del  Regno , fecero  si,  ' 
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che  non  essendo  stati  bastanti  tanti  altri  soccorsi  dati  da  esso  Re^not 
sì  fosse  presa  ia  risoluzione  di  vendere  le  Città  , e Terre  Demantali  ; 
di  modo  ebe  fu  venduta  la  città  di  Taverna  al  Principe  di  Satrhno,  Aman- 
tea  al  Principe  di  Belmonte  , ed  altri  luoghi  ad  altre  persone  • Ea  cit- 
tà di  Ariano  però  fu  sempre  esclusa  dalle  vendite  , fatte  di  altre  città  per 
le  urgenze  suddette  . Imperciocché  si  ebbe  riguardo  alle  ragioni  di  Sta- 
to , che  concorrevano  in  favore  di  essa  , considerate  in  varie  consulte 
della  Regia  Camera  de’  15.  gennaro  1620.  , de’  23.  ottobre  1622.  , ed  in 
tre  altre  , del  1625.,  dei  13.  gennaro  del  1631.  , e de  7.  febraro  dello 
stesso  anno,  e specialmente  l’importanza  del  sito,  che  fu  cagione  di 
aver  voluto  1’  Imperator  Carlo  V-  di  Regia  nomina  il  Vescovato;  come  an- 
che di  aver  ordinato  Filippo  li.  nel  rifarsi  le  Regie  strade  , che  si  fosse  as- 
sicurata la  Regia  strada  nel  sito  di  detta  città  , come  una  delle  chiav  i del 
Regno,  e così  più  a portata  d’ impedire  ogni  irruzione  , ed  invasione  del 
Regno, qualora  il  mare  Adriatico  fosse  infestato  da  armi  nemiche;  e di  ren- 
der sicuro  il  trasporto  de’  viveri , e delle  rendite  degli  ubertosi  luoghi  di 
Faglia  , e di  Cafonata  in  Napoli . 

Ma  essendosi  poi  col  generai  decreto  del  1638.  per  le  maggiori  ur- 
genze, e bisogni  ordinata  la  vendita  di  tutte  le  città  Demanta/i  , Ariano  t 
che  con  tante  fatighe  , e dispendj , sofferti  dal  pubblico  , e specialmente 
da  molti  particolari , e nubili  , e cittadini , per  redimerla  dal  Baronaggio, 
soggiacque  alla  stesa  sorte  delle  altre  città  . E fu  |)crciò  esposto  venale  nel 
mese  di  agosto  del  suddetto  anno  • 

Fece  allora  il  Duca  di  Osta  ni  Giovanni  Zevallos  l’offerta  di  ducati 
quarantasei  a fuoco  , con  molte  condizioni  , e fra  le  altre  , che  nel  ter- 
mine di  mesi  sei  il  Regio  Fisco  dovesse  procurargli  , c consegnargli  a spe- 
se di  esso  offerente  l’ assenso  , e privilegio  del  Re  per  la  conferma  della 
vendita  ; e nel  caso  che  di  Spagna  nel  detto  termine  non  fosse  venuto  tal 
Regio  Assenso  , e Privilegio  , avesse  facoltà  di  poter  recedere  dal  contrat- 
to colla  restituzione  del  prezzo  • Comparve  poscia  il  Duca  di  Bovino  Carlo 
Antonio  di  Guevara  , e fu  accesa  la  candela  su  la  di  lui  offerta  di  ducati 
ottantaquattro  mila  a ragione  di  ducati  settanta  per  ciascun  fuoco,  non  so- 
lamente coir  istesse  condizioni, proposte  dal  Zevallos , ma  ben  anche  con 
altre  apposte  dalla  Regia  Corte , cioè  , che  esso  Carlo  Antonio  fosse  obbli- 
gato pagare  il  di  più  che  importasse  il  numero  de’  fuochi  di  detta  città 
«opra  i fuochi  isoo.  alla  stessa  ragione  di  ducati  settanta  a fuoco  ; e ri- 
trovanditsi  di  minor  numero  andasse  in  danno  dello  stesso  Carlo  Antonio. 

Segui  il  deposito  di  detta  somma , che  fu  pagata  alla  Regia  Corte 
per  mezzo  del  Banco  del  Monte  della  Pietà  di  Napoli  con  polUa  di  Pietro 

(0  CiaDooiM  litor.  To.  4.  lib.  34.  cap.  7.  pag.  339. , e 347I 
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de  Filippo , pagabile  a Bartolomeo  de  Aquiao  . E tra  gli  altri  ne  furono 
pagati  ducati  trentacinque  mila  in  circa  al  Duca  di  Caiuano  , cessiona- 
rio di  detto  d' Aquino  . 

Nel  mese  di  novembre  del  suddetto  anno  1639.  il  Duca  di  Bovino 
prese  il  possesso  dalla  Regìa  Giurisdizione  di  essa  città  > vendutagli , co- 
me sopra  si  è detto,  ad  estinto  dì  candela;  ed  a 7.  marzo  1640.  fu 
congregato  parlamento  alla  presenza  di  Francesco  Antonio  Ametrano  Regio 
Uditore  del  Tribunale,  della  Prowncw  di  Pri/i«pato  ulteriore,  commissio- 
nato dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  ad  intervenire  in  detto  parlamen- 
to (i) . Fu  dunque  in  questo  proposto,  doversi  prendere  gli  espedienti  per 
mantenere , c reintegrare  la  città  nel  Regio  Demanio , in  cui  per  tanti  an- 
ni era  stara  ; stante  la  vendita  della  giurisdizione  fatta  al  detto  Duca  di  Bo- 
vino , colla  grazia  concessa  dal  Re  di  ammettere  f Università  alla  transa- 
sione  di  ducati  diciotto  mila  . Per  la  qual  vendita  pretendevasi  dal  Duca 
usurpare  molti  corpi  di  essa  città , e fra  gli  altri  il  corpo  della  Bagliva  , in 
cui  va  compreso  il  Giudicato  , la  Mastrodattia  , i danni  dati , gli  erbaggi, 
ed  i proventi  i cose  di  molta  importanza  ; poiché  per  la  Bagliva  la  città 
aveva  sborsate  molte  miglìaja  di  ducati , per  concessione  fattale  dal  Re  ; 
ed  il  Duca  voleva  indebitamente  , che  il  Governatore  fosse  Giudice  di 
appellazione  sopra  la  Corte  della  Bagliva  , oppure  dar  dovesse  il  braccio, 
o sìa  Exequatur  ai  decreti  dì  questa  . Nè  qui  fermava  nsi  le  di  lui  preten- 
sioni , perchè  si  avanzavano  sempre  più  , e specialmente  su  i proventi  ci- 
vili , c criminali,  su  ì ducati  quattrocento  per  la  guardia  del  Castello,  come 
corpo  feudale  , suirnssfsa  de' comestibili , su  la  Mns/rodotr/a  della  Corte 
del  Governatore , la  quale  soleva  dalla  città  affiliarsi  per  ducati  cin- 
quecento , su  r elezione  del  Governatore  ad  tempus , non  già  annuale , di 
spada , e cappa , non  Dottore  , Napoletano  contro  i privìlegj , c con- 
suetudini delia  città , su  la  destinazione  del  Luogotenente  nell’  assenza  del 
Governatore,  la  quale  spettava  al  Sindaco;  e finalmente  su  altre  cose, 
che  ad  esso  lui  non  appartenevano  . Dopo  fatta  tale  proposta  da  i Parla- 
mentar) , Decurioni , Amministratori,  e Cittadini , desiderosi  tutti , ed 
amanti  della  libertà  della  patria  , ed  insofferenti  della  suggezione  al  Ba- 
rone , fu  risoluto  • che  si  eseguisse  l'ordinata  transazione  de’  ducati  di- 
ciottomila  ; e sì  presero  gli  espedienti  per  procurare  detto  denaro , e man. 
darsi  in  Spagna , con  cambio  , e spiedizìone  necessaria  . Furono  prescelti 
uomini  abili , e capaci  per  1’  assistenza , che  far  si  doveva  in  Madrid,  in 
quella  reai  Corte  di  Spagna,  cioè  Angelo  Spada  , Bernabò  Caltieri , Mar- 
tantonio  Sebastiani , e Francesco  Torelli , 

E perchè  lo  Spada  trovavasi  esser  Arciprete  della  Terra  dì  Monteleo- 
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ne , allora  Casale , e Parocchia  di  Ariano , non  potendo  lasciare  1'  attua- 
le cura  di  quella  chiesa  , il  Sindaco  , e gli  Eletti  di  quel  tempo  , tra  quali 
vi  fu  Deào  Passar!  , supplicarono  il  Pontefice  , per  ottener  licenza  a poter 
quello  andare  alla  Reai  Corte  di  Madrid,  con  lasciare  pertanto  la  cura 
della  sua  Chiesa  ad  altra  persona  ; quale  supplica  si  conserva  presso  di 
me  , e si  vede  notata  su  di  essa  la  partenza  de’  medesimi  a di  4.  giugno 
del  1645*  nel  giorno  di  Pentecoste  . 

Terminò  Marcantonio  Sebastiani  la  sua  vita  in  Spagna  , e fu  sepelli- 
to  nella  Chiesa  degl’  Italiani  in  Madrid  con  iscrizione  , che  nel  rinnovar 
la  Chiesa  è stara  colta  ; siccome  ieggesi  nelle  Memorie  degli  Uomini  Illustri 
di  Ariano  (^lyOì  lui  si  fa  menzione  nel  Testamento  di  Scipione  Sebastiani, 
suo  stretto  congiunto  ; e cosi  pure  deWArciprete  Spada,  a cui  lasciò  la  no> 
mina  del  Rettore  della  Coppella  di  Santa  Maria  del  Carmine  juspadtonato 
di  sua  famiglia  , dicendo  : „ per  il  merito  , ed  obligazione  , che  da  tutti 
» si  deve  per  le  sue  gloriose  fatiche  tanti  anni  in  Madrid  , a piedi  del 
„ Re  Nostro  Signore  , con  quali  ridusse  detta  città  d’  Ariano  mia  ama- 
„ tissima  Patria  , venduta , a farla  rientegrare  nell’  antico  Demanio  . 

Nel  detto  tempo,  in  cui  il  Gueuarn  possedeva  la  semplice  giurisdi- 
zione della  città  , e si  trattava  in  Madrid  in  quella  Reai  Corte  la  reinte- 
grazione del  Regio  Demanio , egli , oltre  le  pretensioni , accennate  di  so- 
pra , non  ebbe  ritegno  di  eccitarne  altre  nuove  . Infatti  avendo  essa  cit- 
tà il  diritto  di  eleggere  il  Camerlengo  , a cui  si  appartiene  non  solamen- 
te la  custodia  delle  carceri , e di  far  carcerare  di  notte  persone  delin- 
quenti , e solite  a delinquere  , ma  ben  anche  la  giorisdizione  col  nome 
di  Maestro  di  Piera  nell’  Ottavario  della  festività  di  S.  Oto , nel  quale  è la 
detta  Fiera  ; con  ricevere  tal  giurisdizione  da  mano  di  quei  del  Gover- 
no , ed  essi  all’  incontro  dal  Governatore  , nacque  tra  il  Cuevara , il 
Governature  da  lui  destinato  , e VUnìuersità  una  gran  controversia,  per  la 
quale  si  agitò  la  Causa  nel  Tribunale  drW'Udien^a  Provinciale,  ed  in  quello 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,d3i  cui  ['Università  ottenne  ordine  di  doversi 
osservare  l’antico  solito,  pienamente  provato;  indi  anche  dal  Sagro  Col- 
laterale Consiglio  dal  Regente  Ettore  Capecelatro  nel  1646.  fu  spedito  un 
simile  ordine  (^2). 

Ma  ciò  non  ostante  il  Governatore  Bar/o/omeo  Pisano  , affidatosi  for- 
se alla  protezione  del  Guevara , e perchè  così  aveva  nel  passato  anno 
clandestinamente  fatto  , non  volle  ubbidire  a piò  reiterati  ordini  degli  ac- 
cennati Tribunali  ; e perciò  nell’anno  seguente  1647.  fu  costretta  l’t/nr- 
versità , fargli  presentare  dal  suo  procuratore  Francescantonio  Abaiangelo 
un’istanza,  in  cui  premettendo , che  i Signori  del  Governo  stavano  in 

(i)  Pag.  iz<.  (1)  Protocol,  di  Marcello  de  ColoccelUi  pig.  3J. 
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pacifico  possesso  nella  Fiera  di  S,  0$o  della  giurisdizione  degli  otto  giorni, 
da  esercitarsi  da  i Camerlenghi , di  cedersi  la  bacchetta  di  essa  giurisdizio- 
ne in  mano,  o del  Sindaco  , o di  uno  degli  Eletti , per  consegnarla  brevi 
manu  al  Camerlengo , a tenore  di  molte  provisioni , ed  ordini  notificati 
per  atto  pubblico  al  suddetto  Governatore  Pisano  ; finalmente  conchiuse  , 
che  di  ogni  innovazione  dell’ accennato  solito  ne  appellava  ai  legitimi  su- 
periori, riserbandosi  di  agire  criminalmente  per  le  pene  incorse.  Quale 
istanza  fu  presentata,  eletta  ad  esso  Governadore  , e ne  stipulò  l’atto 
il  Notar  de  Coluccellis  . E ritrovandosi  allora  Camerlengo  Santolo  Cera  , 
sortola  riferita  istanza  cispose  dicendo , che  il  suo  uffizio  l’aveva  ricevuto 
dal  Gueoara  come  utile  Padrone  della  città  , e perciò  si  dovevano  gli  urdi- 
uLdei  Tribunali,ed  ogni  atro  notificare  ad  esso  Gi/evora.  Essendo  succedu- 
to il  nuovo  Governatore  Tommaso  Eugenh  de  Santo  /cc»  diede  anche  que- 
sti per  risposta  , che  già  aveva  data  la  Bacchetta  nella  stessa  maniera , che 
avevano  fattogli  altri  suoi  antecessori  ; Università  però  di  tal  temerario 
attentato  ne  fece  ricorso  ai  legitimi  Superiori , ed  ottenne  l’intento. 

La  sollevazione  di  Masaniello , ed  il  Tumulto,  che  ne  seguì  in  Napoli 
siccome  si  propagò  nel  Regno  , e fu  cagione  di  varj  disordini , e d'infeli- 
ci conseguenze  in  diversi  luoghi , così  la  città  d' Ariano  non  ne  restò  immu- 
ne . E perchè  i Popobiri  di  Napoli , al  dire  di  Tommasode  Santis,  avevan 
occhio  sopra  la  Puglia  , atra  piò  di  ogni  altra  provincia  a sostentare  la 
guerra  ; ed  all’  incontro  dava  loro  nop  il  passo  di  Ariano,  città  collocata 
sopra  monti  , e difesa  da  i Regii  ; perciò,  secondo  leggesi  nella  ^reveRe- 
layone  della  Difesa  della  pì'iy,a  di  Ariano,  lasciataci  manoscritta  da  Urtino 
Scoppa  , Barone  di  Castelvetere  , che  come  uno  de’ Capitani  intervenne  in 
detta  difesa , e fu  di  tutto  testimonio  oculare,  „ Pietro  di  Biasio , Cappella- 
,,  rodiRon  Catalana  Napoli,  fattosi  capo  di  poca  gente  , alla  città 
,,  d'Ariano  si  conferì  , dove  fatti  varj  ordini  a molte  Terre  di  quella  Pto- 
„ vlncia  , che  dovessero  accudirlo  , che  fra  l’ altre  vi  stava  la  Terra  di 
„ S.  Bartolomeo  , la  quale  , come  invitò  al  suo  grande  desiderio  unito  al 
„ Sindaco,  et  Eletti , et  fomentato  da  Donsro  Fognano  Vlcai  io  Generale 
„ di  quella  dioccsi,ìnviato  io  Ariano  in  aiuto  del  Popolo  con  settanta  solda- 
„ ti  di  Battaglione  „ . ^Università  di  Ariano  nel  vedere  gran  gente  di  Ar- 
me , che  si  approssimava  alla  città,  manifestò  a pubblica  voce  la.  sua  fedeltà 
verso  il  proprio  Sovrano  . 

Ne  tutto  ciò  provasi  solamente  con  detta  Relazione , ma  benanche 
con  maggior  evidenza  si  verifica  col  pubblico  documento,  che  qui  trascrivo. 

„ Die  vigesima  prima  mensis  Octobris  XV.  Jndit.  io  Civitate 

,,  Ariani . Testamur  qttod  praedicto  die  ad  requisitìonem  itobis  oretenusfa- 
,,  ctam  per  magnificos  Josephum  Generale  Sindicum  , Angelum  Riccium  , 
,,  Carolum  Philippum,  LaurentiumGrastum,Electos  Univtrtitatisfidilisn- 


Digitized  by  Coogle 


DI  ARIANO  . PARTE  SECONDA  1^9 

n mae  Civìtatù  /4rùmi  personniìter  contulimus  coram  Vetro  de  Biasio  Nea~ 
rt  poliiano  , et  per  dictos  magaificos  de  Regimine  prò  nonnullis  causis  ut  se- 
„ quìtur  per  dìctum  magnlficum  Siadicum  oretenus  cuin  clamore  voàf era  ndo 
„ dixerunt  haec  formalia  verbo  : lo  Sindaco  , Eletti  , e Cinadini  della  cit- 
,,  là  di  Ariano  inteso  un  gran  tumulto  d’Armi  nella  Regia  strada  et  visto 
n gran  numero  di  gente  con  diversi  pezzi  d Artiglieria,  arme,  et  monizioni 
M di  guerra  tambutri , e trombette  et  signanter  con  a n trombetta  del  qual 
,>  ha  soluto  servirsi  la  R.  Provinclab  Àudienza  , inavvedutamente  senza 
„ Corriero  nè  aviso  , e senza  Foriero  come  se  dovea , essi  predetti  Sin- 
>,  daco.  Eletti,  e Chtadinisuspettandodi  novità,  col  maggior  apparecchio 
),  possìbile  d’ armi  in  si  repentina  occasione  raccogliendo  gente  per  ìmpedi- 
» re  l'armata , sono  corsi  alla  Regia  strada  ad  incontrare  dett’ armata  gri- 
n dando  che  dichiarassero,  che  gente  sono  , et  a che  fare  essi  venivano 
,,  amici , o nemici  alla  città  , et  alla  sagra  Corona  della  Maestà  del  Rè  di 
n Spagna  nostro  Signore,  perchè  loro  , come  fedelissimi  a detta  Corona  se 
fossero  Nemici , che  non  credono,  se  poneriano pronti  a sparger  il  san- 
,,  gue  in  servizio  della  Corona  predetta  , conforme  hanno  Cattotutti  li  lo* 
» ro  antecessori , che  hanno  sempre  vissuto  fedelìssmi  al  loro  Re  , et  pre> 
,>  tendono  continovarc  detta  loro  fedeltà  usquead  mortem  , e fanno  con- 
„ tinue  istanze  de  avere  certezza  di  dett’  armata , c la  cagione  dì  tal’ap- 
tt  parecchio  d’  armi  = Qua  instantia  oretenus  facta  , et  attenti  nudità  per 
,,  quemdam  Conductorem  dietorum  armorum  fuit  replicatum  ut  infra  = Si- 
M gnori  ! lo  sono  Vletro  di  Mosto  , fedelissimo  del  Re  di  Spagna  nostro  Si- 
,,  gnore,  che  Dìo  lo  conservi , e non  cammino  con  arme  contro  la  sua 
Corona  ne  contro  persone  a lui  confklentr , mi  armo  per  [la  grascia 
„ del  Regno  , e per  la  condotta  di  grani  alla  città  di  Napoli  , e per  ser* 
„ vizio  prima  de  Dio , poi  de  detta  città,  et  del  Regno  tutto,  vi  comando 
,,  sotto  pena  della  vita  a non  impedirnii , che  vi  assecuro  che  vi  abrusciar- 
,,  rò  voi , e la  città  dalie  ixdameiHa  ,et  faccio  Catarozzi  ,.  et  vi  stingo' 
„ tutti  lì  animali , et  vi  ardo  vìvi , et  se  tK>n  vobte  che  entri  a buono, 
,,  darrò  de  mani  all’  arme  . Et  sic  tumultuante  impetuose  dicto  Petto , et 
,,  vocante  arma  , denuo  repUcant  cUcti  Magnifici  de  GuberniO'  • 

„ Noi  non  possemo  resistere , avertile  , che  con  centuplicate  prò* 
,,  teste  et  cedemo  authoritate  compulsi  che  non  intendemo  fare  preludi* 
„ tiu  alla  fedeltà  dovuta  alla  Reab  Corona  de  Spagna  di  chi  siamo  stati 
,,  et  siamo  fedelissimi  et  devotissimi,  et  se  cedemo  ,è  che  siamo  astretti  dal- 
,,  la  potenza  et  forza  delb  armi , et  che  non  confìdamo  resistere,ma  sem- 
„ pre  vìva  Rè  di  Spagna  da  qua mìllì  anni,  etdenuo  replicat  i&ctus  Petrus,, 
t,  e l’istesso  dico  vìva  Rè  de  Spagna  , sole  si  arma  contro  il  mal  governo  , 
„ volete  che  lo  firmo , che  me  ce  passo , et  vociferante  Popolo  viva  Rè  di 
,,  de  Spagnasi  hanno  fatto  fare  violenteoeiue  largo,  e cosi  correvano  versa 
„ la  città , 
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,•  Dello  quale  acro  il  predetto  Sindaco  et  Eletti  nomìnthus  quìbus  su- 
,,  pm  et  Civei  hanno  richiesto  noi  Giudice  Nutaro  et  TestimonJ,  ut  de 
,,  pnrdictis  omnibus  publicum  conficere  deberemus  Instrumentum  . /V'oj  au- 
„ tem  ec.  unde  ec.  Presentìbus  Angustino  di  Francia  Regio  ad  contractus  Ju- 
„ dice , admadum  Illustre  V.I.D.  Syrjacobo  Marra  Archidiacono  , V.I.D^ 
„ Marcantonio  Landimario  , Julio  de  Hentiis , Tarquinio  Sal^a , Josepho  de 
„ Rentiis  Arianensibut , Nicola  Confino  de  Scrino , Julio  Podalico  de  Mon- 
„ temileto,  Berardino  de  Benedicto  de  Rosxto , Prisco  Bonsorio  de  Mirabella 
,,  Bartliolorneo  de  Graziano  de  Jrfuni . 

„ Extracta  est  prresens  copia  a suo  proprio  ori^nali  Protocollo  qlh  Re~ 
„ gii  Notori  Marcelli  de  ColucceUis  Arianensis  anni  1647.  etfacta  coUatione 
„ concordat , meliori  etc.  et  in  fidem  Ego  R,  aullioritate  Notarius  Michael 
,1  de  Simone  de  Ariano  requisitus  atque  rogatus  meo  solito  tigno  signavi 
,,  Ariani  eic=adest  signum  etc. 

Da  tutto  ciò,  chea!  Odetto  , ed  evidentemente  dimostrato,  come  an- 
che da  quello  si  legge  nell’ opera  Al  Raffaello  deT’orre(i),  e dall* intiera 
serie  della  Relazione  dello  Scoppa  , e dall'  altra  fatta  da  Pietro  Sebastiani 
al  Viceré  di  quel  tempo  , copia  delle  quali  sono  presso  di  me , chiaramente 
ti  deduce,esscr  stata  una  capricciosa , e fallace  imaginazione  del  De  SanctiSf 
in  voler  fondato  su  la  lite , che  sì  agitava  tra  la  città  di  Ariano , ed  il  Duca 
di  Bovino  Guevara  per  lo  Regio  Demanio,  dar  ad  intendere,  che  gli  Arianesi 
malcontenti  d’ averlo  per  Barone,  aspettavano  a gloria  la  venuta  del  Popo- 
lo per  liberarsi  cosi  dal  Baronaggio  di  detto  Duca  « 

Nel  dover  esporre  tutto  ciò  , che  posteriormente  avvenne  in  Ariano 
nel  tempo  di  detto  tumulto,  tralasciando  ogni  altra  cosa , che  direttamente 
ad  essa  città  non  si  appartiene  , cominciòa  riferire  , che  dopo  la  partenza  , 
e morte  data  al  Biasio,  furono  spediti  alcuni  messi  dalla  città  d' Ariano  con 
molti  Gentiluomini  in  Montefuscolo  al  Duca  di  Salia  , Preside,  e Governa- 
tore delle  armi  in  quella  sua  provincia  di  Principato  ultra  , perchè  si  con- 
ferisse in  essa  città  a formarvi  la  Piazza  d’ armi , ed  a governarla  per  servi- 
zio di  sua  Maestà , essendo  la  Piazza  di  somma  importanza , e consideran- 
dosi come  chiave  di  Puglia  , « di  tre  altre  Provincie  . Fattasi  dal  Duca  di 
tìal\a  consulta  di  questa  domanda  col  suoTribunale  , e considerata  l’im- 
portanza della  città , e quanto  era  necessario  mantenerla  alla  divozione  del 
Ke  , per  le  condizioni  di  quella , non  tardò  a risolvere  di  ritirarsi  in  essa  , 
c formarla  ; Piazza  d’  Armi  lasciando  in  Montefuscolo  al  governo 
Andrea  Strambane,  suo  figliuolo,  si  portò  in  Ariano  nel  dì  ultimo  otto- 
bre 1647.  Fu  ricevuto  in  sua  casa  da  Scifdone  Sebastiani  con  le  maggiori 
dimostrazioni  di  atfetto  possibile  , ofierendo  ad  esso  Duca  gli  Arianesi  per 
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pubblico  Instrumento , stipulato  a 4.  novembre  del  detto  anno  per  Notar 
Ciovan  Sìmone  Berardi  » i loro  beni , e vita  con  ogni  prontezza  in  servi- 
zio del  Re  ; e per  dimostrarlo  con  fatti  donarono  ducati  mille  di  danaro  del 
Calatolo , del  Clero , e de  particolari  Cittadini , per  i bisogni  di  guerra 
correnti  ; qual  somma  fu  dal  Duca  con  molto  gradimento  ricevuta  , e man  - 
data  al  Tenente  Generale  Tuttavilla  nella  piazza  d’armi  di  Terra  di  lavoro 
per  il  servizio  Reale  . Consideratosi  poi  dal  Duca  il  sito  della  città  > e di- 
sposte alcune  fortiGcazionI , spedì  il  seguente  ordine  ; il  di  cui  originale  è 
presso  di  me . 

Phiiippus  Dei  grotta  Rex  ^ 

„ £1  Duca  di  Sal\a  Cavalier  Napoletano  del  Consiglio  Collaterale  , 
t>  per  Sua  Maestà  Preside  , et  Governator  dell’  Armi  nella  Provincia  di 
„ Principato  Ultra  • 

I,  Assistendomo  in  questa  città  di  Ariano  per  servino  della  Maestà 
» Cattolica  del  Ke  nostro  Signore  tenemo  bisogno  di  accodimento  delle 
Persone  di  questa  predetta  città,  atte  alle  arme,  tanto  nobili,  come  igno- 
„ bili  con  arme , et  monitione  . Pertanto  vi  dicemo , ordinarne,  e com* 
,,  roandamo  alle  dette  persone  , che  dopo  la  publicazione  del  presente , 
„ subito , senza  perdere  momento  di  tempo,  debbiano  comparire  avante 
„ di  noi , nel  palazzo  di  nostra  residenza  per  possermo  effìttuare  il  ser- 
•,  vitio  della  prefata  Maestà  , non  fandosì  da  nessuno  lo  contrario  per 
,,  quanto  si  tiene  cara  la  grazia  Regia  , et  pena  di  ducati  mille . Da- 
„ tum  Ariani  die  5.  mensis novemhris  1647. 

- . Il  Duca  di  Saì^a, 

„ Eodem  die  Ariani  eie.  Andreas  Ciccarellas  ordinarius  Juratus  Civi- 
„ tatis  Ariani  retulit  miài  subscripto  Proactuario  suprascriptum  bannum 
n publzcasse  in  locis  publicis  , et  consueth  diche  civitatis  Ariani,  et  ita  re- 
ti tulit  etc.  ,et  in fidetn  etc  joannes  Lucas  Conversus  Proactuanus  ex  relationei 
Nel  vedere  ogni  giorno  avanzarsi  viepiù!  progressi  del  Popolo  di 
Napoli,  stimò  necessario  per  maggior  sicurezza , chiamare  in  ajuto  alcu- 
ni potenti  Baroni , con  qualche  numero  di  soldatesca  ; vennero  questi 
con  ogni^  prontezza  nel  mese  di  decembre , cioè  il  Marchese  di  S.  Mar~ 
co  Cavanigìia , con  Luigi  suo  fratello  , e Carlo  suo  figliuolo , unitamente 
con  cento  persone  a cavallo;  sopragiunse  poco  dopo  d Marchese  di  Buon- 
albergo , con  Carlo  Spinello  suo  figliuolo,  unito  ad  altre  cento  perso- 
ne a cavallo , ed  anche  il  Marchese  di  Bonito , con  Fra  Titta  Pisanello, 
suo  fratello . Posteriormente  arrivarono  Andrea , e Camillo  Stramboni  fi- 
gliuoli del  Preside  , e Carlo  Russo , Uditore  della  Provincia  ; i quali  an- 
darono ad  abitare  nella  stessa  casa  del  Sebastiani  • 

Pochi  giorni  prima  si  era  sollevato  il  Popolo  di  Montejitscolo  (i), 
CO  ReUiione  dcllt  Scappa  • 
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e fatti  moiri  eccessi , in  modo  che  ebbero  gran  fortuna  salvarsi  il  Tribu- 
nale , e Andrea  Strambane  in  Benevento  ;e  con  questa  ribellione  re.<tò  la 
Provincia  a divozione  del  Popolo  ;sob  Ariano  restava  a divozione  del  Re. 

Nel  tempo  tstesso  , che  giunsero  in  Ariano  i detti  Signori  arrivò  Ip- 
polito à'ìCostany)  òì  Lucerà  con  sessanta  cavalli,chìamato  in  ajuto  dal  Du- 
ca di  Sal-^a  , vedendo  la  numerosa  unione  di  gente  popolare  , forastiera , e 
convicina  , che  cercava  per  ugni  strada  occupare  Ariano  , per  facilitarsi 
il  passaggio  in  Foggia  . A quest'  effetto  specialmente  nella  prossima  terra 
di  Grottaminorda  andò  molta  gente  di  Saiueverino  , e per  capo  di  essa 
Vaolo  di  Napoli  ; il  quale  desiderando  passare  in  Foggia  per  Doganiere  di 
quella  Dogana  , avendone  onenuta  Patente  , come  anche  per  voler  esser 
Duca  di  Ariano , non  mancava  di  ordire  molti  tradimenti  ; quindi  è che« 
secondo  prosiegue  a dire  il  Scoppa  » fu  proposto  dal  Marchese  di  Buonal- 
„ tergo  con  unione  di  gente  si  dovesse  assaltare  la  detta  Grotta  , e spia* 
„ nare  affatto  quel  nido  , e ricetto  de’  nemici , dove  fin'  all’  ultimo  mo- 
„ strarono  la  loro  pertinacia  della  ribellione  , invidiando  la  città  à'  Aria- 
„ no , quale  unica  si  manteneva  fedelissima  nella  sua  provincia  „ . Ma 
non  fu  eseguito  tal  buon  proposito,  essendosi  dovuto  impedire  a Vin- 
cenip  dAla  Pastina  , che  era  calato  nella  Terra  dì  Candela  , per  assediare 
Ascolt , e passare  di  là  in  Foggia  . Ed  intanto  da  quei  Signori , che  re- 
starono in /frtrtno  fu  preso  l’espediente  di  danneggiare  colla  loro  solda- 
tesca il  nemico  alla  campagna  aperta  , e brugiargli  le  masserie  , partico- 
larmente a quelli  pertinaci  della  Grotta  , come  già  fu  posto  in  esecuzione, 
trattenendo  il  passaggio  de’  grani , e vettovaglie  , che  pel  territorio  di  essa 
sì  trasportavano  di  Puglia  \n  Napoli , per  mantenimento  del  Popolo  . 

Non  riusci  il  disegno  a Paolo  di  Napoli , che  come  si  è detto,  era  sta- 
to dichiarato  Doganiere  di  Foggia  , e si  faceva  chiamare  Duca  di  Ariano 
con  aver  assicurato  al  Duca  di  Ghise  , che  avrebbe  ottenuta  in  tutti  i mo- 
di detta  città  . Imperciocché  fìi  impedito  da  diverse  chiamate  in  Napoli , e 
poi  per  ordine  di  detto  Duca  fatto  morire  dentro  la  Vicaria  . Questa  morte 
produsse  un  timor  panico  al  presidio  della  Grotta  minarda , dì  medo  che 
subito  se  nc  partì . Non  passò  molto  però  , che  vi  ritornasse , ed  andas- 
se crescendo.  Allora  cominciò  a far  molte  sortite  in  campagna  , e quan- 
tunque con  grand’  animo , ed  ardire  dei  Regi!  si  batteva  la  strada  sino 
alle  porte  della  detta  Grotta , e con  varie  scaramuccie  si  procurava  dì  te- 
ner lontano  il  nimico:  questo  ciò  non  ostante  andando  crescendo  , co- 
minciò a poner  fuoco  alle  Massarie  di  Ariano  con  molto  danno  dei  Cit- 
tadini , brugiando  non  solamente  le  case  rustiche  , ma  ben  anche  con 
esse  i luoghi  di  ricovero  degli  animali  ; ed  in  questo  particolare  registrò 
b Scoppa  (i)  » che  non  bisogna  lasciare  di  commeadare  l’ animo  di  quelli 
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n cinidini , i quali  ogni  giorno  maggiormente  crescevano  in  ardire  di  vo- 
n le r difendersi  > non  mirando  per  niente  all’ interesse  proprio , purché 
,>  si  adempisse  il  servieio  di  Sua  Maestà  . Nel  qual  proposito  fa  ri  a gran 
„ mancamento  a questa  relazione , di  tralasciare  di  scrivere  , come  fe- 
„ delmente  si  portò  WCkro  tutto  di  questa  città  , c con  quanta  v^ilanza 
„ si  accudiva  al  servizio  di  Sua  Maestà . Capi  di  essi  erano  l' Archidiaco- 
„ no  Marra  , e 1’  Arciprete  Persio  Sebastiano  , accadendo  ordinariamen- 
,,  te  con  grandissima  puntualità  appresso  il  Signor  Duca  diSal^a  Gover- 
„ natore  dell’  Armi,  et  appresso  li  Signori  Capi  di  Guerra , non  tralascian- 
do  mai  di  avvertire  ogni  particolarità  di  sospetto  di  tradimento  . 

Dopo  altri  sopravvenuti  accidenti  il  Principe  di  Montesarc/m  ebbe 
lettera  di  D.  Giovanni  di  Austria  > nella  quale  gl’  insinuò , esser  di  mag- 
gior servizio  di  sua  Maestà  l’ impedire  le  Vatiche  , o sian  le  Vettore , che 
conducevano  il  grano  al  Popolo  di  Napoli , colle  quali  si  tirava  a lungo  la 
ribellione  . Ond’  è , che  considerata  la  Reale  volontà , ed  unitasi  la  ve- 
nuta del  Capitano  Ferrante  StefanelU  con  altri  suoi  congiunti , ed  il  ri* 
torno  di  Francesco  Maurone  da  Benevento  con  alcuni  Soldati , spediti  dal 
Conte  di  S.  Maria  in  Grisone  , e con  altri , che  erano  Vassalli  del  Marchese 
di  Buonaibergo , condotti  da  Francesco , e Marcello  Boriti  , persone  di 
molto  valore;  fu  allora  coll’ intervento  anche  de' Principali  della  città,  e 
de  Capi  spirituali  come  erano  ['Arcidiacono , e l'Arciprete  della  Cattedrale, 
risoluto , che  su  ’l  riflesso  di  questi  nuovi  ajuti  uscir  si  dovesse  la  matti- 
na seguente , primo  Venerdì  di  Quaresima,  per  andar  ad  investir  il  con- 
voglio , cd  impedire  la  condotta  suddetta  defgrano,e  vittovaglie  per  Aln- 
poli.  A tal  uopo  furono  prescelti  1'  autore  della  citata  Relazione  , Ursino 
Scoppa , e Lucio  Stefanelli  come  capi  di  detti  soldati  a cavaHo  . Riuscì  nel- 
lo stesso  giorno  felicemente  la  di  loro  impresa  ■ Imperciocché  usciti  in 
campagna  per  la  Via  Vecchia  tolsero  di  mano  a i Vitturali  cento  cin- 
quanta muli , carichi  di  grano , che  da  Foggia  venivano  per  la  provìsta 
di  Napoli  ; li  condussero  in  Ariano  con  molta  allegria  di  quei  Signori  , e 
de’ Cittadini , per  aver  cosi  reso  un  rilevante  servizio  a sua  Maestà.  Fu 
poscia  il  grano  distribuito  a i Soldati , ed  i muli  furono  consegnati  a va- 
rj  cittadini . 

La  notizia  di  questo  fatto  appena  pervenuta  al  Duca  di  Ghise  , ed 
intesa  dal  Popo/o  di  IVopolt,  che  ne  aveva  il  più  gran  interesse  di  ricevere 
U detto  grano  per  la  molta  penuria  di  vitto  , fu  prontamente  determinato 
il  sollecitare  l’ assedio  di  Ariano  , destinando  perciò  capo  di  questa  im- 
presa Monsiettr  Pierluigi  Vilprut^  unitamente  con  Oraxio  Vassallo , Maestro 
dà  Campo  f Diept  Ansalone  Preside^  e Giuseppe  Marra  il  primo  traditor 
della  patria  . Si  condussero  questi  in  Avellino , ivi  arrollarono  molta  gen- 
te delle  Terre  di  Lauro , Solofra  , e Sanseverino , alla  quale  si  uni  ancora 
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quella , interessata  per  la  perdita  de'  muli , e del  grano  . E dì  la  partiti 
si  fermarono  nella  Terra  della  Crottemlnarda , e di  Mirabella , dando  or- 
dine alle  Terre  della  Provincia  , che  inviassero  tutta  la  gente,  che  avet< 
sero  avuta  atta  all’  armi . £ fatta  tal  unione  aspettavano  la  giornata 
stabilita  per  dar  l' assalto  improvisamente  alla  città  di  Ariano  . 

De  tali  preparamenti  . che  facevansi  da  i ribelli , non  ci  volle  mol- 
to a comprendere  il  loro  disegno  . £ perciò  il  Duca  di  Sal'^a  , quei  Si- 
gnori , e Capi  procurarono  fare  ancor  essi  qualche  preparamento  per  op> 
porsi  a quelli . Furono  adunque  tra  ì Gentiluomini  della  città  prescelti 
otto  col  titolo  dì  Capitani  , subordinando  a ciascun  dì  loro  cinquanta 
Soldati  per  i posti , che  dovevansì  guardare  ; di  modo  che  al  posto  di 
S.  Giacomo  fu  destinato  il  Capitano  LeKo  Galtieri  , a quello  di  S.  Siccola  il 
Capitano  Vincen'^o  Dentice , a quello  di  S,  Croce  il  Capitano  Ascanio  Cor- 
so , a quello  della  I4t//e  , e Sambuco  ì\  Capitano  Scipione  Passare  , alla 
Porta,  detta  deWa  Guardia  , il  C.ap\tano  Tommaso  Spaccamiglio  , al  po- 
sto del  Castello  il  Capitano  Francesco  Sica  , a quello  di  S.  Giovanni  il  Ca- 
pitano Federico  Candido,  al  posto  deW'Ospedale  il  Capitano  Giuseppe 
dì  Rienifl . 

Rìeevute  le  di  loro  patenti , intrapresero  ì detti  Capitani  a scorrer 
notte  , e giorno  per  la  città  con  ì soldati , ed  a guardar  ì posti . Ed  ec- 
co che  a sei  dì  marzo  alle  ore  dieci  della  notte  il  nimico  si  awìciiiò  alla 
città  Con  ottomila  popolari , per  sorprenderla  all’improviso  ; e lusigandosi 
dì  poter  ciò  fare  più  facilmente  dalla  patte  del  Castello,  vi  si  accostò,  e 
pose  due  scale  per  salire  su  le  mura  ; ma  di  ciò  accortesi  le  Sentinelle  , e 
specialmente  il  Capitano  Francesco  Sica  , questo  , gridando  all’  armi , fu 
quello  a colpi  di  molte  archibugiate  respinto  in  dietro  . 

Dopo  varie  sorprese  fatte  ne’ seguenti  giorni  Sabato,  e Domenica 
dal  nemico , e suoi  popolari  in  altri  posti  ,o  siano  luoghi  della  città  , sen- 
za alcun  profitto  , tentò  poi  nel  Lunedi  alle  ore  dieci  ritornare  al  Castel- 
lo , prevalendosi  dell’  opportunità  del  tempo  , cosi  nebbioso  , che  non 
era  possibile  alle  Guardie  di  scagliare  alcun  colpo  direttamente  contro 
alcuno  di  essi . £ così  scaricando  essi  grandissima  quantità  ;di  Moschet- 
tate , e gridando  avanza  avan-^a  , passarono  con  somma  velocità  disotto 
il  Torrione  di  S.  Maria  degli  Angioli , e sì  approssimarono  alla  Porta  del 
Sambuco  . In  tanto  le  altre  Squadre  del  nimico  , che  erano  prossime  alla 
Porta  della  strada,  fingendo  con  gridi , ed  archibugiate  di  darle  l’assal- 
to, riuscì  loro  passare  alle  trincee  deWe  Cbianche  , luogo  non  riflettuto, 
c perciò  non  bene  fortificato  . Restò  allora  ucciso  Cnr/o  Russo  nobile  Na- 
poletano, ed  Uditore  delTrìbuiials  della  Provìncia  • il  quale  soprainteo* 
deva  a detta  trincea  . 

Sì  avanzarono  poi  verso  la  Piazza  del  Vescovato  seicento  soldati  di 
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esie  Squadre , ed  incontratisi  con  Bartolomeo  Origlia , giovane , al  dire 
dello  Scappa  , di  molto  valore , c dì  Giacomo  Fiorello  , ambidue  furono 
da  quelli  crudelmente  trucidati . Il  Duca  di  Sal^a  , che  in  detto  tempo  an- 
dava continuamente  scorrendo  per  la  città  con  Andrea  , c Camillo  suoi 
figliuoli,  fu  ferito  alla  mano  con  un’archìbugìata ; e procurò  salvarsi 
dentro  la  casa  di  Carlo  Memmoli  ; dove  subito  fu  preso  , e custodito  dagli 
nemici . 

Avendo  inteso  il  Marchese  di  Buonalbergo , con  Carlo  Spinelli , Luigi 
Cavaniglia  , Giuseppe  Vevere , il  Capitan  Tommaso  Spaccamiglio  , Mar- 
cello , e Francesco  Lorito  , ed  altri  quattro  di  comitiva  del  suo  posto  , es- 
sersi avanzati  i nemici  nella  detta  piazza  , si  avviarono  per  incontrarli , ed 
il  detto  Villapru^  con  seguito  di  molte  squadre  andato  all’  incontro 
di  essi , e facendo  gridare  con  molte  replicate  voci  , chi  viva  ? il  Marchese 
rispondeva  , viva  Iddio , ed  il  mio  Re  . Nell' averli  poi  fatti  circondare  da 
innnita  turba  di  aggressori,  il  Villapru\  esortò  loro  ad  arrendersi , essendo 
il  lòr  caso  disperato  , e gli  promise  dargli  quartiere  , mentre  avevano  in- 
tieramente sodisfatto  alla  loro  obbligazione , e con  perder  la  vita  non  pote- 
vano rimediare  alla  Piazza  già  presa  . Onde  datasi  scambievolmente  la  fede 
s’incaminarono  insieme  verso  la  Piazza,  dove  era  la  maggior  parte  del  ne- 
mico vittorioso . Furono  però  vane  le  promesse , e restarono  perciò  vittime 
dell’  inganno  ; di  modo  che  il  Duca  di  Sal^a  , che  stava  rinchiuso  in  una 
casa,  i suddetti  Signori , ed  Andrea  ,c  Camillo  Siramboni  custoditi  tut- 
ti da  molta  Soldatesca  , videro  approssimarsi  l’ora  fatale  della  dì  loro 
morte  . Infatti  Orario  Vassallo,  dì  Sanseverino  , Maestro  di  campo  , appo* 
na  giunto  glie  l’ annunziò,  per  esser  stato  cosi  risoluto  dalla  Soldatesca 
popolare.  II  primo  a soffrire  la  morte  fù  il  Secretarlo  generoso  , come 
Scrittore  di  molte  lettere  del  Marchese  d i Buonalbergo  contro  il  Popolo  a S. 
A-  Reale  in  Spagna  , ed  al  Viceré  in  Napoli  ; dopo  averlo  spogliato  ignu- 
do , gli  fu  troncata  la  testa  , e strascinato  il  cadavere  in  Piazza  . Il  secon- 
do fù  Francesco  Maurone  di  Benevento  , che  soffri  l’ istessa  morte  . Il  ter- 
zo ì\  Marchese  dìBonùo,  che  da  un  furibondo  Vassallo  gli  fu  ferito, 
ed  indi  troncato  il  capo  . Il  quarto  il  Marchese  di  Buonalbergo , il  quale 
nell’ avvicinarsi  uno  de’  Capitani  jpcr  ferirlo  , gli  rimproverò  la  mancata 
fede  , ricevi  tre  archibugiate , gli  fu  troncato  il  capo,  ed  unitamente  con 
gli  altri  corpi  ignudi  fu  esposto  nella  pubblica  Piazza  , e collocata  la  sua 
testa  con  le  altre  su  ’l  riparo  d’ una  pubblica  cisterna  . 

Non  bastò  tale  inumana  strage , perchè  vollero i ribelli  compirla  colla 
morte  del  Duca  di  Sal^a  , il  quale  preparavasì  a morire  con  l’assistenza  di 
due  FP.  Cappuccini  ; fu  condotto  nella  pubblica  Piazza  legato , con  un 
Crocifisso  alle  mani , e dopo  fattolo  disnudare , inginocchiato  a terra  in 
mezzo  dei  detd  Cappuccini,  fu  pubblicamente  archibugiato , e troncatagli 
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la  tesla  , con  quella  dell’  Uditor  Carlo  Russo  al  numero  di  lei  fu  aimif- 
mente  collocata  cu  l’orlo  della  Cisterna  . Avendo  così s&igata  la  loro  rab- 
bia quella  barbara  gente  , presero  il  Marchesi  di  San  Marco , fatto  prigio- 
niere in  Castello  con  gli  altri  Signori  Carlo  SpiuelH , Luigi  Cavaniglia 
Andrea  , e Camillo  Stremboni , Fra  Titta  Pisaneìli , il  Capitan  Stefanelli  c 
Lucio  suo  figliuolo  , ed  Oraifo  Cavaselice , furono  condotti  in  Napoli  al 
Duca  à\  Ghise  . L’Autore  della  relazione  t/rs/no  si  salvò,  come  egli 

racconta  , riportando  vantaggio  dalla  folta  nebbia  in  non  esser  conosciuto 
da  nemki , e calando  per  alcune  rupi  con  gran  fatica , passando  per  due 
notti,e  due  giorni  fra  i boschi  senza  cibo  veruno , c trapassando  scalzo  per 
molti  fiumi  aggiacciati  in  quel  tempo , arrivò  di  notte  nella  città  di  Bovino 
in  casa  di  Bartolomeo  Pisano , accolto  con  tnoltacariià,  ed  umanità . Sog> 
giunge  poi  finalmente  l' istesso  Scoppa , che  „devesi  molto  commendare , e 
I»  lodare  la  città  dì  Ariano,  con  rossore  degli  altri  per  la  gagliarda  difesa 
M fatta  in  questo  assedio  dì  quattro  notti , e quattro  giorni  tenendo  riai- 
>,  mico  sotto  le  mura  ; oltreché  si  potrebbe  chiamare  assedio  di  tre  mesi , 
M essendo  circonvallata  per  ogni  intorno  da  Terre  nemiche  , dalle  quali 
» ogni  giorno  se  li  cacciavano  contro  genti  nemiche,  che  certose  non  fòsse 
»>  stato  il  tradimento  , per  la  forza  dell’armi  era  impossibile  yoltre  che  era 
„ giunto  in  soccorso  il  Principe  di  Montesarcbio  due  ore  dopo  la  resa  con 
,,  cento  cinquanta  cavalli , dal  che  si  conobbe  la  disdetta  di  tutti  . 

„ Il  Clero  ha  combattuto  non  solo  con  le  armi  temporali , ma  anco 
M Ecclesiastiche,  con  procesMoni , et  orazioni  continue,  ha  vendo  usata 
„ molta  carità  per  l’istanza,  da  loro  fatta  per  la  sepoltura  de  Corpi  di  quei 
„ Signori, et  ottenutala  con  l’unione  delle  teste  , se  gli  fece  degno  funerale  , 
„ et  sepolti  graduatamente  nella  Chiesa  Cattedrale  . 

E perciò  nel  Registro  de’ morti , che  conservasi  nell’Archivio  del  Ca- 
pitolo della  detta  Chiesa  si  legge  19.  marzo  1649.  di  lunedi  entrò  il  Po- 

„ polo  all’ alba  in  questa  città , ed  atnmazzò  ì sottoscritti  forastieri  , che 
„ per  Io  spazio  di  sei  mesi  avevano  abitato  in  questa  città  per  non  far  en- 
,,  trare  il  Popolo  , Videlicet  D.  Vinceny)  Strambane  Duca  di  Sal^i  Preside 
f,  di  Moruefusco , che  abitava  stella  casa  del  Signor  Persio  Sebastiani  alla 
„ Parrocchia  della  Cattedrale , e fu  sepolto  ndia  Cappella  del  Corpo  di 
„ Cristo  , dove  stava  la  fontanella  di  pietra  dì  marmo  . 

„ L’ Eccmo Signor  D.  Pir/ro  Cùtixin/u  Spinelli,  Marchese  di&m/i- 
„ Albergo,  che  abitava  alla  casa  dì  &òatzùi/u,  fu  sepolto  in  detta  Cappella 
,,  delli  Sebastiani  in  corna  Epistola  . 

„ D.  Angelo  Pisaneìli  Marchese  di  Bonito  abitava  nella  casa  di  Ca- 
„ briele  Errico  nella  Parochia  di  S.  Angiolo , fu  sepolto  nella  Chiesa  Cat- 
„ tedrale  vicino  l’Altare  di  S.  Eleazari*  in  corna  Evangelii . 

„ D.  Carlo  Rossi , Uditore  di  Montefusco  , abitava  io  casa  dì  Mar- 
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„ eantonìo  Landìmario  nella  Parocchla  di  S.  Angiolo,  sta  sepolto  nella  Cap- 
„ pella  dell’  Epifania  in  corno  EfàsuAce , e proprio  sotto  la  Fonte  . 

„ Il  Signor  Francesco  Mauront  di  Benevento  abitava  in  casa  di  Giu- 
„ seppe  di  Rien\o  nella  Parecchia  di  S.  Giovanni  de  Guisl , sta  sepolto 
,,  nella  Cappella  del  Corpo  di  Cristo , e proprio  sotto  l’ Innocenti . 

„ Il  Segretario  del  Marchese  di  Buonalbergo  abitava  nella  casa  di 
,,  Giovan  Luca  Conversi  nella  Parecchia  del  Vescovato , sta  sepolto  nella 
,,  Cappella  del  Corpo  di  Cristo . 

Il  cadavere  però  del  Duca  di  Sal\a  Vincenzo  StramBone  ad  istanza  del 
Duca  di  lui  successore  Andrea  Strambane  fu  colle  dovute  licenze  disuma- 
to , e consegnato  al  Procuratore  del  suddetto  Duca  Andrea^s  trasportar- 
lo nella  Terra  di  Salyi  v essendo  staro  unicamente  in  luo^o  di  deposito 
nella  Chiesa  Cattedrale  ; come  tutto  ciò  leggesi  nel  publico  istrumento , a 
sai  effetto  stipolato  dal  Notar  Giooan  - Simoae  Berardi  a 7.  agosto  1649.  , 
il  di  cui  tenore  è il  seguente . 

Eodem  die  sepùmo  men.  augusti,  see.  Indict.  1649.  Ariani  etc.  , in 
Ven.  Cappella  SSìru  Corporis  Cbristi  sist.  in  Cathedrali  Ecclesìa  dictee  ci- 
vitatis  , bora  noctis  tertia  in  circa  dicti  dici  , quinque  laminibus  accensis  , 
prò  observantìa  solemnitaium  qute  de  Jure  in  contraaibus  Nocturnis  , re~ 
quiruntur . 

Testamur , quod  prcedicto  die  , ibidem  in  nostri  presentai  personalker 
constituti  Reverendi  D.  Hyacintus  Paduanus  Sacrista  major , et  D.  Scipio 
Pelusellus  olim  Sacrista  ordinarius  in  dieta  Cathedrali  Ecclesia  Arianea. 
Qui  de  ordine  RR.  Domiaorum  Dignitatum  , et  Canonkorum  dictee  Cathe- 
drads  Ari  ni  , mediante  licenàa  Reverendissimi  Domini  Vicarii  Apostolici 
dictte  cìvitatìs  expedita  sub  die  33.  Julii  proximi  preteriti , Nobis  exhi- 
bha  , exhibenri  restituta , predictis  die , et  bora  vespertina , consignaverunt 
R.  D.  Francisco  Capo^^o  Sacerdoti  Terree  Salpe  presenti , et  recipienti , no- 
mine et  prò  parte  Illustrìssimi  Domini  D.  Andrete  Strambane  hodierni  Du  - 
cis  Salate , prò  transferendo  in  dktam  Terram  Salye  Cadaver  she  Corpus 
quondam  Illustrissimi  Domini  D.Vincenrìi  Strambonis  olim  Ducls  Salate  , ad 
Guerram  Capiianei , et  Presidis  in  bac  Provincia  Principaius  Ultra  per  suam 
Majestatem  , patrem  dicti  Domini  D.  Andrete , qui  quidem  Strambonus  , 
tempore  Revolutionis  Popuhrum , eum  esset  Gubernator  Armorum  in  hac 
fidelissima  Civitate  Ariani , decessitsub  die  nona  maria  1648.  prò  Dei  om~ 
nipotentie  ,et  S.  R.  CattoUcee  Majestatis  seruitio,  in  in^ressu  Pepali  ex  w 
armorum  in  batte  Civitatem  Ariani  post  ejusdem  Ciuitatts  obsessionem  a di- 
eta Popolo  factam  per  multos  dies  = la  eodem  consignationis  instante  ex- 
humatum  Cadaver  predictum  a lalere  dextero  ingressus  dictte  Cappelle  SS. 
Cwporis  Chrìsti  Arianen. , in  quo  loco  , in  dìe  dicti  obitus  preefàti  D.  Hya- 
cintut  Paduanus  Sacrista  major et  D,  Sci^  Pelusellus  ^dim , et  dicti  lem- 
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porit  ordìtuirìus  Sacrista  dìctae  Caifiedrnlis , curri  juramento  retuleninX  , k- 
stati  sunt  t et  fidem  fecerunt  de  ordine  Perìllustris  Dììi  f/.  I.  D.  Syr  Persy 
Sebastiani  Archipresbiteri  dietse  Civitatis , loco  depositi  sepelisse  dictum  Ca- 
daver  qìh  Ulini  Dh  Ducis  Salye  Prtesidis  D.  Vincentii  Stramborùs  cum  ma- 
ximis  plantis  , et  bcrùnis  Arianensium  ob  illorum  reciprocam  affectionem 
Juraverunt  in  pectore  more  Sacerdotali  diati  D.  Hyacintus , et  D.  Scipio , et 
requìsiverunt  Kos  etc.  , quod  de  praedictis  publicum  conficere  deberemus  In- 
strumentum etc.  Nos  autem  etc.  Unde  etc.  = Presentibut  rogatis Sudice  ad 
contractus,  et  Testibus  etc. 

Non  avendo  alcun  Scriitore  della  Storia  di  questo  tumulto,  e molto 
meno  lo  5co/)/xi,  quantunque,  come  egli  stesso  dice , testimonio  oculare, fat- 
ta alcuna  menzione  del  sacco , che  dopo  la  crudele  strage  riferita  die- 
dero i ribelli  alla  cirti  , ed  in  conseguenza  dei  grandi  danni  , che  que- 
sta soffri , stimo  a proposito  qui  trascrivere  ciò  , che  registrò  l’ Arciprete 
Persio  Sebastiano  nella  relazione  , che  in  nome  di  essa  città  ne  fece  al  Vi- 
ceré , per  ubbidire  a i di  lui  ordini . Disse  adunque  egli  : „ In  essa  città, 
„ oltre  il  danno  de’  fuchi  nella  campagna  , e sacchi  neUe  case  de’  Citta- 
„ dini , han  fatto  gran  danno  con  le  tasse  per  soccorrere  la  gente , e 
„ con  gli  animali  pigliatisi , che  tutto  l’interesse  può  importare  da  cen- 
M to  e tanti  mila  ducati , con  tanto  sentimento  de’  Cittadini,  a quali  ha 
„ maggiormente  dispiaciuto  l’ aver  li  nemici  levate  l’ armi  di  qualsivoglia 
„ sorte , non  fidandosi  della  loro  volontà  . 

Del  danno  poi , che  soffri  molto  grave  la  famiglia  Sebattiard , per 
essersi  osservato  dai  Ribelli,  venuti  ad  assediar  la  citta,  l'affetto  portato 
da  essa  famiglia  a quei  Signori , che  la  difendevano , e la  gran  fedeltà 
verso  il  Re,  ik  fecero  un  ampio  attestato  alcuni  riqpettabili  Magnati 
del  Regno , che  intervennero  alla  detta  difesa  . Quale  attestato  vollero 
anche  convalidarlo  con  farne  stipulare  un  pubblico  instrumento  nella  ma- 
niera seguente. 

Eodem  die  uigesimo  septimo  aprìlìs , primte  inditìonis,  millesimo  sexcen. 
tesimo  quadragesimo  octaoo , Neapoli. 

Constituti  in  nostri  presentiti  ItlìRus  D.  Hieronymus  CavanigUa  Mar- 
chio Saacti Marci , lUìhus  D.  Andreas  Strambonus  Duz  Sal^^e,  lUìnus  D.Ca- 
rolus  Spinellus  Marchio  Bonialbergi , D.  Aloysius  CavanigUa  , et  D.  Camil- 
lus  Strambonus  de  Neapoli  cum  Juramento  declaraverunt  coram  nobis  , sei- 

5ISOS  fecisse  infrascriptam  fidem  eorum  propriis  manibus  subscrìpiam  ; et  vo- 
entes  huiusmodi  fidem  cum  aera  publico  convalidare , illam  fecerunt , et  fa- 
cium  in  modum  prout  in  eadem  fide  continetur  , tenoris , et  continemùe  st- 
quentis , Vid. 

,,  Facciamo  indubitata  fede  Noi  infrascritti  a tutti  Sig.  Officiali , • 
ti  Regii  Ministri  maggiori , e minori , ed  altri  a chi  spetta  , o spetterà , 
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w come  esseDdomo  conferiti  con  la  nostra  gente  a piedi  et  a Cavallo  nel» 
,,  la  fedelissima  città  di  Ariano  per  defendere  , e niantenere  quella  Piaz- 
„ za  nelli  sollevamenti,  e rivoluzioni  popolari  a richiesta  del  Stg.  Dura 
w di  Sol^a  Preside,  e Governatore  dell’ armi  nella  Provincia  de  Pf/nr//3a- 
,,  to  ultra,  come  tanto  importante  al  Servizio  di  S.  M. , dalle  minacele, 
M ed  assedj  de’  Capopopoli,  trovammo  detto  Sig.  Preside  in  casa  dell:  Sig, 
„ D.  Pers/o  Seàamani  Arciprete  di  essa,  e deU/g  Scipione  Sebasliani  suo 
„ fratello  Gentiluomini  de’  principali  di  essa  , dove  avea  habitazione  , col 
„ servizio  de’  loro  mobili , dal  mese  di  ottobre  1647.  che  si  conferì  in 
,,  detta  città  al  governo  dì  essa  Piazza  come  anco  noi  infrascritti,  eie 
„ bone  mem.  de’  Sig.  Marchesi  di  Buonalbergo , et  Bonito  , dal  mese  di 
,,  decembre  sin’ al  mese  di  marzo  prossimo  passato,  che  ci  trattennimo 
„ in  essa  città  , col  servizio  de’  loro  mobili  con  grande  cortesia  , ede- 
„ mostiazìune  d’ affetto , il  tutto  per  servizio  di  S.  M.,  e difesa  di  essa 
,,  città  loro  patria  . 

„ Et  come  tanto  per  la  detta  causa  , come  anco  per  il  calore  , eh’ 
,,  essi  davano  al  mantenimento  di  essa  al  servìzio  di  S.  M.  per  il  quale 
,,  fu  ad  essi  ed  altri  Gentiluomini  minacciato , et  avvisato  , che  desi- 
,,  stessero  da  detta  impresa  da  molti  Capopopoli  , et  loro  aderenti , et 
„ n’  hanno  perciò  patito  danni  de  gran  considerazione  ; poiché  fu  pri- 
„ ma  brugiaia  la  loro  Massarìa  »d  Amandi , territorio  di  essa  città  , non 
„ solo  nella  casa  di  essa  , li  tetti , solari , porte  , e finestre , ma  anco 
„ tutti  li  fieni , paglie , pagliara , et  altre  commodità  di  masserie , et 
„ animali  de’  loro  coloni . 

,,  Fu  durante  l’ Assedio , nella  bro  Vigna  brngiato  un  altro  Casi- 
,,  no  , o Torre  , tetti , solari  , e tempiatura  , et  anco  1’  altre  abitazioni 
„ de’ Vignati , Tine , Stringitori , kgne  et  ahre  commodità  per  detta  Vi- 
n gna  , et  sacchegiatìli  li  mobili , et  vini  , cerchi  di  ferro , che  nelle  botti 
„ delle  cantine  di  essa  trovarono , e sfabricatoli  la  pischiera  di  essa  v‘i- 
„ gna  con  gran  barbarie  , tagliatoli  arbori  fruttiferi , et  viti  com’ anche 
„ fecero  in  un  altra  vigna  di  essi,  vicina  alti  PP.  Cappuccini  . Entrato  poi 
,,  il  Popolo  in  detta  città  a forza  di  armi  a 9.  del  passato  mese  di  marzo , 
„ subito  procurò  la  gente  entrare  a forza  in  detta  casa , nella  quale  die- 
„ dero  spietatamente  subito  sacco  con  scassarli  porte , carrozze , scrit- 
„ torli,  baugli , cascie  , et  pigliarsi  li  ferri  delle  porte , et  mura,  ettut* 
„ ti  li  mobili , come  grani , orgi , vini  , ogii  , denari , mule  , cavalli  , 
„ travacche  , rame,  ferro,  biancherìe,  de’ quali  vi  era  gran  copia,  et 
„ tutti  altri  mobìli , con  grandissimo  pericolo  delle  vite  de’  Padroni  di 
,,  casa  , che  furono  necessitati  fuggirsene  , et  lasciarla  in  abbandono , 
,,  che  a nostro  giudìzio  il  danno  predetto  può  importare  la  somma  da 
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„ (locati  diecimila  in  circa  ; et  in  fede  del  vero  habbiamo  firmata  (a  pre- 
„ sente  de’ nostre  proprie  mani . Napoli  15.  aprile  1^48.  = Io  D.  Gtro- 
t,  nxmo  CavanigUa  Marchese  di  S.  Marco  fòfede  come  di  sopra  = lo  D.LuU 
„ se  Cavallina  fò  fede  come  di  sopra  = Io  D.  Andrea  Strambane  Duca  di 
„ Sal\a  fòfide  ut  sopra  = D.  Camillo  Strambane  fofede  ut  sopra  = Il  Mar- 
„ obese  D.  Carlo  Spinelli  fa  fede  ut  supra  = Fo  fede  Io  Notar  Onofrio  Dome- 
t,  nìco  Porcelli , di  Napoli,  la  retroscritta  fède  e stata  sottoscritta  de  proprie 
„ mani  dalli  retroscritti  Ulihì  Sig,  D.  Geronimo  CavanigUa  Marchese  di 
„ S Marco  > D.  Andrea  Strambane  Duca  di  Sal^a , D.  Carlo  Spinello  Mar- 
,,  chese  di  Buonalbergo  , D.  Luise  CavanigUa  , e D.  Camillo  Stramòoni  in 
„ mia  presentia  , et  in  fidem  signavi  requisitus  - locus  signi  . 

De  qua  preeinserta  fide  ut  supra  facta  , et  de  omnibus,  etsingulisia 
ea  contentis , ad  futuram  rei  memoriam  , preefdti  Domini  fidem  facientes  ut 
supra  requisiverunt  Nos  etc.  quod  de  prsedictis  conficere  deberemus  publìcum 
Instrumentum  etc. , Nos  autem  etc.  onde  etc. 

' Preesentibus  Leonardo  LuparAlo  civitatis  Ariani  Reg.  ad  contractus  » 
Riccardo  Saracino , Petro  Santo  Arpino  , Fabritio  de  Capua , Angelo  Bello 
Joanne  de  Ludovico  , et  Leandro  Mengolello  civitatis  Ariani , aliis  vero  de 
Neapoli  . 

Ab  ttctis  qui  Notary  Honuphry  Dominici  Porcelli  de  NeapoH  extracta 
est  prtesens  copia  cartarum  scriptarum  numero  duo  inclusa  presenti , cum 
eneo  cognomine  in  margine  cujuslibet  ipsamm  cum  qiàhus  facta  coliatìone 
concordat  meliori  semper  salva  . Et  in  fidem  Ego  Noiarius  Laureatius  Pelle- 
grìno  de  Neapoli  Conservator  Scripturarum  dicti  qìh  Notary  Dominici  Porcel- 
li, priesentem  feci , et  sigaavi  requisitus  etc.  = Adestsignum  dicti  Notary 
Pellegrino  • 

Riprendendo  ora  il  filo  della  Storia , che  riguarda  la  controversia  tra 
il  Guevara  • e l’ Università  pel  Regio  Demanio  , t Deputati , che  come  al- 
trove si  è detto  , andarono  in  Madrid  per  difenderlo  , esposero  con  sup- 
plica al  Re , di  avere  la  detta  UniversìiÀ  presentata  altra  supplica  al  Duca 
à'Arcos , ed  al  Re^io  Collateral  Consiglio , unitamente  col  privilegio  già 
noto  ad  esso  Rè  di  non  potersi  ne  vendere  , ne  alienare  , < che  perciò  si 
riducesse  nuovamente  in  Demanio  Regio  ; ed  in  vista  di  tal  ragione  fu 
dato  il  Regio  Governadore . Soggiunse  indi  la  fedeltà  dimostrata  nei  tu- 
multi del  Regno  , e nella  Provincia  di  Principato  ultra  di  tanta  estensione, 
che  comprende  più  di  157.  tra  città,  terre , e luoghi  abitati , la  sola  cit- 
tà di  Ariano  esser  stata  riconosciuta  fedele  , talmente  , che  il  Duca 
di  Sal{a , Preside  della  Provincia,  col  suo  Tribunale , per  non  fidarti,  ne 
poter  stare  in  Montefuscolo , luogo  destinato  per  residenza  della  Regìa 
Udienza , ed  occupato  dai  Popolari , dovè  portarsi  in  essa  città  . £ pro- 
seguendo a narrare  tuttociò  che  soffri  in  detto  tumulto , col  danno  soffer- 


Digitized  by  Googl 


DI  ARIANO  . PARTE  SECONDA  i6i 

to  nti  sacco  , valutato  più  di  150.  mila  ducati , supplicarono  « che  con- 
tinovando  ad  essere  sempre  Regia  la  Città  , in  ogni  occasione  poteva  esser 
piazia  d'Armi , come  altre  volte  era  stata, e che  come  chiave  della  Puglia, 
e di  tre  Provincie  vi  era  un  Castello  molto  forte,  che  guarda  il  camino  Rea- 
le di  Puglia  , e quello  à^xNapoli  ; il  qual  Castello  riparandosi  ,e  ponendovi 
l’Artiglieria  , che  i Viceré  poco  attenti  ne  aveano  tolta  , se  avvenisse  altra 
rivoluzione  nel  Regno,  non  sarebbe  possibile  passare  le  vettovaglie  in  Napo- 
li ; e che  avendo  ordinato  V Imperatore , e Re  Carlo  V.  di  dover  esservi  in 
ogni  Provincia  una  città  Regia  , nel  Principato  ultra  non  ve  ne  sarebbe 
alcuna , se  dovesse  sussistere  la  vendita  dì  Ariano  fatta  al  Cuevara.  Final- 
mente conchiusero  di  non  rimettere  la  petizione  al  Viceré  Conte  d'Onfiaie^ 
per  esser  parente  della  famiglia  Cueixtra  de’ Duchi  di  Bovino,  come  anche 
al  Duca  di  Tura  zio  carnale  della  Duchessa  di  Boir/no, Consigliere  dì  Stato, 
essendo  ambidue  perciò  molto  contrarli  alla  città  . 

11  Viceré  Duca  d’ Wrcos  , avendo  considerate  le  scritture  presenta- 
tegli , ed  in  conseguenza  lo  spoglio  fatto  della  città  , contro  la  forma 
del  contratto  oneroso , stipulato  allorché  si  ricomprò  nel  1585. , ed  il 
Privilegio,  che  ha  di  perpetuo,  ed  irrevocabile  Demanio,  vi  mandò 
perciò  il  Regio  Governatore  Don  Tommaso  Eugenio  Saatiiago , Spagnola^ 
e perché  questi  non  era  Dottore,  ma  di  Spada  , e Cappa,  supplicarono 
i Deputati  di  ordinare  al  Viceré  d’ inviare  il  Governatore  Regio  , Dotto- 
re , e che  la  provìsra  fatta  del  Saatiiago  non  dovesse  recarli  pregiudìzio  . 
Si  degnò  il  He  dar  ordine  , iodata  di  Mar/nW  31.  marzo  1648.aD.Gro- 
vanni  d’Austria  , suo  Governator  Generale  di  tutta  l’Armata  marittima, 
per  l’osservanza  del  privilegio,  che  aveva  la  città  circa  il  Governatore 
laureato  nella  scienza  legale  . 

Insistendo  poi  viepiù  i Deputati  per  mezzo  de  i Difensori,  che  prescel- 
sero in  Madrid , sulla  causa  del  suddetto  Regio  Demanio  , oltre  le  ragioni 
sopra  riferite  , posero  anche  in  considerazione  a quei  Regj  Ministri,  di  es- 
sersi l'UniversUà  mostrata  sempre  pronta  in  ogni  tempoal  Reale  servizio  ; di 
modochè  allor  quando  la  Regia  Corte  ebbe  necessità  grande  di  danaro  , e 
si  prendeva  ad  interesse  al  trenta , e quaranta  per  cento , con  aver  alzato 
il  valore  della  moneta  al  venti  per  cento,  ì’  Università  prese  nel  1557»  du- 
cati quattromila  ad  interesse  , e con  ogni  prontezza  di  animo  li  donò  alla 
detta  Regia  Corte  per  particolar  donativo , oltre  quello  che  aveva  contri- 
buito al  donativo  generale  de  i due  milioni  ed  ottocento  mila  ducati  ; per  li 
quali  ducati  quattromila  dall’anno  suddetto  1557.  ne  aveva  pagato,  e con- 
tinovava  a pagare  l’ interesse,  chefin;a  quel  tempo  tra  capitale,  ed  interes- 
se ascendeva  la  somma  a ducati  dodici  mila  (i)  . 

fi)  Brere  Sampium  facti  $.  i^. 
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Nell’anno  1655.  ad  istanza  del  Reale  Conservatorio,  e Monte  di 
S.'Brigidn,  come  creditore  del  Duca  di  Bovino  D.  Carlo  fu  sequestrata  la 
Giurisdizione  della  Città  per  ordine  del  Consigliere  Luigi  Cawboa  , Com- 
missario Delegato  per  sua  Maestà  nella  causa  del  riferito  Monte;  e fu  eletto 
Governature  di  suspensa  Giurisdizione  il  Capitano  Luca  di  Alcalà , con 
dispaccio  firmato  dal  Conte  di  Castrillo,  che  inserito  sì  osserva  in  un  instru- 
mento del  possesso  , che  se  gli  diede . 

Nel  quale  instrumento  si  legge  la  protesta  del  Magistrato  di  ^rtono 
di  quel  tempo  di  non  pregiudicare  ai  Privilegi  particolari  di  essa  città , spe- 
cialmente per  non  esser  il  Capitan  Alcalà  Dottore  , e che  tutti  gU  Proven- 
ti , cosi  civili  come  criminali  spettavano  ad  essa  città,  stante  la  sola  Giu- 
risdizione si  era  venduta  ; siccome  fu  dichiarato  nell’anno  1644.  per  Io 
Consigliere  Soio  , ed  in  vigore  puranche  di  tre  Provisioni , spedite  in  tem- 
po del  Duca  di  Medina  della  Torres,  V di  molti  Decreti , per  osservanza 
di  quelle  irrterposti,  tanto  perii  detto  Consigliere  i^oto Commissario, quan- 
to per  lo  Regente  Caracciolo  Marchese  di  San  Bastiano , ed  in  ultimo  del 
Conte  d' Onnatte  a’ 30.  gennajo  del  1650^  Quali  provisionr,  che  si  leggo- 
no nel  riferito instrumentu, promise  insieme  colle  altre,  in  quello  contenu- 
te , osservare , siccome  anco  tutti  i capitoli , immunità  , ed  esenzioni , 
privilegi,  e consuetudini  ed  ogni  altra  cosa  , a favore  di  essa  città  ap- 
partenente . 

Proseguì  ad  essere  anche  sequestrata  detta  Giurisdizione  fin  al 
1660.  ed  infatti  fu  in  detto  anno  Governatore  di  suspensa  Giurisdizio- 
ne Giovanni  de  Torres . Contro  il  medesimo  fu  spedita  Previsione  dal 
Consiglier  Capiblanco  » Commissario,  ad  istanza  dell’  Università  medesima 
di  Anano . 

Alle  tante  dissavventure  , nel  decorso  di  pochi  anni  sofferte  dalla  cit- 
tà , si  aggiunse  nell’anno  1 <556.  anche  quello  della  peste  , che  fu  mici- 
diale al  pari  dell’  altra , di  cui  a suo  luogo  si  è parlato  ; essendosi  diminui- 
ta di  molto  la  popolazione  , ed  in  conseguenza  rimasti  talmente  per  var; 
anni  incolti  i terreni , che  non  trovavasi  persona  a chi  darli  a coltura  , o 
in  affitto.  £ perciò  specialmente  dagli  Amministratori  de’Luoghi  pii  fu  do- 
po qualche  tempo  risoluto  concederli  a canone  perpetuo  a qualunque  per- 
sona si  fosse  presentata  con  offerta  benché  tenuissima  . 

Ma  recitò  finalmente  la  città  nell’anno  1662.  allor  quando  discusse 
tutte  le  sue  ragioni , e verificatosi  quello  , che  si  era  esposto  da  i Deputati 
Arianesì  in  Madrid  ne\  Supremo  Consiglio  d'Italia  , da  questo  dopo  ven- 
titré anni  di  dispendioso  litigio  ottenne  con  difinitivo  di  lui  Decreto  la  di- 
tiderata  giustizia, di  esser  rintegrata  z\  Reale  Demanio  nel  di  16.  decembre 
del  detto  anno  . In  vigor  del  qual  Decreto  fu  ordinata  la  spedizione  del 
Reai  Dispaccio  indirizzato  al  Viceré  del  Regno  . 
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Fa  adunque  spedito  tal  Dis|)accio  . £ perchè  tade  volte  la  fortuna  è ìa 
tutte  le  cose  favorevole , giunse  in  Napoli  impegnato  ^icr  ducati  seimila  , e 
cinquecento  in  potere  delti  Signori  Francesco  Catoni  , e Domenico  Maria 
Cassam . 

Per  disìmpegnarlo  i Nobili  Girolamo  Miranda  Sindaco  genera- 
le della  città  , ed  Antonio  Vitoli , unitamente  con  altri  particolari  cit- 
tadini , come  il  Dottor  Cioseffo  Intorni , Paolo  Errico,  Domenico  Formo- 
sa , Vincenzo  Dentici  , Flavio  Pirelli  , Tomaso , Cìrdamo , e Camillo 
Spaccauiglio , Carlo  Ciardi , Antonio  de  Auriliis  , Vincenzi  di  Piano  , 
ed  altri  , congregati  avanti  Ascanio  Passari  , Luogotenente  della  cit- 
tà , destinarono  Procuratore  con  special  mandato  Scipione  Sebastia- 
ni per  concordare  con  i riferiti  •^tg/iorì  Cnrmu  , e Cassoni  mediante  loro 
obbligo  proprio  privato,  e come  principali  di  pagare  il  restante  degli 
ducati  seimila,  e cinquecento;  perchè  ducati  tre  mila,  e cinquecento 
pronti  se  gli  olferivano  di  sodisfare  . EdiI  detto  Scipione  Sebastiani  unita- 
mente con  Giovanni  Battista  Marra  ricevè  il  Dispaccio , c ne  quietò  det- 
ti Signori  de  Catoni , e Cassoni  ; come  leggesi  nell’anzidetto  Instrumento  . 

Nell’anno  1664.  fu  stabilito  dal  Hegente  del  Collateral  Consiglio 
Antonio  Capobianco  un  nuovo  sistema  circa  la  maniera  di  eleggersi  gli 
Amministrarori  della  città  , e la  forma  del  governa  di  essa  . Il  qual  sistema 
fu  poscia  dal  He  di  Spagna  , e di  Napoli  Filippo  II. , confermato  con  Reai 
cedola  , o sia  assenso  a ao.marzo  del  1665. , che  registrato  trovasi  in  Pri- 
vil.  Neapolisx1.11.  pag.  33. 

AiA:ndo  {'Università  per  una  specie  di  recìproca  convenzione  con  al- 
cune Terre , e luoghi  della  Provìncia  una  Comunanyi  ; cosi  che  gli  Abi- 
tanti di  quelli  sono  franchi  dì  ogni  dazio , venendo  in  Ariano  a vendere , o 
comprare , e gli  Arianesi  similmente  andando  per  tal  occasione  in  esseTer- 
re,  e luoghi;  avvenne  nel  1677.  che  nella  Terra  di  Grotta  Minarda , in 
cui  per  lo  detto  motivo  da  tempo  immemorabile  i Cittadini  dì  Ariano  erano 
stati  sempre  franchi, ed  immani  dal  pagamento  del  passo, ora  abolito  come 
tutti  gli  altri  passi  del  Regno  con  ordine  Reale  ; gli  affittatori  di  esso  co- 
minciarono a molestare  i Vetturali  Arianesi , per  obbligarli  al  pagamento 
dì  quello;  dì  modo  che  convenne  ottenere  ordini  de' Tribunali  dì  A^apo/t, 
per  i quali  fu  fatto  l’ accesso  del  Regio  Governatore  di  Ariano  in  detta  Ter- 
ra ; ne  ciò  bastò  , perchè  bisognò  far  assistere  in  quei  Tribunali  con 
qualche  dispendio , per  ottenere  il  decreto  di  manutenzione  . 

Intraprese  il  Tribunale  della  Regìa  Udienza  Provinciale  in  occasione 
di  esser  morto  nel  1678.  il  Regio  Governatore  di  /Urtano, voler  surrogare, 
conoe  già  fece  ìnterinamente  un  altro , che  fu  Vinceny)  Beneventano  ; e poi- 
ché il  Magistrato  di  essa  città , tra  molti  prìvilegj , che  ha , uno  special- 
mente si  è , che  in  mancanza  del  Governatore,  non  debba,  ne  possa  egli 
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lasciare  Luogotenente  t ma  succeda  nella  giurisdizione  il  Sindaco , ed  in 
di  lui  mancanza  il  primo  Eletio , e cosi  successivamente  ; del  qual  privile- 
gio se  ne  ha  notizia  in  più  protocolli  dì  antichi  Notati  ; allora  {'Univenità 
in  tempo  del  sindicato  di  Vincemp  Dentici  fece  ricorso  al  Viceri  , e nc  ot- 
tenne ordine  , che  per  mezzo  di  aito  publico , stipulato  dal  Notar  Doweni- 
co  Butticela , fu  intimato  al  detto  interino  Governatore  ; qual  ordine  , ho 
stimato  a proposito  qui  per  futura  memoria  intieramente  trascrivere  . 

Carolus  Dei  gratin  Rex  ttc.  ' 

„ Magttìf.  Viri  Regii , fideles  , dilecti  etc.  A noi  è stato  presentato 
,,  Memoriale  VicLEccmo  Sig  la  città  di  Ariano  supplicando  espone  a V>E., 
yy  come  in  tempo  , che  pagò  alla  R.  Corte  li  ducati  settantacinque  mila  , 
„ per  unirsi  al  R.  Demanio , fra  gli  altri  privilegi , che  ottenne  da  S.  M. 
fu  , che  ogni  qualunque  volta  sortisse  il  caso  , che  il  Regio  Governa* 
tore  mancasse  da  detta  città , per  qualsivoglia  causa  dovesse  esercitare 
> l’ officio  di  Luogotenente  il  Sindaco  prò  tempore  di  essa  supplicante  , 
,>  et  in  suo  difetto  il  Capoeleito , o altri  E/erii  successivamente,  et  in 
,>  questa  conformità  vi  è stata  in  possessione  sempre,  anzi  ntU'anno  1663. 
n mancando  detto  Regio  Governatore  , perchè  non  era  ancora  provisto, 
,»  mentre  esercitava  la  carica  di  Luogotenente  il  Sindaco  dì  essa , dalla 
„ Regia  Audientia  se  T inviò  Governatore , per  lo  che  avutosi  ricorso 
,,  dalla  supplicante  alla  Ecc.  del  Regno  Sig.  Conte  di  Pignorando  , sì  spe- 
,»  di  per  il  R.  Collaterale  Consìglio  ordine  a detta  R.  Aud. , che  facesse 
„ desìstere  detto  Governatore  , da  essa  inviato  , volendo  che  l’ officio  di 
,,  Luogotenente  si  esercitasse  dal  Sindaco , et  in  suo  difetto  dal  Capoe- 
,,  letto  , et  altri  successive  , e con  tutto  che  non  si  volse  subito  da  det- 
„ ta  Regìa  Audienza  obbedire  con  farne  Relazione  a detta  Ecc.  pure  vista 
M detta  relazione  si  ordinò  anco  per  Collaterale  sotto  li  i a. settembre  1Ò63. 
„ con  eSètto  l’ osservanza  dì  dette  prime  provisìoni , conforme  fu  da  det- 
„ ta  R.  Audienza  subito  eseguito  ; al  presente , essendo  morto  il  Regio 
„ Governatore  di  detta  città  et  fattosi  il  caso  di  detta  mancanza , ha 
„ perinteso,  che  detta  Regìa  Audienza  voglia  mandare  Governatore 
,,  in  essa  contro  la  forma  dì  dette  provisioni , e de’  suoi  prìvìleg) , men- 
„ tre  sino  a tanto  , che  da  V.  £.  si  provederà  dì  altro  Governatore  suc- 
„ cessore  deve  esercitare  l’ufficio  di  Luogotenente  detto  Sindaco  nel  mo- 
„ do  predetto.  Supplica  intanto  V.  E.  restar  servita  dargli  ordini  ne- 
„ cessar)  acciò-  sìa  mantenuta  in  detta  possessione  , e la  R.  Audienza 
,,  non  si  intrometta , anzi  ritrovandosi  già  inviato  detto  Governatore 

„ debba  subito  desistere  , ui  Deus  etc Et  inteso  da  Noi  l’ esposto 

„ ci  ha  parso  fare  b presente  , con  la  quale  vi  dicemo  , ed  ordinatilo  , 
„ che  debbiate  fare  esercitare  l’ officio  di  Luogotenente  del  Governato- 
„ tote  di  questa  città  U Sindaco  di  essa , et  per  suo  impedimento  il  Ca- 
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poeletro  , et  in  difetto  di  quello  uno  degli  altri  Ek-tti  successive  sintan- 
,,  ter  che  da  no!  sarà  provisto  di  altro  Regio  Governatore  , et  la  R.  Au* 
„ dienza  Provinciale  non  s’ intrometta , anzi  avendo  inviato  il  Gover- 
natore  prò  interim  in  essa  , lo  faccia  subito  desistere  , che  tale  è no- 
„ «tra  volontà . Datum  Neapoli . Die  1 6.  Metisis  septembrìs  1678.  H Mar- 
„ chese  dello  Veles  . V.  Caleoia  Regens , V.  Soria  Regens  etc.  Cìoffo  Se- 
,,  crei.  Reg.  /.  1 1 2. 

Il  terrenKKo , chea  5.  giugno  1688.  dànnegiò  non  solamente  var} 
Ictoghi  della  Provincia , ma  anche  altri  di  la  da  essa  , desolò  in  gran  parte 
Ariano , e privò  di  vita  ottanta  cittadini , rimasti  sepolti  tra’  sassi  nella  ro> 
vina  degli  edìficf , che  tra  chiese  , e case  poco  meno  di  tutte  crollarono  ; 
di  modo  che  ci  volle  qualche  tempo  per  ridurre  la  città  nel  pristino  stato . 

Non  molto  dopo  cominciarono  a farsi  sentire  altre  scosse  dr  terremo- 
to , benché  piccole,  e di  brevissima  durata  ; quali  se  non  recarono  al- 
cun danno  alla  città  , le  furono  bensì  preludj  di  altra  disavventura  . Im- 


perciocché nel  1694.  “*^'3  notte  de’  la.  aprile  la  voragine  del  Vesuvio , 
circondata  di  fiamme  , oltre  il  copioso  bitume , che  precipitandosi  air 
ingiù  scorreva  nelle  prossime  contrade  , mandava  anche  fuori  una  |ran 
quantità  di  ceneri . Queste  agitate  da  venti , si  sparsero  nella  Provincia  di 
Principato  Ultra  , e specialmente  in  Arimo  , con  danno  del  bestiame  > che 
dovette  pascolar  erbe,  imbevute  da  quelle  . 


Prima  dell’anno  1695.  possedeva  1’  Università  gabella  della  Fari, 
na  , assegnata  alla  Regia  Corte  per  1 pagamenti  fiscali  . Diede  quella  mo- 
tivo a molte  civili  dissenzioni , e fu  origine  di  varie  fazioni  ; pretenden- 
do molti , che  tal  gabella  si  togliesse  , e si  procurasse  insieme  altro  espe- 
diente per  soddisfare  detto  annuo  peso  } e sarebbe  stato  quello  di  vive- 
re per  tassa  , cioè  tassare  ogni  fuoco , o sia  famiglia  secondo  te  proprie 
qualità , e possidenza  . Compassionavano  questi  lo  staro  dell’  infelice , e 
povera  plebe  ; che  più  di  ciascun  altro  era  soggetta  a tal  gabella  della  fa- 
rina . Altri  poi  dissentivano  da  quelli  per  privati  fini , che  essi  lo- 
ro , come  congiunti  de’  Preti  , c de  Chierici  fratKbi  viventi , infini- 
te frodi  col  mezzo  di  tal  franchigia  commettevano , e restavano  esen- 
ti da  detto  dazio.  Ma  quantunque  questi  adoperassero  ogni  maniera  stre- 
pitando , perché  continuasse  l’ antico  sistema  ; nondimeno  nel  suddet- 
to anno  1695.,  l'Università,  composta  allora  di  persone  disinteressa- 
te , seriamente  riflettendo  , che  siccome  per  l’ addietro  era  stata  abolita 
la  gabella  del  vino  , olio , animali , e catasto , così  doveasi  abolire  la 
gabella  dì  carlini  cinque  per  ciascun  tomolo  di  farina  . Onde  re- 
stò tolta  di  ordine  del  Viceré  coll’  intervento  del  Preside  provinciale  in 
pubblico  parlamento  ; c nel  leropo  stesso  fu  stabilito  di  vivere  per  tassa 
testatica  ; in  riguardo  però  a forestieri  si  ordinò  non  esser  lecito  ad  al- 
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cun  cittadino  vender  ad  essi  il  pane , ma  che  si  affittasse  il  Jus  prM6eadi 
concedendosi  all’  Affittatore  la  privativa  di  poterlo  a quelli  vendere  ; e 
cosi  da  tal  affitto  ricavarne  qualche  utile  in  beneficio  di  essa  Università  • 

Gravissimo  terremoto  ritornò  a 34>  marzo  1702.  a funestar  gli  Aria- 
nesi  ; e tra  le  rovine  ne  morirono  solamente  50. , quantunque  le  Chie- 
se , e gli  edificj  fossero  rimasti  danneggiati  a tal  segno  , che  il  Vescovo 
della  Calce  riflettendo , che  per  sola  misericordia  di  Dio  fu  prelevato  il 
resto  della  gente  j ord’uiò  col  consenso  del  Capitolo  di  doversi  in  ogni 
anno  fare  nello  stesso  giorno  una  publica  , e solenne  processione;  della 
quale  a suo  luogo  sì  parlerà  . 

Essendosi  poi  la  città  rimessa  dai  danni  sofferti , pensarono  alcune 
famiglie  per  lo  maggior  onore  di  essa  modellare  il  sistema  del  lor  pa- 
triziato secondo  quello  di  altre  città  , come  appunto  è in  Sorrento  > Sa- 
lerno-, Troni,  Taverna,  ed  altrove,  cioè  di  WoW//d  serrato  , che  è quan- 
to dire  , prescrivere  un  numero  di  famiglie  , al  quale  poi  nessun’  altra  po- 
tesse esser  aggregata  senza  il  consenso  di  quelle  . Formato  il  piano  di 
tal  nuovo  sistema  fu  convocato  nel  1709.il  pubblico  parlamento  colle  solite 
solennità  ; nel  quale  assistè  il  Regio  Governatore  Diego  Stella , ed  inter- 
vennero il  Sindaco , gli  Eletti  al  buon  governo , ed  i Decurioni  • Con  una- 
nime consenso  restò  approvato  ; e posteriormente  si  ottenne  dal  Viceré , 
t suo  Ctdlateral  Consiglio  0 io.  giugno  1710.  il  plenario  assenso-  Quali 
cose  furono  indi  confermate  intieramente  dall’  Imperaior  Carlo  VI-  Re  di 
Napoli,  consuo  diploma  , spedito  in  Vienna  a 25.  noveihbre  1720.  ^ , 

Ma  siccome  ogni  innovazione  non  può  piacere  a tutti  , e special- 
mente allor  quando  s’introduca  un  sistema  , che  precluda  la  strada  ad 
altri  di  aver  parte  in  progresso  di  tempo  a ciò,  che  in  essasi  è stabilito  ; 
e molto  più,  se  fin  da  principio  non  si  faccia  verun  conto  di  alcune  al- 
tre persone , che  stìmansi  meritevoli  di  aversene  considerazione  . Avveri- 
ne perciò  , che  tale  innovazione  non  solamente  fu  dispiacevole  a varie 
famiglie  , che  avrebbero  potuto  col  tempo  esser  annoverate  tra  Te  patrizie, 
ma  ad  alcune  altre  maggiormente , che  quantunque  meritevoli, sconside- 
ratamente non  furono  incluse  nel  suddetto  nuovo  sistema  - Queste  adun- 
que , unitesi  con  altre  di  varj  cittadini , ricorsero  ne  i Tribunali  di  Na- 
poli , specialmente  su  ’l  riflesso , che  nell’  istesso  sistema  si  era  attribuita 
la  Magistratura  della  città  privativamente  in  ogni  anno  a tre  persone  delle 
famiglie  dichiarate  nobili , ed  a due  delle  cittadine^  di  modo  che  i|5m- 
daco  , e li  due  Eletti  dovessero  essere  del  ceto  noVile  , c gli  altri  due 

del  ceto  civile  ^ quali  tutti  unitamente  col  Sindaco  amministrar  dovesse- 
ro il  peculio  universale , e risolvere  le  cose  riguanlanti  il  Pubblico . Si 
promosse  perciò  un  grande , e dispendioso  litigio , che  durò  per  più  an- 
ni; e non  fu  risoluto  altro , che  interinaraeme  circa  l’ elezione  del  Sinr . 
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«laco,  e degli  Eletti  , si  osservasse,  e si  eseguisse  l’antico  solito. 

Nella  grande  effervescenza  di  tal  litigio  si  andò  tant’ultre , che  di- 
menticandosi i contrari  litiganti  del  decoro  della  patria  , ed  investiti  dello 
spirito  di  contradizione  , cercarono  , come  già  è avvenuto  anche  in  altre 
città,  deturparla,  con  asserire,  che  in  Ariano  non  vi  era  stara  mai  di- 
stinzione di  nobili;  niente  riflettendo  a tanti  monumenti  antichissimi,  e 
moderni,  cioè  zWa  Conca  Battesimale  del  1070.  nella  di  cui  iscrizione  sì 
legge:  Nobìlium  studio  subvenìente  òenrgno,  all’ opera  del  Medico  Barbe- 
rio , stampata  nel  1635.  in  Napoli  : Catalogus  Episcoporum  Ariani , ubi 
edam  agitur  de  efusdem  Civitatis  nobilitate  etc.  ,lalla  particola  r Congrega- 
zione , o sia  Confraternita , che  i nobili  avevano  nella  Chiesa  Cattedrale, 
eretta  con  pubblico  instrumento  , e colla  iscrizione  sulla  porta:  Congre- 
galo Nobìlium , come  a suo  luogo  si  dimostrerà  pienamente  . 

Nè  alcuni  si  arrestarono  solamente  su  ciò  , vollero  altresì  sfogar  il  dì 
loro  mal  talento  con  dar  alle  stampe  senza  data  dì  luogo  , e di  nome  di 
Autore,  un  libello  infamatorio,  o sìa  satira  contro  le  famiglie  sopra  de- 
scrìtte, distribuendone  a ciascun  personaggio,  che  fosse  venuto  in  Aria- 
no una  y o piò  copie , ed  inviandone  ancora  fuori  a persone  , che  pene- 
travano esser  amiche , e conoscenti  di  qualcheduno  di  esse  famìglie  ; cre- 
dettero cosi  disonorandole ,.  far  comprendere , che  nobili  non  fossero  ; 
ignorando  essi,  che  presso  gli  nomini  di  buon  senso  con  tali  infami  scrit- 
ture si  accredita  più  tosto  maggiormente  la  nobiltà  di  queste  . Impercioc- 
ché si  sà  molto  bene , che  quasi  ogni  città  ha  sofferte  simili  sventure  , e 
lì  stessi  Seggi  della  rispettarle  Nobiltà  di  Napoli  non  ne  sono  stati  immu- 
ni ; basta  leggere  l’ Opera  r Vindex  Neapolitance  Nobilitatis  del  Borelli , e 
quella  del  Terminio,  Apologia  de  i tre  Seggi  illustri  di  Napoli . Oltre  dì  che, 
se  le  famìglie  di  ogni  città  non  si  considerassero  in  essa  come  nobili,non  sa- 
rebbero certamente  esposte  ad  esser  l’oggetto  della  satira,e  della  maldicenza. 

Ma  non  ostanti  le  suddette  opposizioni  , e libelli , sono  state  sempre 
le  riferite  famìglie  riconosciute  da  per  tutto  per  patrizie  . E per  regolare 
r elezioni  annuali  del  Magistrato  , e di  altri  Officiali  della  città , fu  dato 
con  decreto  della  Regai  Camera  di  S.  Chiara  del  1759.  il  nuovo  sistema  , 
e distinta  perciò  la  Popolazione  in  primo  , secondo , e terzo  ceto  ; ed  a cia- 
scuno di  questi  dato  luogo  nell’  Amministrazione  , e ne  i publicl  Par- 
lamenti . 

A i disordini , prodotti  dallo  spirito  di  fazione  , che  cominciò  d*  al- 
lora a regnare  in  Ariano  , per  i quali  lo  stato  di  esso  piò  non  riprese  l’an- 
tica sua  tranquillità,  si  aggiunse  dopo  pochi  anni,  cioè  nel  1732.  la 
fatale  disgrazia  di  un’orribile  terremoto  nella  mattina  della  vigilia  di  S. An- 
drea su  ’l  far  del  giorno . Fu  tale  , e tanto  lo  scotimento  , che  crollarono 
da  fondamenti  quasi  tutte  le  Chiese , c pochissime  furono  le  abitazioni. 
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che  restarono  non  diroccate  intieramente  . Doloroso  spettacolo  fu  il  ve- 
dere molti  cittadini  rimasti  privi  di  vita  tra  le  rovine  , ed  altri  feriti , e 
mai  conci . Alcune  bottcgiie  furono  destinate  in  luogo  di  Chiese  per  fare 
i Sacrifici  fino  a quando  si  terminò  il  lavoro  di  alcune  Baracche  di  legno, 
come  si  dirà  più  diffusamente  a suo  luogo  . Il  minuto  popolo  fu  ridotto 
ad  abitare  ne  i giardini , e ne  i luoghi  aperti  sotto  le  capanne  di  paglia  , 
e di  canne  4 i facoltosi  prontamente  si  formarono  piccole  Baracche  di  le- 
gno . La  dolente  istoria  dì  tanti , e tali  danni  fu  descritta  nc\  Capitolo  Vili. 
delle  sue  Rime  dal  Giureconsulto  , e Fatriaio  Arianese  Carlo  Passero  , in- 
dirizzato al  Duca  di  Montecalvo,  suo  amico  . Per  accorrere  a tante  disav- 
venture si  commosse  la  pietà  del  Viceré  di  quel  tempo  • il  quale  vi  spedi 
subito  un  Architetto  per  riparare  ad  un  altro  danno  , che  avvenir  poteva 
a’ cittadini  dalle  mura,  che  scosse,  eran  cadenti  ad  ogni  momento;  le 
quali  furono  perciò  coi  di  lui  ordine  , ed  assistenza  diroccate  . £ nel  tem- 
po medesimo  si  degnò  benignamente  esentare  i cittadini  da  tutte  le  impo- 
sizioni , e pesi  anche  fiscali  . Dopo  però  alcuni  anni  cominciò  la  città  a 
risorgere  dalle  sue  rovine , e si  rimise  in  stato  di  prima  . Imperciocché  le 
Chiese  furono  riedificate  , e cosi  anche  I’  abitazioni  de’  cittadini  si  videro 
ridotte  in  miglior  forma  , ed  accresciute  di  numero  . 

Nella  venuta  , che  fece  V anno  1734.  il  Re  Carlo  III.  di  gloriosa  me- 
moria , poi  Monarca  delle  Spagne , per  ricuperare  , come  figliuolo  di  Fi- 
lippo V.  il  Regno  di  Napoli , che  possedevasi  da  i Sovrani  Austriaci  > si 
vide  arrivare  a parte  a parte  porzione  della  truppa  Spagnola  in  Ariano  per 
la  strada  di  Montecalvo , e nel  tempo  stesso  partita  di  Napoli  il  Viceré  Con- 
te Daun  passar  frettolosamente , e quasi  incognito  in  essa  città  per  andarsi 
ad  imbarcare  in  Manfredonia  . Dichiaratosi  poi  il  luogo  di  battaglia  nella 
città  di  Bitonto  , passò  anche  per  Ariano  l’ esercito  Tedesco  ; e vi  accam- 
pò per  tre  giorni . In  tal  occasione  la  città , ed  il  Magistrato  usaron  tal  con- 
tegno, ed  avvedimento,  che  non  aegu't  disordine  veruno  , e non  si  dichia- 
rarono mai  con  fatti , o parole  , partigiani  di  alcuno , fin  a quando  l’io- 
viuissimo  Re  Carlo  ottenne  la  vittoria  in  detta  Battaglia  . 

Questa  maniera  di  trattare , tenuta  dagli  Arianesi  nella  suddetta  oc- 
casione, incoturò  talmente  il  gradimento  di  esso  Ré  , che  con  somma  bene- 
ficenza ordinò  di  continovarsi  alla  città  la  grazia  della  franchigia  della  tas- 
sa , e di  altre  contribuzioni,  fino  a quel  tempo,  che  l’era  stato  prefisso 
allor  che  fu  concessa  dall'  antecessore  Regnante  . 

Nell’  anno  Z735.  ebbe  la  città  il  contento  di  vedersi  onorata  della  pre- 
senza dello  stesso  Re  Carlo  , allorché  andò  in  Palermo  per  la  sua  Reale  in- 
coronazione . Egli  fu  ricevuto  con  sommi  applausi  di  gioia  ; le  strade  del- 
la città,per  le  quali  passò,  erano  tutte  ornate  di  archi  trionfali , e di  appa- 
rati : varj  concerti  di  musica  sì  udivano  in  diversi  luoghi . Infinito  fu 
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il  concorso  del  popolo , accorsovi  anche  da  i Paesi  oonvicini . II  Palazzo 
di  Carlo  Passero  fu  magnificamente  apprestato  per  il  Reale  Ospite , in 
cui  pernottò . E per  futura  memoria  di  si  grande  onore  ricevuto  vi  fece 
•ulla  gran  porta  il  detto  Passero  collocare  la  seguente  iscrizione . 

ALTIVS  . QVAE  . EMINEBANT  . AEDES 
INGENTI  . VRBIS  . RVTNA  . COLLAPSAE 
TRABE  . CIRCvMTEìCTAE  . FlRMtVS  . INSTA VRATAB 
ITALIAE  . TKIVMPHATOREM 
CAROLVM  . BORBONIVM  . REGEM 
TRINACRIAM  . PKOFICISCENTEM  . NON  . lAN  . MOCCXXXV. 

HILARI  • CVLTV  . 81  . NON  . OIVITI  . HOSPITIO  . EXCEPERvNT 
CAROLVS  . PASSERI  . E . PRISCIS  . PVLCHARENI  . BARONIBVS 
PATRICIVS  . ARIANENSIS 
INSIGNE  . POSTERIS  . MONVMENTVM 
LAPIDI  . COMMENDAVIT 

Seguì  nel  mese  di  maggio  del  1737.  l’eruzione  del  Vesuvio,  e fu 
rate  la  quantità  delle crrtert  piovuta  in  Ariano , che  restò  per  piò  ora  oscu- 
rata la  luce  del  giorno  , e coperta  la  terra  di  esse  quasi  un  quarto  di  pai* 
mu  di  altezza , con  molto  danno  del  Bestiame,  che  dove  nutrirsi  dell’  erbe 
così  imbevute  . 

Ristoratasi  nel  decorso  di  varj  anni  la  città  de 'danni , sofferti  dal  tre- 
muoto , accennato  di  sopra  , ed  in  conseguenza  rimessi  i cittadini  in  sta- 
to di  poter  pagare  le  imposizioni , per  le  quali  temporaneamente  , come 
si  è detto  , fu  loro  concessa  l’ esenzione  , tanto  il  Fisco , quanto  i Credi- 
tori della  città  fecero  istanza  di  non  continuarsi  ulteriormente  tale  esen- 
zione • come  cosa  di  sommo  loro  pregiudizio , ed  interesse  . Onde  il  Tri- 
bunale della  Regia  Camera  ordinò  , che  si  procedesse  all'  esazione  delle 
sospese  imposizioni , ed  a tal  effetto  si  formasse  secondo  il  solito  la  Tas- 
sa , da  pagarsi  da  ogni  cittadino  relativamente  alle  sue  facoltà  > e da  farsi 
coir  assistenza  di  Carlo  Passero  , deputato  da  i detti  Creditori  come  loro 
Avvocato . La  gente  avvezza  ad  esser  libera  dal  pagamento  delle  sud- 
dette imposizioni , ed  erroneamente  credendo  forse  non  doverle  piò  pa- 
gare , a’  immaginò , che  il  Passero  fosse  stato  il  promotore  in  farne  con- 
linovare  l’ edizione  . Quindi  cominciò  a concepire  un  odio  grande  con- 
tro il  medesimo  ; di  modochè  essendosi  nel  principio  di  apriK  del  1 738. 
dato  principio  a formar  la  detta  tassa  nel  palazzo  , in  cui  risedeva  il  Go- 
vernatore Filippo  Capaccio , coll’  intervento  del  Sindaco  , degli  Eletti , de 
i ventiquattro  Decurioni  delle  Parecchie  , e coll’  assistenza  del  Passero , 
insorse  nel  basso  Popolo , per  un  lustro  a pagar  le  imposizioni  disusato  • 
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grande  mormorio,  e bisbiglio,  minacciando  alcuni  di  voler  fare  ogni 
resistenza  in  pagarle  ; e tanto  fu  l’ insorto  mormorio , che  per  ogni  dove 
eravi  adunanza  di  tal  gente,  non  di  altro  parlavas!  che  di  tassa  , e di 
Passero  , da  malevoli  per  indubitabile  autore  di  essa  pubblicato  . £ tutti 
perciò  , a piena  voce  esecrandolo , andavano  pensando  come  doverselo 
togliere  d'  avanti  gli  occhi,  perchè  cosi  desist'uo  si  fosse  dal  rinnovarsi 
r esazione  delle  imposizioni . 

Finalmente  era  il  giorno  dì  Domenica  inMisij.del  detto  mese; 
quando  per  proseguir  a formar  la  detta  tassa , nuovamente  nello  stesso 
Palazzo  radunaronsi  le  riferite  persone;  allora  distaccandosi  un  tal  Popo- 
lare dal  gran  numero  di  gente  , che  oziosa  per  ragion  del  giorno  festivo  se 
ne  stava  nella  vicina  piazza, andò  al  Palazzo  del  Governatore, querelando- 
si con  lui , e con  gli  altri  ivi  congregati,  essergli  stata  indoverosamente  po- 
sta la  tassa  per  il  fuoco  di  un  suo  fratello  , condannato  alla  Galera  . Alle 
sue  lagnanze  con  placidezza  rispose  il  Carlo  , che  non  altro  se  non  car- 
lini 4.  più  del  solito  delle  tasse  antecedenti  , gli  erano  stati  imposti  • Egli 
air  incontro  crollando  spesse  volte  il  capo , proruppe  alla  fine  dicendo  , 
voi  a mettere  , ed  io  a non  pagare  , uno  in  galera  , ed  un  altro  impiccato  . 
Pa  ni  cosi  brontolando  , si  portò  in  Piazza,  cominciò  a dire  , oggi  voglio 
far  rivoltare  questa  Città,  oggi  vedremo  per  questa  tassa  cosan' ha  da  succe- 
dere , si  ha  da  rivoltare  questa  città  dAtiano  . Intanto  con  imprudenza 
notabile  fu  ordinata  la  di  lui  carcerazione  ; e quantunque  i famigli  di  Cor- 
te l’avessero  già  arrestato  , non  di  meno  accorsero  varie  altre  persone  po- 
polari , e facendo  gran  resistenza  , fu  per  forza  sottratto  dalle  mani  della 
famiglia  armata  . Allora  quegli  sfogando  maggiormente,  si  accrebbe  il  nu- 
mero  de’ popolari  ; ed  uno  di  essi  andò  dal  Governatore  , offerendosi  per 
sicurtà  di  quello  , che  si  era  ordinato  da  carcerarsi . 

Avrebbe  dovuto  certamente  bastare  una  taldimostranza,chs  non  altro 
se  non  se  un’evidente  atto  di  soggezione  conteneva, per  non  far  viepiù  accen- 
dere rimmioente  fuoco;  ma  ciò  nonostante  fu  mandato  ildett’uomo 
fideiussore  nelle  carceri,  ed  in  passare  , che  fece  per  lo  luogo  , Carnara 
chiamato-,  cominciò  ad  implorare  l’ ajuio  de’Citiadini , che  vi  erano  con- 
corsi , dicendo  ; 0 Popolo  mio  ecco  il  tempo  , che  io  vado  carcerato  per 
la  tassa . 

Una  tal  maniera  di  procedere  del  Governatore  sembrò  alquanto  stra- 
na » ed  imprudente  , secondo  il  parere  della  gente  savia  . Imperciocché 
non  doveva  in  tempo  cosi  pernicioso  fare  alcun  risentimento,  ma  riser- 
barseio  in  tempo  più  opportuno  , che  non  era  il  giorno  festivo,  in  cui  per 
le  piazze  suole  unirsi  tutta  la  minuta  gente  sfaccendata , ed  oziosa , e tu- 
multo poteva  agevolmente  succedere  . Quindi  è che  le  riferite  voci  furono 
di  forte  sprone  a suscitare  il  tumulto  de’Popolari , con  liberare  dalle  car- 
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ceri  il  detto  fideiussore , e di  andare  furibondi  al  Palazzo  del  Governato- 
re , gridando  dì  non  voler  più  tassa  , ma  di  voler  nelle  mani  il  D.  Carlo  . 
Non  potè  fare  ad  essi  loro  alcun’argine  la  presenza  di  detto  Governatore . 
che  unitamente  con  uno  de’ primi  Deputati  di  tal  imposizione  crasi  porta- 
to avanti  la  porta  per  sedare  il  loro  furore  ; perciocché  tentarono  ardita- 
mente alcuni  di  essi  entrare  nel  Palazzo , non  volendo  udir  puntoda  pro- 
messa di  lacerare  i libri  della  tasta , e l' accertare  , che  ivi  non  era  il  ricer- 
cato D.  Carlo . 

In  tale  stato  di  cose  fu  necessitato  il  Governatore  serrare  la  porta , ma 
non  cessò  punto  la  furia  popolare,  perché  due  di  essi  andarono  a suonar  le 
campane  della  Chiesa  Catedrale,ed  al  fragore  dì  esse  vi  accorsero  400.  e 

Eiù  persone  , oltre  delle  molte  donne , che  si  unirono  a schiamazzare  . 

Initasi  cosi  molta  gente  del  basso  Popolo  , ed  imperversandosi  maggior- 
mente , si  provvide  parte  di  schioppi , e parte  di  accette  , zappe , ronche, 
ed  altri  rusticani  ìnstrumenti , ed  il  rimanente , che  l'era  disarmata  , at- 
tendeva a lanciar  sul  tetto  del  palazzo  de' sassi,  de’ quali  dalle  suddette 
donne  era  provista  . 

E mentre  non  cessavano  dì  gridar  sempre  domandando  il  D.  Carlo  , 
si  prese  da  altri  Popolari  sopravvenuti  la  risoluzione  di  fracassare  con  colpi 
dì  accetta  il  portone  ben  chiuso;  altri  poi  rompevano  una  porta  inferiore, 
minacciando  altresì  di  voler  incendiare  tutto  il  palazzo , ed  in  fatti  si  vide- 
ro altri  aver  attaccato  il  fuoco  alla  porta  di  un  magazzino  . Intanto  il  Po- 
polo si  accrebbe  maggiormente  in  Eoo. , e più  persone  . 

Ridotto  in  pezzi  il  portone  del  palazzo , entrarono  a gran  folla  in  esso, 
facendo  da  per  tutto  ricerca  , disfacendo  in  pezzi  armar] , porte , e soffit- 
te , anziosi  di  ritrovare  il  D.  Carlo  . Allora  il  Governatore  atterrito  uni- 
tamente colla  moglie , figli , c servi  dal  timore  della  prossima  morte , ani- 
mo facendo  di  uscir  vìa  , fu  condotto  illeso,  e custodito  dagli  stessi  tumul- 
tuanti in  casa  di  D .Paolo  Errico , nella  Parecchia  di  S.  Pietro  la  Guardia . 

Proseguirono  i Popolari  ad  usare  delle  ferine  violenze  contro  quelli , 
che  rirrovavansi  nel  palazzo  , e che  furono  creduti  seguaci , e partigiani 
àìDi  Carlo  . E perciò  ne  maltrattarono  con  ferite,  bensì  leggiere , sei  ; ed 
altercarono  sopra  la  vita  di  uno  , che  l’era  stato  antecedente  Sindaco  della 
Città  , il  quale  restò  vivo  per  la  mediazione  di  un  Religioso  di  S.Francesco 
di  Paola , che  era  stato  Predicatore  nella  Quaresima . 

Altra  truppa  di  essi  funestando  con  rabbiose  popolari  strida  l’ animo 
degli  uomini  onesti , che  eransi  rinserrati  nelle  loro  case  , scorrevano  da 
per  tutto  la  città  cori  tumultuariamente  , che  delle  loro  azioni , comedi- 
verse in  diversi  luoghi , e tempi  non  seppe  alcuno  raccontarle,  e registrar- 
le con  distinzione.  In  questo  intervallo  dì  tempo  avvedutosi  il  D,  Carlo  fin 
da  principio , che  tutta  l’ira  contro  di  lui  sfogar  si  voleva  , pensò  agitato; 
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e dolente , ricoverarti  in  una  stanza  mezzana  del  palazzo , alla  quale  dava 
l’adito  una  scala  di  legno , che  seco  la  fece  tirare , per  rendersi  sicuro  dall' 
imminente  furore  del  popolo , ed  ivi  dentro  vi  condusse  per  sua  custodia 
due  persone  che  erano  sempre  intente  a fargli  coraggio  del  sicuro  scampo  . 

Non  andò  però  a molto , che  già  i Popolari  sospettando  di  essersi  il 
D.  Catio  rifugiato  nel  detto  camerino , deliberarono  di  buttarvi  legni  ar- 
denti • bagnati  nell’olio  , gridando  al  fuoco , al  fuoco,  per  farlo  ivi  rima- 
ner brugiato  vivo;  ed  in  tal  occasione  diedero  già  fuoco  alle  scritture  della 
Corte  , credendo  esservi  tra  esse  il  libro  deH’imposizioni . 

Nell’udire  ìlD.Car/o  le  funeste  dolorose  preme^tazionl,cominciò  ad 
accomandarsi  all’  unigenito  Figliuol  di  Dio,  delle  sue  colpe  lagrimame  a lui 
chiedendo  petdono , e pensò  fuggirsene  calando  giò  da  un  finestrino , che 
la  via  nuova  riguarda  ; si  nudò  i piedi , si  vesti  da  povero  contadino  con 
una  beretta  , Coppola  da  Contadini  chiamata  , e di  già  si  buttò  dopo  le 
ore  24.  in  una  canova , la  di  cui  porta  é vicino  a detta  via  ; si  mise  cosi 
sconosciuto  con  passo  sollecito  , e timido  a caminare  , versando  sangue 
dal  fianco  per  la  caduta.  Fu  riconosciuto  da  un  giovane  di  poca  età,  ed 
appena  uscito  dalla  bocca  di  costui,/o  vedi  lo  vedi,  accorse  quantità  di  gen- 
te , cominciò  come  un  branco  di  rapaci  lupi  ad  inseguirlo , e tantosto  il 
topragiur.se  togliendolo  dalle  mani  di  una  donna  , che  affettuosamente 
riparar  lo  voleva , e procurava  di  nasconderb  ; gli  diede  tanti  colpi  di  ac- 
cette , e di  pezzi  di  legni , che  nel  luogo  detto  WFonlanone  restò  morto , e 
talmente  sfigurato  , che  le  umane  membra  più  non  si  ravvisavano , ne 
poievasi  più  riconoscere  . Di  ciò  neppure  contenta  tal  iniqua  , e fiera  gen- 
te , prosegui  ad  insultarlo  anche  morto  con  infiniti  scherni , e villanie;  e 
trionfava  di  esser  cosi  rimasta  lìbera  da  ogni  imposizione  . 

Ritornò  la  detta  gente  al  Palazzo  del  Governatore , ed  avendo  ritro- 
vate altre  scritture  in  un  armario  le  fini  di  brugiare  . Passò  poi  alle  car- 
ceri , e diede  la  libertà  ad  alcuni  Rei . Tutto  ciò  segui  nella  notte  . La  mat- 
tina seguente  gridando  sempre  il  Popolo  fedeltà  al  Re  , ed  avendo  inalzato 
nel  Seggio  di  Piazza  grande  un  Trono  , in  cui  collocò  il  Reale  ritratto  con 
torchi  dì  cera  accesi , si  uni  nel  largo  del  Castello  ; ed  ivi  coll’intervento 
del  Vescovo , del  Regio  Governatore  , e de’  principali  Gentiluomini  fece 
formar  un  Atto  publico  dichiarando  non  aver  mancato , ne  inteso  manca- 
re con  detti  eccessi  ai  doveri  di  fedeltà  verso  il  Sovrano.  Ed  in  tanto  quel 
Religioso , di  cui  si  è parlato , colle  sue  buone  maniere,  c promesse , che 
avrebbe  in  Napoli  procurato  di  aiutar  tutti , e farli  difendere  per  non  far 
loro  soffrire  alcun  castigo  , impetrò  di  non  far  star  insepolto  il  cadavere , e 
dì  trasportarlo  nella  Chiesa  Cattedrale  . 

Finalmente  , come  mentecatti , credendo  eh  aver  fatta  una  cosa  gra-' 
ta  a Dio , andarono  a far  formare  un  aluie  nel  piano  dei  castello,  e vi  fe- 
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cero  celebrare  una  messa  per  rendimento  di  grazie  col  canto  del  Te  Deum 
ktudnmut . Enel  giorno  girarono  per  le  abitazioni  de’ Gentiluomini  co- 
stringendoli a sottoscrivere  un  memoriale  , in  cui  si  esponevano  come  giu- 
sti gli  eccessi  commessi  t e perciò  si  obligava  ciascuno  a protegger , e difen- 
dere i di  loro  reati  presso  il  Re  ■ 

Pervenuta  la  notìzia  di  questo  tumulto  in  Napoli,  fu  subito  ordinata 
dal  Re  la  spedizione  di  quattro  Compagnie  di  Granatieri  de’  Regimenti 
Guardia  italiana,  e Guardia  svizierà,  mandate  dal  Maresciallo  Conte  Mahorù 
che  in  poco  tempo  giunsero  in  città,  per  dimorarvi  a castigo  , e furono  di- 
stribuiti nelle  case  de’  cittadini  ; e successivamente  pel  medesimo  effetto  vi 
venne  l’ intiero  Regimento  jSestr  . Parti  poi  l’ intiero  Triftuna/e 

Provinciale  àà  Montefuscolo , e venne  a formar  la  sua  residenza  nel  Pa~ 
la\\o  di  Piano , per  procedere  ali’  inquisizione  de’ Rei  ; ed  in  primo  luo- 
go ordinò  , che  ciascuno  de’  cittadini  dovesse  esibire  tutte  le  armi, 
che  avesse  . 

In  tanto  il  pietosissimo  Re  , dimostrando  la  stima , ed  amore,  che  ave- 
va per  D Carlo,  prescrìsse  di  doversegli  fare  le  funebri  esequie  con  soleone 
pompa  nella  Chiesa  Cattedrale  , come  già  segui  coll’intervento  del  Mare- 
sciallo  Mattoni,  del  Preside , e Ministri  Provinciali , e degli  Officiali  Milita- 
ri, di  tutto  il  Capìtolo  , e di  gran  numero  di  persone  di  ogni  ceto  , e con 
una  elegante  Orazione  funebre , recitata  da  Saverio  Miranda , che  a 
tal  vuopo  fu  prescelto  . 

Non  ostante  la  venuta  del  Tribunale  con  i suoi  Ministri , e subalter- 
ni, e famìglia  armata,  stavano  i Rei  tutti  imperturbati,  fidandosi  alla 
promessa  , estorta  per  forza  dai  Gentiluomini , come  sì  è detto , di  doverli 
difendere  , e garentirli  ; onde  fu  facile  arrestarne  varj , ed  imprigionarli  ; 
altri  in  vista  di  ciò  se  ne  fuggirono  in  lontani  paesi,  ed  anche  fuori  Regno. 
Terminato  il  processo  furono  alcuni  condannati  alla  forca  , altri  in  galera; 
e fu  contro  tutti  eseguita  la  condanna  . Ma  la  truppa  de’^uf^^en  non  partì 
cosi  presto  da  Ariano,  essendovi  dimorata  circa  un  anrto  . E furono  privi 
i cittadini  delle  armi , ed  anche  degli  Archibugi  da  caccia  per  molto 
sempo . 

Dopo  il  tragico  avvenimento  della  morte  di  D.  Carlo , il  Re  nell’  an- 
dare secondo  il  solito  alla  caccia  di  Torre  Guevara  , passando  per  Ariano 
non  volle  piò  salir  sopra  , ed  andare  nel  palazzo  del  defonro  D.Carlo,  e si 
fermò  coll’  Augusta  Regina  sua  Sposa  nel  Casino  della  Villa  Forte , pros- 
sima ad  essa  città  . E dì  questo  onore,  compartito  alia  famìglia  Forte,  se  ne 
legge  memoria  in  un’  iscrizione , collocata  nella  Porta  di  esso  Casino  . 

Essendo  stato  eretto  in  Napoli  a’ 30- ' ottobre  IJ39.  il  Tribunale  del 
Supremo  Magistrato  del  Commercio , con  editto  de' 39.  gennaro  174». 
furono  eretti  i Tribunali  collegiali  col  nome  di  Regj  Consolati  ài  Commerci» 
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in  molte  cittì  principali  di  ciascuna  provincia.  Nell’anno  1743. fu  anche 
eretto  in  Arìano  > con  avergli  assegnati  alla  di  lui  giurisdizione  i seguend 
luoghi  della  Provincia . 

Ariano  resìdeayi  del  Tribunale 


Accadia 
Andrena  . 

S.  Angiolo  Lombardo  Città . 
Apici . 

Bisaccia  Città  . 

Biccari  ■ 

Bonito  . 

Bagnuolo . 

Buonalbergo . 

Cadevano . 

Calitri  t 
Campolattare  • 

Carbonara . 

Carifi  . 

Casalbore . 

Casalduno  . 

Castelfranco . 

Castello  la  Baronia. 

Cella. 

Laccdogna  . 

Faito . 

Flumari . 

Fontanaroia .' 

Fragnito  . 

Fragnitello . 

Fragneto  Monforte . 
Gesnaldo . 

S.  Gieorgio  la  Molìnara. 
Ginestra  de’  Schiavoni . 
Greci . 

Guardia  Lombarda. 

Li  Lioni. 


S.  Lupo  < 

S.  Marco  de’Cavoti. 
Melito . 

Mirabella . 

Molinara . 

Montecalvo . 
Montefalcone . 
Monteleone . 
Montemalo . 
Monteverde  . 

Morra . 

S.  Nìccola  la  Baronia  .- 
Nosco  città. 

Padula . 

Pago. 

Patierno . 

Peacola  mazza. 
Pietraelcina  . 

Ponte . 

Fontelandolfo . 
Poicarino . 

Reino . 

Rocca  S.  Felice . 
Rocchetta  S. Antonio. 
San  Sossio . 

Savignano . 

Taurasi . 

Torcila. 

Trivico  Città. 

Vallata . 

Vìllamaina . 

Zuncoli . 


E nello  stesso  anno  1743.  furono  Ministri  di  esso  Tribunale  Ottavio 
Forte  Priore  , Niccolo  CagianeUa  « c Tommaso  Macchione  Consoli , il  Dot. 
tot  Filippo  de  Caro  Assessore  . Nel  1 744.  Domenico  de  Piano  Priore , Pao- 
lo Errico  , e Bartolomeo  Auriliis  Consoli , il  Dottor  Niccolo  Vitale  ( mio 
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padre  ) Assessore  Nel  «745-  Domenico  Bruno  Priore  , Agnello  Bello  , e 
Tommaso  Macchione  Consoli , il  Dottor  Antonio  Figliola  Assessore  . Nel 
1 746.  Agnello  Bello  Priore  , Giuseppe  Anfani  j , e Camillo  de  Ren\iis  Coa~ 
soli,  il  Dottor  Filippo  Passero  Assessore . Ricorsero  poi  i Baroni  de  I luo- 
ghi del  Regno  al  Ke  , esponendo  , che  coll’  erezione  di  tali  Regj  Consolati 
erano  rimasti  molto  pregiudicati  nelle  giurisdizioni  de  i loro  feudi  . E 
perciò , siccome  al  Supremo  Tribunale  del  Commercia  di  Napoli  furono 
moderate  le  facoltà  , e datagli  altra  forma  > con  ridurre  anche  il  numero 
de’ -Ministri  > cosi  nel  terminare  l’ anno  1746.  cessò  il  Tribunale  del  Regio 
Consolato  iTi  Ariano  > e nelle  altre  città  mediterranee  ; rimanendo  con 
nuovi  stabilimenti  i Tribunali  de’ Consolati  solamente  in  alcune  città 
marittime  del  Regno  , per  grazia  fatta  dal  Re  ad  essi  Baroni  - 

Essendosi  ordinata  dal  Re  la  formazione  del  Catasto  in  tutto  il  Re- 
gno , quello  della  Provincia  di  Principato  ultra  si  formò  la  Ariano  nel  1753 . 
coir  intervento  del  Preside  Provinciale  D.  Niccolò  Caracciolo  ; che  per  esser 
in  sito  il  piò  importante  , e città  la  piò  grande  della  Provincia  vi  risedè 
per  dieci  mesi  e furono  rivisti  i catasti  delle  Università  della  Provìncia  , e 
pubitcato  a marzo  1754-  il  Catasto  di  detta  città . 

Nell’anno  1764.  fu  tale  la  scarsezza  de’ grani,  non  solamente  neh 
Regno  di  Napoli,  , che  in  tutta  l’ Italia  ; onde  è che  in  Ariano  si  sentì  il 
bisogno  più  d’ ogni  altro  luogo  , come  soggetta  al  continuo  transito  spe- 
cialmente de'  Passaggieri  , e de’  Vetturali , che  trasportano  merci  dalle 
provincìe  , e dal  mare  di  Manfredonia  . Sì  aggiunse  poi  il  pressante  or- 
dine di  provedet  de’ grani  la  città  dì  Napoli , che  trovavasi  nella  più  estre- 
ma angustia  . Ed  a tal  effetto  fu  spedito  nel  Regno  il  Consigliere  D.  Gen- 
naro Pollante  ; a cui,  conferitosi  in  Ariano,  riuscì  ottenerne  dieci  mila  to- 
moli per  sovvenir  al  bisogno  di  detta  città  di  Napoli , 

Nei  seguenti  anni , quantunque  i cittadini  di  Ariano  si  fussero  ri- 
creati coir  abbondanza  delle  raccolte  de’  grani , e vettovaglie  ; nondime- 
no nell’ anno  17B9.  si  videro  nel  procinto  di  un  gravissimo  danno  per 
sempre  ; e fu  un  progetto , che  in  vece  di  rimettere  neH’ottimo , e durevole 
stato  la  Regia  Strada  , che  da  Napoli  per  Avellino , Ariano  , e ’l  Ponte  di  Bo- 
vino conduce  in  Puglia  , si  sarebbe  dovuto  aprirne  una , che  da  Avellino 
per  Atrìpalda , S.  Petko  , Vulturara  , S.  Angelo  de’  Lombardi , Bisaccia, 
Melfi , Venosa , Gravina  conducesse  in  Lecce , ed  un’altra , che  da  Grotta- 
minarda  per  Castello  della  Baronia  , Vallata  , Canosa  , Barletta  , Montal- 
bano  , menasse  altresì  in  Lecce . U Re  con  favorevole  dispaccio  a 3.  decem- 
bre'  mostrò  piacere  del  progetto  ; e di  questa  Reai  compiacenza  pervenu- 
tane notizia  all’  Università  dì  Ariano  , ed  alle  altre  di  varj  luoghi , inte- 
ressate al  pari  di  essa  , presentarono  le  loro  suppliche , pregando  sua 
Maestà  , a volersi  degnare  di  non  far  punto  mutare  l’ antico  corso  delle 
Regie  strade  , ma  farle  restituire  nell’  ottimo  loro  stato  . 
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Avendo  il  Re  rimesse  le  dette  suppliche  al  Ministro  Delegato  , si  ot- 
tenne intanto  un  ordine  sospensivo  della  tassa , a tenor  del  progetto  in- 
timata ai  Feudaisrj , ed  alle  Università  di  quei  luoghi , per  i quali  dove- 
van  passare  le  nuove  strade  progettate  . Comparvero  poi  con  altre  suppli- 
che i Governatori  del  Mot/te  della  M/rer/fOrt/ia  , i Ducbi  di  Termolì  di 
Bovino  , e le  Università  di  Barletta  , Troni  ,Bisceglie,  Mcifetta  ,e  Ciove- 
na\ioì  ed  allora  il  Ke  ordinò  al  Delegato , perchè  unitamente  con  gli 
altri  Ministri  del  Tribunale  della  Regia  Camera  esaminasse  le  ragioni  dei 
ricorrenti»  e con  il  commun  parere  riferisse . In  questa  occasione  la  città  di 
Ariano  espose  posteriormente  anche  essa  le  sue  ragioni , per  le  quali  l'attua- 
le Regia  strada  non  si  dovesse  alterare  . E sul  valore  dì  dette  ragioni , si 
degno  altresì  il  Re  comandare,  che  il  Tribunale  medesimo  ne  dovesse 
dare  il  suo  giudizio  . Trattandosi  adunque  1’  affare  in  quel  Tribunale  fli 
dal  Difensore  data  alle  stampe  a io.  giugno  1781.  una  ben  ragionata 
I scrittura  legale  col  titolo  : Memoria  su  le  Regie  strade  da  construirsi , o 
restituirsi , per  le  Provincie  di  Principato  ultra  , Capitanata  , Terra  di  Ba- 
ri , Terra  d'  Otranto , e Basilicata  , contro  il  piano  proposto  da’  Signori , e 
Cavalieri  deputati  da  S.  M.  d.  g.  per  tal  opera  . Nella  qual  Scrìnura  , per 
quel  che  riguarda  la  città  di  Ariano,  sì  dimostrarono  i motivi  dì  Stato 
riassunti  in  maggior  parte  da  una  Scrittura  , preventivamente  da  me  for- 
mata ; per  i quali  Carlo  I.  d' Angiò  , nulla  curando  pi£i  l’altra  strada  , 
che  per  Benevento , e Trt^a  conduceva  in  Puglia  , risolvè  aprire  la  Regìa 
strada  , che  ora  esiste  , e che  da  Napoli  per  Avellino  , Ariano , e ’l  Fonte 
di  Bovino  conducesse  in  Puglia  . Aggiunse  in  oltre  quelli , che  ebbe  Fi- 
lippo II.,  allorché  nell’ordinare  la  rifazione  delle  Regìe  strade  volle  egli 
espressamente  , che  la  detta  Regia  strada  di  Napoli  in  Puglia  restasse  assi- 
curata col  sito  della  città  d’  Ariano , come  una  delle  chiavi  del  Regno  , 
e come  il  sito  piii  importante  in  ogni  sinistro  evento^  recando  perciò  il 
Difensore  gii  esempi  > leggonn  nell’  Istoria  della  Congiura  de’  Baro- 
ni , delle  Campagne  sostenute  dal  Re  Ferrante  I. , da  Ferdinando  lU.  il 
Cattolico , e da  Carlo  V. , come  anche  della  sollevazione  al  tempo  del  Vi- 
ceré Duca  d’ Arcos . 

Esaminatosi  quindi  l’affare  nella  Regia  Camera  , fu  risoluto  rappre- 
sentarsi al  Re  di  doversi  fare  con  la  possibile  prontezza  la  ristorazione  del- 
la strada  , esistente  d'Avellino , Ariano  al  Ponte  di  Bovino  ; come  in  fatti 
seguì;  e successivamente  quella  che  per  Barletta  conduce  z Lecce . 

Nel  doversi  nell'anno  1790.  dalle  Maestà  del  Re,  e Regina  , che  Dio 
sempre  feliciti , condurre  le  due  Rea/t  PnnWpesse  dì  loro  figlie  in  Vienna, 
per  effettuare  le  felicissime  nozze  , contratte  con  i due  Arciduchi  di  Austria 
figliuoli  dell’  Imperator  Leopoldo , poco  fa  defomo , uno  de  quali  cioè  Fran- 
cesco ora  è Imperatore  , l’altro  Ferdinando  è Gran  Duca  di  Toscana , uni- 
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versale  fu  in  Ariano  la  gioja  , quando  si  ebbe  notizia  della  risolutone  pre- 
sa di  voler  le  Mae^  Loro  andare  ad  imbarcarsi  io  Barletta , e cosi  viag- 
giando per  terra  fin  là , fermarsi  a pernottare  in  essa  città  di  Ariano . Si 
accinse  allora  ogniuno  a concorrere  a preparare  tutto  ciò  che  poteva  abbi- 
sognare . Il  Palazzo  del  Vescovo  fu  destinato  per  abitazione  de*  Reali  Ospi- 
ti ; il  quale  fu  fatto  con  magnificenza , e buon  gusto  adobbare  di  ordine 
del  Sig.  Come  Anquissola , che  a tal  vuopo,  e per  disporre  nel  tempo  stesso 
circa  i’  alloggio  della  Reai  comitiva  , c corteggio , come  anche  per  i vi- 
veri, che  furono  provati,  e preparati  abbondantemente,  e di  ogni  msg- 

Èior  squisitezza , fu  spedito  in  detta  città . Ne  si  trascurò  di  ordinare  del- 
; publiche  feste  ; per  le  quali  furono  prescelti  sei  Deputati  due  di  cia- 
scun ceto . E questi  le  diressero  con  considerabili  somme  , contribuite 
dal  Capitolo  della  Cattedrale , da  Parochi , dalle  Case  Religiose  , e dalle 
persone  opulenti  di  ogni  ceto  ; di  modo  che  oltre  le  illuminazioni  fatte 
per  tre  notti  precedenti , e varie  inscrizioni  lapidarie  , collocate  in  diversi 
luoghi , il  Sedile  di  Piazza  grande  fu  nobilmente  adubbato  di  arazzi , e 
di  altri  apparati  con  i ritratti  dei  Sovrani  ; nella  patte  opposta  ai  palazzo 
Vescovile  fò  situata  una  magnifica  Orchestra , in  cui  facevansi  sentire 
sinfonìe  de' celebri  Maestri , per  le  quali  si  fecero  venir  da  Napoli  alquan- 
ti Musici , e Sonatori  ; siccome  tutto  ciò , e varj  altri  preparativi  si  leggo- 
no con  maggior  distinzione  descritti  nella  Lettera , stampata  in  Napoli 
nell’ 1 790.  dell’erudito  Giavan  - Antonio  Casitto  aUa  Duchesta  Giovane 
D.  Giuliana  Baronessa  di  Mudersbach  . 

Air  arrivo  , che  tra  V infinite  universali  festose  acclamazioni  fece  il 
Re  la  mattina  de’  31.  agosto,  si  trovarono  presemi  il  Preside  Provincia- 
le , gli  Uflìziali  Militari  della  Provincia  , il  Magistrato , ed  il  Governato- 
re della  città , unitamente  col  Clero  , Gentiluomini,  e gran  numero  di 
cittadini , e forestieri . La  premura  di  giunger  presto , accresciuta  dall' 
esser  la  giornata  ^acida  , e fresca  , lo  fece  risolvere  di  proseguire  il  suo 
viario  . Nella  mattina  del  giorno  seguente  di  buon  ora  giunse  Suo  Mae- 
stà \o  Regina  colle  Reali  Prinàpesse  tra  i grandi  applausi , e giulive  di- 
mostrazioni d’ immensa  moltitudine  di  gente  , che  vegliò  tutta  notte , at- 
sendendo  tal  felicissimo  arrivo  . Ed  avendo  ella  inteso , che  la  Maestà  del 
Re  era  di  già  partito  , stimò  fermarsi  per  alcune  ore  in  una  casa  presso  la 
Posta , dove  già  trovavansi  tutte  le  qualificate  persone  , fra  l’ immenso  po- 
polo accorsovi  ; dopo  aver  preso  qualche  ristoro  continuò  anche  essa  colle 
Reali  Principesse , c nobile  comitiva  il  suo  viaggio  , risonando  da  per  tutto 
alte  voci  di  affettuosi  augurj  di  ogni  prosperità  . Il  Vescovo  per  i suoi  inco- 
modi di  salute  , trovandosi  in  Napoli , fu  dal  Re  graziato  con  partkolar 
dispaccio  a non  partirne  . E perciò  in  Ariano  fece  le  sue  veci  il  Vicario 
generala  D.  Niccolo  Tafurì  con  ogni  attenzione  , e diligenza  . 
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NDe  I Regj  Governatori  della  città  cT Ariano  . 

eli’  anno  1413.  regnando  Ladislao  era  Regio  Capitano»  o sia  Gover- 
natore di  tutto  il  Contado  dì  Ariano  Henrico  Tomacello,  nobile  Napole- 
tano ; come  si  osserva  in  un  Instrumento  in  pergamena  de  5.  giugno  di  det- 
to anno  , stipulato  per  mano  del  Regio  Notato  Goffredo  di  Notar  Giacomo 
della  Terra  d’  Apici , conservato  nelT  Archivio  della  Chiesa  Colleggiata 
di  essa  Terra  , da  me  osservato  . Nel  quale  Instrumento  il  suddetto  Regio 
Capitano  della  Contea  di  Ariano  insieme  con  Gurrello  di  Ormanaello 
d’  Aversa , Regio  Erario  di  Principato  Ultra , in  vista  della  donarono 
dalla  Contessa  a Apici  Sig.  Minora  , madre  di  Francesco  Maletti,  già 
Conte d' Apici.neì  1301. fatta  alla  Chiesa  Matrice  dell!  Terreni, denominati 
r Isclia  della  Contessa  in  territorio  di  Ariano  ; ed  in  vista  della  Reai  carta, 
con  cui  Ladislao  perdonava  quel  di  Affci  per  tutti  i loro  delitti , e gli  ag- 
graziava , reintegrò  al  possesso  di  dette  Ische  la  riferita  Chiesa  matrice  . 
1489.  Gio.  Filippo  de  Curtis,  della  Cava  (1)  . 

1490.  Giovanfigiio  Marmo,  di  Napoli  (a)  . 

J491.  Pirro  Antonio  Catlino(3)  di  Lanciano. 

1492.  Masello  Cattano , di  Sorrento  (4)  , o di  Taranto  . 

•493'  Francesco  Rosa  dì  Terracina  ; come  osservasi  nell’lnstrumcnto  dell’ 
elezione  de’  Deputati  fatta  dalla  Università  , per  andare  a pre- 
stare il  giuramento  di  Ligio  Omaggio  al  Re  Alfonso  d'  Arago- 
na , successore  de\  Re  Ferdinando  (5).  Fu  suo  Luogotenente 
Gaspare  Angeriano  di  Ariano  (6)  . 

1494.  Antonio  Fontano  (7). 

150 1.  Gio.  Galioto(8)  . 

1503.  Leonardo  Prato  (9). 

Dopo  essersi  dichiarata  Regia , e Demaniale  la  città  , con  la  ricom- 
pra , che  per  appunto  fu  , come  a suo  luogo  si  é detto,  nei  mese  di  luglio 
del  1586. , si  cominciarono  a destinare  i seguenti  Dottori  KegJ  Governa- 
tori da  i Re,  e Viceré  di  questo  Regno  . , 

Ed  il  primo  fu  Scipione  de  Afflicto , che  nell’  Instrumento  del  posses- 
so , preso  della  sua  carica  , chiamasi  (10}  Gubernator  speciaBter  deputatus 
per  Regni  Proregem  , existente  civitate  in  Regio  Demanio  . E le  sue  lette- 
re patenti  furono  spedite  sotto  il  di  1 2.  novembre  1 585. 


C*)  KegiitroJel  Brani  pig.  S. 

Loc.  eie.  pig.  IO. 

C?)  Loc.  cit.  pig.ii. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  IO. 

(s)  Protocotlodi  Notir  Pietro  Bruni  dei 
M94-  P»g.  I». 


(6J  Registro  iQddetto  pag.  jo. 

Ò)  Psg.Sd. 

CS)  Pag.  go. 

(pj  Pag.  84. 

(ro>  Protocollo  di  Giova»  PranocKO  At- 
tauatio  del  i;gS. 
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Successe  Tiberio  Gillelmo  (1)  . 

A 14.  iebraro  1 586.  Girolamo  Spaccamiglio , con  patente  ^dita 
all.  febraro  dello  stesso  anno  (3} . 

1587.  Silverio  Furnio. 

1588.  Giulio  Pepe . 

1590.  Giovanni  de  Aldana. 

1591.  Fabrizio  Glieimi . 

1 593.  Giulio  Pepe  nuovamente . 

1 593.  Giovano  - Antonio  dello  Lino  » 

1594.  Cristofaro  Toralva  . 

Pomponio  de  Leonardis  . I 

1595.  Cesare  di  Afflitto; 

1 598.  Girolamo  Gagliardo . 

1599.  Pier  Luigi  Munreal . 

1600.  Mattia  del  Salto,  Spagnolo. 

1601.  Francesco  Antonio  Salinas.  Di  questo  Governatore  trovasi  me- 

moria in  una  lapidaria  Iscrizione , esistente  nel  navimento  del 
Seggio  di  Piazza  Grande  , cioè . 


D.  O.  M. 

FRANCISCVS  . ANTONIvS  . SALINAS  . V . I . D 
REGIVS  . ARIANI  . GVBERNATOR 
AD  . DEI  . CVLTVM  . ET  . CARCERATORVM  , COMMOOVM 
SACELLVM  . HOC  . AERE  . SVO 
FACIVNDVM  . CVRAVIT 
ANNO  . DOMINI  . l6o2. 

IDIBVS  . lANVARlI 

1603.  Bartolomeo  dell’Arco,  Spagnolo. 

1604.  Giovan  Berardino  MoscateUi,  Autore  della  Prattica  Civile. 

1605.  Giovan  Domenico  Longhi . 

1606.  Guglielmo  Montagut . 

1 609.  Simeone  Imperiale  Spagnolo  - 

1610.  Gaspare  Bel  vis  Spagn^ 

1612.  Pietro  Macedonio  Napoletano 

1613.  Antonio  Landolfo , di  Aversa 

1614.  Paolo  Laurenzani . 

1615.  Mario  de  Notariis,  di  Nola. 

1617.  Tommaso  Ferrigno. 


»tom.  Pietec.  luddeite . 

Z a 


CO  Detto  Protoc. 
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1618.  Santo Vitelleschi.(i) 

1619.  Giovanni  Serra. 

1630.  Francescantonio  de  Januario , Napoletano;  il  quale  prese  possea- 
80  colla  protesta  dell'Università,  perché  era  Napoletano , e 
non  si  recasse  pregiudizio  alle  consuetudini , e privi  legj  della 
città  (a) . 

i6ai.  Camillo  de  Januario  ; 

1622-  Giovan  Domenico  di  Palma  . 

1Ó33-  Pietro  de  Augula  ; e stante  la  sua  morte»  fuLuogonentt  m Sor 
daco  Scipione  Feditario  (3) . 
ifiaq.  Angelo  CrcKenzio  (4)  . 

16  6.  Maurizio  Orenghi  (5) . 

1628.  Lorenzo  Foglia. 

1629.  Giulio  Cesare  Fenizia  . 

1630.  Francesco  Alessandro  AUoxo  . 

1631.  Andrea  Mastrillo . 

1633.  Salvatore  Urzit  • 

1634.  Tommaso  della  Monaca  , Napoletano 
Pietro  de  Mendozza  Q6)  . 

1635.  Alfonso  de  Liguoro  . 

1636.  Carlo  de  Liguoro  . ' 

1637.  Giovan  Maria  Calà  (7). 

1639.  Fulvio  Casabuno . . _ . 

1 640.  Bartolomeo  Pisano  , ed  in  sua  vece  Luogotenente  Ottav»  Passeri . 

1641.  Diego  de  Santacruce , Spagnolo . . 

1643.  Carlo  Guevara . 

1 643.  Tommaso  Eugenio  de  S.  laco  . 

1 644.  Bartolomeo  Pisano  nuovamente  . 

1645.  Andrea  Gennunzio. 

1646.  Dario  de  Los  Infantes  . 

1647.  Antonio  Carrione  del  Tufo, 

1650.  Giuseppe  Sgambati , 

1651.  Ferrante  Stefanelli . 

1653.  Gabriello  Rotnancruce . 

1653.  Giuseppe  Tontufo. 

1654.  Giuseppe  Ste&no  Brancaccio-. 


(0  ’Ptonc.  di  Noctr  FéGea  àt  Pirelli* 
iSit.  ptg.  vSo. 

CO  Pror.  del  «addetto  del  rtfso.  p.iH* 
Cr)  Ptotoc.  del  (addetto  ltfS4.  p.Ss.«  t. 
CO  Ptet.  d*I  «addectotCH. , • idi}. 


Cj^  Protoe.  del  «edetlmo  tdid.  P^» 
(O  Birberio  MS.  demIncaloM  Upidm» 
piavi*  . 

C7)  Regittro  de’  PirUioenti 
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1655»  Luca  d'Alcalà. 

1656.  Orazio  Magnacervo . 

l65b.  Giacinto  de  Sanduco  , Spagnolo  , non  Dottor  di  Leggi , e pe  rcl& 
fu  dì  lui  Assessore  il  Dottor  Giuseppe  de  Pirelli . 

1659.  Diego  Guerra,  di  Granata  . 

1653.  Ignazio  Corachau, 

1665.  Biagio  Carafa . 

1667.  Pietro  Fernandez . 

1 668.  Ignazio  Parracca  . 

1669.  Girolamo  Spaccamiglio , 

1670.  Giovan  Antonio  la  Puenta  : 

■671.  Antonio  Battaglino  Napoletano.  Nel  daraegli  il  possesso  , ilSinda- 
co  Giuseppe  de  Leone  , e gli  Eletti  fecero  la  seguente  protesta  : 
tantummodo  protestati  sunt , dìcentes , se  prò  hac  vice  tantum 
assentire  dictee  potsesshni  diesi  Domini  U.J.  D.  D.  Aitorùi  Bat- 
taglini  Neapolitani  t citra  prtejudicium  0ratiarum , coacessarunt 
dictee  Unhersitati  a felicis  recordationis  Rege  Ferdinando  , ubi 
prò  speciali  gratki  mandavtt , nunquam  NeapoUtanos  prò  dici» 
officio  esse  provisuros  , ut  ex  eh  apparti , quibus  etc>  («)  . 
1673.  Ascanio  Passeri  Sindaco , e Luogotenente  . 

■ 673.  Niccola  di  Palma . 

«673.  Antonio  Battaglino  nuovamente  » 

1674*  Gabriele  del  Rey  . 

1676.  Orazio  Tauro;  a cui  fii  anche  conferito  contemporaneamente  il 

governo  di  Àpici,  essendo  stata  sequestrata  al  Principe  dell' Acaja 
la  giurisdizione  di  detta  Terra  (3^. 

1677.  Mariano  Bozzelli  . 

1678.  Niccola  Maradea . 

1679.  Diego  de  Cabtayud  , Avvocato  de’Regj  Consigli  di  Spagna  . 

1680.  Alonzo  de  Alarcon 

1683.  Filippo  Giannattasio 

1683.  Gennaro  Coppola  , Napoletano  . 

1 684.  Antonio  Cortes . 

1685.  Domenico  Quaranta 

1686.  Giulio  Rufulo . 

1687.  Oominico  Apicella 

1691.  Emanuele  Ardia  ' i - 

1693.  Francescantonio  Cuoci 
1693.  Andrea  Enriquez  ^ 

(O  Protocol,  di  Notar  Ovidio  liOngo  pa<  (1)  Protoe.  dìlVotar  Domenico  Battio 
fin.  <2.  a eo.  ccUa  pag.  S.  s te. 
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1694.  Diego  Pellizzar 

1695.  Marcello  Sacchi 

1696.  Niccola  Francesco  Celentaoo 

1697.  Giuseppe  di  Montalbano , 

1699.  Francesco  del  Rey 
1701.  Andrea  Zucchi 

1703.  Emanuele  Ardla  nuovamente 

1703.  Diodato  Toppi 

1 704.  Ottavio  Caiani 

1705.  Diego  del  Corrai  y Antrade 

1706.  Diodato  Toppi  nuovamente 
1709.  Francesco  Stella  . 

17  IO.  Giovanbattista  Alippi . 

1711.  'Gianvittorio  Stinca 

1714.  Francesco  Copila , che  mori  in  Ariano . 

1715.  Andrea  Sacchi 

1716.  confermato 
17x7.  Agnello  Fabricatore 

1718.  Saverio  Sabatino 

1719.  confermato 

1730.  Lorenzo  Fusco 

1731.  Marco  Antonio  Condegna 

1733.  Michele  d’Orvé 

1733.  Giuseppe  de  Rosa 

1734.  Francesco  Ribas 

1735.  Giusep^  de  Rosa  nuovamente 

1736.  Antonio  Tardioli 

1737.  Francesco  Maria  Marini 

1738.  Giuseppe  Fìnto 

1 739.  Francesco  Antonio  Patrizio 

1730.  confermato 

1731.  Angelo  Latione  Bardi  di  Biseglia 

1733.  Gabriele  Rossi 

*733*  Angelo  Larione  Bardi  nuovamente 

1734.  confermato 

I735'  Gennaro  della  Valle 

1736.  Filippo  Capaccio  Napoletano 

1737.  confermato 

1738.  Francesco  Rapolla  di  Atripalda 

^confermato 

1740. ) 
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1741.  Giovanni  Fallante,  di  Bagnolo 

1743.  confermato 

*743*  Carlo  Bozzi  Colonna 

1744.  confermato 

1745.  Gaetano  Jotti  , Napoletano 

1746.  confermato 

1747.  Niccolò  Vaccari , di  Castellamare 

1748.  Domenico  Donato , diAtripalda 

1749.  Niccolò  Parisi , Napoletano 

1750.  confermato 

1 75**  Ruggiero  del  Galdo  , di  Barletta 

1752*  confermato 

*753'  Niccolò  Parisi  nuovamente 

*754"  Gaetano  Jotti  nuovamente 

1755-  Giorgio  Mendez , di  Villareale 

1756.  Francesco  de  Angelis , di  Mercogliano 

*757'  Andrea  Capobianco 

1758.  Francesco  Zigari , di  Cosenza 

1 759-  Pietro  Antonio  Torelli , di  Sanseverino 

11^0.  Giuseppe  Ponze  de  Leon  , di  Stilo 

1761.  Girolamo  Potenza  , di  Marsico 

1762.  Ferdinando  Ruggiero , di  Santarcangelo 

1763.  Marcello  Fenizia ni 

1764.  Onofrio  Pepe  , di  Montuoro 

1765.  Marcello  Feniziani  nuovamente 

1766.  Donato  Reale , di  Bovino 

1 767.  Onofrio  Negroni , di  Vietri  di  Potenza 

1768.  Giuseppe  Tortora  , di  Nocera  de’Pagani 

1769.  Tommaso  de  Franchia 
X770.  Gennaro  Fumo,  Napoletano 

1771.  Ippolito  Torrenteros 

1772.  Angelo  Maria  Rapolla,  diAtripalda 
*773*  Vincenzo  Militerni , di  Calabria 

17 74.  Angelo  Maria  Rapolla  nuovamente 

1775.  Gaetano  Fenia  , di  San  Severo 

1776.  Salvatore  d* Amore  di  Calabria , morto  in  Ariano 
*777'  Gasparo  Vanvitelli , Napoletano 

1778.  Niccolò  Marzano  , di  Calabria 

1779.  Francesco  Carratelli , di  Amantea 

1780.  Niccolò  Fasano  , di  Torcila 

1781.  Niccolò  Villano  del  Migliore,  Napoletano 
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1 782.  Filippo  de  Sio  , di  Chieti 
1783;  Giovanni  Castellani , Napoletano 
1784.  Niccolò  Villano  del  Migliore  nuovamente 
1785»  Giovanni  Castellani  nuovamente 
1 786.  Andrea  Piccillì , di  Matera 
confermato 

1788.  Fulgenzio  Paschale  > Napoletano 

1789.  confermato 

1790.  Luciano  Cavallo , Napoletano 

1791.  confermato 

1792.  Giuseppe  Petruzzelli  diZuogoU 

*793"  ^confermato 

*794-)  . . 
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STORIA 

DELLA  CITTÀ  DI  ARIANO 


PARTE  TERZA 

Che  tomfrende  la  Storia  Ecclesiastica  . 

J^Jel  descrivere  la  storia  ecclesiastica  Arianese , quantunque  non  mi 
•ia  ignoto,  che  alcuni  Scrittori  per  una  vanagloria  delb  patria  abbian  pro- 
curato far  comparire  la  di  loro  Chiesa  originata  a tempo  del  Principe  degli 
Apostoli  S.PieitVi  e lo  stesso  P.  Abate  Caponi  nella  sua  Cro/wcn  (i), 
altrove  citata,  ebbe  il  coraggio  di  asserire  , che  „ venuto  il  Verbo  eterno  al 
„ Mondo  per  redimerlo  dalla  servitù  del  peccato,  ed  essendo  ogni  cosa  sot- 
,,  to  il  Vessillo  della  pace,  anche  Ariaito  god^  lì  fruttt  di  essa  , ma  molto 
,,  più  della  vera  luce  del  Santo  Evangelo  ; poiché  giunto  il  santo  Principe 
,,  degli  Apostoli  nell’Italia  l’anno  quarantatre  della  nostra  salute;  e pas- 
,,  sando  per  la  città  di  Ariano  j ivi  per  il  viaggio  lasso  si  fermò  per  alquan- 
„ ti  giorni , ove  esercitando  l’officio  di  Pastore  , predicando  a quel  Po- 
„ polo  la  cattolica  verità  , ne  converti  molti  alla  fede  dì  CKISI'O  ; che 
,,  però  proseguendo  il  viaggio  verso  Napoli , per  consolazione  dì  quelli 
„ novelli  Fedeli  vi  lasciò  S.  Filino  , greco,  suo  discepolo  ...  Ed  è cosa 
„ certa  (2),  che  la  prima  Chiesa  di  questa  Città  fosse  dedicata  al  Principe 
„ degli  Apostoli,  per  gratitudine  di  aver  ricevuto  il  primo  latte  della  Fede, 
,,  come  sì  é detto  . 

Tuttavia  essendo  io  ben  persuaso  dì  qual  calibro  sìa  la  suddetta  Crona- 
ca , e quante  difficoltà  s'incontrino  nel  dimostrare,  per  quali  luoghi  precì- 
aamente  quegli  transitasse  ; dimodoché  gli  stessi  Autori  dell’  Itinerario  dì 
S.  Pietro  , cioè  il  Cortesi  ,td  WFoggini  non  ardirono,  nel  riferire  la  di  lui 
venuta  in  Roma,  additare,  che  per  ìa  Paglia , oper  altre  regioni  adja- 
centì  passasse  . E perciò  il  Ctfstan^o  (3)  ntW Appendice  a i sum  Annali  de' 
SS.  Pietro,  e Paolo,  scrisse:  Multae  preeterea  etiam  sunturbes,  quae  , 
aut  ipsum  D.  Petrum  olim  excepisse  , aut  a Petri  discipulis  quum  Romae 
esset  ad  se  missis , Christiaaam  fidem  edoctas  fitisse  , populari  quadam  tra- 
ditione  cibi  suadent  .e...  Sed  haec , et  alia  hujuscemodi  tacere  malui , quam 
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longas  ìnstituere  dlsputatìones, et  repere  in  tenebiis  remotissimae  antlqultanSf 
ubi  certam  lucem  mcatsum  plerumque  quaeras  ; mi  prevaierò  adunque  cir- 
ca l’origine  buddetta  di  essa  Chiesa  del  sentimento  ddl’/lZ/ierri , il  quale 
parlando  della  Chiesa  di  sua  patria  Sospello  , città  nella  Savoja  (i)  scrisse: 
„ mi  è tanto  ignoto  il  tempo  della  fondazione  di  questa  Chiesa  matrice  • 
„ quanto  è ignota  a me , ed  agli  altri  Scrittori  la  maggior  parte  di  quelle 
„ cose  • che  della  sua  orìgine  vantano  longa  antichità  . 

Ed  ancorché  sostener  si  volesse  , che  all’arrivo  di  S.  Pietro  di  /In- 
tìochia  in  Italia  , colla  spedizione  de’  suoi  discepoli  si  fosse  publicato  da 
essi  in  tutti  i luoghi  il  Vangelo , ed  in  conseguenza  anche  in  Ariano  -,  non 
si  può  pelò  fissare  con  fondamento  certo  l’ epoca  sicura  di  essersi  con- 
vertita alla  Religione  Cristiana  la  Popolazione  intiera  di  ciascun  paese  » 
e che  scopertamente  insieme  si  ragunassero  i Cristiani  per  adempire  a i 
doveri  della  Religione  . Aveano  essi  i luoghi  di  loro  adunanza  ; ma  non 
ebber  giammai  prima  di  Constammo  Chiese  publiche  • specialmente  in 
Italia  . Converrebbe  certamente  esser  affatto  ignorante  della  Storia  degl’ 
Imperatori  Romani , e dello  stato , in  cui  trovavasi  l«  Chiesa  al  tempo  di 
Decio  , cioè  circa  la  metta  del  terzo  secolo  , per  potersi  figurare  publiche 
unioni  de’  Fedeli , o dediche  di  Chiese  . La  dolente  istoria  di  quei  tempi, 
opportuna  a comprovare  ciò , che  si  è detto  , leggesì  nelle  opere  di  S.  Gre- 
gorio Nisseno  ; ed  io  volentieri  qui  la  trascrivo , tradotta  in  Italiano , 
affinchè  ciascuno  da  quello  , che  accadeva  in  Ponto , giudicar  facilmente 
possa  , qual  cosa  avvenir  dovesse  in  Italia , che  è quasi  dire  alla  presen- 
za dello  stesso  Imperatore  ; scrìsse  egli  adunque  : „ l vicini , i parenti , 
,y  gli  amici , vilmente  si  tradivano , tutti  divenivano  sospetti  gli  uni  agli 
» altri . Alcuni  andavan  ad  accusare  i Fedeli  ai  Magistrati , altri  lì  mo- 

stravano  a dito,  altri  li  cercavano  , ove  credevano  fossero  nascosti,  o 
,,  gl’  inseguivano  nella  loro  fuga  , ed  altri  finalmente  sotto  pretesto  della 
„ Religione  procuravano  di  sodisfare  l’avarìzia  loro,  perseguitando 
„ quelli  , i beni  de’  quali  desideravano  usurpare . In  questo  generale 
,»  spavento  il  figlio  tradiva  il  padre  ; il  padre  andava  da  se  stesso  ad  ac- 
)>  cusare  il  proprio  figliuolo  ; ed  i fratelli  scordati  dei  doveri  di  natura  , 
M credevano  fare  un  atto  di  pietà  nell’ esporre  i loro  fratelli  alla  crudeltà 
„ de’ supplici,  per  tema  di  divenire  essi  empj  ; onde  niuno  osava  assi- 
„ curarsi  della  fedeltà  di  chiunque  fosse  . Tutti  erano  in  diffidenza  , tut- 
,»  te  le  famiglie  in  divisione  , e tutta  la  provincia  in  costernazione  , e in 
„ turbamento.  Essendo  obligato  ciascuno  a fuggire,  vuote  rimanevano 
„ le  case  » e si  popolavano  i deserti . Non  vi  erano  più  capaci  prigioni  di 
„ contenere  i detenuti  per  la  Fede  , e convenne  cangiare  in  prigione  la 
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maggior  parte  de’  pubblici  edifici  • si  vedeva  più  nelle  particola- 
t,  ri  t e pubiiche  adunanze  la  solita  giocondità  ; nè  altro  spettacolo  mi> 
a,  ravasi , fuorché  quello  spaventevole  di  veder  continuamente  strascina* 
„ re  i Cristiani  ai  tribunali , o dai  tribunali  al  supplicio  . 

Dopo  la  conversione  dell'  Imperator  Costantino  > data  la  pace  alla 
Chiesa , si  può  dir  per  certo , che  nella  città  di  Ariano  vi  fosse  la  pubblica 
Chiesa  , ed  anche  Cattedrale , o sia  Vescovile  ; giacché  ne’  tempi  delle 
persecuzioni  fuwi  questa  occulta  , e privata  , come  fra  le  tenebre  di  quei 
secoli  , scarsi  de’  monumenti  ne  apparisce  un  barlume  negli  Atti  de’  Be- 
neventani (i) , ne  i quali  leggesì , che  di  essa  città  fu  Vescovo  S.  Liberato- 
re, martirizato  a tempo  dell' Imperator  Dioc/epn/io  l’anno  305. 

Quale , ed  in  che  sito  di  detta  città  fosse  stata  eretta  tal  Chiesa , non 
si  può  ragionevolmente  congetturare  .£  perciò  tralasciando  di  farne  parola 
ulteriormente  , come  di  cosa  di  tempi  cosi  rimoti , parlerò  a suo  luogo  di 
quella  > che  vi  é al  presente  , e delle  sue  vicende  ; nel  tempo  istesso  che 
anderò  tessendo  la  serie  de'  Vescovi , che  vi  ebbero  la  loro  Sede , e di  tut-- 
to  ciò  , che  essi  vi  operarono . 

Dico  adunque,  che  il  voler  credere,  o pretendere  di  aver  avuta  la 
Chiesa  Ariaiuse  fin  dal  tempo  degli  Apostoli  il  suo  Vescovo  , é cosa  che 
non  ha  alcun  fondamento , non  solamente  per  la  mancanza  di  autentici 
documenti , ma  multo  più  perché  ne’  primi  secoli  vi  erano  Vescovi  Re~ 
gionarj , non  affissi  a verun  luogo  , e mandati  or  qua  , or  là  ad  ammi- 
nistrar i Sagramenti . E perciò  il  Tomasini  nella  sua  opera  dell’  antica 
disciplina  della  Chiesa  (a)  scrisse  : ordinabantur  non  ch'itati  uniejusdem 
Episcopi , sed  universae  Nationi  . E dello  stesso  sentimento  fu  il  Marchese 
Maffei  , il  quale  in  una  sua  lettera  al  Coleii  , autore  dell’  accrescimento 
3i\V  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  (3)  , avendo  detto  , che  Populares  fabeUae , 
necnon  liistorìolte  cujuslibet  Italice  civiiatis  Pastarem  primum  ab  Apostolo- 
rum  aevo  , ipsisque  Cristianae  Fidei  incunalibus  arcessum  , seriemque  Ejù- 
scoporum  mirificam  , nec  interruptam  perbelle  eedijicant  , non  mancò  an- 
che di  avvertire  nella  sua  opera  Verona  illustrata  (4)  „ che  non  bisogna 
t,  persuadersi , che  a tanto  numero  venissero  si  tosto  i Fedeli , e con  sus- 
,,  sidj  tali , da  poter  formare  un  Clero , ed  eleggere  un  Vescovo  ; per- 
» ché  germogliasse  , o fruttificasse  il  divin  seme  a tal  segno , vi  si  richie- 
,,  devano  più  età  ; sappiamo , che  Chiese  in  qualche  numero  , e palesi 
„ non  ebbero  i Cristiani , che  nel  secolo  terzo  ......  esser  gioconda  im- 

1,  raaginaziune  quella , che  potesse  S.  Pietro  deputare  un  Vescovo  in  par- 
„ ticulare  per  tanto  numero  di  città ....  in  varie  parti  d'Italia  spedì  sen- 

a,  za  dubbio  con  sagro  carattere , dopo  aver  loro  imposto  le  mani , com* 

(O  Breviar.  Benerent.  xy.  mai.  (j)  To.  j.  col.  676. 

(j)  To.  iib.  I.  cap.  J4.  (4)  Par.  i.  lib.  t. 
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„ pagni  « e ministri,  perchè  seminassero  l’ Evangelio  ; ma  questi  erano 
„ Sacerdoti , e Vescovi  non  affìssi  ad  un  sol  luogo , ma  vagami , e do- 
„ po  aver  annunziata  in  una  città  la  fede  passavano  ad  un’altra  . Né 
altrimenti  stimò  Giovanni  Maria  Bienio  nella  sua  istoria  di  Brescia  (i)  , di- 
cendo , che  le  fondazioni  delle  Chiese  Vescovili , prima  del  terzo  secolo 
sono  favolose  , assegnando  alle  Provincie  solamente  i Vescovi  vaghi , e 
nessuno  incardinato  alla  Chiesa  dì  qualche  città . 

Quindi  è,  chela  serie  de’ Vescovi comincia  dal  secolo  tv.» 
in  cui  fu  Vtscooo  S.  Liberatore , martìrizato  come  si  é detto,  nella  per- 
secuzione de’  Cristiani  (2)  . E’ egli  uno  de’Santi  Protettori  di  essa  città 
dì  Ariano  in  cui  vi  è particolar  Chiesa  a luì  dedicata  , e se  ne  celebra  la 
festa  a di  15.  maggio  . Riposa  il  suo  corpo  in  fié/isur/rro  nella  Chiesa  di 
S.  Sofia,  ed  ivi  anche  si  solennizza  la  sua  festa,  come  leggesì  nel  catalo- 
go de’Santi,  de’  quali  la  Chiesa  Beneventana  ne  celebra  1’  Officio,  dato 
in  luce  da  Mario  Vipera  . Nella  città  di  Magliano  in  Sabina  non  sola- 
mente ò protettore  di  essa  , ma  ben  anche  titolare  della  Chiesa  Cattedra- 
le , in  cui  si  celebra  la  festa  , ed  il  di  lui  officio  appunto  come  è in  Aria- 
no . E di  tinto  ciò  ne  fa  testimonianza  il  P.  Fauno  Antonio  Marroni  (3), 
dandoci  anche  notizia  , che  Petrus  Cardinalis  Ottobonus , Sabinensis  Epì~ 
scopus,  ut  Snnetuin  Uberarorem  Sedi  su^e , et  culliti  pristino  restitueret , 
novas  Sancii  Uheratoris  Episcopi , et  Martyris  Arhnensis  , e/us  ipsius , 
qui  ab  antiquissimo  tempore  fuisse  crediiur  Malianensinm  Patronus  , Reli- 
quias  obtinuit  a Cardinale  Nicolao  Coscia,  Beneventanam  RccUsiam  tane 
moderante  , ( Beneventi  eniin  in  Tempio  S.  Sopitile  Corpus  ejusdem  eolitur  }; 
tasdemqae  littens  sais  , sigilloque  riti  munitas  etc. 

Nell’Opera  de’  BollanJisti (4)  si  legge  tr ascritto  tutto  quello  che  II  Vi- 
pera registrò  di  questo  Vescovo  Aria nese  ,y^'òent/ore  nel  citato  suo  Cata- 
logo . E per  aver  egli  detto  , dì  esser  mancati  gfi  Atri  di  esso  Santo  per 
le  vicende  de’ tempi , presero  occasione  di  far  varie  riflessioni , eccitan- 
do alcuni  dubr  su’  1 Vescovato  di  tal  Santo  . Tra’  detti  dub;  il  primo  fu, 
che  in  un  antico  Martirologio,  che  appartenne  alla  Chiesa  Beneventana 
di  S. Sofia  , scritto  in  carattere  Longobardo,  e conservato  nella  Biblioteca 
Vaticana  al  nnm.  5949.  trovasi  registrata  la  memoria  a 15.  di  maggio  di 
S.  Liberatore  Martire  senza  alcuna  menzione  del  Vescovato  ; soggiungo- 
no poi , che  Fabio  Barberio  àaodo  alla  luce  il  Catalogo  de’  Vescovi  Aria- 
nesi  nello  stesso  anno  1635*  > in  cui  il  suddetto  Vipera  diede  il  suo,  non 
disse  altro  , che  , S.  Uberator  Martgr  fu»  Epìscopus  Ariani , ex  relatione 
a Beneventana  , ed  in  seguito  nominò  per  primo  Vescovo  nel  1070- 

(>)  To.i.Iib.4.  pig.i8}.e  itf.  fcop.  Sabinentibuipig.  44,  id  47.  DUm.34- 

r>)  Caponi  Cronica  , ad 

0^  Commeotar.  d«  Scclesii , et  Epla-  (4}  Acti  Sancter^r.  miii  - 
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Meinardo  . Inoltre  riflettono  , che  PC/gfie/// (i),  quantunque  stasi  servito 
del  Catalogo  di  Barherio  nel  pubblicar  la  serie  di  detti  Vescovi  .drianesi  , 
comincia  da  Meinardo  senza  far  parola  di  S . Liberatore . Finalmente 
dopo  aver  essi  riferite  le  contradizioni , che  s' incontrano  nell’  opera  di 
Davide  Romeo,  che  lo  dice  Vescovo  solamente,  e ne  Peligni  , cioè  in 
Apralo  , provincia  molto  lontana  dall’  Irpina  , ed  in  conseguenza  da 
Ariano',  e nell’opera  de\  Ferrari  , che  1’ enuncia  Vescovo  , e Martire, 
ma  pure  ne'Peligni  ; conchiudono,  esser  stati  speranza»  dai  Cardinal 
Francesco  Maria  Brancaeci  nell’anno  1668.  , scrivendo  da  Viterbo  di 
mandargli  alcune  notizie,  che  avrebbe  raccolte  di  detto  Santo . Il  che 
poi  non  seguì . E perciò  sul  riflesso  di  tutte  le  già  dette  cose  stimano  , 
certissime  dici  posse  fuisse  Martyrem  , et  valde  probabile  fuisse  Episcopumi 
et  reliqua  rimettono  iudicio  lectoris  . 

La  costante  tradizione  , e I’  antica  leggenda  dell’  officio  , fanno  sva> 
nire  del  tutto  i suddetti  dubj , riflettendo  eziandio  alle  tante  varietà  , che 
bene  spesso  s’ incontrano  negli  antichi  Martirologi  circa  la  patria  , marti- 
rio , dignità  , e nomi  di  alcuni  Santi , in  quelli  descritti , e quanto  vi  ab- 
biano fatigato  i piò  grandi  uomini  per  ripurga  rii  da  varie  contradizioni , 
nate  dalla  poca  attenzione  de’  copisti . Ond’è  che  il  celebre  Flaminio  Cor- 
naro  parlando  dell’epoca  della  traslazione  del  corpo  di  5.  N/co/a  di  Mr- 
ra  ebbe  a dire  appunto  di  detti  Martirologj  ; ex plurimisarguam  exem- 
plis,  codices  hos,  quamvis  veneratione  dignissimos,  multa  afferre , quae  histo- 
riae  ventati  mhius concordare dlgnoscuntur.  E per  dar  una  testimonianza  di 
tal  verità  riferisco  qui  I’  esempio  , che  tra  gli  altri  leggesi  nelle  annotazioni 
del  Baronia  al  Martirologio  di  Beda  ; in  c ut  a 1 8.  apri  le  si  descrive  Messane^ 
in  Apulea  natalis  Sanctorum  Eleutberiì  Episcopi  Illirici , et  Ami»  matris 
ejus  etc.  scrisse  adunque  egli  . Verum  existimamus  errerem  irrepsisse  , 
vitioque  librariorum  factum  , ut  loco  Apule»  scriptum  sii  Aquileae  ; nam 
idem  Beda  paolo  superius  posuit  natale  ipshis  apud  Messanam  in  Apulea  , 
sìmiliter  Usuardus  , et  Ado  ibidem  in  Apulea  ponunt , Indi  soggiunge  , che 
HI  molli  Codici  manoscritti , e stampati  si  legga  Misserii , e Misseni  in 
Apulea  , e che  recenter  addiderunt  Miseni  in  Campania  , absque  auctorita- 
te , et  fitetus  Episcopus  Cannensh . 

Dopo  r epoca  del  Vescovato  di  S.  Liberatore  trovasi  Interrotta  fa  se- 
rie de’ Vescovi  Arianesi  . Nè  di  ciò  è da  farsene  maraviglia.  Impercioc- 
ché al  dire  di  Monsignor  Zavarrone  (3)  ; „ mancanza  comune  a moltissi- 
,,  me  Chiese  del  nostro'  Regno  , deìle’quali  prima  del  secolo  xi.  non  si 
„ trova  neppure  monumeiuo  : originata  forse  , e perchè  t Vescovi  si 

(i)  Itil.  SicT.-ln  Epin.  Ariinen.  tS'ote  sopra  li  Bolli  df  G^odsno  Arci- 

CO  Eccleiiie  Venet.o  ant'qutr  moou-'  vetcovo  dell’  Acereaia  noc.io.  pig.  aaSt- 
menti,  illustrane  . Decia  «i.  deMonaw.  Nigoli  1751, 

S-Nicolii  de  licare  pag.  {4.  aot.jj). 
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,,  eleggevano  dal  Capitolo , c perchè  dagli  Infedeli  furono  bruciati  gli 
„ Archivi  Vescovili  i>  • Oltre  di  ciò  egli  è certo , che  nei  tempi  dei  Coti, 
de’  Longobardi , ed  anche  de’  Kormatmi  nel  principio  delle  loro  conquiste 
furono  tali  > e tante  le  calamidi  delle  Chiese  , e degli  Ecclesiastici  delle 
nostre  Regioni , che  per  lungo  tempo  i Vescovati  restarono  vacanti , e le 
Chiese  Vescovili  si  amministravano  da  qualche  Vescovo  viciniore.  In  fatti 
al  Vescovo  di  Benevento , prima  che  fosse  stata  eretta  quella  Chiesa  in 
Me/ropo/c/una  nell’ anno  969.  dal  Pontefice  Giovanni  Xlll, , intono  rac- 
comandate varie  Chiese  Vescovili  . £ leggendosi  nella  Bolla  , indirizza- 
ta al  detto  Vescovo  dal  Pontefice  Vitaliano  nell’  anno  668. , dall’  IJgbelli 
publicata  (i)  . Concedentes  tibi , tuaeque  praefatae  Reverendisàmae  Bene- 
ventanensi  Écclesìte  idest  Bibinum  Asculum  , Larinum  , et  Ecclesiam  San- 
cii Miebaelis  Archangeli  in  Gargano  , pariterque  Siponiinam  Ecclesiam  , 
quee  in  magna  inopia , et  paupertate  esse  viJetur  , et  absque  cultoribus  , 
et  Ecclesiasticis  Officiis  nunc  cernilur  esse  depravata  , cum  omnibus  qui- 
dem  eorum  pertincntiis , cum  Ecclesiis  , familiis  utriusque  sexus  , tnassis, 
toiaque  loca  eie.  tuae  sanctìmonite  , successoribusque  tuis  concedimus  btec 
omnia  dominando  , et  possidenda  , atque  canonice  disponendo  ; non  si 
'può  dubitare,  che  tanto  il  detto  Pontefice  , quanto  Marino  , e Giovan- 
ni Xll.  con  altre  di  loro  Bolle  (2)  data  avessero  in  tal  maniera  al  Vescovo 
di  Benevento  ramirùnistrazione  della  Chiesa  di  Bovino  , Ascoli , barino  ec. 
perché  allora  erano  quasi  distrutte . In  conferma  di  questa  verità  , l’  Ar- 
chivio della  Chiesa  di  S.  Agata  de’  Coti  ce  ne  somministra  il  piò  chiaro 
documento  , che  di  là  1’  Uglielli  l’ estrasse  « e dié  alla  luce  nella  sua  Ope- 
ra (3)  . £’  adunque  una  Bolla  dell’  anno  970.  di  Landolfo  il  primo  Ar- 
civescovo Beneventano  ; che  comincia  dopo  il  suo  titolo  , ed  indrizzo. 
Clero  , Ordini , et  Plebi,  consistente  in  S.  Agatha  , come  siegue  . Postquam 
hostilis  im pietas  diversarum  civiiatum  peccatis  promerentibus  mulias  itali- 
lìcas  desolavit  Ecclesias  , contigit  pluribus  elapsis  annis  eas  propriis  Ponti- 
fiàbus  frustrati . Sed  cum  Apostolica  censura  sacro  moderamini  Beneven- 
tanorum  Prcesulum  constitueret  gubernandas  , ne  reliquiae  Plebium  illarum 
nullo  pastoris  moderamine  gubernante  per  ìnvìdiam  jfidei  hostis  callidi  ra- 
perentur  ìnsidiis . Postmodum  miserante  Domino  in  meliorem  statum  redu- 
ctis , cum  sancta  Beneuentanensis  Ecclesia  sacro  Archiepiscopalus  honore 
sublimaretur  , compulit  nos  cura  regìminis  salubri  dispositione  succurrere  , 
atque  alacri  devotione  eis  ordinandis  accomodare  assensum  ; quoniam  tunc 
lucri  potisslmum  epud  conditorem  bmnium  reponitur  donum  , quando  loca 
opportuna  ordinata  ad  meliorem  fuerira  statum  perducta  . Et  quia  etc-  pe~ 

(O  ioter  Benevent.  Archiepiic.  la  Epiicop.  S.  Agithst  Goihoran 

pag.  ao.  p.g.  34J. 

(1^  Ugbelli  toc.  cit.  p)g.40.  e $7. 
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teniihus  voMs  Madelfridum  venerabìlem  Prtsbherum  consecrammus , atque 
per  hujus  nostraf  seriem  confirmanies  decrevìmus  , Sanctam  Agathensem  , 
ut  oliin  , setti  per  Ephcopum  babi turarti  eie. 

Ed  avendo  il  Pontefice  Giovanni  XIU.  nel  969.  nella  suddetta  erezione 
dell’Arcivescovato  Beneventano  dichiarata  , tra  le  altre  chiese  Vescovili  , 
suffraganea  anche  questa  à^i  Ariano  colle  seguenti  parole  (1)  : rrtóuen/ex 
insuper  potestatem  et  honorem  Arcbìepìscopaius  ; itaut  Fraternitas  tua  , et 
successores  tui  infra  suarn  Dicecesim , in  locìs  > in  quibus  oUm  fuerant  semper 
in  perpetuum  Ejùscopos  consecres  , qui  vestrre  subjaceant  diiioni  , scilicet 
Sancite  Agathue , Abellini,  Quintadedmi  ^ Ariani , Asculi  , Bibini  ,Vultu- 
raritc , Thelesite  , Alifee  ; convien  dire , che  il  nuovo  , e primo  Arcives- 
covo di  Benevento  Landulfo  dopo  esser  stata  forse  per  cagione  dell’  infelici 
circostanze  di  quei  tempi  anche  la  Chiesa  dì  Ariano  in  amministrazione 
de’  Vescovi  Beneventani  » suoi  antecessori , l’avesse  reintegrata  del  pro- 
prio Vescovo  nel  medesimo  8000970.,  siccome  fece  per  la  Chiesa  di 
S.  Agata  de’ Coti . 

Mancando  però  i documenti  de’  Vescovi  Arianesì  anteriori,  comincia 
come  già  si  è detto,  ['Ughelli  la  serie  dal  Vescovo  Meinardo , e cosi  anche  it 
Barberio  nella  sua  Opera  Catalogus  Epìscoporum  Ariani  (2)  . Nell’ intra- 
prenderla io  riferirò  tutto  ciò, che  da  ambìdue  si  è dettole  per  quanto  pos- 
so procurerò  renderla  piò  compita  , aggiungendovi  quei  Vescovi , che 
nelle  suddette  serie  non  sono  descritti . 

Prima  di  passar  oltre  ho  stimato  qui  riferire  , che  il  Vescovo  Anane-^ 
se  ,e  gli  altri  che  furono  dichiarati  Suffraganti  del  Metropolitano  di  Bene- 
vento  , dar  solevano  la  benedizione  secondo  il  rito  de’  Vescovi  Greci  ; co- 
me osservasi  nelle  immagini  diessi Suffraganti  ne  i bassi  rilievi  della  Porta 
di  bronzo  della  Cattedrale  Beneventana  , che  dìcesi  dal  Nicastro  (3),  e dal 
de  Vita  (4)  formata  nel  secolo  XI.  o XII. . Facevano  altresì  uso  del  Pallio  ; 
che  il  5rtrne//i' stimò  per  concessione  fattane  dagl’ Imperatori  di  Oriente  j 
ma  Terudito  Autore  delle  Memorie  di  Benevento  ha  riprovata  la  di  lui 
opinione  (5I . 

Meiriort/o  adunque  fu  Vescovo  nel  1070.,  dal  Barfieno  creduto  Car- 
dinale , e creato  da  Gregorio  VII» , senza  individuar  l’anno  , e senza  in- 
dicar donde  trasse  tal  notizia . Intervenne  alla  consegrazione  della  Chiesa 
di  Montecasino  , fatta  dal  Pontefice  Alessandro  II.  al  primo  di  ottobre  dell” 
anno  107 1.  e ne  fa  menzione  VAnotùmo  Cassinese  nella  sua  Cronaca  (6). 

CO  tXghelIf  lo.  ?.  lui.  Sier.  in  Arebiep. 

Bencv.  col.  Ss. 

(i>  trespoli  i5?y.  pig.  37. 

Pinscot.Beaerenc.cap.  ah.  p.tfi. 


C4)  Aniiq.  Bener.  Dai.  e. 
Cr)  Toro.  I. 

C«)  Pig.  171. 
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Nel  Concilio  provinciale  Benevento  ,Kn\xto  al  primodi  aprile  TO75. 
dall’  Arcivescovo  S.  Milane  , ebbe  il  suo  luogo  tra  gli  altri  Vescovi  com- 
provinciali ; come  leggesi  nel  Sinodo  Beneventano  . Si  avverte  però  in  piè 
degli  Atti  di  detto  Concilio  in  una  nota  , leggersi  nella  Cronaca  di  S.  Sofia 
manoscritta , e nella  stampata  daW  Ugbelli , Episcopus  Trianensis , ted 
corruptè  ; nam  littera  initialis  est  conupia  ; tt  loco  illius  ponenda  littera  A ; 
unde  Meinarduf  Aiianensis  Efiscopus  legendus  . 

Nell’  anno  loSo.  Meinardo  fece  una  dichiarazione  a favore  dei  Mo- 
nastero Beneventano  di  S.  Sofia  , confessando  di  aver  ingiustamente  esatto 
tanto  egli , che  i Vescovi  suoi  antecessori  insolita  servitia  , et  xenia  dai 
Rettori  di  S.  Angelo  , che  era  foris  civitatem  Arianum  , uhi  dicitur  ad  ipsa 
Revolta  , e che  appartenevasi  al  detto  Monastero  di  S.  Sofia  ; della  di  cui 
Cronaca  ewi  il  documento,  pubblicato dall’i'g^i’ei/r  (2),  e dame  trascritto 
nell’Appendice  . Riflette  perciò  ragionevolmente  risiesso  U gh eli! , che 
Meinardo  non  sia  stato  il  primo  Vescovo  di  Ariano , e che  vi  siano  stati  al- 
tri prima  di  lui  . 

Il  detto  Vescovo  Meinardo  dall’  antico  Battistero  di  S.  Ermolao  fece 
trasportare  neUa  Chiesa  Cattedrale  un  monumento  rispettabile  delle  anti- 
chità cristiane , che  fu  per  l’ addietro  nell’  atrio  di  essa  Cattedrale,  ed  ora 
dentro  la  medesima  ; cioè  una  conca  , o sia  vaso  di  pietra , che  un  tempo 
servi  per  lo  Battesimo , che  facevasi  per  immersionem  dei  Battezzandi  - 
Nella  qual  Conca  sì  osserva  la  seguente  iscrizione  in  caratteri  Longobardi- 
ci , che  egli  stesso  vi  fece  anche  incidere , e che  attualmente  vi  si  legge  . 

HOS  . FONTES  . SACROS  . HVC  . AD  . BAFTISMATIS  . VSVS 
HVIC  . PRA5VL  . SANCTiE  . MEINARDVS  • CONTV  LIT  . ALM£ 
PICTAVII  . NATVS  . OLARISQ  . PARENTIBVS  . ORTVS 
MARTIRIS  . ERMOLAI  . DVCENS  . EX  . ^UIBVS  • ALMI 
NOBILIVM  . STVDIO  . SIBI  . SVBVENIENTE  . BENIGNO 
^Vl  . QVASI  . MORE  . BOWM  . MITTENTES  . 8VB  . iVCO  . COLtVM 
HOS  . TRAXERE  . PIE  . FONTES  . SVB  . HONORE  . MARIA 

Dalla  suddetta  iscrizione  si  rileva , che  il  flott/rreno  prima  del  Vesco- 
vo Meinardo  era  in  luogo  separato  dalla  Chiesa  Cattedrale , come  aj> 
punto  ancor  oggi  si  veggono  il  Lateranense , il  Fiorentino , il  Pisano  , H 
Ravennate  ; e separato  ancor  fu  l’antico  Soteriano  di  Napoli , secondo  ri- 
ferì il  Malocchi  (i) . 

E se  per  le  alterazioni , avvenute  ne’ tempi  posteriori  dalla  variazione 
della  disciplina  della  chiesa  nell'  amministrar  detto  Sagramento  , non  sia 

' • 

CO  Loc.  cit.  col.  114.  CO  Csthedr.  £ccl.  Neip.  cip. 3.  b.i}. 
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certo  qual  fosse  la  figura  , o sia  forma  del  fonte  ; di  modo  che  alcuni  Scrit- 
tori han  detto , che  fosse  stata  ottagono ed  anche  di  figura  esagono  (a); 
questo  Arianese  è di  figura  rettangolare  . Sembra  perciò  esser  l’ unico  ^ 
tal  forma  , ed  in  conseguenza  un  pregio  della  Chiesa  Arianese  ; e la  veri- 
ficar altresì,  che  circa  la  struttura  de’ Fonti  battesimali  in  antico  non  vi  fu 
regola  costante . 

Resta  solamente  a dire  , che  l'Ughellì  ha  creduto  esser  stato  lìMeìnor- 
io  della  città  di  Padova  , ed  egli  si  è ingannato  con  altri  molti  per  aver  letta 
io  detta  iscrizione  la  voce  Patavii  in  luogo  di  Pìctavii  ; di  modo  che  la  di  lui 
patria  fu  Pohiers  in  Francia , non  già  Padova  . n 

Dopo  avere  Monsignor  Borgia  , ora  dignissimo  Cardinale , nelle  Me- 
morie istoriche  di  Benevento  (3), trascritto  alcuni  atti  de’ Miracoli  di  S.  Mc- 
eviò  d\  Mira , seguiti  in  Benevento  nel  fine  del  Secolo  xi.  ; dai  quali  atti 
apparisce  , che  allora  andò  in  essa  città  il  Conte  di  Ariano  Eriberto , ed  d 
Vescovo  Jnru/o  con  tutto  il  Clero,  e Popolo  del  Contado,  nell’annotazio- 
ne registrò  :,,  ciò  supposto  aggiungasi  &\\’UgbeIii  ne’ Vescovi  ài  Ariano 
f,  Sarulo  prima  di  Gerardo  , che  sedeva  nel  1098.  _ • 

Non  mancherei  io  certamente  di  aggiungerlo , e collocarlo  prima  di 
Gerardo  in  questa  mia  serie  . Ma  leggendo  le  Annotazioni,  molto  accura- 
te del  Senator  Flaminio  Cornaro  agirÀtti  della  Traslazione  del  corpo,  o 
maMior  parte  di  esso , di  S.  Niccolò  dalla  distrutta  città  di  Mira  , esistenti 
nell  Archivio  del  Monastero  Veneto  di  S.  Niccolò  de  Utore,  esser  stata  fatta 
dai  Veneziani  non  prima  de!  noi. , di  modo  che  egli  evidentemente  dimo- 
stra , e conchiude  (4)  : ut  res  inter  sese  optime  conveniant , atque  id  implea- 
tur  quod  Dandulus  asserii , annos  nempe  tres  in  itinere  fiiisse  consumptos  , 
Translati o S,  Nicolai  , et  reditus  Venetorum  in  patriam  anno  noi.  alligari 
oportere  arhiuor  ; avendo  già  prima  (5)  dimostrato  , che  l’Autore  degli 
Atti  nell’  introduzione  di  essi  abbia  collocato  l’anno  1096. , e questo  non 
translationi  S.  Nicolai  assìgnandus  est , sed  inìtìo  belli  sacri , ut  Dandulus 
quoque  refert  lib.ix.  cap.x-  p i.  Mi  sembra  ragionevole  il  doverlo  poste- 
riormente collocare  . Gerardo  adunque  fu  Vescovo  di  Ariano  nel  1098. 
Egli  andò  con  Goffredo  Conte  di  Rossiglione, di  lui  fratello  , e con  altri  Si- 
gnori Crocesegnati  all’acquisto  di  Terra  Santa  ; e fatta  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme  vi  entrò  . Di  esso  ne  fanno  menzione  Ct/g/t’e/tno  Tirio  (6"), Pietro 
Diacono  (7) , ed  il  Caporp^i  (8) . 

Circa  questo  tempo  mori  in  Ariano  > dopo  averci  dimorato  alcuni 


^0  Ciimpini  Veter,  Moaum»  p.z.  eap.4. 
MatTei  Verona  illuttr.  par.j.  cap.4. 

(O  II  deico  Maffei  loc.  cit. 

CO  Tom.  a. 

CO  Eccleiiae  Veoeiae  anii^.  monament. 


Decai.  XII.  pag.^i.  a 57.  not.}i. 

Ct)  Loc.  cit.  pig.45.  noi.i. 

CS)  Lib.  cap.  14. 

CT)  Chron.  Gai.  rj.  lib.tf.  cap.  |i. 
C8Ì  Cronaca  di  Ariano  MS. 
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ana!  » S.  Oto , di  cui  altrove  incidentemente  ne  ho  parlato . principal  prò» 
Ktture  della  città.  Egli  fu  della  nobile  famìglia  Romana FAinripa/]i . Nella 
guerra  de  Tuscuhnì  con  ì Romani  rimase  con  alcuni  suoi  compagni  prigio- 
niere > ed  avvinto  tra  ceppi , e catene,  fu  rinchiuso  in  un  orrido  carcere  ^ 
Ebbero  quelli  la  sorte  di  essere  riscattati , ed  egli  solo  restò  senza  speranza 
di  uscire  ; onde  con  fervide  preghiere  si  raccomandò  a Dìo,  e nella  sequen- 
te  notte  ebbe  in  sogno  una  visione  , in  cui  gli  comparve  S.  Leonardo  , ed 
insinuandogli  di  attendere  alla  perfezione  cristiana  , con  abbandonare  il 
mestiere  delle  armi , 1’  assicurò  della  libertà  ; come  in  fatti  segui  traendolo 
cosi  assorto  da  profondo  sonno  fuori  della  chiusa  prigione  , e trasportan- 
dolo in  un  luogo  solitario , in  cui  con  ogni  facilità  di  per  se  si  disciolse  le 
sue  catene . Destossi  ammirando  la  divina  Onnipotenza,  e rendendo  grazie 
al  Divin  Salvatore  , abbandonò  allora  la  patria , i parenti , e tutti  i suol 
beni  ; cominciò  a visitar  Santuari , e finalmente  giunse  in  Ariano . Aven- 
do quivi  rinvenuta  una  Chiesa  dedicata  a S.  Pietra  t lontana  dalla  città 
assai  meno  d’ un  miglio , accanto  a questa  formò  egli  un’angusta  Cella  , e 
vi  si  rinchiuse  ; Chiesa , che  anche  oggi  serba  la  denominazione  di  Pie~ 
tro  de  Rtdusis , presso  la  gente  culta  , e delli  Chiausi  presso  il  volgo . Vis- 
se in  quella  con  sommi  rigori  di  penitenza  ; come  tutto  ciò  leggesi  negl’inni 
de’  Vesperi  , e delle  Laudi  dell’antico  Officio  colle  seguenti  parole  - 

Ad  Othonis  Soiemnia  tota  concurrit  Patria  , 

Laudet  ejus  merita  cutn  sua  urbe  propria  . 
iste  Romanus  genere,  a^iatus  almo  Flamine  » 

Cum  esser  tiro  nobilìs  , necnon  retate  juvenis , 

Admonitut  in  somnio  a Leonardo  Sanciissimo, 

Pie  se  tigaret  saecuto  , sed  militaret  Domina , 

. Humanam  spernens  gloriam  , suam  reliquh  Patriam  > 

Venitque  in  Apuliarn  , vitam  ducrus  creticam  . 
la  Sanmii  provincia  , extat  urbs  tam  fortissima , 

Ut  superari  nequeat , si  ipsa  non  consenliat 
Frope  hujiis  munimina  Otho  Sanctus  Crìstìcola 
Reciusit  se  in  Cellula  orane  prò  tota  patria  , 

Afflixit  se  jejuniis  , pernoctans  in  vigilus, 

Diebus  et  continuis  se  verberans  corrigiis  » 

Di  questo  stesso  Santo  ne  parlano  il  Barberio  (i),\’Upfielli(p.)ptCiarhiue  (3) 
ed  il  Ferrari  (4)  . Ma  tutti  sul  fondamento  di  una  vita  manoscritta , che 
dìcesi  fatta  dal  medesimo  Santo»  il  di  cui  originale  conservasi  nella  Teso- 
rerìa della  Chiesa  Cattedrale  i quale  vita  esaminatasi  dai  Bollandirtit  è sta- 

Cit ilogus  Episc.  ArfiDt . (j)  Antica  Saania 

lui.  Sac.  in  Egiic*  Ariao.  (Ó  De  Sanctit  Ilaliae  . 
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ta  riconosciuta  per  apocrifa  ; e nel  tempo  istesso  hanno  essi  procurato  di 
dare  un  saggio  della  vera  vita  , con  recare  l’autoriti  di  Pietro  Diacono , che 
visse  sopra  il  11^0. , e regìstròla  grazia  fatta  da  S,  Benedetto  ad  un  soldato 
ritenuto  in  carcere  dal  suo  nemico , ed  implorante  il  soccorso  di  esso  San- 
to ; il  quale  gli  disse  , che  si  alzasse , e portasse  le  catene  > colle  quali  era 
legato  , non  già  in  Monte  Casino , ove  il  suo  corpo  riposava  ; essendo  il 
luogo  lontano  , ma  al  sepolcro  FrauisOthonis  inclausi , qui  reguiam  meam 
optimeconservavit . £d  a questo  proposito  gli  stessi  BoUandisti  soggiunsero: 
sane  hunc  esse  illuin  Othonem  , de  quo  agiinus  , suadet  locorum  situs  , et 
temporwn  ratio  ^ come  anche  pubblicarono  la  seguente  notizia,  estratta 
dalle  Annotazioni  manoscritte  di  Erìberto  Rosweid  al  Martirologio  di 
UsuardOt  cioè: die  a^.martii.  Ariani  NatalisS.  Otbonis  Romani , cujus 
altare  , ef  imago  Romte  est  in  Ecclesia  SS.  Martini , et  Silvestri  in  Monti- 
bus  . II  quale  Altare , ed  immagine  , se  oggidì  non  esistano  in  essa  Chiesa, 
egli  può  esser  ben  certo,  che  i\  Cardinal  Diomede  Caraf a , non  solamente 
Vescovo , e cittadino  di  Ariano  , ma  figliuolo  di  quello  , che  avea  con 
ti  tolo  di  Ducato  la  città  , essendo  stato  insigne  benefattore , e ristoratore 
di  detta  Chiesa , vi  avesse  eretto  un  tal  Altare  coll’  Immagine  di  S.  Oto  , 
cosi  per  la  gran  divozione , che  ebbe  al  medesimo,  come  anche  per  Io 
sommo , e benefico  affetto  verso  la  patria  ; e che  poi  coll’andar  del  tempo 
fattesi  altre  ristorazioni , ed  innovazioni , i Padri  Carmelitani , addetti  al 
servizio  della  stessa  Chiesa , nell'  abolire  tutti  gli  altri  Altari  fuori  di  quel- 
lo de’  SS.  Silvestro , e Martino , fecero  riedificare  i nuovi , dedicandoli  a 
i Santi  del  loro  Ordine  : secondo  ha  altresì  avvenito  l’Abate  Potenza  nella 
sua  erudita  opera  , Memorie  di  S.Ottone  Eremita,Protettor principale  della 
Città,  e Diocesi  Ai  Ariano  \ che  egli  su  le  tracce  medesime  de’ suddetti 
BoUandisti  composc,epubblicò  colle  stampe  di  Roma  nel  1780.  Efinalmen- 
te  tanto  da  esso  Potenza,  (i),  che  dai  BoUandisti (p) si  è dimostrato  , non 
esser  vero , che  la  morte  di  questo  Santo  seguisse , come  notò  VUghellì 
nel  1179. , per  esser  incerto  il  preciso  tempo , in  cui  visse . 

Sarulo  , di  cui  sopra  si  è parlato , fu  il  successore  di  Gerardo . 

Trovasi  menzione  nella  Cronaca  di  Falcone  Beneventano  di  un  Vesco- 
vo Arianese sema  specificarsene  il  nome;  il  quale  nell’anno  1 1 19.  interven- 
ne col  Vescovo  di  Frigento  , e di  Monte  Marano  alla  traslazione  di  alcuni 
corpi  de’  Santi , fatta  dall’Arcivescovo  di  Benevento . 

Nelle  aggiunte,  fatte  dal  Coleti  nell’opera  dell’  Ughelli , leggesi  esser 
stato  nel  1143-  un  Vescovo  di  Ariano , di  cui  s’ ignora  il  nome  , e che 
intervenne  nel  detto  anno  nella  città  di  Troni  alla  traslazione  del  corpo  di 
S.  Nicola  Pellegrino  ; come  apparisce  dalla  storia  di  tal  traslazione  , rife- 
rita dallo  stesso  Ughelli,  trattando  degli  Arcivescovi  di  Troni . 

CO  C»p.a.  §.  ir.  p»e.  113.  nof.  i.  (O  Act»  SS.  mirtii . 
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Banolomeo  nel  1179  come  Vescovo  Arianese  fu  i)resente  nel  Co  ncf- 
/?o  Lateranense  , convocato  da  Alesftandro  III. 

A tempo  del  Pontefice  Iiinoceinp  III. , che  fu  eletto  nel  1 198.  e v»- 
«e  fino  al  1216.  fu  Vescovo  di  Ariano  uno  , di  cui  s’ ignora  il  nome  . A 
questo  trovasi  indirizzata  da  detto  Pontefice  la  lettera  di  delegazione  per 
esaminar , se  legiiima  • e canonica  fosse  stata  l’ elezione  dell’  Abate  , fat- 
ta da  i Monaci  dt  1 Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Telese  ; e dandogli,  cosi 
essendo,  la  facoltà  dì  confermarlo  , e benedirlo  . Nella  qual  lettera  (1} 
si  legge  solanricnte  il  titolo  Arinnen.  Episcopo  , senza  l’ espressione  del  no- 
me . Di  lui  se  ne  legge  menzione  nelle  Memorie  istoriche  di  Benevento  (a), 
fd  in  una  Bollci  dì  Ònorio  III.  dell'  anno  laad.  (3)  > 

Circa  l’ anno  1238.  a tempo  di  Gregorio  IX.  fu  Vescovo  di  Ariano 
Meinardo  II.  di  questo  nome  (4) . 

Nel  1247 . trovasi  esser  stato  Vescovo  Arianese  Foggierò , di  cui  vi 
è memoria  in  un  documento  della  di  Monte  Vergine , nel  quale  il 

detto  Foggierò  non  solamente  si  sottoscrisse  come  testimonio  con  queste 
parole:  Pi  tesul  velie  Dei  Fogerius  est  Ariani , ma  é altresì  come  tale  de- 
scritto nello  stesso  documento  , che  contiene  la  dichiarazione  giudiziaria 
fatta  in  Ariano  ad  istanza  dell’  Abate  , e Monaci  di  Monte  Vergine  con- 
tro Giacomo  Guarna  su  i confini  delle  Terre  di  S. Marco,  nel  luogo  , chia- 
mato/fcn  rofondo  , e dei  territori , esistenti  nel  distretto  del  Castello  di 
Amandi  , prossimo  ad  Ariano  . Del  qual  documento  ne  trascrisse  copia 
dall’originale  Giovati  - Battista  Frignano  , registrandolo  nel  suo  libro  de 
Familih  Salermtanis,  nella  descrizione  della  famiglia  Guama , che  mano- 
scritta conservasi  nella  Bil’lioteca  Angelica  nel  Convento  degli  Agostinia- 
ni in  Fama  ; ed  è stato  poi  dato  alla  luce  dal  suddetto  Ughelli  (5)  . 

In  tempo  dì  questo  Vescovo  cioè  nel  1247.  avendo  i Cittadini  di 
Ariano  fresca  memoria  di  S.  Francesco  d’ Assisi , il  quale  mentre  che 
passò  per  Aliano  , specialmente  partendo  di  Benevento  , per  visi- 
tare i celebri  Santuarj  del  Monte  Gargano,  e diJ.  Niccolò  di  Bari,  si 
fermò  alquanti  giorni  nell’  Ospedale  di  essa  città  , prestando  ogni  servizio 
agl’  infermi , ed  esercitandosi  in  altre  opere  di  pietà  , di  modo  che  ne  ri- 
masero i cittadini  sommamente  da  sì  santi  esempi  edificati,  pensarono 
dopo  la  di  lui  morte  edificare  il  Convento , e Chiesa  a lui  dedicata;  co- 
me leggesi  nella  Cronistoria  della  Riformata  Provincia  di  S.  A.ngelo  in  Puglia, 
Giacomo  , che  era  Arianese  , e Cantore  della  Cattedrale  , quantun- 
que avesse  avuti  i soli  ordini  minori,  fu  eletto  dal  Capitolo  di  essa  in  tem> 
pu  che  il  Regno  era  sottopotto  all’. interdetto;  ma  l' Itnperator  federr/c» 
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elesse  Riccardo  de  Rocca  Salernitano , c lo  fece  consagrar  Vescovo  di  Aria- 
no . Il  Cardinal  di  S Eustachio  , Legato  allora  nel  Regno , lo  privò  con 
sua  sentenza  ; e ciò  non  ostante  quegli  proseguiva  a far  da  Vescovo  . La 
postulazione  di  Giacomo  fu  approvata  dal  detto  Cardinale  Legato  , e con- 
fermata da  Alessandro  IV.  . Ed  il  Pontefice  li  prorogò  il  termine  della 
Consagraziune  , sapendo,  che  s' impiegava  , e fatigava  per  affari  della  Se-, 
de  Aptisfolica  . Tutto  ciò  apparisce  dalla  Bolla  dello  stesso  Pontefice  (s), 
estratta  dall’  Archivio  Vaticano  , e pubblicata  per  la  prima  volta  da  mio 
fratello  nelle  Memoiie  istoriche  degli  uomini  illustri  di  Ariano  (3),  che  da  me 
si  collocherà  nell’  Appendice  . 

Era  stato  in  possesso  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  esigere  in  cia- 
scun anno  le  Decime  de’  frutti  della  Bagliua  , e del  Demanio  di  Seluamala 
da  i Camerlenghi , o siano  Amministratori  dell’Università  . E poiché  que- 
sti ricusavano  di  continovar  a pagarle  , il  Capitolo  ricorse  al  Re  Carlo  I. 
d’  Angiò  , supplicandolo  d’ interporre  la  sua  Reale  autorità  per  far  segui- 
re la  continuazione  di  tal  pagamento  . In  vista  del  detto  ricorso  , stan- 
do egli  nel  campo  dell’  assedio  di  Lucerà  , scrisse  a 19.  luglio  1269.  una 
pressante  lettera  a Stefano  Freccia  di  Ravello,ed  a Sergio  Porretto  di  Napoli^ 
colla  quale  , riepilogando  tutto  1’  esposto  dal  Capitolo  , ordinò  ad  essi 
loro  , che  qualora  chiaramente  si  fosse  verificato  , essersi  pagate  al  Ca- 
pitolo le  riferite  Decime  a tempi  de  i Re  antecessori , facessero  continuar- 
ne  il  pagamento  , a condizione  però  , che  il  Capitolo  si  fosse  mostrato 
fedele  ad  esso  Re  nelle  prossime  passate  turbolenze  • Per  eseguir  il  Reai 
ordine  , delegarono  quelli  l’ informazione  a Bartolomeo , e Riccardo  Por- 
Tetto,  che  in  quell’anno  esercitavano  la  Giudicatura  in  Ariano,  ordi- 
nandogli espressamente  di  esaminar  più  testimoni  sulla  verità  dell’esposto, 
cd  indi  con  pubblico  istrumento  ne  avessero  fatta  ad  essi  Stefano  , e Ser- 
gio la  relazione  . Col  formale  esame  restò  provato,  che  i Camerlenghi 
aveano  sempre  per  l’ addietro  , e specialmente  a’  tempi  de  i Re  Corrado  , 
£ Guglielmo,  dtìi’Imperatrice  Costanti , c dell’  Imperatore , pagate  tali  De- 
cime alla  Chiesa  , e Capitolo  di  Ariano  in  molte  oncie  d’  oro  1’  anno  , 
e che  ne  i tempi  delle  guerre  , poco  prima  avvenute  i Canonici  incessati- 
temerite  aveano  insinuata  a’ Cittadini  la  fedeltà  verso  il  Re  . E tutto  ciò 
leggesi  in  un  istrumento,  rogato  dal  Notar  Errico  Ferrari  in  agosto  1169^ 
che  in  pergamena  scritto  conservasi  nell’Archivio  Capitolare  . Ma  al  pre- 
sente , e ^ tempo  immemorabile  non  più  dal  Capìtolo  si  esigono  le  sud- 
dette  Decime,  senza  sapersene  la  ragione , ricevendosi  solamente  ducati 
sei  ogni  annodai  Giudice  della  Bagliua  di  questa  città  . 

11  Vescovo  Pellegrino  visse  nell’  anno  1277.  secondo  I’  Ugelli , ed  H 
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Barberìo  ; ma  da  un  istrumento , con  cui  egli  confermò  nel  giorno 
6.  di  agosto  del  1267.  al  Monastero  di  S.  Benedetto  1’ esenzione  dalla 
giurisdizione  del  Vescovo  , concessagli  dal  Pontefice  Urbano  IV.  nel  1264, 
con  sua  Bolla  (1), apparisce, che  il  detto  Vescovo Pe//egri/ro resse  la  Chie- 
safin  da  tempo  anteriore.  E lo  stesso  Vescovo  dichiarò  pari- 
menti  esenti  dalla  sua  giurisdizione  le  Chiese  di  S.  Marco  , t S.  Maria  del 
P/ano  nel  territorio  ài  Amandi,  e quella  di  S Cataldo  di  Zungoli , tutte 
della  sua  diocesi , soggette  ad  esso  Monastero  . 

Nel  Registro  dell'  Archivio  di  Napoli  vi  è memoria  nell’  anno  1291. 
del  Vescovo  Ruggiero  di  Vetro,  nato  di  nobil  famiglia  (q)  . 

Raymo  trovasi,  esser  stato  il  di  lui  successore  nel  1300- , in  cui  fu  dal 
Capitolo  Sipontino  richiesto  per  Arcivescovo  di  quella  Chiesa  • Non  essendo 
stata  ammessa  la  di  lui  postulazione  da  Bonifaiio  Vili., come  osservasi  nelPe- 
ffstro  F<rr/rano(3),xitenne<gli  il  Vescovato /^r/ruiese  fino  alla  mone.  A 27. 
aprile  1303.  gli  fu  commesso  dallo  stesso  Pontefice  di  unire  i due  Monasterj 
Benedettini  di  S.Marìa  àtCripta,e  dàS.Maria  de  Gualdo  della  diocesi  Bene- 
vemana  (^4)  ; egli  Atti  di  tal  unione  sono  nella  Biblioteca  Vaticana,  e si  ci- 
tano nelle  Memorie  istoricfie  di  Beaeuento  (5) . Nel  raccomandarsi  da  Bene- 
detto  XI.  a 6.  febrajo  dei  1304. 1 Templar)  a molti  Vescovi , tra  questi  vi  fu 
anche  il  Vescovo  di  Anano  (6)  ; il  quale  dovette  certamente  essere  lo  stesso 
Raymo . A lui , ed  al  Capitolo  della  sua  Chiesa  Cattedrale  nel  1307.  £r- 
mingao  de  Sabrano  , Conte  di  Ariano  , donò  il  Casale  di  S.  Eleuterio  (7), 
feudo  disabitato  ; per  cui  anche  oggi  ciascun  Vescovo  Arianese  s' imitoli 
Barone  di  S.  Eleuterio  • Nella  qual  donazione  furono  compresi  i territor) 
adjacenti , e varie  selve,  esistenti  nel  distretto  territoriale  di  Ariano  , e 
descritte  nell’  istrumento  di  donazione  . 

Nel  1 309.  successe  iìosrng’RO  . Stabilì  egli  nella  Cattedrale  un  nume- 
rofisso de’ Canonici , cioè  di  soli  dodici  - 

Passato  all’altra  vita  Rostagno  nel  1310.  ,noa  già  nel  1330.,  come 
leggesi  nell’  Ugbelli , dal  Capitolo  Arianese  fu  eletto  il  nuovo  Vescovo , 
cioè  Fr.  Lorentp  dell’  Ordine  dt' Minori . E Giouanni  XXII.  al  primo  di 
marzo  di  detto  tinoo  ordinò  all’  Arcivescovo  di  Benevento , che  esaminasse 
una  tal  elezione , e trovandola  di  persona  idonea  la  confermasae  ; non 
ostante,  che  fosse  allora  la  provvista  di  essa  Chiesa  riserhata  alla  sede  Apo- 
stolica ^8) , per  essersi  cominciate  ad  introdurre  in  tal  tempo  le  riserve , per 
quelle  Chiese,  che  fossero  state  vacanti  ora  in  uno,  ora  in  un’ altro  re> 


(t)  Archivio  del  Moositero  Ai  Mone 
Vergine . 
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plicato  biennio , e cosi  insensibiltnente  ia  ogni!  tempo  •.  e perpetue  . Av- 
venne poi , che  questo  t'r.  Lorenip  fu  in  odio  al  suo  Gtnerale  Fr,  Mi- 
chele da  Cesena  , per  non  voler  aderire  a i suoi  errori  v sotto  pretesto 

!>erci&di  non  avergli  dato  permesso  di  accettare  il  Vescovato»,  itche  era 
àlso  ; Io  fece  carcerare  » e lo  tenne  cosi  per  piQ  anni . Finalmente  uscito 
di  carcere  ricorsesi  Pontefice  in  Avignone  y il  quale  ordinb^  alL'^^mvr- 
Kovo  di  Salerno  a*  so.  decembre  i33i.»  che  esaminata  la  di  lui  causa  gli 
lasciasse  T amministrazione  del  Vescovato  ; come  apparisce  dalla  Bolla  (1)» 
citata  dal  tVadiaga(2)  » e dal^  Ughelli  ; il  quale  asserisce  % che  mori  ne- 
gli ultimi  giorni  del  pontificato  Benedetto  XII. 

Fr.  Rafierto  fu  eletto  circa  il  1343  £ 1’  f/gAr/fi»  senza  citar  alcun  do- 
cumento, aggiunge  » che  mori  nel  1349.^ 

Ne*^mooumenti  dell’ Archivio  Vaticano>  secondò  lenotizte».  gen- 
tilmente favoritemi  àzW'  Abate  Gaetana  Marini,  Prefetto  di  esso  Archìvio», 
si  trova  Vescovo  ài  Ariano  nel  1344.  e 1345.  un  Giovanni , ignoto  al 
suddette»  Ughelli  y ed  al  Barberio  . Ma  forse  sarà  stato  quel  Fr.  Giovanni 
Napoletana  , che  da  ambìdue  è stato  detto  , esser  vissuto  circa  l’ an- 
no iSSfi'  in  vece  di  dire  1345.  Questo  ampliò  il  numero  de’  Canonici 
della  Cattedrale  fino  a’ venti;  come  osservasi  in  un  istrumento  tra  esso 
Vescovo»ed  il  Capitolo»  stipulato  a 24.  marzo  1336.  ài\  Notar  Dauferio 
di  Mantecalvo  , e conservato  nell’  Archìvio  Capitolare  ..  ^ 

Successe  poi  Tommaso  ; e trovasi  ne’  detti  monumenti  > che  la  era 
Vescovo  di  Ariano  fin.  dalli  a8'.  giugno  deli  3 5S.  ; 

Fu  di  lui  successore  Fr.  Dioni^  deW  QciShe  AgosòaiànOy  uomo  di 
molta  dottrina»  e probità;  fu  eletto  da  Urbano  V.  nel  1364. 4. /dus 
ian  uar.  pontif  aa  come  apparisce  dal  Registro  Vaticano,citato  ddiVU^elli. 

Dallo  stesso  Pontefice  gli  fu  surrogato  Fr.C/óromo, che  fu  poscia  trasfe- 
rito al  Vescovato  di  F/T^Hto  lY.Kal.februar.  ami.  8.  Pontificatus,  cioè  nel 
1370  , secondo  leggesi  nel  detto  Registro , parimenti  citato  d&\i’UghelU  . 

Nel  1373.  era  Vescovo  dì  questa  Chiesa /4rianMff  Swnone»  anche 
ignoto  all’  Ughelli . Fu  da  Gregorio  XI..  trasferito  alla  Chiesa  di  Muro  a 
ai.  aprite  del  1373. 

Da  Muro  fu  nelloi  stesso  giorno  in  Ariano  tTa$fento  il  Vescovo  Dome- 
nica . Questi  è quello  stesso , che  sottoscrisse  nel  1 374.  al  Sinodo  Beneveii— 
tana  (3^ . E solamente  di  lui  fa  menzione  VUghelli  tra  i Vescovi  Murani  . 

Nel  t jSx  trovasi  menzione  di  Giroaklo  Vescovo  di  Ariana  ».  dal 
Barbeno  chiamato  Giraldo  . Fu  trasferito  da  Bonifatjo  IX.  alla  Chiesa  di 
Castra  in  provincia  di  Otranto  a 19.  marzo  1390.  , e dall’  Ughelli  è chia- 
mato anche  Eualdusy  seu  Gerafdus  (.*)  . 
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In  questo  secolo  era  nel  disrretro  territoriale  àiÀnaao  una  grande 
quantità  di  Chiese  , che  sotto  nome  di  /iurrì/t  trova nsi  registrate  in  un 
Catalogo  , scritto  nel  detto  secolo,  e sono  le  seguenti . De  iSS  Pietro, 
e Marco  in  Amandi  dalla  parte  dì  me^^o  giorno  Santa  Regiiut  dalla 
parte  del  Solstixio  Estivo  . S.  Felice  ,e  S.  l\,iccoiò  dalla  parte  del  Levante 
Equinoziale  . S.  Giacomo  d'  Onaggìo  dalla  f>arte  del  Levante  del  Solstizio 
Jemale  . S.  Vito  detto  del  Venple  verso  Poicarino  . S.  Maria  di  Ugnano  . 
S.  Maria  delli  Pi^^i , la  Castellana  a Campo  Loago  . Santo  Alontuoro  ver- 
so Borea  , e Monte  Leone  . S.  Pietro  a Cerreto  verso  Settentrione  . S,  Pao- 
lo piu  innan-^i , S.  Luca  ad  Oltaggio  . Basauco  al  marìgliano  . La  Maddale- 
na . S.  Donato  più  innanzi.  S.Eleuterio  . SS.  Apostoli . Tre  Santi  , S.  Nic- 
colo a Trignano  S.  Giovanni  d'  Alftni  . S.  Lorenyt  . S.  Patito  , S.  Maina- 
no , 0 sia  Marciano  , S.  Niccolò  a Grigliano  . S.  Felice  a Cardilo  . S.  Bar- 
bara . S.  Giovanni  in  Gaudio . S.  Appollinare  . S.  Pietro  in  Pratola  . S.  Bia- 
sio . S.  Croce  in  Portala  . S.  Niccola  de  Conigli . S.  Pietro  in  Galari^i , e 
e S.  Felice  a Casavetere  • Ond’  è , che  il  Clero  era  numeroso  a segno , 
che  contavansi  cento , e più  Sacerdoti . 

Nel  1386  a 18.  di  agosto  tra'  Vescovi  dà['  Medienza  di  Clemen- 
te VII.  trovasi  un  Giovarmi  Vescovo  di  Ariano . Pagò  egli  il  solito  sussidia 
al  detto  Clemente  in  Avignone  . Per  essere  stato  questo  Giovanni  eletto  da 
un  Antipapa  , ha  stimato  Y Ughelli  (1)  escluderlo  dalla  serie  de’ Ve- 
scovi Arianeei , sema  però  indicare  chi  fosse  mai  stato  eletto  dal  legiti- 
mo  Pontefice . 

Posteriormente  fu  Vescovo  in  Ariano  uno , di  cui  s’ ignora  il  no 
me  ; ed  essendo  stato  questi  trasferito  ad  altro  Vescovato  , fu  eletto  di  lui 
successore  a i.  febraro  1390.  Luca  , Monaco  di  S.  Maria  Nova,  della 
diocesi  di  Perugia  , dell’  Ordine  Benedettino . Ma  non  curando  quasi  jxr 
dieci  anni  spedir  le  Bolle  , fu  rinnovata  da  Bonifacio  IX.  la  di  lui  elezìo 
ne  nel  1400.  ig.Kal.februarii  , e consagrato  Vescovo  di /òrfano . Dopo 
quattro  mesi  se  ne  mori . £ tutto  ciò  apparisce  dal  libro  Provision,  Prue- 
lator.  pag.  56.  (a) . 

Nel  suddetto  volume  delle  provviste  Prelatizie  (3)  trovasi  la  Bolla  dei 
Vescovato /^rranese  nel  1400.  i^-i^nl.julii  per  Donato  Primicerio  maggiore 
della  Chiesa  Beneventana  % che  fu  poi  trasferito  al  Vescovato  di  Trtvico  (4) . 

A Donato  fu  successore  Angelo  de  Raymo , Napoletano  , Monaco 
Benedettino  ; il  quale  nel  1397-  ottenne  la  Badia  del  Monastero  di  S.  Ono- 
rato Lerinense,  della  Diocesi  Grasse  in  Francia  ; come  rilevasi  dai  Registri 
Vaticani . Enell’anno  1406.  da  Innocenzo  VII.  gli  fu  conferito,  non  già 
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b detta  Badia  , ma  il  Vescovato  di  Ariano  ; secondo  leggesi  nel  Registro 
dello  stesso  Pontefice  , to.  7 anno  2.  png.  175. , che  colla  solita  sua  gen- 
tilezza ha  favorito  riscontrare  il  lodato  Prefetto  dell’ Archivio  Vaticano 
Abate  Gaetano  Marini . Con  questo  documento  resta  dimostrato  evidente- 
mente lo  sbaglio  degli  Autori  del 'Opera  àA\zCalUa  Christiuna  , dicen- 
do > che  Giacomo  Caialini,  creato  Abate  di  S.  Onorato  Lirinefe  dall'Antipa- 
pa Benedetto  XIII.  , prrefuit  tantum  duobus  aiuiis  , quibus  etiam  cotnpe- 
titorem  hobuissevidetur  Ange  tuoi  de  Raymo  Nenpolitanum  Monachutn , quem 
Jnnocenlius  VII,  adhanc  Lirlnensein  Ecclesiam promovii  5.  Kal.  aog  ai.noa. 
sui  pontificntus , Chi  isti  i/^o6.  ex  lib.provis.  et  regni,  ejusdew  Pontificis 
fol  aq sedisse  vero  dicitur  usque  adann.  1432.  quo  mortuus  est , a t certe 
haud  pacifice  . Avendo  cosi  confusa  non  solamente  l’ elezione  di  .Ai. gelo  in 
Vescovo  con  quella  in  Abate  , ma  ben  anche  la  quantità  del  tempo  , cioè 
fino  al  1432  . in  cui  visse  in  detto  Vescovato  , con  quella  del  tempo , in 
cui  godè  della  Badìa  . 

Dello  stesso  Angelo  de  Raymo  ne  parla  anche  il  Catiula  nella  Storia 
Casinese  (t) . 

A suo  tempo  la  Chiesa  di  S.  Giacomo,  ed  il  nuovo  Ospedale  per  i 
Pellegrini , e per  ^'Infermi , furono  eretti  dalla  pietà  de’  Cittadini  nel  di- 
stretto della  Parucchìa  di  S.Angelo  , vicino  le  mura  della  città  , e la  Porta 
denominata  della  Strada  . Nel  cominciarsi  tal  edificio  il  suddetto  Vescovo 
vi  pose  la  prima  pietra  a 20.  di  agosto  1410  ; siccome  leggesi  in  un  istru- 
mento  scritto  in  pergamena , rogato  dal  Notar  Nicola  Spànelli , e conservato 
nell’Archivio  di  essa  Chiesa  . . 

La  distribuzione  delle  rendite  della  Mensa  Capitolare  facevasi  egual- 
mente ai  Canonici , tanto  presenti , che  assenti . Da  ciò  derivava  la  di- 
minuzione del  culto  divino  , e la  somma  negligenza  nei  servizio  della 
Chiesa . Imperciocché  alcuni  percepivano  la  porzione  delle  rendite , egua- 
le a quella  degli  altri,  senza  punto  intervenire  al  Coro  • Per  rimediare  ad 
un  ta'  disordine  unitisi  il  Vescovo  ed  alquanti  Canonici  ricorsero  al  Cnr- 
dìnal  Bertrando , allora  Legato  Pontificio  nel  Regno , che  trovavasi  in 
Ariano  , esponendogli  l’ irragionevole  , ed  irregv  lar  maniera  di  distribuir- 
si le  dette  rendite  ; da  cui  aveano  anche  origine  varj  scandali , nel  vedersi 
i Canonici  andar  vagando  ; e proponendogli  la  risoluzione  da  essi  perciò 
presa  , di  ridurre  tutte  le  rendite  della  mensa  Capitolare  a distribuzioni 
quotidiane  , perchè  i soli  presenti , ed  intervenienti  ai  divini  Officj  doves- 
sero percepirle,  domandarono  ad  esso  Cardinal  Legato  la  conferma  di  det- 
ta risoluzione.  Ed  egli  con  sua  Bulla  non  solamente  la  confermò,  ma 
per  maggiormente  eccitar  tutti  a frequentare  l’intervento  nel  Curo  > unì 

(O  Pog-  jtó.i  € 60 j. 
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aBa  stessa  Mensa  le  Quartedecime  delle  Chiese  di  S.  Quirico  di  Btltttsfoh  , 
di  S Mi>rìa  di  Campanaro , di  S.  Pietro  della  Guardia  , di  S.  Giovanni 
della  V'alle  , di  S.  Pietro  di  Amandi , di  S.  Maria  di  Moniemaloy  di  S.  Ma- 
ria di  Bonito  , di  S.  Maria  di  Roseto  , e di  5.  Egidio  di  Mileto  , come  an- 
che le  Chiese  di  S.Marìa  di  Ginestra  , e di  S.  Mhria  de  Ualle , situate  nella 
Terra  di  Boneto  della  diocesi  Arianese . Della  qual  Bolla , perchè  in  ogni 
futuro  tempo  ve  ne  fosse  autentico  documento , i Canonici , nonostante 
di  averne  conservato  Toriginale  nel  di  loro  Archivio,  procurarono  di  farne 
inserir  copia  collazionata  alla  presenza  de’Giudicì,e  de’varj  testimoni  in  un 
pubblico  istrumento  , stipulato  a 39.  novembre  1410.  dal  Regio  Notajo 
Antonio  Ferrari  di  Ariano  . Ed  io  ho  stimato  qui  traKtiverla  » estratta  da 
detto  istrumento  originale  (i) . 

Bertrandus , miseratione  divina  Tìtuli  S.  Marci  Cardiaalis  Apostolicte 
Sedie  Legaius  Dilectis  in  Chrisio  Capitalo  Ecclesiee  Arìanen.  salutem  in  Do- 
mina . bignè  petitiones  illas  ad  gratiam  exauditionis  admìttimus  , per  quat 
cultuin  Divinum  augeri  conspicimus  , Ecclesiarum  utilitali  contulitur , et 
Personarum  uiìUtatihus  providetur . Ezhibita  siquidem  nohis  venerabilis  in 
Chrìsto  Patrie  Episcopi  Arianen.  y aevestra  peùtio  continebatyquod  fractus 
ipsius  Arianen.  Ècclesite  ad  vestram  mensam  pertinentes  tam  inter  presen- 
tes  , quam  abseates  contro  instituia  Canonum  dividuntur . Et  ex  hoc  per 
eosdetn  C a nonicos  Divina  Officia  minus  debite  celebrantur , nec  ut  decet  debi- 
tus  Deo  impendìtur  farnulatusy  ac  piropterea  insolentite , et  scandalo  oriun- 
tur  , cultus  Divinus  , qui  potius  augen  deberet  continue  dìmìnuitur,  et  offi- 
cium  propier  quod  Ecclesiastìcum  Benejicium  conceditur  plerutnque  obmitli- 
tur  , ac  vagandi , et  dissdutionis  materia  prteparatur  ; quodque  vos , et 
Episcopus  supradictus  y volentes  super  liits  quantum  potestis  salubriterpro- 
videre  , ac  ffituris  periculis  obviare,  et  ut  Divinus  cultus  ferventius  solito  in 
memorata  vestra  Ecclesia  celebretur  diligenti  deliberatione preebabita  concordi- 
ter  delibrrastis  in  Ecclesia  ipsa  disiributionem  quotidianam  fructuum  et  reddi- 
tuum  prxdictorum  ad prcedictam  mensam  pertiuentium  ordinare  ; ita  quod 
ipsi  fructus  redditus  , et  proventus  inter  illos  ejiisdem  Ecclesiee  Canonicos 
distribuantur  dumtaxat , qui  diu  , noctuque  supradictte-  Ecclesiee-  in  Divinis 
Officiis  incessanter  deservire  curabunt , ac  si  in  singulis  lioris  eisdem  Divinis 
Officiis  collocabunt . Supplicantes  nobis  huiniliter  , ut  ad  hoc  quod preemissa 
onera  cummodius  supportentur , ac  obtineant  perpetuo  finnitatemy  quartiliam 
S Quirici  de  Bitrassolo= quartiliam  S.  Marine  de  Campanario^ quartiliam 
S,  Petti  de  Guardia  zsquactiliam  S.  Joannis  de  Valle = quartiliam  S.  Petti  de 
Amando  =quartiiiam  S.Mariae  de  Monte  malo=quartiliam  S Marine  de  Bone- 
to - quartiliam  S , Marue  de  Roseto  = quartiliam  S.  ^idii  de  Mileta , et  Ec- 
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clesias  S.  Marìee  de  Ginestra  t et  S.  Morite  de  Valle  , silos  in  Terra  Boneti 
Arianen.  Dioecesis  ad  praedicti  Episcopi  collatìonem  pertinentes  , valoris 
unciarum  tresdeàm  , mensae  vestrae  unire , incorporare  , et  annectere  de 
speciali  gratin  dignaremur . Nos  igìtur  cupientes , ut  Divìnus  Culius  in  di- 
eta Ariatten.  Ecclesia  frrventius  solito  celebretur , hujusmodi  vestrissuppli- 
cationibus  inclinati, praedictas  Quart  'dias  , et  Ecclesias  y ac  ipsarum  quamU- 
bet  cum  omnibus  juribus , et  peràneniiis  earumdem , ac  cujuslibet  ìpsaruniy 
auctoritate  qua  fungimur  supradiciae  mensae  vestrae  prosupradictis  distri- 
butionibus  quotidianis  unimus,  incorporatnus , et  in  perpetuum  annectinms  , 
ita  quod  cedentibus , veldecedeatibus  Rectoribus , Quartiliarum  , et  Ecclesia- 
rum  praedictaruni,  qui  nuncsunt , aut  alicujusipsarum  aliquo  quocumque  mo- 
do vacantibus,  liceat  vobis  praedictas  Quartilias  et  Ecclesias , et  earum  quam- 
libet  cum  Juribus , et  pertinentiis  supradictis  , et  corporalem  possessionem 
earumdem  , et  cuiustibet ipsarum  ingredi  « et  edam  libere  apprebendere  , et 
tenere , ac  ipsarum , et  cuiuslibet  earum  fructus  , reddUus  « et  proventus  in 
iisdem  quotidianis  distributionibus  convertere  valealis  , consensu  alterius  cu- 
Juscumque  minime  requisito  . Proviso  ^uod  praedictae  Ecclesiae  S.  Marine 
de  Ginestra  , et  S.  Marie  de  Valle  debitis  obsequiis  non  defraudentnr . Nulli 
ergoomnino  hominum  liceat  bone  pa^inam  nos  trae  unionis , incorporatio- 
nis , et  concessionis  infrìngere , vela  ausa  temerario  contraire  • Si quìs au- 
tem  hoc  attentare  presumpserit  • indignationgm  Oinnipotentis  Dei  et  BB.  Pe- 
tti , et  Pauli  Apostolorum  eius  se  noverit  incursurum  . 

Datum  Ariani  xiii.  Kal.  augusti  i 

Nello  messo  anno , in  cui  mori  il  Vescovo  Raymo , cioè  nel  1432. 
gli  fu  surrogato  5.  Kal.  martii  dal  Ponteiice  Eugenio  IV.  Angelo  de  Crassis, 
Arcidiacono  della  Chiesa  Sipontina  (1)  . Intervenne  nel  Concilio  Fioren- 
tino, tenuto  dal  detto  Pontefice  nel  1439.  Reintegrò  egli  l'Ordine  Circe- 
sdettse  nel  possesso  della  Chiesa  , e Priorato  di  S-  Bernardo  in  Ariano  dello 
nesso  Ordine , eligendo  per  Priore  Nicola  di  Bojaito.,  Monaco  di  Casanova. 
La  qual  Chiesa , e Monastero  esistevano  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  la 
guardia  , vicini  alla  Porta  di  S Bastiano,  ed  alle  mura  della  città  ; ed  ìn- 
di dal  terremoto  rovinati , e distrutti , ne  fu  alienato  il  suolo  a Leonardo 
Ciaburri  de'  Baroni  della  Ginestra  . Nel  1449.  fu  il  de  Grasàs  trarferito  alla 
Chiesa  Arcivescovile  di  Reggia;  come  apparisce  dagli  Atti  Concistoriali^n). 

Alla  qualità  di  degno  Ecclesiastico  seppe  egli  molto  bene  accoppiar 
quella  d' insigne  letterato;  di  moduché  dilettandosi  della  cognizione  delle 
antichità  sacre , e profane,  come  anche  di  poesia,  fu  in  gran  stima  presso 
var I letterati  di  quei  tempi  ; ed  a darne  qualche  idea  bastano  le  lettere, 
indirizzategli  da  Ciriaco  Anconitano , e le  risposte  da  lui  a questo . 

CO  Ughelli,  e Birberio  loc.  cit. 

CO  Ugbelli , loc.  eie.,  e in  Arebiep.  Kegieni . to.  p.  pag.iey, 
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Orso  Leone  de  Leone , patrizio  Arianese  , che  già  era  stato  Canonico 
e Tesoriere  della  Cattedrale  (i)  » fu  celebre  nell'  atte  Oratoria  , e Cappel- 
lana  Maggiore  àt\  Re  Alfonso  \ da  cui  perse,  e suoi  congiunti  ottenne 
vatj  privilegi;  enei  1449.  eletto  Vescovo  della  stessa  Chiesa  ùzNiccolò  y., 
come  apparisce  dagli  Atti  concistoriali , citati  éìWUgheUì  (3)  ; ne  i quali 
gesi  Ursìiius  . L’Autore  della  Cronologia  delle  Dignità  , e Canonici 
Arianesi , senza  alcun  fondamento,  asserì  , che  fu  anno  cìrclter  1455* 
Ariani  h.piscopotu  dignatus  . L’elogio  , che  di  questo  Vescovo  ne  fece  il 
liarherio  (3)  , fu  intieramente  trascritto  dallo  stesso  Ughelli  nella  sua 
opera  sopra  citata  ; ed  io  non  ho  voluto  mancare  dì  riprodurlo  qui , come 
siegue  . 

Hic  Praesul , qui  fuit  Pairirius  Ariani , jam  satis  dilectus  ab  Alpbonso 
Keapolis  Rege  oh  ingentein  ejus  eruditionem  , fidelitatem , atque  in  agendo 
eTÌniiam  peritioin  : idcirco  antequam  ipse  ejusdem  patriae  Episcopato  coopta^ 
reiur  a praedicto  Nicoìao  , non  solum  fuit  Cappellanus  Major  illius  Regie , 
liti  quoque  in  superiorihus  relatum  -est , sed  etiam  prritus  Orator  ; atque  ita 
aliquot  annos  in  ejus  Curia  versatus  est  ; quamohrem  mentii  prò  se  , suhque 
posteris  quaedam  privilegia  , et  quidem  non  minoris  momenti  ab  eo  obtinere» 

La  Chiesa  di  S Angelo,  ora  Collegiata , che  trovasi  nominata  in 
una  Bulla  di  Gregorio  VII.  del  1084.  (4)  per  averne  confermata  l’unione 
di  essa  con  altri  Benefìciì  al Montistrro  dii'  Sofia  di  Benevento,  etti  ne\  1420. 
governata  specialmente  per  la  cura  delle  anime  da  un  Priore  , ette  Chierici 
Canonici  Regolari , dipendenti  dal  detto  Monastcso  , dì  cui  essa  Chiesa 
sembrava  una  specie  di  Grancia  . Ma  essendosi  poi  riconosciuto,  che  non 
vi  era  l’osservanza  Regolare  , e le  rendite  della  Mensa  Vescovile  in  quel 
tempo  diminuite  ; il  Vescovo  de  Leone  circa  1’  anno  1460.  ne  ottenne  dal 
detto  Pontefice  la  secolarizazione  , ed  unione  alia  Mensa  Vescovi- 
le , con  un  numero  di  cinque  Canonici  in  quella  residenti , c con  di> 
viderne  le  rendite  tra  essi  Canonici,  ed  il  Vescovo;  di  modo  che  questi 
rimase  Abate  Curalo  di  essa  Chiesa  Collegiata , e Parocchiale  ; e come  tale 
incominciò  in  quella  a deputarvi  un  Vicario  Curato. 

Ricusando  i Rettori  delle  Chiese  di  S.  Pietro  della  Guardia,  di  S.  An- 
drea, di  S.  Giovanni  de  Valle  della  Città  d'Ariano  , come  anche  gli  Arcipre- 
ti delle  Chiese  di  M/7ero , Boneto  , e Roseto  delia  Diocesi  Arianese , paga- 
re le  goormdenme , ricorse  egli  al  medesimo  Pontefice , ed  ottenne  da  lui 
un  Breve  a'  13.  di  gennaro  i45>>  diretto  al  Vescovo  di  Bovino,  per  farti 
astringere  al  pagamento . 

(O  Rossi  ChrnDoIogia  Digaic.  et  Cano-  CD  Catatog.  Epi'seop.  Ariin. 
nic.  Caihedr.  Arianea.pg.1j7.  dopo  i Sta-  CO  Cronica  di  S.  Sofia.  Ugbelli  ImI. 
luci  Capitolari  . Sac.  to.  le.  pg.  491. 
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Per  render  meglio  servita  la  sua  Chiesa  Catiecfrale  , pensò  di  erige- 
re in  essa  l’ officio  di  Jtig’/rsmno  Maggiore,  a cui  per  la  scarsezza  delle 
rendite  Capitolari  non  poteva  darsi  un  congruo  assegnamento , ricorse 
al  suddetti»  Pontefice  per  fare  dal  medesimo  avvalorare  per  la  prebenda  di 
detto  Sagrestano  I’  unione  de’  due  Benefi.j  semplici  • cioè  di  S.  Caterina, 
e S.  Cesareo  , come  anche  delle  Chiese  Rurali,  non  curate  , di  S.  Paolo  de 
Matino , S.  Barbara  , S.  Apollinare  , S.  Vito  , S.Croce , S.  Gregorio,  S.Li- 
ieraiore  , S.  Potilo  , S. Nicola  de  Grignano  , S Giovanni  in  Palude  ,S,  Mar- 
cano , S.  Arcangelo , S.  Martino,  eS.  Felice',  coU'obbligo , che  quegli 
dovesse  sonar  le  Campane  nelle  ore  assegnate,  preparare  gli  altari,  e 
provederli  de’  lumi  nccessarj  nel  celebrarsi  i Divini  Offit;  . A tale  effet- 
to ottenne  una  Bolla  in  data  de’  27.  febraro  1451.  diretta  all’Abate  della 
Chiesa  Collegiata  di  S.  Pietro  della  Guardia  per  l’esecuzione  . 

Non  trascurò  di  fare  di  tempo  in  tempo  de’  Sinodi  Diocesani . In 
quello  specialmente  tenutosi  i.di  aprile  145 1.  si  legge  il  seguente  Decreto. 

XXXI.  Domus  nostra  Domus  oratìonìs  vocabitur  dicit  Dominus  . Mrs~ 
sarum  itaque  celebrationes  alibi  quam  in  dedicatis  Deo  locis  absque  nostra 
vel  Vicarii  nostri  licentiaferi  penitus  proliibemus  : secus facientes  in  locis 
nostrae^  Jurisdictioni  subiectis  cuiuscumque  Religionis  vel  status  fuerint , Ex- 
comunicationis  sententia  innodamus  . Qui  autem  in  domo  sua  fecerit  vel  per  • 
imserit  celebrari,  ipsum,ejusque  familiam  Ecclesiastico  subiicimus  interdicto  . 

Dalla  disposizione  del  riferito  Decreto  si  ha  un  chiaro  argomento 
dell’antica  disciplina  circa  la  celebrazione  delle  Messe  negli  Oratorj  pri- 
vati , e della  facoltà  di  potervi  in  essi  celebrare  . 

' Tra  varie  altre  cose  prescrisse  altresì  nel  suddetto  Sinodo  (r)  sotto 
pena  pecuniaria  , e di  sospensione,  a tutti  gli  Arcipreti , Abati  , e Pio- 
vani , esercenti  la  cura  di  anime  nella  città , e diocesi  Arianese  , d’ inter- 
venire , purché  non  fossero  stati  per  motivi , degni  di  scusa , impediti , 
personalmente  nella  Cattedrale  , vestiti  di  cotta  a i Vesperi  , e nella  gran 
Messa  della  Festa  di  S,  Oto  , protettore  della  città , che  si  celebra  a’  23. 
di  marzo  , e che  nello  stesso  Decreto  stabili  di  doversene  celebrare  l’Offi- 
cio  col  rito  doppio . In  oltre  avendo  egli  ordinato  a tutto  il  Clero 'della 
città  il  simile  intervento  , e determinati  i giorni , ne’  quali  avrebbe  ce- 
lebrato solennemente , cioè  nella  suddetta  Festa  , in  quella  della  SSìha 
Annunciata  , àe’ SS.  Martiri  Nereo  , ed  Achilleo,  dM' Ascensione  , di 
Pentecoste , del  Corpus  Domini  , di  S.  Eicean'o  , dell’  Assunta  , di  Tutti  ì 
Santi , e del  Natale  del  Signore,  decretò , che  nessuno  prima  di  lui  po- 
tesse celebrar  mes» , se  non  con  licenza , ad  esso  domandata,  ed  ottenuta. 

Perché  i Chierici  non  si  abusassero  del  privilegio  dell’ esenzione  del 
foro  secolare  , stimò  bene  di  ordinare  , che  portar  dovessero  la  tonsu- 
' CO  Decreto  xuii. 
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ra , e r abito  chierìcaU  , non  intrigarsi  in  tieguzj  proibiti , nè  portar  ar- 
mi ; e che  ammoniti  tre  volte,  se  non  si  fossero  ravveduti  , non  dovessero 
pili  godere  del  suddetto  privilegio . Riguardo  poi  a quelli , che  s’ intro- 
mettessero nelle  sedizioni , e commettessero  -delle  enormità , dichiarò  , es- 
ser privati  ipso  facto  dello  stesso  privilegio  • e sottoposti  alla  giustizia  del 
Tribunale  secolare . 

Per  gli  evidenti  pericoli  di  guerre  ticrr  rpo.  da  i Cittadini  di  Erra- 
no temendosi , ebe  il  corpo  del  Protettore  S.  Oto  potesse  essere  involato, 
fu  trasportato  per  una  piò  sicura  custodia  nella  città  di  Benevento  . Do- 
po gran  tempo  desiderando  essi  di  riaverlo  , e vedendo  , che  le  varie , ed 
efficaci  loro  istanze  non  avevano  avuto  alcun  effetto  , ricorsero  finalmen- 
te al  Re  di  Napoli  Alfonso  eP  Aragona , implorando  fa  di  lui  protezzione. 
Quindi  è , che  egli  scrisse  al  Cardinal  di  S.  Grisogono  una  lettera  , il  di 
cui  originale  serbasi  nell'Archivio  del  Capitolo  , ed  è del  tenor  seguente  . 

Reverendissimo  in  Ghristo  Patri  Domino  tit.  S,  Grisogom  Presbitero 
Cardinali  Jlerden.  amico. nobis  carissimo  • 

Reverendissime  in  Cbristo  Pater  domine  , et  amice  noster  carissime . 
Cives  Ariani  cujÀunt  majorem  in  modum  ut  corpus  S Otonis  Conjessoris , 
quod  tempore  , quo  Infideles  in  Italia  manebant , invitis  .Arianensibus , ab 
Ecclesia  Arianensi  ad  beneventanam  fuit  translatum  , Ecclesia  Arianensi 
restituatur , hoc  enim  et  honestum  , et  pium  est . Vestram  propterea  P.  R, 
ea  animi  vehementia , qua  possumus , rogamus , ut  prò  bac  resiitutioae  fa- 
cienda  , et  cum  Sanctissimo  D.  N.et  cum  Archiepiscopo  Beneventano  ìtìc^ 
vestras  interponatis  , ut  omnino  dieta  restituiio  sequatur , quod  nohis  ad  sin- 
gularem  complacentiam  accedet . Datum  Puteolis  die  .duodecimo  mensis 
marni . Anno  a nat.  Dhì.  mccccl.  Rex  Alf.  Rex  Aragonum , utriusque 
Sicilia  etc. 

Domìnus  Rex  mandavit  mlhi  Mattheo  Joannt . 

In  tempo  dello  stesso  Vescovo  de  Leone  riflettendo  il  Provinciale  de’ 
Domenicani  del  Regno  di  Napoli , che  il  Convento  di  Ariano , ed  alcuni  al- 
tri erano  stati  eretti  da  qualche  tempo  senza  i' autorità  pontificia  , otten- 
ne un  Breve  dal  Pontefice  Pio  II.  in  data  de’  34.  settembre  145ÌÌ. , col  qua- 
le fu  convalidala  l’  erezione  , e data  ogni  facoltà  di  assolvere  dalle  cen- 
sure,- da  i Padri  di  detto  Ordine  forse  incorse  nell’ erigere  tali  Conventi 
di  propria  autorità  . Fu  per  altro  nello  stesso  Breve  apposta  la  condizio- 
ne di  convalidarsi  fare  tamen  Parocbialis  Ecclesia , et  cujuslibet  alterius 
oliàs  in  omnibus  semper  salvis . 

Col  terremoto  del  <456.,  di  cui  a suo  luogo  da  me  si  sono  descrit- 
te te  rovine , e la  gran  strage  de’  cittadini , essendo  rimasta  la  Chiesa  Cat- 
tedrale , unitamente  colle  altre  quasi  tutta  diroccata  , si  vide  il  suddetto 
Vescovo  nella  impossibilità  di  poterla  riedificare , dovendo  soccorrere  alle 
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gravissime  indigenze  della  gente , che  trovavast  priva  di  ogni  umano  afu- 
IO  ; supplicò  il  Pontefice  Niccolò  V.  per  qualche  sussidio  t e l’  ottenne 
non  pelò  cosi  largo  , tome  sciisse  il  Rossi  nell’  opera  de’  Statuti  Capito- 
bri  (i)  ; poiché  non  fu  altro  , che  la  concessione  de’  primi  frutti  de’  Be- 
nefizi , che  sarebbono  vacati  nella  città  , e diocesi  Arianese  ; che  é quan- 
to dire  r Annate  , che  nelle  collazioni  de’  Benefici  suole  esigere  la  Cancri- 
brio  Romana  . E per  tal  soccorso  volle  non  pertanto  il  prudente  Vesco- 
vo mostrarsi  al  detto  Pontefice  riconoscente  ; dimodoché  nel  riedificar  la 
C hiesa  fece  collocare  in  un  luogo  di  essa  le  di  lui  armi  » che  ancor  oggi 
vi  sono  . 

Ma  r incerto  evento  delle  vacanze  beneficiali,,  ed  in  conseguenza 
r esazione  delle  suddette  annate  non  essendo  stato  un  soccorso  sufficien- 
te , e valevole  ad  intraprendere  la  riedificazione  di  essa  Chiesa e non 
potendo  soffrire.il  differirla  più  lungo  tempo , prese  la  risolutone  di  ricor- 
rere al  Pontefice  Pio //.per  far  ordinare  alCapitolo  di  conttibuire  alla  spesa 
di  detta  fahrica  , e nel  tempo  stesso  per  la  riforma  dì  esso  Capitolu.e  dei 
Canonici . Ottenne  perciò  un  Breve  di  commissione  all’  Uditore  allora 
della  Rota  Romana, Rouerelb  seniore,,  e nacque  tra  essi  un  litigio,,  che  fu 
poi  terminato  con  aver  il  Vescovo  di  buona  maniera  disposti  I Canonici 
alla  contribuzione , e riforma . Onde  egli  il primo  per  ma^jormente  com- 
movergli  si  obbligò  di  dare,  finché  la  Chiesa  ^sse  stata  ridotta  alla  sua  per- 
fezione, le  gunrtrt/ecime  ^lla Chiesa  dì  S.  Angelo  dì  Ariano,  e di  altre 
terre  della  sua  diocesi,  ed  altre  oblazioni  ; ed  i Canonici  all” incontro 
si  obbligarono  di  dare  tutte  le  Quartedeeime,  ch&  furono  unite  alia  Mensa 
Capitolare  dal Ctirc/inti/ f.egn/0  ,BerrrtiRt/o  come  anche  tutti  i legati,  e 
donativi , che  a loco  si  fossero  fatti  dai  Fedeli  ad  opus  Fabricte . E su  tut- 
to ciò  ne  fu  formato  unisteumento  di  convenzione  a io.  maggio  tqót. , in 
cui  fu  primieramente  derogato  per  tale  effetto  a tutte  le  antiche  consuetudini. 

E siccome  eransi  introdotte  varie  consuetudini,  non  uniformi  al 
Diritto  Canonico,  furono  nello  stesso  Istrumento  di  convenzione  in- 
seriti alcuni  stabilimenti  , o-  sieno  statuti  ; tra  quali  il  primo  , che 
arrivando  il  nuovo  Vescovo  per  la  prima  volta  nella  città,  i Cano- 
nici con  tutto  il  Clero  dovessero  trovarsi  in  una  certa  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso , e di  la  andargli  incontro  per  alcuni  passi  ; ed  onorevolmente  rice- 
verlo , e condurlo  presso  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Angiolo  ; nella  di 
cui  Canonica,  per  quel  giortu>,e  la  notte,  t Chierici,  o sieno Ca- 
nianìci  di  detta  Chiesa  fossero  obbligati  trattailo  a loro  spese  , siccome  era 
•rato  solito  per  l’ addietro  , e nel  giornoseguente  i Canonici  della  Catte- 
drale con  tutto  il  ClerO'  dovessero  accompagnarlo  a prender  il  possesso  di 
essa  Chiesa  . In  secondo  luogo  furono  stabiliti  alcuni-  articoli  circa  la  re- 
• CO  P*g.  »- 
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ti<)«n70  nel  Coro  , e la  Liturgia  , come  anche  circa  l'oRìcio  dell*  Arcidia- 
cono  , del  Tesoriere  , degli  altri  Canonici , e del  Sagrestan  Maggiore  , e 
di  pi^  circa  la  distribuzione  delle  oblazioni , che  fi>ssero  fatte  sull’  altare 
di  essa  Chiesa  . In  oltre  fu  convenuto , che  celebrando  il  Vescovo  ponti- 
ficalniente , nessun  altro  in  quella  mattina  potesse  prevenirlo  nella  cele- 
brazit  ne  della  Messa  , ma  tutto  il  Clero  dovesse  intervenire  ad  assiste- 
re alia  Messa  pontificale . Degna  é altresì  da  notarsi  T altra  convenzione, 
che  qualora  avvenisse  di  farsi  dal  suddetto  Vescovo  • e suoi  successori, 
o da  qualunque  altro  una  Libreria  , non  si  potessero  estrarre  libri , o rub- 
barli;  e che  presso  due  Canonici  si  dovessero  tenere  due  chiavi  di  essa 
libreria,  coll’inventario  di  tutti  i libri  ; ad  effetto  che  i Cittadini /4r/<i- 
nesì  potessero  colla  licenza  impetrata  dal  Capitolo  entrarvi  per  studia- 
re . Per  la  conservazione  della  quale  libreria  fu  comminata  la  scommu- 
fiica  latte  untentiae  contro  chiunque  ardisse  di  togliere,  o sottrarre  al- 
cun libro  , e proibendo  ad  essi  Canonici  di  darne  alcuna  licenza  . Fu  al- 
tresì stabilito,  che  nella  detta  libreria  si  dovesse  conservare  TArchivio  , con 
tutti  gl’  Istrumenti , Bolle  , e Privilegi  del  Vescovato , e de’  Canonici , 
serrato  a tre  chiavi , da  ritenersi  una  dal  Vescovo  , I’  altra  dagli  stessi  Ca- 
nonici , e la  terza  dalla  Università  , o sia  da  i quattro  Eletti  di  essa  , coU’ 
inventario  ben  formato  ; siccome  tutto  ciò  , che  fio  qui  da  principio 
si  è detto  di  tali  Statuti , si  legge  nell’  Instrumento  , confermato  in  data  di 
Benevento  i óii  28.  del  già  detto  mese  dì  maggio  1461.  dall’ ìstrsso  Kove- 
rella  , Arcivescovo  di  Ravenna  , e Legato  a Latere  nel  Regno  di  Sicilia  , 
che  in  qualità  di  Uditor  dì  Rota  era  stato  Giudice  nel  detto  litìgio , in- 
sorto tra  il  Vescovo,  ed  i Canonici . 

Ristorò  finalmente  la  Cattedrale  , ed  altre  Chiese  il  Vescovo  de 
Leone  ; e ne  collocò  la  memoria  nel  Palazzo  Vescovile  con  questa  iscri- 
zione , riferita  dal  Barbei  io  . 

Fertur  in  obruptum  Mone  mota  improbus  ictu 
Terrie  Caslrum  subvertit , tedesque  dìsiecit 
Bis  Hominum  mille  nocte  dirus  itle  tradidit  urnee 
Vrsus  Leo  Priesul  Populoque /avente  daturus 
Evadii  sagax , Aras , et  Tempia  resiaurans. 

Resta  ora  a soggiungere  ciò  , che  dopo  la  suddetta  iscrizione  prosie- 
gue  a dire  lo  stesso  Bitrberio , e dopo  di  luì  VUgbelli  cioè  : Ab  eodein  Epi- 
scopo  Arìanensi  fuit  conslrucium  quoddam  Tabernnculum  , quod  modo  con- 
servatur  in  eadem  Cathedrali  Ecclesia  apud  Sacellum  Tbesaurarix , in  qua 
Sanctissiinum  Eucharistite  Sacramentum  deferi  i solet , quod  certe  magni 
valoris  aesiimatur  , estque  tam  masàmi  anificii  , ut  facile  a quoqunm  ar- 
hitrari  possit , quod  vix  alterum  ei  simUe  bac  nostra  tempestate  alibi  con* 
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spici  possit , Atque  hujusmodi  Tabernaculum  idem  Ursus  Episeopus  qua- 
Suor  nnnis  antequam  terrìbilissimus  ille  terremotus  hoc  in  loco  successissel, 
rite  conficiendum  curaverat , quoniam  in  òasi  ejusdem  tabernaculi  sic  anno- 
tatum  extat . Ursus  Leo  Episeopus  Ariani  anno  Domini  1452.  Petrus  Esca- 
lo de  MarchicPhoc  fecit . 

Riedificato  il  Convento  , e Chiesa  di  S.  Francesco , che  prima  tenc- 
vasi  da  i Religiosi  dell’Ordine  de’  Minori  Conventuali , passò  a quelli  dell’ 
Ordine  de’  Ignori  Osservami  con  Breve  di  Pioli,  nell’anno  1463.  >co- 
ine  leggesi  nella  Cronistoria  della  Riformata  Provincia  di  S.  Angelo  ( i ) • 

Dopo  il  Vescovo  Orso  Leone  successe  nel  1470.  Giacomo  Porfida  ^ 
non  già  Perfido,  Romano.  Fece  egli  va rj  ornamenti  alla  Cattedrale  ; e 
visse  in  circa  dieci  anni  ; di  modo  che  trovasi  nominato  nell’  istrumento 
di  conferma  , che  egli  fece  nel  1480.  del  juspadronato  del  Beneficio  della 
Famiglia  Rao , eretto  sotto  il  titolo  di  S.Nicola  nella  Chiesa  di  S.  Biagio  (2). 

Nel  detto  anno  1480.  a 14.  luglio  fu  eletto  Vescovo  di  Ariano  sua  pa- 
tria , Nicola  de  Hippolitis o sia  Ippoliti  ; come  osservasi  negli  Atti  Con- 
cistoriali di  Sisto IV.  Dopo  un  anno,  e mesi  due  fu  trasferito  alla  Chiesa 
Arcivescovile  di  Rossano  . 

Fu  di  lui  successore  nel  settembre  del  1481.  Paolo  de’  Bracchiis , del- 
la Terra  di  S.  Bartolomeo  in  Gualdo  •,  come  leggesi  nell’ istrumento  della 
fondazione  del  Beneficio  di  S.  Antonio  di  Padova  nella  Collegiata  di  S.Gio- 
vanni  (3)  . Avendo  egli  supplicato  l’Università  di  scrivere  al  He  una  lettera 
commendatizia  a suo  favore  , senza  sapersene  la  cagione  , ed  essendosi  da 
^a  convocato  perciò  un  particolar  Parlamento  a’ 28.  decembre  1491.(4) 
in  cui  fu  risoluto  , di  scriversi , e d’ inviarsi  la  detta  lettera  , fa  compren- 
dere , che  non  godesse  della  grazia  Reale  . 

La  lettera  allora  non  fu  scritta  , ne  inviata;  anzi,  perché  esso  Ve- 
scovo pretendeva  esigere  alcuni  diritti  dalla  C/dejfl  , ed  Ospedale  di  S.  Gia- 
como , fu  dall’  Università  risoluto  in  un  altro  Parlamento  de’  18.  lu- 
glio 1492.  come  siegue  (5)  : ,,  In  oltre  si  conchiude  , di  doversi  scrivere 
,,  lettera  a S.  R.  M.  supplicandola  di  ordinare  al  Vescovo  di  Ariano  di 
n non  molestare  l Ospedale , e la  Chiesa  di  S,  Giacomo  per  una  certa 
n quarta , che  pretende  di  esigere  ; e prima  di  scriversi  detta  lettera  vada- 
n tio  alcuni  Parlamentarj  in  nome  della  Città  a pregare  detto  Vescovo  , 
n che  non  voglia  molestare  detto  Ospedale , e Chiesa  ; atteso  la  buona 
n divozione  , che  da  giorno  in  giorno  cresce  per  rispetto  della  Con- 
fraternità  . > . 

In  tempo  di  questo  stesso  Vescovo  essendosi  introdotto  1’  abuso  di 


C')  Pirte  J.  cip.  I. 

CO  Viiiti  del  Veicolo  Ferreri  pig.  515, 
Aera  ViiHit.  IO.  1491. 


Ca)  Regiitro  di  Notar  Pietro  Braoi 
Cs)  Regiitro  laddetto  pag.  ji. 
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di  conferirsi  i Benefici  /Ariano  a forastieri , non  ostante  il  privilegio  , 
che  aveva  I’  Università , concessole  dal  Re  ; talmente  che  il  detto  Vesco- 
vo non  ebbe  ripugnanza  di  far  due  suoi  nipoti /4/iton/o , e' Nicola  de 
Bracchiis  della  Terra  di  S.  Bartolomeo  in  Gualdo  , diocesi  di  Vulturara  , 
Canonici  della  Cattedrale  (i) , fu  dall' l/rirvers/rd  risoluto,  che  nel  do- 
ver andare  il  Sig.  Felice  de  Pirello  in  Napoli  per  altri  di  lei  affari , trat- 
tasse anche  dì  questo  . E perciò  nell’  istruzione  datagli  si  legge  : „ Item 
„ de  essere  con  Io  Revendo  Monsignor  Cappellano  Mayor  del  Signor  Re  , 
,,  et  bisognando  etiam  con  sua  Maestà  et  proponete  et  supplicare  da  par- 
„ te  de  questa  Università  se  degnasse  la  Maestà  soa  li  beneficii  vacano  in 
,,  questa  città  siano  contribuiti  a nostri  Cittadini  secondo  sua  Maestà 
„ per  capìtuli  ce  bave  concesso  si  per  contentezza  de  questa  Università, 
,,  si  per  lo  culto  divino  essere  migliore  . 

E per  la  pretenzìone  degli  Ecclesiastici  dì  non  voler  contribuire  ai  pesi 
Imposti  alla  città  , essendosi  ordinato  dalla  Regia  Camera  della  Sumina- 
ria , che  si  astringessero  a pagare , fu  perciò  nello  stesso  anno  1492.  te- 
nuto un  Parlamento  , in  cui  si  legge.,,  Item  extitit  conclusitm  circa  so- 
,y  lutionem  faciendam  per  Preshiteros  et  Clericos  civitatis  Ariani  , che  se 
,,  abbiano  ad  esìgere  , e che  se  habìano  da  pagare  secondo  fo,  ed  è la 
,,  volontà  della  Maestà  del  Signor  He , et  secondo  appare  , et  se  demostra 
,,  per  le  lettere  della  Sommaria  . 

Non  curando  il  Vescovo  de  Bracchiis  dì  ristorare  la  Cattedrale  , la 
Tesoreria  , e varie  altre  Chiese  della  Città , stimò  l’ Università  convocare 
un  Parlamento,  in  cui  si  conchiuse,,  che  si  scriva  lettera  a sua  R.  M., 
,,  che  attesso  tanto  io  Episcopato  , quanto  la  Tesaureria , et  multe  altre 
„ Ecclesie  de  la  Città  de  Ariano  suno  in  necessitate  de  reparation? , 
„ che  la  M.  Sua  ce  habbia  ad  mandare  una  insieme  con  la  Università 
„ predetta  con  ordinare  al  Cafàtanio  de  Ariano  che  habia  ad  ordinare 

se  habiano  ad  accunzare  fra  competente  tempo,  et  quando  che  non 
„ lo  curassero  possa  detto  Capitanio , ^ei  Università  pigliare  tutta  quan- 
„ tità  di  II  frutti  di  quella  per  Io  bastante  de  la  reparatione  predetta  et 
„ maxime  la  Tesaureria  de  essa  Ecclesia  majore  quale  paté  » et  che  la 
„ detta  Università  recipirà  ad  gratìa  singolarissima  . 

Il  Campanile  della  Cattedrale , nell’ esser  stata  questa  riedificata  dopo 
II  terremoto  antecedente , restò  diroccato , senza  che  sì  fosse  pensato  più 
a riedificarlo  ; dissanventura  per  la  gran  spesa,  e solita  soffrirsi  dalla  Chiesa 
Arianese  ; verificandosi  ancor  oggi , che  dopo  il  terremoto  del  t733-  nessu- 
no de’  Vescovi , che  finora  vi  sono  stati , abbia  procurato  di  rimetterlo 
nel  suo  esKre  ; noo  ostante  , che  nelle  replicate  provviste  di  essa  Chiesa 

J 

(O  Rotti  Eachitidioa  CiuoDoIog.  Cmonlcor.  Cttbed.  Arùai  ptg.  tyS. 
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nel  foglio  della  Propotitione  Concistoriale  • stampato  , e distribuito  a Car* 
dinati , siasi  sempre  letto  , non  adest  Turris  Campanaria , e perciò  nelle 
Bolle  di  essa  provvista  siasi  a ciascuno  ordinato  riediBcarlo  , ejus  conscien- 
tìam  onerando  . Si  spera  però , che  il  presente  Vescovo  Monsignor  Pirelli 
pel  gran  zelo  , che  ha  del  decoro  della  Chiesa  , e della  patria , non  tra* 
scureri  di  farlo  riedificare . Riprendendo  il  filo  della  storia  » dico,  che  con* 
venne  allora  a\ì' Università  per  eccitare  il  Vescovo  a riedificarlo  , offerir* 
gli  a sue  spese  trenta  muratori  ; come  leggesi  nel  Parlamento  a tal  effetto 
radunato  (i) . 

Nel  terminar  l’an.  1492.  riovamente  supplicò  il  Vescovo  all’  Univer- 
ùtà , perché  scrivesse  quella  lettera  commendatizia  al  Re  in  suo  favore, 
per  la  quale  supplicò  altra  volta  ; e fu  risoluto  di  scriverla  , ed  inviarla , 
in  questa  seguente  forma  . 

„ S.  et  benigna  Majestas  „ 

„ Basando  mano  et  piedi  di  V.  M.  humilmente  ad  quella  ne  racco- 
„ mandamo  : questa  e per  avvisare  V.  M.  corno  lo  Reverendo  nostro  tpi- 
,,  scopo  patre  stia  absentc  da  nuy , et  non  sapimo  perchè  : et  acteso  la 
,,  vita  soa  bona  , et  li  laudabili  sui  costumi , et  io  honore  et  utile  resulta- 
„ ria  ad  questa  Università  la  prescncia  saria  utile  , tanto  in  de  li  uccurren- 
„ eie  de  li  Ecclesiastici  et  subditi  soi  quanto  in  de  li  altri  cose  debite , et 

„ honeste  communemente ne  parerla  soa  paternità  fosse , et  stesse 

„ con  nui  : Et  perchè  questa  Università  lo  ama  , et  non  sapimo  ne  pos* 
,,  simo  intendere  nomine  Universitaiis  esser  stata  data  altra  informacione 
„ ad  V.  M.  centra  dicto  Epìscopo  : havendomo  visto  li  nostri  registri  do- 
„ ve  se  solino  ad  notare  tutte  lectere  , et  delibcracioni  se  fanno  per  dieta 
„ Università  altro  non  occorre  excepto  che  tucti  in  genere , et  in  specie  ne 
,,  raccomandamo  a li  piedi  de  V.  M.  Datum  /Iriani  die  penultima  decerne 
iris  X.  Indìt.  1493.  = K Majestatis  = Sclaui , et  Servitorj  , Sindicus  > jua- 
tuor , Beai , ac  tota  Universitas  Civitatis  vestre  Ariani . 

Nacque  controversia  circa  l’ amministrazione  della  Tesoreria  della 
Cattedrale  nell’anno  1493.  e fu  decretato  dal  Vescovo , che  non  si  con- 
•renassero  le  chiavi  di  essa  al  Tesoriere  D.  Alessandro  , senza  il  consenso 
del  Governatore , e degli  Eletti  al  buon  governo  della  città,  si  tenne  perciò 
publìco  Parlamento , e si  conefaiuse  (2),  che  essendo  D.  Alessandro  il  Teso^ 
nere  , il  medesimo  abbia  ad  amministrare  detto  Tesoro  con  altro  aggiunto, 
che  sìa  Sacerdote  idoneo  sufficiente  timorato  di  Dio , e cittadino  a Ariano 
e che  in  detta  Tesorerìa  si  facciano  due  chiavi  da  tenersi  una  da  D.  Ales- 
sandro, e l’altra  dal  suddetto  aggiunto  ,e  che  niente  possa  il  Tesoriere  am- 
ministrare senza  l’a^ìunto  , e volendo  partire  àeno  D.  Alessandro , che 
egli  insieme  col  Carolo  , e coll’intervento  del  Vescovo  abbiano  a creare  un 
CO  J7-  (i)  p,g.  I tergo 
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aostituto  in  suo  luogo, che  debba  amministrare  insieme  coll* aggiunto  . Che 
si  riconosca  l’ Inventario  de’  beni  esistenti  » e se  ci  manca  cosa  ne  dia  conto 
chi  ha  amminisiato . 

Avendo  proibito  il  Vescovo , che  ne  i giorni  di  Domenica , ed  in  al- 
tri festivi  di  precetto  non  si  vendesse  la  carne,  ed  altri  comestibili , nè 
si  negoziasse  , e si  aprissero  le  botteghe  ; a ricorso  dell’  Università  dispensò, 
che  la  vendita  della  carne  si  potesse  fare  dopo  celebrate  le  Messe  . L’Af- 
iittatore  della  Gabella  della  carne  dolendosi , che  la  vendita  di  essa  non  si 
faceva  cosi  tardi,  ma  di  buon’ora;  fu  obbligata  l’Università  ricorrere  a 3. 
novembre  I494<  in  Napoli  ad  uno  de’ primi  Ministri  del  Re  , perchè  si  de- 
gnasse ordinare  al  Vescovo  di  non  innovar  l’antico  solito  . 

Allorché  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  venne  a conquistar  il  Rcgno,guer- 
reggiando  col  Re  Ferdinando  JJ. , si  vide  chiaramente  , che  esso  Vescovo 
era  di  animo  inquieto  , ed  inclinato  a particolari  fazioni . £ perciò  aven- 
do il  detto  Re  Ferdìnardo  riportata  la  vittoria , restò  quegli  privo  dei  Ve- 
scovato per  l’aderenza , che  ebbe  con  i Francesi , e terminò  i suoi  giorni 
in  esilio  (i)  . Il  Barberio  perciò  di  lui  scrisse  (2):  indiebus  Episcopatus  hu- 
Jus  pracsulis  Carolus  Rex  Gallorum  fuit  expoliams  irto  Neapolis  Regno  a Fer- 
dinando li.  Aragonense  , quod  piane  fuit  maximte  tristitite  dieta  Episcopo  . 
Eienim  quando  Ule  Francorum  Rex  regnabat,  ipse  manifeste  Gallorum  partes 
fouere  vtdebatur  cantra  Aragonenses  ; idcirco  facile . a quoquam  conjectari 
potest , quomodo  postea  ìlle  Paulus  habitus  fuerit  apudprtefatum  Regem  Fer- 
dinandum  pott  recuperatam  Neapolis  urbem , et  adeptionem  aliarum  ciiM- 
tatum  , inter  quas  eliam  sub  sui  imperiahabuisse  Arianum  ; città  che  ( pro- 
tiegue  a dire  lo  stesso  Barberio  ) fu  riputata,  e chiamata  da.1  Re  Ferdinando 
con  suo  privilegio  urbs  constantissima  , ac  fidelisstma  . 

, Rimasto  cosi  priva  del  Vescovato  il  de  Bracchiis,  fu  dal  Pontefice  Ales- 
sandro VL  nel  1497.  deputato  per  Vicario  Apostolico  Ideila  Chiesa  Aria- 
nese  Opicio  de  Gatlis , Canonico  Beneventano , ed  Abate  della  Terra  di 
Montecalvo  {3) , asserendo  nella  deputazione , che  per  giuste , e ragio- 
nevoli cause  bisognava  differire  la  provvista  di  detu  Chiesa  , vacante  per 
pna  certa  maniera  di  vacanza  , e dando  ad  esso  Vicario  Apostolico  ampie 
facoltà  ; come  leggesi  nel  Breve  Pontificio,  che  trascriverò  nell’Appendice  . 

Nel  150Q.  mosso  da  pia  divozione  verso  S.  Agostino  , del  di  cui  ot- 
^int  eia.  d P.  Asolane  dì  Felice,  volle  \n  Ariano  sua  patria  fondare  , ed 
edificare  una  Chiesa,  c Convento  di  detta  Religione.  Ottenne  perciò  dal 
detto  Pontefice  Alessandra  VI • le  facoltà  con  un  Breve,  che  conservasi  nell’ 
Archivio  di  esso  Convento  (4) . 

, ■ , ^sendo  ricorsa  l’ Università. , ed  il  Capitolo  della  Cattedrale  al  Re  per 

. ( t);  Ug:heH.  toc.  eie.  (3)  Acts  Viiiuc.  so.  1^1}- 
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10  bisogno , che  questa  aveva  di  sagre  suppellettili , e di  esser  raccomoda- 
ta ocU’interno , fu  da  quello  spedita  al  Vicario  la  seguente  lettera . 

Rex  Sìcilice . 

„ Vicario  . Setno  informati  che  la  maggior  Ecclesia  de  Ariano  patc 
„ assai , e da  che  è stata  in  potere  del  Vescovo  , che  é oggi  • a cui  spet- 
ta  provedere  detta  Ecclesia  del  bisogno , mai  è stata  fatta  cosa  alcuna 
,,  in  riparazione  di  quella  , qual  trovandosi  mal  provista  di  molte  cose 
necessarie  non  solo  è detrimento  suo , ma  pregiudizio  del  divin  cul- 
M to , che  non  ce  se  pò  così  ben  sodisfare  . E perché  Noi  siamo  tenuti 
M per  ogni  buon  rispetto  provederc  all’  indenni^  dell'  Ecclesie , vi  esor- 
tt  tamo  che  tutte  l’  entrate  del  detto  Vescovo  le  debbiate  pigliare  in  poter 
•t  vostro , e di  quelle  supplire  al  bisogno  della  sudetta  Ecclesia  , la  quale 
,,  provista  sarà  del  necessario  , quello  ci  restarà  di  dette  entrate  si  darà 
,,  a detto  Vescovo  per  ordinazione  dell’ Illustre  Duca  d’/4nano , per  ri- 
t,  spetto  del  quale  semo  stati  contenti , se  abbia  avuto  sino  al  presente 
„ riguardo  , che  se  non  fusse  stato  il  rispetto  del  detto  Duca  , ne  posses- 
„ sione  ne  frutti  l’ averiamo  dati  per  causa  delli  servizj  che  continua- 
„ mente  ne  ha  fatti  a Casa  nostra  . Datum  in  Castello  nostro  novo  Civi- 
tntìs  Neap.  die  $.Julii  1500.  Rex  Federìcus  . Vitus  Pisanellus . L.Epìsco- 
pus  T riventinus  Major  Cappellanus . In  Curine  Federici fol  a i. 

Dopoché  il  Vescovo  Nicola  de  Hippoliiis  passò  , come  sopra  si  è 
detto,  all’ /4rcii;csfoi;firo  di  Rossnno,  fu  trasferito  a 18.  giugno  dell’ an- 
no 1493  al  Vescovato  di  Città  di  Castello  , nello  Stato  Pontificio  , cor» 
aver  ottenuto  il  tUob  di  Arcivescovo  di  Cesarea  in  partibus  ùifideliuen  ; di 
là  passò  nuovamente  ad  esser  Vescovo  di  Ariano  • Di  lui  se  ne  fa  menzio- 
ne da  Francesco  Ignazio  Labari  nella  Storia  di  Città  di  Castello  (r)  V e chia- 
mandolo per  isbaglio  Ariense  in  vece  di  Arianense , se  ne  descrive  1’  ar- 
ma gentilizia  , e r esistenza  di  questa  ancor  oggi  in  un  Architrave  della 
porta  , e nel  muro  dell’  abitazione  del  Vicario  nel  Palazzo  Vescovile  . La 
qual  arma  consiste  in  due  sbarre  dorate  , e tra  li  spazi  di  quelle  tre  Api . 

11  Barberio,  quantunque  ne  parli  di  detto  Vescovo , non  ha  però  ben 
distinte , nè  riferite  le  suddette  traslazioni . E 1’  Ugbelli  asserisce  , che 
negli  Atti  (Concistoriali  trovasi  in  questa  seconda  volta  chiamato  , de 
Cancellarìis , e che  passò  all’  altra  vita  in  Ariano  nel  , all’  incontro 
il  suddetto  lo  asserisce  morto  nel  1497-  .perché  nel  Vescovato  di 
Città  di  Castella  gli  fu  surrogato  Ventura  Bufauni  a 18.  gennaro  1498^ 
Nel  libro  delle  Obbligazioni , esistente  nell’  Archivio  Vaticano , si  légge 
che  fu  provvisto  del  Vescovato  di  Ariano  aio.  di  gennaro  1499. , e che 
pagò  fiorini  33 -j-  a i 17.  aprile;  Nicola  d’ /ppo/tti  trovasi  nominato  ,c 
di  piò  Vescovo  già  di  Città  di  Castello  in  un  altro  documento  di  detta 
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Archivio  nel  1499*  Prima  di  esser  Vescovo  egli  risedeva  in  Roma  t ed 
era  Uomo  dovizioso,  possedendo  molte  Case  , Vigne,  e Canoni  nella 
strada  della  Longara  ; quali  pervenuti  per  erediti  alla  famìglia  Passan 
della  stessa  città  m Ariano , furono  poi  da  quella  venduti  all’  rtrehiospeda» 
le  diS.Sjàrìio  con  publico  istrumento  stipolato  in  Roma , e ratificato 
con  altro  simile  istromento , rogato  in  Ariano  dal  Notar  Scipione  àe^Au~ 
gusiình , e dato  alle  stampe  da  mio  fratello  nelle  Memorie  degU  Uomini  il- 
lustri di  Ariano  , parlando  delle  persone  di  detta  fami^ia  Passati. 

L’ opulenza  adunque  di  tal  illustre  cittadino  , e Vescovo  de  HippoB- 
tis , unita  ad  genio  delle  belle  arti,  ed  al  buon  gusto,  che  ne  aveva 
acquistato  colla  lunga  permanenza  in  Roma  , e con  esser  stato  anche  in 
Toscana  f quando  ottenne  il  Vescovato  di  Città  di  Castello , fecero  si , che 
essendo  poi  Vescovo  nella  sua  patria  pensò  ad  abbellire  con  buona  ar- 
chitettura , e disegno  il  proqietto  della  Chiesa  Cattedrale , formato  di 
pietre  quadrate  , con  tre  porte  , ed  altrettante  nicchie , sopra  di  esse  , 
collocandovi  ; in  quella  di  mezzo  la  Statua  della  SSìna  Vergine  Assunta  in 
Cielo  t Titolare  della  Chiesa  , coll’  iscrizione  . 

QVAS  TIBI  DAT  PR^SUL  NIC0LAU8  SVSCIPE  VALVA8 
VIRGO  BENIGNA  SIBl  VT  DELEANTVK  CRIMINA  CvNCTA 

E piò  sotto 

NICOLAVS  HIPPOLITVS  BPISC0PO8  ARIANENSIS  FVNDAVIT 

Ed  in  una  delle  laterali  la  statua  dÌ4^.  Oro,  protettore  della  città  coll* 
iscrizione  seguente  : 

ASSVRGAS  9VICVMQVE  POTES  SPECTARE  FICVRAM 
NAM  PATER  EST  VRBIS  NOMINE  DIVVS  OTHO 

Nell’altra  la  statua  di  5.  El\eario  , Conte  di  Ariano,  con  questa  iscrizione  t 

HVIVS  ERAT  DOMINUS  ^VONDAM  EUSEARIVS  VRBIS 
QVI  MERVIT  dici  EANCTVS  in  orbe  SACRO 

Sopra  il  Cornicione  di  detto  prospetto  vi  fece  anche  collocare  una  grande 
statua  di5.  Michele  Arcangelo , che  trovasi^  descrina  negli  Atti  della  Visi- 
ta del  1613.  (1)  . 

A tempo  di  questo  Vescovo  fu  eretta  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  una 
Confraternita  , confermata  con  Breve  del  Pontefice  Giulio  II. , alla  quale 
posteriormente  si  unì  un’ altra  sotto  il  titolo  della  A/otiiutd  del  òìgnorr  > 
aggregata  nel  passato  secolo  all’  Archiconfraternita  della  SSìha  Trinità  de* 
Pellegrini  in  Roma . 
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Passato  all'altra  vita  il  de  Hìppolitij  nei  1511.  succesae  a'9.  aprile 
dello  stesso  anno  (i) , non  già  come  scrisse  il  Barberìo  nel  1513.  tDiome- 
de  Carafa , cittadino  anche  egli  di  Ariano,  e figliuolo  di  Giovan-Franceseo 
Carafii , Duca  di  essa  città  . Appena  preso  il  possesso  del  Vescovato , la 
prima  sua  cura  fu  di  ornare  anche  la  parte  laterale  della  Chiesa  Ve- 
acovìle  ; e di  ciò  se  ne  legge  anche  oggi  la  memoria  nell*  iscrizione 
collocatavi . 

DIOMEDES  CAIMFA  fOANNIS  FRANCISCI  CARAFAE 
ARIANENSIVM  DVCIS  PILIVS 
PERPECIT  AC  DEDICAVIT  ANNO  15I3. 

Accrebbe  altresì , ed  abbellì  il  Palazzo  Vescovile  ; come  manifestamente 
l’indicano  le  di  lui  armi  gentilìzie  » che  vi  si  osservano.  Ed  oltre  a ciò 
ristorò  la  sua  Chiesa  Abaziale , e Collegiata  di  S.Angeb;  eresse  la  Chiesa 
di  S,  Maria  delia  Ferma,o  sia  a Formano;  fece  incavare  la  Grotta  detta  della 
Mogna  perforando  il  monte  da  parte  a parte  ; e per  formare  lo  spiazzo 
avanti  1 Episcopio  fece  demolire  alcune  case  . 

Nell’anno  1518.  la  Signora  Covrila  Romanea  dà  Ariano  ,tnDS&  da  pio 
fervore  verso  Dio  , e verso  il  prossimo  , pensò  di  formar  un  asilo  a quelle 
donnesche  avessero  voluto  distaccarsi  dal  mondo,  e menar  una  vita  reli- 
giosa . A tal  effetto  per  l’erezione  del  Monastero  di  Signore  Monache  , 
che  vi  è di  presente  sotto  il  titolo  del  SSìho  Salvatore , donò  una  Casa  con 
orto  vicina  al  Palazzo  deirt/niuersird,  ed  una  Vi^na  , situata  nel  luogo  , 
denominatole  Concoline . Editai  donazione  ne  fu  strpolatoistrumentoa’31. 
luglio  del  detto  anno  dal  Notar  Angelo  Tantaro . Ma  non  essendo  bastan- 
te questo  fondo  per  l’erezione  , fu  alquanto  differita  , finché  con  altra  pia 
largizione  fu  accresciuto  , come  si  dirà  a suo  luogo  . 

Nel  Sìnudo  diocesano  , che  radunò  il  Vescovo  Carafa  nel  1533.  tra 
i Decreti , in  quello  compreso , stabili  varie  cose  , che  ho  stimato  a pro- 
posito riferirle  . Nel  Decreto  vili,  adunque  si  legge . „ Iniungemo  , et  co- 
,,  mandamo  , che  nullo  Preite  habbia  da  celebrare  excepto  una  messa  el 
„ jorno  ; riservato  in  li  tempi  da  li  canoni  statuti , et  chi  altramente  farà  , 
,,  incorra  a la  pena  di  perder  li  Beneficii  ipso  facto,  et  si  non  tenesse  Be- 
,,  neficii  in  la  pena  di  onze  due  , ed  altra  pena  , a Noi  reservata  . 

Essendo  gli  per  la  prima  volta  verso  l’anno  isoo.  venuti  nel 
Regno  , e precisamente  in  Calabria , si  diramarono  tanto  in  varie  Città , 
di  modo  che  non  é meravìglia , che  dimorassero  anche  in  Ariana  ; e perciò 
ael  Decreto  XKX.I.  dali'isresso  Vescovo  fu  ordinato  come  siegue:,,  E perchè 
» de  novo  é venuto  all’  orecchie  de  Momignor  Revereodiasimo  * che  li 
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„ li  Cristiani  teneno  stretta  prattica  , e conversaiione  con  li  Judei , cotn- 
,,  murantino  in  detta  città  , et  diocese  , a talché  non  vengano  detti  Cri* 
,j  stiani  ad  infestarse  de  loro  prava  legge,  sotto  pena  d’excommunicazione 
„ ordinamo,  ecomandamo,  che  nullo  Cristiano  habbia  da  conversare 
„ strectamente  con  .ludei , facendo  conviti, danzando  con  essi,  ma  solum 
„ habbiano  da  negotiar  loro  faccnde  largamente , e co  essi  non  altramente 
„ negociare  , et  pratticare  in  nessun  modo  . 

La  Peste  , che  nel  1 538.  si  propagò  nel  Regno , spopolò  anche 
^rin/10  di  5000.  abitatori , che  passarono  all’altra  vita  . Allora  l’I/wW- 
sità  ricorse  all’  intercessione  di  S.  Oto  , per  ottenere  da  Dio  di  farla  cessa- 
re ; e fece  perciò  un  publico  Instrumento(i) , stipulato  con  l’intervento 
di  esso  Vescovo  Caro/a  nella  Chiesa  Cattedrale , promettendo  di  offerire 
ogni  anno  in  perpetuo  dodici  ducati  ; quali  furono  compresi  nell' assegna- 
mento dì  una  Vigna  dì  maggior  rendita  , fatto  aWiCappelLi  dì  detto  Santo 
dal  Magistrato  con  istrumento  de  a.febraro  1648.  (2)  . Ed  oggi  nel  gior- 
no festivo  dì  esso  Santo  Ìl  Magistrato  assiste  alla  gran  Messa,  e fa  Tonerta 
di  due  Torchi  di  cera  . 

Il  Pontefice  Clemente  VII. , che  volle  confederarsi  col  Re  di  Francia  , 
e con  altri  contro  V Imperato r Carlo  V.  Re  di  Napoli , stringendo  quella 
rinomata  Lega , a cui  fu  dato  il  nome  dì  Lega  santissima  , ne  provò  quei 
cattivi  effetti , che  ìl  potente  esercito  Imperiale  sotto  il  comando  del  Duca 
di  Borbone  produsse  nel  Sacco  di  Roma  . Si  ritirò  egli  allora  nel  Castel 
S.  Angelo  , dove  fu  assediato  . E dopo  aver  veduto  , che  l’Esercito  della 
Lega  non  avea  modo  di  soccorrerlo  , abbandonato  da  qualunque  speran- 
za , cominciò  a raccomandarsi  a iCapi  dell’Esercito  Imperiale , otferendo 
di  pagar  a questo  quattrocentomila  ducati  per  la  liberazione  sua  , e de  i 
tredici  Cardinali , che  erano  secoluì , con  condizione  di  restar  tanto  esso, 
che  quelli  prigioni  fin  a quando  fossero  pagati  i primi  cencìnquanta  mila 
ducati  , c poi  sì  aspettassero  le  determinazioni  Imperiali . Dopo  sette  mesi 
di  prigionia  fu  conchiusa  la  pace  coll’  Imperatore  con  varie  condizioni , tra 
le  quali  la  prima  fu  io  sborso  dei  150.  mila  ducati;  che  furono  procu- 
rati in  varie  maniere , e prontamente  pagati . E per  la  rimanente  som- 
ma , ad  effetto  di  sodisfare  a quelli , che  l’aveano  somministrata  , ricor- 
se la  Corte  Romana  all’  imposizione  delle  Decime  su  i Beni  Ecclesia- 
stici del  Regno  con  special  Breve  Pontificio  in  data  xiv*  Ku/.  Aprilis 
1528.  , dando  in  esso  anche  ogni  facoltà  di  poter  vender  gli  stessi  beni 
Ecclesiastici  per  sodisfar  tali  decime  . 

In  vista  dì  detto  Breve  , pervenuto  in  Ariano,  il  Vescovo  Carafa  con 
publico  istrumento  asserendo  dì  non  aver  alcun  modo  la  sua  Menta  Ve- 
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covile  di  pagare  la  rata  tangente  di  dette  decime , per  esser  le  rendite  ridot- 
te quasi  a niente  » per  la  guerra  , e la  peste  generale  , per  le  quali  non  so- 
lamente vi  era  stata  mortalità  di  uomini  • ma  anche  degli  animali , atti  alla 
coltura  ; e perciò  le  rendite  non  bastavano  per  viver  egli  , ed  i suoi 
famigliari , fece  vendita  per  sovvenire  al  detto  Pontefice  di  una  vigna  , 
appartenente  ad  essa  mensa  ; ed  il  preuo  , che  ne  ritrasse  , nel  tempo 
stesso  lo  consegnò  all’ Abate  Giulio  Passeri , SuccoUettore , deputato  per 
l’esazione  di  esse  decime  ; come  tutto  ciò  leggeri  nell’lnstrumento  , che 
trascriverò  nell’  Appendice  . 

Per  le  stesse  decime , imposte  come  si  è detto.per  la  liberazione  d i Cle- 
snente  VII.  dal  Castello  in  cui  era  , contribuirono  ancora  le  altre  Chiese  di 
Ariano  , ed  in  vigore  del  suddetto  Breve  venderono  i loro  beni  ; come  ap- 
punto fece  l’Abate  della  Chiesa  Collegiata  di  S Pietro  della  Guardia , il  Pa- 
roco  della  chiesa  dì  S.  Stefano,  e varj  altri  Beneficiati  con publiciistrume  nti 
del  sopra  nominato  Notato  Lucio  Greco  . 

Nell’anno  seguente  1531.  fu  Visitatore  della  Chiesa  Arianese  Niccolò 
de  Gadis , Diacono  Cardinale , di  Fermo',  e della  di  lui  visita  se  ne  fa  men- 
zione negli  Atti  della  Visita  del  Vescovo  di  Ariano  , e Cardinal  Ottavio  Ri- 
Posteriormente  nel  Concordato,  fatto  nel  1533.  tra  il  detto  Pon- 
tefice C&me/ire  W/. , e Cnr/o  K.  fu  la  Chiesa  di  Urtano  dichiarata  di  no- 
mina Kegia.unitameme  con  varie  altre  Chiese  del  Regno,  come  erano  state 
per  lo  passato . 

11  Monastero  di  Monache  > di  cui  si  è parlato  in  addietro  , fu  preso 
in  considerazione  nel  1542.  da  D.  Isabella  de  Capoa  , moglie  del  Viceré 
di  Sicilia  D.  Ferrante  GonT^ga  , Duca  di  Ariano  . Risoluta  ella  di  fondar- 
lo a dovere  , contribuì  in  primo  luogo  a tutte  le  spese  necessarie  . E poi 
per  la  Regolar  Disciplina  pensò  di  far  estrarre  con  autorità  Pontificia  una 
Monaca  per  nome  Suora  Vincen-^n  Angenana  dal  Monastero  di  S.  Festa  di 
Napoli  , che  nel  1565.  da  S.  Pio  K.  fu  unito  al  Monastero  di  S.  Marselli- 
ao  della  stessa  città  (i)  . Pervenuta  in  Ariano  la  detta  Angeriana  , entrò 
come  Abadessa  con  altre  nove  Religiose  nel  Monastero , fondato  sotto 
il  titolo  del  SSfno  Salvatore , come  la  Regola  di  S,  Benedetto , e dell’ 
Ordine  Casìnese  ; secondo  leggesi  nella  lettera  facoltativa  per  far  estrarre 
delta  Monaca  , e collocarla  nel  nuovo  Monastero  Arianese , indrizzata  ad 
essa  Viceregina  D.  Isabella  dal  Cardinal  Antonio  Pucci , Gran  Penitenzie- 
re , del  lenor  seguente  . 

Antonius  miseratione  Divina  titulo  Sanctorum  Quatuor  Coronaiorum 
Presbìter  Cardinalis . Dilectte  in  Christo  Nobili  Isabellee  de  Capua  Vice~Re- 
guuie  Regni  Siciliae  salutem  in  Domino  . Ex  parte  tua  fuit  propositum  coram 

CO  Pic>224.  iDQ.itfi}.  (s)  CeliDo  Norisie  di  Nicoli  c.}.  lioioiti  pig.  104. 
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nof’is  > quod  cum  ^elo  devotionh  accenta  quoddam  Monasterìum  Moiàatium 
Ordinis  S.  Benedicù  intus  Cwitatem  /Iriaià  tuis  sumptìbus  construere  , et 
fundare  etiom  proposuisti  , nullamque  Monhlem  ipsius  Ordinis  per  cujus 
Angelicuin  consUium  /lujusmodi  opus  incipìatur  ahsque  Sedie  Apostoliche  , 
et  Monasterii  in  quo  huiusmodi  Monialis  degit  Abbatissar,  seu  Superioris- 

>•••••  cuperes propterea  quondam  Sororem  Vin» 

cenlinm  Angerianam  Monialein  S,  Pesti  Neapoletanì  Ordinis  professioni s 
provincia  quorum  dictum  ....  Moaasierium  erigere  intendis  a dieta  mo- 
nasterio  extrabere  , et  ad  dictam  Civita  tem  Ariani , ut  ejus  in  consilio  , et  fa- 
vore Monasterii  ejusmodi  debite  erigatur  , et  ut  ipsa  Monasterio  construen- 
do  perpetuò  , vel  ad  ejus  beneplacitum  permaneat , et  dictas  Moniales  in  eo 
prò  tempore  degentes  diligenter , sancteque  , et  religiose  instruai  , ducere , 

et  transferre  si  aiiid  TìbiSedis  Apostolicre sup- 

plicari  fecistì  bumiliter  libi  super  hiis  per  Sedem  Apostolicam  de  opportuno 
remecLo  providerì  . Nos  igitur  Te  in  hoc  tuo  laudabili  proposito  confermare 
volentes  Tuisque  in  hoc  parte  supplicationibus  inclinati  auxboritate  Domini 
Papae  cujus  ....  et  de  ejus  speciali  mandato  super  hoc  vivae  vocis  Oracolo 
Nobis  facto  Tibi  ut  dicti  Monasterii  S,  Pesti  Abbatìsste  sive  Superiorissre 
verna  super  hoc  petita  licet  non  obtenta , dieta  Vincentia  ad  dicium  effe- 
ctum  cuiusvis  aìterius  tamen  Ordinarii  loci  licentia  super  hoc  requisita  a 
dieta  Monasterio  extrahere  libere  et  licite  valeas  veris  existentibus  premissis 
et  Vincentìe  prtedictae  tenore  presentium  indulgemus  , non  obstantibus  prae- 
missis  et  Apostolicis  nc  Provincìalibus  et  Sinodalibus  Constitutionibus  et  Or- 
dinationibus  nec  non  privilegiis  Monasterii  et  Ordinis  predictorum  cum  Ju- 
ramento  confermatione  Apostolica  et  quavis  fermitate  alia  roboratis  statutis 

consuetudinibus  privilegiis  quoque  Indultis Apostolicis  ìllis  eorum- 

que  Superioribus  Refarmatoribus  Visitatoribus  Provincialibus  et  generaliter 
etiam  rpàbusvis  aliis  Personis  contro  premhsa  forsan  concessis  , et  eonce- 

dendis  quorum  etiam  tenor ceterisque  contrai  iis  qui- 

iuscumqueJ^atum  Ramae  apud S ......  Sub  sigillo  officii  Penitentiariae  vili- 

Id.  lanuarii  Pontifecalus  Dui  Paoli  Papae  Tertii  Armo  Octava . 

Jo  . - . - ' . . Jut  . . , , . 

Ph.  Permo 

Non  manco  poi  la  suddetta  Viceregina  D.  Isabella,  Duchessa  di 
Ariano  , e Principessa  di  Molfetta  far  molte  grazie  ali’istesso  Monastero, 
quali  furono  confermate  anche  da  D.  Cesare  Gonyiga , suo  hgliuolo; 
fra  le  altre  grazie  fu  l'unione  della  Badia  dà  S.  Paolo,  eretta  nel  Castel- 
lo della  città  di  Alessano  , in  provincia  di  Lecce . Del  di  cui  possesso  per 
molti  anni  , di  esazione  di  rendite  , pagamento  dì  pesi  a quella  annessi, 
c ristorazione  della  medesima  , ve  ne  sono  chiari , e legali  documenti 
nell*  Archivio  di  esso  Monastero  . ignora  come  > e quando  abbia 
questo  perduto  un  tal  diritto , e possesso  . 
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Fu  il  Vescovo  Carafa  da  Paolo  IV»  suo  zio  creato  Cardinale  nel 
1555.  col  titolo  della  Chiesa  di  S.  Martino  a Monti.  Mori  in  Roma 
nel  1560.,  e fu  sepellito  in  detta  Chiesa  nel  sepolcro,  che  vìvente  fece 
fare  ; in  cui  avanti  la  scalinata  , che  conduce  all’  Aitar  Maggiore  , si  ve- 
de nel  pavimento  scolpita  sul  marmo  la  di  lui  figura  al  naturale  , e vesti- 
ta Pontificalmente , con  intorno  queste  parole  : 

DIOMEDIS  CARAFìE  caruinalis  arianensis  tumulus 

E sotto  i seguenti  versi  r 

<ÌVA  JACET  ET  PEDIBVS  TERITVR  VIVENTIS  IMAGO 
, NON  PATITVR  NEC  OBIT  Qvl  SIBI  SPONTE  PERIT 
MDLVIII.  XX.  DECEMBRIS. 

£ dopo  la  di  lui  morte  vi  fu  collocata  l’ iscrizione , che  siegue  e 
Quum  pietas , quum  vera  Jides , quum  conscia  recti 
Mene  , quum  Religio  , cura  , timorque  Dei 
Ccelestem  posànt  animis  promitiere  vitam 
Mane  superos  inter  nunc  Diomedes  habes 
Obiit  anno  Domini  mdlx.  die  I3.  aug.  vix. 

Ann.  Lxviri.  mene.  in.  dies  in.  (i) . 

1 Padri  Carmelitani , addetti  al  servizio  di  detta  Chiesa  , in  memo- 
ria de’ grandi  beneiicj  da  lui  ricevuti  si  obbligarono  di  celebrar  ogni  setti- 
mana una  Messa  , ed  in  ciascun  anno  un  Anniversario  nel  giorno  della 
sua  morte  per  suffragio  della  sua  anima  . E tutto  ciò  lo  dichiararono  per 
futura  memoria  in  una  iscrizione  , che  si  osserva  collocata  poco  lontana 
dal  suddetto  sepolcro,  e trascritta  dzW’  Ugbelli  (a)  . 

Nella  stessa  Chiesa  evvi  anche  tra  gli  altri  ornati  il  vaso  dell’acqua  , 
detta  santa  , di  marmo  ben  lavorato,  coll’iscrizione  d'intorno  . Diomedes 
Card.  Carafa  Episcopus  Arianensh . 

hColeti  nell’ aggiunte  all’ £/gW/r  (3)  fa  grande  elogio  del  suddetto 
Vescovo,  dicendo,  che  per  le  sue  virtuose  qualità  fu  intrinseco  amico 
di  S.  Filippo  Neri , allora  vivente  ; e meritò  di  esser  stato  eletto  dal  Ponte- 
fice il  primo  Protettore  dell’Archiconfraternita  della  SSìha  Trinità  de'  Pelle- 
grini, fondata  dal  detto  Santo . 

Non  è adunque  maraviglia , che  egli  pensando  sempre  al  breve  , e 
labile  tempo  dell'umana  vita  , ed  ignorando  in  qual  luogo  dovesse  termi- 
narla , fece  vivendo  costruirsi  varj  sepolcri;  de’ quali  uno  fu  nella  Catte- 
drale di  Ariano  nella  Cappella  di  sua  famiglia  Carafa , da  lui  fondata  sotto 
il  titolo  de’  SS.  Nereo  , ed  Achilleo  , che  è appunto  quella  dove  è oggi  la 

c«)  Ughelli  lof.  eit.  pig.  119.  Ciò.  An-  Jella  Chieaa  de'SS.  SilTCStro  e Martino  de* 
conio  Filippini,  Ristretto  di  antichità  eie.  Monti  p.  34.  (1)  Loc.  eit.  0>  l^*l-*“* 

£ e 2 


Digitized  by  Google 


aao  STORIA  DELLA  CITTA* 

Tesoreria  ; un’  altro  nella  Chiesa  di  S Domenico  Maggiore  in  Napoli  nella 
Cappella  iscritta  da  Pietro  di  Stefmo  (i  ) con  queste  parole  : „ nella  Cap- 
„ pelb  del  Reverendissimo  Vescovo  di  Ariano  oggi  Cardinale  Illustrissimo 
„ è una  sepoltura  di  marmo  al  piano  nell’ entrar  della  porta  con  lo  ritrat- 
,,  to  di  un  Vescovo,  vestito  pontificalmente  ; e fu  scolpito  al  tempo,  che 
„ detto  Cardinale  era  Vescovo  ; e già  sta  , come  veramente  avesse  reso 
„ l’ anima  a Dio  ; e vi  è scolpito  il  sottoscritto  distico  sotto  i suoi  piedi 
„ per  epitaffio  . 

Vivit  adirne  quamvis  defunctum  ostendat  imago . 

Discat  quisque  suum  vivere  post  tumulum 

Dello  CardhiatCarafa  vi  è anche  la  Cappella  i Mergelliaa  t osta 
S. Maria  del  Parto  in  Napoli  ; della  quale  ne  parla  specialmente  il  Celano  (a). 

Dopo  il  Concordato  del  1532.  tra  l’Imperatore,  e Rè  di  Napoli 
Carlo  V. , ed  il  Pontefice  Clemente  VII.  sulle  ventiquattro  Chiese  dichiara- 
te dì  Regia  presentazione  , il  primo  nominato  alla  Chiesa  Regìa  di  Ariano 
per  la  morte  del  Vescovo  Cara/d  fu  F.  Ottaviano  Preconio,  dell’Ordine 
de'  Minori  Conventuali , nativo  dì  Castelloreale , città  piccola  mediterranea 
della  Sicilia  (3)  ; e nell’  istrumento  della  fondazione  del  Beneficio  dì  S.  Ma- 
ria della  Grafia  nella  Terra  di  Zungoli  della  famiglia  Faretra  si  legge  Messa- 
nensisQ^^ . Fu  uomo  celebre  per  pietà , e per  dottrina  ; perciò  ottenne  da 
Paolo  III  il  Vescovato  di  Monopoli  nel  1 546.  Di  la  fu  trasferito  alla  Chies- 
ta Arianese  . Dopo  due  soli  anni  passò  a quella  di  CefaUt  ; e finalmente 
all’ Arcivescovile  dì  Palermo,  in  cui  mor'i  nel  1568.  , e fu  sepolto'  calla 
seguente  iscrizione 

FRATER  OCTAVIANVS  PRECOmVS  ORDINIS  MINO 
RVM  Ci'NVENTVALlVM  SICVLVS  E CASTRO  RECA 
■ tr  ARCH1FPISC0PV8  PANORMITANVS  PIETATE  IN 
8IGNIS  ERVDITIOttE  CLARVS  FuST  MVLTOS  CVRAS 
PASTORALIS  gvATVOR  ECCLESIARVM  MONOPOLI 
TAN.  ARIANEN.  CEPHALVDEN.  ET  PANORMIT.  EX 
ANTHI.ATOS  LABORES  QVIETVRVS  TANDEM  OBIIT 
DIE  xviir  rvLir  svx.  dignitatis  an.  vi.  chri 
STI  VERO  NATI  MOLXVUl.  OCTAVIANVS  PRiECO 
NJVS  PRIOR  PRIORATVS  S.  ANDREI  CtVlTATI» 

PLACIiE  DEFLORESCENTIS  PATKIìE  lACTVRA  ME 
STVS  FLORESCENTIS  GLORIìE  LETVS  TANXVM  VI 
RVM  , ET  HONESTAVlT  , ET  TVMVLAVIT  . 

' (O  DesericiiHie  delle  Ckiew  di.  Nipoti  . (0  no. 

CO  Nooiie  di  Nipoti ..  CO  Aisbifio  VcKeviljl  di  Ariana-. 
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Diede  egli  alle  stampe  essendo  Arcivescovo  di  Palermo  due  Opu- 
scoli , de  quali  il  primo  ha  per  titolo  : Pnrconium  Sacramenti  , hoc  est  di-‘ 
sposino,  et  prteparatìo  ad  altissimum  Eucharistiae  Sacramentum  . il 
secondo  è col  titolo  : Esposiyone  , o diremo  , breve  trattateìlo  del  Respon- 
sorio maggiore  delti  Defonti , cioè  libera  me  Domine  de  morte  aeterna  , 
esposto  etc. 

Successore  di  Preconio  fu  Donato  de  Laureiuiis  della  città  di  Ascoli  m 
Puglia  , che  dal  Vescovato  di  Mineiviiio  fu  trasferito  a questo  di  Ariano 
a’5.  gennaio  1553.  Intervenne  al  Concilio  Trentino  . E nel  ritorno  a que- 
sta sua  Chìesa,dopo  aver  pubblicati  i decreti  di  esso  Concilio  al  i.  di  ago- 
sto 1564.  (2),  intraprese  la  fondazione  del  Seminario  , ordinato  nel 
detto  Concilio  dì  doversi  erigere  presso  le  Cattedrali  per  I*  educazione  , 
ed  istruzione  di  quei , che  desiderano  impiegarsi  nel  Ministero  Ecclesiasti- 
co . Dismembrò  perciò  dal  Palazzo  Vescovile . donandola  ad  esso  Semina- 
rio , quella  parte , che  fece  edificare  il  Vescovo  Diomede  Cardinal  Carafa  . 

Ad  efi^tto  y che  nella  Cattedrale  vi  fosse  persona  ecclesiastica  depu- 
tata a sonar  1'  Organo  di  essa  Chiesa, furono  uniti  due  Benefizi  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Pietro  nella  Collegiata  di  esso  Santo  Apostolo , e di  5.  Stefano 
nella  Chiesa  Parocchiale  dcH’istesso  Santo  Protomartire  ; quali  dovessero 
servire  per  prebenda  di  vm  Chierico  Organista  j ed  ordinò  lo  stesso  Ve- 
scovo de  Laurentua  con  decreto  de’  18.  agosto  del  suddetto  anno  (3), 
che  fosse  quegli  obbligato  ogni  giorno  festivo , e quante  volte  occorresse, 
sonar  il  detto  Organo  ; e che  dovesse  mantenerlo  provvisto  di  ciò  chs 
bisognasse . 

Nel  1565.  a 8.  maggio  fu  da  lui  soppressa  la  Parocchia  del  SSìri9 
Salvatore , unendola  a quella  di  S.  Eustachio , poscia  unita  alla  Catte- 
drale ; con  aver  addette  le  rendite  al  Monastero,  e Chiesa  delle  Monache 
Benedettine , che  dalla  cuinigua  Parocchia  soppressa  assunse  il  detto  ti- 
tolo del  SSìno  Salvatore  . Ed  allora  U Monastero  fu  dichiarato  di  Clau- 
oura  ; avendo  a tal  effetto  in  mano  dì  esso  Vescovo  fatta  la  professione  so- 
lenne otto  Religiose  (4) . E 0611567.  intervenne  nel  Concìlio  Provin- 
ciale in  Benevento  (5) . 

Per  alcuni  capi  di  accasa,  datigli  dal  Capitolo , e da  i Cittadini  nel 
Tribunale  dell’ Udiior  della  Camera,  fu  obbligalo  andar  in  Roma  , in 
cui  fu  formato  il  Processo  della  sua  inquisizione  ; e secondo  ciò  , che  il 
Barberio  anche  scrisse:  quando  iste  Praesul  Romae  inquisitus  versabatur 
ob  quasJam  in  eum  illatas  contumelias  sut  anno  157».  fuit  propterea  ile- 
ctus  Eicarius  generalis  Apostolicus  Petrus  Antotùus  Vicedomini  , 

(i)  Pinormi  ij66.  (4)  Act»  Vitit.  pig.  14Z. 

C»)  Acu  Viiitsi.  an.  pig.  24,  Cj)  Sjaoi.  Benereot.  p«g.  33s- 

m Acca  Viait.^loc.  ciu 
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DI  questo  Vicario  Apostolico  riferisce  il  citato  Barherìo  il  fatto , che 
gli  avvenne  nel  far  togliere  dall'  Aliare  la  statua  di  S.  Oto  , perchè  non 
gli  costava  della  di  lui  canonizaziune  , e da  i Canonici  per  ubbidirlo 
fatta  trasportare  in  un  luogo  della  Tesoreria  . Le  parole  del  Barberio  so- 
no le  seguenti . 

Hic  ergo  cu  m primoloco  accessìsset  ad  visìtandum  hujus  CìvUatìs  Ca~ 
thedralem  , visitavìt  quoque  Altare  Beatissimi  HeremiiaeOthonis  , de  cujut 
Canorùtfltione  cum  ipse  non  esser  certioratus  , in  bujusmodi  vìsitatione  il- 
Vico  maiidavìt , ut  itlius  Sancii  simulacrum  amplius  in  eo  sacello  palnm  mi- 
nime baberetur  : quod  piane  continuò  a KR.  DÒ.  Canonicis  fuit  adimpletum, 
Jam  illud  transferentes  ad  locum  Tbesaurariee  , qui  erat  proximus  Sacrario 
ejusdem  Cathedralis  . Vix  praefatus  Vicedomini  ad  solitas  Episcopàles  aedes 
accesserat  , quod  a pertinacissima  quadam  corporis  aegritudine  fuit  ag- 
gressus  ; ideo  quam  ceperat  visitationem  perficere  nequivit . Attamen  in 
ejus  infirmitate  semper  file  deterius  pergéhat^  nulla  enim  medicorum  prae- 
sidia  ei  prodesse  videbantur , itisi  tamen  ipsemet  cognovisset  illius  Sancii 
statuae  translationem  male  a se  factam  fuisse  ; quamobrem  ille , dum  ut 
quam  maxime  ab  ejus  affeciione  angebatur , sialim  insùtuU  ut  ea  ad  idem 
sacellum  deportaretur  ibiqueut  amen  semper  extitissa  ^ 

A tenore  del  Concilio  di  Trento  doveasl  stabilire  nella  Cattedrale  un 
Canonicato  Teologale  per  la  spiega  della  Sacra  Scrittura  . E non  essendosi 
ancora  a ciò  adempito  dal  Vescovo  de  Laure/iriis , fu  stabilito  dal  detto 
Vicario  Apostolico  nel  1572.  con  suo  decreto  « che  a spese  della  Mensa 
Vescovile,  e de  i Beneficiati  si  mantenesse  un  Dottor  Teologo  per  fare 
le  lezioni  Scritturali  (1)  . 

Passò  ad  esser  Vescovo  di  Bisaccia  il  suddetto  Vicario  Apostolico  Vi- 
cedomini (a)  ; e ne  fu  surrogato  un  altro  . cioè  Pietro  Francesco  deNigro, 
Questi  fece  demolire  il  Coro  della  Cattedrale  ; il  Capitulovedendo , che 
il  Vescovo  de  Laurentiis  non  curava  di  farlo  rimettere  in  buon  essere  , co- 
me anche  di  non  ristaurare  il  Campanile  ( disgrazia  solita  , a cui  è stato 
sempre , ed  ancora  di  presente  sta  soggetto  ) , ricorse  in  Roma  alla  Sagra 
Congregazione  . E questa  dopo  aver  ricevuto  il  Processo , col  quale  costa- 
va il  preciso  bisogno  della  riparazione  , vedendo  la  renitenza  del  Ve- 
scovo ; stimò  dar  -commissione  a Massimiliano  Palombaro , Arcivescovo 
di  Benevento  , perchè  si  conferisse  in  Ariano  ed  ordinasse  tutto  ciò , che 
occorreva  per  la  detta  riparazione  . Subito  che  pervenne  in  essa  città  fe- 
ce per  allora  sequestrare  ducati  cinquecento  delleTendite  della  Mensa  Ve- 
scovile , incaricandone  T esecuzione  al  nuovo  Vicario  Apostolico  Barna- 
ba NicoUno , di  Sabina , ed  al  Regio  Governatore  Camillo  Borello , ed  i 

CO  Rati!  iiatut!  Capitolari  pti-jo,  CO  R*rherlo  loc.  cit.  Pag.  ;a> 
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loro  successori  nell'  impiego  , deputando  altresì  due  Depositar]  della  det- 
ta quantità  di  danaro  ; come  ciò  » ed  altre  disposizioni  leggonsi  nel  De- 
creto di  esso  Pontificio  Commissario  (^1):  . 

Il  medesimo  Vescovo  de  Laurentih  , non  ostante  la  sua  assenza  da: 
Ariano  t ed  i disturbi  stiflerti , prrcurò  di  ottenere  con  Breve  Pontificio 
in  data  de’  13.  febraro  i579>  da  Gregorio  XIII.  la  grazia  di  Altare  privi- 
legiato in  perpetuo , ed  in  tutti  i giorni  per  suffragio  delle  Anime  de’  De- 
fonti all’  Altare  del  protettore  della  città>S.  Oto  ^ 

Dopo  pronunziata  nel  1572.  contro  di  lui  la  sentenza  nella  causa  del- 
la sua  irrqouizioneagitata  nelTribunale  dell'Uditore  della|Camera col  titolo 
Arianen.  Excessuum prò  FiscOiet  Cowmunitate^t  Hominibut  Civitatis  Ariani 
cantra  R.  P,  D,  Danatum  de  Laureniiis  Ariani  Episcopum  , w&nù  Fabio 
Menichino-  Commissario  » e Luogotenente  dell’  Uditore , confermata  a a8. 
giugno  1574^  da  Monsignor  Lodovico  Taberna  Governatore  di  Roma»  e 
Commissario  , e dopo  l’ avocazione  di  essa  fatta  dal  Pontefice  Gregorio 
Xllh  nel  1575.,  ed  ordine  dato  al  Rino  Piro  Taro  ^ e Berardino  Taro 
Giudici  in  terza  istanza  di  riferirà  lui  la  detta  sentenza,  come  già  fe- 
cero ; andatosene  in  Ascoli  sua  patria  , ivi  mori  nel  1584.  e fu  sc- 
pcllito  in  quella  Cattedrale  con  questa  iscrizione 

Fratribus  ex  tribus  praeventus  morte  quievit 
Partbenope  , junior  caelica  regna  tenens 
Viventes  Praesul  primus  , milesque  secundus 
Funeris  ante  diem  praeparavere  locum 
lam  vivunt  ; quamvis  videantur  imagine  lapsi 
Discite  Mortoles  vivere  post  tumulum 
Sed  nequivit  tandem  Praesul  liic  evadere  fiuctus 
Mundi  bujus  a Domino  Discipulis  monitus 
Namque  ut  Athaansius  vexatus  ab  Arianis 
Ultor  in  lios  falso  , vietar  ab  Urbe  venti 
Et  ne  Falsarli  suic  poena  tane  remanerent 
Rosit  opes  Roma  , falsariosque  Deus  » 

Nella  Cattedral  di  Ariano  già  molto  tempo  prima  che  morisse  sl 
avea  preparato  il  luogo  del  sepolcro,  su  cui  erano  incise  le  seguenti  parole. 

DONATVS  DE  LAvRENTIIS  ASCVLANVa 
EPISC0PV8  AKIANVS 

Nel  1585.  successe  Alfonso  de  Ferrara  ^ Spagnolo  , e Canonico  Re- 
golare Lnteranense . Fu  prima  Vescovo  di  Gallipoli  ; come  leggesi  nell’ 
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Ugliettl,  il  quale,  quantunque  nella  jserie  de’ Vescovi /4aane«'  Iodica, 
come  infatti  è , de  Ferrera  ; ciò  nonostante  in  quella  de’  VescoìÀ  di  Gal- 
lipoli lo  chiama  de  Herrera  . Subito  che  egli  prese  possesso  di  questa  Chie> 
sa  , dimostrò  il  suo  gran  zelo  per  essa  , e per  i poveri . De  i cinquecento 
ducati , soliti  allora  pagarsi  da  i Benefìciati  della  cittì  , e diocesi  ad  ogni 
Vescovo  nel  suo  primo  ingresso  col  titolo  di  caritativo  sussidio  per  rinfran> 
carsi  in  parte  delle  spese  fatte  nella  Corte  Romana  per  la  spedizione  delle 
Bolle , ne  fece  formare  i Stalli  corali  nella  Cattedrale  ; quibus  , riferisce  il 
Barbe  rio , in  praesentia  Cborum  perbelle  exornatum  extat , quanta  m illud 
optimis  sculpluris , at^ue  concinnis  ornamentis , in  nuceìs  tobulis  adeo  recte 
Concinnatum  est  , ut  in  quacumque  nobilissima  , ac  celeberrima  urbe  persi- 
stere consonum  videatur  . Come  , e quando  pensò  al  soccorso  de’  poveri  ti 
dirà  in  appresso . 

Negli  Atti  della  Visita , fatta  da  lui , e dal  suo  Vicario  generale  Mar- 
cantonio de  Candiàis  ae\  iSpt.  trovasi  registrata  la  notizia,  di  cui  si  parla 
anche  dalfiarri(i),  cioè  del  fuoco,  che  a’ 34.  febraro  1590.  si  attac- 
cò alla  Sagrestia  della  Cattedrale  , la  divorò  talmente  , che  la  sola  imma- 
ne della  SSìha  Vergine  del  Parto,  situata  sulla  porta  della  Tesoreria,  restò 
intatta , e servì  di  riparo  a non  farlo  oltrepassare . E si  aggiunge  di  più,  che 
nell’essersi  brugiato  il  cordone  , che  reggeva  la  lampana  , accesa  avanti 
quella  divota  immagine , restò  quella  prodigiosamente  sospesa  in  aria; 
come  leggesi  nel  processo  su  di  ciò  formatone  (2)  . Da  allora  ebbe  origine 
di  cantarsi  da  i Canonici  dopo  la  compieta  ogni  Sabato  la  Litanìa  della 
Bina  Vergine. 

Per  soccorrere  a i poveri  eresse , e fondò  il  suddetto  Vescovo  nel  1591. 
un  Monte  di  Pietà  , per  la  di  cui  durata  , e buon  ordine  nell'  amministra- 
zione formò  diciotto  Capitoli , che  furono  confermati  dal  Viceré  il  Conte 
de  Miranda , e da‘1  suo  Consiglio  Collaterale  a’30.  di  maggio  del  detto  anno . 
Posteriormente  vi  unì  un  altra  pia  fondazione  nel  suo  testamento,  che 
fece  in  Napoli  a a.  decembre  dello  stesso  anno , stipulato  dal  Notar  Ovidio 
luffredella  , cioè  di  distribuirsi  in  ciascun  annoi  ducati  cento  annui,  frut- 
to del  capitale  assegnato  di  ducati  ino.,  in  quattro  maritaggi  ad  altret- 
tante povere  orfane  , due  della  città  , e due  della  diocesi , da  cavarsi  per 
sorte  nel  Sinodo . 

A 15.  Luglio  del  medesimo  anno  dopo  essergli  pervenuta  la  lettera  del 
Cardinal  Mattel , scritta  in  nome  della  Congregazione  del  Concilio  in  da- 
ta de’  18.  giugno  in  risposta  della  Relazione,  e Visita  adUntina  Apo- 
stolorum  , comandando  di  constituirsi  un  congruo  stipendio  per  il  Peni- 
tenziere , e Teologo,  a quali  non  ancora  era  stata  assegnata  alcuna  pre- 
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benda»  e pel  mantenimento  del  Seminario;  ildi  lui  Vicario  generale  de 
Canclhiis  impose  una  tassa  sopra  tutti  i Benefìcj  ecclesiastici (i) • Editi 
questa  guisa  diede  provvedimento  al  detto  stipendio  , e sussistenza  . 

La  massima  stabilita  nella  Corte  Romana , ed  autcrìzata  da  varj 
Scrittori , di  non  poter  il  Chierico  Beneficiato  testare  degli  effetti,  e robbe 
da  esso  acquistate  colle  rendite  de’  beni  Ecclesiastici , e morendo  senza  te- 
stamento non  poter  succedere  in  quelle  i suoi  prossimi  Congiunti , ma  la 
Camera  Apostolica,  per  motivo , che  scrisse  tra  gli  altri  il  Marta,  dicendo  : 
Habeat  enìm  Beneficiati  usufiructum  in  vita  , cum  conditìone  erogandì  quod 
superest  prò  eleemosinis  ; fece  si , che  la  detta  Camera  Apostolica  in  caso  di 
morte  di  quello  ne  privava  essi  ; ed  a questa  privazione  fu  dato  il  titolo  di 
Spoglio,e  per  l’esecuzione  di  questo  Spoglio  (\i  specialmente  nel  Regno  de- 
putato un  Collettore  generale  de'  Spogli  , che  in  ogni  città,  e diocesi  desti- 
nava! suoi  Succolettori  . Questi  appena  sentivano  disp>erata  l’infermità 
de’  Beneficiati  si  presentavano  nelle  di  loro  case  , ed  in  presenza  di  essi , 
o agonizanti , o semivivi  facevano  lo  spoglio  delia  robba  , che  in  quelle 
trovavano,  contrastando  anche  con  i parenti,  che  riclamavano  la  loro 
lofcba  propria  , confusa  coll’altra  de’ defonti  Beneficiati . Per  non  sog- 
giacere a tale  dolorosa  , ed  intolerabile  molestia  de’  Succollettori,  pensò  il 
Clero  Beneficiato  di  varie  diocesi  fare  una  composizione  colla  Camera  Apo- 
stolica , cioè  di  pagarle  in  ogni  anno  una  determinata  somma , e non  re- 
star più  soggetto  a tali  Spogli  . Il  Clero  adunque  Beneficiato  di  Ariano  si 
prevalse  dello  stesso  spediente  ; ed  a 3.  ottobre  1586.  tra  Guaipjno  de 
tjinis  Procuratore  del  Capitolo  , e Clero  della  città  , e diocesi  di  Ariano,  e 
la  Camera  Apostolica  , con  pubblico  isttutnento  del  Notar  di  essa  Camera 
Andrea  de'Martinis  , fu  convenuta  una  transazione  , cioè  di  pagare  in 
ciascun  anno  ducati  trecento  trentacinque  alla  detta  Camera,  da  ricavarsi 
in  ogni  anno  dalla  tassa , imposta  perciò  prò  rata  sopra  qualunque  rendi- 
ta de’ perpetui  Beneficj  ecclesiastici . E ciò  per  evitar ,(  si  disse  indetto 
istrumento  ),  certe  importunità  , e gravami , che  agli  eredi  de’Beneficiati 
inferivano  i Commissarj , o siano  Succollettori  de’Spogli  (3) 

Congregò  il  detto  Vescovo  il  Sinodo  diocesano  nel  i594>  Ed  in  esso 
ti  leggono  varj  stabilimenti  circa  la  disciplina  di  quei  tempi . Onde  io  ho 
stimato  qui  riferirne  alcuni . Ordinò  egli,  che  i Regolari , approvati  ad  udi- 
re le  Confessioni , non  dovessero  intromettersi  a sentirle  , ne  a dar  l’ asso- 
luzioni senza  licenza  scritta  del  proprio  Paroco  del  penitente,  o dell  Ordi- 
nario , dal  giorno  primo  dì  quaresima  fino  all’Ottava  di  Pentecoste  . Ed 
eccone  le  precìse  parole  : Regulares  adinissi  ad  Confessiones  audiendas  , a 
feria  quarta  Cinerum  usque  ad  octavam  Peniecostes  inclusive  non  se  intromit- 

(i)  Act»  Vititit.  1591.  pig.  44.  " 
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tant  in  Confessioni hus  audiendis,necpr<ffsumam  absolvere  Poenitenles  absque 
Ucentìa  in  scriptisobuniaParocbì  ipsorum  Poenitentium  , sive  Reverendissimi 
Ordinarìi . 

Un  altro  Decreto  dello  stesso  Sinodo  é degno  molto  piìi  da  notarsi , 
perchè  dimostra  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  tempi  circa  la  giurisdizio- 
ne Episcopale  nel  dare  le  facoltà  di  poter  far  celebrare  la  messa  prima  dell’ 
aurora  , e dopo  il  mezzo  giorno , e di  far  uso  del  berrettino  nella  celebra- 
zione di  essa  fino  al  principio  del  Canone  . Prescrisse  adunque  tutto  ciò 
con  queste  parole  ; ^nSe  auroram  , vel post  meridiem  nullus  Presbyterurum 
cujusvis  status,  et  conditionis exisiit , cwitatis , et  dìoeceàs  Ariani  celebra- 
re prcesumat , ncque  cum  berettino  in  ca[»te  absque  nostra  licentia  in  scriptis 
obtenta  , et  cum  causa  concedendo  , sub  poena  suspensioms  ab  officio , et  be- 
neficio , et  dum  conceditur , usque  ad  initium  Canonie  detinendum  , et  non 
ultra . 

Per  lo  mantenimento  del  Seminario  non  solamente  furono  assegnate 
alcune  rendite  della  soppressa  Parocchia  del SSìno  Salvatore  con  Bolla  di 
conferma  di  Clemente  Vili,  de  4.  maggio  1594.  ma  ben  anche  gli  furono 
uniti  i seguenti  Beneficj.e  Chiese  di  libera  collazione  i cioè  di  5.  Felice  , 
SS.  Nicola  ed  Apollonia,  S.  Giovanni  d’Alfuni,  e di  S.  Antonio  dii  Padova 
fuori  le  mura  della  città  , di  S.  Maria  di  Loreto , S.  Leonardo,  e S.  Nico- 
la in  aliis  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Andrea , di  S.  Anna  nella  Paroc- 
chiale di  S.  Stefano  , di  S.  Nicola  nella  Parocchiale  dello  stesso  titolo  , di 
S.  Agostino  nella  Parocchiale  di  S.  Biagio , della  SS.  Trinità  nel  distretto 
della  Cattedrale , di  S.  Maria  di  Loreto  nella  Collegiata  di  S.  Angelo , di 
S.  Bernardo  nel  distretto  della  Co//eg^iorn , t Parocchiale  di  S.  Pietro  della 
Guardia , di  S.  Onofrio  fuori  le  mura  della  Terra  di  Melilo , di  S.  Leonardo 
fuori  le  mura  della  Terra  di  Castelfranco , E finalmente  a 4.  maggio  1701. 
gli  furono  uniti  dai  Vescovo  La  Calce  i Benefici  de’6i'.  Giovanni,  Angelo, 
Nicola  , e Stefano  della  Terra  di  Bornio  , nell'atto  della  Visita  ; il  di  cui 
decreto  di  unione  leggesi  nel  Processo  del  Giuspadronato  dell'Arcipretura 
di  detta  Terra  (i) . 

Negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  , essendo  egli  molto  avanzato  in  età,  e 
quasi  di  cento  anni,  fece  la  sua  dimora  in  Napoli  per  ragione  dell'aria 
più  adatta  alla  sua  complessione  . Fu  perciò  a lui  dato  dai  detto  Ponte- 
fice, per  Coadiutore  colla  futura  successione  il  Vescovo  Ai  Castellamare 
Vittorino  Manso  (2)  . Mori  nella  detta  città , e fu  sepeliito  nella  Chiesa  di 
iS.  Maria  a Piedigrotta  ; in  cui  vivendo  fece  con  molta  ^esa  ornare  una 
Cappella  , dotandola  ancora  di  alcune  annue  entrate . In  essa  si  legge 
la  seguente  iscrizione  (3)  • 

Ci)  Pi?.  8.  (j)  Ughelli  p*g>ui< 

(1)  Birberie  loc.  cit.  ptg. 
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ALPHOMSV8  DB  FERRERÀ  HISPANU8  IK  CANOMICtS 
REGVLARIBVS  LATERANENSIBVS  POST  MVLT08 
VTRIVSQVE  MILITI^  LABORES  CALLIPOLBOS  FRI 
MVM  NVNC  VERO  ARIANENSIS  ANTISTES  ADHVC 
VIVENS  NE  HAREDIBVS  CREDERET  SACELLVM 
HOC  PRJECLARE  ARE  PROPRIO  ERIGERETVR  IN 
QVU  OIEM  FVNCTVSQVIESCERE  POSSET  CENSVAO 
DITO  VT  QVOTIOIE  SEMEL  DE  MORE  CELEBRARE 
^ TVR  VIXIT  AN.  Vie.  DECEStIT  XX.  MENS.  SEPTEM. 

MDCIIl. 

Vittorino  Manto  della  città  di  Aversa  , Monaco  Casinese  . uomo 
molto  dotto , specialmente  in  Teologia  , prima  Vescovo  di  Castellamare , 
e Coadiutore  del  Ferrera  , passò  per  la  di  lui  morte  ad  esser  Vescovo 
Arianese  . 11  Barberio  riferisce  succintamente  quasi  tutta  la  di  lui  vita  ; 
cioè  , che  varj  impieghi  , e dignità  nella  sua  Religione  esercitò  , tra  le 
quali  di  Prevosto  nel  Monastero  di  Firenze , di  Abate  in  diversi  luoghi , 
specialmente  in  Alante  Casino  , ed  in  Napoli  di.T.  Severino",  e per  leottime 
sue  qualità  fa  eletto  Difinitore  Generale , e di  unanime  consenso  alla  su- 
prema presidenza  di  tutto  l'Ordine  . Diede  alle  stampe  le  seguenti  opere  : 
De  Ecclesiasticis  Magistrarìbus , eorumque  antiquiiaie  , dignitate  etc-  De 
modo procedendi  contro  Regulares  • De  Vanitale  Mundi . Essendo  andato 
in  Roma  per  la  Visita  zàZimina  , volle  il  Pontefice  Paolo  V.  > che  inter- 
venisse al  Concistoro , in  cui  si  dovea  trattare  della  Canoni^a\ione  di 
S.  Francesca  Romana  ; ed  allora  , cioè  nel  1608.,  diede  anche  egli  il  suo 
voto  I scritto , e sottoscritto  da  lui , come  Vescovo  di  Ariano , riferito 
similmente  per  intiero  dal  suddetto  Barberio  i il  quale  soggiunge,  che 
ritornato  da  Roma  procurò,  ut  superìor  Chori  pars  variis  ornatibus , et 
quidem  aureis  concinnaretur  cum  quibusdam  Sanctorum  imaginibus , qu<e 
piane  singula  hoc  nostro  eevo  eumdemmet  locum  RR.DD.  Canonicorum  satit 
venuslum,ac pulchrum  reddere  videntur . Mori  egli  in  Nnpo/t  a 3.  aprile  1611. 
ed  il  di  lui  sepolcro  è nella  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Severino  . 

Nel  Diario  manoscritto  del  suddetto  Barberio  , che  comincia  ; Qute- 
dam  memoria  digna  post  meum  adventum  ab  Urbe  Roma  Arianum  . Fabius 
Barberius  Ariium  et  Medicine  Doctor  manu  propria  scribebat , conservato 
dalla  famiglia  de' Signori Luparella  Arianese,  erede  della  famiglia  Barberio, 
ci  legge  (i) , che  a’  2.  aprile  161 1.  mori  in  Napoli  D.  Vittorino  Manto  di 
Averta  , Vescovo  di  Ariano , con  dolori  nefretici , e febre , di  anni  74. 
Ritenne  presso  di  se  un  Monaco  Benedettino , chiamato  Antonio  Tosone  di 
Napoli , odiato  da  tutta  la  città  ; e ne  reca  la  ragione  , dicendo  : quia. 
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dictus  Monochuì  tum  spirituaìia , tum  temporaììa  trnctabat  per  fas , et  nefas , 
Soggiunge  poi , l'aver  ritratto  detto  Vescovo  da  che  ottenne  questa  Chiesa 
quarantamila  ducati , senza  aver  lasciata  una  memoria  notabile  del  suo 
nume,  non  avendo  eretta  alcuna  Cappella  , né  rista  urata  la  sua  Chiesa 
Aha-^ale  di  S.  Angelo  , nè  comprati  mobili , o paramenti  ricchi  per  la  sua 
chiesa  , come  aveano  fatto  i di  lui  predecessori , che  ebbero  minor  rendi- 
ta . Conchiude  finalmente  , che  siila  dilexisset  Montem  Pielatis  , ut  dile- 
xit  pnrfuum  Monachum  , non  ei  reliquisset  ad  miiius  quatuor  mille  ducatos, 
quos  ipsi  reliquit  erìgendo  quamdam  Ahbatiam  in  S.  Maria  , nuncupata  a 
Formano  {*)hujus  Civhatis,  et  hujus  Abbatice  Bullas  expedivit,  etquampri- 
mum  possessìonem  adipiscitur  , cujus  introitus  est  ducatorum  ducentorum 
nonoginta  sex  . 

Pervenuta  nel  medesimo  giorno  de’ 2.  aprile  per  corriere  espresso  la 
notìzia  in /4r/(ino  della  dì  luì  morte  , fu  subito  congregato  Capitolo  dai 
Canonici  ,e  di  comun  consenso  restò  eletto  Vicario  Capitolare  1’  Arciprete 
dì  essa  Cattedrale  D Fabio  Passar!  •,  il  quale,  secondo  riferisce  lo  stesso 
Barbeiio  (i)  dopo  le  cerimonie  fatte  in  Chiesa,  _/ù«  eximie  a plurima  parte 
Nobilium  , et  Ignobilium  veneratus , curn  omnes  eum  comitati  fuissent  usque 
ad  propriam  domum,  quamvis  valde pluvisset  tunctemporis  ; unde  toti  ciuitati 
retulit  magnum  oblectamentum  non  inquam  obitus  Episcopi , sed  omnimoda 
absentìa  pra/ati  Monachi  ; qui  totem  haac  gentem  multis  modis  infestabat , 
inquìetamque  reddebat . 

Ottavio  Ridolfi  , dal  Barberio  detto  Romano  , dall’  Ursulino  (a)  però 
Fiorentino,  fu  nominato  V cscovo  dal  Re  dì  Spagna , e di  Napoli  Filippo  IJI. 
ad  istanza  deW  Imperator  Mattia  , che  ne  era  stato  pregato  da  y4/essnn</ro 
Ridolfi  , intimo  suo  famigliare , e fratello  di  esso  Vescovo;  fu  confermato 
dal  Pontefice  Paolo  V. , e prese  il  possesso  del  Vescovato  a 25.  novem- 
bre 1612.  per  mezzo  del  suddetto  Arciprete , e Vicario  Capitolare  D.  Fa- 
bio Passaci . Arrivò  poi  in /Untino  a 27.  gennaro  1613.  lidi  luì  ingres- 
so segui  con  gran  solennità , essendogli  andate  incontro  due  compagnie, 
una  di  200.  uomini  pedoni  , e i’  altra  di  140.  a cavallo  ; si  fecero  varj 
Archi  Trionfali  ; quello  in  mezzo  alla  Piazza  grande,  fatto  a spese  pu- 
bliche  , costò  ducati  160.  ; da  ^renuttosi  videro  afEssi  componimenti  in 
lode  dì  esso  nuovo  Vescovo  . 

Aveva  egli  allora  anni  32. , e mesi  sei  ; e prima  , non  ostante  la  sua 
poca  età  , era  stato  nove  anni  Governatore  delle  città  dello  Stato  special- 
mente  di  Rimini  (3)  nel  1606. , e tre  anni  Vicelegato  in  Ravenna  . E do- 
po ottenute  il  Vescovato  fu  anche  dal  detto  Paolo  V-  destinato  Governato- 
re di  Benevento,  ed  ìndi  dà  Gregorio  XV,  Governatore  di  Fermo . 

' (•)  Or»  dell»  Ferma  - f j)  Clemeotin!  Storia  di  Kitnini  par.  t, 

(1^  P.S.  Viti»  illuatriboi Floreot.  pig.  pj. 
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Dall’  istesso  Vescovo  RiJolfi  due  de’ Canonicati , prima  vacaturi , 
furono  nel  1613.  dichiarati  Prebende  , e Canonicati  Penitenziali  , e 
Teologali  (1} . £ siccome  nel  1619.  essendo  vacato  un  Canonicato, di  que> 
sto  ne  ottene  da  Paolo  V.  la  collazione  Paolo  Etnilìo  lUccio  , e fu  perciò  il 
primo  Canonica  Penitenyere  •,  cosi  vacatone  un  altro  nel  lóas. , e confe- 
rito a Giooan  Lorenzo  Fiamengo  , questi  fu  il  primo  Canonico  Teologo  (3). 
^ Nel  medesimo  anno  nell’  atto  della  Visita  fu  di  suo  ordine  fatta 
r apertura  dell’  urna  , o sia  cassa  di  marmo  , che  era  situata  dentro 
r Aitar  Maggiore  della  Cattedrale  (3)  , e si  trovò  la  Vita  di  S.  Oto , che 
credesi  scritta  da  se  stesso  in  pergamena  in  forma  di  libro  in  quarto  di 
carte  otto  ; delle  quali  1’  ultima  fu  descritta  molto  corrosa , le  altre  in 
qualche  parte  . Se  ne  registrarono  le  parole  del  principio,  e del  fine  . V’in- 
tervenne il  Sindaco  , e molti  altri , quali  tutti  concordemente  dissero  es- 
sere r Originale  autentico,scritto  di  propria  mano  di  esso  Santo  . E ne  fu 
fatta  copia  coliazionata  , inserita  negli  Atti  di  detta  Visita  (4)  . In  alcu- 
ne altre  casse  trovaronsi  ancora  il  Corpo  di  S.  Piena  Vergine  Arianese  , ed 
altre  ossa  ; e colla  detta  Vita  furono  poi  trasportate  nella  Tesoreria  . 

Dagli  Atti  della  stessa  Visita  (5)  si  ha  notizia  del  gran  numero  delle 
processioni , che  si  erano  introdotte  dì  farsi , ne’  giorni , ne  i quali  si 
facevano , e nelle  strade  , per  le  quali  solevano  andare  . Onde  in  essi  leg- 
gesi  quella  dì  S.  Oto  nel  giorno  33.  di  marzo  alternativamente  un  anno 
per  \o  Rione  della 5rrnifa  , e nell’altro  anno  per  quello  della  Guardia. 
Nella  Domenica  delle  Palme  alla  Croce  del  Castello  • Nel  Lunedi  di  Pasqua 
di  Resurreyone  alla  Chiesa  dii'.  Pietro  de  Reclusis . Nel  Martedì  alla  Chie- 
sa di  S.  Maria  de’  Formano , o sia  della  Ferma  . Nella  Domenica  in  Albis 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  , che  stava  vicino  al  Ponte,  con  tal  no- 
me chiamato  . Nella  Festa  di  S.  Marco  . Nella  Festività  dell’  Invenzione 
della  S.  Croce , e si  andava  alla  Chiesa  sotto  tal  titolo  de’  PP.  Domenica^ 
ni . Nella  F«/a  de'  SS.  Nereo  , ed  Achilleo  . Nel  di  deW'  Ascenàone  del 
Signore  alla  Chiesa  delle  Monache  del  SS.  Salvatore . Nelle  Xogazioni , 
la  prima  Processione  andava  verso  la  Chiesa  de’ Dome/uVnnt , ed  entran- 
do la  Porta  dì  S.  Nicola  si  andava  a celebrare  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo. 
Nella  seconda  si  andava  verso  la  Chiesa  di  S.  Andrea  alla  Croce  del  Ca- 
ttello , ed  entrandosi  per  Porta  Ccurafa  andavasi  a celebrare  in  S.  Pietro  . 
Nella  terza  si  andava  a S.  Angelo  . Le  Processioni  del  Corpus  Domini  il 
giorno  della  Festività  , la  Domenica  infra  octavam  , nell’  Ottava  solamen- 
te per  la  Piazza  . Altre  Processioni , sì  disse  farsi  a petizione  dell’  Uni- 
versità  prò  pluvia  , et  re  gravi  ; ed  allora  portavansì  le  SS.  Spine  della  Co- 
rona del  Signore . 

fi)  Acti  Vrfit.  itfi j.  pig.  44.  (f)  Acca Visic.  pag.  ijo.  e leq. 
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Ebbe  la  città  a 19.  aprile  del  1619.  Il  piacere  di  sentire  esaltato  il  suo 
cittadino  il  P.  Abate  D,  Paolino  Barberìo  al  Generalato  della  Congrega- 
zione Benedettina  di  Monte  Vergine  nel  Capitolo  generale , tenuto  in  Ro~ 
ma  nel  Monastero  di  S.  Agata  in  Suburra , coll'  intervento  del  Cardinal 
Protettore  dell’  Ordine  , Lancellotti , e del  Cardinal  Muti . 

Nel  1621.  ne  ebbe  un  altro  anche  maggiore  t per  esser  statoli  di 
lei  Vescovo  Ridolfi  da  Gregorio  XV-  creato  Cardinal  Diacono  del  titolo  di 
S.  Agata  • In  tempo  della  sua  assenza  da  Ariano  la  città , e diocesi  fu 
ben  governata  ; imperciocché  deputò  per  suo  Vicario  generale  Paolo 
Squillante , non  solamente  gran  Giureconsulto , ma  dotato  di  somma 

Erudenza  nell*  operare , ed  a lui  ben  cognito  per  la  impareggiabile  vigi* 
mza  sul  Clero  della  città  • e diocesi . E questo  di  lui  Vicario  fu  sem- 
pre lodato , e si  prosieguo  anche  oggi  dagli  Arianesi  a lodare  . Onde  dice 
il  suddetto  Barberio  : quamobrem  nane  mirum  non  est  t si  quamplurimi 
mei  Conàues  etiam  seculares  illuni  valde  praedicent , commendentque  , ex 
eo  poiissimum  quia  ipse  Ariani  tres  Congregationes  instituit  in  Ecclesiis 
quippe  St  Vincentii , et  Angeli  Custodie , duas  ; atque  postremo  alleram  Pa^ 
tritiorum  apud  Cathedrakm  ejusdem  Civitatis  in  Sacellum  Visitationis  San- 
ctissimae  Marìae  Virginis  ; ad  quos  porro  religiosos  caetus  multi  bomines 


E riguardo  alla  Congregazione  de’  Nobili , della  quale  il  Barberio , 
come  aoprasi  é riferito*  scrisse,  esserne  stato  l’autore,  il  Vicario  Squil- 
ìanu  , convien  soggiungere  , che  Ottavio  Sebastiani , ed  Ottavio  Passati, 
Patrizi  Arianesi  col  di  lui  consiglio  la  eressero . Per  render  poi  legitima 
r erezione  nella  Chiesa  Cattedrale  sotto  il  titolo  , e nella  Cappella  della 
Visitazione  della  Bina  Vergine , ottennero  l’ assenso  , e consenso  del  Ve- 
scovo , e de’  Canonici  di  essa  Cattedrale  , facendone  formare  su  ciò  un 
publico  Istromento  dal  Notar  Giovan  Felice  de  Pirellis  a 4. aprile  1617  (i). 

^ Della  qual  Congregazione  ve  n’  é anche  memoria  negli  Atti  deila  Visita 
del  Vescovo  Afora/es  del  1661.,  leggendosi  in  quelli  della  f'/siru  delta 
Cattedrale  : adest  Congregano  Nobilium  , in  qua  ante  contagium  obser- 
vabantur  Regulae , et  in  ea  erant  adscripti , et  conveniebant  multi  Soda- 
les  etc.  Adest  Altare  , quod  fuit  competenter  omatum  , cum  Icone . 

Quanti , e quali  beneficenze  comparti  questo  Vescovo  alta  sua  Chie- 
sa Cattedrale , si  riferiscono  con  ogni  distinzione  dallo  stesso  Barberìo , 
scrittore  contemporaneo  ; ed  io , perché  servano  anche  di  esempio  ad  al- 
tri in  avvenire  non  ho  voluto  mancare  di  riferirli . Collocò  egli  l’ Organo 

(0  Protocollo  1S17.  S}6. 


ma^na  devotione  ob  pia  ejus  monna  continuo  confugerunt , quorum  sane 
Artanensium  Congregationes  adhuc  magno  animi  fervore , un  antea  ince- 
ptum  fuerat , persistunt  ; atque  etiam  in  dies  propagati  in  melius  videntur. 
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10  luogo  pili  decente  , e dopo  lo  fece  ornare  non  solamente  di  fregj  dorati  , 
ma  di  belle  pitture  . Nell'altra  parte,in  cui  fu  prima  il  detto  Organo,  vi  fece 
costruire  un  luogo,  nel  quale  con  maggior  comodo  star  potessero  i Mu- 
sici allor  quando  in  alcune  festività  più  solenni  vi  era  la  Musica  a due 
Cori , Procurò  di  far  ornare  con  varie  altre  figure  il  luogo  superiore  del  Ci- 
borio , come  anche  il  sito  delle  Cappelle  di  Oto,  protettore  della  città  , 
e di  S.  El^eario  , Conte  di  essa  . Essendo  Governatore  di  Benevento , 
fece  ivi  lavorare  un  magnifico  Pulpto  di  varie  specie  di  marmo , che  an- 
cora esiste  nella  Cattedrale , collocato  su  quattro  colonne  di  marmo  di 
varj  colori  , con  bassirilievi  rappresentanti  la  Nascita , e Passione  , e 
Redenzione  del  Signore  , con  finissimi  intagli , fatti  in  alcune  tavole  di 
noce  dall’  eccellente  artefice  Federico  Fìorelli , Arianese , antenato  del  ce- 
lebre negoziante,  tàintton  à\OTo\o^\n  Roma,  Raffaello  Fiorelli,  an- 
che Arianese  ; Fece  formare  da  ottimo  scultore  , e con  grande  spesa  la 
statua  di  marmo  di  5.  Oto , collocandola  in  una  Cappella  , ornata  di  ot- 
time pitture  , rappresentanti  i Miracoli  del  detto  Santo  : e perciò  nella  ba- 
se della  stessa  statua  si  legge  ' 

OCTAVIUS  RODULPHIOS 
ANNO  DOMINI  MDCXVIII. 

EPISCOPUS  S.  OTHONl  . 

Ristorò  il  Palazzo  vescovile , quasi  tutto  rovinato , e con  somma  spesa 
r amplificò  per  dar  comodo  a tanti  famigliar! , che  erano  addetti  al  di 
lui  servizio  . Non  mancò  dì  pensare  al  Seminario  per  l' educazione  dei 
Chierici  cittadini  , e diocesani  ; imperciocché  avendolo  trovato  dis- 
messo , lo  fece  ristorare  , e riaprire , collocandovi  sulla  porta  la  sua 
arma  , e la  seguente  iscrizione . 

SEMINARIVM  CLÉrICoWm  DIV  DESTITVTVM 
OCTAVIVS  RUOVLPHIVS  EPISCOPVS  RESTITVIT 
DIB  25.  MENSIS  NOVEMBRIS  MDCXVll- 

Finalmente , quantunque  stas%  in  Roma  come  Cardinale , non  ces- 
mai  di  provvedere  al  decoro  della  sua  Chiesa  : ordinò  adunque  , che 

11  fonte  Battesimale  , dì  varie  specie  dì  marmi  fatto  lavorare  a sue  spese  in 
Benevento  , sì  fosse  collocato  in  luogo  più  convenevole  della  Cattedrale . 

Nell’anno  1623.  fu  trasferito  al  Vescovato  di  Girgenti  in  Sicilia  . E 
dopo  esser  intervenuto  nel  Conclave  della  creazione  di  Urbano  VIIL  , an- 
dato colà  a visitare  la  sua  nuova  Chiesa , visse  poco  tempo , perchè  mo- 
rì a 6.  dì  luglio  1624. , e fu  sepellito  vicino  l’altar  maggiore  di  quella  Cac- 
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cedrale  senza  alcuna  memoria  . Ma  andando  in  visita  de’ suoi  Conventi  in 
Sicilia  il  P,  Nicola  Ridolfi  di  lui  (rateilo  , e Generale  de’  Domenicani  fece 
in  Palermo  lavorare  un  lepolcro  di  marmo , e coibcare  nel  Vescovato  eoo 
questa  iscrizione . 

OcTAvivs  Rodvlphivs  Florentinvs 
SEDENTE  CLEMENTE  vili.  ET  PAVtO  V. 

PROVIMCIIS  IN  PONTIFICIA  DITIONE  AC  SVB 
RECIBVS  PHILIPPO  III.  ET  IV.  ECCLESIAB 
ARIANEN.  DEINDE  AGRIGENTIN<\£  PRAEPECTVg  , 

POSTVLAHTIBVS  MATTIA  E^  FERDINANDO  II. 

IMPP.  A GREGORIO  XV.  CREATVS  CARDINALIs' 

CONSILIO  ECCLESIAM  PROPRIVM  GREGEM  . , 

FOVENS  OBIIT  ANNO  AETATIS  XLII.  SALVTIS 

MDCXXIV.  FR.  NICOLAVS  CENERALiS  ^ 

ORDIN.  PRAEDICAT.  LVDOVICVS  PRIOR 
«ANCTISSIMAE  TRINITATIS  DELCAE  FRATRI  OPT. 

ET  DESIDERATISSIMO 
P.  C. 

Il  celebre  Giureconsulto , publico  Professore  del  Dritto  Canonico 
nell’ Università  de’Studj  in  Napoli',  e poscia  Regio  Cappellano  Maggiore 
Paolo  Cajal■^a , di  Capoa  , fu  per  nomina  del  Re  Filippo  ///.  eletto  Vescovo 
di  Ariano  315.  aprile  1624. 

11  Terremoto, che  nel  mese  di  ottobre  del  1626.  cominciò  a farsi  sen- 
tire tre  volte  in  un  giorno , indi  a 7.  di  novembre  di  notte  , cosi  323. 
dello  stesso  mese , a 7.  di  dicembre  , a 17.  febraro  a 30.  luglio,  finalmen- 
te nel  mese  di  agosto  1627.  quasi  ogni  gbrno',  c notte  , a tutte  l’ore,  at- 
terrì talmente  i cittadini , che  ad  esso  Vescovo  ricorsero  implorando  la  sua 
intercessione  presso  IDDIO  per  far  cessar  tal  flagello.  Ordinò  adunque  di 
farsi  per  molti  giorni  Processioni  di  penitenza  . Ed  egli  nel  primo  giorno 
portò  a piedi  nudi  proccssionalmente  per  la  città  l’insigne  Reliquia  delle 
SS.  Spine  della  Corona  del  Signore  , accompagnato  da  gran  moltitudine 
di  gente  di  ogni  ceto  , precedendo  i Confratelli  di  tutte  le  Confraternite  a 
piedi  scalzi , ed  il  Clero  secolare  , e regolare  . Fece  esporre  il  SSìno  Sagra- 
mento  in  varie  Chiese  ,■  con  Prediche  esortando  il  Popolo  a penitenza  (i). 
E si  distinsero  i Padri  Cappuccini  in  tal  pio  esercizio  di  giorno  ,e  di  notte 
predicando  anche  ne  i pubblici  luoghi  della  città  . Ma  fra  gli  altri  si  am- 
mirò il  gran  zelo , e fervore  del  P.  Simone  da  Orsara  , il  quale  instancabile 
non  una  , ma  due  , e tre  volte  al  giorno  soleva  in  varie  Chiese  della  citta 

' Ci)  Diario  MSS.  del  Barberto  pag, 
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predicare  ; ed  a sua  insinuazione  su  di  un  colle  della  città  nelle  faide  del 
quale  anticamente  vi  era  stata  la  Chiesa  di S.  Lucia , si  cominciò  ad  edifi- 
care piorum  cwius  eleemasinis  , scrisse  il  Barberio  nel  riferire  tutto  ciò  , che 
sopra  si  é detto  (i)  « la  Chiesa  , che  si  chiamò  del  Monte  Calvario  . 

Da  esso  Vescovo  Caja^ya^ , dopo  aver  cantato  a so.  decembre  1639. 
il  Te  Deum  nella  Cattedrale  per  la  lieta  novella  della  nascita  del  primo  Fi- 
glio del  Re  di  Spagna,  fu  pubblicato  nel  tempo  istesso  il  Giubileo  Universale 
concesso  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  a tutti  i Fedeli  , per  implorar  la  pace  , 
essendovi  allora  la  guerra  in  Italia  tra  i Re  di  Spagna  , e Francia  , l'Impe- 
ratore , la  Republica  di  Venezia  , ed  altri . (s) 

Volendo  le  Monache  del  SS  Salvatore  ampliare  il  loro  Monastero,  con- 
6nante  col  Convento  de' Padri  Francescani , fecero  a questi  richiesta  , per- 
chè le  concedessero  porzione  del  sito  dell’orto,  ad  essi  Padri  appartenente, 
e contiguo  alle  mura  dell’ istesso  Monastero  . Propostasi  l’affare  nclDiffi- 
nitorio  , fu  questo  in  tutto  condiscendente  ; perciò  il  P.  Sebastiano  da 
Gaeta,  Provinciale  de' Francescani  Osservanti,  scrìsse  da  Napoli  a 17. 
agosto  1630.  lettera  al  Sindaco  , ed  Eletti  dì  Ariano  , dandogli  notìzia  di 
essersi  determinato  nel  detto  Diffinitorio  di  concedere  alle  Signore  Mo- 
nache un  pezzo  di  terra  , o sìa  sito  dì  34.  palmi  di  lunghezza , e 60.  di 
larghezza  (3) . 

Nell’anno  1631.  fu  unita  dal  Vescovo  la  Parecchia  di.y.  Simeone  a 
quella  di  S.  Eustachio  (4)  . E per  esser  stata  la  Città  preservata  dalla  ire- 
ste , s’introdusse  di  farsi  V Esposizione  del  Venerabile  in  ogni  Domenica 
per  cinque  ore  nella  Cattedrale , essendoci  perciò  stato  ordine  circolare 
del  Viceré  (5) . 

Il  Vescovo  di  Venosa  Monsignor  Pierbenedetti  della  città  di  Camerino , 
allorché  fu  Visitatore  Apostolico  della  città  , e diocesi  Arianese , fece  varj 
decreti  in  beneficio  dell’  Università  , e fra  gli  altri  la  moderazione  delle  do- 
nazioni , che  facevansi  agli  Ecclesiastici  da  i loro  parenti , c da  altri  ad 
oggetto  di  fraudare  il  pagamento  d?lle  Gabelle  ; ma  il  detto  Vescovo  Ca- 
Jazyi  procurò  ottenere  una  lettera  dalla  Congregazione  de’  Vescovi , e Re- 
golari , colla  quale  si  ordinò  , che  tali  donazioni  fossero  valide  , senza 
punto  riflettersi , quanto  pregiudizio , e danno  ìnferìvasi  agli  altri  cittadi- 
ni, che  per  esse,  come  immuni,  erano  gravati  dì  maggior  imposizione  di 
pesi , e gabelle  . Ne  dì  ciò  fu  contento,  perchè  dalla  stessa  Congregazione 
impetrò  altra  lettera  , nella  quale  fece  prescrivere  , che  da  allora  in  avanti 
le  Doti  delle  Monacande  nel  Monastero  del  SSìHo  Salvatore  , da  trecento 
ducati , che  erano  solite  darsi,  dovessero  aumentarsi  a ducati  cinquecento; 

CO  Cani.  Epiie.  pag,  74.  ^4)  RcUtio  ad  Ilmina  Epiaeopi  Tipaldi 
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itchfr  sarebbe  stato  di  pregiudizio  alle  Famiglie  della,  città,  ed  a ì stabilimen- 
ti fatti  nel  tempo  dell'  erezione  di  esso  Monastero..  Per  impedire  L’ esecuzio  - 
ne  di  queste  intraprese  , l'Cfnwern'rd  convocò  a 17.  aprile  1633.il  publi- 
co  Parlamento;  in  cui  fu  risaluto,  di  deputar  suo  Procuratore  in  Roma 
V Abate  Matteo  de  Amato  a proporre  le  ragioni , difendere  , e proteggere 
la  città,,  eoa  domandare  l'esecuzione,  e conferma  di  detti  stabilimenti , e 
de  i decreti  del  Visitatore  Apostolico  ( i)  . 

11  Monte  della  Pierò  nella,  notte  di  sabato  37.gennaro  1635,  soffrì  un 
danno  notabile . Imperciocché  per  cagione  di  un  carbone  acceso ,.  caduto 
dal  suolo. dell! Appartamento. superiore  dell’ abitazione,  del  Governatore,, 
sotto  la,  quale,  detto  Monta  era  situato , seguì  un.ihcendio  , per  cui  sì  ri- 
dusse iacenere  unacassa ,.  che  conteneva  pegni  di  oro,  di  argento,  per- 
le, e coralli con. danno  dì  1000.  ducati  • £.  se  i Soldati  Spagnoli,  che 
erano  di.  guarnigione.,  non  se  ne  fossero  avveduti,  estinguendolo , e scas- 
sando la  porta ,.  si  sarebbe  incendiata,  l’ altra  stanza , in  culeravl  moltis- 
sima, roba  (3)  • 

Non  essendo  ancora  Intieramente  perfezionata,  la  fabbrica,  del  Con- 
vento de’  Padri  Cappuccini , ricorsero  questi  al  Vicerl  Conte  de  Monte  ReiJ 
per  la  licenza  di  potersi  servire  delle  pietre:  cascate  del  Castello  di  Ariano  , e 
la  ottennero  col  seguente  Dispaccio , indirizzato  al  Governatore  generale 
della  Provincia,  di  Principato,  ultra. £>.  Trojaao  Marmile  , Duca,  di  Cam- 
po chiara. 

,,.  Illustre  Sennor . De  la  carta  che  V.  S.  me  ha  scrìtto  en  31.  del  met 
de  ottobre  passadò  ho  entendido , come  la  pietras  queenstan.  en  elCa- 
„ stillo  de  la  Ciudad  de  Ariano'caidas,se  pueden  tornar,  sin  azer  danno  al 
a,  diho  Castina , per  la  pretencìon , que  nenen  los  Patres  Capuchinos  de 
„ la  diha  Ciudad  de  que  se  lesden  para  perfectionar  el  Monasterìo,  ij 
confurmandòme  con  lo  que  en  la  dicha  carta.  V.  S.  rapresenta  , la  en- 
g^rgo  de  ocdén.que  la  dìchas  pìedras  se  entreguen  a los  dichos  Padres 
Capucchinospara  et  effetto  reféridb  r.  que  assi  es  mi  voluntad , guard 
Notro  Sennor  . Nàples  is;  de  Ennero  1636.  „ A.I0  que  V.S.M.,,, 

£l  Conde  de  Monte  Rei), 

,,.  Al  Duque  de  Campo  Clàro.. 

Avendo  Fàbiò  Bàrberiò  deàicztsL , ed  offerta  la  sua.Opera,  De- Mi- 
taeulosa  la^dum  pluvia  instar  grandihum- aduersus  Sarace/ujs:,  al  detto 
Vescovo.  questi  nella  vìsita  , che  fece,  della  Cattedrale ,.  ed  in 

conseguenza  della  Cappella ^dedicata  a S:  Oto  prescrìsse,,  che  di  tali  pie- 
tre se  ne  fossero- incastrate  alcune  nelle  mura  della- stessa- Cappella  ad 
effetto  di  conservarsene  la,  memoria  e vi  si  fosse  collocata  l’ iscrizione. .. 

(;  J Reg;  de’  Pirlimeati  pig.  jS.'.  (ij  P,g.  gj; 
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LAPIDEA  GRANDIMEt 
AB  AERE  DELAPSAE  AOVERSVS  BARACEKOf 
SANCTI  OTHONIS  TRECIBV8 
OVM  ARIANVM  OBiEDERANT 

«ol  decreto  seguente  , dì  cui  ve  n*  è anche  menzione  negli  Atti  «della 
Viaita  (i): 

ILLVSRISSIMVS  DOMIMVS 
PAVLVS  CAIATIA  EPlSCOPVf  ARIANI 
ALIQVOT  EX  MIHACVLOSIS 
ILLIS  LAPIOIBVS  SIC  PERPETVO 
CONSERVANDAS  MANDAVIT 
A.  D.  1631. 

A proposito  di  questa  specie  di  pietre,  per  non  Incorrere  la  taccia  de* 
miei  concittadini , di  aver  passato  sotto  silenzio  quel  fatto  , si  rinomato 
tra  essi  loro  , appoggiato  unicamente  alla  tradizione  , lo  riferirò  tal  quale 
ti  dice , con  tutto  che  io  sia  ben  persuaso,  quanto  dagli  uomini  dotti  si 
valuti  tal  specioso  titolo  di  tradizione  nelle  materie  istoriche , qualora 
manchino  i veri  caratteri  di  essa  . Si  dice  adunque,  che  essendosi accam* 
paro  un  Esercito  dt’ Saraceni  nel  luogo,  denominato  il  Castaglione  àr- 
ea 300.  passi  distante  dalla  città  , e non  molto  lontano  dalia  Oiiesa  di 
S.  Maria  della  Ferma  , e tenendo  per  dieci  giorni  assediatala  città  , gli 
Arìaneii , che  videro  l'imminente  pericolo  di  esser  da  quelli  soprafatti , ri- 
corsero al  patrocinio  del  protettore  S.  Oto  ; e colla  speranza  di  esser  esau- 
diti andarono  coraggiosamente  ad  assalir  i nemici  per  scacciarli  ; nell’ 
atto  del  combattimento  apparve  una  nuvola  , dalla  quale  cadde  tanta 
quantità  di  pietre  , che  fece  una  gran  strage  di  detti  Saraceni , e distrus- 
se tutto  il  di  loro  esercito . Delle  dette  pietre , che  sono  di  color  fosco  , e 
di  varie  strutture , tic  sono  state  incastrate  alcune  di  tempo  In  tem- 
po dagli  Arianesi  nelle  fabriche  delle  di  loro  case , ed  anche  da  al- 
cuni forastieri  sono  state  trasportate  in  altri  paesi  per  motivo  di  pia 
divozione . 

Passò  air  altra  vita  il  Vescovo  Caja^a  nel  1638.  . Di  lui  il  Barherio 
nel  suo  Diario  manoscritto  (2)  registrò  , che  nel  mese  di  marzo  del  detto 
„ anno  mori  in  Napo/t  il  Vescovo  di  Ariano  Monsignor  Paolo  Ca]a\ia  t 
,,  dove  erasl  portato  per  curarsi  dal  mal  di  stomaco,  che  l' affligeva  . 
,,  Fu  sepolto  io  S.  Maria  la  Nova  . Avea  ammassato  molta  somma  di  da- 
„ nato  ; e D.  Vincenp  Caìa\\a  suo  nipote  ebbe  per  transazione  colla  Cu- 

Meni*  aitcii  iSji.  Ardi.  Veieor.  Pig.  tt. 
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„ mera  Apostolica  circa  quattronitla  , e seicento  ducati  ; quali  avrebbo 
„ fatto  meglio  il  defunto  Vescovo  impiegarli  in  la  restaurazione  della  Cat* 
,,  tedrale  , e della  Collegiata  di  S.  Angelo  , ebe  ne  aveano  molto  bisogno. 

Nel  di  luì  sepolcro  vi  fu  euUucata  la  seguente  iscrizione  , riferita  an- 
che dall’  Uglulli . 

t>.  o.  M. 

PAVLO  CAJATIA  PATRITIO  CAPVANO 
EPISCOPO  REGtl  OLIM  SACELLI  MAIORl  CAPELLAHO 
QVI  JVRIS  CANONrCI  INTERPRES  ET  VINDEX 
SAPIENTIAE  GLORIA  NOBILITATEIW  AVXIT 
E GALTHERIO  CAJATIA  DEDVCTAM  QVI 
OAPVAM  IM  RETVIP.  FEDERICO  BARBA 
6OSSA  SACRORVM  SOCIETATE  INTERDIOTO 
RESTITIT  SIGNAVITQVE  DIPLOMATA 
MAttV  SVA  ET  LAVREATA  PAVLVS 
CAJATIA  NEPOS  FVNEBRE  HOC  AMOHIS 
MONVMEXTVM  ANNO  DOM. 

MDCXLVII.  P. 

Del  Convento  > e Chiesa  di  S.  Francesco , che  come  a suo  luogo  si 
d detto  ^ dai  Padri  Conventuali  passò  agli  Osservanti , ne  fecero  questi  a 
39/aprile  1Ó40.  una  cessione  ai  Padri  Riformati  della  Provìncia  di5./4n> 
gelo  (i)  , ì quali  di  presente  vi  sono  . 

Nell’anno  seguente  1641.3!  primo  febraro  1’  Arciprete  della  Catte- 
drale TenniiJo  Perduto  nel  suo  testamento  , rogato  da  Notar  Giansimone 
Berardi  , lasciò  per  legato  alla  Confraternita  di  S.  Giacomo  annui  ducati 
dieci  còl  peso  dì  dover  perpetuamente  in  ogni  giorno  di  sera  mandare  una 
persona  per  lo  Rione  della  Strada  y ed  un  altra  per  quello  della  Guardia  y 
con  un  cam|Xinellu  , ed  a voce  ammonendo  i Fedeli  a sutfragaze  alle  Ani^ 
me  del  PurgiTior/o  . Ed  avendo  istituito  erede  il  Capitolo  della  Cattedrale, 
ordinò , che  dovesse  tenere  stipendiati  tre  Maestri  di  Grammatica  ne  i 
due  Rioni , e nel  mezo  della  città , come  anche  L’ obbligp  di  celebrare  una 
messa  quotidiana  nella  Congregazione  de’^Nobili  sotto  il  titolo  della  Visi~ 
fazione  dcìln  Bma  f^ergine  trettiL  dentro  detta  Chiesa;  ed  a questo  effetto 
nello  stesso  testamento  assegnò  ad  esso  Capitolo  un  Capitale  di  duca- 
li 900. , eh:,  possedeva  sopra  le  rend  te  deVUaioersità  , e dei  Patrimonio  di 
Ariano  . 

' La  Chiesa  Arianese  fu  provvista  di  altro  Vescovo  nel  1642.  cioè  di 
Fr.  Andrea  Aguado  y Valdes  % Spagnolo  , dell’  Ordine  Agottìiùcuio  . La 

CrontKorIs  delU  Rifarmua  provùjcia  eie. 
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svernò  tre  »nnt  solamente  ; perchè  da  un  Chierico  fu  ucciso  con  una 
ArchibuKiata  a*  10.  luglio  1645.,  tirata  da  una  finestra  del  Palazzo  , in 
cui  allora  risedeva  il  Governatore  , col  terremoto  poi  del  1632.  dirocca- 
to , e concedutone  dall' Università  il  suolo  alle  famiglie  Ptuno , e Forte 
per  edificarvi  Baracche  . 

Dopo  esser  stato  commesso  tal  delitto  fu  spedito  in  Ariano  dal  Vice- 
ré il  Consigliere  D.  Gasparo  de  Soia  con  particolar  delegazione  per  forma- 
re il  processo,  e v’  intervenne  anche  Filippo  Ventura,  Uditore óe\\a  Nun- 
tìatura . Per  potersi  aver  cognizione  del  Reo , che  tuttavia  ignoravasi  , 
fu  dall’  Uniuertità  pubblicato  un  Bando  colla  promessa  di  mille  ducati  a 
chiunque  rivelasse  , ed  indicasse  chi  mai  fosse  stato . La  stessa  promessa 
di  altri  ducati  mille  fece  con  suo  Bando  il  Duca  di  Bovino  , possessore  al- 
lora della  giurisdizione  di  Ariano  . In  vista  dì  detti  Bandi  comparve  con 
sua  supplica  il  Chierico  Dionisio  Berardo  , domandando  l' impunità  nel 
caso  li  provasse  esser  stato  complice  , ed  il  pagamento  de  i detti  ducati 
mille  , allorché  avesse  posto  in  chiaro  chi  fosse  stato  il  delinquente  . Fa 
adunque  dal  Regio  Consìglio  , e Commissario  in  tal  causa  Delegato  , ac- 
cordata al  detto  Berardo  la  salvaguardia , impunità  , e consegna  del  da- 
naro colla  seguente  dichiarazione . 

Pliilippus  Dei  Gratin  Rex 

D.  Casparde  Soto,Miles  Hispanus,  V.l  D.  Reg.  Cons.  , et  Com.  Deleg. 
per  suam  Exc.  in  presenti  causa 

,,  Perché  il  C\erìco  Dionisio  Berardo  ha  promesso  a Noi,  servata  la 
y,  forma  del  Banno  da  Noi  publìcato  , voler  ponete  in  chiaro  1’  Omicidio’ 
„ commesso  in  persona  di  Monsignor  Vescovo  di  questa  città  di  Ariano , 
ry  Andrea  Aquado  , purché  da  Noi  se  lì  promettesse , m>n  solo  trattare 
„ a rispetto  della  persona  sua  indulto  con  sua  Ecc- , ma  che  essendo  Per- 
yy  sona  Ecclesiastica  oprare  anche  Indulto  da  Monsig.  Nunzio , tanto  di 
„ detto  delitto , essendo  complice  dì  esso , quattro  di  altro  se  ritrovasse  ìn- 
,,  quisiio  , e de  non  molestare  li  Parenti , o altri  , che  avessero  ricettato 
,;  esso  D/on/rro , e datoli  qualsivoglia  aggiuto  similmente  nella  fuga  do- 
„ po  commesso  detto  delitto  , come  anche  non  si  molesti  la  città  predet- 
,,  ta  di  Ariano  per  questa  causa  . Perciò  in  viriò  della  potestà  concessa- 
„ ci  da  Sua  Ecc. , con  il  presente  Albarano  li  promettemo  sub  fide  , et 
„ verbo  Hegis  , atque  nostris , che  se  fra  il  termine  di  giorni  trenta , nu> 
„ merandi  dalla  data  del  presente  , detto  Dionisio  Berardo  comparirà 
„ avanti  di  Noi^  e con  e&rto  ponerà  in  chiaro  formiter  detto  delitto  , 
„ essendo  persona  laicale,  trattare  con  sua  Ecc.  di  farlo' indukare  di 
» detto  delkto  » o di  altro  , che  si  ritrovasse  inquisito  , ed  essendo  Per- 
y,  sona  Ecclesiastica  promette  operare  con  sua  Ecc. , che  resti  servita  trat- 
t%  tare  con  Monsig.  Nunzio , acciò  similmente  resti  Indultaio  di  essi , e 
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„ di  non  molestare , ne  far  molestare  suoi  Parenti , o altri , che  Torse 
„ dopo  successo  detto  delitto  1’  avessero  dato  ricetto  « o ajuto  alla  fuga  « 
„ come  anche  di  non  fare  molestare  la  citfà  predetta^  E,  comparso  che 
„ sarà  , ex  nunc  prò  rune  , vole  S.  £.  s’ intenda  guidato  per  il  termine 
,,  dì  giorni  trenta , dì  modo  che  possa  liberamente  pratticare  , e repatria- 
,,  re  per  tutte  le  parti  del  presente  Regno,  e verificato  che  sarà  dette 
,,  delitto  promettemo  mantenere  in  Giudizio  lìbere  ....  Clatisulis  pen> 
dente  la  discussione  di  detto  Indulto  , e far  pagare  li  Ducati  mille  pro> 
„ messi , tanto  dall’  lllmo  Duca  di  Bovino  , quanto  dall’  Università  « con- 
„ tenuti  in  detto  Ranno , de'  quali  potrà  disponere  a suo  beneplacito . 
,,  Ordiniamo  a tutti  , e sìngoli  Officiali  del  presente  Regno  , cosi  Regii, 
„ come  de’  Baroni , che  non  lì  diano  fastidio  , nè  impedimento  alcuno  , 
„ e lo  lascino  liberamente  pratticare  non  facendosi  il  contrario  totro  pe- 
,,  na  della  Reg.  disgrazia  , e diOocati  mille. Ariano  24.  luglio  1645. 
,,  D.  Gasparo  de  Solo  y Avenna  : Albarano  , ut  sopra  : Gregoriut  Ferrai 
,,  rius  Act.  assumpt. 

Dopo  l’esatta  informazione  presa  scopertosi  il  Reo,  ed  im^igior 
nato  , fu  punito  a proporzione  del  delitto  ; onde  I’  Ugfielli Krisse  : Dei  ju^ 
dicio  raptus,  pairati criminis poenas  luit , turpissima  motte  affectus  in  Rota> 

Venne  poi  i6i^6.  in  Ariano  Monsignor  Alessandro  Salsillo  , Ve- 
scovo di  Bisaccia , e di  Angelo  Lombardi , in  qualità  di  Visitatore  Apo- 
stolico della  Chiesa  Arianese , deputato  dalla  Congregazione  de*  Vescovi, 
e Regolari . Ed  a 6.  maggio  dello  stesso  anno  condannò  la  Mensa  Ve- 
scovile alta  rifazione  del  tetto  della  Cattedrale  , come  nel  1 63 1 . 1’  avea 
ordinato  il  Vicario  Apostolico  f «et Òr/irdertr  , Vescovo  poi  di  Venosa,  ed 
a rifar  I’  Organo  , e la  Campana  grande  . A qual  effetto  sequestrò  du- 
cati trecento  delle  rendite  di  essa  Mensa , da  amministrarsi  dall’  Arcidia- 
cono Marra  , e deWArciprete  Sebastiani  . Ed  a i a.  maggio  1647.  con  spe- 
cial Dispaccio,  diretto  al  Capitolo , ed  al  Sindaco,  ed  Eletti  dell’ l//uuer- 
sità  , dal  Viceré  fu  ordinata  1’  esecuzione  delle  suddette  rifazioni , pre- 
scritte dal  Visitatore  Apostolico  (i) . 

Con  altri  decreti  de’  i a.  maggio  fu  fatta  dallo  stesso  Visitatore  l’unio- 
ne alla  Pafocchia  della  Cattedrale  (a)  della  Parrocchiale  di  S,  Matteo, 
unita  a quella  di  S.  Paolo  nel  103 1.  dal  suddetto  Vicario  Apostolico 
Pierbeaedetti . 

Dopo  la  vacanza  in  alcuni  anni  della  Sede  Vescovile  fu  nominato  , e 
confermato  Vescovo  Arianese  Alessandro  Rossi  , Canonico  Napoletano  a 
3.  febraro  i65o-  Fu  Insigne  Teologo,  e Giureconsulto,  e fornito  di  tutte  le 
virtuose  doti , che  lo  resero  irreprensibile  (3)  . Intervenne  nel  Concilio 
Provinciale  di  Benevento  nel  1656.  (4)  . £ mori  nello  stesso  anno . 

(O  Arch.CapiioUre  t.l.  p.ii}.  e 115.  Coleti  iiidic.  id  Ugbrl.  toc.  Ci'c. 

0)  Arcb.  «uddccto  loc.cic.  p.i7Z.  ii7j-  CO  Sioodic.  Beaer.  6oj, 
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Successe  nel  1659.  Fr.  Luigi Morales-,  5/xjgno/ò,  dell’ Ordine  Ago- 
«inlano,  essendo  stato  Confessore  del  Viceré  Conte  Castrillo . Ad  esso 
Vescovo  nel  1660.  a di  decembre  il.  Viceré  Conte  de  Pignorando  y com- 
mosso dalla  som.  i>a  divozione,  verso,  le  SS.  Spine  , sacra  monumento  della 
passione  del  divina  Redentore  , e dalle  tante  grazie  , che  ne  ricevevano 
gli  Arìanesi , scrisse  una  lettera  richiedendogli  una  particella  di  dette 
SS.  Spine  (1)  ,.  insigne  Reliquia  » che  conservasi  con  varie. altre  nella  Cat- 
tedrale . Questlgli  rbpose  di  non  poter  soddisfare  al  di  lui  desiderio , per- 
ché essendo- molto  geloso  il  Pòpolo  di  si  ragguardevole,  tesoro , potendoli 
facilmente  pervenir  a notizia  , si  sarebbe  eccitato  un  tumulto  in  tutta  la 
città  • Aggiunse  anche  nella  stessa  risposta  il  Vescovo  esser  stata  donata 
tale  Relìquia  dal  Pontefice  Paolo  IV.  al  Cardinal  Vescovo  di  Ariano  Dfo~ 
mede  C orafa  , suo  congiunto  ^ 

Di  detta  donazione  non  essendovene  altro  documento  „ che  rassetti- 
va  del  riferito  Vescovo , non  ha  mancato  Cerare  fiossi  avvertire  » che  prima 
del  Pontificato  di  Pado  IV.  erano  queste  SS.  Spine  nella  Chiesa. /4rianese  • 
E perciò,  nella  sua  opera  de'  Statuti  del  Capitolo  di  Ariano  (^2)  si  legge  : »Ma 
» egli  é certo  , che  erano  in  questa  Chiesa  da-tempo<  piìcantìco  » poiché 
»»  neU’inventatio  della.Tesorerìa  fatto  a 13.  maggio  1 5 1^.  dà  Alberico • 
ty  Oliva  , Vicario  generale  dì.  detto  Dsomet/e  , Eletto-  di  Ariano  y queste 
» SS.  vengono  rapportate ,.  e notate  senza  veruna  menzione  da  cbii 
yy.  fosseraprovenute  ; ed  a que’ tempi  Gian-Francesco  Carafa  , poi  Papa», 
era  in  minoribus  come  ricaviamo  dalle  storie  . 

EiSclusa  adunque  la  donazione  Pontificia  di-  detta  Reliquia  ed  igno- 
randosene il  precìso  tempo  dell'  acquisto  v non.  solamente  si  comprende 
che  lo.sia  multo  antico  , ma  ben  anche  si  può  congetturare:  di  esser  stata 
donata  alla  Chiesa /^rta-iese  da  Carlo  L d'Angiò,  allorquando  la  riedificò. 
Ed  una  tal  congettura  non  è senza  fondamento  . Imperciocché  secondo 
leggesi  nell’bpusculo  deW Abate  Domenico  Medrano  (3),  in  cui  parlasi  di 
una  sìmile  Relìquia  , che  si  venera  nella  città  di /4ót/ria  : „ l’Imperio  dé’  La- 
tini  in  Grecia  , al  dire  di  Bossuet  (4).  era-su  '1  pendìo  della  sua  rovina 
Baldovino  II.  fu  costretto  ad  impegnar  a’  Vene^ianiìi  Corona  di  Spine  di 
Nostro  Signore  per  una-  somma:  di  danajo ,.  e venne  in  Francia  ad  ofie- 
rirla  al  Be  S.  Ludovico , che-  mandolla  a riscuotere',  e fece  ih  quella: 
„ occasione  fabbricare-  la>  Santa'  Cappella  nel' suo- Palazzo-  di  Parigi y. 
ty.  dove  questo*  pegno*  prezioso  di  nostra  salute  fin  da  quel  tempo*  in  qua 
fu  conservato  , e nella  quale  fondò  de’  Canonici  , e de  ì Cappel- 
M,lani„  ..  E ciò  con-  maggior  distinzione  conférmandòsi  dal  Racine 
neLa*  sua-storia.  Ecclesiastica*  (5) ,,  si  argomenta  „ che:  Carlo  I.  d'Angiò 

c>)  Areb.  Véieo».  (orao  lèttere ..  <4>  Storit  iiniveriilc  a.  is}9.  par.»,  t.  j.. 

CO  Cap..j8.  pagi  111.  (5)  Secolo  sul.. 

Cj>  Rclaaione  dcUI  prodigi  dellaSS.  Spinai 
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frarellodet  suddetto  S.  Ludovico  nella  sua  venuta  in  Italia  per  imposaestarsi 
del  Regno  dì  Napoli  , tra  le  cose  più  rare  , e preziose  , che  portò  seco  • 
fossero  alcune  SS.  Spine  , svelte  dalla  Coruna  , che  era  nella  riferita  San- 
ta , e Reai  Cappella  di  Parigi  ; tanto  più  , perché  è certo  , che  ne  fece 
dono  di  alcune  alla  Cattedrale  di  Napoli,  allorché  con  somma  magnificen- 
za la  edificò(i)  ; nella  quale  sono  state  per  molto  tempo  esposte  alla  pu- 
blica  venerazione  nella  Cappella  del  Crocifisso,  juspadrunato  della  famiglia 
Caracciolo  ; e dal  Pontefice  Innocenzo  XIII.  nel  1723.  fu  concesso  poterse- 
ne recitar  in  essa  Cattedrale  l'Officio  proprio , o sìa  particolare;  la  di  cui 
recita  fu  concessa  poi  anche  alla  suddetta  Cattedrale  di  Andria  , ed  a que- 
sta di  Ariano . 

A convalidare  le  assertive  di  detti  Autori , ed  in  conseguenza  la  con- 
gettura , che’l  dono  di  questa  insigne  Reliquia  fu  fatta  alla  Cattedrale 
Arìanese  dal  Re  Carlo  I.  d'Angiò,  trascriverò  nell’Appendice  un  documento 
indubitato  dell’anno  da  cui  apparisce  , che  in  potere  de’  Sovrani  di  Fran- 
cia trovavasì  la  Sacra  Corona  di  Spine  di  N.  S.,  c che  da  essi  se  ne  concede- 
vano alcune  a persone  ben  affette  . 

Per  la  traslazione  del  Vescovo  Morales  al  Vescovato  di  Tropea  succes- 
se a questo  à\  Ariano  nel  i66j.  Emanello  Brancaccio,  Napoletano , dell’ 
Ordine  Benedettino  Casìnese  , Professore  di  Teologia  . Nel  di  lui  tempo 
la  Chiesa  , e Convento  di  S.  Francesco  ottennero  l’onore  della  Reale  pro- 
tezione , e del  titolo  Regio  nell’anno  1683.  dal  Re  Cattolico  Carlo  II.  Re 
dì  Napoli  con  suo  partìcolar  diploma  . 

I Cittadini  Arianesi , che  ebbero  particolar  divozione  alla  SSìha  Ver- 
gine del  Carmine  , oltre  di  aver  [‘Università  donato  un  di  lei  Palazzo  per 
Ospizio  de’  Padri  Carmelitani  scalai  di  S.  Teresa  , non  contenti  di  aver  ne 
ì tempi  addietro  eretta  una  Chiesa  dedicata  a detta  SSìUa  Vergine  , di  cui 
anche  oggi  se  ne  veggono  le  vestigìa  sotto  il  giardino  de’  Padri  Domenicani, 
ne  vollero  erigere  un’altra  più  ampia,  quella  appunto,  che  al  presente 
esiste  nella  Strada  Regìa  s Ed  una  tal  nuova  erezione  fu  cominciata  verso 
l’anno  1688.  a riflesso  di  far  venire  al  dì  lei  governo  i Padri  di  detto  Ordi- 
ne Carmelitano . 

Dopo  la  morte  del  Vescovo  Brancaccio , che  seguì  nel  1Ò88  fu  dì  lui 
successorea  18.  febraro  Giovanni  Bonilla  , deìP  Ordine  Carmelitano . 
Ebbe  il  dispiacere  dì  trovar  non  poco  rovinata  la  Cattedrale  dal  terremoto, 
avvenuto  nell’anno  antecedente  . E fu  tale  la  rovina  , che  oltre  il  dispen- 
dio sofferto  da  esso  Vescovo,  sì  degnò  anche  il  Venerabile  Pontefice  Inno- 
cen\o  XI.  contribuirvi , somministrando  qualche  sussìdio  ; come  l’attestò 
il  Vescovo  stesso  in  una  iscrizione  collocata  nella  medesima  Chiesa  (s) . 

CO  Angelo  di  Coitanco  Ittor.  del  Regno  lib.  (O  Rotii  loc.eit.  pig-io. 
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Un  Sacerdote  Arianese  Angiolo  Casella , compassionando  la  miseria  di 
quei , che  per  mancanza  del  Grano  non  possono  sementarlo , o alimentarsi 
per  coltivarlo  a suo  tempo , pensò  quantunque  con  tenue  principio  , cor* 
rispondente  alle  sue  limitate  facoltà  , erigere  un  Monte  Frumentario , che 
oggi  chiamasi  coll’aggiunto  titolo  CaseUiaao  . Fece  adunque  nel  1689.  un 
legato  al  Capìtolo  della  Cattedrale  di  tomoli  cinquanta  di  grano , perchè 
ne  fondasse  detto  Monte,  e lo  amministrasse  con  daren  in  prestanza  ai  po- 
veri,obbliggandoli  di  restituirlo  in  tempo  della  raccolta  coU’aumento  di  due 
misure  per  ogni  tomolo  • Da  allora  in  poi  si  è moltiplicato  a segno  di  poter 
dar  soccorso  a varj  poveri . 

U detto  f/escovo  Bonilla,  riflettendo  al  maggior  decoro  del  Capitolo 
della  Cattedrale  , ed  al  più  accurato  servìzio  del  Coro  , stimò  a proposito 
a 24.  febraro  1691.  istituire  a spese  di  esso  Capitolo  sei  Mansionari  , i 
quali  dovessero  nell’ Q^cffitura  leggere  V Invitatorio  , \e  Legioni , i Respon- 
3orf  , \e  Antifone y ed  il  Aiarr/ro/og/o  in  tutti  i giorni , eccettuati  i solenni, 
ne’ quali  le  lezioni  sogliono  cantarsi  da  i Canonici . Enel  1693.  interven- 
ne al  Concìlio  Provinciale  di  Benevento  (i) . 

Avendo  , come  si  è detto  altrove , procurato  Antonio  Galtieri , td 
Antonio  Vitolo  ridurre  a perfezione , col  mezzo  di  sussidj , dati  anche  da 
altri  cittadini , la  Chiesa  , dedicata  alla  Bina  Vergine  del  Carmine  , nella 
quale  celebravansi  in  ogni  giorno  più  Messe , e grande  era  il  concorso  del 
divoro  Popolo  , vollero  farla  decorare  del  Reale  patrocinio  , ed  io  conse- 
guenza ottenerle  la  prerogativa  di  Chiesa  Regia  . Onde  la  Città  ne  suppli- 
cò al  Viceré  Medina  Coeli , e conseguì  a 13.  febraro  1696.  il  Reale  privile, 
gio , che  riferirò-  nell’Appendice  . 

Con  sommo  giubilo  fu  ricevuto  il  sopra  riferito  Reai  Privilegio  . Ed 
\\ Sindaco  y ad  Eletti  della  citta,  unitamente  col  fregio  Gbuernn/ore  Nico^ 
la  Francesco  Celentano , andarono  in  essa  Chiesa  ; in  cui  pubblicatosi  col* 
la  lettura  detto  Privilegio,  concesso  dal  Viceré  in  nome  del  Re  Carlo  IL,  fu 
cantato  solennemente  il  Te  Deum,  e rogato  l’atto  da  un  Notato  con  pub- 
blico istrumento  215.  marzo  dell’  istesso  anno  . 

Essendo  vacata  la  Chiesa  Arianese  per  morte  del  Bonilla  , seguita  in 
Napoli  nei  t6g6. , fu  di  lui  successore  a 3.  giugno  i6^j.  Giacinto  della 
Calce  y Salernitano  y Chierico  Regolare  Tirat/no  . 11  primo  pensiere  , che 
egli  ebbe  , fu  di  mettere  nel  suo  primiero  stato  il  Seminario  , che  da  i ter- 
remoti del  1688. , e 1694.  era  rimasto  rovinato  , ed  aflFaiio  derelitto. 
Onde  con  una  nuova  unione  de’  Beneficj,  cioè  de’ W.  Giovanni,  Ange- 
lo , Nicola  , e Stefano  della  Terra  di  Boneto  nell’  atto  della  Visita , il  di 
CUI  decreto  di  unione  leggesi  nel  Processo  del  juspadronato  dell’  Arcipre- 

1 
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tura  di  detta  Terra  (i) , dopoché  lo  avea  riaperto  a 29.  novembre  1698. 
nuovamente  lo  riaprì  nel  1702.  per  aver  soiTerto  nuovo  discapito  dal  ter- 
remoto. avvenuto  a 14.  marzo  di  detto  anno. 

Il  Canonico  Penitemjiere  Carlo  Paroselli  nel  suo  testamento  a 4.  apri- 
le 1706.  fece  un  legato  di  ducati  cento  a beneficio  della  prebenda  Peni- 
tenziale « da  impiegarsi  in  compra  di  annue  entrate,  coll'  obbligo  di  do- 
verne di  esse  ciascun  Canonico  Penitenziere  dire  tante  Messe  a ragione 
di  carlini  cinque  l’ una , come  anche  di  dare  ogni  anno  al  primogenito 
della  famiglia  di  esso  Testatore  una  candela  di  cera  di  meza  libra  , e dì 
un’  oncia  l’una  ad  ogni  figlio  di  esso  primogenito  . 

Instituì  il  suddetto  Vescovo  della  Calce  nel  suo  testamento  , che  fe- 
ce a 18  luglio  1715.,  anno  in  cui  morì , un  altro  Monte . che  dal  suo 
nome  chiamasi  Giacintiano  . A quest’  eSétto  lasciò  un  Capitale  di  ducati 
duemila  , da  impiegarsi  in  compra  di  annue  rendite , perchè  di  queste 
se  ne  dassero  tante  doti,  quante  ne  potessero  capire  alla  ragione  di  du- 
cati quindici  l'una  a quelle  donzelle  nubili,  che  non  hanno  modo  di 
esser  dotate  ; le  quali  si  dovessero  mettere  in  nota  da  i parenti , ed  estrar- 
si  per  sorte  net  tempo  delia  celebrazione  del  Sinodo . 

La  Chiesa  di  >9.  Giowinnr  della  Valle  per  ragione  della  sua  antichità 
avea  il  primo  luogo  tra  le  semplici  Parocchiali . £ perciò  a suppliche  del- 
lo stesso  Vescovo  della  Calce,  e del  Magistrato  della  città  fu  dal  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  con  sua  Bulla  in  data  de’  30.  aprite  1715.  eretta  in  Col- 
legiata insignita , con  un  Prevosto , presso  di  cui  risiede  la  cura  delle 
Anime , e sei  Canonici . Per  lo  mantenimento  adunque  di  essi  furo- 
no unite  alle  rendite  Parocchiali  quelle  delle  Confraternite  secolari  sotto  il 
tìtolo  deW’ Immacolata  Concelione  , esistenti  nella  Chiesa  dì  S.  Francesco 
de’  Padri  Riformati , di  S.  Monaca  nella  Chiesa  dei  PP.  Agostiniatù  , di 
S. Maria  dell’  Arco , e di  S.  Bastiano , Chiesa  fuori  delle  mura  della  città. 

Nelle  Bolle  di  questa  erezione  , seguendo  gPi  Officiali  addetti  alle 
spedizioni  Beneficiali  lo  stile  di  obbligare  i possidenti  de’  Benefici  uniti,  a 
pagare  il  guiWe/imb,  cioè  in  ogni  quindici  anni  quel  tanto  si  dovrebbe 
pagare  di  spedizione  per  tali  Benefici  quando  vacassero , e che  non  vaca- 
no pii  per  l’unione , aggiunsero  nelle  dette  Bolle  l’obbligo  di  pagare  detto 
Quindennio  ; senza  punto  riflettere  , che  l’unione  non  era  de’  Benefici  col- 
laiivi , ma  delle  rendite  appartenenti  a Confraternite  Laicali;  e che  anzi 
vantaggio  coll’  erezione  di  sei  Canonicati , fatta  con  esse  , se  ne  ritraeva 
dalla  Cancellarla  nelle  Vacanze  ; cosa  , che  non  avveniva  allorché  sos- 
nstevano  le  Confraternlre  . Per  queste  evidentissime  ragioni , quantun- 
que dopo  il  primo  Quindeanio  l’ Ofiiciale  deputato  della  Cancellarla  aves- 
se fatta  premurosa  istanza  pel  pagamento  , cessò  non  di  meno  di  farla; 
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e tosi  la  Collegiata  è rimasta  libera  da  tal  peso  > incoosideratamente  im* 
postole  . 

11  Convento  degli  Agostiniani  fino  a questo  tempo  era  stato  sogget- 
to al  Vescovo , a tenore  del  Decreto  del  Pontefice  Innocen\o  X. , per  man- 
carvi il  numero  de  dodici  Religiosi , e la  rendita  sufficiente  al  di  loro  so- 
stentamento . Essendosi  accresciuta  la  detta  rendita  , e perciò  mantenen- 
dosi già  in  esso  ì dodici  Religiosi , il  Priore  , ed  i Padri , esponendo  alla 
Congregatone  della  Disciplina  Regolare  tutto  ciò  , che  sopra  si  è detto  , e 
comprovandolo  colla  Relazione  del  Vicario  Capitolare  supplicarono  per- 
ciò di  esimerlo  dalla  suddetta  giurisdizione,ed  ottennero  il  seguente  decreto. 

Sacra  Congregatio  super  Disciplina  Regolari  mature  perpensis  omni^ 
bus  , quae  continentur  in  supplici  libello  , et  attenta  Relaiione  Vicarii  Capi- 
tularìs  super  redditibus  Conventus  Ariani  Provinàae  Terrae  loboris  > Ordì- 
nis  Eremitarum  Sancti  Augustini , necnon  inhaerendo  Decreto  ftl.  ree.  In- 
nocentii  Papae  X. , quod  inci[»t  = Insiaurandae  , benigne  aruuiit  juxta  pe- 
tita  , eundem  eximendo , et  liberando  a Jurisdictione  , et  subiectione  Ordi~. 
narii  ipsiusmet  Civitatis , ac  uniendo  , et  subijciendo  Superioribus  Genera- 
Uhus  ejusdem  Ordinis , prout  praesentis  Decreti  tenore  unii , et  subìjcit , con- 
trariis  quibuscumque  minime  obsiantibus  . Romae  ss.  septembris  1716. 

Per  r informazione  > che  alla  Sagra  Congregazione  de*  Ri- 
ti fece  Monsignor  Vigliai  Vescovo  di  Trivico  su  i meriti  del  Capitolo  e del- 
la città  di  Ariano  , ottenne  il  detto  Capitolo  dal  Pontefice  Clemente  XI. 
con  Bolla  de’  4.  settembre  1717. 1’  Indulto  di  poter  vestir  la  Cappa  magna  , 
ad  instar  Cai»tuli  Vaticani . E cosi  anche  il  Sagrestano  maggiore,  ed  i Man- 
sionar)  assunsero  la  cappa  simile  a quella  de’  Beneficiati  del  detto  Capito- 
lo Vaticano  . Ad  effetto  d’ impetrar  tal  indulto  fu  data  alle  stampe  una 
Scrittura  ben  ragionata,  in  cui  furono  esposti  i pregj , e prerogative  del- 
la Chiesa  , e città  Arianese  ; ed  il  detto  Vescovo  , incaricato  dalla 
Corte  Romana  a verificare  tutto  ciò  , che  fu  asserito  , fece  un  ampia , e fa- 
vorevole relazione  , la  di  cui  copia  unitamente  con  detta  Scrittura  conser- 
vasi nell’  Arebiuio  Capitolare  (t) . In  esso  è anche  registrato  il  possesso 
preso  di  detta  concessione  a s.  febraro  1718.  praesentibus  IWfiis  DFiis  Re~ 
gio  Cubernatore , Sindico , et  Electis  de  Regimine  fidelissimae  civitatis  Aria- 
ni , Admodum  Reverendo  Clero  Seculari  et  Regolari  ejusdem  Civitatis  , ac 
permultis  Persoais  Nobilibus  , et  Civilibus  praefatae  Civitatis  : cosi  atte- 
stando r Apostolico  Notato  , e Cancelliere  della  Curia  Vescovile  D.  Do- 
menico Albanese , Paroco  di  S.  Giovanni  Evangelista . 

Successore  del  Vescovo  della  Calce  fu  Filippo  Tipaldi  , Na- 
poletano , Predicatore , e Missionario  . Ed  avendo  osservato , che  quan- 
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lunque  in  antico  nella  sola  Cattedrale  vi  era  fonte  battesimale , e che  poi 
da  i Vescovi  successori  nel  1 591 . fu  eretto  anche  nella  Collegiata , e Paroc~ 
ehiale  di  S.  Pietro , nel  16 1 8.  nella  Paroccbia  di  S.  Stefano  , nel  1643. 
quella  della  Collegiata  di  S.  Angelo , e nel  1718.  in  quella  della  Colletta 
di  S.  Giovan  Battista  ; restavano  nondimeno  altre  sei  Chiese  Parocchiali , 
cioè  di  S.  Eustachio  , S.  Andrea  , S.  Giovanni  Evangelista  de  Guisis , 
5.  Bartolomeo , e S.  Biagio  senza  un  tal  fonte  ; stimò  bene  a 26.  giugno 
1726.  nell'atto  della  Visita  , concederlo  anche  a queste  su 'I  cihesso  del 
maggior  commudo  de’ cittadini . Il  Capitolo  della  Cattedrale  si  oppose  a 
tale  concessione  su  ’l  motivo  , che  era  di  suo  pregiudizio , perchè  i Bam- 
bini di  dette  sei  Parocchie  si  portavano  ad  esser  battezzati  in  essa  Catte- 
drale . Ricorse  adunque  in  Roma  alla  Congregazione  de’  Vescovi , e Re- 
golari , e da  questa  esaminate  le  ragioni  del  ricorrente  , e del  Vescovo  , 
fu  risoluto  a 16.  gennaro  quod servetur  decretum  Epscopi  sub  dit 

ad.  iunii  1734.,  in  actu  Visitationis  ab  eo prolati  • 

Il  Conservatorio  chiamato  del  Rifuso  , o sia  di  S.  Francesco  Save- 
rio , che  ebbe  il  suo  principio  dopo  una  clamorosa  Missione  , fatta  iti 
Ariano  nel  1 73 1 . , si  apri  323.  decembre  dello  stesso  anno  per  collocarvi 
quelle  Donne  , che  nel  tempo  della  detta  Missione  abbandonando  la  catti- 
va vira  si  erano  convertite  (1} . E per  le  spese , che  vi  occorrevano  in  ta- 
le stabilimento  il  Pontefice  Clemente  XII.  contribuì  ducati  ducento  > che 
fece  pagare  dal  Nunzio  Pontificio  Monsimor  Ranieri  Simonetti  (a} , che 
poi  tu  Governatore  di  Roma,  e Cardinale . 

Per  r erezione  di  tal  luogo  pio  ne  fu  rovinato  un  altro , cioè  I’  Otpe- 
éale  per  gl’  Infermi  , e per  i Pellegrini . Imperciocché  il  Conservatorio  fu 
fondato  nel  sito  dell’  Ospedale , che  nella  Visita  Vescovile  del  1724.  si  leg- 
ge così  descritto  : Illustrissimus  Dominus , visitando  domum  ad  usum  Ho- 
spkalis  prò  Peregrinis  , et  Infirmis  erectam  de  anno  14  io.  ài  ea  reperii  ma- 
V gnam  Aulam  , a qua  patet  distinctus  ingressus  ad  Cubiculam  Hospitalariiy 
Coquinam  , mansionem  prò  mulieribus , mansionem  prò  Saeerdotibus  , man- 
sionem  prò  CivHibus  Peregrinis  , promptuarium  suppellectilium  dicti  Hospi- 
talis  , et  aliam  praegrandem  mansionem  cum  leettsterniis  prò  aliis  vulgo- 
ribus  Peregrinis  , sub  quihus  mansionibus  , eisque  eircum  circa  contìguae 
adsunt  aline  Mansiones  , et  ofìcinae  , ad  quas  ingreditur  per  Atrium  dicti 
Hospitalis  , cui  etiam  adjacetviridariam  . E l’Ospedale  fu  poi  situato  po- 
co lontano , cioè  fuori  la  Porta  della  Strada  , in  una  piccola  » e meschi- 
na casa . 

A 29-.  novembre  1732.  un  orribile  terremoto  desolò  cpiasi  tutta  la 
città  , ed  in  conseguenza  il  Palazzo  Vescovile  > i Coavepti , le  Chiese  » 
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e spfcialmente  la  Cattedrale  ; dimodoché  esso  Vescovo  andò  ad  abitare 
nel  Convento  de'Cappuccini , in  cui  una  parte  era  rimasta  intatta  » ed  abi- 
tabile , contentandosi  di  sole  tre  stanze  , e dimorandovi  in  tutto  il  tem- 
po , che  fu  impiegato  alla  ristorazione  di  quello  . £ per  adempire  a i di- 
vini Oilicj  , ed  alle  funzioni  ecclesiastiche  fece  formare  nella  piazza  del 
Vescovato  una  Chiesa  di  legname , e poco  cemento  , col  Coro  » e Sagre- 
stia simile  . 

Il  Monastero  delle  Monache  del  SS.  Salvatore  soffri  anche  tma  gran 
ruina  dal  suddetto  terremoto  colla  morte  di  quattro  Religiose  , cioè  di 
D.  Maria  Girolama  de  Piano  , D,  Marta  Raffaella  de  Miranda  , D.  Maria 
Matilde  Anyini , e D.  Maria  Anna  Colmeta , restando  alcune  altre  ferite. 
Quelle  Religiose  , Novizie  , e Converse  , che  furono  salve  , dopo  esser 
state  interinamcnte  in  casa  de’ loro  parenti , furono  di  ordine  della  Con- 
gregazione de’  Vescovi , c Regolari  de’  11.  dicembre  1732.  distribuite  in 
altri  Monasteri  di  Napoli , e del  Regno  ; e solamente  sei  , o sette  Religio- 
se non  partirono  , contentandosi  abitare  in  una  Baracca , provisional- 
mente  formata  nell’  interno  del  Monastero  ; siccome  leggesi  nel  Registro 
della  Vìsita  Vescovile  del  detto  anno,  conservato  nell’ Archivio  Vescovi- 
le , in  cui  vi  è anche  la  descrizione  della  partenza  , viaggio , ed  arrivo 
dì  esse  a i Monasteri  destinati  la  quale  ho  stimato  intieramente  qu} 
trascrìvere  . 

Parergon  de  itinere , et  translatione  Monialium  ad  varia  Monasterkt . 
Discursus  Revìni  Domini  Vicarii  Generalis  Arianensis . 

Quamobrem  die  •^.januarii  1733.  Ariano  discesserunt  vigiari  tres  Ma- 
niales , eomitantibus  me  Vicario  Gen. , neenon  Adm.  Illusi. , et  RR.  DD. 
Nicolao  de  Pirelli  Primicerio  minore  , Joanne  Piantone  Pienitentiario  , et  Ni~ 
calao  Can.  Bruno  : et  itineris  expensas  prò  majori  parte  suppeditavit  lUìnus  , 
ttc  Rihus  Dhus  Philippus  Tipaldus  Episcopus  : et  de  sero  pervenimus  ad  op- 
pidum  Montis  militum  Beneventante  Ditecesis , ubi  prcenobili  hospUio  omnee 
recepii  Dhus  Joseph  , ejusdem  oppidi  originarius , Ariani  uxoratus, 

suisque  impendiis  splenJidam  ccenam  pruebuit,  atque  cubilia  . 

Itineris  historia  a Riho  Dfio  Generali  Vicario  narratur . Mane  ergo  fii~ 
eto , Dominìca  bora  duodecima  ledo  omnes  surgentes  , accessimus  ad  Ecde- 
siam  S.  Annte  Ordinis  PreeJicatorum  ^usdent  oppidi , ubi  Missee  per  me 
celebrata  omnes  adfuerunt , indeque  abeuntes , de  sero  ìtenimus  Nolam  , 
ibique  antequam  petvenissemus  prope  Cauponam  , Galluccì  nuneupatam  , 
quadrigas , et  bigas  multas , in  quas  aseendimus  omnes , invenimus , obviain 
enim  nobis  venerai  Dhus  Can.  Pteiiitentiarius  Nolanus , Ablegatus  ab  lUmo^ 
ac  Riho  Dito  Francisco  Maria  Caraja  Nolano  Pontifice , ad  quem  prò  hospi- 
tatione  omnium  literas  dederat  Illìhus , et  Rìfnis  Dhus  meus  Philippus  Tipal- 
dus , et  oaiiqua  familiaritate  » atque  amicUia  admodum  conjuncius  - 
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In  Episcopio  igitur  Notano  fiiimus  nìmia  bentvolentìa , humanitate , fa^ 
cintate  excepti  , et  in  duobus  magnìs  cubiculis  nobilioris  parlis  Palaiii  oigia- 
ti  trio  cubilia  inveniinus  , in  quibus  Moniales  somnum  capere  debebant , et  in 
magna  aula  preenobilis , atque  splendidior  ceena  parata  erat , et  sumpto  cibo 
Ulte  dormitum  ierunt . Ego  et  ceteri  DD.  comitantes  ceenatum , denique 
cubatum  ad  alias  mansiones nuper  descriptas  cominut.  Mane  facto  ad  Jltìnum 
et  Rifium  Dhum  Pnesulem  Carafam  eucbaristicam  actionem  facturus  Ego 
veni , eumque  in  lecto  gravi  eegritudine  Stranguriee  detentum , et  vale  dieta 
inde  discetsimus  omnes  Nuceriam  versus  . 

Cum  autem  ad  Nucerìte  fines  appropinquaremus  , obviam  venit  lUìHus 
DRus  PrimiceriusGregoriusNolifJllmi , ac  Rini  Drd  Nicolai  de  Dominis 
Nucerini  Episcopi  Vicarius  Generalìs , qui  secum  habebat  sui  Antìstitis  qua- 
drigam  , in  qua  me  recejxit , et  ita  prosequentes  venimus  ad  Monasterium 
Sancite  Clarte  extra  meenta  in  quo  receptee  iumamter  fuere  D.  Maria  Michael 
de  Plano  Vicaria  , et  D.  Maria  Francisca  de  Plano  germanee  sorores , atque 
earum  Neptis  educanda  . Adnoctavtrunt  vero  ceeterte  in  domibus  DD.  de 
Longobardis . 

Dìe  sequenti  6.  Januarìi  in  eadem  Civìtate  moram  facere  , temporìt 
iniuria  preepeditis,necesse  nobisfuit,Missievero  audiendae  ergo  omnesaddu- 
xi  ad  Monasterium  Monialium  Dominicanarum  . 

Die  vero  septima  januarìi  sex  Moniales  ex  bis  mecum  Ego  detuli  ad 
Monasteria  Salerni , reliquas  cum  DD.  comitantìbus  Nucerìte  relictis  . Cum 
vero  per  milliarium  a Salerno  dissiti  essemus  , obviam  ve nerunt  duodecim 
quadrìgae  cum  trìbus  Equitibus  , totidemque  nobilioribus  Matronis  Salerai- 
tanis  ad  hoc  honorificum  officium  delectis , et  ìnvitatìs  ab  llUho , et  Rino  DRo 
Fabritio  de  Capua  ,ex  Principibus  Aiicite  , Archiepiscopo  Salernitano,  ad 
quem  literas  dederat  efficaciores  lllìnus , ac  Rìnus  Dnus  meus  Philippus  Ti- 
paldus , ei  parìter  in  familiari  necessitudine  Jamdiu  adstrictus . Omnes  ergo 
in  eurribus  ascendimus  * et  pervenimus  Salernum  bora  àrciter  seconda  supra 
vigesimam  , et  accessimus  ad  Arcbiepiscopium  , in  cujus  Aulte  adita  invenì- 
mus  prtelaudatum  Archìepiscopum  , subtana  , mo\\etta , ac  pallio  indutum, 
qui  omnes  singulari  humamtaie  excejxt , adductosque  omnes  in  cubiculo  ho- 
noris ( Galleria  voeant  ) cibis  dulciorìbus , ac  sorbilibus  potìonibus  refecit , dein 
visitatis , veneratisqut  sacrìs  Apostoli , et  Eoangelistte  Matthtel  Upsanis  , 
comitante  Archiprasule  accessimus  ad  Monasterium  Sancti  Gregorìi,  in  quo 
receptte  fuere  D.  Teresia  , ac  D.  Xaveria  Forti  germante  sorores , ac  D.  Ma- 
ria Emmanuel  LupareUa . Inde  aos  contulimus  adillud  Planttenovte , in  quo 
exceptae  fuere  D.  Petronilla  de  Bonopane  Decana , et  D.  Veronica  Potuta  . 
Demum  aJdusàmus  ad  Monasterium  B.  Morite  Magdalenee  D.  Hyacintham 
Bello  ; et  bine  ego  ductus  Carpento  Illìhi , ac  Unii  Dhì  ArchiprtesuHs  una 
secum  ad  Ardùe^seopium  revertimus  , ibiqut  perhumaniter  tractati  adno- 
ctavimus . 
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Potane  autem  facto  %.januarìì  ìterum  ego  cum  Illmi , ac  Rìnì  Diii  ve- 
etas  curro , cunctas  ineas  Moniales  vidi  Leto  animo  in  respective  ingressi  Gy- 
neceeis  Jegentes  , et  Sacro  facto  in  eleganti  Tempio  S.  Gre^orii  « ^atiisque 
relatis  Superiorisàs , ac  multo  magie  benignissimo  Principi  Archiepiscopo , 
capto  cibo  in  Ponti ficalibus  aedibus , redii  Nuceriam  . 

Die  vero  seguenti  g.Januarii  Nuceria  omnes  discessimus , Neapolimque 
versus  iter  accepimus  , perventique  ad  oppidulum  S.Joannis  Teducci  in  Sa- 
grestia Parecialis  Templi  aliquantisper  apudignem  nos  calefecimus , etascen- 
deiites  cuncti  in  permultis  curribusjvel  senis,vel  quaternis,vel6inisequis  vectis 
ad  metropolitanum  Templum  contendimus,  unde  ad  prescriptum  Emi,  et  Rmi 
Dai  Cardinalis  Archiepiscopi  Franciscì  Pignatelli  Moniales  delatee  fiere  ad 
varia  C<enobia , D.  Placida  de  Pirelli , et  D.  Catharina  Bello  adillud  S.  Jo- 
annis  Baptistie  , vul^  S.  Giovanniello , D.  Rosa  , et  D.  Delphiaa  Passari 
amita  , et  neptis  ad  illud  S.  Claree , D.  Emmanuella  Colmeta  , et  D,  Maria 
Christina  Anfano  consobrinre  ad  S.  Patritiam  , D.  Clara  , D.  Maria  Cajeta- 
na  , et  D.  Maria  Seraphina  Viiolo  sorores  ad  S.  Mariam  de  Consokiiione  . 
D.  Scholastica  Berardo  Abbatissa  , et  D.  Maria  Teresia  Perrella  ad  illud 
S.  Franciscì  Civiiatis  Aversee , et  D.  Carmina  Formoso , et  D.  Barbara 
Ciardo  ad  S.  Hieromjmum  pariter  Averste . Quemadmodum  ab  Ariano  comi- 
tataefuere  ab  Ad.  Ràdo  D.  Dominico  de  Apollonia  RectoreS.  Bartolomaei, 
olimque  Monialium  Confessore , ad  Monasterium  S,  Stephani  Barali  , Tra- 
nen.  Diaecesis  , D.  Cherubino  « et  D.  Xaveria  de  Leone  Amita , et  Neptis  t 
suscepiae  ab  lllìno , ac  Riho  Archiepiscopo  Tranen.  Davan'^ati . 

Mane  autein  facto  accessi  ad  Eìhum  , et  Rlnum  Dhum  Cardinalem 
Archiepiscopum  , eique  humillimas  reddidi  gratias  nomine  Illmi , ac  Rini 
Dai  mei  Philippi  Episcopi  Arianensis  , cujus  intuiiu  Moniales  excipiendas 
indulsit . Insuper  ejusmodi  officium  explevi  cum  lllìno , ac  Riho  Diìo  Ra- 
nerio Simonetti  Archiepiscopo  Nicosiae  , Santaeque  Sedis  Nuntio , qui  et 
aliquid  operis  in  hac  re  contulerat , revisisque  iterum  Monialibus , relatis 
gratiis  Superiorissis  locorum  , iterumque  venerato  Eminentissimo  . 

Nell’  anno  I733-  il  Capitolo  della  Cattedrale  ebbe  Ponore  » e la  glo- 
ria nell' esser  stato  promosso  alla  Dignità  Cardinalizia  un  suo  Canonico 
Marcello  Passari  ; di  cui  riferisco  qui  l’ elogio  • che  ne  fece  il  Rossi  nella 
sua  opera  (t)  • Marcellus Passer  ( secundus  ) primis Juventae atmis  demor- 
tui  Sicae  , ut  n.  4.^5.  locum  tenuit . Divinarum  , humanarumque  rerum 
saplentia  omatissimus , Romae  insignia  doctrìnae,  vìrUitìtque  praestitit  do- 
cumenta . Laurentii  Corsini  Cardinalis  amplissimi  , dein  Clemeatis  XII. 
P.  O.  M.  et  pnieclarissimi  Principis  , cui  summam  fidem  , absttnenàam , ia 
rebus  arduis  dexteritatem  , prudentiam  probarat  , Auditor  electus , tum 

C>>  Chronologia  Digntiacuro  , «tCsDonìc.  Catbedr.  Ariiocn.  pig.  174-  0.470, 
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ArchìejHteoput  Nanyam^enus  renunàaius  i etdemum  37.  septembrìt  1733.' 
omnium  Ordinum  approbatione  ìnter  Purpurnios  S.  R,  E.  Patres  cooptatut . 
Jurìs  saeri  custos , assertor , viiidex  religioshsitnus  etc.  De  Canonico  suc- 
cessore dicemus  sub  numero  Le  dimostrazioni  di  giubilo  , che  furo» 
no  allora  perciò  fatte  , possono  leggersi  nelle  Memorie  istotiebe  degli  Uo- 
mini illussri  di  Ariano  . 

Non  mancò  il  Tipaldi  al  piò  presto  , che  potè  , far  riedificar  la  Cat- 
tedrale , e la  sua  Abaziale  • e Collegiata  Chiesa  di  S.  Angelo . Egli  Uo- 
mo dabbene  per  altro , ma  di  cognizioni  molto  limitate  • non  prevalendo- 
si di  alcun  Architetto  , prescelse  persona  poco  esperta,  come  appunto  fu 
un  certo  Piovano . E per  piccolo  risparmio , a cui  unicamente  badar  suo-, 
le  gente  priva  di  buon  gusto , fu  ribassato , ed  in  conseguenza  'deformato 
il  grandioso , ed  arch'Kettonico  prospetto , fatto  a tempo  delVescovo IppO' 
liti  ; come  già  visibilmente  apparisce  . 

Ristorò  anche  prontamente  il  Palazzo  Vescovile.  E perciò  il  Rossi  non 
tralasciò  al  suo  solito  far  collocare  nell’ingresso  delle  scale  l’iscrizione,  che 
leggesi  colle  altre  da  lui  date  anche  alle  stampe  (i),  e che  qui  trascrivo . 

D.  O.  M. 

EPISCOPIVM  TERREMOTV  SEPTIES  EVERSVM 

ANTISTITVMQVE  AERE  TOTIES  REPARATVM 
OCTAVA  SIMILI  MOTIONE 
III.  CAL.  DECEMB.  MDCCXXXII. 

DENVO  DISIECTVM 

PHILIPPVS  TIPALDVS  ARIANENSIS  PONTIFEX 
MAIORVM  EXEMPLVM  SECVTVS 
ANNO  PRAESVLATVS  XVIII. 

ANNO  A RVINA  SECVNDO 
ELEOANTIVS  INSTAVRAVIT 

Nell’anno  1736.  fu  terminata  la  ristorazione  di  essa  Cattedrale , e 
nell’  anno  seguente  fu  riaperta  . Per  memoria  di  ciò  nella  facciata  interna 
sulla  porta  di  mezzo  si  legge  una  di  quelle  tante  iscrizioni,  che  pel  gran  tra- 
sporto di  comparir  versato  nella  antichità  lapidaria  foggiò  in  una  nuova 
maniera  il  detto  Rossi,  allora  Vicario  generale  in  Ariano , poi  Vescovo  di 
Montepeloso  , indi  di  Girace  . 

Ristorò  lo  stesso  Vescovo  il  Seminario , rovinato  pur  anche  dal  ter- 
remoto . Ed  il  Rossi  volle  parimenti  in  questo  edificio  eternare  la  sua 
abilità  nello  etile  lapidario  ; e vi  fece  perciò  nel  prospetto  di  esso  suUs  por- 
ta maggiore  collocare  questa  iscrizione  . 

CO  CoUectariam  ioicripUonua  etc.  nel  fiat  tie’ Stanti  Capitolari . 
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D.  O.  M. 

SEMINARIVM 

AD  ECCLBSIASTICAM  ADO  LESO  ENTI  A M MODERAMDAM 
TRIOENTINAE  SYNODI  DECRETO 
PER  DONATVM  DE  LAVRBNTllS  CONCILII  COEPISCOPVM 

POST  PROMVLGATAS  HIC  CAL.  SEXTIL.  MDLXIV.  SANCTlONEl 
INSTITVTVM 

VARIANTE  DEIN  FORTVNA  SAEPIVt  NEGLECTVM 
ANNIS  MDLXXXX.  MOCXVII.  MDCIIC. 

PRAESVLIBV8 

ALFONSO  FERRERA  CARO.  RODVIFHIO  HYACINTHO  DB  CALCE 
EXCITATVM 

DEMVM  III.  CAL.  DEC.  CIDDCCXXXII.  TERREMOTV  DIRVTvM 
PHILIPPVS  TIPALDVS  ARIANENSIS  PONTIFEX 
RESTITVIT 

A.  8.  MDCCXXXV  PRAESVLATVS  XIX. 

La  Chiesa  poi  di  S.  Angelo  Collegiata  , ed  Abaziale  del  V'escovo, 
nell’  esser  stata  risarcita  colla  direzione  della  stessa  persona  , di  cui  si  è 
parlato  di  sopra , soffri  il  discapito  di  esser  stata  ridotta  ad  una  sola  na- 
ve , lasciando  le  altre  due  laterali  , che  vi  erano  prima  , totalmente  in 
abbandono  . £ forse  perciò  non  ebbe  il  Rossi  il  coraggio  di  collocarvi  al 
suo  solito  una  lunga  , ed  ampollosa  iscrizione , ma  appena  sulla  porta 
queste  poche  parole  in  una  linea  . 

PHLIPPVS  TIPALDI  EPISCOPVS 

In  tempo , che  era  già  al  suo  termine  la  ristorazione  della  Catte- 
drale, e dei  Seminario , uniformandosi  ATìpolcli  alle  disposizioni  tanto 
di  varj  Concili  Provinciali  Beneoentàni , quanto  dei  Concilio  Romano 
convocato  nel  1725.  pensò  di  riordinare  la  Disciplina  Corale  , e stabilire 
coll’  intelligenza  dell’isresso  Capìtolo  dì  essa  Chiesa  tutto  ciò  • che  rìguar* 
da  il  culto  divino,  ed  il  governo  della  Comunità  Capitolare  . Fece  adun- 
que nel  1735*  formare  dal  suo  Vicario  Generale  Cesare  Rossi  i Statuti-Ca- 
pitolari, che  egli  approvò  a 18. marzo  1736.  in  presenza  del  Capìtolo  Ca- 
nonicamente radunato  ; il  quale  a quelli  sì  sottoscrisse  . E furono  poi  dati 
alle  stampe  in  Benevento  nel  1737.  con  questo  titolo  : Capitoli , ovvero  Sta- 
tuti del  Rino  Capitolodella  Cattedrale  di  Ariano  dell’anno  t-j  ■^6  formati  sotto 
il  Presubto  dell'  lllìho  e Rino  Padre  , e Signore  Mone.  Vescovo  Filippo  Ti- 
paldi  da  Cesare  Rossi  della  città  di  Marsico  , di  lui  Vicario  generale  ec. 

Ridotto  poi  il  Conservatorio  , anche  per  la  protezione  , e munifi- 
cenza delta  Regina  di  Napoli  Amalia,  di  gloriosa  . memoria  , in  miglior  sta- 
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to,  dimodo  che  non  plìi  donne  convertite  in  esso  si  ammettevano,  ma 
oneste  , e civili  zitelle , stimi»  bene  il  detto  Vescovo  nel  i74i>  di  stabilir 
le  Regole  necessarie  pel  buon  governo  spirituale  , e temporale  di  esso  luo- 
go pio;  le  quali  furono  stampate  in  Napoli  nel  1746.  nella  Stamperia  di 
Gianfrancesco  Paci  per  opera  dei  Canonico  D.  Lu^io  di  Majo,  Rettore , e 
Governatore  dello  stesso  Conservatorio  . 

Passò  all’altra  vita  in  Napoli  il  Tipaldi  nel  1748.E  nel  medesimo  anno 
a 6 marzo  gli  successe  il  P.D.  Isidoro  Sances  de  Luna  , Napoletano,  Bene- 
dettino  Casinesei\\  quale  era  stato  Professore  di  Teologia  neH'Università  de’ 
Kegj  Studi  . Passò  poi  nel  1754  ad  esser  Arcivescovo  di  Taranto  . E da 
questa  Chiesa  dopo  alcuni  anni  fu  trasferito  a quella  di  Salerno  . Indi  fu 
eletto  Regio  Cappellano  Maggiore  . Eigli  allorché  ottenne  1’  Arcivescovato 
Salernitano  volle  contribuire  alla  rifazione  , ed  ingrandimento  dell’  Or- 
gano , dando  a tal  etfenu  ducati  quattrocento  . 

Fu  di  lui  successore  a 30.  maggio  deisuddetto  anno  1754.  Dome- 
nico Saverio  Pulce  Doria,  Napoletano,  applicato  prima  alle  Missioni . Fu  in- 
signe benefattore  dei  suddetto  Conservatorio  di  donne , che  allora  esisteva, 
contiguo  alla  Porta  della  Strada  ; e per  maggior  comodo  di  esse  fece  con 
multa  spesa  ampliarne  l’ abitazione  con  quel  nuovo , e grande  edilizio, 
che  osservasi  fuori  di  detta  Porta , ed  alle  mura  di  essa  unito  . Finì  di 
vivere  in  Napoli  nel  1778.  ' 

Il  Clero  Arianese  ebbe  nel  1 766.  il  gran  contento  insieme , ed  onore 
per  r esaltazione  di  un  suo  Collega  , Filippo  Maria  Pirelli  ai  Cardinalato, 
dopo  che  lodevolmente  avea  esercitate  nella  Curia  Romana  varie  cari- 
che. Nell’ essergliene  pervenuta  la  notizia  , per  varj  giorni  diede  unita- 
mente con  tutta  la  citta  contrassegni  ben  grandi  dì  gioja  , e di  allegrezza , 
descritti  nelle  Memorie  istoriche  degli  Uomini  illustri  di  Ariano  • 
t.  Sottentrò  - in  ^ luogo  di  Pulce  Doria  nel  medesimo  anno  1778. 
Lorenzo  Potenza  , di  Morsico  nuovo  . Era  stato  Arcidiacono  dì  quella  Cat- 
tedrale , e Vicario  Generale  di  varj  Vescovi . L’ Università  sul  principio 
del  di  lui  governo  cominciò  a pretendere  di  avere  varie  prerogative  sul 
Monastero  del  SSìno  Salvatore  , e specialmente  di  voler  intervenire  , e 
dar  voro  nel  Capitolo,  solito  tenersi  per  ammetter  quelle,  che  vogliono 
farsi  Religiose  , d’ intervenire  ne  i Contratti , e di  conservar  le  chiavi 
della  clausura,  e della  Cassa  del  deposito  de’ Capitali.  Fu  perciò  pro- 
mossa r istanza  , ed  introdotta  la  lite  nel  Tribunale  del  Sacro  Consiglio , 
c da  questo  fu  decretato  come  siegue  . 

In  Causa  Venerabilis  Monasterii  SSìhì  Sabxitorh  Ciwtatis  Ariani  cum 
Universitale  e/usdem  dvitatis  ,utex  Actis . Die  prima  mensis  februarii  1779. 
Per  Domùium  Mililem  V.  I.  Doctorem  D.Joannem  Pallatiu  Regium  Consi- 
iiariuai,  et  Causai  Commissarium  , Visis  sup^icatione  yo/.  43.  Scripturis 
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praesentatlt  tam  prò  parte  Ma^nìficae  UnìversUaàs  , quarti  Venerabilis  Mo- 
nasterii  SS.  Salvatoris  Monìahum  dictae  Ciuitans  Ariani  fot.  25.  et  49.  re- 
troscripto  Memoriali , et  Partibus  auditis,  fuit  provitum  , et  decreium  , quod 
infra  quatuor  dies  audìantur  Partei  : et  interim  Venerabile  Monasterium 
SSìrii  Salvatoris  non  lurbetur  in  possesione  lihertatis  ab  omnibus  praetensis  , 
et  deduciis  per  dictam  Universiiatem  Ariaiù  . Hoc  suum  etc.  et  intimetur  • 
Pallarue  ~ Spadella  Scriba  prò  de  Francisco  impedito  . 

Contro  questo  decreto  , fatto  dal  Consigliere  Commissario  , se  ne 
richiamò  T Università  , prevalendosi  del  rimedio  del  Verbum  faciat  ; e fat- 
tasi dal  detto  Consigliere  la  Relazione  nella  Rota  , in  cui  erano  i suoi 
Culleghi , fu  in  essa  confermato  il  di  lui  decreto , dicendo  . 

In  Causa  Venerabilis  Monasteru  Monialium  SSifii  Salvatoris  Civitatis 
Ariani  cum  Universitate  ejusdem  Civitatis , ut  ex  actis  etc.  Die  3 1 . mensis 
augusti  1779.  Neapoli  • Facto  verbo  de  praedictis  in  Sacro  Regio  Consilio 
per  DRum  S^litern  V.  I.  Doctorem  D.  Joannem  Pallantem  Regima  ConsU 
liarium  , et  Cnusae  Coinmissarium  , Visis  Decreto  Dhi  Causae  Commissa- 
riì  fol.  62.  Comparinone  fol.  64.  supplicatione  fòl.  65.  ac  omnibus  actis  . 

Per  Sacrum  Regium  Consilium  declaratum  est  . Bene  fuìsse  provisum 
perDRum  Causae  Commissarium  in  dieta  ejus  Decreto  fol  62.  Verum  re- 
speda  augumenti  Dotium  Monacandarum  , viso  decretatione  Regnlis  Ca- 
merae  S.  darne  fil.  i^.  Pnrtes  adeant  Reverenda m Curiam  Reverendi  Ca- 
pelloni Majoris  hujus  Regni . Hoc  suum  eie.  = Capohianco  a Secretis  = 
Franciscus  d’  Amore  Actorum  Magister  = Spadella  Scriba  . 

Le  tre  Collegiate  , che  vi  sono  in  Ariano , ebbero  le  loro  insegne  di- 
stinte , le  due  cioè  di  Almujfe  , e queste  , per  distinguersi  1*  una  dall’ 
altra  , foderare  di  seta  di  color  diverso , e la  terza  ottenne  nella  sua  ere- 
zione dalla  Corte  Romana  la  Moietta  coperta  di  pelli  di  color  bigio . Pia- 
cque al  detto  Vescovo  Poten'^a  di  dare  a tutte  tre  un’insegna  uniforme  . 
e quasi  simile  alla  Cappa  magna  de’  Canonici  della  Cattedrale . Questi  si 
opposero  , e per  acquietarli , concesse  loro  l’ uso  del  Cullare  , e Calze  di 
color  pavonazzo  . E)a  ciò  ne  è avvenuto , che  nelle  pubbliche  funzioni 
non  comparisce  piò , esservi  tre  Collegiate , ma  un  solo  corpo  Collegiale. 

Nel  passato  anno  t79i.a  3 1. marzo  ad  ore  cinque  della  notte  essendo 
seguito  per  accidente  non  previsto  l’ incendio  di  porzione  del  Monastero 
del  SSìho  Saluatore,(uTono  costrette  le  Monache  uscir  fuori  di  esso  ; alcune 
poche  andarono  alle  proprie  loro  case  ; ma  la  maggior  parte  ebbe  ricovero 
nel  Palazzo  Vescovile  . Ed  il  Vescovo  quantunque  assente,\>rdinò , che  a 
tue  spese  fossero  ben  trattate . Dopo  alquanti  giorni  procuratosi  di  far  risto- 
rar le  mura  della  clausura , e di  rimediare  nell’ interno  alle  celle,  ritor- 
narono tutte  nel  Monastero  . Indi  il  Vescovo  compassionando  il  deplora- 
bile stato  , in  cui  quelle  trovavansi  , non  mancò  di  sovvenirle  > avendole 

1 i 2 
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tomminlsfrati  ducati  quattrocento . Ed  il  nostro  benignissitno  Sovrano 
Ferdinando  IV.  fece  loro  somministrare  con  Reai  Carta  ducati  cinquecen- 
to dal  Monte  frumentario  ; quali  uniti  ad  altre  non  piccole  somme  di  da- 
naro del  Monastero  fecero  si , che  questo  in  poco  tempo  fu  ristorato  . 

La  città  non  godè  molto  tempo  della  presenza  di  questo  Vescovo 
per  motivo  di  sua  salute  . Dimorò  perciò  quasi  sempre  in  Napoli , ri- 
putando quell' aria  a lui  più  giovevole  . Supplicò  per  la  traslazione  ad  al- 
tra Chiesa  , e fu  traslatato  a quella  di  Sarno , quantunque  di  minor  ren- 
dita , ma  lontana  poche  miglia  da  Napoli  . 

Essendo  adunque  in  quest’  anno  1792. , in  cui  scrivo , seguita  la  det- 
ta traslazione  > Giooati  Saverio  Pirelli  Vescovo,  di  Sarno  , di  famiglia  pa- 
trizia Arianete , ed  aggregata  al  patriziato  di  Troni , figliuolo  di  Domeni~ 
eo  Pirelli , c di  Camilla  Miranda , ambidue  di  Ariano , e fratello  dei 
Cardinal  Filippo  Maria  Pirelli , passò  nel  tempo  stesso  ad  esser  Vescovo 
i4rta/>ese  con  applauso  universale  della  città  , e con  felicissimi  augurj  di 
lunga  vita  , pel  bene  della  Chiesa  , e della  Patria  . 
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SERIE  , E DESCRIZIONE 

I 

DELLE  CHIESE  , ESISTENTI  IN  CITTA  , E FUORI  DX  ESSA  é 

CAPITOLO  PRIMO 

La  Chiesa  Cattedrale  è situata  nella  Pia^a , che  chiamasi  grande , 
in  luogo  eminente  ; di  modochè  vi  si  sale  per  una  larga  , e comoda 
■calinata  ; quale  terminala  , trovasi  un  atrio  con  suoi  parapetti  laterali  » 
che  spurgano  su  la  stessa  piazza  . 

La  struttura  di  essa  Chiesa  è formata  di  tre  navi  > alle  quali  sovra- 
sta un  altra  nave  trasversale  , talmente  che  rappresenta  la  forma  di  cro- 
ce latina  . In  mezzo  a detta  nave  é il  Presbiterio  in  luogo  elevato  ; vi  si 
sale  per  alcuni  scalini , e vi  é un  balaustro  ben  lavorato  dì  ferro,  L’Altar 
maggiore , dedicato  ali*  Assunzione  in  Cielo  di  Maria  Santissima  é di 
marmi  ben  disposti . E dietro  vi  é il  Coro  estivo  de’  Canonici  con  stalli 
di  noce  perfettamente  intagliati  • 

Nella  detta  nave  trasversale  a man  destra  vi  è la  cappella  del  SS/Tit 
Sagramento  coll’Altare  ornato  di  varj  marmi . 

Sìegue  la  Cappella  dì  S.  EJ^earh , che  fu  Conte  di  Ariano  , come 
diffusamente  si  è detto  parlando  di  quelli , che  ebbero  in  feudo  questa 
città . Vi  è la  di  lui  statua,  ed  ora  la  Cappella  i ornata  di  pietre  di  Rose- 
to con  colonne  , capitelli , ed  arabeschi  del  gusto  del  Buonaroti , che  pri- 
ma erano  nella  Cappella  di  S.  Oio , edificata  a spese  dell’  Università  ; co- 
me apparisce  da  instrumento,  rugato  dal  Notar  Giovan-Francesco  Attana- 
sio nel  i6pa.  Indi  sì  vede  la  Cappella  di  S.Gaetano,  eretta  dal  Vescovo  del- 
la Calce . 

Evvi  appresso  la  Cappella  di  S.  Maria  del  Carmine  , fondata  , e do- 
tata dalla  famìglia  5'eàarritint  (i)  , già  estinta;  ora  dì  juspadronato  della 
famiglia  Passar!  del  qm.  Ascanio , e di  Errico  del  qm.  Paolo  . 

Successivamente  si  osserva  quella  de’  SS.  Marco , Nicola  , Lucìa  , e 
Margherita . Della  qual  Cappella  ne  fu  nello  scorso  secolo  Beneficiato  Gio- 
van  Battista  Vanni  Canonico  della  BasiSca  di  S.  Maria  Maggiore  . 

Ed  a roano  sinistra  vi  è la  Cappella  di  marmo  con  Altare  dedicato 
al  Protettore  della  città  S.  Oto  Frangipani , Romano , dì  cui  se  ne  cele- 
bra la  festa  a 33.  di  marzo  . Vi  è la  di  lui  statua  anche  di  marmo , che 
fece  formare  da  eccellente  scultore  il  Cardinal  O/rmtto  Vescovo  di 
Ariano . E perciò  si  legge  nella  base  la  seguente  iscrizione . 

C>)  Initrani.  di  Not.  Marcello  ilttiDl-  pioile  di  Nipoti  • ltf>  aprile  1670- 
•io  p.  igotco  1613.  • di  Not.  Antooio  Ci»* 
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0CTAVIV8  RODOLHIVS  ANNO  DOMINI  MDCXVIU. 

EP1SCOPV8  S.  OTHuNI 

Con  breve  speciale.che  conservasi  nell’ Archivio  del  Capitolo, il  Ponte- 
fice Gregorio  Xlll.lo  dichiarò  Altare  privilegiato  per  losulfragio  de 'Defun- 
ti . Sull'Altare  , « Statua  di  detto  Santo  vi  c l’iscrizione , che  tiegue 

D.  o.  M. 

ALTARE  DIVO  OTHONI  P.  PRINCIPALI 
ANTEA  E LAPIDE  A CIVIBVS 
CVM  MDCCLXIX.  CAPP.  REDDITIBVS 
E MARMORE  ERECTVM 
AB  ANNO  M.  D.  LXXIX.  PERPETVO 
PRIVILEGIATVM  . 

Nella  stessa  Cappella  vi  è il  sepolcro  di  Virgìnia  Passato , moglie  di 
empiano  Passato , che  fu  Barone  della  Terra  dì  P(Jcarino  in  diocesi  di 
Atiano’-,  visiosserva  l’arma  di  detta  famiglia  , cioè  il  Passato , ed  una 
Rosa  , e sopra  lo  Scudo  un  Gallo  con  questo  motto  . 

80MNOLENT0S  EXCITAT 

e vi  si  legge  la  seguente  iscrizione 

VIRGINI*  PASSAR®  IMMENS*  VIRTVTIS  CONIVGI 
BENEMERITA  SIBIQVE  GRATIANVS  PASSER 
FVLOlfARENI  BARO  MONVMENTVM  POSVIT 
SACRAQVE  IN  DIVI  OTHONIS  SACELLO  TER  IN  HEBDOMADA 
PRO  ILLIVS  ANIMA  VT  A R.  CAPITVLO  FIANT 
CENSVM  CONSTITVIT  A.  D.  MDCVJII.  VIXIT  ANNOS 
XXX.  MENSES  Vili.  DIES  VI.  OBIIT  DIE 
VI.  NOVEMBRIS  MDCVII. 

Nella  parte  destra  dell’Altare  suddetto  vi  ò sul  muro  una  Iapìde,ov’è  scritto 

ALEXANDRO  RVSSO  EPISCOPO  ARIANI  QVI 
ANNO  i<5«.  IN  DOMINO  OBDORMIVIT 
VT  AD  HOMINVM  MEMOSIAH  EXCITARET 
EPISCOPVS  SVCCESSOR  FR.  ALOYSIVS  DE  MURALES  HISF. 

HOC  P.  M.  ANNO  iMe. 
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A fianco  della | suddetta  lapide  se  ne  («serva  un’altra  colla  seguente 
iscrizione 

FR.  ASDREi*  AGVADO  DE  VALDES  HISP. 

EPISCOPO  ARIANI 

OB  RECTE  PASTORALE  MVNVS  EXPLENDVM 
ANNO 

MVNDO  INFELICISSIME  MORTVO 
DEO  GLORIOSISSIME  VIVO 
>R.  ALOYSIVS  DE  MORALES  EPISCOPVS  ARIANI 
SVO  CONCIVI 
HOC  P.  M.  AN.  1664. 

Sulla  finestra  • che  corrisponde  alla  Tesoreria . 

PVRPVREO  CHRISTI  FVLGENTES  SANGVINE  SPINAS , 

OSSA  PATRONORVM  PIGNORA  SACRA  DEVM  . 

GENTIBVS  VT  PRìESTO  TVTANDIS  NVMINA  ADESSENT  . 
TRANSTVLIT  HVC  INTVS  QVJR  IACVERE  FORAS 
S.T.  M.  F.  ALOYSIVS  DE  MORALES  HISP.  EPISCOPVS  ARIANI 
IDIB.  lAN.  i6«4. 

Nella  parte  sinistra  di  detta  CappeUa  vi  è altra  lapide  nel  muro,  e proprio 
vicino  alla  porta , che  conduce  al  Vescovato  colla  seguente  iscrizione 

D.  T.  V. 

D.  ELEONORA  CAPYCIA  SCONDITA 
ANTIQVA  GENERIS  ET  MORVM  NOBILITATE 
PRASTANTISSIMA 

D.  DIODATVS  TOPPI  EX  DOMINIS  CASTRI  DE  TOPPI 
ET  MONTIS  PETRI 

BARO  CIVIT.  (iVANA  TVRRIS  GENTIUS  ET  VICTORRITI 
REO.  CIVITATIS  HVIVS  GVBERNATOR 
AMANTISSIMA  CONJVGI 
VRNAM  CINERVM  ET  LACRYMARVM 
IVGALIBVS  TADIS  FOVENDAM 
AC  LAPIDEM  HVNC  PERPETVVM  SVPERSTITIS  AMORIS 
ET  DOLORIS  TESTEM  POSVIT 
A.  D.  1707. 
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Appresso  vi  é la  Cappella  con  Altare  di  marmi  dedicata  alle 
SS.  Spine  della  Corona  di  N.  S.  Ed  il  Vicario  Rotti,  già  sopra  nominato, 
per  continovare  a dar  saggio  del  suo  stile  lapidario , vi  fece  collocare  la 
seguente  iscrizione . 


VVLNinC^  VEPRIVM 
CORONiE  QVA  VETERATORIVS  IVDEVS 
TREMENDVM  CHRISTT  CAPVT 
INIVRI^  ERGO  REDIMIVIT 
SPINIS  DVABVS  QVAS  VRBS 
IN  CVNCTIS  PERICVLIS  PRiESENTISSlMVM 
NOSCIT  ASYLVM 
EX  TRIBVS  CIRO.  S^CVUS 
CATHEDRALE  GAZOPHYLACIVM  GLORIOSE  SERVAVIT 
PHILIPPVS  TIPALDVS  HVIVS  BASILICA 
SPONSVS  ET  INSTAVRATOR 
MAIORIS  «ONORIS  STVDIO  ARAM 
ERIGENDAM  IVSSIT 

ANNO  DOMINI  M.  D.  CCXXXVII.  PRESVL.  XX. 

Siegue  quella  del  Vescovo  di  Ariano  S.  Uberatore  ; ed  a iato  di  esca 
leggesi  l’ iscrizione  , fattavi  collocare  dallo  stesso  Rossi 

D.  o.  M. 

ARAM  AD  MAXIME  LEVAM 
OTHONI  INDIGETVM  COR1PHAO 
OLIM  INAVGVRATAM 

GREGOR.  PP.  XIII.  IDIB.  FEB.  CIDIOLXXIX. 

■QVOTIDIANO  PRO  DEFVNCTIS  PRIVILEGIO 
EPISCOPO  DONATO  DE  LAVRENTIIS  INTERCEDENTE 
TERPETVO  DECORATAM 
PHILIPPVS  TIPALDI  ARIANI  ANTISTES 
POST  TEMPLI  DIE  XXIX.  NOVEMBRIS  MDCCXXXII. 

TERRA  MOVENTE  EVERSIONEM  ’ 

HVC  TRANSTVLIT 

APOSTOLIGAQVE  AVTHORITATE  EtH)EM  INDVLTO 
lOMMVNIVlT 

ANNO  DOMINI  CIDIOCGXXXVII.  PRìESVL.  XX. 

Finalmente  trovasi  quella  dedicata  al  SSìao  Crocifisso  . 

Ne’ tempi  addietro  vi  furono  altre  cappelle,  cioè  àt\V  Epifanìa,  edera 
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della  famiglia  Pastarì  ; come  apparisce  dagli  Ani  della  Vàita  del  1613.(1% 
nella  quale  si  legge,  che  in  quelli  della  K»/Va  del  1565.  irovavasi  regi- 
strato , esser  stata  accresciuta  di  rendite  dal  qm  Syr  Marcello  Canonico 
Passari , e ristorata  da  Syr  Giovanni  Girolamo  Canonico  Pastori  ^ con  aver- 
vi anche  fatta  construire  la  sepoltura  dal  Dottor  di  Le^i  Federico  Patsari , 

La  Cappella  della  Confraternita  del  SS.  Corpo  di  Cristo  ; nel  di  cui 
Altare  vi  era  un  quadro,  dipinto  intavola,  rappresentante  l’ effigie  di 
ZVoxrro 5/g'ooore  in  piedi , ed  ignudo  con  Croce  in  mano  , con  quattro 
Angeli  in  ogni  lato , e sette  Serafini  nella  parte  superiore  ; opera  di  Marco 
da  Siena  , leggendosi  a piè  di  esso  Quadro  : Marci  de'Senis  . E questa 
Cappella  avea  la  Sagrestia  separata  (a) . 

Dove  al  presente  è la  Tesoreria  , vi  era  la  Cappella  , detta  del 
Cardinale,  cioèDiomede  Carafa , sotto  il  titolo  dc'SS.  Nereo , ed  Achille» 
con  i Sepolcri  de’ Signori  Carafa  Duchi  di  Ariano  . lidi  cui  ingresso  era 
l’arco , che  sporge  nella  Cappella  di  S.  Oto  , e che  ora  è turato  con  mu- 
ro , restandovi  una  sola  apertura  con  cancellata  di  ferro , che  serve  di 
finestra  corrispondente  dalla  Chiesa  alla  Tesoreria  , Nella  detta  Cappella 
vedevasi  la  sepoltura  del  riferito  Cardinal  Carafa , della  quale  oggidì  se  ne 
osserva  porzione , per  esser  il  resto  occupato  dal  muro  suddetto . E negli 
Atti  della  citata  Insita  (3)  si  descrive,esserci  nella  stessa  Cappella  un  sepol- 
aro  di  pietra , elevato  dal  suolo  con  sei  colonne  , ed  Armi  della  famiglia 
Carafa , ed  Ormi , colla  seguente  iscrizione 

lACET  HIC  CORPVS 
lOANNIS  FRANCISCl  CARAFiE 
ARIANI  DVCIS 
ET  DOMINI  QVI  PROFVIT 
^ OMNIBVS  VIVIS 

ET  MORIENS  SIRI 
TANTVM 

Nel  passato  secolo  vi  fìi  anche  'in  essa  Cattedrale  la  Congregaafotx 
de’  Nobili  in  una  stanza  prossima  alla  nave  laterale  nella  parte  sinistra  ; 
con  un  Altare  , dedicato  alla  Visita-^one  di  Maria  Santissima  , come  si  è 
detto  , parlando  del  Vescovo , e Cardinal  Rtdolfi  . 

Prossima  al  Pulpito  , la  di  cui  ottima,  e magnifica  struttura  si  è de- 
scritta , faMndo  il  dovuto  elogio  al  suddetto  Vescovo  , c Cardinal  Ridolfi, 
vi  è i’iscriziooe  di  Giovaa  Girolamo  Fet/iVano,bcnemerito  della  patria , cioè 

D.  O.  M. 


Ci)  Acti  Visitar.  pa|.  54. 


CO  P*g.  I<.  (3)  Fag.  il* 
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D*  O.  M. 

JO;  HIERONIMO  FEDITARIO  IVR.  CONS.  CELEB. 

Q.VI  PATRIAE  SVAE 
NOK  SOLVM  PRVDENTI  CONSILIO 
SED  OPERA  FIDELIS  SEMPER  PROFVIT 
ET  OB  EIVS  AMOREM  VT  EAM  IN  LIBERTATEM  VINDICARET 
ET  IN  PROTECTIONEM 
CAT.  R.  N.  PHILIPPI  REDIGERET 
IN  MAGNVM  LANGVOREM  INCIDIT  A QVO  EXTINCTVS  EST 
ANNO  SVAE  AETAT.  LXVII. 

PATRIAE  SIBI  B.  M.  P.  Vili.  KAL.  AVGVSTl 
M.  D.  LXXXV. 

Il  Battìsterio  è poco  dopo  l’ingresso  della  Chiesa  , ornato  decente- 
mente é Anticamente  era  unico  nella  città  . E perciò  tutti  si  battezzavano 
messa  Cattedrale»  ed  l Parrochi  vi  andavano  a fare  il  Battessimo  de  i 
loro  Figliani  ; cum  nullibi  in  Civitate  reperìntuc  fons.  Btiptìsmalis  praeter 
islum  i cosi  leggendosi  nella  Visita  del  Vescovo  Cardinal  Ridolfi  del 
1613,.  (i).  Ora  però  vi  è-  in  tutte  le  Parrocchie. 

Appresso  il  Coro  d’ inverno  vi  è la  Sagrestia  molto  ben  fornita  de* 
sagri  arredi . £ dopo  di  essa  la  Tesoreria  in  cui  vi  è l’ Imagine  di  Ma- 
ria SSmat  della  quale  negjiatti  della  suddetta  Visita  si  legge»  che  est  in 
tam  magna  veneranone  » cioè  per  lo  miracolo , che  in  essi  si  enuncia  (2) , 
avvenuto  in  tempo  dell’  incendio  della  Sagrestia , con  esser  rimasta  illesa 
la  detta  Imagine»  e che  bruciato»  ed  incenerito  il  laccio,  in  cui  era  la 
lampana»  che  ardeva  avanti  la  medesima,  restò  sospesa»  senza  cadere  a 
terra  » come  costò  dal  Processo  «formato  dalla  Curia  Vescovile  » e si  è da 
me  a suo  luogo  riferito  . 

La  detta  Tesoreria  è stata  dal  zelantissimo  Vescovo  Monsignor  Pi- 
relli dopo  pochi  mesi  della  sua  venuta  in  Ariano  , ornata  ed  abbellita  con 
ogni  maggior  decenza,  avendo  non  solamente  fatto  rinnovare  con  otti- 
mo gusto  l’Armario»  o siano  Scanzie  , e nicchie,  ma  ben  anche  ripu- 
lire tutto  ciò»  che  vi  si  conserva.  E di  più  alle  molte,  e particolari  Re- 
lìquie » che  yl  erano»  ve  ne  ripose  altre  » che  egli  avea.  Onde  meri- 
tevolmente vi  è stata  collocata  la  seguente  iscrizione  . 

SACEL- 
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SACEtLVM  • HOC 

QVOD  ♦ DIOM£D£S  - S.  R.  E.  CARDIKALIS  • CARRAFA 
EPISCOPVS  ' ARIANENSIS 

DI  VIS  > NEREO  - ACHILLEO  - DOMITILUE  • ET  *PANC  RATIO 
NVNCVPATVM  • EXCITAVERAT 
AB  • ALOYSIO  ' MORALES  • IPSIVS  • ECCLESIA  ^ ANTISTITE 
A.  MDCLXII.  ADDICTVM 
JOANNES  . XAVERIVS  > PIRELLIVS 
UIEROSOLYM  • EQVES  - ARIANENSIS  > TRANENSISQVE  * PATRITIVS 
EIVSDEM  , ECCLESIA  • PONTIFEX 
MAGNA  ' VIGILANTIA  ’ ET  - SOLUCITVDINE 
ABS  . TEMPORVM,  INIVRIA.  VINDICAVIT 
ADIECTIS<iVE  . ARCVUS  - EX  AFFABRE  , ELABORATIS  - ASSERIBVS 
AC  . SACRIS  • IN  - ELEGANTIOREM  • ADSPECTVM  • LIPSANIS  ' COMPOSITIS 
AUISQVE  . AD  ' THESAVRARIAM  ' DITANDAM  ' INVECTIS  ' ET  , AVCTIS 
MVNIFICENTIA  • ET  • PIETATIS  ' MERITO 
SVA  • PEC  ' INSTAVRAVIT 
ANNO  • REPAR  • SAL'  MDCCXCIII. 

PONT  • SVI  - JI. 


Sì  conservano  in  essa  Tesorerìa  fra  le  altre  cose  molte  Reliquie  • 
scritte  come  sìe^ue . 

Inventario  delle  Relìquie  ^ 


Una  Statua  d'argento  dì  S.Oio  Prin- 
cipal Protettore,  con  Reliquia ìa 
petto 

Un  me^o  busto  d' Argento , col  Cra- 
nio di  S.  El\eaiio  Sabrano . 

Un  Ostensorio  d' argento  formato  a 
Piramide  , con  due  SS.  Spine  del- 
la Corona  di  N.  S,  Gesù  Cristo , e 
con  particella  del  legno  della  San- 
Croce , 

Un  braccio  d’ Argento  , colla  reli- 
quia del  suddetto  S.  Oto  . 


Un  braccio  d' argento , con  reliquia 
del  Protomartire  S.  Stefano  . 

Un  braccio  d’ argento , con  reliquia 
di  S.  Giacomo  Apostolo . 

Un  braccio  d’ argento , con  reliquia 
di  S.  Lorenzo  Martire. 

Una  testa  nuda  cT  argento , con  reli- 
quia di  S.  Achilleo  Martire . 

Una  testa  nuda  d' argento  con  reli- 
quia di  S.  Nereo  Martire . 

Un  braccio  di  legno  inargentato,  con 
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la  reliquia  dì  S.  Marcello  Papa  , e 
Martire . 

Un  braccio  di  legno  Inargentato,  col- 
la reliquia  di S .Costantino Martire. 

Un  mejpfi  Busto  di  legno  dorato  , con 
reliquia  di  S.  Paolino  Vescovo  di 
Nola , 

Un  braccio  di  legno  inargentato , con 
reliquia  di  S.  Vittorino  Martire  . 

Un  tne-^io  busto  di  legno  dorato  , con 
la  reliquia  dì  S,  Domitilla  Vergi- 
ne , e Martire  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S,  Pietro  Celestino  Pa- 
pa , di  S.  Basilio  Magno  Vescovo, 
e Dottore,  e di  S.Pio  V.  Pontefice  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro , eolie 
reliquie  di  S,  Anacleto  Papa  , e 
Martire , di  S.  Leone  Pontefice , e 
Dottore , e di  S. Emidio  Vescovo,  e 
Martire  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S Leone  Vescovo , e con- 
fessore , di  S.  Gregorio  Vescovo,  e 
Dottore , e di  S.  Ilario  Vescovo  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S,  Agostino  Vescovo  , e 
Dottore  , di  S.  Attanasio  Vesco- 
vo, e Dottore , e di  Suinselmo  Ve- 
scovo , e Dottore . 

Un  ostensorio  di  ramecipro , colle  re- 
liquie di  S.  Giovan  Crisostomo 
Vescovo  , e Dottore , di  S.  Grego- 
rio Na-fianieno  Vescovo , e Dotto- 
re, e di  S. Bonaventura  Vescovo  , e 
Dottore  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Donato  Vescovo  , e 
Martire,  di  S.  Gregorìo  Vll.Papa, 
S,  Deodato  Vescovo . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  colla 


reliquia  di  S.  Matteo  Apostolo  ed 
Evangelista . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  colla 
reliquia  di  S.  Barnaba  Apostolo  . 

Una  statuetta  di  legno  dorata , colla 
reliquia  di  S.  Giovanni  Apostolo  . 

Un  braccio  di  legno  inargentato  , col- 
la reliquia  dì  S.  Andrea  d' Avelli- 
no , e di  S,  Gaetano . 

Una  statuetta  di  legno  indorata  col- 
le reliquie  di  S.  Gregorio  Magno 
Pontefice . 

Una  statuetta  di  legno  dorata , col- 
le  reliquie  di  S.  EÀisabetta  Regina 
di  Ungheria  . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  , col- 
le reliquie  di  S.  Giacomo  Minore 
Apostolo . 

Un  braccio  di  legno  inargentato , col- 
le relìquie  de’  SS,  Gervasio , e Pro- 
tasio . 

Un  braccio  di  legno  inargentato , col- 
le reliquie  di  S.  Nicola  Pellegrino , 
Martire . 

Una  statuetta  di  legno  indorata  , col- 
le reliquie  di  S.  Mattia  Apostolo . 

Una  statuetta  di  legno  dorata  , col- 
le reliquie  di  S.  Marco  Evange- 
lista . 

Un  braccio  di  legno  inargentato , col- 
la reliquia  di  S.  AureHa  Vergine , 
e Martire  . 

Una  statuetta  di  legno  inargentata , 
colla  reliquia  di  S.  Delfina  . 

Una  statuetta  di  legno  indorata,  col- 
la reliquia  di  S,  Luca  Evangeli- 
sta . 

Un  ostensorio  eli  ramecipro  colle  re- 
liquie di  S.  Modestlno  Vescovo  , e 
Martire , di  S.  Marcello  Papa  , e 
Martire  - 
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Un  ostensorio  di  ramecipro  inargen- 
tato , colla  reliquia  di  S.  Libera- 
tore Vescovo  d’ Ariano . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  faggio , e S,  Patri- 
zio Vescovo , e Martire . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  colle  re- 


liquie di 5.  Giovachino ^e  S.  Anna 
Genitori  di  Maria  Santissima  . 

Un  ostensorio  d' Argento  colla  vita 
di  S. Ottone , manoscritta  in  Perga- 
mena , nel  rovescio  del  quale  si  leg- 
ge la  seguente  Iscrizione  . 


CODICEM  HVNC 

IN  QVO  S.  OTHO  DE  SE  SVA  MANV  SCRIPSIT 
QVAE  PROFVSE  GESSIT  PRO  STILI  CANDORE 
ARGENTO  AEQVE  AFFECTV  CANDIDO  SCIPIO  SEBASTIANVS 
ET  HIPPOLITA  VLCANO  NOBILES  CONIVGES  ILLE  AB  ARIANO 
HAEC  A NEAPOLI  AC  SVRRENTO  CONTEXERE 


Un  ostensorio  di  legno  inargentato, 
in  forma  d'  albero , colle  reliquie 
di  S.  Antonio  Abate , S.  Policarpo 
Vescovo , e Martire , S.  Ignazio 
Martire,  S. Marcello  Papa,  e Mar- 
tire S.  Timoteo  Vescovo , e Marti- 
re, S.  Apollonia  Vergine  , e Mar- 
tire, S.  Barbato  Vescovo  di  Bene- 
vento,  S. Massimo  Vescovo,  S.Leu- 
ào  Vescovo  ',  S.  Felice  Martire 
S.  Romualdo  Abate , S.  Paolo  Pri- 
mo Eremita , e S.  Ciovan  Griso- 
stomo  Vescovo  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro , colle 
reliquie  di  S.  Ignazio  Lojola , e 
S.  Francesco  Bargia  . 

Un  braccio  di  legno  dorato , colle 
reliquie  di  S.  Giulio  Senatore . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  de  SS.Cleto',  e Marcellino, 
Pontefici , e di  S.  Marcellino  . 

Un  ostensorio  di  legno , custodito  da 
Cristallo  colle  relìquie  di  S.  Leo- 
ne Papa  , e Martire  = S,  Dionisio 
Vescovo , e Martire  = S.  Clemente 
Papa  , e Martire  = S.  Ignazio  Ve- 
tcavo  , e Martire  = S,  Ireneo  Ve- 


scovo e Martire=S.Apriano  Vesco- 
vo , e Martire  = S.  Gregorio  Ve- 
scovo , e Martire  = S.  Attanasio 
Vescovo,  e Martire  - S.  Ilario  Ve- 
scovo , e Martire  = S.  Basilio  Ve- 
scovo , e Martire  = S.  Cirillo  Mar- 
tire = S.  Epifanio  Vescovo  ,e  Mar- 
tire = S. Paolino  Vescovo,  e Marti- 
re = S.Pier  Grisologo  Vescovo  = S- 
P rasperò  Vescovo  = i".  Bernardo 
Abate  , e Dottore  - S.  Girolamo 
Dottore  = S.  Bonaventura  Vesco- 
vo, e Dottore  = S. Agostino  Vesco- 
vo , e Dottore  = S.  Marcale  Ve- 
scovo = S.  Gregorio  Magno  Pon- 
tefice , e Dottore  - S.  Tommaso 
d' Aquino  Dottore  = S.  Ambrogio 
Vescovo  , e Dottore  = S.  Fulgen- 
zio Vescovo  = S.  Pietro  Damia- 
no = S.  Giovanni  Damasceno  = Ss 
Anseimo  Vescovo=S. Massimo  Ve- 
scovo = S.  Eusebio  Vescovo,e  Mar- 
tire = SJsiJoro  Martire  =S.Ottato 
Dottore  = e nel  me^o  di  detto 
ostensoriofe  reliquie  de'SS. Pietro, 
e Paolo  Apostoli . 

Un  ostensorio  di  legno  indorato , col 
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legno  della  S.  Croce  in  me\\o , 
con  un  dito  di  S El\enrio  , situa- 
to  sulla  piramide , chiuso  in  lami-' 
na  (T  argento  con  cristallo  avanti  , 
e colle  reliquie  di  S.  Crispino  ^ 
S.  Leonardo,  S .Eunomio  , S.  Pan- 
taleone  Martire  , S.  Sisto  Papa  ,e 
Martire , S,  Massimo , S.  Vincen- 
zo , S.  Ciovan  Battista  , S.  Paolo 
Apostolo  , S.  Taddeo  Apostolo  » 
S.  Andrea  Apostolo  , S.  Marco , 
5.  Leonzio  Martire  , e S.  Lorenzo 
Martire  ^ 

Un  ostensorio  di  legno  dorato , con 
cristallo  avanti  , colle  reliquie  di 
S.  Alessandro  Papa  , e Martire , 
S.  Cleto  , S.  Telesforo  ,S.  Anacle- 
to , S,  Igino  , S.  Pio  , S.  Zeferino, 
S.  Clemente, S.  Callisto  , S.  deu- 
terio , S.  Vittorio  , S.  Urbano , 
S.  Ponziano,  S,  Autore  , S.  Fa- 
biano , S.  Clemente  , S,  Lino , S. 
Evaristo  , S.  Cornelio  , S.  Euii- 
cbiano , S.  Ca)o,  S.  Sisto , S.  Ste- 
fano , S.  Marcellino  , S.  Felice , 
e S-  Leucio  Pontefici , e Martìri , 
e colle  reliquie  di  S.  Ciovan  Batti- 
sta , di  S.  Simone  , S.  Barnaba  , 
S.  Giuda  , S.  Filippo,  S.  Andrea, 
S.  Giacomo  Maggiore , -e  S.  Tom- 
maso Apostoli . 

Un  ostensorio  di  ramecìpro  colle  re- 
liquie di  S.  Luigi  Gonzaga  , e S> 
Stanislao  Kosta  . 

Un  braccio  di  legno  dorato , colle  re- 
liquie di  S,  Cleto  Pontefice , e Mar- 
tire . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Isidoro  Vescovo , e 
Dottore , e di  S.  Andrea  Corsini 
Vescovo  - 


Un  ostensorio  di  ramecipro  > eoBe 
reliquie  de'  SS.  Lupo  • edAdjuto- 
re  Vescovi . 

Un  ostensoiio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  de’  SS.  Apollonio  , e Ti- 
moteo,Vescùvoilprimo,e  Vescovo, 
e Martire  il  secondo  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Liborio , e S.  France- 
sco di  Sales  Vescovi . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Filippo  Neri,e  S.  Giu- 
seppe da  Copertino . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Stanislao  Vescovo , e 
Martire  , e di  S.  Antonio  V escovo. 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
relìquie  di  S. Aniceto  Papa,e  Mar- 
tire ,eS.  Massimo  Vescovo . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Liberatore  Vescovo  di 
Ariano  , e Martire , e di  S.  Isido- 
ro Vescovo  I e Dottore  . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.Apollinare  Vescovo  , 
e Martire,  e di  S.  Barbato  Vescovo 
di  Benevento . 

Un  ostensorio  d‘  argento , colle  re- 
liquie di  S.  Giacomo  Minore  Apo- 
stolo , e S.  Pellegrino  Martire  , e 
di  S, Apollonia  Verone, e Martire, 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Epifanio  , e S.  Co- 
stanzo Vescovi . 

Un  ostensorio  di  ramecipro  , colle 
reliquie  di  S.  Policarpo  Vescovo , e 
Martire,  e di  S. Ludovico  Vescovo, 

Una  statua  di  legno  a mezzo  busto 
indorata  di  S.  Gennaro  Vescovo,  e 
Martire  , colla  tua  reBquia  ia 
petto , 
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Va  urna  dì  legno  con  tre  cristalli , ed 
altri  ornamenti  colle  ossa  del  Cor- 
po di  S.  Elena  Vergine . 

Una  cassettina  , colle  ossa  de'  SS. 
IJrso  , Eutropio , ed  Apio  . 

Una  car affina  di  cristallo  con  polve- 
re delle  reliquie  di  S. Ottone, S. Bia- 
sio , e S.  Elena  . 


*63 

Una  caraffina  di  cristallo , colle  pol- 
veri delle  reliquie  di  S.Urso,S. Eu- 
tropio, e S.  Appio,  con  i frammenti 
dell'  ampolla  dì  vetro  , ritrovata 
nel  sepolcro  di  S.  Lirso  , 


Di  rarità  vi  è un  Ostensorio»  descritto  nella  Visita  dei  1613.  colie 
parole , optimum  , et  pulcherrimìartificìì , et  altitudinis palmorum  trium  in 
circa  . £' formato  come  un  campanile  con  quattro  piccole  colonne  » e due 
Angioli  in  ginocchio  » tutto  di  argento  dorato  . 

Sulla  porta  maggiore  della  Chiesa  vi  è un  Organo  di  ottima  struttura 
quale  fu  fatto  ristorare  dal  Vescovo  Donato  de'  Laurentiir  dopo  il  suo  ritor- 
no dal  Concilio  di  Trento  (i)  . Nel  1718.  fu  ampliato  con  ducati  cinque- 
cento dell'eredità  del  Vescovola  Calce . Ma  col  terremoto  del  J732*  del  tut- 
to rovinato,  è stato  poi  nel  1778.  rifatto  colla  spesa  di  ducali  400. , a tal 
effetto  dati  dal  Vescovo  Sances  de  Luna , allorché  passò  ad  esser  Arcivesco- 
vo di  Salerno , e con  altri  ducati  200.  e più  , pervenuti  dall’  eredità»  o sia 
spoglio  del  Vescovo  Pulce  Doria  . 

£’  ufhziata  la  Chiesa  da  venti  Canonici  ; de’ quali  cinque  ottengono 
le  Dignità  senza  alcun  bisogno  dì  dispensa  » e queste  sono  l’Arcidiacono  , 
V Arciprete  J]l  Primicerio  primo  , e secondo , ed  il  Tesoriere . TthiCanonici 
vi  è il  Teologo  , ed  il  Penitenziere  . L’Arcidiaconato , come  prima  dignità 
si  conferisce  ad  un  Canonico  in  Roma  colla  solita  raccomandazione  Regia» 
e per  sola  semplice  segnatura  senza  Bolla  , perché  non  ha  annessa  alcuna 
particolar  Prebenda  . L’Arciprete  , ePrimicerii  anticamente  si  eliggevano 
dal  Capìtolo»  il  quale  in  caso  di  vacanza  nominava  al  Vescovo  due  de’Ca- 
nonici,  ed  egli  a suo  piacere  ne  confermava  uno  di  essi . Nell’anno  1506. 
un  tal  dritto  del  Capitolo  fu  posto  in  controversia , ma  verificatosene  con 
Icgitime  prove  il  possesso,  in  cui  era»  ottenne  una  favorevole  decisione 
nello  stesso  anno  a di  23.  aprile  da  Alberico  O/im  Vicario  generale  del  Ve- 
scovo Diomede  Carafa  (2)  . Dall’anno  1656.  in  poi  il  Capitolo  restò  privo 
di  detto  diritto  senza  sapersene  la  cagione . 

Non  vi  è tra  essi  Canonici  distinzione  dì  ordine  Diaconale  , c Pre- 
sbiterale I ed  i Canonici  , e le  Dignità  hanno  egual  rendita  di  du- 
cati trecento  in  circa , ridotti  a distribuzioni  quotidiane.  Il  Tesoriere 
unicamente,  oltre  la  porzione  canonicale  » ha  altresì  una  Prebenda  parti- 
lo Vijln  del  I j^4. 

ÒT  Atti  dclli  ViiiuUrbioa  » g.  if.  » c Sticnti  rt-'itoUri  p.  124. 
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colare  ; imperciocché  dopo  eretta  tal  dignità  circa  il  1440.  (i)  • le  fa  uni- 
ta nel  1461.  la  Chiesa  rurale  di  S.  Pietro  de  Recium  culle  tue  rendite  per 
li  pesi  al  suo  uffizio  addetti  > e descritti  negli  antichi  Statuti  dei  detto 
anno  i46i> 

Essendo  questa  Chiesa  anche  Parrocchiale  , a cui  si  trovano  unite  al- 
tre tre  soppresse , cioè  del  SSìno  Salvatore , di  S.  Matteo  , e di  S.  Paolo  « 
e residendo  la  cura  abituale  presso  tutto  il  Capitolo  , in  ciascun  anno  da 
esso  si  elegge  uno  de*  Canonici  per  Curato , il  quale  deve  ottenere  l’appro- 
vazione , e conferma  dal  Vescovo  (3) . 

Vi  è il  Sagristano  maggiore  con  una  Prebenda  corrispondente  a varj 
pesi  sdossatili  ; tra  i quali  è il  mantenimento  di  quattro  Chierici  per  servi- 
zio delia  Chiesa  . 

Per  maggior  servizio  di  essa  Chiesa , e del  Coro  vi  sono  anche  sei 
MansionarJ , instìtuiti  a spese  del  Capitolo»  e del  Vescovo  Giovanni  Bonilla 
nel  1 69 1 . E ve  ne  sono  altri  quattro  sopranumerarj . E tanto  questi , che 
quelli , come  anche  il  Sagristano  maggiore  si  eleggono  dallo  stesso  Capìto- 
lo » e ai  confermano  dal  Vescovo  ; e sono  tutti  amovibili  ad  nutum  (3)  . 

L’abito  corale  delle  Dignità,  e Canonici  è la  Cappa^  magna  ad  instar 
Capitali  Vaticani-,  e cosi  del  Sagristano  maggiore,  e dei  Mansionarj  è 
simile  a quello  de*  Beneficiati  del  detto  Capìtolo  Vaticano . 

Finalmente  , essendovi , come  si  è detto , l’Organo  nella  Chiesa,  vi 
è rOrganista  ; il  quale  per  Prebenda  ha  due  Benefizj  insieme  uniti . E’  stato 
sempre  solito  riputarsi  uffizio  amovibile  ad  nutum  del  Vescovo  ; dimodoché 
a lui  si  appartiene  lìberamente  la  destinazione  della  persona,  c^  deve  eser- 
citarlo (4;  . E questa  dev’ esser  almeno  Chierico  . 

Annesso  alla  Cattedrale  è il  Palazzo  Vescovile  non  solamente  ristora- 
to, ma  ampliato,  ed  ornato  dai  presente  Monsignor  Pirelli . Contiguo  a 
questo  i il  Seminario , che  in  questi  tempi  si  è dovuto  ampliare  per  dar 
luogo  al  numero  grande  de’Seminaristi , che  vi  concorrono  anche  delle  al- 
tre Diocesi , nelle  quali  non  vi  è Seminario . 

DELLE  CHIESE  COLLEGIATE 
CAPITOLO  SECONDO 

TRe  sono  le  Chiese  Collegiate  , cioè  di  S.  Angiolo , di  S.  Pieao , c 
dì  S.  Giovanni , tutte  tre  insigni , o siano  insignite  . Descriverò  cta« 
acuna  separatamente  , cominciando  dalla  piò  antica  . 

0)  Rotti  Enchirid.  Chronologicom  DI-  (3^  Roui  loc.  cit.  p.  114.  o.j.  p.ll  7.  O.J. 

{Bit. , et  Ctnonieor.Ariiaen.  p.  157,  c pig.  iip. 

CO  Rotti  Statuti  Capitolari  ptg.4tf.  (O  Lee. cit.  pag.  137. 
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I.  Della  Collegiata  dì  S.  Michele  Arcangelo  • 

E’ situata  nel  Rione  della  Strada  i ed  è anche  Chiesa  parocchiale  . 

L’Altare  maggiore  é dedicato  a S.  Michele  Arcangelo  ; e gli  altri  late- 
rali sono  eretti  col  titolo  di  S Onofiio  , di  S.  Giuseppe  , della  Visitazione 
della  B I^*  t di  S.  Maria  delle  Grazie , del  SSiho  Crocifisso , della  Passione 
del  Signore  , e de’55.  Filippo,  e Giacomo  , c Caterina , della  Natività  del 
Signore , di  S.  Maria  Maddalena , e deiry4ss<i/tyone  di  Maria  SSìha  , di 
juspadronato  della  mia  famiglia  . 

Anticamente  era  a tre  navi , ridotta  ad  una  nella  ristorazione,  fattane 
dopo  il  terremoto  del  173®.  dal  Vescovo  Tipaldi . Il  Vescovo  n’  è l’Abate, 
e vi  ritiene  un  Vicario  Curato  . Vi  sono  otto  Canonici , cinque  dell’an- 
tica erezione , e tre  aggiunti  posteriormente  . 

II.  Della  Collegiata  , e Parocchiale  Chiesa  di  S.  Pietro  • 

Non  essendovi  alcuna  certa  notizia  dell’origine  di  questa  Collegiata, 
alcuni  sulle  tracce  dell’antica  disciplina  della  Chiesa  circa  la  quatripartita 
divisione  delle  rendite  hanno  fantasticato,  stimandola  contemporanea 
alla  pace  data  da  Costantino  alla  Chiesa  ; perché  l'Abate  , capo  di  questa 
Collegiata  , e Paroco  , possiede  tre  parti  delle  rendite  , e la  quarta  parte 
è posseduta  da  i cinque  Canonici , per  la  quale  anticamente  furono  chia- 
mati Quartulani . Ma  il  fatto  sta  , che  realmente  s’ ignora  , cosa  voglia  si- 
gnificare una  tal  voce.  £ potrebbe  essere,  che  un  tempo  i cinque  Eccle- 
siastici avessero  coadjuvato  all’Abate  nella  cura  delle  Anime;  e perciò  que- 
sti avesse  loro  dato  per  sostentamento  la  quarta  parte  delle  decime  Paroc- 
chiali , e che  poi  avendo  da  i Fedeli  acquistati  varj  fondi  si  rendessero  in- 
dipendenti , ed  in  conseguenza  fossero  stati  dichiarati  Canonici . 

Comunque  però  sia  , egli  è certo,  che  da  tempo  immemorabile  que- 
sta Chiesa  è Collegiata  , e che  vi  siano  stati  i detti  cinque  Canonici . Il 
numero  de’  quali  fu  accresciuto  con  altri  due , cioè  con  quello  fondato  da 
Orazio  Memmoli , riserbandune  il  juspadronato  , o sia  dritto  di  nominare 
per  turnum  al  primogenito  di  mia  famiglia  , della  famiglia  de’Augustinis , 0 
de  Piano  , ed  al  Collegio  ; come  apparisce  dagli  Atri  dell.n  fondazione  , e 
dalla  lapide,  collocata  nel  muro  prossimo  al  Battistero,  nella  quale  si  legge  : 

SlfR  HORATIVS  MEMMOLI  RENVNCIATO  EIV8  CASONICATV 
IN  CATHEDRALI  ALIVM  SEXTVM  CANONICATVM 
IN  S.  RETRI  SVC  ARE  FVNDAVIT  CVM  IVREPATRONATV  MASCVLORVM 
TANTVM  IN  PERPETWM  EX  FAMILIIS  DE  AVGVSTINIS  PRO  PRIMA 
DE  PLANO  PRO  SECVNDA  ET  DE  VITALE  PRO  TERTIA  VICE 
ET  DEFICIENTIBVS  FAMILIIS  PRADICTIS 
8IT  RR.  ABBATIS  ET  CANONICORVM  ECCLESIA  PRADICTA 
PKOVT  VlVENS  FVNDAVIT  ET  AVXIT  ANNO  MDCCXl. 

L 1 
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II  settimo  Canonicato  verso  la  metti  di  qu<‘sto  secolo  fu  eretto  per 
volontà  t e con  l beni  di  Niccolà  Patosulh  , di  Juspadconato  dì  varie 
famiglie . 

La  struttura  della  Chiesa  è semigotica,  ed  ha  tre  navi . L’AItar  mag- 
giore è dedicato  a 5.  Pietro  . E vi  sono  le  Cappelle  della  Visitai^ione  della 
B F.  , del^A'Ro  Crocifisso , della  B.  F.  de'  Sette  Dolori  con  S.  Domenico, 
t S Rosa  , appartenente  alla  mia  famiglia , con  sepoltura  gentilizia  , della 
B.  V-  del  Rosario , e S.  Domenico  della  famiglia  Mancini , dell'  Immacola~ 
ta  Concezione  della  B.V,  e S.  Caterina  » della  B.  F*  della  Pietà , di  S.  /In- 
B(7  , e S.  Ciriaco  i 

III.  Della  Chiesa  Collegìata,e  Parrocchiale  di S.Ciauanni delta  Valle. 

Questa  per  motivo  della  sua  antichità  avea  il  primo  luogo  tra 
Le  semplici  Parrocchiali  . E percià  fu  nel  17 15*  eretta  in  Collegiata 
con  un  Prevosto  , presso  di  cui  risiede  la  cura  delle  Anime,  e sei  Ca- 
nonici . E pel  mantenimento  di  essi  furono  unite  alle  rendite  Paroc- 
chiali , come  già  si  è detto  in  altro  luogo  , quelle  di  varie  Confrater- 
nite , a tal  effetto  soppresse  . 

Dopo  il  terremoto  del  173^2.  non  solamente  è stata  riedìScata  , ma 
rimodernata,  ed  abell  ita  , di  modo  che  la  Porta  maggiore,  che  prima 
era  situata  verso  ponente,  ora  è a mezzo  giorno  nella  strada  Reale  . 

L' Altare  maggiore  è dedicato  alla  B.  F.  , ed  a S.  Giovati  - Battista 
con  quadro  di  ottimo  pennello.  Anticamente  vi  erano  le  Cappelle  , og- 
gi Oratorj,  de'  SS. Filippo^  e Giacomo  della /i/nigffn  Taccio,  di  S^pirito,  e 
di  5.  Lorenzo  della  Romaueic,  diJiS.  Antonia  della  Pirrotti,  diS.  Leonardo 
e della  SSiria  Annun\tata  della  de’ IlorJt . Ma  presentemente  vi  sono  le 
Cappelle  della  SSìna  Annunziata , de  SS^  Eligio,  e Teresa,  di  Lo- 
renzo , e S.  Francesca  di  Paola , della  Natività  della  B.  F.,  e S.  Oto  , c la 
Cappella  di  S.  Maria  della  Croce  della  Confraternita , eretta  con  tal  tito- 
lo , ed  aggregata  ^11'  Archiconfraiernita  del  Confalone  in  Rama  . ^ 

DELLE  CHIESE  SEMPLICEMENTE  PARROCCHIAU 
CAPITOLO  TERZO, 

Ne*  tempi  passati  vi  furono  altre  Chiese  Parrocchiali  oltre  quelle  , 
che  esìstono  al  presente . Imperciocché  per  la  diminuzione  delle 
Anime  dopo  la  peste  , avvenuta  nell’  anno  1528; , come  anche  per  le 
rovine  de' terremoti  furono  soppresse  quelle  det.&r/So  >Sa/ÌAirore,di  S, Sil- 
vestro di  S,  Paolo-,  di  S.Matteo,  e di  S.  Simeone,  ed  unite  ad  alcune  delle 
Paroccbiali  , che  attoalmcnte  vi  sono,  e che  andecò<  déscrlvendo  per 
ordine  di  Alfabeto  - 
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I.  DeUa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  . 

Giace  questa  Chiesa  nel  Rione  del  Sambuco  t che  prima  era  a tre 
navi . oggi  ridotta  ad  una  per  la  ristorazione  fattane  . L’  Aitar  maggio- 
re è dedicato  al  detto  Santo  . £ vi  sono  le  Cappelle  dé'SS.  Pietro  , e Leo- 
nardo , di  S.  Michele  Arcangelo  , alla  quale  trovansi  uniti  i titoli  di  tre 
Chiese,  e Benefici  rurali,  eretti  circa  il  1450.  per  comodo  degli  Agri- 
coltori nell’Agro  Àrianese  sorto  i titoli  di  S.  Angelo  a Torrìcella^  di 
S.  Maria  "fresanti,  e de’  SS.  Apostoli , e poi  dirute  da  terremoti . 

Ne\  ’ addietro  ve  n’erano  delle  altre,  che  trovansi  descritte 
nella  visita  del  1724.,  cioè  de' SS.  Nicola  , e lx>ren\o  della  famiglia  e/e’ 
Sal{a  , di  S.  Maria  di  Loreto  eretta  nel  14B0.  della  famiglia  Passar! , di 
t^.G/ooon  - Ritt/rto  della  famiglia  de'Gioja,  di  S.  Maria  della  Neve  ^ della 
SSina  Annunya\ione , e di  Maria  delle  Crajìe . 

II.  Della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Bartolomeo 

Fu  prima  di  tre  navi  ; dopo  l’ anno  1564.  dovendosi  riedificare,  per- 
chè rovinata  dal  terremoto  del  1517., fu  ristretta  ad  una  nave. 

L’ Aitar  maggior  è dedicato  al  Santo  titolare  . Vi  era  la  Cappella 
de’  SS.  Pietro , e Leonardo  della  famìglia  Landimario  , che  fu  poi  nel  1 722. 
trasferita  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Andrea.  E ne  tempi  più  rimoti 
vi  furono  le  Cappelle , oggidì  Oratorj  di  S.  Caterina  della  famiglia  de’ 
Rossi  t di  S.  Angelo  de' (Elisio.,  e di  S,  Nicola  de’ Me/potì,  unita  poi 
alla  Cappella  dì  S.  Luca  dentro  la  Chiesa  di  S.  Stefano  . 

Al  presente  vi  è la  Cappella  di  S.  Giuseppe^  in  cui  nel  1617.  fu 
eretta  la  Confraternita  sotto  tal  titolo  : e le  di  cui  rendite  furono  asse- 
gnate dal  Vescovo  della  Calce  nel  1714.  a i tre  nuovi  Canonicati  ag- 
giunti nella  Collegiata  di  S.  Michele  Arcangelo;  come  altrove  si  è det- 
to . £d  altresì  evvi  la  Cappella  dì  S.  Antonio  Abbate . 

III.  Della  Chiesa  Parrochiale  di  S.  Biagio  . 

Era  questa  Chiesa  anticamente  a tre  navi,  e nel  1718.  fu  ridotta 
ad  una.  Nell’altar  maggiore  si  venera  l’ istesso  Santo . Ne’ tempi  an- 
tichi vi  furono  le  Cappelle  del  SSìno  Crocifisso  , di  S.  Agostino  , e dì 
S.  Niccolò (t) . Ora  però  ve  n’è  una  sola  della  SS/na  Trinità,  eretta 
nel  1710. 

IV.  Della  Chiesa  Parrochiale  di  S.  Eustachio  . 

Nel  Rione  del Monr/ccf/o  è questa  Chiesa,  acuì  nel  1631.  fu  unita 
la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Simeone . L’Altare  maggiore  è dedicato  a 
S.  Eustachio . E vi  sono  le  Cappelle  de’  SS.Filippo,  e Giacomo  , e di  5.  Lo- 
renzo ; come  anche  l’ Oratorio , sotto  il  titolo  di  5.  Sebastiano , la  di  cui 
Cappe  Ila  prima  esisteva  nella  detta  chiesa  di  S.  Simeone  . 

L 1 3 
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V.  Della  Chiesa  Parocchiale  di  S.  Gioì  Evangelista , 
denominala  de'  Guisi , a cui  fu  unita  quella 
di  S.  Silvestro . 

Il  di  lei  sito  è nelle  falde  di  uno  delli  tre  Colli  verso  mezzo  giorno  ne  I 
Rione  della  Strada  . L’Aliar  maggiore  é intitolato  al  medesimo  Santo . Vi 
é la  Cappella  dì  S.  Maria  J' Amandi , eretta  fin  dal  1516.,  della  «ranns- 
sima  Conce’^ione  della  B.  V.  , t deli'J'/no  Crocifisso,  fondata  nel  1564. 
Leggesi  in  detta  Chiesa  la  seguente  iscrizione  . 

Vir  Conjux  Tumulo  te^tur , Natosque  Nurumque 
Huc  traxere  sìmul  CORSUS  et  UVA  perens 
0 quam  fidus  amor  quo  vincto  semper  in  orbe 

Mors  quoque  conjungit , dum  separare  nequit 
Piis  Parentibus  Ma^nificis  JULIO  CORSO 
V^  /■  D.  et  Dianone  de  UVA  Conjugibus 
Eorumque  genitis  Vincentio  , et  Leandro  , ac  Numi 
Isabelice  de  Nobili  Genere  Saracenorum 
Tarquinius  V-L  D.  Archipresbiter  et 

Ariani  Vicarius  gemens  posuit  m.  d.  lxxxi. 

VI.  Della  Chiesa  Parocchiale  di  S,  Nicola 

Questa  Chiesa  denominata  di  S.  Nicola  di  Aìrola  , sulla  dì  cui 
porta  prima  del  terremoto  del  1733.  leggevasi  in  lettere  gotiche  : Hoc  opus 
fecit  magìster  Bermicus  de  Romagna  anno  Domini  1409.,  ènei  Rione  della 
Strada  . Ne*  tempi  passati  vi  fu  prossima  a detta  Chiesa  una  delle  antiche 
Porte  della  città,  che  chiama  vasi , Porta  di  S.  Nicola . L’Altar  maggiore  è 
dedicato  a S.  Nicola  di  Bari . £ le  altre  Cappelle , che  vi  esistono  .sono 
intitolate  al  SSmo  Salvatore , a S.  Maria  ad  Nives , ed  a 5.  Gennaro . 

VII.  Della  Chiesa  Parocchiale  dì  S.  Stefano  . 

E’ situata  nel  declivio  del  Colle  di  mezzo  verso  oriente  nel  Rione  del 
Sambuco  . Il  maggior  dì  lei  Altare  è sotto  l*  invocazione  del  detto  Santo , 
di  cui  vi  è il  quadro  di  buon  pennello.  Ne’tempi  andati  vi  furono  le 
Cappelle  della  Natività  della  B.  V. , della  SSìha  Trinità , della  famiglia 
Grimaldi , di  S.  Tommaso  Cantauriense , e di  .S.  Anna  , Piossima  al 
fonte  Battesimale  vi  è una  lapide , in  cui  si  legge  : 

HVIVS  S.  STEPHANI  ECCLESIAE  R.  RECTOR 
QVOLIBET  IN  ANNO  IdISSAS  XL. 

PRO  ANIMA  QM.  OCTAVII  ROMANEI 
SVORVMQVE  IN  ECCLESIA  S.  MARIAE  LAVBETANAE 
EXTRA  ARIANI  MOENIA 

LEGATI  VIGORE  DVCATI  CENTVM  IN  PERPETVVM 
CELEBRARE  TENETVB 
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Le  Cappelle , ché  oggi  vi  esistono  , sono  della  Bina  Vergine  ad  Nives 
di  S.  Luca  , eretta  prima  del  1450.  , e di  Nicolai  alla  quale  sono  uni- 
ti i titoli  f e rendite  delle  Chiese  rurali  di  S.  Pietro  in  Pratola  , e di  ■$.  Ni~ 
gola  a Trìgnano. 

DELLE  CHIESE , E CONVENTI  DE’  REGOLARI 
CAPITOLO  IV. 

L Della  Chiesa  , e Convento  di  S.  Agostino  . 

La  chiesa  di  S.  Agostino , situata  nella  Pinf^a  Ferrara , è di  tre  navi . 

L’ Aitar  maggiore  è dedicato  al  detto  Santo  . Vi  fu  un  tempo  la  Con- 
fraternita di  S.  Monica , aggregata  aW  Archiconfraternitn  della  Consolazione 
e S.  Giacomo  di  Bologna  . Le  Cappelle  di  S.  Donato  della  famiglia  Ardito , 
e di  S.  Lucia  vi  furono  trasportate  per  esser  state  le  chiese  di  tali  titoli 
smantellate  in  tempo  della  guerra  per'  fare  le  fortificazioni  della  città  . 
Le  altre  Cappelle  sono  delSSfho  Crocifisso,di  S.Loren\o  della  famiglia  Bru- 
no coir  iscrizioni  seguenti , cioè  all’Altare. 

SACELLVM  HOC  AB  AKTIQVIS  DB  BRVNO  PASCHAU 
ET  VINCENTIO  ANNO  I585. 

EX  DEVOTIONE  ERECTVM  DEMVM  A CAMILLO 

ab  eadem  familia  descend.  anno  1691. 

RESTAVRATVM  DOTATVM  ET  IN  EIVS  " 

PATRONATA'M  CONSTITVTVM 

E suUa  lapide  Sepolcrale  avanti  la  detta  Cappella  . 

HVIVS  SACELLI  S.  LAVRENTII 
CVM  SEPVLCRO 

A VINCENTIO  ET  PASCHALE  BRVNIS 
PRO  SE  IPSIS  ET  SVIS  FVNDATl 
A.  D.  1585. 

MEMORIAM  FECERVNT 
D.  DOMINICVS  ET  CAMILLVS  BRVM 
A.  1685. 

E finalmente  di  S.  Maria  Incoronata,  di  S.  Maria  della  Consolazione, 
e di  S.  Monaca 

li  Convento  è comqdo  a sufficienza . Vi  risiedono  varj  Religiosi  ; di 
modo  che  la  Chiesa  è ben  servita,  ed  ufRziata  ; ed  oltre  a ciò  lodelvomenic 
a’  impiegano  ad  istruire  la  gioventù  nelle  scienze  elementari . 
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li.  Della  Chiesa,  e Monastero  di  S.  Benedetto  della  Congre- 
gazione Benedettina  di  Monte-Vergine  . 

E’  la  Chiesa  di  S. Benedetto  nel  Rione  della  Strada.O\txe  l’AItar  mag- 
giore vi  sono  due  Cappelle  dedicate  una  a S.Maria  di  Monte  Vergine , l’al- 
tra a i SS.  Benedato , e Guglielmo  . 11  Monastero  è governato  da  un  Frio- 
re  , il  quale  presiede  ad  altri  pochi  Religiosi . 

La  fondazione  di  questo  Monastero  è antichissima  , e quasi  contem> 
poranea  alla  stessa  Congregazione  Benedettino-Verginiana . Con  Bolla  di 
Celestino  III.  li.  nooembris  1 197. furono  confermati  allo  stesso  Monastero 
i beni , case  • vigne  v ed  altre  possessioni  > esistenti  nella  città  dì  Ariano  , 

111.  Della  Chiesa , e Convento  de' Cappuccini 

Questa  Chiesa, che  ha  per  tìtolo  ìoSpiritoSanto,é  formata  simile  a tut- 
te le  altre  chiese  di  tale  istituto . Il  di  lei  sito  è fuori  la  città  . Nell’Altare  > 
maggiore  vi  è unquadro  rappresentante  la  venuta  del  detto  Santo  Spirito . 

E perciò  i tre  giorni  di  Pentecoste  specialmente  vi  si  solennizano  da  quei 
Religiosi  . Le  Cappelle  laterali  sono  dedicate  alla  B.  V-  de'  Sette  Dolo- 
ri, a 5.  Antonio  di  Padova  ,tdaS.  Felice . 

Fu  fondato  il  Convento , come  in  altro  luogo  si  è detto  , nel  1 583. 
La  Università  di  Ariano  comprò  perciò  molti  fondi  pel  sito  dì  esso , e del 
giardino  annesso , e fra  Taltri  una  vigna  nel  luogo  detto  S Sofia  con  istru- 
mento  di  Notar  Ovidio  luffradella  a 24.  novembre  dello  stesso  anno . 

Per  esser  ben  commodo  può  dimorarvi  buon  numero  de’ Religiosi . In 
fatti  è stato  sempre  Convento  dì  studio , fornito  di  Lenori  • e Studenti . 

Vi  è un  giardino  ben  grande  , e murato;  nel  di  cui  distretto , e 
propriamente  sotto  la  Chiesa  -della  B.  V-  del  Carmine  era  situata  la  Chiesa 
di  S.  Sofia . 

IV.  Della  Chiesa , e Convento  de'  Domenicani  della  Congre- 
gazione di  S.  Marco  de'  Cavati , 

La  situazione  della  Chiesa  è sulla  strada  Regìa  . Dopo  la  totale  rovi- 
na , che  soSrì  nel  terremoto  dell’anno  1733.  fu  riedificata  quasi  da  fon- 
damenti , e piò  abbellita  . Il  titolo  di  essa  è della  Santa  Croce  . L’AItar 
maggiore  è ben  ornato  . Vi  si  veggono  le  armi  della  famiglia  Passar! ; per 
esser  stato  insigne  benefattore  della  Chiesa  , e Convento  Ottavio  Passati  , 
il  quale  volendo  soddisfare  al  suo  pio  desiderio  , che  in  detto  Convento 
fossero  venuti  a dimorarvi , e ad  uffiziar  la  Chiesa  i Religiosi  Domenicani 
Aé\a  Congregazione d\S- Marco  de' Cavati,  dopo  averne  ottenuto  il  per- 
messo dal  P.  Generale  Niccolò  Ridolfi,  accrebbe  l’una  , e l’altro  di  maggio- 
ri rendite  con  un’  ampia  donazione  di  tutti  i suoi  beni , consistenti  in  varj 
corpi , e specialmenie  àt:\\'Osteria  a Campo  Reale  » e terrìtorj  anuessì , io 
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una  gran  Vigna  con  selva , ed  in  un  molto  fruttifera  territorio  in  Foggia , 
chiamato  cui  nume  di  Me\\ana  > 

Le  altre  Ca^jpelle  laterali  sono  sei , cioè  della  Circoncisione  del  Signo- 
re, della  Beatissima  Vergine  , e di  5.  Francesco  Salterio , di  S.  Vincenio 
terreriydcWa.  Beatissima  Vergine  del  Rosario,e  S,  Domenico,  della  Beatissima 
Vergine  delle  Gra\ie  ^ e S,  Pio  V*  E vi  sono  varie  iscrizioniy  cioè  sul  mura 
a mano  sinistra . 

A ; 1X0TC  . Sì 

OB  AMNiC.  MARJiE  LAVIANO 
lOSEPHl  SALVIA  BARONlS  FJLIA 
DOMO  NEAPOLI 

RARISSIMI  EXEMPU  UXORIS  AMISSlONEM 
DECEPTVS  IOSEPHVS  AMZAMVS 
EX  ARIANI  PATR1C1IS 
INSPEKATVM  MONVMENTVM 
MASTISSIMVS  POSVIT 
8IBIQVE  ETIAM  PARAVIX 
VIXITANKO  XLIV.  OBIIT  KAL.  lAN.  MDCCLXV. 

Avanti  la  Cappella  della  famiglia  de  Auriliìs  sulla  sepoltura  della  stessa  fa^ 
miglia 

EN  MORTALIVM  TROPHEVM  ì 
QVr  MODO  FVIT  WILLELMVS  AVRIUVS  V.  J.  CLAR. 
PATRITIORVM.  DECVS  NOBILIS  GENERE  ORTVS 
DVCTA  ORIG.  A SPLENDIDISSIMO 
EQVITE  ANTONIO  AVRILIA 
QVI  SVB  REGE  LADISLAO  MERVIT 
PR/EFECTVSiERARU  HABERl 
imVS  VIX  SVPEREST  CINIS  ET  VMBRA 
BiBC  SALTEM  IN  LVCTV  RELIQVVM.  SOLATIVM: 

VT  QVA  IN  VITA  EVIT  VNA  DOMVS. 

VNA  FAMILIA  IISDEM 
SIT  COMilVNE  SEPVLCRVW 
QVOD  IN  VESTIBOLO  HVIVS  ANTIQVISS.  SACELLI, 

A svia  MAIORIBVS  D.  O*  M.  DICATI 
SEPISSIME  TELLVRE  ASSVRGENTE 
VEL  PERCVLSI  VEL  DISIECTl 
V.  I.  D.  HYACINTHVE  ET  ANT.  AVRILIl 
CATHED.  CAN.PARENTIORrM£R.SVFFRAGANT^  PIBTATE 
INSTAVRAVERVNT  AJ>.M*DCCXL1V. 
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Avanti  la  Cappella,  che  siegue  della  famiglia  Miranda,  similmente  sulla  Sc> 
poltura  si  legge  : 

AD  METAM  HANC  PROPERANT  VULGVS  REGESQVB 
VIATOR 

IMMINET  ATRA  DIES  lAM  MEVS  HOSPES  ERIS 
SEVERVS  MIRANDVS  I.  C. 

SENATORIA  FAMILI/6 

HOC  SEPVLCRVM  PROPE  ARAVI  GENTILITIAM 
SIRI  SVISQVE  CONDIDIT 

Sulla  lapide  sepolcrale  avanti  la  Cappella  della  Famiglia  Figlìob  , che  sta 
nell’  ingresso  della  Chiesa , vi  é l' iscrizione  seguente  . 

D.  O.  M. 

FABIVS  ANTONII  F.  FIGLtOLIVS  I.  C. 

NOBILIS  PATRITIVS  ARIANENSIS 
IN  SACELLO  GENTIS  SV* 

DElPARiB  VIRGINI  SACRO 
IN  ELEGANTIOREM  FORMAVI  REDACTO 
CONDITORIVM  SIBI  SVISQVE  POSTEKISQVE  SVORVM 
PEQVNIA  SVA  PONENDVM  CVRAVIT 
EIDEMQVE  PROBAVIT  ANNO  MDCCLXXXVIII.  , 

Ne’  tempi  addietro  vi  erano  due  Confraternite , una  sotto  il  titolo  del 
Santissimo  Nome  di  Dio,  l’altra  della  Beatissima  Vergine  del  Rosario  . E vi 
avcano  perciò  le  due  Cappelle  titolari  con  proprie  sepolture  ; come  appari- 
sce nelle  capitolazioni  fatte  tra  i Religiosi  del  Convento  con  approvazione 
del  P.  Mattia  Aquario , Provinciale  della  provincia  di  Ntrpo/i , nella  qua- 
le esso  Convento  era  allora  compreso,  ed  i Maestri , e Priori  Ai  dette  Con- 
fraternite con  istrumento  stipolato  dal  Notajo  Ovidio  luffradella  a’  19.  feb- 
brajo  1 585.,  in  cui  leggesi  fra  le  altre  cose , che  delii  acquisti , che  si  faces- 
sero dalle  suddette  Confraternite,due  parti  dovessero  ad  esse  appartenere  , 
ed  una  alla  Chiesa  . 

Nel  Convento , che  come  la  Chiesa  ha  la  sua  prospettiva  sulla  strada, 
vi  sono  ordinariamente  sedici  Religiosi . £’ luogo  di  studio  di  Teologia  con 
Lettori , e Studenti . 

V.  Della  Chiesa  , e Convento  de'  Francescani . 

Minori  Osservanti  Riformati. 

Il  sito  di  questa  Chiesa  é nel  centro  della  città  . Fu  essa  unitamente 
col  Convento  onorata  della  Reale  protezione  con  diploma  dì  Carlo  li.  Re 
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di  Spawa , e di  Napoli , spedito  in  Aranque^  a’  20.  aprile  1693.  E perciò 
aU’i^resso  della  medesima  sulla  porta  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

D . O . M 

HOC  . REGALE  . TEMPLVM 
DIVI  . FRANCISCI  . DICATVM  . CVLTVI 
TERREMOTV  . INGENTI  . RVINIS  . DIITRACTVM 
ARIANENS  . CIVIVM  . LARCIFICA  . PIETAS 
INSTAVRAVIT  . AN  . MDCCXL 

L’ Aitar  maggiore , ben  ornato  di  varj  marmi  > è dedicato  a S.  Fran- 
cesco con  sua  statua  . Dentro  il  Presbiterio  vi  i la  Cappella  del  Santissimo 
Orocijisso  colle  statue  della  B.  Vergine  Addolorata  y e delle  due  Marie  . 

Sieguono  poi  le  altre  Cappelle  , cioè  dalla  parte  del  Vangelo , dedi- 
cata sAV Immacolata  Concezione  della  B.  V-  M-  • con  statua  • Sopra  l’arco 
di  tal  Cappella  leggesi  questa  iscrizione  : 

PIVS  . CVLTVS  . LAELII  . CANDIDI 
PVRISS  . VIRO  . MARIAE 
HANC  . ARAM  . POLITO 
LAPIDE  . STATVIT  . A . D . MDCXLII 
QVA  . PRO  . MODVLO  . NOVI 
TEMPLI  . INSTAVRATA  . DETRACTA 
AD  . LIMINIS  . AMPLITVDINEM 
COENOBITAE  . POSVERVNT 
A . R . S . MDCCXL 

La  seconda  è intitolata  alla  Visitazione  della  B,  V.  M.-»  ed  a molti 
altri  Santi , dipinti  in  un  medesimo  quadro  . 

Sopra  r arco  di  essa  le^si  l' iscrizione , che  tiegue 

GREGORIVS  . X . PONTIFEX  . MAXIMVS 
AD  . PRECES  . IOANMS  . ANTONII 
CACCABI  . ALTARE  . HOC 
QVOTIDIE  . SINGVLARI 
PRIVILEGIO  . PERPETVO  . DECORAVIT 
A . D . MDLXXVIII 
ANNO  . VERO  . MDCCXL 
FELIX  . EIVS  . NEPOS  . FVNDITVS 
RESTAVRAVIT 

M m 
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La  terza  è della  fi.  V-  M.  degli  Angioli  con  antica  , e miracolosa  sta  t 
tua  , nel  pavimento  vi  è la  sepoltura  della  Famiglia  Pirelli,  con  varj  fregi; 
io  cui  leggesi  l’ iscrizione  : 

SEPVLCRVM 

Q\OD  . FLAVIVS  . PIRELLI  . SIBI  . SVISQVB 
PARANDVM  . IVSSERAT 

EIVS  . FILll  . PARENTIS  . PIENTISSIMI  . IVSSA  . EXEQVENTES 
LOCO  . IN  . PERPETVVM  . CVM  . IVRE  . SACELLI 
A . FRATRIBVS  . HVIVS . COENOBII . IMPETRATO 
POSVERVNT  . AN  . MOCCI 
ABNEPOTES  . VERO  . FLAVIVS  . PIRELLI 
PRiBSES  . REO  . CAM  . SVMMARVM  . RATIONVM 
ET  . ALOYSIVS  . MARIA  . EPISCOPVS  . APRVTINVS 
ET  . PRINCEPS  . COMES  . BISEGNAE 
FRATRES .GERMANI 

INSTAVRANDVM  . ATQVE  . AMPLIORE  . LAPIDE 
CVM  . TITVLO  . EXORNANDVM  . CVRAVERE 
A . MDCCXCI 

Dalla  parte  poi  dell'Epistola  è situata  la  Cappella  di  S,  Antonio  di  Pa- 
dova colla  sua  statua  . 

Siegue  a queste  l’altra  dedicata  a S.  Pasquale  Baylon  , con  di  luì  sta- 
tua . Ed  ivi  si  venerano  anche  le  Reliquie  di  alcuni  Santi , riposte  io  una 
cassettina  di  cristallo  . 

L’ ultima  Cappella  è intitolata  a S.  Pietro  (T Alcantara  con  sua  statua  ; 
al  canto  di  essa  leggesi  la  seguente  iscrizione 

GENTILITIVM  . NOBILIS  . FAMILIAE  . DE  . PLANO 
SACELLVM  . QVOD  . SPECTAS  . INTENTVS  . HOSPES 
MARMORVM  . COELATVRA  . ET  . VARIBTATE  . SVPERBVM 
DIVI  . PETRI  . DB  . ALCANTARA  . HONORIBVS  . ET  . CVLTVI 
D .DOMINICVS . MARIA . DE  . PLANO  . ARIANEN . PATRITIVS 
ET  . D . NICOLETTA  . DE  . AFFLICTO 
NOBILIS  . SEDILIS  . AMALFIAB 
ORIGINARIA 

EX  . SEDILIS  . NIDI  . NEAPOLIS  . NOBILIBVS  . CONIVGES 
EORVM  . PATRONO  . BENEMERENTISSIMO 
OPTATAM  . DIV  . QVI  , VINDICET  . PROLEM 
SVIS  . IMPENSIS  . INSTAVRAT  . DEDICARVNT 
ANNO  . PARTAE  . SALVTIS  . MDCCLVIII 
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£ nel  pavimento  ti  ouerva  quest'  Iscrizione  : 

MONVMENTVM 

LANTIMARIAE  . OLIM  . PAMILIAB 
AD  . ILLAM  . DB  . PLANO  . POSTEA  . TRANSLATVM 
D . DOMINICVS  . MARIA  . DE  . PLANO  . PATRITIVS 
ARIANENSIS 

INTERITVRAE  . EIVS  . FAMILIAE  . POSTERVM  . GERMEN 
SIBI  . ET  . DILECTISSIMAE  . CONIVGI  . SVAE 
D . NICOLETTAE  . DE  . AFFLICTO 
SPECTATISSIMAE  . NOBILITATIS  . FOEMINAB 
NATORVM  . SOLATIO  . CARENTIBVS 
VT  . QVORVM  . ANIMOS  . DVM  . VIVERENT 
AMOR  . IVNXIT 

EORVM  . OSSA  . POST  . OBITVM  . NON  . SEPARENTVR 
MARMOREO  . LAPIDE  . CONTECTVM  . ET 
DIGNIORI  . FORMA  . DONATVM 
POSVIT  . AN  . REP  . SAL  . MDCCLXXII 

Nel  mezzo  di  essa  Chiesa  v’è  un  marmoreo  Sepolcro  coll’  iscrizione  : 

A . QVI  . TACE  . FRANCISCO  . CORDOVEf 
NATVRAL  . DE  . CORDOVA  . CAPITAN  . DB  . VNA  . COMP. 

DE  . CAVALLOS  . POR  . SV  . MAGESTAD  . Y . CASTELLANO 
DE  . BARLETTA  . BL  . QVAL  . HAVIENDO  . SERVIDO 
A . SV  . REY  . LIV  . ANNOS  . CONTINVOS  . EN  . LOS 
ESTADOS  . DE  . FLANDES  . FRANCIA  . BATTALLA 
NAVAL  . Y . DEMAS  . PARTES  . QVE  . SE  . HAN 
OFFRECIDO  . EN  . DICHO  . TIEMPO  . MVRIO 
EN  , ESTÀ  . CIVDAD  . DE  . ARIANO 
A . CINGO  . DE  . X . MDCXVIII 
RVEGAN  . A . DlOS  . POR  . SV  . ALMA 

M m 3 
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Nei  piano  aotto  il  Pulpito , leggest  l'iscrizione  seguente 

' MEMORIAM  . HANC  . SERVI  . DEI 
F . tAlCr  . SALVATORIS  . A . S . BARTOLOMEO 
Oy  t . CHARITATE  . PROPHETIAE  . DONO  . CAETERISCJVE 
VIRTVTIBVS  . ORNATVS 

FRATRES  . SVI  . ORDINIS  . HOC  . SVB  . PAVIMENTO 
POSVERE  ! 

VIXIT  . A . LXXX  . M.  IX  . D . XVIII  . OBIIT  . DIB 
I . OCTOBRIS  . A . D . MDCCUII 

Nella  Sagrestia  trovasi  il  nobile  Deposito  di  D.  Inntco  Cuevara,  Con- 
ttdi  Ariano  in  tempo  dei  Re , coll’ iscrizione  , che  siegue  : 

ENNECO  . VIRO*.  STRENVISSIMO 
DECIMI  . TERTII  . OGNATI  . COMITIS  . FILIO  . GVEVARAE 
FAMTLIAE  . PROP.AGATORI 
ARIANI  . POTENTIAE  • ET  . APICIS  . GOMITI 
AIMONIS  . VASTI  . MARCHIONI 
REGNI  . magno  , SENESCALLO  . AVREI  . VELLERIS  . EQVITI 
ET  . ARAGONII  . REGIS  . ALPHO.NSI  . PRIMI  . GENERALI  . PRAEFECTO 
QVr  . IN  . LIBERTATEM  . REGE  . ET  . FRATRE  . FVGATO  . HOSTE 
APVD  . TROAS  . IN  . APVLEA  . HESTITVTIS 
TANDEM  . VVLNERIBVS  ..  CONFOSSVS  . OCCVBVIT 
ET  . IN  . XENODOCHIO  . SERAPHICO  . FRANCISCO  . DICATQ 
QVOD  . SIBI  . VIVVS  . CONSTRVXERAT  . SEPELITVR 
D . IOANNES  • GVEVARA  BOVINENSIVM  . DVX 
ET  . REGNI  ^ MAGNVS  . SENESCALLVS  . GENTIU  . INCOMPARARIU 
NE  . PRAECLARA  . GESTA  . TEMPVS  . OBRVERET 
MONVMENTVM  . INSTAVRAVIT 
AN  . DOM  . MDCCXXVIl 

A lato  di  detta  Chiesa  , e colla  communicazione  in  essa  , ewi  l’Ora> 
torlo,  e Confratcrnira  , numerosa  di  .uomini,  e donne,  aotto  il  titolo 
diWJminacalaia  Concezione  deUo  B,  V.  M.  , e delle  «Kipre  Stimnau  ^ le- 
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gitimaiiMnte  eretta  prima  della  metà  di  questo  secolo , e sostituita  all’ 
amica  Confraternita  sotto  1*  istesso  titob  , erettavi  nell’anno  1581.,  ed 
indi  ne' prìncipi  di  questo  corrente  secolo  dismessa,  e 0^1715.  sop- 
pressa , con  aggregare  le  di  lei  rendite , e pesi  alla  Collegiata  di  S.  Giomn 
Battista  la  Valle  . 

11  Convento  posseduto  primi  da' PP.  Conventuali , nell’anno  1463. 
da  quelli  passò  a'  PP.  Osservanti  della  Provincia  dì  Napoli  con  Breve  del 
Pontefice  Prò //.  come  riferisce  il  (i)  ; e finalmente  nell’anno 

1640.  a’  29.  aprile  dagli  Osservanti  fu  ceduto  a’  PP.  Riformati  di  S.  An- 
giolo di  Puglia  , che  tuttavia  vi  dimorano  ; è ben  situato  , capace  di 
trenta  , e pììi  Religiosi  ; in  esso  vi  é lo  Studio  generale  dì  Sagra  Teolo- 
gia , con  due  , e tre  Lettori , e buon  numero  dì  Studenti , oltre  l’ In- 
fermeria , e Speziarla,  che  anni  sono  vi  si  stabilì  per  i Religiosi  dimoiti 
Conventi  della  Provincia  . 

Nell’anno  1659.  a’  3.  decembre  nel  Capitolo  tenutovi  con  Breve  di^/«- 
snndro  VII.  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Bernardino  di  Genova  . 

Nel  1662.  a 20.  ottobre  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Francesco  di  Nola  . 
Nel  i66g.  a’  18.  febbraio  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Angelo  da  Feren- 
tino di  Campagna  di  Roma . 

Nel  1678.  a’  12.  giugno  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Girolamo  da  Padula  . 
Nel  1781.  a’  13.  febbrajo  rimas’ eletto  Provinciale  il  P.  Arcangelo  da  Lu- 
cerà , che  poi  fu  destinato  anche  Procurator  Generale  in  Roma  . 

Nel  1 790.  a’8. maggio  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.EI^eario  di  Ariano  (2) 
Nel  1693.  a’ 6.  luglio  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Bonaventura  dilla 
Serra  . 

Nel  dì  4.  giugno  1748.  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Idelfonso  della  Pietra  . 
Nel  dì  29.  maggio  1 754*  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Giaiuiantonio  di 
Ruvo . 

Nel  di  26.  giugno  1757"  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Serafino  di  Benevento  2 
Nel  di  30.  giugno  ti’jó.  vi  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Domenico  di  Avella 
Nel  di  15.  aprile  1779.  vi  fu  eletto  Provinciale  i\  P.  Francescantonio  di 
Frattainagghre . 

VI.  Della  Chiesa , e Monistero  di  Monache 
dell'  Ordine  Casinese . 

Quanturtque  l’origine  di  questo  Monistero  potesse  riferirsi  alla  do^ 
nazione,  fatta  dalla  Signora  Covella  Romaneo  , Arianese,  di  una  casa  , e dì 
alcuni  stabili  per  la  di  lui  erezione  al  Vescovo  di  q.uel  tempo , poi  Cardi- 

Co  Vst.i.  Orig.  Reli'g.  Seragh.  (a}  Mem.  iator.  degli  Uomini  illaatri  dì  Ariano  . 
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nal  Diomede  Carafa  ; tuttavolta  la  di  lui  fondazione , sembra  , che  efFetti>' 
vamente  seguisse  circa  I’  anno  1553. , poiché  alla  suddetta  casa  , dona- 
ta dalla  Rownneo  , vi  sì  aggiunsero  le  altre  , che  la  Signora  D.  Antoniccei 
del  Babfl  Duchessa  di  Termoli,  comprò  per  detto  Monastero  e sj  ecialmente 
una  per  onc^  diciannove  dzWa  Signora  Clemen^ia  Passarì  vedova  dì  Ga- 
spare Meininolo  , confìnata  da  più  lati  con  detto  Monistero  , che  stava 
costruendosi  ; come  da  Isiruinento  per  A’or.  Lucio  Greco  nel  suddetto 
anno  1553. 

Prese  tal  titolo  il  Monistero , e la  Chiesa  suddetta  dalla  contigua 
Parrocchiale  del  JJ/no  Jn/uotore , la  quale  nell’anno  1565.  a’ 8.  maggio 
fu  soppressa  à3.\  M tscow  Donato  de  ùiurentiis  t ed  unita  prima  alla  Par- 
rocchiale di  S.  Eustachio  , ma  poi  nel  1593.  disunita  da  questa,  edan- 
nessata  alla  Cattedrale  con  essersi  le  rendite  di  detta  Parrocchia  (i)  c/e/ 
SS^no  Salvatore  unite  al  Seminario  de’  Cherici  con  particolar  Breve  di 
Clemente  Vili,  a 3.  luglio  1593-  (3)  . 

Contribuì  molto  all’ingrandimento  del  Monistero  anzidetto  laS/- 
gnora  D,  Isabella  di  Capua  Duchessa  di  Ariano , e Principessa  dì  Molfeita, 
moglie  dì  D.  Ferrante  II.  Gonzaga  , e figlia  della  suddetta  D.  Antonicca 
delBalyj',  poiché,  oltre  ad  aver  ottenuta  per  detta  erezione  la  confer- 
ma Pontificia  in  vigore  di  un  Breve  di  Paolo  III.,  diretto  alla  medesima , 
accordò  al  Monistero  la  stessa  D.  Isabella  diverse  grazie  che  original- 
mente sì  conservano  neU’Archivio  di  detto  Monistero  ; dalle  quali  rilevasi 
di  esser  stata  la  fondatrice . 

Altre  grazie  accordò  parimente  al  suddetto  Monistero  il  Signor  D.Ce- 
sare  Gonzaga  Duca  di  Ariano,che  pure  nel  suddetto  Archivio  conservansì . 
In  una  di  esse  si  enuncia  d’ esser  stata  assegnata  da  D Isabella  dì  luì  madre, 
al  Monistero  predetto  la  Badia  di  S.  Paolo  di  Alessano  . Della  quale  Ba- 
dìa il  Monistero  per  moltissimi  anni  ne  stiede  in  pacifico  possesso , per- 
cependone i frutti , e soffrendone  i pesi , come  apparisce  dagli  Inventar) 
delle  rendite , Scritture  di  affitto , ed  altre,  che  in  tale  Archivio  esistono. 

La  prima  Badessa  di  detto  Monistero,  come  rilevasi  dal  cennato  Bre- 
ve Pontificio,  fu  D.  Vincemfl  Angeriano , famiglia  Arianese , Religio- 
sa dell’  antichissimo  Monistero  di  Dame  dì  S.  Pesto  di  Napoli , fondato 
già  nel  tempo  di  Servo  Duca  di  detta  città,  e poi  unito  a quello  di  S.  Mar- 
cellino {2)  • 

11  Monistero  in  varj  tempi  ha  ricevuto  diverse  ampliazioni , e di 
una  di  esse  leggesi  nel  piano  dell’Atrio  dell’  ingresso  la  seguente  iscri- 
zione . 

CO  Bolla  éel  Veicovo  Ferrera  1.  nano  (1)  Bolla  eie. 

I Ì9Ì.  in  Arch.  del  Seminario  . ( O Celano  Notiiie  di  Napoli . 

ATRIVM 
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ATRIVM  . TEMPLVM  . CLAV8TRVM 
flLICIBVS  . LAQVEARIBVS  . OMNI  . GOMMOSO 
FIRMAT  . ORNAT  . DITAT 
ANNVS  . DOMINI  . MDCLXXIV 

niaggiormente  ampliato  colla  compra  fatta  del  Palaz- 
*0  de' Signori  Sebasiiani , unito  all'antico  recinto.  11  quale  oggi- 
di  tiene  due  Chicwri , con  molte , e commode  stanze  superiori , cortile, 
grate , baracca  di  piti  stanze , picciolo  Giardino , Belvedere  , e tutte  l’Offi- 
cine  necessarie  . 

La  Chiesa  , che  osservasi  situata  nel  mezzo  del  Monastero , che  la 
circonda  a riserba  della  pubblica  strada  d’  avanti , contiene  cinque  Al- 

^ Maggiore  con  marmi  ben  commessi  di  ottimo  lavoro  è dedicato 
a a Trasfigurajfone  del  Signore , e fu  consagrato  da  Monsignor  Pulce  Do- 
na ; Come  dalla  seguente  iscrizione  , che  leggesi  scolpita  nel  maro  laterale 

D.  O.  M. 

ARAM  . nano  . MAXIMAM 
DOMINICVS  . XAVERIVS  i PVLCE  . OORIA 
ARIANEN  . EPISCOPVS 
QVADRA6INTA  . DIERVM  . INDVIGENTIIS 
CVM  . PESTO  . TRANSFIGVRATIONIS  . DOMINI 
TVM  . VI  . KAL  . DECEMB. 

qVO  . CONSACRATA  . EST 
ET  . TEMPLVM  . VISENTIBVS 
ET  . DEO  . SACRIFICANTIBVS 
CONCESSIT 
CONSECRAVIT 

CVIVS  . REI  . DIGNITATI  . VT  . SVVS  . ACCEDERET  . SPLENDOR 
SACRARVM  . SVPPELLECTILIVM  . PRAEFECTA 
EX  . MONIALIBVS  . PATRITII  . ORDINIS  . BBNEDICTINIS 
CVRAVIT  . ET  . POSVIT 
A . D . MOCCLVIII 

Sonovi  inoltre  le  seguenti  Cappelle  con  quadri  di  ottimo  pennello  5 
una  è dedicata  all  Assunzione  di  Maria  Santissima  , che  fu  della  Famiglia 
Lapont  :,  oggi  di  quella  d'Enrico  di  D.  Paolo  . 

/'•  ^ a S.  Anna  t che  per  esser  una  delle  Protettrici  della 

Citta  , il  Magistrato  ogni  anno  nel  di  della  di  lei  festa  a g6.  luglio  inter- 
viene a farvi  Cappella  , e offerisce  due  torce  di  cera  in  vigore  di  publico 
4'arlamento , tenuto  a 8.  marzo  1699. 
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L’ altra  di  S.  M.  del  Carmine , spenante  alla  Famìglia  Sebaxtìatù . 

E l’ultima  della  B.  Vergine  delle  Grafie  , S.  Teresa  , c S.  Gaetani 
della  Famiglia  Forte  ; a fianco  alla  quale  vi  è il  Deposito  di  marmo  con 
effìgie  del  celebre  Regente  D.  Gaetano  Forte  , ed  iscrizione  , che 
siegue  : 


D . o . M 

ET  . CINERIBVS  , CAIETANI  . FORTE  . V . C 
QVI  . EX  . IVDICE  . ta  . C . V . FISCI  . PATRONVS 
SECVTA  . PVBLICARVM  . RERVM  . CONVERSIONE 
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FATIS  . IN  . PATRIA  . CESSIT  . XVI . KAL.  MAI  .MDCCXVI 
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La  Sagrestia  è fornita  doviziosamente  di  sagri  arredi , ed  argenri  • 
non  ostante  le  disgrazie , in  varj  tempi  sofferte  di  terremoti,  altrove  enun- 
ciate , e del  casuale  incendio,  che  pati  ilMonistero,  come  già  in  altro  luogo 
si  è detto  diffusamente , la  notte  precedente  al  giorno  di  Venerdì  primo 
aprile  dell'anno  i79i> 

DELLE  CHIESE  DELLE  CONFRATERNITE,  E DI 
VARIE  ALTRE  , CHE  ESISTONO  IN  CITTA’ 

/ 

CAPITOLO  V. 

TRa  le  Confraternite , che  hanno  Chiesa  particolare , sono  AeW Angelo 
Custode  nella  Piazza  Ferrara  . 

Della  SSìha  Annunciata  nel  Rione  della  Cattedrale  ; 

Della  SSma  Trinità , e S.  Giacomo  , aggregata  a quella  At.' Pellegrini 
in  Rema . E perciò  nel  tempo  dell’anno  Santo  del  1650.  (t)  , e negli  altri 
posteriori  furono  i di  lei  Confratelli  colà  ben  accolti . Appresso  detta 
Chiesa  , situata  nel  Rione  della  <^rra</a , esiste  l’Ospedale  de’  Pellegrini , 
di  cui  altrove  si  é parlato  . 

CO  Diirio  di  detto  anno. 


Digitized  by  Google 


DI  ARIANO  ; PARTE  TERZA  s8e 

E vi  é ancora  quella  erena  con  Regio  assenso  nella  Chiesa  del  Monte 
Calvario  . Delle  quali  Confraternite  ciascuna  ha  il  suo  abito  proprio  , e 
distinto , c con  molta  edificazione  attende  agli  eKrcizj  di  pietà , e divoz  ione . 

Le  altre  Chiese , che  esistono  nei  recìnto  della  citta  sono  . 

La  Chiesa  della  Commenda  dell’Ordine  dìS.  rintonio /Ibate  t ora 
unita  al  Reai  Ordine  Costantiniano  • Ne’  tempi  antichi  vi  era  ad  essa  an- 
nesso l'Ospedale  di  quelli , che  soffrivano  l’infermità  del  fuoco  sacro  .(a) 

Di  S.  Giovanni  , Commenda  di  Malta  , o sia  dell’  Ordine  Ceroso^ 
Smìtano , 

L’antichissima  Chiesa  di  S.  Silvestro,  che  prima  fu  Parrocchiale, 
indi  unita  a quella  di  S.  Giovanni  Evangelista  , si  vede  oggi  in  parte  occu- 
pata da  un  Cimitero  , presso  al  quale  nel  1721.  vi  fu  eretta  una  nuova 
Chiesa  sotto  il  titolo  delle  Anime  Jet  Purgatorio . 

Nel  ristretto  della  Parrocchia  dì  S.  Giovanni  de'Guisivi  i la  Chiesa  di 
S.  Nicola  deljuso  , che  nel  1558.  fu  demolita  per  formarvi  le  fortificazio- 
ni della  città , necessarie  allora  per  difenderla  dall’assedio  minacciatole. 
Dopo  qualche  tempo  fu  a spese  de’ divoti  cittadini  riedificata  . 

La  Chiesa  , e ConKrvatorìo  di  Donne  sotto  il  tìtolo  dì  S.  Francesco 
Saverio , esìstenti  nell’  ingresso  della  Porta  della  Strada , ebbero  le  proprie 
costituzioni , che  furono  stampate  in  Napoli  nel  1746.  nella  Stamperìa  di 
Cian-Francesco  Paci  con  questo  titolo  : Regola , e Costituzioni  stabilite  dall', 
lUìho , e Riho  Monsignor  Vescovo  iP Ariano  D.  Filippo  Tipaldi  per  lo  Con- 
servatorio di  S Francesco  Saverio , protetto  , e soccorso  dada  Maestà  della  no- 
stra Regina  Amalia  di  Napoli  {Dio  sempre  feliciti) . Il  Canonico  D.  Luzfo  di 
MaJo,^ttore,e  Governatore  del  suddetto Conservatorio.L’ accennato  Conser- 
vatorio unitamente  colla  Chiesa  trovansi  ora  con  Reale  ordine  soppressi. 

Si  spera  però  fra  poco  vederlo  riapeno  per  somma  Reai  Clemenza  ; 
esaendosi  degnata  benignamente  la  Maestà  del  ReN.S.  dì  spedir  a su(4>lìca 
dell’  Università  un  Reai  Dispaccio  al  Governatore,  ordinandogli , che  rife- 
risca quali  rendite  occorrano  per  questo  Conservatorio  , le  Regole  , che 
debbono  osservarsi , e quali  arti  piò  utili  allo  Stato,  ed  alla  Popolazione 
della  città  sì  possano  introdurre  per  l’applicazione  delle  figliuole  , che  vi 
entreranno . 

In  seguela  di  tal  ordine  si  è formata  la  relazione,e  ai  va  dìiponendo  ciò 
che  occorre  per  una  cosi  utile  , e pia  opera  . 

La  piccola  Chiesa , o sia  Cappella  intitolata  di  S.  Antonio  di  Padova 
ed  esistente  sotto  il  Pala^  de’ Signori  Vitali,  fu  eretta  nel  1731.  con  es- 
Krri  soppressa  la  Cappella  dello  stesso  Santo  , che  era  nella  Chiesa  di 
iS.  Maria  del  Carmine  ; della  quale  si  parlerà  più  appresso . 

CO  Iitms».  ài  Nat.  A»|«lo  Tiotiro  149!.  e Vìiite  VcicoviU 
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Prossima  alle  mura  della  città , anzi  attaccata  a quelle  della  Porta  det- 
ta della  Guardia  vi  è la  Chiesa  , dedicata  a S.  Morìa  di  Cotiaatinopoli , 
eretta  per  divozione  dalla  famiglia  già  estinta  dt'Spaccamigli,che  ivi  vicina 
aveano  la  propria  abitazione  ; come  , oltre  la  costante  tradizione , dimo* 
■travanu  le  di  toro  armi  gentilizie  , che  vi  erano  nella  nicchia  superiore 
alla  pc'tta  di  essa  Chiesa  . In  qual  tempo  precisamente  fosse  stata  eretta 
s'ignora,  ma  ciò  non  ostante  si  vuole,  che  detta  famiglia  segui^^e  resem-i 
pio  de' Napoletani  . Imperciocché  questi  in  occasione  della  peste  che 
dal  15.26.  fin  al  1528.  in  Napoli  ^ nel  Kegno  fece  gran  strage  , ricorsero 
air intercessione  della  Beatissima  Vergine y edificando  una  piccola  Cappella, 
che  la  dedicarono  a S.  Maria  di  Costantinopoli y per  aver  per  mezzo  di  una 
sua  linagine,  dipinta  da  S.  Luca,  liberata  Costantinopoli  da  un  gravissimo 
incendio  . E posteriormente  nell'altra  pestilènza  , avvenuta  quasi  in  tutta 
l'Italia,  e che  approsimavasi  in  Napoli  y eressero  una  Chiesa  sotto  lo 
stesso  titolo  , trasferendovi  la  stessa  sacra  Imagine  , ritrovata  tra  le  rovine 
della  suddetta  cappella  (1)  . 

Dopo  che  l'antica  Chiesa,  dedicata  alla  Beatissima  Vergine  del  Carmi- 
ne , della  quale  ancor  oggi  se  ne  veggono  alcuni  avanzi  presso  il  giardino 
de'FP.  Domenicani  y restò  distrutta  per  le  vicende  de*  tempi , ne  fu  eretta 
un*altra  più  ampia  , che  ora  esiste  al  canto  della  strada  Kegia  nell*andar 
vetso  Napoli.  In  essa  oltre  l'AItar  maggiore  ve  ne  sono  due  altri.  L'Chie- 
sa  Regìa  come  a suo  luogo  si  è detto  ; la  fondazione  cominciò  circa 
l'anno  »688.  , ad  oggetto  di  chiamare  al  di  lei  servizio  i PP.  dell’  Ordine 
Caivne/twno  i che  poi  non  fu  eseguito . " . 

DELLE  CHIESE  SUBURBANE 
CAPITOLO  SESTO 

1 I . ■ 

I.  T A Chiesa  di  5Ì  J’f^fljrinno  colla  Co«/rn/ernf/n  de’ Disciplinati , che 

1 I prima  era  eretta  in  Pia\yt  Ferrara  , ove  og^dl  è quella  deWA/igelo 

Custode , fu  trasferita  nel  sito  dove  attualmente  trovasi  > prossima  cioè 
alla  Porta  , che  vi  era  detta  di  S.  Seltastlano  . 

Le  rendite  di  detta  Chiesa  furono  incorporate  alla  Chiesa  Parrocchia* 
le  dì  S.  Giovanni  la  Valle  per  formarne  una  Collegiata  de’  Caoomci  ; come, 
a suo  luogo  si  è riferito  . 

Fu  posteriormente  dichiarata  Regia  . Ed  in  essa  ivi  si  celebrano  le 
festività  delTitolare  ò*.  Je/>nrtfin/20,  e dì  5^.  Gén/inroptotettore  del  Regno, 
essendovi  le  statue  d’ambedue  i suddetti  Santi . 

Leggesi  net  prospetto  della  medesima  la  seguente  antica  iscrizione . 

(1)  Celano  aatitie  di  Napoli  tioroact  prima  pag,  aSj-  COK* 
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CONFRATERNITAS  . B . SEBASTIANI  . HONORABJLIBVS 
IOANNE  . DOMINICO  . DE  . AMATO  . EIVSDEM 
MAGISTRO  . RECTORIE  . AC  . ANGELO  . SEBASTIANO 
GIVI . COLLECAE  . IN  . ANNO  . DOMINI . MDLXRXI 
QVI  . SACELLVM  . HOC  . FRANCORVM 
NOVISSIMI  . BELLI  . CAVSA  . DIRVTVM 
A . FVNDAMENTIS  , CHARITATE  . PIORVM 
CATOLICORVM 
■CIVIVM  . SVFFRAGANTE 
POSVIT 

li.  La  Chiesa  di  S.Pietro  de  dal  volgo  chiamata  deli!  Clilausif 

osia  Inclausl  » si  dice  nella  visita  del  1724. , esser  distante  dalia  città  cir- 
ca  mezzo  miglio  , ed  eretta  dopo  il  martirio  del  Principe  degli  Apostoli 
S.  Pietro  ; e si  descrive  cod  : 

Antìquìuma  h<ec  Ecclesìa  per  semìmìlliarium  a Cimate  dissìta  , post 
obitum  DivìPetri  Apostoli  in  ejus  honorem  asserìtur  arecta  • exijùo  bine  tran- 
siens  ad  Urbem , Arianensìbus  evulgavh  Eoangelium  , et  reliquit  S.  Felinum 
Crecum  , qui  cultura  Neojiiorum  incumberet , ac  in  ea  S.  Liberator  Priinus 
Arianensium  Episcopus  Christìauam  Rellgionem  evangeb\avit , ut propterea 
in  persecutìone  Masàmilianì  , et  Dìocletianì  circa  annum  300.  martyrio  co- 
ronatus  fuerii,  juxta  verba  Adoitis  super  relaia  in  Vìsitaxione  EccleàaS.  lù- 
beratorìs  . Subindeque  in  eadem  Ecclesia  circa  annum  1 1 70.  Eremiiicam  vi- 
tam  dujài  S.  Olho  Frangipani  ; et  successive  usque  ad  annum  1420.  Regu- 
larem  vitam  servarunt  Religiosi , qui  de  Reclusis  nomea  dieta  E(clejif!  re- 
liquerunt . Post  vero  dìctum  annum  1420. , et  ante  1450.  sacuìariyita 
Juit , et  tradita  in  Preebendam  Thesaurariis  Ecclesia  Caihedralis  . 
t La  riferita  notizia  della  fondazione  di  questa  Chiesa  fu  ideata  dal 
Capo\-(t  nella  sua  Cronaca  di  Ariano,  seguendo  l’ esempio  di  altri , de 'quali 
scrisse  il  Pellegrini  a proposito  della  fondazione  di  tali  Chiese,  dedicate  pa- 
rimenti a 3,  Pietro  ; qua  deinde  labeniibus  ‘annis  ignorata  , vulgus  , quem 
sequuti  pwtea  sunt  doctiores , longe  alias  earumJem  costruendarum  exeogi- 
tavit  , piasquidem  rationes.  Egli  però  parlando  della  Chiesa  di,S.  Pietro, 
da  Teodorata  fuori  delle  mura  di  Benevento  fondata  , stima  > che  ella  aves* 
se  imitato  pio  quodam  affectu  D,  Petri  in  Vaticano  campo  extra  Romam 
condiiam  Basilicam , siculi  non  alia  occasione  excitatas  reputo  extra  Capuani 
Tarentum  , (^Nolam  mitto , aliasque  Urbes  ) Ecclesias  ,eidem  Piva  surnmo 
cultu  olim  babitas  (t)  . 

L’Altare  maggiore  è dedicato  a S.  Pietro  . Nella  cappella  ad  uso  di 
Celletta , in  cui  visse , e mori  S.  Oto  Protettore  della  città  , vi  è l’Altare  a 
lui  dedicato.  In  detta  Chiesa , oltre  la  Festività  di  if.  PtViro  1 si  solennizza 

(0  Cutigai  ionei  inFaUonem  BeBcvencaDum  pag.  181.  ' 
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anche  laFe^ta  del  fecondo  giorno  di  Pasqua  dì  Resurrezione;  e nel  di  14.£ 
iDarzo,vedesi  andare  in  Processione  il  Vescovo, il  Capitolo, il  Clero  secolare, 
c Regolare  , le  Confraternite  , ed  il  Magistrato  ; e vi  si  celebra  la  Messa 
aolenne  per  adempimento  di  un  Voto , fatto  dal  Pubblico , in  occasione 
di  un’orribile  terremoto,  dai  danni  del  quale  fu  preservata  la  citti  per  io> 
tercessione  di  detto  Santo . 

III.  La  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Loreto  . 

Fuori  T antica  Porta  del  Sambuco  in  pìccola  distanza  dall’  abitato  tro- 
vasi da  piti  secoli  eretta  la  Chiesa  dedicata  alla  B.  Verone  di  Loreto  . £ vi 
é ancora  un  Romitorio  con  commoda  abitazione  ; ed  il  Parroco  della  Chit- 
ut  di S.  Stefano  é obbligato  di  celebrarvi  alcune  Messe;  come  rilevasi  da 
una  lapide , esistente  nella  detta  Chiesa  Parrocchiale  . 

IV.  La  Chiesa  di  S.  Maria  delVarco . 

H miracoloso  prodigio,  accaduto  nell’anno  1590.  nelTerritorio  det- 
to dì  5 Anastasio  sotto  la  falda  del  Monte  Vesuvio  ; di  esser  cioè  gocciolato 
del  sangue  da  una  Imagine  della  B.  Vergine,  che  esisteva  in  una  picciola 
Cappella  , per  averun  scellerato  giovane  empiamente  scagliata  una  palla 
nel  Volto  di  detta  S.  Imagine,  adiratosi  di  aver  perduto  al  gioco  di  paUe, 
siccome  chiamò  con  divora  curiosità  la  gente  de’ vicini  paesi , e de*  Napo- 
ktani , e colle  pie  limosìne  successivamenre  vi  si  fabbricò  una  Chiesa 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  deffarco , ed  un  Convento  de’  PP.  Domenicani  % 
a’ quali  fìt  assegnato  il  governo  della  medesima  ; così  richiamò  anche  la 
divozione  degli  Arìanesi  ; i quali  immediatamente  cominciarono  aderìgere 
ancaruessi  una  Chiesa  sotto  il  medesimo  titolu , che  nell’anno  1605.  vl- 
desi  perfezionata , conae  si  ricava  da  una  iscrizione  , esistente  nel  pcospetr 
to  di  essa  Chiesa  . 

Ella  hàdue  navi  ; m nna  vi  sono  due  CappeRè-,  una  sotto  iT titolo 
del^/^^fenrfo^e  di  Nostro  Signore  , e l’ altra  dedicata  alla  B.  Vergine  delle 
Cra\ie‘,  questa  anticamente  era  di  Juspadronato  delta  fami  glia  Palma , e 
passò  quindi  per  successione  nella  famiglia  de'  Passati  del  Cardinale  . Neh’ 
ahra  nave  più  piccola  vi  è la  Cappelhr  delia  B.  Vergine,  detta  dell' areos 
da  cui  la  si^detta  Chiesa  prende  il  suo  nome. 

Poco  dopo  la  fondazione  della  medesima  vi  si  eresse  cma  Confraternr- 
fa  dZr  Laici , che  per  molti  anni  fu  fervorosamente  frequentata  . Ma  poi 
essendo  stata  dismessa , le  di  lei  rendite  fnrono  unite  alla  Chiesa  Cellegtata 
di  S.  Giovanni  Battista  ; ed  » Canonici  di  essa  sono  obbligati  celebrarvi  le 
festività  nel  di  deìi'Ascensione , e nella  seconda  festa  di  Pentecoste  , 

V.  Chiesa  dfS.  Maria  della  Ferma  . 

Dicesi  per  costante  tradizione,  che  tra  gli  anni  1175.  e fi9<a>>coa 
gr^nuola  di  pietre,  cadute  dal  Cielo  per  intercessione  del  Protenore  della 
città  S,  Oto  , furono  fermati , e respinti  i Saraceni  venuti  ad  assediarla , 
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E perciò  in  memoria  di  co»  miracoloso  avvenimento  fu  edificata  tal  Chie- 
sa , detta  della  Ferma  . 

VI.  La  Chieta  di  S,  Maria  de' Martiri . 

Questa  Chiesa  , si  dice  , esser  antichissima;  ed  è situata  sai  camino 
Reale , che  da  Napoli  conduce  in  Puglia , e nelle  altre  Provincie  del  Re- 
gno . In  essa  ha  l’obbligo  il  Parroco  di S.  Biagio  di  farvi  celebrare  alcune 
messe  per  legato  del  Dottor  yincen\o  Perrotta.  Sulla  Fona  si  leggono  questi 
versi  : 

HANC  SIBI  COLLATAM  PELLICANVS  FVNDtTVS  JBDEM 
SCIPrO  CO!«STRVXIT  OBLATIOWE  VIRVM 
IN  ANNO  DOMINI  M.  D.  XXXXVIII. 

VII.  La  Chiesa  di  S.  Vito  a Campo  Reale . 

Fu  eretta  nel  1704.  per  comodo  de' passaggio  ri , e de’ Cobiti  » ceEe« 
brandovisi  le  messe  in  tutte  le  feste  dell’anno  . 

Vili.  Della  Chiesa  di  S.  Liberatore . 

E’ situata  un  miglio  lontana  dalla  città,  nella  contrada  che  prese  il  no- 
me di  esso  Santo  . Nelle  Visite  Vescovili  si  legge,  che  fu  eretta  nello  stesso 
luogo,  in  cui  il  detto  Santo , eprimo  Vescovo  ài  Ariano,  fu  a tempo  della 
persecuaione  di  Diocleziano  martiriaato,  ed  ivi  il  suo  corpo  fu  conserva-’ 
fo  fin  a quando  da  Arechi  Principe  Beneventano  fu  trasferito  nella  Chiesa 
di  5.  Sc^  di  essa  città  . La  Chiesa  poi , quantunque  priva  di  tal  sacro 
deposito,restò  nel  suoessere  con  tutte  ledi  lei  rendite.  Nell’anno  però  1451, 
furono  addette  alla  Sagrestia  della  Cattedrale  ; e la  Chiesa  suecessivameit- 
te  fu  ampliata , continaandosi  a celebrarvi  la  festa  di  esso  Santo  a’ 15. 
maggio  con  gran  concorso  de’ cittadini , e forastìeri . Ne  II’ Aitar  maggio- 
re vi  è la  di  lui  statua . E i due  altri  Altari  sono  dedicati  a S.  Vito , ed 
a S.  Eligio . 

IX.  Della  Chiesa  tff  S.  Maria  a Valle  Luogo . 

Dalle  continue  grazie,  che  i Coloni  de’ territori  della  contrada , chia- 
mata Valk  Luogo  , cominciarono  a ricevere  dalla  B.  Vergine  , la  di  cui 
Imagine  era  situata  in  una  piccola  nicchia,esistente  in  detta  contrada  , eb- 
be origine  la  fondazione  di  rate  Chiesa , ben  ornata  . Alla  quale  per  dar 
alloggio  alla  gente  , che  da  per  tutto  concorre  a venerar  la  sacra  Imagine» 
vi  81  aggiunsero  commode  abitazioni . 

X.  Della  Chiesa  di  S,  Maria  Maddalena . 

Di  questa  Chiesa,  che  diede  il  nume  al  prossimo  ponte  sulla  stradfi 
Regia,  poco’lorwano  dalle  abitazioni  della  città,  non  esistono  altro , che 
pochi  avanzi . E’ dovere  però  di  farsene  menzione , per  esser  Commenda 
dell' Ordine  erpirstre  dé'SS.  Maurijfo  , e Li'^aro  , juspadronato  della 
miglia  de'  RouìgUont  ; siccome  leggasi  odia  istoria  di  denu  Ordine  » publir 


Digilìzed  by  Google 


s86  storia  della  CITTA’ 

cata  Cavaliere  Giovanni  Battuta  Ricci  j in  Torino  nel  1 704.  (1) 
Annesso  a detta  Chiesa  vi  era  la  Spedale  «detto  di  S.  Labaro , in  cui 
vi  erano  i Serventi  , e Procuratori  ; e vi  si  ricevevano  gl’infermi  Leprosi 
come  leggesi  nell’ istromento  di iVornr  Lucio  Greco  de  ai.gennaro  1520. 

N^’anno  1493.  vi  era  Commendatore  Fra  Nicola  de  Stabilello  , di 
Capoa  ; il  quale  ebbe  commissione  dal  Gran  Maestro  dell’  Ordine  Giacomo 
de  j4^ia  della  detta  città  dì  Capoa  , di  visitare  non  solamente  questo  Speda- 
le dì /Iriano*  ma  tutti  gli  altri  di  tal  Ordine  nel  Regno,  perchè  i Leprosi 
fossero  ben  curati  (2) . 

Si  tralasciano  le  altre  Chiese  Rurali,  che  sono  nelle  Masserie  , ed 
altri  luoghi . 

DEL  MONTE  DI  PIETÀ*  , DE’ MARITAGGI , 

E FRUMENTARIO. 

CAPITOLO  SETTIMO 

DI  questi  Monti , de’ quali  altrove  si  è parlato,  il  primo,  cioè  di 
Pietà,  o sia  delle  imprestanze  , ed  il  secondo,  cioè  óc’ Maritaggi 
furono  fondati  dal  Vescovo  Alfonso  Ferrera  con  far  acquisto  di  varie  ren- 
dite. E sì  amministrano  da  due  Governatori  , uno  ecclesiastico,  che  si 
elegge  dal  Vescovo,ed  un  secolare, che  si  deputa  dal  Magistrato  della  Città  . 
Nell’aono  1715.  UVescooo  la  Calce  volendo  ampliare  il  suddetto  Monte 
de’Mon'roggt  Tacerebbe  dì  rendite,  ed  ordinò  nel  suo  testamento,  che 
fece  a’i8.  luglio  dì  detto  anno  , doversi  distribuire  in  ciascun  anno  tanti 
sussidj  dotali,  quanti  se  ne  possono  alla  ragione  di  ducati  quindici  a tan- 
te zitelle  povere  della  città,  da  darsi  in  nota  da  Parrochi,da  estrarsi  poi  a 
sorte . E per  conservar  tal  pio  instituto  prescrisse  alcune  leggi  da  osscT’- 
varsi  nel  conseguarsi  detti  sussidj , e per  la  retta  amministrazione  de’  Capi- 
tali , e delle  di  loro  rendite  (3) . 

Il  terzo  Monte  cioè  Frumentario  fu  eretto  nel  1689.  in  vigor  delia  pia 
disposizione  del  Sacerdote  Angelo  Cardinale  Casella  ; onde  ebbe  il  nume  di 
CatelUaao  (4).  Anche  questo  fu  posteriormente  aumentato  di  alcuni  altri 
legati  per  contribuir  maggiormente  al  bisogno  de  poveri . 

Vi  è anche  il  quarto  Monte  de’  Maritaggi,  e Monacazioni  delle  figlie 
di  alcune  famiglie  patrizie  , fondato  in  seguela  di  Reai  Privilegio , spedito 
5 II.  marzo  1784.,  registrato  in  Privilegior.  aoi.  pag.  37.  ,come  leg- 
gesi  in  due  istrumenti  rogati  dal  Notnjo  Giovanni  Salvatore  Marenghi 
a 24.  maggio, e 19.  settembre  di  detto  anno. 

CO  ss-  O)  StituEÌ  del  Cipltolo  della  Cittedrt- 

Ò)  iDitTum  . di  Notar  Pietro  Brani  io.  le  pag.  dj, 
acttembre  t4$j.  CO  Statati  laddetti  pag.dl. 
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SERIE 

DELLE  PERSONE  ILLUSTRI  ARIANESI 

ECCLESIASTICHE,  E SECOLARI 


iianfunquc  da  mio  fratello  ne  siano  state  publlcate  di  essi  le  Mt~ 
morie  istoriche  Qon  una  sua  opera  , stampata  in  Roma  dal  Saio- 
moni  nel  1787  , ed  onorata  di  elogj  in  var)  Giornali  Letterari  d’ Italia  , 
ed  Oltramontani . Nondimeno  per  compimento  di  questa  mia  istoria  patria 
ho  stimato  formarne  , e trascriverne  qui  l’epilogo.  £ se  ad  alcuno  di 
quei  moderni  Letterati  , che  pretendessero  doversi  riputar  solamente  illu- 
stri quelli , che  professarono  le  lettere , o ascesero  a grandi  dignità , e 
magistrature , di  modo  che  cosi  decidendo  del  merito  delle  persone  , sti* 
mano  doversi  escludere  ogni  altra  , a cui  manchino  tali  qualità  , ben- 
ché meritevole  per  altri  riguardi , cioè  di  somma  virtù  , e di  rilevanti  ser* 
vigi  , prestati  alla  patria  , ed  all’ umanità , non  sarà  forse  giaciuto , il  ve- 
der registrate  nelle  dette  Memorte  persone  non  fornite  di  queste  uniche 
qualità,  che  essi  loro  valutano.  Io  però  uniformandomi  al  sentimento  di 
coloro , che  ragionevolmente  pensano , per  mezzo  della  lòde  , che  meritano 
le  azioni  in  ogni  genere  virtuose,  costituirsi  una  parte  degli  uomini  in 
un  ordine  superiore  all’  altra  , e cosi  formarsi  tra  loro  in  ciascun  luo- 
go , o-  città  la  vera  differenza  di  due  diverse  classi , cioè  volgari  ed  illu- 
stri ; motivo,  per  cui  l'istoria  specialmente  patria  non  può  far  a meno 
di  dover  rendere  a i secondi  il  convenevole  omaggio  , con  cui  resti- 
no sottratti  dalla  voracità  del  tempo  , che  ne  distruggeva  memoria,  e 
si  accendano  gli  animi  di  coloro,  che  vivono,  ad  imitarli;  ho  stimato 
Convenevole  cosa  il  far  menzione  non  solamente  di  quelli  descritti  nella 
suddetta  opera , ma  di  alcuni  altri , in  essa  non  compresi , per  non  es- 
serne forse  pervenuta  notìzia  all’  autore , da  gran  tempo  lontano  dalla 
patria  . Sono  adunque  i seguenti. 

S.  Liberatore  , primo  Vescovo  di  Ariano  , c cittadino- , soffri  nella 
persecuzione  dì  Diocleziano  martirio  nel  luogo»  ove  di  presente  è la 
sua  Chiesa  ; come  si  è detto,  parlando  di  essa  . 

S,  Elena  Vergine  Arianese , il  di  cui  corpo  fu  ritrovato  con  tale  iscri- 
zione nel  rifarsi  1’  Aitar  maggiore  della  Cattedrale  con  altre  Relìquie  ; 
notizia  non  pervenuta  a detto  mìo  fratello;  e perciò  non  registrata  nelle 
riferite  memorie . 
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li  B.  Cario  Vitale , che  professò  la  Religione  de’  Minori  France» 
scani  fU/ormatii  il  di  cui  corpo  riposa  nella  Chiesa  di  esso  Ordine  nel 
Vasto  Aimone  ; e ve  n’  è la  seguente  leggenda  : XVII.  Ko/.  novembris  Hi- 
ttonii  JfpoMÌo  B.  Caroli  ab  Ariano  de  illustri  familia  Vitali  ejusdem  civita- 
tis,  Ciertà  Diaconi  Confessoris , cujus  tanta  fuit  sanctitas  , quod  corpus  ejut 
tumulatum  in  commuiù  sepuliura  Fratrum  , post  multum  temporis  de  licen~ 
sia  S.  Congregationis  diskumntum  , et  decenter  in  alio  loco  asservandum 
positum , ex  emissione  sanguinis  fune  secata  sanctitas  ejus  fuit  comprobata , 
Corpus  jacet  in  Ecclesia  S.  Onufrii  Vasti  1701.,  data  alle  stampe  in  Roma 
nel  1745*  presso  il  Paci  dal  P.  Piooindale  Vallata  nella  tua  Opera  : Mi- 
crobgium  Franciscanutn  (1) . 

P.  Giuseppe  di  Ariano  deQ’  ordine  Domenicano , oltre  di  aver  data 
alla  luce  un’ peretta  ^irituale  , Rosario  Fiorito , ristabilì  in  molti  Con- 
venti del  suo  Ordine  la  disciplina  regolare  . Passò  all’altra  vita  in  Napoli 
a’  3.  marzo  con  gran  fama  di  Santità  1’  anno  1649. , come  leggesi  nell’, 
Opera  del  Milanta  (2)  . 

In  un  manoscritto  » che  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Convento  di 
S.  Domeiàco  Maggiore  in  Napoli , trovasi  registrato , che  il  detto  P.  Giu- 
seppe diede  anche  alla  luce  le  seguenti  opere  • cioè . 

Diario  sulla  vita  Crìstiana  con  alcune  preci  spirituali . 

Trattato  del  SSìfio  Sagramenio  con  molti  miracoli . 

Trattato  della  Confessione  e Communione . 

Trattato  dell'  Orazione . 

Trattato  della  Virtù . 

Trattato  della  Perfezione  Spirituale  « 

Elzeario  Sabrano  oriundo  Provenzale , e nativo  di  Ariano , nel  1378. 
creato  Cardinale  del  titolo  diJon/n  Sabina  da  Urbano  VI.  Di  lui  ne  fa  men- 
zione il  Corsignani  (3)*  ed  il  Marracà  (4) . Fu  anche  Penitenziere  magr 
ffore , e Vescovo  di  Cbieti. 

Diomede  Carafa , oriundo  Napoletano , e nativo  di  Ariano , 6gIio 
del  Duca  di  essa  città  Giovan-Francesco  Carafa  ; creato  Cardinale  da  Pao- 
lo IV.  suo  zio  nel  1555.  col  titolo  de’  SS.  Silvestro  > e Martino  de'  Monti  , 
e ritenendo  anche  il  Vescovato  di  Ariano  > a lui  conferito  (5)  . 

Marcello  Passati  creato  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S.  Maria  in  Ara^ 
Cedi  da  Clemente  XII. , di  cui  fu  Prouditore  in  tutto  il  tempo  del  Pon- 
tiiicato  , per  lo  merito  che  ebbe  di  aver  ben  servito  il  detto  Pontefice 
allor  che  fu  Cardinale , e per  aver  molto  comribuito  nel  Conclave  alla  di 
hii  elezione  (6) . 


CO  P*g.  i«*. 

CO  De  Virii  illaiiribas  Cod(.  5.  Maria 
Seniuiii  Ori.  Prxd.  pif.  ita. 

(3)  KeS'*  Manicaos  lib.  j.  pag.  jie. 


CO  Purpan  Mariana  pag.  IS4. 

Cs3  Memorie  Iitor.  pg.  éj. 

(6)  Gaarased . Vius  Cardinal.  Tem.^. 
pig.  j«i. 
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Filippo  Moria  Pirelli,  dopo  le  varie  cariche  Prelatizie  , con  applauso 
in  Roma  esercitate  , fu  creato  Cardinale  da  Clemente  XIII.  a’  39.  settem- 
bre del  1 766.  col  titolo  di  S,  Grisogono  . 

Giacomo  di  Ariano,  prima  Cantore  della  Cattedrale  , e poi  Vesco- 
vo, eletto  y e pestulato  dal  (Capitolo  dell’  istessa  Chiesa  a tempo  di 
Alessandro  IV. 

Orso  Leone  de  Leone  , prima  Tesoriere  delia  Cattedrale  ; poi  nell’an- 
no 1449-  Vescovo  della  medesima,  ed  anche  Cappellano  maggiore  del 
Re  Alfonso  (^t") . 

Niccolò  de  Hippolitis , Vescovo  di  Ariano  , poi  Arcivcsc<-vo  di  Ros~ 
sano  nel  1493- , trasferito  al  Vescovato  di  Città  di  Castello  nello  Stato 
Pontifìcio,  col  titolo  di  Arcivescovo  di  Cesarea',  e nel  1498.  nuova- 
mente Vescovo  di  Ariano  • 

Gasparo  di  Corbara , prima  Parroco  di  S.  Andrea  , poi  Vescovo  di 
Bisaccia  a tempo  di  Alessandro  VI. 

Domenico  Guerra  di  famiglia  oriunda  di  Spagna  , nativo  di  Ariano 
Arcivescovo  di  Merida  ,t  Confessore  della  Regina  Elisabetta,  moglie  del 
Re  Filippo  V. 

Cristofaro  Memmoli , Teatino,  nel  i6ai.  da  Gregorio  XV.  creato 
Vescovo  di  Ruoo  (2) . 

Donato  Anfani  Canonico  della  Cattedrale  , indi  Arcidiacono , elet- 
to da  Clemente  XI.  al  Vescovato  di  Morsico  • 

Giovan  Saverio  di' Leone  Canonico  della  Cattedrale,  indi  Uditore 
del  Cardinal  Lorenzo  Corsini , che  fu  poi  Papa  C/emenre  X//.,ottenne  il 
Vescovato  di  Isernia  nel  1717. , e nel  1730.  passò  a quello  di  Melfi  , 
creato  anche  Arcivescovo  di  Larissa  (4). 

Giovan  Angelo  Atr^ani  Canonico  della  Collegiata  di  S-  Angelo  , in- 
di Vicario  Apostolico  in  Capua  , eletto  Vescovo  di  Satriano  ,e  Campagna 
nel  1736.(5). 

Tommaso  Ma^a  Canonico  della  Cattedrale  passò  ad  essere  Vicario 
generale  dell’  Esercito  Napoletano  ; ottenne  il  Vescovato  di  Vgento 
nel  1747.,  c nel  1767.  fu  trasferito  al  Vescovato  di  CasteW  a Mare  ; e 
finalmente  colla  ritenzione  del  Vescovato  fu  eletto  Regio  Cappella- 
no maggiore  . 

Giovan  Saverio  Pirelli  nel  1760  eletto  Vescovo  di  Sarno  , e nel  1792. 
è passato  con  acclamazione  di  tutta  la  Città,  e Diocesi  , Vescovo  di 
Ariano  sua  Patria  , che  attualmente  felicita  col  suo  zelo , e prudenza  il 
gregge  , a se  affidato  . 

CO  Uaraf,  Je  Capp.  Re)ti5  Utriasqat  Si-  CO  Coleti  AJdii.Itil.Sac.ia  Ep.Maraican. 
ciliaE  . Barberii  Cacai.  Ep  a.  Arian.  C4)  Coleti  loc.  eie. 

CO  Siloi.  licer.  Clet.  Rcg.  lib.  lo.par.l.  CO  Memor.  licer,  pag.jp. 
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Luigi  Pirelli  Chierico  Regolare  Teatino  » dopo  di  esser  stato  Letto> 
re  di  Teologìa  in  Varsavia , indi  Segretario  del  Generale  della  sua  Re* 
lìgione»  fu  promosso  nel  1766.  al  Vescovato  di  Ternmo. 

Decio  Memmolì , noto  per  varie  opere,  date  alle  stampe,  fu  Ca* 
nonico  della  Basilica  di  S.  Maria  Magiare , e Segretario  di  Staio  di 
Paolo  V. 

Ciureppe  Antonio  Passar! , Prelato  in  Roma  , Referendario  dell’una  , 
e l’ altra  Segnatura  , e Governatore  della  Città  di  Nami  ; in  cui  mori 
nel  1 744<  c >u  sepellìto  nella  Chiesa  de  Minori  Conventuali  con  iscrizione. 

Il  P.  Ah  D.  Paolino  Barberio , Generale  del  suo  Ordine  Benedettino 
di  Monte  Vergine,  nel  «619. 

IIP  Abate  D /«doro  Bevere  Generale  nello  stesso  Ordine  nel  1786. 

Il  P El^eario  di  Ariano  nel  1690.  Provinciale  della  Provincia  di  S. An- 
gelo de’  Francescani  Riformati . 

P.  Pietro  Antonio  da  Ariano  , Provinciale  dell’  Ordine  Agostiniano 
nel  id3t. 

P.  Girolamo  Berardello , Provinciale  de’  Cappuccini  nella  Provincia 
di  Napoli . 

P.  Francesco  Albanese  Maestro  di  Sacra  Teologia  , dell’  Ordine  Ago- 
stiniano , Provinciale  della  Provìncia  di  Napoli . 

P.  Serafino  Viola , Provinciale  della  Congregazione  Domenicana 
de’Cavoti . 

P,  Vincenio  di  Stefano  , Provinciale  della  Congregazione  Domeni- 
cana de’  Cavoti . 

P.  D.  Paolino  Capaldo  ,^tV\g\oso  AtW  Ordine  Benedettino  di  Monte 
Vergine , fu  per  i suoi  meriti  fatto  Abate . 

P.  D.  Benedetto  Bruno  nel  1633.  Abate  dello  stesso  Ordine  . 

P.  D.  Biagio  Casati , parimenti  Abate  in  esso  Ordine , e Bene- 
fattore del  Monistero  di/fnsnosua  patria. 

P.  D.  Lorenzo  Bevere , dopo  varie  cariche  esercitate  nella  suddetta 
Religione,  fu  eletto  Abate. 

P.  D.  Pasquale  Bevere , similmente  Abate  nella  stessa  Religione  , 
dopo  essere  srato  per  molti  anni  Lettore  di  Teologia  nel  Monistero  di 
S.  Agata  in  Roma . 

P.  D.  Placida  Panari  Galtieri  Cassinese  Priore  del  Monistero  di 
Andria . 

Vicarj  Generali  furono  Cor/b  de  Auriliis di  Samo.  Giacinto  de  Au- 
riliis  di  Canra^aro , e di  Umbriatico  . Vincenyo  Intonà  di  Ascoli  . Niccolò 
lutanti  di  Ascoli,  Massa  Lubrense,  Trivico,  Mattala,  ed  O/n.  Marcel- 
h Luparella  di  BisegGa  , e Manfitdwùa  , al  presente  Tesoriere  della 
Cattedrale  . 
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Tra' Cavalieri  Malta  Giacomo  Lonm,  e Barnaba  la  Marra  \ i 

Juali  andarono  in  Malta  , e ritornati  in  Ariano  contribu  irono  alla  fon- 
azione della  Chiesa  , e Commenda  di  S.  Giovanni  di  detta  Religione  , 
esistente  in  Ariano . Vi  fu  anche  della  stessa  Religione Ctacomo .^orfa/io  (i  ) . 

Tri  Cavalieri  di  S.  Stefano  fa  Tiberio  Enrico  , figlio  di  Paolo  Se- 
niore, Capitano  di  fanteria  nelle  guerre  dì  Milano,  Fiandra,  Calalo^ 
aia  , e Germania  (2)  . 

E tra  i Cavalieri  di  S.  Labaro  Fra  Giacomo  di  Ariano  (3) . 

Mario  Fìpfato  nubile  Conclavista  nel  Conclave  di  Pio  IV.  (4)  . 
Nelle  Magistrature  si  distinsero  JLudovico  dt  Adirono  , oriundo  Pro> 
veniale  , nativo  , c Conte  di  Ariano  , il  quale  dal  Pontefice  Urbano  V.  fu 
eletto  Senatore  di  Roma  (5) . 

Bernardo  di  Aliano  fu  Vicario  in  Firenze  del  Re  Carlo  l.  tP  Angiò 
nel  1270.,  e dal  medesimo  Re  deputato  suo  Vicario  in  Roma  nella  ca- 
rica di  Senatore  (6)  . 

Pietro  Teodino  nell’  istesso  tempo  che  era  Arcidiacono  della  Catte- 
drale fu  Gran  Maestro  Ragionale , o sia  Presidente  della  Camera  della  Sum~ 
maria  . E come  tale  dal  Re  di  Napoli  Luigi , e dalla  Regina  Giovanna  fu 
destinato  ad  assegnare  a ciascun  cittadino  di  Lucerà  una  porzione  del 
Territorio  dì  essa  città  (7) . 

Giovanni  di  Ariano , della  famiglia  Rdo«  come  leggesi  nella  Genea/o- 
gia  di  detta  famiglia , premessa  all’  opera  : Peplus  NeapoUtanus  ire.  , 
stampata  in  Napoli  nel  1710. por  1.  pag.  7. , uno  degli  ascendenti  della 
b.  m.  di  Teresa  di  Rao  mìa  madre  . Fu  Segretario  della  Regina  Sancìa  , 
moglie  del  Re  RiAerto . Ed  ebbe  varj  Feudi  (8) . Nel  di  lui  sepolcro , che 
per  sommo  onore  ottenne  nel  maestoso  Reai  Tempio  di  5.  CAàtra,  eret- 
to dal  Re  RiAerto  , vi  fu  collocata  la  seguente  iscrizione  (9) . 

TV  QVl  ES  VERtTAS  ET  VITA 
A PENIS  INFERNI  HVNC  IOANNEM  VITA 
IN  TE  SPERAVIT  IN  TE  CREOIDIT  ATQVE  AMAVlT 
NON  CONFVNDETVR  SBD  TVA  VIRTVTB  SALVBTVR 
ACTV  CAREHS  VANO  FVITqvB  DE  ARIANO 
MILES  ET  ANTE  SECKETARIVS  SANCIRE  SANCTiE 


(0  Memor.  Iit.  p.  97.  pS,  e iiS. 

(1)  Mem.  tadd,  p.  Sj, 

(j)  Arch.dellaZeecs  Comm.  p,  111.1471. 
td  1454.  pag.  ita. 

(4)  Pririleg.  Concliriitirnm  Pii  Papa 

IV.  Roms  apadEUdamimpr.CtiBer.iyte. 


Ct)  Mem.  p.  iij. 

(6)  Mem  pag-48. 

(7)  Mem,  pag.  6t. 

ir)  Memor.  Itt.pag.4i. 

(9)  Detcruione  de  Lao]^!  Siati  di  Na- 
poli pag.  iti. 
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E fu  tradotta  da  Pietro  di  Stefano  come  siegue 

,,  Tu  che  sei  verità  , e vita  , guarda  questo  Giovanni 
„ Dalle  pene  dell’  Inferno  , in  te  sperò  , in  te  ebbe  fede 
,,  1 e amò  ^ non  sia  confuso , ma  per  tua  virtù  sia 
,,  Salvato,  fu  senza  alcun  atto  vano  , e fu  d’ Ariano 
„ Fu  Cavaliere, e prima  Segretario  della  Santa  Regina  Sancia  . 


Domenico  Castelli  dopo  l’esercizio  dell’ Avvocatura  fu  Giudice  di 
Vicarìa  , Uditore  degli  Eserciti , Presidente  di  Camera  , Governatore  del- 
la  Dogana  di  Foggia  , e Hegente  del  Collateral  Consìglio  (i)  . 

Gaetano  Forte , Giudice  della  Gran  Corte  della  l/icaria  nel  1704.  » 
poi  nel  i7'>6  Fiscale  della  Regìa  Camera  della  Summaria  , nel  1 712» 
Commissario  generale  di  Campagna , nel  1714.  Presidente  della  Regia  Ca- 
mera , e fi  lalinenie  Regente  del  Supremo  Consiglio  d’ Italia  in  Vienna  (2)  . 

IVicCjlò  Miranda  nel  1 734.  G/oi/tVe  Critn/na/e  della  Gran  Corte  della 
Vicarìa,  indi  nel  1748,  Avvocato  Fiscale,  e finalmente  Regio  Consi- 
gliereij,).  . . . ' 

Niccolò  Maria  Pirelli  Avvocato  de'  Poveri  nella  Gran  Corte  della  Vi- 
caria , passò  ad  eisere  Uditore  Generale  dell’  Esercito , e fu  annoverato 
tra  i Regi  Consiglieri  (4)  . 

Flavio  Pirelli  II  dopo  aver  esercitata  la  carica  di  Avvocato  de'Pove- 
ri,  e poi  di /4i;uocn/o  F/.trn/f  ("5) , è stato  indi  meritevolmente  promoa- 
to  ^ Presidente  àeWsL  Regia  Camera  della  Jummorin . 

Tra  i Ministri  de’ Tribunali  Provinciali  sono  stati,  Gaspare  Ange- 
riano  , che  esercitò  la  magistratura  nelle  provincie  di  Campagna  felice , di 
Puglia  , delle  Calabrie , e dell’  Aprir^^o  nel  secob  XV.  (6)  . 

Carlo  Sannuto  in  qualità  di  Giudice  intervenne  tra  ì Ministri,  che 
seco  condusse  Francesco  Sforma , spedito  dal  Re  Luigi  di  Angiò  Viceré  ncL 
le  Calabrie  (7)  . 

Giuseppe  di  Miranda  nel  1707.  fu  R-gio  Uditore  in  Lucerà  (8)  . 

El^^ario  Berardiiu  Uditore,  c Capo  di  Rota  in  varj  Tribunali , o 
siano  Regie  Udienze  provinciali  in  questo  secolo  (9)  . 

Francesco  Arr^ani  Uditore  nella  Regia  Udienza  provinciale  dcWAtjuì- 
la  , poi  Capo  di  Rota  in  quella  di  Teramo  (^10)  per  tutto  l’ anno  1 744. 

Pietro  Gambacorta  fu  Capo  di  Rota  , indi  Fiscale  in  varj  de’ suddetti 
Tribunali  fino  al  1762. 


(O  Ment*. 

(1)  Mem.  p»g.  IH. 

Mem.  pig.j4. 
CO  Mem.  pig.  7j. 
Mtm.pag.iill 
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Michele  Cuanni  dopo  esser  srato  Uditore  ne’  medesimi  Tribunali 
promosso  alla  carica  dì  Avvocalo  Fiscale , che  ora  con  lode  1'  esercita 
nel  Tribunale  dì  Lucerà  . 

Ottavio  Forte  fu  eletto  Priore  del  Regio  Tribunale  provinciale  del 
Consolalo  nel  1743. 

Domenico  di  Piano  fu  similmente  in  di  lui  luogo  destinato  Priore 
dello  stesso  Tribunale  nel  I744> 

Successe  nel  1745.  Domenico  Bruno  . Nel  1 746.  Agnello  Bello  . 

Nicola  Vitale,  mìo  padre,  fu  Assessore  del  detto  Tribunale  indi 
Antonio  Figliola , e poi  Filippo  Passero  . 

Regj  Governatori  furono  varj . Registrerò  quelli,  che  finora  sono 
a mia  notizia  , cioè  : 

Riccardo  de  Comestabile , osia  del  Contestabile  , fu  eletto  Capitano, 
e Giudice  della  Città  dì  Bitetto  dal  Re  Ladislao  ; come  apparisce  dal  Di- 
ploma Regio  , spedito  a 26-  settembre  del  1409.  (i)  . 

Giuseppe  Ma^a , fu  Regio  Governature  in  Cosen\a,  Cotrona  , Gal- 
lipoli, Taranto,  Biionto,  Barletta,  ed  altre  città  (a),  e morì  in  Bar- 
letta nel  1759. 

Paolo  Henrico  nel  1 749TU  promosso  a i Regj  Governi  « e nel  1 755. es- 
sendo Governatore  di  Gragnano  fu  prescelto  Governator  di  Tropea  ,per  se- 
dare il  tumulto  di  malviventi . Passò  poi  a quello  della  città  di  Rironto  (3) . 

Si  annoverano  anche  tra  i Governatori , e Giudici  Regj  di  questo 
secolo  oltre  i notati  di  sopra  , Nicola  , e Girolamo  Capone , Antonio  Fi- 
gliola , Francesco,  e Gaetano  Forte  ]un\oTe , Filippo  Furia,  Angelo  In- 
tontì , Ottavio  di  Palma  , Carlo  , e Giacomo  Passero  ; ed  attualmente  Do- 
menico Blundo , Luigi  Gambacorta  , Zaccaria  Gelormino , e Francesco  Anto- 
nio Pascale  trovansì  esercitando!  loro  Governi. 

Nella  Milìzia  si  distinsero  Giovanni  Teutonico  , che  servi  in  qualità 
di  Capitano  al  Re  Luigi  d'Angiò  nella  guerra  contro  Carlo  di  Durano  (4). 

Marco  Antonio  Pirelli , che  fu  Capitano  di  Cavalleria  nell’Esercito 
dell*  Imperator  Carlo  V.  (5) . 

Domenico  di  Piano  seniore  nel  1683.  fu  eletto  dal  Viceré  il  Mar- 
chese del  Carpio  Capitan  di  Cavalleria  della  Compagnia  dì  Sanseverino  , 
e poi  di  altra  Compagnia  del  medesimo  Re  nel  1694.  (6)  . 

Felice  Ma^a  seniore  servì  al  Re  di  Spagna  Filippo  V.  nella  guerra 
di  Lombardii , fatto  poi  Colonnello  di  Fanteria  in  tempo  della  conquip 
Sta  del  Regno  di  Napoli , perde  la  vita  in  servizio  del  suo  Sovrano  (7)  . 


Mem.p1g.70. 
CO  Mem  pig.ioi. 
Cl)  Mem.  pag.fl:. 
CO  Mem.  pig.ajS. 
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Antonio  Vitoli  prima  Capitano  del  Regimenco  d*  Infanterìa  Reai  Na- 
poli, poi  Tenente  Colonnello  \ il  quale  oiagode  della  Reai  munìhcenza 
nel  grado  di  Colonnello  de’  Reali  Eserciti^ , giubilato  con  soldo  , ed 
ogni  preminenza . 

Furono  anche  Militari  Flavio  Pirelli  seniore  Capitano  del  Battaglio- 
ne Provinciale , Salvatore  Picella  Tenente  de' Granatieri  del  Reggimento  di 
Principato  Ultra  , Tommaso  Cutìllo , e Salvatore  Picella  seniore  Tenenti  » 
Guglielmo  Aurìlia  Guardia  del  Corpo  de’  Reali  Sovrani , Pietro  BattagUe- 
se  Alfiere  di  Fanteria  , liberatore  Botacelli  Alfiere  de’  Dragoni  di  CavaL 
leria  del  Regimento  Reai  Regina  , Andrea  Enrico  Alfiere  del  Reggimento 
Reai  Napoli  , Andrea  Enrico  Alfiere  del  Reggimento  Reai  Borbone  , Stefano 
Panari  Gabieri  Alfiere  de’  Reali  Eserciti , Francesco  Antonio  Paschale  Al- 
fiere aggregato  al  Castello  del  Carmine  di  Napoli  , Giuseppe  Pastaro  Alfie- 
re di  Cavalleria  de’  Dragoni  del  Principe  , 

Produsse  anche  la  Città  alquanti  Letterati  * ed  Autori  di  varie  ope- 
re , tra’  quali  sono  i seguenti . 

Giovan  Carlo  Taccio , Medico  molto  rinomato  . Di  lui  ne  fa  men- 
zione il  Topjù  nella  Biblioteca  de’  Scrìttoti  Napoletani , trascrivendo  an- 
che la  iscrizione  , che  leggesi  nei  suo  sepolcro  in  Napoli  nella  Chiesa 
dì  S.  Maria  degli  Angeli , cioè  : 

IOAN  . CAROLO  . TVCCIO  . ARIANEMSt 
MEDICO  . PERITISSIMO 
QVOCVM  . OMMES  . HIC  . PHILOSOPHIA 
THESAVRI  . RECONDVNTVR 
SAXVM  . HOC  . VIRTVS  . ET  . PROBITAS 
CONTRA  . VOTVM  . POS. 

VIXIT  . AN  . L . OBIIT  . VI» 

JVN  . MDL.  (l) 

Girolamo  Angerìano  , celebre  Poeta  ; le  di  cui  componzioni  noR 
solamente  furono  stampate  tn  Napoli  nel  1530.  ma  ben  anche  in  Ve» 
neiia  nel  1535.»  e nell’  opera  Delidee  Jtalorum  Poetarum  , stampata  in  Ol- 
tremonti nel  1608.(3). 

Fabrizio  Barberìo , Medico  , e Filosofo  di  grande  riputazione , mo- 
rirò di  esser  Medico  Pontificio  • cioè  di  Clemente  Vili.  (3)  . Lasciò  ine- 
diti varj  Manoscritti  di  Medicina  teorica  , e pratica , degni  della  pu- 
blica  luce . 

Fabio  Barberìo  • figliuolo  del  suddetto  Fabri\io  , fu  anche  egli  cele- 
rò Men.  pig.ijS.  Mem.ptg.  jy.  Marini  èrgi!  Archiatri 

Ò)  Men.  pjg.jj.  Fontihcj. 
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bre  Medico  . Esercitò  per  'qualche  tempo  la  sua  professione  in  Ro- 
ma , con  molta  stima  presso  quei  Magnati , e specialmente  presso  il 
Cardinal  Muti , ed  il  Duca  di  Valle  Mu^ia  . Diede  alle  stampe  varie 
opere,  tra  le  quali  sono  : (^ì')Catalogus  Epìscoporum  Ariani  , ubiagitur 
de  ejusdem  Civitatis  nobilitate,  et  antiquitate  : Neapoli  ló^S- - Dr  usa 
et  salubritate  potus  nive  frìgefacti  . De  vita  ir  patrocinio  S.  Òthonit  erga 
Arianensts  . De  prognostico  cinerum  , quos  Vesevus  Mone  dum  confla- 
grabatur,  eructavit . Neapoli  1630.  ed  altre  opere , lasciando  anche  ine- 
diti alcuni  Giornali  , che  si  *posseggpno  da  i Signori  Luparelli,  eredi  di 
tal  famìglia  estinta. 

Leandro  de  Leone , Canonico  della  Cattedrale  , Giureconsulto  , ed 
anche  Poeta . Di  lui  vi  sono  varie  composizioni  parte  edite  > e parte 
inedite  ; visse  nel  Secolo  xiv.  (2) . 

Giovan  Battista  Perciafango  , il  quale  visse  nel  1527.  ; e fece  le  an- 
notazioni sopra  le  Opere  di  Plutarco  (3^ . 

Giovan  Battista  Giustiniani , scrisse  varie  opere  date  alle  stampe  ; e di 
lui  vi  è menzione  neU't^ra  de’  Scrittori  Liguri  ài  Michele  Giustiniani  (4) . 

Camillo  Savina y Canonico  della  Collimata  dì  S.  Pietro,  si  dilettò 
anche  di  poetare  « e vi  sono  di  lui  alcune  composizioni  poetiche  ; visse 
nel  secolo  xvii.  (5)  . 

Leandro  Canonista , e Teologo,  versatissimo  nelle  umane 
lettere  , fu  aggregato  tra  gli  Accademici  Agitati  di  Napoli , e diede  alla  lu- 
ce un’  opera  nel  1671.(6). 

P.  D.  Felice  Passero  ^nedettino  Cassinese  , celebre  Poeta  , e scrit- 
tore di  varie  opere;  delle  quali  ne  han  fatto  elogio  var)  Autori  (7). 

P.  Domentco  Passero  Domenicano  acquistò  molta  riputazione  per 
la  sua  eloquenza  nel  predicare»  e poetare.  Lasciò  inedite  varie  com- 
posizioni (8) . 

Carlo  Passero  , Giureconsulto  , riuscì  ancora  nella  Poesia  ; e presso 
gli  eredi  trovansi  le  sue  rime  inedite . 

Domenico  Albanese , celebre  Avvocato  in  Napoli , diede  alla  luce 
r opera  , Promptuarium  universorum  Operumjacobi  Cujacii,  molto  ripu- 
tato in  tutta  l’ Europa  (9) . 

Ottavia  Passeri  y nipote  del  Cardinale  di  tal  cognome.  Autore  di 
un’Orazione,  che  con  applauso  recitò  alia  presenza  di  Clemente  XII.  (io). 

Michele  Legpadri , Giureconsulto  molto  versato  nella  scienza  del 


(O  Men».  psf.so. 
(O  Msm.pjg.p5. 
Q})  Mem.  pjg.  iiS. 
CO  MecD.pig.iit, 
(Ó  Mem.  ifo. 


(6)  MeiD.pig.7t. 

(7)  Mem.  pig.  I7<. 
(t^  Meco,  pag.179. 

(9)  Mem.  pig.  19. 

(10)  Mem.  pig.  174. 
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foro,  compose  un’Opera  della  pratica  de  Tribunali  ài  Napoli  ^ e di  al- 
tre Curie  inferiori , rimaste  inedite  (i). 

dovari  Saverio  Cagglanella  autore  dell’  opera  della  Gerusalemme  di- 
strutta in  versi  latini , già  pronta  a darsi  alle  stampe  (d)  . 

Francesco  Saverio  Miranda  jGìureconsuUo  , riuscì  molto  felice  nel 
poetare;  diede  alle  stampe  l’ Opera  , De  un/versa  origine  juris , tradusse 
in  versi  toscani  alcune  Elegie  di  Marco  Flaminio  , e compose  un  Can- 
zoniere tutt’ ora  inedito  (3)  . 

Michele  Pastore  applicato  all’  Avvocatura  in  Napoli , ed  ascritto  alla 
Re?l  Accademia  delle  Scienze , e delle  belle  Lettere  , oltre  varie  scritture  le- 
gali ha  dato  alle  stampe  un  Opera  de /^udiendir  CurrodùV  (4) . 

Celebre  professore  di  Teologia,  e molto  più  di  lingua  Greca  fu  il 
Canonico  Consalvo  Lapronia  , di  cui  ne  fa  menzione  anche  il  Notajo  Sci- 
pione de  Augustinis  ne’ suoi  atti  publici  del  1588.  (5)  . 

IIP.  Filippo  Blando  , figliuolo  dell’  erudito  Giureconsulto  Giu«p/»e, 
dopo  esser  stato  Lettore  di  'ì'eulugia  nella  sua  Religione  de’  Domenicani 
Cavati,  di  Filosofia , e Mattematica  nel  Seminario  Vescovile  àiTroja, 
fu  in  Roma  con  applauso  approvato  a conseguire  il  grado  del  Magiste- 
ro ; indi  è passato  ad  esser  Lettore  di  Teologia  nel  Reai  Collegio  di  S. Tom- 
maso d'  Aquino  in  Napoli  : nella  qual  città  si  é acquistata  la  reputazione 
di  ottimo  , ed  eloquente  Oratore , e Fanegerista  ; ora  e nel  grado  di 
Rcgenie . 

Giaco/no  di  y4r«t/to  rinomato  Professore  di  Grammatica  , Umanità, 
c Filosofia , fu  prescelto  nel  1435.  dall’ /4rav«i.'ot«) , e Capitolo  Beneven- 
tano per  r istruzioni  di  quel  Clero  (6)  . 

Marco  AntorùoCaccabo  luìAtàico  di  somma  riputazione  non  sola- 
mente io  patria  , ma  in  tutta  la  Provincia  (7)  . 

Di  Giulio  Corso , come  di  valente  Giureconsulto , se  ne  prevalse 
Ferdinando  Gonzaga,  Duca  à\  Mantova , t ài\  Ariano  ^tt  Governatore  dei 
suoi  Stati  nel  Regno  di  Napoli  (8)  . 

Sebastiano  di  Fermo  mostrò  gran  genio  alle  belle  lettere,  abban- 
donò lo  studio  della  Giurisprudenza  , e coltivando  la  Poesia  , in  questa 
fece  gran  progresso,  e specialmente  nello  siile  satirico  (9). 

Francesco  Granato  per  la  somma  attenzione  , che  ayea  nel  stu- 
diar ^la  Giurisprudenza  , ottenne  dal  Pe  Roferto  varj  privilegi  ^lo) . 

Boezio  Tasso  , oriundo  di  Bergamo  , professò  la  giurisprudenza  , e 
le  mattematiche  (li)  . 


CO  Mem.  p«g.*7. 
Ci)  Meno.  pig.  «4. 
(0  Mem.  p»g.  I2J. 
CO  Mrm.  pigi.iSo. 
Cs)  Meno, 

CO  Meta.  pag-4t. 
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Niceofò  la  Marma  Arcidiacono  della  Cattedrale  « ne!  tempo  ; che  fu 
va  Roma  ai  diaiinse  molto  per  la  sua  eloquenza  tra’  sacrj  Oratori  . 

Dell’  Abate  Francesco  Antonio  Vitale  , mio  fratello , che  da  gran 
tempo  dimora  io  Roma , animato  io  dall’ esempio  di  Veliejo  Pater  colo» 
il  quale  non  ebbe  ripugnanza  di  registrare  nella  sua  Opera  (i)  tra  le  ge- 
sta degli  altri  quelle  dì  un  di  luì  congiunto,  e perciò  scrisse  : neque  ego  , 
vtrecwiJia  domestici  sanguinis , gloria  quidquam , dum  ve  rum  refiro  , 
subtraham  : quippe  multum  Minucii  Magii  atavi  mei  Asculanensis  tribuen- 
dumest  memoria,  descriverò  qui  brevemente  la  stima,  che  ha  otte- 
nuta , e prosiegue  ad  ottenere  nella  Rqiublica  Letteraria  per  le  varie  sue 
Opere  edite  ; delle  quali  se  n’é  fatta  onorevole  menzione  ne  i Giornali  Let- 
terari d'Italia,  e di  Germania  ; oltre  le  altre  inedite,  pronte  a darle  alla  luce . 

Fu  egli  ancor  giovinetto  ascrìtto  all’  Accademia  del  Buon  Gusto  iti 
Palermo  . Andato  poi  a dimorare  in  Roma , appena  giuntovi  fu  aggre- 
gato ad  una  dell’  Accademie  Pontificie  , che  in  ciascun  Lunedi  solcano 
tenersi  nel  Palazzo  Pontificio  alla  presenza  del  Pontefice  Benedetto  xiv.  ; 
Per  la  riputazione  acquistata  in  Germania  gli  furono  dedicati  i due  vo- 
lumi delle  Opere  dì  Terru///ano , stampate  in  ff^tVr^òt/rg nell’ anno  tqqg. 
E finalmente  ha  ora  l’onore  di  esser  uno  de’Socj  della  celebre  Accade- 
mia Elettorale  delle  Sciente  in  Baviera . 

Le  Opere  , date  alle  stampe , sono  le  seguenti  : 

Dejure  Signature  Justitia  in  ordinem  redacto,  Commentariut  . Roma 
ex  Typographia  de  Rubeis  1756.  in  4.  dedicata  al  Cardinal  Prefetto  in 
quel  tempo  di  esso  Tribunale  .. 

Dissertazioni  Liturgiche,  recitate  nell'  Accademia  Pontificia  di  liturgia 
nel  Palazzo  Quirinale  alla  presenza  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV- 
negli  anni  i753m54-  56.  prima  edizione.  Roma  1756.  nella  Stampe- 

ria de  Rossi  in  4. Seconda  edizione  . Roma  nella  Stamperia  Salomoni  1 7Ó5. 

In  Binas  veteres  Inscriptiones  L,  Aurelli  Commodi  Imperatoris  atate 
posìtas , Roma  recens  detectas  , Dissertatio  qua  Gladialorum  materia  fe- 
re tota  enucleatur . Roma  1763.  ex  Typographia  Komarech  4. 

De  Oppido  Labici  Dissertatio  , qua  origo  etiam  , atque  compendiosa 
historia  Oppidi  Montis  Compiti  in  Latio  describitur  . Roma  Typis  Genero- 
si Salomoni  1778.  4. 

Ad  ornatissimum  Virum  FerdinanJum  Elephantutium  Palatinunt 
Prasulem  , Signatura  Pontificia  Referendarium , ir  Camertini  Ducatus 
Presidem  , Epistola  Abbatis  Francisci  Aatorài  Vitale  Patricii  Arianensis  , de 
suo  in  Germaniam  itinere  - Floreniia  1780.  ex  Typographia  Jo.Baptista 
Stecchi , et  Antonii  Jusephi  Pagani . Tradotto  poi  in  Tedesco  nell’  opera  : 
Journal  von,und  fùrDeuttcblandiq^rz.May  n.\i.p. ^ot.Reisebesdireibungen, 
CO  L>l>>  a*  cap.tS.  , 

P P 
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tenera  su  dì  una  Moneta  Senatoria  del  Secolo  XllJ.  per  servire  di  ris- 
efiìaramento  alla  Storia  de'  Senatori  di  Roma,  e del  Senatorato  del  celebre 
Matteo  Orsino  ec.  Napoli  17^5.  nella  òtamperìa  Simoni 
, Memorie  Isiorìcbe  de'Tesorteri  generali  Pontificj  dal  Ponteficato  di  Gio^ 
vanni  XX II,  fino  a nostri  tempi . Napoli  1782.  nella  Stamperia  Simo- 
niana  in  4. 

Specimen  Historicum  Utierarium  Origìnis , et  Incrementi  Bibliotbectie 
Electoralis  Monacbiensis , quod  recurrente  die  erectionis  Electoralis  Acade- 
nàie  Scientiurum  28.  Martii  1 786.  pronuntiavii  in  Aula  BiMiothecce  Gerhous 
Steigenberger  Canonicus  Kegularis  in  Poling , Electoralis  Ecclesiasticus 
Cousiliarius  nctualis  , Bibliotbecarius  , et  Socius  frequentator  Electoralis 
Aciideiniic  Scieatwrum  , e Germanico  in  Latinum  sermonem  vertit , et 
adnotalionibus  Auctoris  suas  insuper  addidit  Abbas  Franciscus  Antontus 
Vitate  ec.  Rumte  1785.  ex  Officina  Typographica  Salomoniana . 

Memorie  Jstoricbe  degli  Uomini  illustri  della  Regia  Città  S Ariano  . 
Roma  1788.  nella  Stamperia  Salamoniana  in 

De  fure  Signa torte  Justltiee  m ordinem  redacto  Commentarius  . Edith 
altera  aucta , ir  recognita . Romie  1 789  ex  Officina  Libraria  Salomoniana . 

Storia  diplomatica  de'  Senatori  di  Roma  dalla  decadenza  dell'  Im- 
perio Romano  fino  a nostri  giorni  con  una  Serie  di  Monete  Senatorie . 
Roma  i7V>‘  '’^lh  Stamperia  Salomoni  tom.  a. in  4.  Dedicata  a S.  A.  R.  il 
Principe  Ereditai  io  delle  Sicilie  . 

Concordatorum  utrìusque  Potestatis  amplissima  CoUectio  Adnotationi- 
bus  illustrata  tom.  2. , e varie  altre  inedite  , che  conservansi  presso  di  me . 

Rilevanti  servigi  prestarono  alla  Giovan  Girolamo  Feditario  , 

riputatisstmo  Giureconsulto  » avendo  molto  contribuito  a farla  rcinte» 
grate  al  Regio  Demanio  (1). 

Terminio  Ferduto , Teologo,  e Giureconsulto,  Arcidiacono  della 
Cattedrale  , instiiu)  erede  il  Capitolo  di  essa  Chiesa  coll’  obbligo  di  man* 
tenere  tre  Maestri  di  Scuola  nei  Rioni  della  città  (2). 

Giovan- Domenico  Landimario  , eletto  dal  Magistrato  della  città 
nel  1573.  per  assistere  in  Roma  nella  Causa  col  Vescovo  di  Ariano  de 
Laurentiis  i trattò  felicemente  altri  aSari  della  Chiesa  Arianese  col  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  (3) . 

Marcantonio  Sebastiano  , Dottor  di  Legge  , che  per  affetto  alla  pa- 
tria andò  a Madrid , per  difenderla  In  quella  Corte  dalla  pretenzione 
del  Duca  di  Bovino , che  ne  domandava  1'  investitura.  E con  tale  dili- 
genza assistendo  per  detta  lite , fini  colà  I suoi  giorni  (4)  . 

Scipione  Sebastiano,  amantissimo  della  patria,  lasciò  grandi  mn- 

fO  Memsp»|.8j. 

CÓ  Meo».  p>g.74> 


Mero,  pig.tfj. 
Mero,  pag.aij. 
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numenti  della  sua  pietà  ; trà  i quali  specialmente  fu  la  disposizione  le^ 
atamentaria  di  doversi  mantenere  della  sua  eredità  alcuni  Giovani  di 
Ariano  agli  studj  in  Napoli (^ì")  . 

Cirolamo  SpaccamìgUo  s’ interessò  in  primo  luogo  per  soddisfare  la 
spesa  di  ducati  0500.  nella  Causa  della  reintegrazione  della  città  al  Re- 
gio Demanio  (z) . 

Angelo  Spada  andò  in  Madrid  per  assistere  in  quella  Corte  , ad 
eiletto , che  non  seguisse  la  vendita  della  città , e restasse  fermo  il  Pri- 
vilegio di  Filippo  II. , e la  convenzione  di  non  potersi  più  infeodare  (3)  . 

Finalmente  tralascio  di  far  qui  menzione  di  altri  Uomini  illustri. 
Professori  dì  Teologia  , Dritto  Canonico,  e Civile,  e dì  Medicina  , co- 
me anche  di  alcuni  altri  Militari , e persone  tutte  degne  di  stima  , ri- 
mettendomi alle  Memorie  Isteriche , qui  più  volte  citate  , degli  Uomini 
Illustri  Arianesi . 

(O  Meai.pMg.jig,  Metti,  ptg.iji. 

Ò)  Mem.  pMg.ijo. 
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DESCRIZIONE  ISTORICA 

DELLA  DIOCESI  DI  ARIANO 


I— <a  Diocesi  di  Aitano  confina  dalla  parte  di  oriente  con  quefla  di  Bow- 
no,  di  tnezio  giorno  coll’altra  di  Trivico  ,(  Fngento , di  ponente  colla 
Bentofntana  ,e  di  settentrione  con  quella  di  Vulturara,t  Troja  , Ne’ tempi 
addietro  fu  di  maggior  estensione . Is  perciò  parlerò  prima  dì  quei  luoghi, 
che  ora  la  formano , indi  farò  menzione  degli  altri , che  come  distrutti 
piò  non  esistono  ; essendo  rimasti  solamente  i loro  distretti  territoriali , ed 
i semplici  nomi  ; con  i quali  prosìeguono  nel  Clero  Arianese  ad  esser  no- 
minati alcuni  di  essi  coi  tìtolo  di  Abazie  ruraG  , appunto  come  sono  i Ve- 
scooali  in  partìbus  . 

Procedendo  con  ordine  alfabetico , per  non  dar  dispiacere  agli  abi- 
tanti dì  alcun  luogo , che  pretendesse , o meritasse  la  precedenza , comin- 
cio dalla  Terra  di 

BONITO 

Di  questa  Terra  l’erudito  Giovan- Antonio  Catsitto , giureconsulto  , 
ben  noto  per  le  Opere  legali , ed  altre  varie  produzioni  scientifiche , date 
alia  luce  , travagliando  a tessere  doviziose  Memorie  Istoriche  di  essa  , per 
le  quali  Giulio  di  luì  fratello,  parimente  erudito  , e diligente  investigatore 
delle  antichità,  ha  raccolte  molte,e  rare  notìzie,  a me  non  rimane  altro,che 
registrar  quanto  siegue . 

Il  sito  di  detta  Terra  é sul  dorso  dì  una  piacevole  collina  a vista  della 
città  dì  Ariano , distante  da  questa  sole  miglia  sei . Il  clima  è salubre , e 
per  tale  é stato  osservato  da  diversi  scrittori  (r) . 

il  territorio  è ben  coltivato , produce  grano , formentone  , legumi, 
vino  , olio , lino,  canape  , frutta  di  ogni  sorte  . La  vicinanza  della  Re- 
gìa strada , che  da  Napoli  conduce  alla  Puglia  , ha  fatto  stabilirvi  un  me- 
diocre commercio  di  grano , e di  altri  generi . 

La  p>ofK>lazione  secondo  il  computo  del  prossimo  passato  annosi  è 
alquanto  aumentata  ; ed  è composta  di  Agricoltori , di  alcuni  Artefici , 
ed  anche  di  gente  ben  culta . 

f O Rosi!  Tìf'  CipitoUri  della  Chiesa  di  stmiini  nelle  Mem.  de  Leg.  Sen'tt.  Voi.  I. 
3cnet<> . Il  P.  Montrsirchio  nell’lstor.  delti  pag.  >27.  Cuiitto  descr.  delle  Fesu  ilrM- 
Kif.Prov.  di  S.  Angelo  pir.  cip.  24.  Giu-  «eri. 
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Della  fondazione  non  se  ne  ha,  per  quanto  é a mia  notizia  , certezza 
ne  monumento  . Può  ben  vero  supporsi  essere  antica,  e succeduta  alla 
distruzione  di  altri  paesi , che  nello  stesso  sito , o in  quelle  vicinanze  do- 
veanu  esservi  edificati . In  pruova  di  ciò  concorrono  molte  , e sode  con- 
getture , le  quali  sono  . Che  a tempo  de’ Romani  non  era  per  cosi  dire 
possibile  , che  questo  tratto  di  paese  fosse  incolto,  e non  vi  fossero  Vichi, 
«d  abitazioni  de’ Coloni  di  queste  campagne;  che  certamente  formar 
doveano  (^attesa  la  vicinanza  di  Taurati")  parte  di' Campi  Tauratini , pos- 
seduti dalla  Kepublìca  , che  \n  Uoìo  si  leggono  (1)  con  queste  parete: 
^ger  publicus  Populi  Romani  ernt  in  Samnilibus  , qui  Taurasinorum  fuerat . 
Tanto  più  , che  in  questi  paesi  furon  trasportati  gli  Apuani  della  Liguria 
al  numero  di  quaranta  mila  famiglie  , che  in  una  guerra  nel  507.  si  rese- 
ro a discrezione  de’ Consoli  P.  Corrwfo  Cetego , e C.  Bebio  Tonfilo’,  dal 
che  poi  le  Borgate  Liguri  furon  distinte  in  Taurasi  in  due  ripartimenti , 
c denominati , Ligures  Bebìani , e Ligures  Corneliani  (2)  . 

La  seconda  congettura  si  è la  Via  Appia,  descritta  da  Orario  nel  suo 
viaggio  da  Roma  a Brinditi , che  uscendo  da  Benevento  passava  di  fianco 
a Milito  sotto  il  Vado  de' Morti  ; ed  il  publico  commercio , e continuo  traf- 
fico per  essa,  esigevano , che  di  passo  in  passo  si  trovassero  luoghi  abitati 
per  commodo  de 'viaggiatori . Nel  suddetto  luogo,  denominato  il  Vado  de 
Moni , vi  sono  rottami  della  stessa  Via  Appia  , e di  una  mole  vicina  , 
distinta  internamente  in  ColombarJ  , o sian  Cellette  SepotcraH  , che  serba 
il  nome  di  Lucio  Furio , malamente  descritta  dal  Pratillo  , parlando  della 
Via  Appia  (3) . 

Nelle  campagne  ora  non  sono  rare  le  corniole , le  monete  , le  filale 
dette  lagrimatorie  , ed  altri  avanzi  di  antichità  . 

Nei  luogo , chiamato  Valicale,  esiste  scovcrto  un  Bagno  con  alcuni 
Acquidotti . Vi  si  trovò  una  bella  Tetta  di  Giove  in  marmo,  posseduta  da 
Fratelli  Fiore  . In  quello  , che  dicesi  Marroni , fu  scoverta  una  Colonna 
di  marmo  patio  nel  podere  de’  Fratelli  Santosostio  . 

La  terza  congettura  è originata  dalle  iscrizioni , trovate  nell’Agro 
Bonitese , ed  in  parte  raccolte  cuti  lodato  Giaoaa  Aiitonio-Cassbto  ; le  qua- 
li sono  le  seguenti 

1.  Un  frammento  rinvenuto  alla  Valicale 

PROTA 

IL  Un  altro  frammento  nei  muro  dell*  Ontorio  àeWa  Buona  Morte  . Visi 

(O  Lìb.  40.  dip.  9^. 


(jy  Lib»  rr*  cap. 
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vede  una  larva  acenica  , ed  una  face  . 

Tivs  . c . L . BB 
IC  Q 

III.  A Marroni  innanzi  la  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Uhet  • 

D . M 

BETITIE  . HLI 

ADI  . C . B . MARCI 

ANVS  . COHSER 

VAE  . B . M . F 


IV.  In  Casa  Cassitto . 


D . M 

TITVLEIO  . SE 
CVMDO  . FILIO 
VIX  . ANN  . XLIIII 
TITVLEIA  . SATVR 
NINA  . MATER 
B . M . F 

V.  A S.  Martino  nella  Casena  rurale  iìPerràgmno  trovasi  la  seguente 

iscrizione  Cristiana  del  v.  Secolo  , 

B . M 

C . EPPIAE  . TAECIAB  . DVL 
CISSIMAE  . CONIVOI  . QV 
AB  . vniT  . ANNIS  . XVII 
I-I  . V . D . XIII  . DEP  . ElVS 
li  . IDVS  . lANVARIAS 

sic 

POST  . CONSS  . PETRONI 
MAXIMI  . V . C . MA 
....  MENTIBVS  . SA 
ERIA 

VI.  Nella  Chiesa  cU  Si  Maria  a Valle , di  cui  appresso  si  farà  parola  $ vi  i 
la  seguente  iscrizione  • che  porta  l’epoca  del  Secolo  xi. 

HEC 


Digitized  by  Google 


DELLA  DIOCESI  DI  ARIANO 


3®3 


HEC  . REQVIES  . MEA 
JN  . SECVLVM  . SECVLX 
HIC  . HABXTABO 

sic 

QVONIAM  . ELEGI  . EA 
A . D . I . O . 3 . 5 

Si  aggiunge  • restar  piìi  confermata  la  congettura  di  esservi  stato  nel 
Territorio  di&nrVo,  ed  al  canto  della  Via  Appio  nel  tempo  de’ Romani 
almeno  qualche  Borgo,  o Villaggio;  osservandosi  nel  sito  meridionale  del 
Territorio  di  essa  terra  alcuni  avanzi  di  fabbriche,  che  dinotano  resisten- 
za ne  bassi  tempi  di  piccoli  luoghi  abitati  ; de*  quali  ancor  oggi  se  ne  con- 
servano le  denominazioni,  cioè  di  S.  Martino  ^ S.  Jani  ^ S-  Maria  , 
S.  Arcangelo  tic.  Dalla  distruzione  adunque  di  questi  può  congetturarsi 
di  esser  stato  posteriormente  edifìcato  Bonito  nel  sito  dove  oggi  esiste  . 

^ Da  alcuni  Scritturi  si  aSèrma  , di  aver  avuta  la  sua  origine  in  tempo 
de’ Con/i  Arianesi  Normanni , i quali  vi  edificarono  un  Castello  per  difesa 
delle  frontiere  contro  i Longobardi , e Benmentanì  ; ed  il  Cassato  già  so- 
praludato  (i)  coll’autorità  del  Du  Gange  (3} stima  , che  Bonetum  sia  vo- 
ce Normanna  , derivata  dalla  parola  Bonnet , che  dinota  una  Berretta  da 
Prete , e serve  a denotare  ancora  quella  specie  di  Bastione  di  simil  figura 
neirArchitetiura  Militare  di  fortificazioni  chiamata  Bonetto  ; e da  ciò  egli 
ritrae  Tetimologia  della  detta  Terra  . 

Fu  pojwduta  davar;  Baroni , i nomi  de’quali  coll’epoca  del  di  loro 
dorninio,  riserbandone  al  Signor  Casitto  di  scriverne  diffusamente  le 
notizie  della  vita  di  essi , sono  i seguenti  • 

A 1118.  Giordano  Conte  di  Ariano  (3}  . 

. . . . Ruggiero  dà  Molise  . 

....  Sergio  marito  di  Sigilalda  Capuana  (5) . 

• . . . Compagnone  figlio  di  Sergio  , marito  di  Ciancia  Dentice  (6)  . 
z 141.  Odo  I.  di  Bonito  , Suffeudatario  di  GuglieUno  Gesualdo  (7) . 

1187»  Elia  Gesualdo  (8) . 

1139.  Andrea  dì  Bonito  (g). 

1336.  Odo  li.  di  Bonito  Suffeadatzno  di  Nicola  Gesualdo  ; in  cui  si  estin- 
se  questa  linea  de’Gesualdi  (10)  ; 

1199.  Carlo //.  gli  confermò  il  possesso  del  Feudo,  Lirse  perchè  estinta 


De«cr.  dette  Pene  Arìineiì  . 
Gloiiariam  . 

CD  Uto.  BoaitesiìAS. 

C4  > Monteurchio . 


C«0  Lenr» . 

Qy')  Amminto. 

CS)  Ciarlante  Mem.  Iit.  del  Sana. 
C'^i)  R-giiiro  di  Carlo  I.  LeUia 
Cio^  Leltii . 
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la  linfa  de’  Gesualdi  non  fa  ulteriormente  suffeudo . Onde  disae  Carlo 
nel  Diphma,ÓK  tam  ipse  Odo , quatti  sui  predectssores  ab  attàquìssim» 
tenuerunt  teudum  Castri  Doneti  (i)  . 

1336.  Ruggieri  figlio  di  Oth  II.  (a) . 

1345.  Odo  III.  de  Bonito , detto  anche  Martucwo  , fu  marito  di  C/ro/a* 
ma  , o sia  Salandra  della  famiglia  Malobosco  . 

1346.  Odo  IV.  de  Bonito , figlio  del  precedente , e postumo  ; detto  Ot/o, 
ed  Odinello  fu  allevato  nella  Rocca  dì  Bonito  suo  Feudo  . 

1390.  Roberto  de  Bonito  , figlio  del  precedente»  seguì  le  parti  diXtirgi 
iTAngiò  ; onde  fu  privato  del  Feudo  . 

1392.  Giannello  , ed  Andrea  Tornacela , fratelli  di  Bonifacio  IX. , da  La- 
dislao ebbero  Bonito  con  altri  Feudi  (3)  . Furono  poi  fatti  prigio- 
nieri a Sora , e spogliati  de’ Feudi . 

1445.  Marino  de  Bonito  (4). 

1450.  Giovati  Antonio  Orsini  (5).' 

1489#  Gaspare  d' Aquino  . 

1495.  Luigi  Gesualdo,  fratello  di  Nicola^  il  quale  ne  fu  privato  nel  I396> 
dal  He  Federico  d' Aragona  . 

1490.  Consalvo  Fernatìde^de  Cordava  , Gran  Capitano  . 

1503.  Luig-i  GesuaWo  nuovamente  . 

1528.  Ladislao  d' Aquino , che  per  fellonia  ne  fu  spogliato  : 

1533.  Giulia  Carafa  ùtenne  Bonito  per  le  sue  doti.  Era  seconda  moglie 
del  suddetto  Ladislao  , 

1532.  Francesco  de  Rupi  Borgognone  ottenne  BoniVo  » eQuarata. 

1534.  Carlo  Spinelli , Conte  di  Semrnara  , tenutario  di  Bonito  , 

1 il  Dottor  Giovon- Angelo  Pisanelli . '■  i 

1559.  Claudio,  figlio  ) 

1^0.  Tfiglio  ) mveheei 

1648.  Geronimo,  figlio  ) 

1674.  Giulio  Cesare  Bonito,  Duca  dell’isola,  che  si  vuole  aver  com- 
prato Bonito  a 5.  settembre  1674.  con  istrumento  per  Notar  Consoluo 
Volpi  di  Napoli . Io  però  perchè  il  detto  Girolamo  Pisanelli  domi- 
cilio in  Ariano  piò  anni  nelle  Parrocchie  di  S.  Angelo , e di  S.  Pietre 
la  guardia  , ho  letto  in  molti  istrumenti  stipulati  in  questa  città 
del  1676.  fino  al  1680.  che  riteneva  tuttavia  il  titolo  di  Marchese  di 
Bonito  . 

1698.  Domenico  Bonito  , figlio  del  suddetto  Giulio  Cesare  , 


(0  Cimpinile  Fimiglie  Nobili . dei  Re  Ladiilio  . 

(2^  Ammirato  • (4^Tutinio 

C^^SummoDte  IiCor.  di  Nap.  cRegUtro  Saniovìao  aegU  Orami  likp. 
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Andrea  Bonito  , fratello  del  precedente , Ispettore  Generale  de’  Reali 

Eserciti,  che  mori  nel  1757.  Essendosi  in  lui  estinta  la  lìnea  suc- 
cedi al  Feudo . 

1758.  li  Regio  Fisco  Allodiale 

1759.  a 28.  settembre  Marcantonio  Garofolo  • E poi  Domenico , Sglio  . 
1778.  Giorgio  fratello  del  precedente  è l’ attuai  Duca,  e possessore  di 

Bonito . 

Partecipò  l’ istessa  Terra  di  varj  avvenimenti  funesti  , a quali  fu 
soggetto  il  Regno  dì  Napoli . Il  Terremoto  del  1135.  la  ridusse  a terra 
quasi  tutta  (i)  , l’ altro  de’  5.  decembre  r456.  (s) , e nel  1703.,  in  cui 
per  attestato  anche  dei  Muratori , e di  Marcello  Bonito  nella  sua  Terra 
tremante , furono  rovinati  Ariano , Mirabella  , Apici , ed  altri  luoghi 
Bonito  fu  quasi  distrutto.  Colla  peste  del  1656.  restarono  privi  di  vira 
quasi  tutti  gli  abitanti . In  tempo  della  rivoluzione  di  Napoli  del  1648  , 
essendosi  inoltrati  i Popolari  in  questa  , e nelle  altre  Provincie  , Bonito  fu 
soggetto  a varie  sciagure  ; come  si  narra  pììi  distintamente  in  una  re- 
lazione di  ciò,  che  in  tale  occasione  avvenne  in  Ariano  ; dove  pcrdè  mise- 
ramente la  vita  il  Marchese  di  Bonito  Giovan-Angelo  Pisanellì  (3) . 

La  Chiesa  matrice  Arcipretale  di  essa  Terra  è servita  dall’  Arciprete 
Curato  , da  un  numero  prefisso  di  Partecipanti , dal  Primicerio , e da  altri 
Ecclesiastici . L’Arciprete,  il  Primicerio,  e Partecipanti  Canonici  sono  in- 
signiti : e poiché  attendono  dalla  Reale  munificenza  del  nostro  beni- 
gnissimo Sovrano,  inteso  il  Vescovo  Diocesano , altra  insegna,  ed  or- 
namenti, perciò  non  li  descrivo  . 

Nel  1253.  foggierò  de  Bonito  a’  preghiere  di  Alfonso  à\  Apice, 
Cappellano  del  castello  , concedè  alla  detta  Chiesa  la  Decima;  come 
asserisce  Scipione  Ammirato  ; e ne  esiste  documento  ne’  RegJ  Archivj  (4)  . 

Per  la  nomina  all’Arcipretura  , di  cui  han  sempre  goduto  i Baroni 
di  Bonito  ì\  Jus presentandi , ne’ passati  tempi  vi  sono  state  varie  vicen- 
de , e controversie  . Nell’  archivio  di  quel  Clero  se  ne  leggono  diverse 
in  alcuni  frammenti , fra  quali  i seguenti . 

Anno  1315  vacante  Sede  Apostolica  per  ohitum  Clementis  Papa  V. 
die  20.  Septembris , Ariani  Episcopus  Rostagnus  et  Capituìum  Ariani  more 
solito  congregati , devenerunt  ad  concordiam , Orta  magna  questione  in- 
ter nos  nomine,  et  prò  parte  dictae  nostrae  Cathedralis  majoris  Ariani  ex  parte 
una  , et  nobilem  Virum  Dominum  Odonem  de  Boneto  Dominum  dicti  Castri 

CO  P.  <1»  Monteiirchio  Croi).  Fr.  P.  j.  C?^  Sinctii  Iitor.  delTum.  del  Pop. 
Cip.  14.  ài  Napoli. 

CO  Plilini  in  CaUiiCo  IV.  P.  di  Mon-  CO  Pegiitro  A.  1100.  pag.  144. 
ttiarchio  1.  eit. 

Q q 
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Bontti  et  Clerìcos  ejusdem  Castri  ex  altera  . Item  quod  quando  Ecclesia  di- 
eli  Castri  Boneti  Archipresbitero  seu  Rectore  vacarsi , Clerici  ipsi  ejusdem 
Ecclesiae  eligereni  Archi presbiterum  ,seu  Rectorem  in  Ecclesia  prelibata,  et 
Doininus  Odo  , seu  ejus  beredes  per  dictum  Clerum  presentarmi  nobis  vel 
successoribus  nostiis  a dieta  Odone  . 

Altra  briga  insorse  a tempo  di  Gaspare  et  Aquino  nel  1489.  ; e fu 
deciso  che  i Preti  di  Bonito  in  caso  di  vacanza  eleggessero  1’  Arciprete  » 
e questo  si  presentasse  dal  Barone  al  Vescovo  , il  quale  dovesse  confer- 
marlo , e dargli  l’istituzione. 

Nel  lóoa.  fu  agitata  lite  tra ’l  Clero  ed  il  Barone  F/niRe//i  ; ma  a 
30.  agosto  fu  decisa  a favor  del  Barone  , poiché  fu  mantenuto  in  posses- 
sorio nel  dritto  di  nominare  cifra  preiudicium  partir  aduersee  in  petuorio  . 
Del  qual  Decreto  se  ne  produsse  il  gravame  . 

Sono  in  Bonito  due  Conventi  de’  Regolari , uno  de’  Dommicani 
della  Provincia  di  Napoli  colla  loro  Chiesa  , oggidì  nel  distretto  dell’abi- 
tato di  Bonito , poiché  prima  dimoravano  in  S.  Maria  della  Valle  extra 
mienia  ; e questa  Chiesa»  che  esìsteva  nell'anno  1035»  > fu  concedu- 
ta a detti  Padri  Domenicani  nel  1574.  a’  2.  ottobre  (i)  . Nel  1629. 
per  esecuzione  di  Decreto  di  Urbano  Vili,  le  Università  di  Bornio , e Mi- 
lito convennero,  che  i Domenicani  del  Convento  di  S.  Maria  delle  Gra- 
fie di  Mdito  colle  loro  rendite  si  unissero  a quelli  di  S.  Maria  à Valle 
in  Bonito  . Caduta  questa  Chiesa  nel  1702.  i Religiosi  passarono  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  dentro  l’ abitato  ; in  cui  si  legge  la  seguente  me- 
moria . 

DK  . VALLE  . AD  . MONTEM  . CEV  .XP^  . VIRGO 
PERVZNIT  . IPSI . TEMPLVM  . HOC  . DICAMVS  . MDCCXV 

L’  altro  Convento  sorto  il  titolo  di  S,  Antonio  eia  Padova,  pochi  passi 
lontano  dall’  abitato , cominciò  verso  li  principi  di  questo  secofo  ad  edi- 
ficarsi , avendovi  contribuito  molto  la  pietà , e divozione  del  Duca  dì 
quel  tempo  Domenico  Bonito . E’  ridotto  oggi  a perfezione , di  modo 
che  é uno  de’  commodi , e buoni  Conventi  della  Provincia  di  S.  Angelo 
de’  PP.  Riformati  di  S.  Francesco . La  Chiesa  é ben  ornata  , e divota  . 

Le  altre  Chiese  sono  di  S,  Rocco,  ebe  prima  dovea  essere  sotto  altro 
titolo . 

Della  SSìna  Annunyata , oggi  denominata  dell’  Assunzione  di  detta 
Beatissima  Vergine  ; in  cui  era  l’ iscrizione , che  stà  sulla  casa  di  Gio- 
vanni d'Alessio.  Hve 

(1)  Rotti  SuMiMt  dcUt  Cbists  di  8m«t«  fol.t. 
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HVC  . INT  + RARE  . CAVE  . MSI 
FRIVS  . DIXERIS  . AVE  . I N . R . I . R 

Di  S.  Pietro  , attaccata  all’Ospedale . 

BUONALBERGO 

La  Terra  di  Buonalbtrgo  > che  fa  per  arma  un  Castello  con  due 
Leoni  rampanti  in  campo  azzurro  , distante  dalla  cittit  d’ Ariano  miglia 
otto  a vista  della  medesima , è situata  al  pendio  d’  un  colle  , con  un 
Subborgo  di  cinquanta  fuochi , distante  dall’  abitato  di  detta  Terra  cen- 
to pani . Sono  compresi  gli  abitanti  di  essa , e del  detto  Subborgo  sotto 
una  sola  Parrocchia , e formano  il  numero  di  3814.  Anime  . 

Il  di  lui  Territorio  per  lo  piìi  é sassoso  , ma  fertile  in  grano  , gra< 
no  d’india,  legumi,  lino,  canape,  vino,  ed  olio;  ed  ha  varie  sor- 
genti di  buone  acque . 

Quantunque  sia  incerta  I’  epoca  della  di  lei  fondazione , non  si 
mette  però  in  dubbio,  che  nel  suo  tenìmento  ne’ secoli  non  molto  lon- 
tani vi  era  la  Terra,  corrottamente  denominata  Monte  Chiodi  , che  real- 
mente presso  gli  Storici  del  Regno  trovasi  chiamata  Monte  di  Giove  ; su 
la  cima  del  qual  monte  esistono  ancora  forti  muraglie  di  un  superbo 
edificio , con  una  spiaggia  deliziosa  verso  settentrione  , ed  un  acquidotto 
sotterraneo  . 

Hanno  alcuni  creduto , che  nel  suddetto  monte  fosse  situata  l’antica 
eluvio  del  Sannio  , fondati  su  la  debole , e sola  congettura , che  nell’ 
Istrumento  di  vendita,  fattane  dal  Re  Ladislao  I4i4> , a Giosuè  Cueva- 
ra , si  legga  denominato  Mons  dovi , ideandosi  di  essere  voce  corrotta 
di  Cluvìa. 

Sembra  però  verisimile  , che  distrutti  molti  Villaggi , dispersi  per  il 
tenimento  di  buonalbergo  , cioè  Mondingo , Pescolatro  , la  Fajella , S.Mar> 
co  , S.  Martino , ed  altrr , venne  a formarsi  l’ antica  Terra  di  Buonalber- 
go , fabbricata  sotto  il  Castello , luogo  basso  , lungo  la  riva  del  Torren- 
te . Ed  essendosi  cominciato  a slamare  il  Terreno , con  averne  portato 
via  le  case,  cd  anche  la  Chiesa  , furono  costretti  gli  abitanti  a partirne 
verso  l’annor5^. , ed  abbandonandola  fabbricarono  a settentrione  di 
detto  Castello  la  Terra,  che  attualmente  esiste  , situata  a mezzo  giorno, 
munita  d’  un  forte  muro,  del  quale  appena  oggi  ve  n’é  qualche  vestigio, 
con  tre  Porte  , una  a levante  , chiamata  Porta  Vallone  , l’altra  a ponen- 
te Porta  Beneventana  , e la  terza  a settentrione  , unica  , che  vi  è rima- 
sta , denominata  Porta  Nova  . 

Comunque  ciò  sia  , allor  quando  Carlo  Vili,  venne  alia  conquista 

Q q a 
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del  Regno  contro  Ferdinando  II, , c 1’ Esercito  Francese  nel  1496.  prese 
per  forza  le  Terre  delli  Leoni , e Guardia  Lombarda  , e la  città  di  S.  An- 
gelo Lombardo  , facendo  grandi  stragi  ; fu  a questo  soggetto  anche  Buo- 
nalbergo  ; e perciò  Giuliano  Passaro  (1)  nel  suo  Gioninfe  soggiunge  . „ In 
„ questo  tempo  li  Franzise  pigliato  un’  altro  Castello  nominato  Buonal* 
„ bergo , nelle  Montagne  di  Crepacuore  , et  questo  per  forza  pigliaro  , 
f,  e dalle  pedamenta  distrussero , che  credo  che  mai  fu  vista  simile  cru- 
„ delirate  „ . Si  può  ben  anche  congetturare  , che  da  tal  distruzione  si 
fusse  cominciato  a cambiare  dagli  abitanti  l’antico  sito  della  Terra  , e 
che  indi  per  lo  slamamento  sopravenuto  l’avessero  trasferito  dove  oggi 
esiste  • 

L’  origine  della  denominazione  di  BuonaMtergo  , quando  , e come 
sia  stata  data  ad  essa  Terra  , è altresì  incerta  . 11  celebre  Annalista  P.Meo 
in  una  sua  lettera  colla  scorta  di  qualche  diploma  la  Matab  Aliperto  . 
Se  si  dovesse  prestar  credito  alla  tradizione  di  quelli  abitanti , converrel>- 
be  dire  , che  avesse  avuto  tal  denominazione  allor  quando  l’ Imperatore 
Federico  II.  nel  passaggio  per  detta  Terra  nell’andare  in  Puglia  alloggia- 
to nel  Castello  anzidetto , per  essergli  piaciuto  il  luogo  , ed  aver  gradito 
il  trattamento  fattogli , gli  diede  il  nome  di  Buonalbergo  • 

Lasciando  in  disparte  ogn’  altra  congettura,  egli  è incontrastabile, che 
per  lo  Territorio  di  essa  Terra  per  l’ estensione  di  circa  quattro  miglia  »l 
disotto  del  di  lei  abitato  passava  la  famosa  Via  Apph  , o sia  Appia  Tra- 
Jana  , che  proseguiva  sino  a Brindisi  ; osservandosene  ancora  molti  mo- 
numenti di  Colonne  MiHiarie  , Iscrizioni,  e Fonti,  già  da  me  descritti  a 
suo  luogo  in  quest’  Opera . 

Alcuni  Geografi,  e Via^iatori,  fra  quali  Olstenio(pt)  hanno  scrit- 
to, ed  affermato  , che  nel  sito  in  cui  era  edificato  Buonalbergo  prima  di 
trasferirsi , come  si  è detto  , nel  presente  di  lei  sito  per  causa  dello  sla- 
mamento,  vi  era  il  Forum  Afovunt , che  kggesi  nell’ ittnerar»  di /farotir- 
no  y e da  me  si  è avvertito  nella  Introduzione  alia  Storia  Arianese  . 

De’ Baroni,  che  l’ hanno  posseduta,  non  mi  è riuscito  finora  in- 
vestigare altre  notizie  , che  le  seguerui . 

Nel  Catalogo  de’  Baroni , che  contribuirono  Soldati  per  la  spedi- 
zione di  Terra  Santa-  a tempo  del  Re  Guglielmo  il  Buono , trovasi  così 
registrato  ; Comes  Rogerius  Boni  Albergi  dixit  quod  Demanium  suum 
Terrae  Beneventanae  , de  Apice  est  feudum  VL  militum  , de  Bono  Alber- 
go Feudum  IV,  militum  , de  Sancto  Severo  Feudum  III.  militum  ; una  pro- 
priurry  Feudum  milites  XIH.  et  cum  augumento  obtulit  milites  XXXI.  et 
Servienxes  XL.  , et  Bsdistas  LI.  Barone»  ejus  Roòertus  de  Monte  malo  , Ro~ 

(0  P-  9t-~  ad  dover.  SeocriEb.. 
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bertus  de  marca  , Evarìnus  de  Terra  Ruhea  . Bartholomteus  de  Peirapul- 
cina  . Rual  Pìneltus  tener  de  eo  Famitum  . Gerardus  de  Grecia  . Uxor 
Poti  Franculi , et  Guglielmut  Poti  Franali  et  Sorores  tenent  Montem  Cal- 
vum  . Goffridus  fiJius  Pagani  Montisfusci  tenet  de  eodem  Comite  Monterà-^ 
nem  . Robertus  de  Montemalo  dixit , quod  tenet  in  capite  ab  ipso  Comite 
Sanctum  Georgium,  Guastum  , Robertus  de  Molinar  tenet  de  eodem  Comi- 
te . Bartbolomaeus  de  Monte  forte  tenet  de  eodem  Comite  Pranitum  S.  Fra- 
mundi  . Hugo  filius  Rainaldi  tenet  Sanctum  Laurentium  Feudum  III.  mi- 
litum  , Castellum  Paganum  ec. 

Nel  1^1^.  Giovanna  Mansella  di  Salerno,  fu  Padrona  di  Buonal- 
tergo  (1)  . 

Nel  1414.  11  Re  Ladislao  a 17.  settembre  vendè  la  suddetta  Terra  a 
Gesuè  diGuei;nra,con  Istrumento  per  Notar  Angiolo  Marogamo  di  Napoli. 

Nel  1643.  D,  Ionico  di  Guevara  donò  a Giovanni  Guevara  le  Terre 
dì  Savignano  , t Buonalbergo  (jz)  . Guevaro  dì  Guevara  nel  1475.  posse- 
deva Buonalbergoi  ed  a tempo  di  questo  Barone  si  stabilirono  in  Ariana 
nel  mese  di  luglio  dell’ anzidetto  anno  le  capitolazioni  tra  l’Universiti  di 
essa  Terra , e quella  di  Casalbore , per  la  difesa  dello  Spineto  ; per  la  quale 
si  era  introdotta  lite  ne’ Tribunali . In  esse  v’ intervennero  per  Casa/óore 
Pietro  Guevara  , Gran  Siniscalco  , Conte  di  Ariano  , e Padrone  di  Ca- 
talbore  , ed  il  suddetto  Guevaro  di  Guevara  per  la  sua  Terra  di  Buo- 
nalbergo  . Le  quali  Capitolazioni  si  leggono  inserite  nel  Laudo  profe- 
rito per  lo  nuovo  litigio , insorto  su  la  stessa  Difesa  da  Pirro  Giovan- 
ni Spinello  , Marchese  di  Buonalbergo  , e Marcello  Caracciolo  , Mar- 
chese di  Casalbore  ; come  apparisce  dall’  istrumento  per  Notar  Giovati 
Felice  de  Pirellis , a’  ai.  febrajo  1585. 

Tra  i privilegi , conceduti  nel  1483.  alla  Terra  di  Mo/ue-Co/uo  dal 
Gran  Siniscalco  Pietro  Guevara  , Conte  di  Ariano , si  legge  ; che  Buo- 
nalbergo , e Monte  Cbiovi , goder  dovessero  franchizia  in  Monte  Calvo  . 
E questa  grazia  fu  confermata  dal  Re  Ferdinando  al  primo  d’  ottot- 
bre  i486.  (3)  . 

Nell’anno  1494.  il  Re  Alftnso  IL  conferma  Si  Guevaro  dì  Guevara 
la  Terra  di  Arpaja  , Buonalbergo , Savignano  , e li  Casali  di  Montemalu  » 
delli  Greci  , Ferrara  , ed  il  Feudo  di  Marrone , disabitato  (4)  . Quale 
Terra  di  Arpaja  , devoluta  al  Fisco  per  la  fellonia  di  Alfonso  della  Leo- 
nessa , ed  il  Casale  di  Monte- Malo  devoluto  per  la  fellonìa  di  Marmo 
Tomacello,  dai  Re  Ferdinando  era  stato  prima  donato  all’accennato  Gueva- 
ra , colla  riserba  sola  delle  Cappellanie  , e Juspadronati.,  con  privilegio 
spedito  a’  30.  marzo  1461. , colle  seguenti  espressioni . Insuper  Cappella- 

CO  Arch.  della  Zecca  Re|;.  C.  p.  jj.  (?)  Reg.  Caoccll.  Capicnlor.  a.  p.  474 
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niit , et  jurìhut  Patronatus , si  qute  siili  In  Terra  preedìcta  > et  ejus  perii- 
nentiis , seu  in  pertineniìis  tlicli  Castri  Montis  Moli , ac  terminis  eorum- 
dem  , ac  ipsorum  Beneficiorum  coUationibus  , et  praesentaiiombus  Kobis , 
et  dictis  nostris  baeredibus  , et  Successoribus  specifice  reservatis  - 

Nel  1538.  Alfonso  de  Guevara  donò  ad  Ionico  suo  figlio  > a contem- 
plazione del  matrimonio  , contratto  con  Domictlla  Romano , deua  Sara- 
cena f la  Terra  dì  Buonalbergo  , ed  altri  Feudi , e Beni  (i)  . 

Nel  1553.  sì  trova  interposto  il  Regio  Assenso  alla  vendita  da  farsi  da 
Innico  a Francesco  Gueoara  suo  fratello  della  Terra  di  Buonalbergo  , e 
MonteCbiodì , per  prezzo  di  ducati  ventimila  (s)  . 

Nel  1557.  fppolita  de  Guevara  , figlia  del  suddetto  Ionico  , litigò  con 
detto  Francesco , ed  ottenne  sentenza , che  da  questo  se  lì  rilasciasse  il 
possesso  della  Terra  di  Buonalbergo  . 

Nell'anno  poi  1558.13  Terra,  e Feudo  di  Monte  Chiavo  , ad 
istanza  de’  Creditori  del  ridetto  Innico  , fu  per  ordine  del  Sagro  Consiglio 
venduta  a Diano  della  Tolfa  , per  ducati  diciassette  mila  , ed  ottocento  ; 
c gli  s’interpose  l’Assenso  (3)  . 

La  suddetta  Diana  della  Tolfa  era  Vedova  di  Giovan  Battista  Spinello^ 
Principe  di  S.  Giorgio,  e figlio  dì  P/rro  Ciouoan/  Spinello,  e à.' Isabella 
Brancaccio . 

Governò  la  Terra  di  Buonalbergo  la  mentovata  Diana  circa  anni  di- 
ciotto  , essendo  passata  all’altra  vita  a aq.  gennajo  1576.  . Ed  in  tempo 
ch’ella  dominava  fu  dall’Università  di  detta  Terra  promosso  contro  la  me- 
desima nei  Sacro  Consìglio  un  strepitoso  litigio  per  molti  capi  di  aggravio; 
ed  agitatasi  la  causa  in  quel  Tribunale,  presso  lo  Scrivano  Giovon /I^onso 
diCapua,  rimasero  a’9.  agosto  1560.  decisi  molti  di  quelli  in  favore 
dell’Unìversiti;  come  dal  processo,  che  conservasi  dall’Archivario  dello 
stesso  Tribunale . 

Colla  morte  della  predetta  Diana  passò  Buonalbergo  in  dominio  di 
Pirro  Giovanni  SfàneUo  , dì  lei  figlio  (4) . 

Carlo  Spirullo  succeàè  a detto  Àrio  Grotun/ii  suo  Padre  nell’anno 

*<597-  (5)  • 

Nell’anno  1603.  ad  istanza  de’ creditori  di  Pirro  Giovanni  Spinello,  e 
di  Carlo  suo  figlio  , la  Terra  dì  Buonalbergo  per  ordine  del  Sacro  Regio 
Consiglio  fu  venduta  a Carlo  de  Guevara , per  ducati  quaranrunmila(5)  . 

Questo  Carlo  de  Guevara  fece  vendita  di  annuì  ducati  ottanta  a bene- 
ficio della  Coppe/ài  del  SSrho  Rosario  d\  Buonalbergo  , per  capitale  dì  du- 
cati mille , che  trovavaù  depositato  nel  Sacro  Monte  della  Pietà  di  Ariano', 

CO  QaiotemioD.  1.  p.  ijp.  (4)  Rilevior.  Slgnllicet.  ».  pig.  I44> 

C2)  (2aÌDter.  p.  pig.  104.  (4)  toc.  eit.  J4.  p«p.  1 iS. 
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come  leggesì  nell’  Strumento  stipulato  per  Notar  Gìovan  Francesco  Altana-  ~ 
stO  i 1.  maggio  1606. , col  Regio  Assenso  , spedito  dalla  Regia  CanceU 
laria  a’ 34.  aprile  di  detto  anno . 

Ad  Antonio  Guevara  fu  rifiutata  con  Regio  Assenso  la  terra  di  Bi/o- 
nalòergo  da  Carlo  suo  padre  nel  i6i  i.  (i) . 

Nell’ anno  1613.  Carlo,  ed  Antonio,  padre,  e figlio  di  Guevara 
venderono  la  terra  di  Buonalbergo  a Giovaa  Battista  Spinelli  per  ducati 
trentotto  mila  (3) . 

Il  suddetto  C/o:  Battista  fece  fabbricare  le  carceri  nella  pubblica  piazza 
di  detta  Terra,  sopra  le  quali  l’Università  edificò  una  casa  , per  commodo 
del  pubblico  : nel  di  cui  frontispizio  si  osserva  una  lapide  con  tre  arme, 
una  Reale , l’altra  della  Famiglia  Spinelli , e la  terza  dell’  Università , e colla 
seguente  iKrizione  : 

D . O . M 

PHILIPPO  . IV  . RE6NANTB 
COMMVNl  . beneficio  . BONORVM 
IMPROBORVM  . SVPPUCIO 
CARCERIS  . VINCVLA  . CONSTRVENDA  . CVRAVIT 
10ANNE8  , BAPTISTA  . SPINELLVS  . MARCHIO  . BONI  . ALBER61 
ET  . DOMINVS 
TERRAB  . MONTI8  . MALI 
IN  . 8VBIECTOS  . PIETATIS 
AEQVE  . CVST08  . AC  8CELERVM 
VINDER  . CONSTANTISSIMVS 
A . D . MUCXXVUI 

Lo  stesso  Gio.  Battista  Spinelli  sulla  lapide  della  Tariffa  del  passo , o 
»ìa  pedaggio  , che  si  esigeva  in  due  luoghi , uno , cioè  alle  Taoemole , e 
^ * Mante  Chiodi , ma  ora  per  Reale  determinazione  del  nostro  ama- 

bilissimo Sovrano  Ferdinando  iv.  a vantaggio  del  commercio  abolito, 
come  altresì  in  luit’il  Regno , fece  incidere  questa  iscrizione  ; 

PHILIPPO  . un  . REGNANTE 
NE  . PLVS  . AEQVO  . EXTOR^VERETVR 
IVS  . A . PHILIPPO  . II  . SANCITVM 
INSCRIBENDVM  . CVRAVIT 

lOANNES  . BAPTISTA  . SPINELLVS  . MARCHIO  . BONI  . ALBER61 
. DOMINVS  . TERRAB  . MONTIS  . MALI 

la  quale  piò  non  ewste  , e trovasi  cancellata  di  Reai  ordine,  percfaè  non 
ve  ne  rimanesse  alcun  vestigio  • 

CO  Quinu  41.  psg.  Qalntera.  46.  foU  la. 
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Il  predetto  Giovati  Battista  Spinello  nel  suo  Testamento,  rogato  in  Na- 
poli per  Notar  Francesco  da  Monte  a’  30.  giugno  1649.,  ed  aperto  dopo  la 
sua  morte  a’ 3.  luglio  dello  stesso  anno,  fece  un  Legato  di  ducati  quattro- 
mila per  l’erezzione  in  Buonalbergo  di  un  Convento  de’ Domenicani  Ca- 
voli , che  poi  non  fu  eseguita . 

Pirro  Ciooanm  Spinello  nell’anno  1640.  ebbe  Buonalbergo  , eMonte- 
malet  per  rifìuta  di  detto  Gfoutm  Battista  suo  padre  non  expectata  morte  (i) . 

Il  Pirro  Giovanni  fu  quello , che  dopo  avere  con  multo  dispendio  , e 
coraggio  prestati  grandi  tervizj  al  Re  in  occasione  de' Tumulti  popolari  di 
Napoli , e del  Regno  del  1 648.  rimase  insieme  con  altri  Signori  vittima 
del  feroce  Popolo  Napoletano  nella  presa  , e sacco  di  Ariano  ; come  nell’ 
Istoria  civile  di  questa  città  ho  riferito . Nè  contento  il  Popolo  suddetto 
d' averlo  privato  di  vita  , spedi  gente  a dare  il  guasto  a Buonalbergo  , de- 
vastando il  Castello  in  cui  abitava  il  Barone,  ed  atterrando  altre  fabbriche . 

Dopo  la  morte  di  Pirro  Giovanni  successe  Carlo , di  lui  figliuolo  . 
Procurò  egli  colla  maggior  severità  l’ estirpazione  de’malviventi , e di  altra 
gente  infame  . Dopo  ciò  rinunziò  il  feudo  al  fratello  Giulio , e si  ritirò  tra  i 
PP.Pii  Opera]  nella  Casa,  detta  di  S. Nicola  la  Carità  in  Napoli',  dove  per  lo 
spazio  di  anni  dodici  esercitò  le  virtù  più  edificanti  della  cristiana  pietà;  e 
finalmente  tornato  di  passaggio  e’ Buonalbergo , sorpreso  da  mortale  infer- 
mità , quivi  terminò  divivere  a 37.  settembre  1689.,  e fu  sepellito  in 
quella  Chiesa  Arcipretale  nella  tomba  de’Baroni . 

Figliuolo  di  Giulio  fu  Carlo  Emanuele  Spinello  , U quale  contrasse  ma- 
trimonio con  Maria  di  Caputa  de’  Prinàpi  della  Riccia , da  cui  ne  nacquero 
due  sole  figlie , cioè  Antonia,  che  non  ebbe  marito , ed  Ippolita  , la  qua- 
le si  maritò  col  Conte  di  Chiaromonte , Mori  Carlo  Emanuele  di  vajolo  nel 
viaggio  che  fece  per  mare  , portandosi  in  Sardegna  ad  occupar  la  carica 
di  Primo  Ministro  di  quel  Sovrano;  prese  allora  il  Governo , ed  ammini- 
strazione de’ Feudi  la  di  lui  moglie  vedova  Mirm  , colla  direzione  di  Fti- 
briiio  di  Capita  suo  fratello , che  poi  ottenne  V Arcivescovato  di  Taranto  ; 
da  cui  fu  traslatato  a quello  di  Salerno  , dove  morì  con  odore  di  santità . 

Da  Ippolita  Spinello , ultima  di  questo  ramo  della  Famiglia  Spànelh  , 
unitamente  con  Luigi  Sanseverino , Principe  di  Bisignano,  suo  figlio, 
a’ 28.  marzo  1727.  con  Istrumenti  per  Notar  Orario  Maria  Cretari  di  Na- 
ftoli , fu  venduta  la  Terra  di  Buonalbergo  col  Feudo  di  Montechiovi , 
e Montemale  , a Baldassarre  Coscia  , per  ducati  centoventimila  , oggi 
possedute  di  Raffaele  Coscia,  di  lui  figlio.  Duca  diPaduli,  e padrone 
ben  anche  di  altri  feudi . 

La  Chiesa  Arcipretale  curata  di  Buonalbergo  colle  di  lei  rendite  fa 
Ct)  Qalotemion.  y.  pag.  14.  1 terg. 


Digitized  by  Google 


DELLA  DIOCESI  DI  ARIANO  315 

unita  atta  Mensa  Vescovile  di  Ariano  sotto  II  Pondllcaio  di  Nicola  V. 
nell’  anno  1430.  (i)  ; motivo  per  cui  I Vescovi  Arianesi  sono  anche 
Arcipreti  di  detta  Terra  , ne  prendono  il  possesso  per  mezzo  de'loro  Pro- 
curatori , dopo  aver  preso  quello  dei  Vescovato  , ne  csiggono  le  rendite 
dell’ Arcipretura  I e per  la  cura  dell’Anime  vi  destinano  un  Vicario 
Curato . 

Nella  stessa  Chiesa  vi  è la  Collegiata  di  dieci  Canonici , o siano  Par- 
tecipanti t la  quale  fu  eretta  dal  Vescovo  Giacinto  della  Calce  a’  14.  genna- 
io 17 13.  dando  ad  essi  le /nseg^ne  a somiglianza  di  quelle  de' Man  siano  rj 
della  Cattedrale  dì  Benevento  , con  decreto  dì  visita  dc’aS.  aprile  ijay  * 
e finalmente  con  rescritto  del  Vescovo  Lorenzo  Potenza  nel  1779.  di  nuo- 
vo mutate  con  aver  ai  medesimi  concesso  l’uso  del  Rocchetto,  e Cappa 
coperta  di  pelli  di  petìgrl  per  l’ inverno  , e di  ormesìno  a colore  di  rosa 
secca  per  l’estate . 

Ne  vi  mancano  Confraternite  , una  delle  quali  sotto  II  titolo  dell’ 
Immacohta  Conce\ifone  della  B.  V.  M.  , e l’altra  di  S.  Maria  delCar- 
tnìne . 

Oltre  della  Chiesa  Arcipretale  vi  sono  le  seguenti  altre  , cioè  di 
S.  M.  del  Carmine , di  S.  Carlo , di  S.  Anna  , e dì  >S.  Giovanni  Battista  . 
Vi  è pure  il  Cimitero , colle  Cappelle  di  S.  Michel' Arcangelo  , e di  S.  Lo~ 
ren\o  . 

Fuori  dell’abitato  , e circa  un  terzo  di  miglio  lontana  vi  è la  Chiesa 
di  S.  Maria  della  macchia , in  cui  si  venera  una  Statua  della  SSma  Ver- 
gine , che  sì  è degnata  concedere  multe  grazie  a’ Cittadini , e Forastieri  ; 
* - e per  una  di  esse  , che  ottenne  la  Principessa  della  Riccia  , vi  fece  erigere 
l’Altare , e nicchia  dì  granito  nostrale  con  altri  marmi  commessi , veden- 
dosi anche  lo  stemma  della  famìglia  di  Capua  . La  suddetta  Chiesa  arric- 
chita di  molti  donativi , e Voti  de’ Fedeli , é ben  tenuta  , e servita  da  due 
Romiti , che  hanno  la  loro  comoda  abitazione, contigua  ad  essa  Chiesa;  la 
quale  è posta  in  sito  ameno,  e vi  si  va  per  una  commoda , c lastricata  stra- 
da . Alcuni  credono,  che  dove  sono  oggi  la  Chiesa , ed  altre  fabbriche,  vi 
fosse  stato  anticamente  qualche  Convento  , distrutto  in  occasione  delle 
varie  vicende  del  Regno  , tanto  pid  che  le  rendite  della  Chiesa  sono 
passate  in  Beneficio  semplice  , e sì  godono , ed  esìggono  dal  Benefi* 
ciato  . Per  sostenere , e dar  fondamento  a tal  credulità  , asseriscono  , che 
la  detta  Statua  sia  antichissima,  e rimasta  in  qualche  angolo  della  Chiesa  , 
e Convento  distrutto , e che  poi  essendovi  nati  intorno  , e cresciuti  al- 
beri , nell’essersi  rinvenuta  tra  quelli,  si  fosse  denominata  S.  Maria  della 
macchia  . Sebbene  plìi  verìsìmilmente  può  supporsi  d’ esser  stata  edificata 

(O  Atti  di  Visita  di  Monaig.  Pulce  Dorit  io>  177V  Decreto  viti. 
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tal  Chiesa  nel  sito  dove  si  trova  , e per  essere  stata  ivi  qualche  Selva , ave»* 
■C4>erciò  presa  tal  denominazione  . 

CASALBORE 

In  distanza  di  miglia  sei  dalla  città  à' Ariano  t a vista  ed  a settentrione 
di  essa  è situata  la  suddetta  Terra  di  Casalbore  , che  al  di  d’ oggi  è compo- 
sta di  anime  1642. 

La  di  lei  aria  è salubre  . Le  acque  vi  sono  abbondanti,  fresche  , e 
limpidis8Ìme,non  solo  per  bere,nia  anche  per  altri  commodi  della  vita  ; fra 
i quali  è quello  de*  Bagni,che  nell’estate  molti  Infermi  sono  soliti  prendere, 
anche  di  lontani  paesi , essendovi  a tale  effetto  un  luogo  destinato  . 

Le  Campagne  sono  fertili  in  grano,  formentone  , legumi,  vino, 
olio  , frutta  , e ghiande  ; vi  si  raccoglie  il  mele  , e vi  si  fa  mediocre  indu- 
stria di  Pecore  ,'  Vacche  , e Capre , che  danno  corri^ondente  quantità 
di  Latticin; . 

Nel  tenimento  di  essa  Terra  vi  sono  più  Cave  di  pietra  viva  , dura , e 
bianca  a somiglianza  di  marmo  , di  cui  sì  lavorano  opere  d’intaglio , che 
si  trasportano  anche  altrove  . E si  pub  credere  , che  ne’ passati  tempi  vi 
fossero  stati  buoni  Artefici  da  scalpello  , nativi  del  luogo  ; poiché  nel 
Campanile  della  Cattedrale  di  Larìno  , io  un  arco  di  quello  leggonsi  incise 
queste  parole . 

*1*  4*  anno  . DOMINI  . MCDXXXXai 
MAGISTER  . lUHANNES 
DE  . CASA  . ARBORE 
FECIT  . HOC  . OPVS 

Senza  alcun  dubbio  , poco  lontana  da  detta  Terra , e nel  suo  di- 
stretto passava  la  famosa  Via  Appia  Trajana  , che  da  Roma  per  Benevento 
conduceva  a Brneue/i ro  ; osservandosi  visibilmente  anche  oggi  gli  avanzi 
di  essa  , ed  un  Ponte  laterizio  nel  luogo , la  di  cui  denominazione  é al 
presente  di  S.  Spirito  , con  una  Colonna  milliaria  col  numero  XVL  benché 
guasta  nell’Iscrizione  ; il  di  cui  numero  corrisponde  alla  distanza  tra  Be- 
nevento , ed  il  luogo  dove  quella  è situata  ; come  anche  altre  colonne  mil- 
Pnrie , che  sono  nella  continuazione  di  detta  strada  , rinvenute  nel  sito  di 
Equo  Tutico  , poi  paese  , denominato  S.  Eleuterio  , ed  oggi  massaria , e 
Feodo  rustico  della  Mensa  Vescovile  àà  Ariano  \ come  si  dimostrò  nella 
parte  prima  di  questa  opera  . 

L’ istessa  Terra  fu  una  di  quelle  , che  oltre  al  tempo  Ae'Gran  Conti  di 
Ariano,  Normanni  , ma  anche  ne’ secoli  piisteiiori  in  varj  tempi  fu  compresa 
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nella  vasta  Contea  di  detta  cittli , E di  ciò  se  ne  ha  ano  diversi  roonumen- 
tif  come  appresso  di rassi  . 

Dal  Registro  di  Carlo  I.  d'Angìò  ann,  1371.  91.  nelP/IrcAiuia 

della  Zecca , e dal  suo  Repertorio  fol.  183.  si  ricava , che  un  tal  Bartolo- 
meo possedeva  Casalhore , leggcndovisi  : Robertus  Rosa,  Domìnicus  Fonta- 
ne Rose , miles , marìtus  FinitiefiUe  Bartholomeì  Domìni  Casalis  AlhoU . 

In  tempo  che  la  Contea  di  Ariano  era  dominata  dalla  Famiglia  Sabra- 
no , la  detta  Terra  fu  compresa  nella  Contea  suddetta  . Ed  essendo  que- 
sta per  fellonia  di  Ermingao  Sabrano  ultimo  Conte  di  questo  nome , devo- 
luta alia  Reai  Corte , restò  anche  unita  alla  Contea  , dimodoché  allor 
quando  questa  nel  141 7.  fu  donata  a Francesco  Sforma  dalia  Regina  Cio~ 
vanno  II,  , era  altresì  composta  della  Città  di  Ariano  e di  varie  altre  Ter- 
re ; come  già  altrove  si  è detto  . 

Essendo  poi  stato  privato  il  detto  Sforma  della  Contea  di  Ariano  dal 
Re  Alfonso  d' Aragona  , da  questo  fu  quella  conceduta  con  le  suddette 
Terre,  ed  anche  col  M<7rcfi«aro  del  Knsro  adinnìco  dì  Guevara  . E cosi 
Casalbore  fu  nel  dominio  non  solo  di  detto  Ionico , ma  anche  di  Pietro 
Guevara  , di  lui  figlio  ; il  quale  perdè  la  Contea  di  Ariano  , e tutti  i Feu- 
di per  la  fellonìa  a tempo  della  Congiura  de' Baroni  contro  Ferdinando  I. 
E rispetto  a Casalbore  si  ha  di  questo  Rè  un  monumento , che  per  appar- 
tenere non  solo  alla  storia  di  essa  Terra  , ma  anche  all' ecclesiastica  della 
Diocesi,  registrato  nel  Tom.  W.  deir /rtAVe  dell’/4rc/i/o/o  di  Regia  Giuri- 
sdizione, trascritto  dal  Cbioccarelli  sotto  il  titolo  delle  Chiese, e Ben^zìdi  Re- 
gia Collazione , voglio  qui  riferirlo;  leggesi  adunque  ivi  ; „ lo  stesso  Re 
„ (cioè  Ferdinando  I.')  a 39.  agosto  1592.  scrive  al  Capitano  deWaTerra 
„ di  Casalbore  dicendoli , che  pretende  avere  il  juspadronato  di  presentare 
„ nell'Arcipretato  di  detta  Terra  , come  ce  l’aveva  il  Gran  Siniscalco,  che 
,,  allora  era  vacato  . Però  prima  che  si  faccia  da  esso  Re  la  presentazione 
,,  vuole  che  egli  ne  prenda  informazione  in  scriptìs , e la  mandi,  accioc- 
„ che  S.  M.  resti  informata  del  vero  „ . Il  Gran  Siniscalco , nominato  nel- 
la suddetta  lettera  , era  certamente  Pietro  Guevara  Conte  di  Ariano  . 

Da  due  secoli  poi  a questa  parte  è stato  posseduto  Casalbore  dalla  fa- 
miglia Caracciolo , e l’ultimo  delia  linea  de’  Caraccioli  de’  Marchesi  di  Ca- 
salbore è Aurelia  Caracciolo,  la  quale  due  anni  addietro  cedè  questo  , ed  un 
un  altro  Feudo  a Tommaso Sanseverìno  Principe  di  Bisìgnano  suo  figliuo- 
lo , che  oggi  è Padrone  di  detta  Terra  . 

La  stessa  Terra  insieme  con  Ariano  , ed  altri  luoghi.,  in  seguela  de- 
gli ordini  di  Carlo  I. d'Angìò  contribuì  Soldati, e guastatori  per  rifare  il  Ca- 
stello di  Crepacuore  , e fortificarlo  con  Truppa, per  reprìmere  l’orgoglio  de 
Saraceni , che  infestavano  queste  contrade  , e la  Puglia  ; 
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Descrivendo  Francesco  Guicciardini  nella  sua  Istoria  (i)  ciò , che  av- 
venne nella  guerra  tra’  Francesi , td  Aragonesi  a tempo  di  Carlo  Vili.  Re 
di  Francia  , e Ferdinando  II.  Re  di  Napoli  , dopo  aver  detto  prima , che  il 
General  Francese  Monpensieri  , avendo  il  suo  Esercito  avuta  la  peggio  a 
Nocera  , attese  a proveder  la  sua  gente  di  cavalli , e di  ogni  altro  necessa- 
rio alla  guerra  , la  quale  riordinata  , unito  con  gli  altri  venne  ad  Ariano 
luogo  molto  abbondante  di  vettovaglie  ; e dopo  aver  riferita  la  battaglia» 
ed  assedio  di  CirceHo , d’onde  levarono  Campo  i Francesi , e se  ne  ven- 
nero verso  Ariano,  ci  fa  sapere, che  rErercifo  Francese  era  accampato  sotto 
Casalbore , e Monte  Calvo , soggiungendo  : „ Finalmente  essendo  i Fran- 
ti cesi  alloggiati  sotto  Monte  Calvo  , c Casalbore  presso  Ariano  » Ferdinan- 
»,  do  accostatosi  loro  per  tanto  spazio , quanto  è il  tiro  di  una  balestra  » 
»,  ma  alloggiando  sempre  in  sito  forte  , gli  ridusse  in  necessità  grande  di 
»,  vettovaglie  , e gli  privò  medesimamente  dell'uso  deU’ acqua;  onde  deli* 
»,  berarono  di  an^rsene  in  Puglia  ; come  fecero  di  notte , ed  a marcia 
»,  forzata  . 

Si  esigeva  in  Casalbore  il  passo , o sta  pedaggio  ne’  secoli  passati  so>- 
pra  i generi  di  commercio  ; ma  fu  compreso  nella  proibizione  fattane  dalla 
Regia  Camera  dal  1570.  fino  311595  (a).  In  quest’anno  poi  1792. 
per  Keal  munificenza  tutti  ì Passi  del  Regno  sono  rimasti  aboliti  . 

La  di  lei  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  titolo  de’  SS.  Pietro  » e Paolo  è 
di  libera  collazione  . Ben  vero  per  avervi  l’Università  accresciuta  la  do- 
te ottenne  dal  Vescovo  Alessandro  Rossi  circa  I’ anno  1656.  un  decre- 
to , che  in  concorso  de’ Cittadini , rimanendo  uno  di  essi  approvato  ad 
curam  debba  esser  preferito  a Forestieri;  come  è avvenuto  tavolta  ; e 
fra  l’altro,  anni  sono  in  occasione  di  esserne  stato  provisto  Crescen^ 
Caponi  di  Ariano  , non  ostante  le  Bolle  Apostoliche  , a suo  favore  spe- 
dite , fu  preferito  Antonio  Ruggiero  , come  nativo  di  Cascatore . In  detta 
Chiesa  tra  le  altre  Cappelle  vi  è quella  di  S,  Maria  del  Carmine  juspadro- 
nato  di  mia  famiglia . 

Evvi  in  essa  Terra  un  Converrta  de’  PP.  Domenicani , ultimamente 
insieme  colla  Chiesa  riformato  in  miglior  maniera  , e ridotto  in  maggior 
ampiezza . Fu  fondato-  per  testamentaria  disposizione  del  Marchese  Mar- 
eello  Caracciola  t chiusa  , e suggellata  a’ 4.  aprile  1595.  per  mano  delA'o- 
tajo  Ettore  Pepe  di  Montesarchio  , in  occasione  di  dover  partire  per  co- 
mandare alle  Regie  Galere  in  servizio  della  Cristiana  Religione  , e del  Re 
Cattolico  coatToi  Turchi,  ai  Africani,,  ed  aperta  , e pubblicata  a’  10.  se^ 
tembre  di  detto  anno  »595*  3d  istanza  di  Costanjp  Caracciolo  sua  mo- 
glie per  mano  di  Notaro  Giovanfilke  de  PirelUs . Nella  di  cui  apertura. 

LIb..3)  CO  Galante  Deseriaiane  delle  Sicilie  Tom.  z.  gag.  j2j, 
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intervennero  Francesco  Vitale  seniore  , i Cavalieri  Napoletani  Marcanto- 
nio de  Ponte  , Giovan  Leonardo  Pagano , Flaminio  Caraccioli , ed  altri . 

In  detto  Testamento  si  legge  instituito  erede  il  figlio  primogenito  del 
Testatore,  cioè  Giovan  • Vincenzo  Caracciolo  , e si  pregano  Lu  creata  Pi- 
gnattellì  , di  questo  Ava  paterna  , e detta  Costan-^  di  lui  Madre  a 
far  edificare  in  Casalbore  un  Convento  de’  PP.  Riformati  di  S.  Dome- 
nico con  dargli  di  entrata  annui  ducati  300. , e spendersi  per  la  fabbrica 
ducati  4000.,  e che  s’ intitolasse  di  S.  Maria  della  Misericordia  . 

Erettosi  tal  Convento  vi  furono  prima  ì Domenicani  (della  Provin- 
cia di  Aprutpffi  ; oggidì  però  da  gran  tempo  vi  abitano  i PP.  della  Con- 
gregatone di  S.Marco  de  Cavati  delio  stesso  Instituto . 

Óltre  le  descritte  Chiese  vi  sono  tn  Casalbore  le  seguenti  altre.  La 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Neve  , con  Confraternita  di  Laici . La  Chiesa 
di  S.  Rocco  . La  Chiesa  di  &.  Maria  deBuxis , tempo  fa  addetta  alla  Ba- 
dìa di  S.  Sofia  di  Benevento  j oggi  di  Regio  Padronato  . 11  Romitorio  colla 
Chiesa  à\ ^Michele- 


CASTELFRANCO 

La  voce  Castrum  , non  dinotando  altro  che  una  Fortezza,  circon- 
data da  mura  , e torri  , onde  Marino  Freccia  (i)  registrò  , Castrum  qua- 
ternatum  estlocus  muris  cìrcundatus , è da  credersi , che  la  Terra  di  Ca- 
stelfranco della  diocesi  di  Ariano  , distante  da  detta  città  non  più  che  mi> 
glia  otto  , situata  a settentrione  , ma  a vista  della  naedesìma , sia  stata 
un  tempo  non  solamente  Fortezza  , come  k>  dimostrano  alcuni  avanzi , e 
vestigi  delle  di  lei  antiche  mura , e torri , ma  ben  anche  Presidio  di  Solda- 
ti. E godendo  questi  forse  la  franchigia  , ed  immunità  da  pubblici  pesi , 
fa  congetturare , che  per  tate  prerogativa  la  Terra  suddetta  avesse  avuta  la 
denominazione  di  Castelfranco  • 

La  di  lei  Fortezza  a tempo  de  i Re  Aragonesi  era  di  tanta  importanza 
per  cagione  di  quelle  guerre-,  che  fu  necessitato  Ferdtiui/ido /.  coH'ajuto 
de’  Veneziani  prenderla  a forza  ; ed  ottenutala  vi  fece  la  rassegna  di  nume- 
rosa Truppa,  comandata  da  nobilissimi , e rinomatissimi  Condottieri  , 
come  ce  ne  somministra'  la  notizia  Francesco  Guicciardini , dicendo  (2)  : 
„ Ma  non  potevano  le  cose  del  Regno  di  Napoli  aspettare  la  tardità  di 
„ questi  rimedi , cd  essendo  ridotta  la  guerra  in  termine  per  gli  Eserciti 
,,  congregati  da  ogni  banda , e per  molte  , e varie  difficoltà , che  da 
• M tutte  le  due  parti  si  scoprivano , che  era  molto  necessario,  che  senza 

CO'De  Sobfeaiii.llbi  2>  CO  L>l>.  della  ma  Dtoria  p.  tfj. 
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„ piii  dilazione  si  terminasse  la  guerra  (i)  . Avea  Ferdinando,  poiché  eb- 
n be  unite  seco  le  Cent/ , presa  la  Terra  à\  Castelfranco  \ dove 
„ si  unirono  seco  con  ducente  Uomini  d'Arme  Giovanni  Sforma  , Signor 
„ di  Pesaro , c Giovanni  da  Gonzaga , fratello  del  Marchese  di  Mantova  , 
„ Cundottiere  de' Confederati  ; in  modo  che  in  tutto  erano  nel  suo  Campo 
,,  mille  ducente  Uomini  d’atme,  mille,  e cinquecento  Cavalleggieri , e 
,,  quattromila  Fanti . 

Dal  riferito  fatto  rilevasi , che  la  Terra  suddetta  dovea  esser  ampia 
di  giro , ed  oltre  alla  sua  fortezza  avere  sufficienti  abitazioni  per  dar 
alloggio  al  Sovrano , a detti  altri  Signori  > cd  a tutta  la  Truppa , ivi  adu- 
nata . Alla  di  lei  ampiezza  corrispondeva  cenamente  la  sua  popolazione  . 
E perciò  veniva  divisa  in  due  ben  grandi  Parrocchie  ; di  una  di  esse  ne 
avea  cura  l’Arciprete , e dell’  altra  l’Abate . Ma  poiché  negli  anni  poste- 
riori rimase  essa  Terra , senza  sapersi , se  per  opera  di  gente  maligna  , o 
pure  per  accidente  ^ derivato  da  inavvertenza  , e sciocchezza  dì  qual- 
che abitante,  incendiata  ; perciò  nel  riattaila  fu  ristretta  di  giro;  e 
soppressa  la  Badiale , tutta  la  popolazione,  che  ascende  oggi  al  numero 
di  anime  2421. , fu  addetta  alla  cura  della  Chiesa  Arcipretale  . 

Benché  Castelfranco  trovisi  situato  in  un  clima  , alquanto  rigido 
nell’  inverno , gode  però  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno  un’aria  salubre  , e 
l’amena , e lunghissima  veduta  di  un  esteso  orizonte.  Le  di  lui  Cam- 
pagne son  fertìlìssissìme  in  ottime  specie  di  grano  , e di  altre  vettova- 
glie , che  formano  il  principale  , e più  lucroso  commercio  de’  suoi  abitan- 
ti • Ne  vi  mancano  sufficienti  pascoli  per  industrie  di  animali , che 
producono  abbondanza  di  lattìcìn; . Vi  si  scarseggia  , anzi  vi  si  pe- 
nuria di  vino , non  essendovi  se  non  pochissime  Vigne  ; e mancano 
all'  intutto  le  frutta . 

Per  lo  buon  governo  di  detta  Terra  furono  tra  gli  Amministratori 
di  essa  , ed  il  Padrone  di  quel  tempo  MrVAe/e  Corocrio/o , stabilite  alcune 
Captola^ioni  con  istromento  fcr  Notar  Giovan  Matteo  Castaldo  d'\  Napo- 
li a’  28.  aprile  154^*  » le  quali  rimasero  confermate  dal  Viceré  D Pietro 
di  Toledo , e suo  Collateral Conseglio  con  decreto  de’  28.  aprile  1543.(2); 
ed  oggidì  sono  nella  loro  piena  osservanza  . Nelle  quali  capitolazioni 
riassunte  in  pergameno  vi  si  legge  in  fine  distintamente  descritto  il  sito , 
e r estensione  del  paese , il  lenimento  del  suo  territorio , e la  conhna- 
zione,  con  perizia  fatta  nel  1566.  per  ordine  del  S.  R.  Consiglio , es- 
sendo Barone  di  deit&Tetti  Antonio  Caracciolo . 

In  esecuzione  di  ordini  di  Carlo  I.  d' Angio , registrati  nella  Storia, 
Civile  di  Ariano , contribuì  Castelfranco  per  la  rifazzìone  , e custodia 
del  Castello  di  Crepacuore  , frontiera  contro  i Saraceni , e le  di  loro  scor- 
CO  GaiccUrd.  toc.  eie.  pig.8].  Pririlegior.  27.  pag.  }7> 
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rerie,  che  allora  facevano  specialmente  in  questi  luoghi,  e nella  Puglia  , 
quattro  soldati , c dieci  guastatori , col  soldo  di  tre  Augustali  per  ca- 
dauno ogni  mese  , e paga  anticipata . 

Non  solo  a tempo  de’  Normanni , ma  anche  dopo  , la  Terra  di  Ca- 
ttelfranco  è stata  annessa  varie  volte  alla  Contea  ài  Ariano. 

Nel  Catalogo  de’  Baroni , che  contribuirono  Soldati  per  la  spedi- 
none di  Terra  saura  , regnando  Guglielmo  IL , detto  il  Buono , trovasi 
registrato  da  Camillo  Borrelloy  così  : Rofrire  tener  Castellum  Francolum  , 
quoJ  est  sicut  dixic  Feudum  II.  militum , et  cunt  augumento  obtulit  mi- 
lites  duos . 


• A à'Ang!o(^i')si  legge  : Margarita  Vxor  Joan- 

nis  de  Salerno  mìlitis  succedu  IMatth^o  de  Letto  materno  Avo  suo  in 
te/alcone.  Monte  Calvo,  et  Baronia  Castelli  de  Franco,  i^oesta  Marga- 
rita sembra  che  sia , come  scrisse  it  Ciarlante  , figlia , e moglie  di  Gio- 
vanni ManseUa , a cui  portò  tutta  l’ eredità  paterna  per  ragione  della 
dote  di  sua  madre  Perticusa  di  Letto,  e li  portò  anche  Montecalvo 0 
Montefiilcone  nel  1389. 

Camillo  di  Bussane  possedè  Castelfranco . Essendo  egli  morto  senza 
eredi , il  Re  Roberto  concedè  della  detta  Terra  , cosi  devoluta  , una  quar- 
ta parte  a Croua/mi  Rao  di  Ariano,  Segretario  di  sua  moglie  la  Regina 
Sancia.  Della  qual  concesrione  sene  legge  il  Diploma  nell’Archivio 
della  Zecca  (2),  colle  espressioni  : quariam  parrem  Castri  francali  in  Ju- 
sttUariatu  Prmcipatus  ultra  Serrar  Montoni . Datum  ire.  mcccxliix,  die  x. 
augusti  X.  Indir.  Regnor,  nastrar,  xxxiir. 

Francesco  Sforma , Conte  di  Anano , e che  fu  poi  anche  Duca  di 
Milano,  ebbe  in  dono  dalla  Regina  Giovanna  IL  Castelfranco , Apici 
Amandi,  Monte  Calvo  , Casalduni , Monte  Leone.  ^ * 

Intiico  Guevara  , similmente  Conte  di  Anano , fu  padrone  di  Castel- 
franco  ; ed  è da  credersi  ne  fosse  stato  anche  Pietro  Guevara  Gran  Se- 
nescalco,  di  lui  figlio,  chesuccedé  allo  stato  paterno . 

. ^ Ne’ secoli  piò  a noi  vicini  tw^  posseduto  dai 

rt  Caraccioh  ; fra  quali  da  Michele,  e da  Antonio  ; del  dominio  di  Antonio 
ve  ne  esiste  monumento  in  una  lapide  sepolcrale  nella  Chiesa,  o sia 
Cappella,  denominata  dei  Principe  ài  S.  Severo  in  Napoli. 

HIERONIMAE  . CARACCIOLO 
ANTOKII  . CASTRIFRANCI  . PLVRIVMQVE  • FEVDO 
RVM  . DOMINI  &C. 

RAYMvNDVS  . DE  . SANCRO  ‘ 

RRINCEPS  . 8ANCTI  . SEVERI  . P . A . D • MDCCLIII 


Ci)  Archivio  dellaEecc» 
a ter. , e Rep«n.  pag.UC. 
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Dalla  Famiglia  Cnrafc/o/o  passò  Castelfranco  in  dominio  di  quella 
òiSaiigro  àe' Principi  ó'iS.  Severo  \ e da  questa  anni  sono  data  in  Te- 
nuta a i Mirelli  de’  Principi  di  Teora  , che  oggidì  lo  posseggono  . 

Ha  illustrata  detta  Terra  sua  patria  Monsignor  Marco  Petruccelli , 
che  dopo  aver  esercitato  molti  anni  in  varie  Chiese  , ed  anche  nella 
Metropoli  di  Benevento  la  carica  di  Vicario  Generale , fu  per  i suoi 
meriti , probità  , e saviezza  promosso  al  Vescovato  di  Nardò  , e fin  all'; 
ultimo  di  sua  vita , con  zelo  lodevolmente  governò  quella  Chiesa  • la> 
sciando  di  se  ottima  fama  . Presentemente  prosiegue  ad  illustrarla  il 
Vescovo  di  Stroncali  Monsignor  Pascale  Petruccelli  . 

Può  gloriarsi  essa  Terra  di  altri  suoi  Concittadini , fra’  quali  dell* 
Arciprete  Michele  CirelU  , buon  Teologo , grande  operarlo  , ed  insi- 
gne Predicatore  , passato  all’altra  vita  non  moki  anni  addietro. 

La  Chiesa  Arcipretale  , a cui  , come  si  è detto , fu  unita  quella 
della  Badia  , è dedicata  a S.Giovan  Battista  , cd  è di  lìbera  collazione  . Ve 
n’  è un’  altra  sotto  il  titolo  di  S,  Maria  di  Settembre  col  Convento  de’ 
Padri  Minori  Conventuali,  che  fu  cominciato  ad  edificare  circa  l'an- 
no 1590.(1).  Le  due  altre  Chiese  sono  di  S.  Rocco,  con  Confraterni- 
ta , e di  S,  Lorenyì  fuori  le  mura  : 

GINESTRA  DE’ SCHIAVONI . 

Trovasi  questa  Terra  situata  sopra  un  pìccolo  Colle  di  aria  temperata 
a settentrione  della  città  d'  Ariano , a vista  di  questa  • e distante  dalla 
medesima  poche  miglia  . 

Il  suo  territorio  , che  é bastantemente  ampio  , e fruttìfero  produ- 
ce grano  , formentone , ed  altre  biade  , e legumi  , e dalle  poche  Vigne 
ottimo  vino;  vi  si  raccoglie  ben  anche  il  mele , c vi  si  fa  industria  di 
Pecore  e di  altri  Animali . 

£’  incerto  il  tempo  in  cui  sia  stata  edificata  ; ma  per  ritener  ella 
a ned  r’ oggi  il  nome  di  Ginestra  de' Schiavoni , a’ differenza  di  un  altro 
pìccolo  Casale  di  questa  Provìncia , denominato  Ginestra  della  Montagna 
nelle  vicinanze  di  Monte/ùsco/i , fa  supporre , che  riconoscala  suaorig'i- 
ne  da  qualche  Colonia  de’  Schiavoni , originar]  della  Salma{ia  Europea  , 
Questi  nel  breve  spazio  di  un’  anno , e mezzo  , che  Ajone  tenne  il  Du- 
cato Beneventano,  d»  maggio,  cioè  del  640.  sino  ad  ottobre  641.(2) 
cominciarono  a farsi  sentire  nelle  nostre  contrade  ; poiché  sbarcati  a’ J'i* 
ponto , si  diedero  a'  depredare  la  Puglia , e venuti  all’  armi  col  suddetto 

Alti  di  Vitìti  di  Mooiigoor  Ferrera  del  Regno  . Paolo  Diacono  de  gestir  Lon- 
del  1591.  pag.  9j.  a >14.  gobard.  De  Vita  aotiq.  Benev.  ditaert.  3. 

(a)  De  Meo  appar.  croool.  agli  Annali  cap.  1. 
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AJone  , gli  tolsero  la  vita  . Altri  della  stessa  nazione  vennero  in  Regno 
scortati  da  Itachaele  loro  He  nel  93B. , come  si  legge  nella  Cronaca  dell’ 
Anonimo  di  Bari , occupando  parimente  Siponto  , il  che  seguì  nel  936. 
secondo  il  sentimento  del  Pellegrini , e di  altri  Comentatori  di  detta 
Cronaca  : 

Due  altri  paesi  della  diocesi  d’  Ariano , cioè  Montemale  , e Polca- 
tino  furon  abitati  ben  anco  da  Schiaooni , come  a suo  luogo  si  dirà  « 

De  i Baroni , da  quali  è stata  posseduta , quelli , che  con  molte 
diligenze  prattìcate  ho  verificati , sono  i seguenti . 

La  moglie  di  Pietro  Praticolo , e di  Guglielmo  Pontifranco  » e le  sorel- 
le a tempo  del  Re  Guglielmo  II.  possedevano  Monte  Calvo  , Feodo  IV.  mi- 
liti , e Ginestra,  Feodo  di  I.  milite  ; ed  offerirono  per  la  spedinone  di  Ter- 
ra Santa  X.  militi  (1) . 

Dal  Registro  di  Carlo  I.  d' Aiigiò  (3)  rilevasi , che  Riccardo  Pagano 
Padrone  del  Casale  di  Ginestra  ricevè  assicurazione  dai  Vassalli  per  la 
morte  di  Ruggero  , di  lui  padre  ; e che  Trogisio  Pagano  succede  a Accor- 
do nel  dominio  della  Ginestra  . 

Martino  Mar\iale  fu  Barone  di  essa  , per  vendita  , fattane  dal  Re 
Ferdinando  I. , come  appresso  vi  dirà  , nel  descriversi  quella  di  Monteleo- 
ne , contemporaneamente  il  Marciale  venduta. 

Alberico  Carafa  ,Duca  di  Ariano  »la  poseddette  nell’anno  1499  (3). 

Sigismondo  Carafa  , Conte  di  Monte  Calvo , ne  era  Barone  nel 
*523- C4)- 

Giovati  Battista  Carafa , Conte  pure  di  Monte  Calvo  trovasi  esserne 
■tato  Barone  nel  1545. , e neli57o.(5). 

Costanza  Caracciolo , Marchesa  di  Casalbore , Baronessa  di  Ginestra 
nel  1607.(6). 

Marco  Ciaburro  acquistò  detta  Terra  , e come  di  lei  Barone  nel  i6aa. 
nominò  per  Arciprete  di  quella  il  Dottor  Girolamo  Severe  di  Ariano . 

Pietro  Ciaburro  l’ebbe  in  dominio  nel  1623.»  ed  ampliò  la  Chiesa 
Arcipretale  (7) . 

Il  Dottor  Giovan  Battista  Ciaburro  fu  cessionario , e donatario  di 
Pietro  suo  padre  ; come  leggesi  nell’  istrumento  per  Notar  Dome- 
nico di  Mari  di  Napoli  a’veniisei  febrajo  1639.,  ^ ne  prese  il  posses-' 
so  a’  cinque  giugno  del  medesimo  anno  , con  istrumento  per  No- 


O)  C»rlo  Borello  od  Catalogo  de’ Ba- 
roni . clic  coacrìboiroDO  alla  apediaione 
suddetta  . 

(i)  Archivio  della  Zecca  A i J74.  B.pag. 
a 34.  131.  Reperì,  pag.  193  , 0314. 

CD  Pcoeeaio  del  Fadr.  dell’Arcipretara 


di  Ginestra  io  Arcb.  Vescor.  fol.  48.  e 49. 
C4)  Proc.  and.  fol.39. 

(5)  Detto  Froc.  fol.  sf . > e 41.  ■ 

CÓ  Detto  Proc.loc.  cit. 

C7)  Proc.  and.  fol.  J5I. 


Digiti-  " ‘ y Google 


322  DESCRIZIONE  ISTORICA 

tar  Donato  JagUse  é\  Castelfranco  \ come  apparisce  dalla  copia  esisrcnte 
nel  Processo  dei  jiispadronaro  (i) . II  suddetto  Barone  Giovan  Battista  in- 
tervenne con  i Regi)  all’  assedio  , e presa  della  Terra  del  Colle  , occupata 
da  Popolari  in  tempo  delle  rivoluzioni  di  Napoli  del  1647.  , come  rilevasi 
dalla  relazione  dì  Orsino  Scoppa,  Barone  di  Castelvetere , di  cui  sì  fa  men- 
zione nella  Storia  civile  di  Ariano  . 

Pietro  Ciahurro  II-  di  tal  nume  prese  possesso  della  Ginestra  2^. 
luglio  1673  con  istrumento  per  Notar  Cesare  Bosco  di  Castelfranco  per 
rinunzia  fattaneli  da  Giovan  Battista  suo  padre  , con  istrumento  per  Aorar 
Antonio  di  Busi  di  Napoli  a’ ai.  luglio  1672.  E tini  di  vivere  a’  35.  mar- 
zo 1709 

Il  Dottor  Giovati  Battista  Ciaburro  li.  di  tal  nome , figlio  di  Pietro  ne 
fu  Barone  . 

Fratello  di  detto  Giovan  Battista  fu  Sebastiano  Ciaburro  seniore  , 
molto  ben  veduto  dal  Re  Cattolico  D.  Carlo  III.  Borbone  di  eterna  memoria; 
essendo  stato  impiegato  ne’ Governi  di  molte  città  Regie  del  Regno;  e 
quando  felicemente  dominava  questi  Regni , chiamato  a tutte  le  Cacce, 
nelle  quali  esso  Sovrano  si  divertiva  . 

Si  diramò  ne’  figli  di  esso  Barone  Gio.  Ballista  II.  la  famiglia  Ciabur- 
ro in  Ariano  , ed  in  Grottaminarda  ; poiché  Leonardo  Ciaburro  , uno 
de’  molti  di  lui  figli , venne  a stabilirsi  in  Ariano  in  occasione  del  ma- 
trimonio , Contratto  con  Anna  Rao,  sorella  drila  bon.mem.  di  mìa  ma- 
dre; dal  quale  matrimonio  di  Leoaar</o  , ed /4ana  nacque  l’unico  figlio 
Antonio  Ciaburro  ",  che  per  non  aver  avuto  figli,  institul  erede  me  , suo 
fratello  cugino  . Altri  tre  figli  di  detto  Barone  Gio.  Battista  II.  si  sta- 
bilirono in  Grottaminarda  , e furono  , cioè  Carlo  , Arciprete  della  ricca 
Arcipretura  di  detta  Terra  , Giuseppe  Primicerio  della  stessa  Chiesa  Col- 
legiata , e Ciriaco  Ciaburro  ; li  quali  nella  loro  casa  ebbero  il  partico- 
lar  onore  di  albergare  più  volte  il  sopranominato  Re  Cattolico  Ù.  Carlo 
( Boi  bone,  e la  Regina  D.  Maria  Amalia  Walburga  , allora  nostri  ama- 
bilissimi Sovrani  , in  occasione  che  portavansi  alla  Caccia  di  Torre 
Cuevara . 

E tornando  alla  serie  de’  Baroni , fu  Barone  della  Ginestra  Pietro  ///• 
Ciaburro,  figlio  di  Gio.  Battista , e fratello  di  Leonardo  , e Ciriaco . 

Gio.  Batista  Ciaburro  III.  di  tal  nome  , che  mori  a 9.  ottobre  1748. 
senza  aver  avuto  figli  dai  matrimonio  con  Antonia  Gualtieri. 

Successe  nel  feudo  il  di  lui  fratello  Sebastiano  Ciaburro  ìuniore  ; 
come  apparisce  dagli  atti  del  preambolo,  spedito  dalla  G.C. della  Vica- 
ria in  Banca  di  Niccolò  Basile  presso  lo  Scrivano  Fiorentina  . 


CO  Vig.  lyt. 
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Giulio  Ciaburro  , figlio  primogenito  di  Sebastiano , è presentemente 
il  Barone  di  detta  Terra  . 

La  Chiesa  Arcipretale  é sotto  il  titolo  de’ SS.  Pietro  , e Paolo,  di 
Padronato  del  Barone  ; ed  evvi  in  essa  la  Confraternita  di  S.  Filippo 
Neri . Il  numero  delle  Anime  ascende  a 905. 

Fuori  deH'abiratu  , e poco  distante  vi  è la  Chiesa , di  S. Maria  ; quale 
esisteva  ancora  nel  1570. , e ne  fu  beneficiato  Fabrizio  Cara  fa  a nomina 
di  Ciovan  Battista  Carafa,  Conte  di  Monte  Calvo , e Barone  di  Cùiestra  . 

M E L I T O 


A differenza  di  un  Casale  dì  Napoli,  denominato  parimente  Me- 
iito  , è situata  la  suddetta  Terra  di  Melito  in  Provincia  di  Principato  Ul- 
tra verso  ponente  delia  città  d' Ariano  , distante  da  essa  quattro  miglia  , 
e non  a vista  della  medesima  , trovandosi  quella  edificata  in  luogo 
basso  vicino  al  fiume;  1’  aria  perciò  vi  è grossolana  , ed  umida. 

11  di  lei  vasto , e fertile  Territorio  produce  al  presente  grano  in 
abbondanza  , e di  buona  qualità  , come  pure  molto  formentone  , legu- 
mi di  ogni  sorte,  c poco  vino;  benché  fra  pochi  anni  produrrà  Olio, 
Noci,  Castagne,  Nocelle,  e quantità  di  Frutta  , e Vino,  avendovi 
il  penultimo  Barone  Gaetano  Pagano  fatte  piantagioni  ben  ordinate,  e 
con  molta  spesa , di  tali  arbori , ed  arbusteti . Vi  si  fa  ancora  medio- 
cre industria  di  pecore,  e di  altri  animali,  come  pure  di  miele. 

Non  si  ha  veruna  notizia  del  tempo , in  cui  fu  edificata,  ne  vi  è con- 
gettura della  di  lei  denominazione  . &mpre  però  è stata  , siccom’é  del- 
la Diocesi  di  Ariano  . 

. L’hanno  posseduta  i seguenti  Baroni  ; per  quanto  si  è potuto  con 
certezza  averne  cognizione . 

Il  Cavaliere  Luca  d' Aquino  ne  fu  Padrone , ed  anche  di  Grottemi- 
narda  . Dopo  la  sua  morte  E^dia  della  Marra , seconda  moglie  nell’ 
anno  1398.  l’ ottenne  per  la  di  lei  dote  (i). 

^ Ed  io  credo  , che  anche  prima  di  esso  Luca  si  fosse  da  suoi  mag> 
glori  della  Famiglia  Aquino  avuta  in  dominio  . “ 

Alfonso  di  Aquino  , figlio  di  Luca  la  possedè  fin  al  1344.  , 
in  cui  mori  (2)  . Egli  nel  1343.  col  titolo  di  Signore,  e Milite,  e col 
cognome  Grotteminarda  nominò  l’Arciprete  alla  vacante  Chiesa  di  essa 
Terra  , essendo  Vescovo  di  Ariano  Fra  Roberto  (3)  . 


Ci)  Filiberto  Cimpanlle  : IniegnedI  No- 
biUa  nella  fatoiglia  d*  Aquino  . 

CO  i.’  ùttiio  CampauUe  loco  eit. 


CJ)  Procrsjo  del  Patronato  dell' Arci- 
pretura . Arebiv.  Veacoeile . 

Sta 
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^ Nicola  d' Aquino  dopo  la  morte  di  Landolfo  suo  padre  succedé  alla  Ba- 

ronia della  Grotcaininarda  , Melilo  , e Boniio  (i)  ; ed  in  vigore  del  pater- 
no testamento,  rogato  in  Nocera  in  aprile  del  1343  , e del  codicillo  , sti- 
pulato in  C/'o/rc’tninor(/n  a' febrajo  1 444. , incoi  dichiarò  esecutori  del- 
la sua  vol(  nià  detto  suo  figlio  , Cwglielino  Sabrano  Conte  di  Ariano  , Rrù- 
tnondo  del  Bitlifl  suo  cognato  , e V Abate  di  Monievergine . 

Dovettero  continuare  a possedere  Aie/tVo  \'i  Signori  di  Aquino  , di- 
scendenti da  Nicola  , che  furono /4nron/o  di  lui  figlio,  e Matteo  suo  ni- 
pote ; poiché  i medesimi  possederono  la  Baronia  della  Grottaminarda, 
con  cui  univasi  questa  di  Melilo',  ma  siccome  non  mi  é riuscito  rinve- 
nirne documenti  certi , r'é  Autori , che  chiaramente  lo  scrivessero  ; così 
registrerò  quelli  , de’  quali  non  rimane  dubbio  . 

Ladislao  d' Aquino , primo  di  tal  nome , Barone  di  Melilo  , figlio 
del  detto  Matteo,  possedeva  la  Terra  suddetta  nel  1461.,  e fece  la 
nomina  del  di  lei  Arciprete , essendo  Orsoleone  de'  Lione  Vescovo  di 
Ariano  (^oy. 

Gasparo  di  Aquino , figlio  di  Ladislao , trovasi  esserne  stato  Barone 
nel  1485  , avendo  nominato  l’ Arciprete  essendo  Vescovo  Pao/o  (3) . 

Ladislao  li.  di  Aquino  , figlio  di  Gaspare  (4) , possedè  Melilo  con 
multi  altri  feudi  , avendo  nominato  1’  Arciprete  nell’  anno  1510.  , 
e»5<>-(5) 

Fu  Ladislao  Cavaliere  molto  valoroso , impiegato  in  servizio  dell’/rn- 
perator  Carlo  V. , da  cui  ottenne  il  titolo  di  Duca  sopra  la  cinà  di  Bi- 
seglia ',  ma  poi  nella  venuta  deh’ Esercito  de' Collegati , comandato  da 
Loirecco,  sutfri  varie  disavventure,  descritte  minutamente  dal  Campa- 
nile nella  sua  opera  sopra  citata  . Ed  avendo  per  nemico  il  Principe 
d'  Grange  r allora  Vicere  , e Capitan  Generale  , lo  privò  dello  Stato  ; 
che  poi  diede  a Francesco  Rut  Borgognone  , suo  parente  ; sebbene  Tom- 
maso Costo  nell’ /sToria  di  Napoli  dica,  che  lo  stato  di  Ladislao  fu  da- 
to a Beurio  Fiaminengo  ; ed  in  tal  occasione  cessò  negli  Aquiui  il  do- 
minio di  Melilo  . 

Francesco  Rut  verso  1’  anno  2532.  passò  ad  esser  Barone  non  solo 
Al  Melilo  , e di  altri  feudi,  ma  ancora  di  Bo/tf/o  , e di ^uarnrtz v su  cui 
da  Ladislao  avea  ottenuto  il  titolo  di  Marchese  . 

Ferdinando  Loffredo  , Marchese  di  Trivico , prese  il  possesso  della 
Giurisdizione  di  Melilo  a' 1 1 . novembre  J553-per  cessione  fattaneli  da 
Ettore  di  Marra  con  istrumento  per  Notar  Valerio  Teutonico . 

Come  posteriormente  Me/f/o  passò  ai  Pisanelli,ci  è ignoto, solo  di  cer- 
ei) CiiBp»nil-c  Joco  cit.  f4)  Caropinite  neicit.  luogo  . 

(z)  Proc. del  Pjcronsio  ìaArchiv.  Vere.  O)  ^roccHO  «iute  . 
è])  Procettosad. 
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fo  io  sò  • che  Giovan  Angelo  Plsanelli  nel  1559.  n’  era  Barone  (1)  , Clau- 
dioPisaneìli  la  possedeva  nel  1561.,  ed  anche  nel  1557.  (2) • 

Antonia  Phnnelli , Marchesa  di  Chiusano , era  Balia  , e Tutrice  di 
Girolamo  Ptsanelli  suo  nipote  nel  1 6 1 1 • 

Del  riferito  CtVo/iimo  esistono  documenti  di  aver  posseduto  Melilo 
nel  1513.  fin' al  1529.(3)  . 

Giovan  Angelo  Plsanelli  trovasi  esserne  stato  possessore  nel  i64o.~, 
e negli  altri  anni  seguenti . 

Vittoria  Caracciolo,  Marchesa  di BoniVo,  e Melito,  madre,  e tu- 
trice di  Girolamo  PisantUi , e di  altri  suoi  figli  nel  1653. , e 1657. 

Il  suddetto  Girolamo  , chiamato  talvolta  Giovan -Girolamo  si  legge 
esserne  stato  Marchese  nel  1674.,  e negli  anni  seguenti  fino  al  J700. 

Giovan  Angelo  Pisanelli , rilevasi  dal  processo  del  Padronato  pre- 
detto, aver  posseduto  MeZiVo  negli  anni  1703.  , e per  tutto  il  1724.  , 
come  da  varie  nomine  fatte  per  1’  Arcipretura  . 

Passò  poi  Melito  a Baldassare  Coscia  , Duca  di  Paduli , che  nel  1746. 
nominò  1’  Arciprete  ; come  dal  riferito  processo  apparisce  . 

Gaetano  Pagano  comprò  indi  la  Terra  suddetta,  e nel  1780.  fece 
ben  anche  la  nomina  dell’Arciprete.  Andrea  Pagano  , di  lui  figlio  ed 
oggidì  è il  possessore  di  questo  Feudo  . 

Negli  atti  dello  stesso  Padronato  si  legge , che  Matteo  di  Aquino 
figlio  del  Barone  Gaspare , come  scrisse  il  Campanile , fu  contempora.. 
neamenie  Arciprete  dì  Melito(jO , Ottenne  il  Vescovato  di  Gravina,  e poi 
di  Lecce  prima  dell'  anno  1510. 

Questa  Terra  è stata  soggetta  ne’ passati  secoli  alle  medesime  ca- 
lamità degli  altri  luoghi  di  questa  provìncia,  e fra  le  altre  di  pestilen- 
za , e terremoti . Soffrì  ella  specialmente  la  peste  del  1520. , denomina- 
ta di  Lotrecco  , originata  come  si  disse  nella  Storia  civile  di  Ariano  , c 
come  notò  il /Zosro  nelle  Addizioni  al  Costo,  dall’ infermità  ed  infezione 
dell'  Esercito  , da  detto  Genetale  comandato  ; ed  altresì  1’  altra  pestilen- 
za , avvenuta  in  tutto  il  Regno  nel  1656.  , e 1657.  ; rimase 

Melito  disabitato  ; leggendosi  nella  Visita  di  Monsignor  Morales  del  1661- 
ordìnato  , che  per  esser  detta  Terra  diruta  , la  Sacra  Pisside  di  quella 
Chiesa  Arcipretale  si  fosse  conservata  nella  Chiesa  Collegiata  di  S.  An- 
gelo di  Ariano  , sino  a che  Alelito  fosse  stato  riedificato  , e rimesso  inte- 
ramente (5).  Ne  soffrì  un’ altra  particolare  , come  si  rileva  da' Registri 
MSS.  di  Pietro  Bruno , ne’  quali  leggesi  il  seguente  stabilimento , fatto 
dalla  città  di  Ariano  . 

(0  Proc.  d»l  P«tr.  fn  Arcb.Verc.  dfl  Tiiione  in  li  Pram.  de  Aalefato  . 

(i)  Procciio  indetto  . (4)  Pig.  95. 

0^  Cit.  Proc.  , c Catalogo  de’  Baroni  (5)  Pag.2ij. 
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,,  Item  acteso  che  in  Melho  è la  peste  , ed  è roolto  vicino  ad  Aria- 
„ no,  ed  è da  multo  ad  dubitare  act.  so  le  lavoranze  , che  molti  uomini 
„ di  Ariano  hanno  nelli  Territoij  di  Melilo  , è stato  concluso  che  quanto 
„ adpartene  allo  fare  de  ...  . provisioni  da  farsi  circa  per  renderci  sal- 
„ vi  sia  riposta  ad  arbitrio  delli  ventiquattro  „ ; i quali  erano  i Decu- 
rioni della  cirtà^. 

La  sua  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  titolo  di  S.  Egidio  Abate  Casii- 
nese  , é stata  , ed  è di  Padronato  del  Barone,  lidi  lei  Arciprete  ha  la 
cura  di  650.  Anime . 

Oltre  della  Chiesa  Arcipretale  vi  è quella  fuori  I*  abitato , ed  in 
aito  eminente,  sotto  il  titolo  dì  S.  Maria  incoronata  •,  in  cui  vi  è gran 
divozione  , e concorso  nell'  ultimo  Sabato  dì  aprile  , perché  vi  si  celebra  la 
sua  festività  a somiglianza  dì  quella  , che  sì  fa  in  Puglia  . 

Eravi  ne’  passati  tempi  una  Chiesa  sotto  il  tìtolo  di  S.  Onofrio  , 
come  pure  un  Convento  de’  PP.  di  S.  Domenico , con  Chiesa  dedicata 
a S.  Maria  delle  Grafie,  e Confraternita  di  laici  (i). 

Nel  I729'  pff  esecuzione  dì  decreto  di  Urbano  VJJI.  le  Università 
dà  Melilo , e Boturo  convennero  , che  i Padri  di  tal  Convento  sì  unis- 
sero a quelli  di  S.  Maria  della  Valle  di  Bonito. 

Esendo  insorta  controversia  tra  Giulio  Lombardo , possessore  dell’ 
Arcìpretura  di  Melilo,  nominato  dal  Barone  Claudio  Pisanelli , ed  un 
certo  Manilio , o altro  soggetto  provisto  da  Roma , ricorse  al  Vicere 
il  Lombardo  , ed  ottenne  dal  Supremo  Tribunale  di  quel  tempo , il  Col- 
lateral  Consiglio , il  seguente  Decreto  ; Reverendus  Regens  Officium 
Cappellani  majoris  provideat , et  servata  fórma  Capitulorum  Regni  super 
suppUcatis  de  justliia  provideat  die  it^.Julii  1561.  . In  detto  anno  era  C ap- 
pellano maggiore  Giovanni Fon^eca  ; ma  essendo  questi  passato  all’altra  vita 
in  uno  de’  mesi  del  1562. , tal  rescritto  fu  eseguito  da  Antonio  Laureo, 
che  gli  succedè  non  solo  nella  carica  , ma  anche  nel  Vescovato  dì  Ca~ 
stellamare  ; ed  essendosi  poscia  proceduto  da  esso  Laureo  col  voto  del 
suo  Consultore  il  Regio  Consigliere  Ciovan  Andrea  de  Curie  , furon  spe- 
dite le  Conservatorialì  a favore  del  Lombardo  per  la  manutenzione  nel 
possesso  dell’ Arcìpretura  a 3.  ottobre  1562.,  dirette  Excel lentibus,  et 
magnificis  Dominis  Gubernatori  ,Auditoribus  Pruvincìic  Principatus  ultra  , 
et  magnifico  Gubernatori  Terree  Mileti  \ come  apparisce  dalle  riferite  Provi- 
sionì  Conservatoriali , esistenti  nei  Processo  del  Padronato  della  suddetta 
Arcìpretura  . 

(0  Atti  di  Viiits  di  Moni.  TerrertA.  ifgi. 
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Verso  la  parte  seiientriunale  della  città  d' Ariano  « lontano  dalla  me* 
desima  miglia  dodici , è situato  Monte  falcone , luogo  cospicuo  della  dio- 
cesi Arianese  , per  esser  oggidì  Demaniale  , o sia  Regio  , e per  la  sua  po- 
polazione in  numero  di  anime  36^2.,  divisa  in  due  Parrocchie  ; come  ap- 
presso si  dirà  . 

La  sua  denominazione  ha  potuto  aver  origine  da  qualche  Falcone 
apparso , e ricevuto  per  ottimo  auspicio  delle  prime  idee  della  di  lui  tabbri- 
ca  , o pure  come  alcuni  stimano , dall’ esser  edificalo  su  luogo  montuoso , 
e dalla  figura  dell’abitato;  poiché  il  di  lui  circuito  sembra,  che  nc’ 
passati  tempi  , prima  di  esser  stato  ingrandito  , abbia  avuta  somiglianza 
ad  un  uccello,  o sia  Falcone  alato  : la  che  corrisponde  Io  stemma  del  Com- 
mune,  o sia  Università  .Altri  congetturano  essersi  così  denominato  dal 
vicino  monte  Galli ^io  j in  alcune  delle  Carte  geografiche  notato,  ed  ab- 
bia ricevuto  cambiamento  da  Gallico  in  Falcone  . 

Nel  Palazzo  , un  tempo  Baronale  , chiamato  ben  anco  Castello  , og- 
gi col  Demanio  pervenuto  all’Università  , in  una  lapideTregiata  di  multi 
lavori  d’intaglio  , che  dovea  servire  di  architrave  di  porta , leggesi  inciso  , 

Hoc  opus  conditum  felici  Ferdinandi  tempore  Regie 
MCCccLxxxvii.  feliciter  erat  Amen 

£ sulla  porta  della  scala  dello  stesso  Castello 

A.  D.  M.  CCCCLXXXVIl. 

Da  un  Iato  di  essa  porta  vi  è inciso  in  pietra  un  impresa  con  un  pesce 
in  mezzo,  e nel  lato  opposto  ve  n’  è un  altra  ; nella  metà  del  di  cui  scudo 
vi  si  osserva  un  leone  in  piedi . 

Nella  Cronaca  di  Falcone  Beneventano  si  legge  (1)  d\ Giordano famoio 
Conte  d'  Ariano  , che  audiens  Kainulpliam  Comitem  super  Tufum  illud  Ca- 
stelli munitiones  construxìsse  . et  uris  omnibus  belli  apparatus  fuisse , absque 
mora  t collecta  equitum  peditunque  manu  copiosa  ad  Castellum  y quod  Mon- 
tisfalconis  dicitur , non  longe  a'  Rniniilphi  comitis  tentoriìs  tetendit  . Ma 
siccome  il  Cronista  descrive  l’accampamento  di  Rainulfo  vicino  al  Castello 
del  Tufo  , ed  il  di  lui  assedio  , il  che  avea  obbligato  Giordano  ad  unire 
quantità  di  soldati  a piedi  ed  a cavallo,  ed  andarsupra  il  Castello  di  Mon- 
tefalcone , poco  lontano  dal  padiglione  , ed  accampamento  di  Rainulfo 
così  trovandosi  la  Terra  del  Tujò  vicino  Montefuscoli,  e non  multo  lontana 
da  questa  la  Terra  di  Moniefalcione  y fa  credere  , che  o sia  sbaglio  de’ copi- 
sti , o che  per  la  somìgliaàza  del  nome  il  Cronista  abbia  scritto  franemea- 
(i>  Pig.  213. 
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te  Montefalcone  , distante  molto  più  di  venti  miglia  dalla  Terra  de'  Tufo , 
da  cui  Montefalcioiie  è in  minore  distanza  . 

L’aria  di  Montefalcone  è perfettissima  , ma  rigida  nell’inverno  . 

Si  raccoglie  nel  di  lei  Territorio  grano  , formentone  , legumi , vino  , 
mele  , e ghianda  : e per  ragione  degli  abbondanti  pascoli  visi  fa  industria 
di  pecore  , e vacche  , che  danno  buoni  latticinj , ed  anche  dì  porci  ; ì di 
cui  salami  in  riguardo  del  clima  , e della  manifattura  sono  dì  molto  gusto, 
e pregevoli . 

De  i Feudatari , da’  quali  per  l’ addietro  fu  posseduto  Montefalcone  , 
colle  diligenze  usate  m’è  riuscito  di  rinvenire  soltanto  le  seguenti  notizie  . 

Nel  Catalogo  de’ Baroni,  che  a tempo  del  i?eCug/iWmo //.  contri- 
buirono soldati  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  si  legge  : Domina  Monrìsfnl- 
eonis , (senza  esprimersene  il  nome  ) dixit  Guarmundur  tenet  Montein  fal~ 
eonem  , quod  est  Feudum  II.  militum  , et  Gu^lielmus  Protofrancus  Rositum 
feudum  /.  rniUtis  . Una  proprium  feudum  militum  III.  et  augumentum  ejus 
milites  III.  Una  inter  feuiUtm  , et  augumentum  obtulit  milites  VI.  et  ser^- 
vientes  VI. 

Ed  indi  si  soggiunge  ; Rufrire  tenet  de  ea  Casretlum  francolum  , quod 
est  sicut  dixit  feudum  I.  militis  et  cum  augumento  obtulit  milites  II.  et  Ser- 
vientes  IV.  Una  proprium  feudum  tam  Demanii  quam  servitii  priedict<e  Do- 
mina Montisfalconis  Milites  IV.  et  cum  augumento  Milites  Vili,  et  Ser- 
vientes  VI. 

Matteo  di  Letto  prima  dell’anno  1270.  possedeva  Montefalcone  , 
Monte  Calvo,  e Castelfranco’,  come  si  legge  nel  Registro  di  Carlo  I. 
iPAngiò  ( I ) • 

Perticusa  di  Letto , moglie  di  Bartolomeo  Tocco,  come  figlia  di  Matteo 
ebbe  il  dominio  delle  sudette  Terre  . 

Margherita  di  Tocco  , di  loro  figlia  , fu  moglie  di  Giovanni  Man- 
sella  , a cui  portò  tutta  l’ eredità  paterna , e per  ragione  dì  detta  Per- 
ticusa sua  madre  lì  portò  anche  Montefalcone , e Monte  Calvo  nell’  an- 
no 1289. (2). 

Nel  144^-  Signore  di  Montefalcone  Giannotto  ; conforme  leggesi 
nel  Giornale  della  Storia  di  Napoli , che  si  conserva  dal  Duca  di  Monteleo- 
ne  (3)  ; in  cui  trovasi  anche  registrato,  che  in  essa  Terra  vi  fu  Alfonso  I. 
sii  Aragona  Re  di  Napoli  ; poiché  dopo  aver  riferito  , che  il  Re  Renato 
venne  a’ Carptgnano  ad  abboccarsi  col  Duca  di  , dice,  che  \\  Re  Al- 
fonso andò  alle  Terre  del  Conte  di  Avellino  Trojano  Caracciolo  , e tutte  le 
pigliò , c mise  a sacco , fu  poi  a’  Montefalcone  ; e benché  Giannotto  , si- 

(0  Archir.  delta  Zecca  A.  p.  154.  a c.  (a}  Ciarlante  meni,  litor.  del  San. 
Repcrc.  pa£.  iti.  (j)  Dall' edia.  Nap.  del  1770.  f.  117. 
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gnore  di  tal  luogo  • fosse  fedelissimo  al  Re  Renaio  , fu  forzato  dai  suoi  a 
rendersi  al  Re  Alfonto  . , 

Beatrice  Caracciolo  ne  era  Baronessa  nel  1530.  fi) 

Pietro  Caracciolo  trovasi  esserne  stato  il  Barone  nell’  anno  1545. 
e come  tale  descritto  nella  Tassa  allora  imposta  a’i  Baroni  (s)  . E si  ha 
altresì  certa  notizia  dagli  atti  del  Padronato  dell’Arcipretura  , che  Pippo 
Caracciolo  Montefalcone  nel  1504.  , senza  sapere  , se  sia  quell* 

iscesso  di  sopra  notato  , o pur  diverso  , 

Perrante  Piccolomini  nel  1 564.  ne  era  il  possessore  . 

Passò  indi  Montefa  Icone  nel  dominio  de’ Signori  Loffredo.  E dall* 
istrumento  del  possesso  di  detta  Terra , preso  da  Cicco  Loffredo , Marchese 
di  Trìvico  , stipulato  per  Notar  Ovidio  Juffradella  di  Ariano  a’  25.  giu- 
gno 1585.  rilevasi  , che  dal  Marchese  Ferdinando  , padre  di  ócco 
erasì  data  con  titolo  di  permuta  a Pirro  Loffredo  padre  di  Francesco , 
e ohe  con  sentenza  de’  25.  maggio  dello  stesso  anno , proferita  dal  S. 
R.  C.  essendo  Commissario  il  Regio  Consigliere  , poi  Presidente  di  det* 
to  Tribunale  Vincenzo  de  Franchie  , fu  ordinato  a Francesco  di  rilasciarla 
all’ accennato  Cieco , come  apparisce  da  detto  istrumento,  e provisioni 
originali , firmate  dallo  stesso  de  Franchie , che  nel  mio  Archivi  o con- 
servansi . 

Francesco  Loffredo  , Cavaliere  di  S.  Giacomo  de  Spada  , che  abbia 
posseduto  Monte/o/cone  nel  1576. , se  ne  ha  documento  innegabile  (3)  . 

E che  Ferdinando  Loffredo , Marchese  di  Trevico  ne  era  Barone  , co- 
sta dal  detto  processo  del  juspadronato  (4)  . 

Di  Cicco  Loffredo  « juniore , Marchese  di  Trivico  , figlio  di  Ferdi- 
nando , dimorante  in  ZuncoH,  trovasi  che  possedeva  la  suddetta  Terra 
negli  anni  1607. , e 1609.  (5)  . 

Andrea  di  Martino  la  comprò  dal  Marchese  di  Trevico  nel  lòaii , e 
fini  di  vivere  nel  1637. 

Scipione  di  Martino  succedè  al  predetto  Andrea  suo  padre  ; e per 
esser  morto  senza  figli  , ed  altri  prossimi  in  grado  a succedergli  nel 
feudale  » si  devolvette  Montefalcone  alla  Keal  Corte , e divenne  allodiale  . 

A’ 4.  gennaio  1645.18  Corte  vendè  la  mentovata  Terra  a Fran- 
cesco MontffuscoU , che  ne  prese  il  possesso , datogli  da  Cario  Paolue- 
eri , Commissario  della  Regia  Camera  ; come  leggesi  nelP  istrumento  per 
Notar  Lorenzo  Spada  di  Apici  a’  8.  novembre  1645. 

Giuseppe  Montefuscoli , fratello  di  Francesco  , trovasi  averla  posse- 
duta nel  1651.  (6)  . 


(O  Proc.del  Pitr.  dell’Arctpr.ia  Arch. 
Veicor.  fot.  89.  * 

(OTatÌDineU’^.de  Sette  officj  del  Regno 


CO  Proc.  Col.  J7-  e 4*-  Cd) 
(O  Proceiio  loddeito  p.  97.  e lOJ. 
(S)  d.  Proc.  fot.  140. 

T t 


Digitized  by  Google 


330  DESCRIZIONE  ISTORICA 

Il  Dottor  Aniello  Montefuscoli  erane  Barone  nel  1 687. , e 1 692.  (i  ) • 

Lucrezia  Montefuscoli  succede  al  padre  Aniello  , e ne  fu  baronessa 
nel  1 696. . Per  lo  di  lei  matrimonio  con  Antonio  de  Sanctis , Uditor  Gene- 
rale dell'  Esercito,  passò  la  Terra  suddetta  in  dominio  della  di  lui  famiglia . 

Francesco  de  Sanctis  , figlio  primogenito  di  essi  conjugi , fn  Marchese 
di  Montefilcone  ; e viveva  anche  nell'anno  1734- , tempo  in  cui  nominò 
all'Arcipretura  il  degnissimo  ecclesiastico  Tommaso  Caruso  . 

E finalmente  essendo  stata  questa  Terra  esposta  venale  , T Università 
fece  istanza  di  esser  nella  compra  preferita.  L’ottenne  con  decreto  del 
l'ribunalc  della  Regia  Camera  ; ed  ora  è Terra  Regia  . 

In  due  distinte  Parrocchie  è divisa  la  detta  Regia  Terra , una 
Arciptftale  con  C.hiesa  sotto  il  titolo  dì  S.  Pietro  Apostolo»  servita  dall’ 
Ar.iprete  col  proprio  Clero  ; l’altra  Badiale  con  Chiesa,  dedicata  all’ 
Assunzione  della  B.  Vergine , servita  dall'Abate  col  suo  Clero  . Alle  indi- 
cate Parrocchie  sono  riipettivamente  addette  le  anime  per  famiglia,  non  già 
per  abitazione  , ed  il  numero  delle  anime  è 3635. 

N.l  succorpo  della  Badiale  trovasi  eretta  la  Confraternita  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Michele  . 

Oltre  delle  Parrocchiali  vi  sono  le  seguenti  altre  Chiese  , cioè 
la  Confraternita  con  Chiesa  di  5.  F/'/rp/w  AVrt.  La  Chiesa  sotto  il  titolo 
delle  Anime  del  Purgatorio . La  Chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine , e quella 
di  S.  Sebastiano  . 

Vi  sono  pure  lo  Spedale  per  i Pellegrini,  ed  il  Monte  frumentario 
per  i poveri , fondato  per  volontà , e con  peculio  di  Grato  Jan\ito  di  essa 
Terra. 

Le  due  Parrocchiali  suddette  , siccome  prima  si  conferivano  a no- 
mina del  Barone  , così  essendo  passati  i dritti  Baronali  all’  Univer- 
sità per  mezzo  della  ricompra,  nel  caso  di  vacanza  si  conferiscono  a 
nomina  di  essa  , in  pubblico  Parlamento  adunata  , a tenor  del- 
le leggi , e de’  decreti  de’  Tribunali  Supremi . 

Nell’  Elenco  de’  MonisterJ  dell’  Ordine  Eremitano  di  S.  AgostinOt . 
che  leggesi  come  Appendice  alle  di  lui  Cosiiruzioni  stampate  , tra  i Con- 
venti della  Coiigregayone  Dulcetana  di  Puglia  si  osserva  registrato  un 
Convento  Montis/alconen. , egli  abitanti  di  essa  Terra  non  hanno  veruna 
notizia,  che  vi  fosse  stato, e molto  meno  del  tempo  in  cui  cessasse  di  esservi. 

MONTELEONE 

A differenza  di  un’  altro  luogo  di  simil  nome  , e di  maggiori  pregi, 
e prerogative  , situato  in  Calabria  t è compresa  questa  Terra  della  dic^ 
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CMÌ  d’ Ariano  nella  nostra  Provìncia  di  Principato  Ultra  . Trovasi  la  me- 
desima edificata  sopra  un  monte  , cinta  di  mura  con  alcune  torrette , c 
due  sole  porte  , a levante  di  detta  città  , a vista  della  medesima  , e lon- 
tana da  questa  miglia  otto  . 

Ne’  passati  tempi  fu  membro,  Cnm/e , c Parrocchia  di  Ariano  ; e per- 
ciò non  avea  nè  Territorio  , né  giurisdizione  particolare  , o separata  da 
detta  città  ; di  che  se  ne  leggono  molti , ed  irrefragabili  documenti  nel 
Processo  della  famosa  Causa  , agitata  nel  Tribunale  della  Regia  Camera 
nel  1581.  tra  la  città  d’  Ariano  da  una  parte , c l’Università  di  Monte- 
leone  , ed  Antonio  Guevara  , utile  Padrone  di  essa  Terra  , per  lo  Bosco  di 
Selm  mala  , ed  altri  Corpi , e dritti  ; per  i quali , tra  le  altre  Scritture , e 
documenti  vi  è un  Rescritto  di  Cor/o /.  del  1269. , presentato, 

in  detti  atti  (i)  , diretto  a i Bajuli , Giudici,  td  Uomini  d'Ariano  , che  ri- 
porterò nell’  Appendice  . 

Da  una  Scrittura  , presentata  negli  atti  suddetti  (a)  rilevasi,  che  fu 
conferita  1’  Arcìpretura  d\  Mbntó/ecwe,  descrivendosi  non  già  della  Diocesi, 
ma  delle  pertinente  di  Ariano 

Nel  privilegio  , o siano  grazie , concedute  dal  Re  Ladislao  alla  città 
d'Ariano  nell’  anno  1412.,  esistente  ne’  mentovati  atti  (3) , si  ordina  che 
•gli  Uomini  del  Casale  di  Monteleane  contribuiscano  coll’  Università , ed 
Uomini  di  Ariano . 

In  un’altra  Scrittura  del  1445.,  presentata  ne’ medesimi  Atti  (4) 
leggesì  parimente  , che  Monteleone  era  Membro  , e Casale  di  Ariano . 

E nell’  anno  1498.  si  fece  Procura  dagli  Uomini  di  Monteleone , in 
cui  si  dice  , Monteleone  esser  membro,Parroccbia  , e Casale  di  Ariano  (5)  . 

Colla  vendita  , che  il  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  ne  fece  nell’ 
anno  1495.,  separandola  da  qualsivoglia  Ducato  , e Contado,  si  dimo- 
stra, che  era  Crtjn/e  à\A:Ìano',  poiché  alirimente  non  bisognava  sepa- 
rarla da  altro  luogo  . Ed  esprimendosene  nella  vendita  la  separazione  , 
fu  venduto  Monte/eone  insieme  colia  Terra  della  Ci'nejrra  dallo  stesso  Re 
per  lo  prezzo  di  soli  ducati  tremila  a Martino  Marcale  ; come  apparisce 
dall’ Istrumento  di  tal  vendita,  presentato  negl’ accennati  atti  (6).  E 
■iccome  nella  riferita  vendita  non  si  fece  menzione  del  suo  Territorio, 
perchè  non  ne  avea  particolare  , o sia  separato  da  quello  della  città 
di  Ariano  , così  per  contrario  nella  vendita  , che  lo  stesso  Re  fece 
di  detta  città  pochi  mesi  dopo,  cioè  nel  1496.  zA  Alberico  Carro  fa  coll’ 
intiero  suo  Territorio,  c confini,  in  tal  vendita  nominati , trà  questi 
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specialmente  fu  descrìtto  nella  confinazione  Trivico(i')',  col  di  cui  Ter- 
ritorio , non  può  confinare  quello  della  città  di  Ariano , se  non  vi  ri- 
mangano inclusi  nel  di  lei  Territorio  Grossatesla  , Selvamala ^ ed  altri 
luoghi  . 

Oltre  dell’  Istrumento  di  vendita , fu  presentato  anche  ne  i riferiti 
atti  (3)  un  Inventario,  fatto  nell’anno  i5i5>  dalla  Chiesa  dì  Tiivico,  in 
cui  il  luogo  , denominato  la  Civita  in  tenimento  di  Trivico  , si  descrive 
confinare  col  Territorio  d' Ariano  : e detto  luogo  della  Civita  sta  piu  tonta* 
no  di  Grossatesta  , e verso  Arcadia  , e S.  Agata  , senza  dirsi  nell’  In- 
ventario in  alcun  modo  per  confine  Monre/eone , il  quale  stà  più  vicino 
all'anzidetia  città  di  Tiivico.  In  maggior  compruova  dall’Università  di 
/4rtn/io  sì  presentò  nel  più  volte  riferito  Processo  una  Scrittura  de’ tempi 
di\R^  Roberto  dell’anno  1339.  al  1330. , dalla  quale  apparisce  chiaramen- 
te , che  Ariano  confina  anche  colla  Terra  di  Accadia  , situata  quattro  mi- 
glia più  in  la  di  Monteleone  . 

Nell’ Istrumento  , stipulato  per  Notar  Giovan-Domenico  Landimarìo 
di  Ariano  a primo  maggio  1577.  • in  cui  Laura  Loffredo  prese  possesso 
della  città  di  Ariano  , vendutale  dalla  Principessa  dì  Molfeita  , e da  Fer- 
rante Gonzaga, lì  Territorio  di  Ariamosi  descrive  confinare  colli  Territori  di 
Savignano  , Panni , Accadia , Trivico  , Santososso  , ZjungoU , Polcarinof 
Fluineri , Grottaminarda  , Melito  , Apici , Corsano  • Monte  Calvo , Gi- 
nestra, Castelfranco , Greci , ed  altri  confini . E nell’atto  di  detto  posses- 
so la  città  di  Anano  protestò,  che  per  aversi  detti  Venditori  ritenuto 
Monteleone , Casale,  Membro , e Parrocchia  di  essa  città , non  se  l’ intendes- 
se fatto  pregiudìzio  alcuno  al  possesso  della  Bagliva  , e membri  di  essa 
cioè  Pia^n  , Accuse  , Scannaggio  , Cane  di  sera  , Immondi\ie,  Defen- 
se  , Spiche , Fida  , Diffida  , ed  altri  qualsivoglìano  ragioni , Foreste  , c 
Boschi  di  esssa  città  ; quali  da  tempo  antichissimo  con  tìtoli  validi  have 
bavuto.  et  have  nell'integro  suo  Territorio  , che  si  enuncia  circoscritto 
con  i confini  sopra  riferiti . 

Negli  atti  della  visita  di  Monsignor  Ferrera  del  1591.  descrivendosi 
U Terra  di  Monteleone,  si  registra  , quale  si  tiene  per  Parrocchia  di  Ariano  . 

11  detto  litigio  per  lo  Bosco  di  Selvamala  . ed  altri  corpi , e dritti , fu 
poi  introdotto  nella  fine  del  passato  secolo  ; ed  ancor  pende  in  S.  R.  C.  in 
Banca  del  Mastrodatti  Valente , prima  presso  lo  Scrivano  Cocolla  , c poi 
presso  lo  Scrivano  SantaneHo  . ~ 

L’aria  di  questa  Terra  è perfettissima  , ma  fredda  , e venpiata  . U 
suo  Territorio  produce  grano , formentone  , e legumi , poco  vino,  atte- 
sa la  piccola  quantità  delle  vigne . Vi  si  fa  industria  di  Animali  Vaccini , 
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Pecorini  ,ed  anche  Caprini  ; e perciò  abbonda  di  latticin] . La  popolazio' 
oe  al  presente  è di  Anime  2151. 

Oltre  ì Conti , e Duchi  di  Ariano , che  possedettero  contempora- 
neamente detta  città  , e MontrUone , come  di  lei  Membro  , Parrocchia  > 
e Casale»  cioè  quelli  della  Famiglia  Sabrano,  Innico  dì  Guevara  , men- 
tovato nella  Tassa  » imposta  a' Baroni  nell'anno  i495> , riferita  dal  Tu- 
tìni  (i),  e Pieiro  Guevara  , Gran  Siniscalco»  descritto  nelle  relazio- 
ni (2),  fatte  da  i Commissari  , spediti  contro  i Ribelli  in  tempo  di  Perdi- 
nanJo  I.  dopo  sedate  le  turbolenze  del  Regno  per  la  famosa  Congiura  de' 
Baroni-,  hanno  posseduta  detta  Terra  questi»  che  qui  appresso  anderò 
notando . 

Martino  Marciale  la  comprò , come  sopra  si  disse  , dal  Re  Ferdinan- 
do I.  nel  1495.»  insieme  culla  Ginestra  per  ducati  tremila»  prezzo  di  amen- 
due  i feudi  suddetti . Tale  vendita  derivò  dalla  fellonìa  di  Pietro  Gue- 
vara , Conte  di  Ariano  ; il  di  cui  Staro  si  ebbe  per  devoluto  alla  Coro- 
na . £ questa  fu  la  prima  volta  , che  Monteleoiie  rimase  dismembrato  dalla 
Contea  di  Ariano  . 

. Alberico  Carrafa  II.  di  tal  nome  » e terzo  Duca  di  Ariano  » è certo  » 
che  possedeva  insieme  colla  detta  città  la  Terra  di  Monteleone  , ed  al- 
tri feudi  ; quali  tutti  per  la  di  lui  fellonìa  , essendosi  dichiarato  del  partito 
de’ Francesi , e degli  Alleati  contro  VImperaior  Carlo  V. , gli  furon  confi- 
scati » ed  ìncori>orati  alla  Corona  . 

Ferdinando  I.  Gonytga  , Duca  dii  Ariano , possedè  anche  Monteleo- 
ne, avendoli  Carlo  V.  donato  la  Città , e Tetra , come  si  é detto  . 

Cesare  Gonyiga  nel  1558.  succedè  a Ferdinando  suo  padre  , ed  eb- 
be il  possesso  dì  Ariano  , e Monteleone  fino  a’  17.  febrajo  1575>  > in  cui 
finì  di  vivere  (3) . ' . 

Ferdinando  II.  Gonzaga  fu  il  successore  di  Cesare , di  lui  padre  ; e 
sebbene  avesse  alienata  la  città  di  Ariano,  ritenne  nondimeno  il  domìnio 
dì  b^teleone  ; e così  per  b seconda  volta  fu  dismembrato  Monteleone  da 
Ariano  , 

Antorùo  Guevara  leggesi  nell’  accennato  processo  (4) , che  possedeva 
Monteleone  nel  1578.  per  compra  fattane  senza  descrizione  de’ fini  » c 
confini . 

Filippo  Branda  circa  l'anno  1600.  avea  il  dominio  dì  Monteleone  t 
come  si  osserva  nel  Re^stro  de’  Rileu)  di  questa  Piovinòa  (5) . t 

(0  De’iette  OfBq  del  Rrgno  . p«g.  Sot. 
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Giovambattista  Ctrjvcf  nell'anno  1613.  comprò  la  Terra  suddetta  dal 
Branda  . (i) 

Giro!  imo  Piatti , Conte  di  Carpignano , Milanese  , I’  ebbe  in  dote  da 
Diana  Ccpece  Galeota  , e la  possedè  col  titolo  di  Prindpe . 

Ludovico  Piatti , figlio  del  predetto  Girolamo , e marito  di  Girola- 
mo Colà. 

Barbara  Marianna  Piatti , figlia  dclli  suddetti  Ludovico,  t Girolamo, 
e moglie  del  Marchese  Luigi  Erba  Odescalclù  di  Milano , è al  presente  la 
Principessa  di  Monte  leone . 

Prima  di  passar  oltre  a descrivere  le  Chiese  di  essa  Terra,  mi  resta 
qui  a soggiungere  altre  notizie  , che  alla  medesima  si  appartengono . 
Frirnieramente  in  tempo  della  guerra  ttk  Carlo  III.  di  , ed  il  Rt 

Luigi , venuto  di  Provenni  , dopo  che  ebbe  questi  svernato  in  Ariano  col 
suo  Esercito,  volendo  egli  calar  in  Fug’&i,  fu  impedito  dal  Re  Carlo,  il 
quale  adunate  le  sue  genti , andò  a situarsi  in  Monteleone  ; informato  di 
ciò  il  Re  Luigi  parti  da  Ariano  per  la  via  di  Capitanata  , e quando  fu  a 
Pietracatella  ttovossì  dall’Esercito  delR<r  Car/o  quasi  rinchiuso  (2)  . 

Il  Re  Ferdinando  I.  in  occasione  della  guerra  con  Giovanni  d'Angiò, 
fortificato  da  una  parte  dall’  Esercito  del  Castriota  , e dall'  altra  da  Ales- 
sandro Sforma  , che  venne  per  la  via  SApru^^o  con  nuovi  ajuti  del  Duca 
di  Milano  , parti  da  Barletta  verso  Napoli , e giunto  a Monteleone  trovò 
Roberto  Orsino  ; e con  tutto  l’Esercito  andò  ad  assediar  Flumeri,  e dopo 
alcuni  giorni  lo  forzarono  a rendersi  (3) . 

Il  detto  Roberto  Orsino  stiede  per  più  giorni  accampato  in  Monteleone 
sino  a che  il  Re  Ferdinando , di  ritorno  da  Puglia , raccomandata  questa 
Regione  a Grorg/o  Cas/riora  i’rrjnde/èe/f  venuto  a soccorrerlo  , giunse  iti 
Monte/eone , per  andare  all'assedio,  e conquista  dì  Flumeri.  Ed  in  tal 
guisa  , secondo  riferisce  il  Poa/ano  (4) , in  Monteleone  si  uni  un  nume- 
roso esercito  di  Soldati , comandati  dal  Re , e da  Roberto  Orsino , e da 
Alessandro  Sfarla  , ed  ivi  si  tenne  il  consiglio  di  guerra  dì  ciò , che  avea 
a’farsi  pel  detto  assedio  di  Flumeri . 

Nel  1561.  fu  scoverto  in  Calabria  una  setta  di  Eretici . Imperciocché 
le  Terre  della  Guardia  ,edi  Sisto  fecero  venire  da  Ginevra  due  Ministri, 
seguaci  dell’Eresia  di  Lutero,\  quali  predicando  publicamentei  di  lui  erro- 
ri , contaminarono  varj  abitanti  di  dette  Terre  , e de  i luoghi  convicini  ; 
ma  accorsovi  il  Barone  coll’ autorità  del  Viceré  Duca  d' Alcalà,  ed  incon- 
tratasi negli  animi  di  coloro  una  pertinace  contumacia  , volendo  più  tosto 
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morire , che  riconciliarsi  con  Dio , li  sterminò,  e distrusse  (0  i Di  questa 
istessa  Eresia  furono  infetti  anche  gli  abitanti  à\  Monteleone  della  diocesi 
di  Ariano  ; come  registrò  il  Costo  (2)  ne’  seguenti  termini  : „ la  Guardia,  e 
„ S.  Sisto  furono  quelle  Terre  di  Calabria  , gli  abitatori  delle  quali  ..  . 

„ mandarono  quattro  de  loro  Capi  insino  a Ginevra , onde  traevano 
„ origine  ; perchè  fossero  di  la  proveduti  di  valenti  Predicatori , che  gli 
,,  avessero  bene  istruiti  nella  diabolica  frenesia  , in  cui  erano  caduti  . 

H Era  la  Guardia  di  Salvatore  Spinello , che  fu  poi  Marchese  di  Fuscaldo 
,,  e S.  Sisto  del  Duca  di  Montalto , colle  quali  aveano  corrispondenza  altri 
„ Castella,  cioè  F aito , Castelluccio  ,e,  le  Celle  , posti  sull’ /^/t/iennr/io  di 
„ Puglia  , ove  si  dice  Crepacuore , le  quali  signoreggiate  dal  Duca  di 
„ Airolii , e Conte  di  Biccari  , sono  dette  con  un  sol  nome  la  Baronia  di 
,,  Castelluccia  , e così  Monteleone , Castello  del  Principe  dà  Mol fetta  {^D. 

,,  Cesare  Gonyaga  Duca  di  Ariano'),  Montacuto  non  lungi  da  Bovino  . Ma 
„ tutti  questi  luoghi  per  la  protezzione , avutane  da  i loro  Padroni , e per 
„ lo  buon  officio  fatto  loro  dal  Vescovo  di  Bovino , ch’ebbe  in  commissio- 
„ ne  dì  processarli , aggiurandosì  furon  lìberi  dal  meritato  gastigo  . Gli 
„ altri  due  ( cioè  la  Guardia  ,eS.  Sisto  ) restando  fermi  nella  loro  osiìna- 
„ zìone , furono  dal  suddetto  Spinello  sorpresi  con  piu  centinaia  di  uomini 
„ armati,  e presi  que’Tcprazzani , e consegnati  alla  Corte , fatti  crudel- 
„ mente  morire  etc.  . 

La  Chiesa  Arcipretale  , dedicata  a S.  Giovanni  Battista , è di  juspa-  ' 

dronato  del  Barone;  a cui  fu  contrastato  nel  1629.  dalla  Curia  Vesco- 
le  di  Ariano  , e da  questa  deciso  , non  constare  de  jarepatronatus , non 
ostante  i’  antichissimo  possesso , in  cui  erano  sempre  stati  i predecessori 
Feudatari  ; la  qual  decisione  fu  rivocatanel  1643.  dalla  Curia  Metropo- 
litana di  Benevento  , dichiarando  : constare  de jurepatronatus  . Ed  essen- 
do nel  principio  del  presente  secolo  insorta  lite  tra  due  persone  , prov- 
vedute di  detta  Chiesa  contemporaneamente  con  Bolle  Pontificie  , una 
cioè,  tamquam  de  JurefMitronatus , l’altra:  tamquam  de  liberai  agita- 
tasi la  causa  nel  Tribunale  delta  Rota  Romana , fu  deciso,  che  si  ese- 
guissero le  Bolle  di  colui , che  1’  avea  ottenuta  tamquam  de  jurepatrona- 
tus, per  le  ragioni  espresse  nella  Decisione  Rotale  coram  R.  P.  D.  Scotto, 

Arianen.  Archipresbiteratus  . Mere,  aj.junii  1708. , di  cui  se  ne  conser- 
va da  me  un’  esemplare  nel  voi,  vili,  delle  miscellanee  in  4.  della  mia  Bi- 
blioteca . 

Il  numero  delle  anime  di  essa  Terra  è di  2428. 

^ Dentro  l’ abitato  vi  è la  Chiesa  sotto  il  titolo  della  Bina  Vergine 
de  Sette  Dolori  con  Confraternita  , E fuori  le  mura  un  altra  , benché 

CO  P'rrìno  Tc(t.Scor. li*  ViceRi  edts.  CO  Anno»»»,  lU’lir.  d*l  ColcMiaccle 
Gravier.  fol.  itìf.  lib.  VII. 
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piccola,  dedicata  a 5.  Rofco ; come  anche  iu  poca  distanza  dell'abita- 
to un  Cimitcrio  con  Cappella  . 

MONTEMALO 
Volgarmente  ietto  Montemale  . 

Dalla  parte  di  ponente  verso  Benevento , distante  otto  miglia  dalla 
città  di  Ariano  è situata  la  Terra  di  Monte  male , abitata  prima  da  Sdita- 
vani  (i)  ; i quali  erano  ben  anche  superstiziosi  (2)  . Alcuni  han  ere. 
duro , che  ^rciò  fosse  stato  detto  Montemale  non  già  Montemalo  ; ma 
egli  è vano  il  creder  cori,  se  si  riHetta  che  nella  diocesi  Vescovile  di  Lodi 
VI  era  il  Castello,  o sia  Terra  di  Montemalo  , che  per  esser  stato  distrut- 
to lo  fece  riedificare  l' Arcivescovo  di  Colonia  (3)  ; e pure  non  vi  é no- 
tizia , che  in  quello  vi  fossero  dimorati  superstiziosi  Schiavoni  . 

Il  suo  Territorio  produce  grano,  legume,  formentone,  olio,  per 
esservi  quantità  d’ Alberi  di  Olive,  vino,  ghiande,  mele,  e lino;  e 
Tana  vi  è temperata.  £ nello  stesso  di  lei  Territorio  vi  era  il  feudo 
prima  abitato,  ed  ora  distrutto  di  Templano , o sia  Tinchiano',  di  cui 
si  farà  in  appresso  parola  nella  descrizione  àtW'  Abadie  Rurali,  e luo- 
ghi distrutti  delia  diocesi  Arianese . 

Ne  i confini  tra  essa  Terra  di  Montemale , e quella  di  Buoaalbergo, 
vi  è il  Ponte,  oggi  denominato  Ponte  lattone  , uno  de*  monumenti  del- 
la celebre  Via  Appio  Trajana  , che  dall’  Arco  Trajano  di  Benevento  co- 
minciando, per  il  Ponte  Fti/enlìno  inoltrandosi  nel  lerritorio  dìPaduli, 
indi  traversando  alquanto  verso  questo  di  Montemale  , entrava  nel 
Territorio  di  Buonalbergo  , e di  la  all’  antico  Equotutico  ; come  da 
me  si  è bastantemente  cumoetrato  nell’  Introduzione  alla  Storia  civile  di 
Ariano . 

La  serie  , benché  non  intiera  , de*  Baroni , che  l’ hanno  posseduta , 
e che  ci  sono  pervenuti  a notizia  , è la  seguente  . 

Guglielmo  di  Fontanarosa , che  avea  sposata  la  figlia  di  bandone 
Ammiranti , possedeva  a tempo  di  Guglielmo  II.  Re  di  Napoli  Montemale  ; 
feudo  unius  militis  , insieme  con  Paduli , S.  Lupo , e Valle  di  Telese  ; c 
nella  Spedizione  per  Terra  Santa  a tempo  del  suddetto  Re  trovasi  regi- 
strato nel  Catalogo  de'  Baroni , che  contribuirono  Soldati  , e Servienti 
per  tal  impresa , ed  offri  VII.  militi , e X.  Servienti  (4) . 


(i)  Atti  JiViiin  di  Moniigoor  Ferrers 
del ijfi. 

(O  Proceiio  del  Pidroniio  dell’ Arci- 
pteiara  dìMoatemale  io  Arcb.Veic.fol.aj. 


(j)  Rer.  Ln'ideni.  Marat.  Ree.  Itilie. 
Scriptor.  tona. VI.  col.  lill. 

(4)  Arcb.  delle  Zecca  A.  1174.  B.  p.a>). 
at.  e Repercor.  pag,  gai. 
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Nell’  istesso  Catalogo  si  legge  Robeno  di  Montemalo  possedere  U Ter- 
ra àiMonteleone . 

Nel  Registro  di  Carlo  l.  d'Angiò  (i)  si  osserva  Andreas  de  Monuma- 
la  Dominus  Monlismatì  Vir  Sìbilice  de  Terra  rubea  , 

Cuevara  di  Guevara  era  Barone  di  Montemalo  nel  1472. 

Giovanni  Guevara  6^10  del  suddetto  Guevara  nel  1518. 

Paoio  Guevara  , figlio  di  Giovanni . 

Antonio  Guevara , figlio  di  Paolo , c Livia  Carbone  nel  *5 17*  faceva- 
no domicilio  in  detta  Terra  • 

Giovan  Battista  Spinello  > Marchese  di  Buonalbergo , a’  9.  aprile  1628. 
prese  possesso  di  Monumalo  , per  mexzo  di  Andrea  Appari^io  Commis- 
sario del  S.  R.  C.  con  provisioni  spedite  in  Banca  di  Giacomo  Figliola , 
a’ *3-marxo  i6a8.  ; c domiciliò  \n  Buonalbergo  • 

Carlo  Spinello , Principe  di  S.  Giorgio  di  questa  Provincia  di  Prin- 
cipato  Ulteriore  > e nipote  di  Gio»  Battista , Barone  di  Monteaialo  , nel 
1654. 

Giulio  Spinello  t commot^nte  la  Buonalbergo  nel  1680.  ^ 

Ippolita  Carafo  , Principessa  di  S.  Giorgio  , madre , e tutrice  di  Carlo 
Emanuele  Spinello  figlio  di  Giulio,  nel  1693.  E poscia  lo  stesso  Carlo 
Emanuele  nel  1715. 

Maria  di  Capua  , Principessa  £ S.  Giorno  , madre , e tutrice  , 
di  Ippolita  , e Antonia  Spinello  , figlie  , ed  eredi  di  Carlo  Emanuele  nel 
1716. 

La  riferita  IppoGta  come  primogenita  succedè  ai  Feudi , fra  quali 
a questo  di  Moniemalo  ; e si  maritò  con  Luigi  Sanseverìno  Principe  di 
Bisigrumo . 

Baldassore  Coscia  , Duca  di  Paduli , comprò  da  detti  Ippolita  , e Lui- 
gi le  Terre  di  Buonalbergo  , e Montenudo  col  Feudo  disabitato  dì  Monte 
Chiovi  a’  20.  marzo  1727. , con  Istrumento  per  Notar  Orario  Maria  Cre- 
tari  di  Napoli . ' 

Ra  ffaello  Coscia  , di  lui  figlio , Duca  di  Paduli , MarHiese  di  Buonal- 
bergo , Signore  di  Grottaminarda , i presentemente  Barone  di  Montemah  . 

11  Vescovo  dì  S.  Agata  de' Goti , Giovanni  Guevara , che  morì  nel 
1537. , fu  contemporaneamente  Arciprete  ààMontemalo  . 

La  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  tìtolo  di  S.  Maria  Madore , o sia 
della  Aioriuird di  essa  Beatissima  Vergine,  è di  juspadronatu  del  Baro- 
ne (2)  . Nell’  interno  dell’  abitato  vi  era  un  Convento , denominato  di 
S,  Sebastiano,  de'PP.  Minori  Conventuali  di  S.Francesco  (3)  ; le  di  cui  fab* 

CO  Catilogo  itn|>rei(0  nell’  appendice  (a)  Proceiio  del  Padronato  deli’  Arci- 
sir  opera  di  Carlo  Borrelli  vindicizNeap.  pretura. 

Nobiliiaiit  edit.  Napol.  fol.  pag.  4;.  Proceiioiaddetto  pag.  114. 

\ V v 
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brithe  servono  oggi  di  abitatione  aH’Arciprete.  Ed  oltre  la  suddetta  Chic- 
ea  matrice  vi  è quella  di  S.  Maria  de  Sette  Dolori  colla  Confraternita  . 
Come  anche  vi  sono  le  Cappelle  di  S.  Maria  della  Consola^ioiie  , e del 
Santissimo  Rosario  , Il  numero  delle  Anime  é al  presente  mille , e sedici . 

POLCARINO 

Questa  Terra  , che  oggidì  vien  chiamata  anche  Villanova  , situata 
su  di  un’  ameno  Colle  , a mezzo  giorno  della  città  di  Ariano  , a vista  di 
essa  , e lontana  dalla  medesima  sole  miglia  quattro  , si  trova  esser  stata 
abitata  da' Schiavonl (i)  . E ciò  è talmente  vero  , che  nell’anno  1584. 
non  solo  vi  si  parlava  la  Lingua  Schiavona  (2)  , ma  l’ Università  di  Pol- 
carino  nell’ istesso  anno  1584.,  essendo  vacata  l’ Arcipretura  di  detta 
Terra  , e fattasene  la  nomina  in  persona  di  un  Sacerdote  di  Casa  Balsa- 
mo Napoletano , comparve  nella  Curia  Vescovile  di  Ariano  , domandan- 
do con  formale  istanza  , che  non  si  ammettesse  tal  nomina,  nè  si  eleges- 
se  Arciprete  Italiano,  ma  si  conferisse  1' Arcipretura  ad  kcclesiastico  di 
nazione  Schiavane  , o Dalmalino  ; siccome  trovavnsene  in  antico  posses- 
so . Su  di  ciò  convocò  pure  un  pubblico  Parlamento  , che  leggesi  inseri- 
to neH’istrumento,rogato  per  Notar  Cesare  de  Medìcìs  di  Zuncoti  a’26.  gen- 
najo  1584.  (3).  Ed  è cosi  certo,  1’ esser  stata  detta  Terra  abitata  da’ 
Schiavcni , che  nell’anno  1620.  riteneva  tuttavia  il  nomedi  Poicarino 
de’  Schiavcni  (4) . 

Il  Territorio  di  Polcarìno , che  è bastantemente  vasto,  produce  gra- 
no , formentone , e legumi  in  abbondanza  , poco  vino  , per  non  esservi 
Vigneti  corrispondenti , e vi  si  fa  industria  di  pecore  , e oi  altri  animali . 
Sonovi  nel  di  lei  lenimento  varj  suffeudi;  fra  quali  due  della  Mensa  Ves- 
covile  di  Ariano  , ed  uno  della  Pamiglia  Enrico  di  Paolo  di  detta  città . 

Il  tempo  deh’  edificazione  di  questa  Terra  , è incerto,  come  delle  altre 
della  diocesi  Arianese,  S’ignora  altresì  l’Etimologia  del  nome  di  Ptdcarino, 
prima  detto  Pulcherino , Alcuni  hanno  creduto  poter  derivare  da  Pu/- 
cberrimo,  per  esser  ben  situato  ; ma  sia  come  si  voglia,  lascio  ad  altri 
r investigarla  . La  denominazione  però  di  ViUanova  ha  avuto  principio 
nella  metà  'dbl  secolo  xvii.  in  qua  , e non  prima  ; senza  sapersene  la  cau- 
sa; ritenendo  tuttavia  il  suo  antico , e primiero  nume  dì  Poicarino. 

Lo  sua  popolazione  ascende  oggidì  al  numero  di  anime  1315. 

(i)  Atti  di  Vitit*  dtMon*i|Bcir  Teirtti  ,t  (})  Ptoreito  luddetto  fbl.  9.  c tS. 
del  I S9<  • CtJ  Atti  di  Viùu  di  Mootig.  Ferrera  del 

CO  Precetto  del  Padronato  dell’Arcip.  IJSM- 
di  detta  Terra  oeli’Arcb.  VeKovilc  foLiA. 
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I Baroni,  che  l’hanno  posseduta  , per  quanto  mi  i riuscito  fin* ora 
di  sapere  , sono  i seguenti . 

’ Robeno  , Conte  di  Coieria  , trovasi  registrato  Barone  tra’  quei , che 
contribuirono  i Soldati  per  la  jped/:^ione  di  Te/Ta  iSa/j/a  a tempo  diCu- 
glielmo  il  Buono  , Re  di  Napoli (^t')  . 

Giovanni  Mascambruno  di  Benevento  a tempi  de’  i Re  Svevi  possedete 
Poicarino  , e la  Rocca  Basdarana  ; ma  seguendo  il  Rè  Manfredi  sotto  il 
Conte  Galvano  Lancia  , e Bonifacio  d' Arnione  , parenti  di  esso  Re  , fu  dai 
vincitore  Car/o  l.  d'Angiò  spogliato  de  Feudi  (2)  . 

Giovali  Antonio  Orsino , Frincipe  di  Taranto  , e Gran  Contestabile 
del  Regno,  nel  1431.  possedeva  Fo/cnr/no  , paese  incluso  nella  Baronia 
di  Vico  , o sia  Trivico  ; come  scrisse  il  Tutini  (3)  . 

Gabriele  Orsino  , di  lui  fratello  , possedè  Poicarino  , come  apparisce 
da  un  Istrumento  stipulato  in  Lecce  , riferito  dallo  stesso  Tutini  (4);  nel 
quale  Giovanni  Antonio  gli  fece  un’  ampia  donazione  di  molte  Terre , fra  le 
quali  specialmente  la  Baronia  di  Vico  , e cosi  anche  la  dettaTerra  di  Poi- 
carino . 

Nel  1487.  trovasi,  che  Federico  Antonio  de  Jennario  o sia  di  Gen- 
naro , era  Barone  dì  Poicarino  \ avendo  nei  dì  15.  luglio  dello  stesso  an- 
no concessa  all’Università  tra  le  altre  grazie , contenute  ne’  Capìtoli  an- 
tichi, quella  cioè,  che  fossero  nella  Communione  con  Poicarino  l’ in- 
frascritte Terre  , cioè  Monte  Vergine  colli  Casali , Montefuscolo  colli 
Casali , Monte  Miletto , Lapla , la  Candida , Monteforte  , Cbiusano  , Pa- 
duli , Andria , Montuori , Montefalcone  , Malcaubpto  , Castello  Vele- 
re  , Santomango , Contrada  , Frigento  , Santo  Bartolomeo  dello  Gaudo, 
Santo  Marco  delli  Cavoli , Santo  Giorgio , Pròto  , Capriglia  , Grottolella, 
cFlumerì',  come  leggesi  nella  copia  di  dettiCapìtolì,inseritanell’Istru- 
mento  per  Adorar  Crn^/ano  Ciano , Arianese  a’ 17.  luglio  1555. 

Alberico  li.  Caraftì , Duca  dì  Ariano , n’  ebbe  anche  il  dominio  ; ma 
poiché  per  la  sua  fellonìa  (come  si  disse  nella  Storia  Civile  dì  essa  Città) 
perdè  lo  Stato , restarono  in  possesso'  di  detta  Terra  pel  dritto  di  vita  e 
milizia  le  Signore  Giovannella  , ed  Isabella  Carafa , di  lui  sorelle  , e del 
Cardinal  Diomede  Vescovo  di  Ariano  . La  prima  di  esse  fu  moglie  di  Ma- 
rino di  Forma  , c la  seconda  di  Cesare  Caracciolo  (5)  ; e ne  presero  il  pos- 
aesso in  vigore  di  ordini  del  Collateral  Consiglio  con  Istrumento  per  No- 
tar Lucio  Greco  dì  Ariano  a’  22.  aprile  i53i-  , che  si  darà  nell’  Appen- 
dice . 

Gorbia  Vigliega  governò  lo  Stato  di  Ariano , e la  Terra  di  Polccrino 

CO  Cimillo  Borelli  oel  Citilogo  deBa-  CO  Nel  citato  loogo . 
soni  Cj)  Proceaio  del  patron.  deU’Arcfpretu- 

CO  ciarlante  Mena.  lator.  del  Sannio  . ridi  Ptlctrini  fol.  34. 

Ci)  Nelle  Vite  de’ContetMbili  del  Regno  V t 1 
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per  ordine  dell’ /mp«mwrCar/of^.  dopo  la  conquista»  e privazione  fat- 
tane al  Duca  Alberico  nel  1529.  fi  ) . 

' Ferdinando  I.  Gonzaga , Duca  dì  Ariano  , possedè  Polcanno  . E la 
Principessa  di  Molfetia , di  lui  moglie , JsabeUa  di  Capua  insieme  coi  sud- 
detto Marino  di  Forma  nel  1549. , ed  anche  prima  sì  trova  che  ne  aveano 
il  possesso  unitamente  . E ciò  rilevasi  dall’esser  concorsi  ambidue  nelle 
nomine  degli  Arcipreti  in  caso  dì  vacanza  ; una  delle  quali  nomine  fii 
fatta  dalla  detta  Isabella  de  Capua  de  Gonzaga  Principessa  di  Molfetta  » 
Duchessa  à' Ariano,  Alessano,  Campobasso,  Contessa  di  Marigliano , e 
Signora  dì  Guastalla  , dimorando  in  Ariano , leggendovìsì  la  seguente 
data  , Datum  in  Civìtate  Ariaiù  die  17.  septembris  1549»  Nell’  anno  stesso 
a’ 21.  decembre  se  ne  fa  di  Marino  come  possessore  della  Terra  suddetta 
menììone  nella  Bolla  , spedita  a favore  dtW Arciprete  Fra  IMarco  de 
Dragonitiis  dal  Vescovo  poi  Cardinole  Diomede  Carafa  , Sede  Aposto- 
lica vacante  . Ed  inoltre  , che  il  Marino  la  possedeva  pure  nel  i555>> 
si  ravvisa  dall’Istrumento  dc'4.  marzo  di  detto  anno,  stipulato  tra  lui, 
e r Erario  della  Terra  dal  Notar  Graffano  Juffradella  di  Ariano  , e dalla 
Procura  , che  a’  9.  maggio  fece  per  mano  del  medesimo  Notaro  coti 
altro  Istrumento  in  persona  di  Tommaso  di  Forma  , e di  Francescan- 
tonio  Seripando,  ad  intervenire  per  essoAkirino,  come  Barone  di  Poi- 
carino al  General  Parlamento  del  Regno  , convocato  dal  Cardinal  Pa- 
cecco  Viceré  dì  quel  tempo , da  tenersi  nel  Monistero  dì  Monte  (diveto  di 
Napoli  ; come  leggesi  negli  accennati  Istrumenti  , conservati  nel  mio 
Archivio  domestico . 

Il  suddetto  Marino  di  Forma  , come  possessore  della  metà  di  Poicari- 
no , ebbe  ordine  dal  Viceré  dì  andar  a servire  con  armi , cavallo , ed  al- 
tro necessario  , sospettandosi  che  le  Galere  Turche  invadessero  questo 
Regno  ; ed  egli  si  scusò  come  infermo  ; offerendosi  di  contribuire  a norma 
degli  altri  Baroni  ; come  costa  dall’ Istrumento  de’ 39.  giugno  1555.  del 
suddetto  Notaro . 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  I.  Gonzaga  dovette  possedersi  Polearìno 
da  Cesare  dì  luì  figlio  , e forse  anche  per  qualche  tempo  da  Ferdinando  IL 
poiché  da  Cesare  , e da  Camilla  Borromei  di  lui  moglie  fu  venduta  soltan- 
to la  Città  di  Ariano  ; e siccome  ritennero  Monteleone , così  é da  credersi 
di  Poicarino . 

La  Famiglia  del  Pe^o , Nobile  Amalfitana  , secondo  leggesi  presso 
Giuseppe  Campanile  (2) , ha  dominato  anche  Poicarino  , senza  che  l’Au- 
tore suddetto  n’abbia  indicato  il  tempo  preciso  . 


(O  Processo  loddetcofol.  J7. 

Nell' open  iotitoUu  Notixii  di  Nobiltà  fol.  417.  ' 
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Lucrezia  Regnante,  di  Napoli,  n’  era  Baronessa  nell’anno  1583.  (1)  . 

Ciovan- Battista  Magnacerho  , si  ha,  che  ne  avea  il  possesso  nel 
1589.  Nel  :|ual’  anno  il  Nunyo  Apostolico  di  Napoli  Monsignor  Bi\ipni,  Ve~ 
SCODO  di  Foligno,  r'ivocb  la  sentenza  fatta  dalla  Curia  Vescovile  di  Ariano  nel 
1549. , con  cui  erasi  dichiarata  di  libera  collazione  1*  Arcipretura  di  det- 
ta Terra  , in  pregiudizio  della  nomina  del  Barone;  e dichiarò  che  le  mo- 
lestie date  dal  Vescovo  , e dal  provisto  da  lui , alla  Baronessa  di  Poicari- 
no , erano  state  ingiuste  , e temerarie  (a)  . 

Paolo  Mignacerho  n'era  Barone  nell'anno  1 596. , in  cui  presentò 
per  Arciprete  Syr  Innocen^io  Sfrangia  della  Candida  , Canonico  della  Cat- 
tedrale dì  Ariano  , e Giovanni  Bigotto  della  Ginestra  , Dalmaiino  . 

Decio  Magnacerho  gli  successe  nel  1606. 

Il  Dottor  Giovan  Battista  Magnacerho  , trovasi,  che  n’ era  Barone 
nello  stesso  anno  . 

Graziano  Passero  , di  Ariano , fu  Barone  di  Poicarino  anni  due  , ed 
un  mese  ; poiché  con  Istrumento  avvalorato  di  Regio  Assenso,  e stipulato 
da  Notar  Giovanhattista  Verle\io  di  Napoli  a’  29.  agosto  1607.  per  lo 
prezzo  di  ducati  quattordicimila  dal  suddetto  Giovanbattista  Magnacerho 
comprò  Po/rtir/no , quale  poi  il  Passero  per  mezzo  d'  Antonio  suo  fra- 
tello retrocedè , e retrovendè  alT  istesso  venditore  Magnacerho  con  Istru- 
mento  rogato  da  Notar  Cesare  Marinella  di  Zuncoli  a '27. settembre  1609. 

Subentrato  nuovamente  il  predetto  Giovati  Battista  nel  dominio  di 
essa  Terra  , la  possedè  successivamente  fin  che  visse  . 

Scipione  Magnacerho  , fratello  di  Giovan  Battista  , si  trova  esserne 
•tato  Barone  nel  1626. 

Paolo  Magnacerho,  figlio  del  suddetto  Scipione,  fu  il  di  lui  successore  . 

Anna  Maria  Magnacerho , figlia  di  Paolo  , per  sodisfare  ad  al- 
cuni Creditori  di  detto  suo  padre,  vendè  Po/cnrino  insieme  colla  Terra 
della  Candida , e Casale  di  S.  Patito  a Vincenyi  Magnacerho  Marchesa  di 
Villanova  , moglie  di  Giovanni  Ossorio , per  T intiero  prezzo  di  ducati 
quarantaquattro  mila  ottocento  sessanta  quattro  , cioè  Poicarino  , e S.  Pa- 
tito per  ducati  22Ò30.  ed  il  di  piò  per  prezzo  della  Cnndic/a  , con  Istru- 
mento  per  Notar  Andrea  Btiratto  di  Napoli , a’  23.  ottobre  1641. 

Giovanna  Ossorio  di  Figveroa  , figlia  della  suddetta  Vincenza  , e mo- 
glie di  Carlo  Colà  , Duca  di  Diano  , e Regente  del  Collateral  Consiglio  , 
come  erede  in  Feudalihus  di  sua  madre  , ebbe  Poicarino  ; ma  ri- 
fi  jttutosi  dal  savio  ministro  Cur/o  di  lei  marito,  che  la  stessa  Terra  fu 

CO  Procrtto  del  Patronato  deU’arcipre-  CO  Proceiio  del  Patronato  deirArcipre- 
tara  fol.  6.  tara  foU  tS.  et.  tegu. 
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retroceduta  da  Graziano  Passare  a dovari  Ballista  Magnacerbo  , senta  es- 
sersi su  tal  contratto  impetrato  il  Regio  assenso,motìvo  per  cui  il  dominio, 
e giurisdizione  di  quella  rimaneva  tuttavia  nella  persona  di  Giuseppe  Pas- 
saro  , seniore , erede  di  Giaemno , figlio  , ed  erede  del  mentova- 
to Gradano  , e che  la  sola  di  lei  tenuta  , e possesso  trovavasi  in  potere  di 
detta  Duchessa  Giovanna  Ossoria  . Perciò  dovendosi  da  essa  sodisfare 
come  erede  di  Vincenzi  i debiti , da  questa  contratti  per  la  compra  di  Poi- 
carino , e di  5.  Polito  , vendè  unitamente  col  suddetto  Giuseppe  Pastora 
la  ridetta  Terra  alla  Principessa  di  CelCamare  Ippolita  Paiagano  per  l’istes- 
so  prezzo  di  ducati  quattordicimila  ; avendosi  soltanto  il  Pastaro  riser- 
bati due  pezzi  diTerritorj , uno  in  pertinenza  di  Poicarino  vicino  il  Val- 
lone di  Vada  Lupo , e T altro  , dove  dicesi  la  Scaramo^^a  , vicino  al  fiu- 
me dìFlumerit  allo  stesso  Vallone  , ed  ai  beni  di  S.  Benedetto  di  Ariano  \ 
come  leggesi  nell’  Istrumento  per  Notar  Giuseppe  Rngucci  di  Napoli  a’  7. 
luglio  1674.,  ratificato  in  Ariano  a’ 4.  agosto  1674 

Filippo  Maria  Colà  Ossorio , figlio  di  B'igida  Spinola  , e di  Marcello 
Calà , Duca  di  Diano  » trovasi  esser  stato  Marchese  di  Poicarino , o sia 
Villanova  , fin  che  visse  . 

Giambattista  Ossorio  Figueroa  , olim  Calà  , figlio  di  Filippo , è pre- 
sentemente il  Marchese  di  detta  Terra  . 

La  Chiesa  Arcipretale  , dedicata  all’  Assunzione  della  Bìlia  Vergine, 
è juspatronato  del  Barone  . 

Poco  lontano  dall’  abitato  vi  era  un  Convento  de’  Domenicani  colla 
Chiesa  dedicata  a S,  Giovan  Battista  ; ed  oggi  vi  esiste  la  sola  Chiesa  con 
un  Beneficio  di  libera  collazione  , tempo  fa  unito  al  Seminario  Arianese , 

Vi  è pure  una  Confraternita  ; ed  anche  1’  Ospedale  per  i Pellegrini; 
ed  il  Cimiterio  . 


ROSETO 

Trovasi  questa  Terra  situata  in  Provincia  di  Capitanata  , o sia  di 
Lucerà , a settentrione  della  città  di  Ariano  , nella  cui  diocesi  è sta- 
ta , ed  è compresa , non  a vista  della  medesima , ma  distante  mi- 
glia dodici . Ebbe  forse  la  sua  denominazione  dalle  rose  damaschine , 
delle  qual!  la  di  lei  Campagna  non  coltivata  abbonda , ed  è coperta  ; di 
maniera  che  l’ Impresa  dei  Commune , o sia  Università  è un  braccio 
con  una  rosa  in  mano  . 

Può  ella  vantare  di  essere  antichissima  , trovandosi  non  di  rado  nel 
di  lei  tenimento , e fra  I’  altro  in  un  luogo  denominato  S.  Giusta  , un 
terzo  di  miglio  in  circa  lontano  dall’  abitato,  diverse  fabbriche  , sepolcri, 
ed  altri  monumenti  di  antichità . In  fatti  alcuni  abitanti  di  questa  Terrsu 

» 


Digitized  by  Googh 


DELLA  DIOCESI  DI  ARIANO  343 

i più  intelligenti  attestano  , che  nel  1753-  > facendosi  le  fossate  per  pian- 
tarvi le  Viti , si  scopri  nell'accennato  luogo  un  Sepolcro,  formato  a volta, 
di  mattoni  verniciati  bianchi , lungo  palmi  sedici , largo , ed  alto  palmi 
dieci , con  un  Vaso  di  liquore  rosso  , che  rottosi  in  occasione  dello  sca- 
vo si  dissipò  dentro  1’  acqua  , che  dall’  intemperie  del  tempo  vi  si  era  in- 
dotta ; purgatosi  indi  tal  Sepolcro  dall’  acqua  vi  si  trovò  una  pila  , for- 
mata di  due  pietre  dure  , e quadrate  ad  uso  di  cassa  sepolcrale  con  grap- 
pe di  ferro  impiombate  ; e rottosi  il  coperchio  videsi  lo  scheletro  di 
un  grand’  Uomo . Vicino  a detta  cassa  si  scopri  anche  un  Sepolcro  di 
mattoni  con  un  scheletro  di  Donna  . Intorno  a detti  Sepolcri  si  rinven- 
nero altresì  due  Urne  di  marmo  bianco  , lavorate  con  festoni  attorno  , 
col  coperchio  piramidale  , dentro  le  quali  vi  erano  ossa  di  fanciulli  ; di 
più  un’altra  Urna  piramidale  , dentro  di  cui  postovi  un  lume  acceso  illu- 
minava una  stanza  oscura  , un’  ampollina  a color  d’ Ambra  , vuota  , ot- 
to tubi  di  finissima  creta  colorati,  che  stavano  attorno  all’ Urne,  al- 
trettante lucerne  di  ugual  creta  , ornate  di  geroglifici  di  var)  colori  ; 
una  delle  quali  nel  mezzo  avea  un  scudo,  o sia- impresa  con  albero  di 
pino  con  un  R.  a fianco , ed  al  lato  opposto  due  puttini , che  reggevano 
una  Coruna  , e molti  lavori  d’  osso  , una  pietra  grande  ad  uso  di  petti- 
glia  , che  avea  il  colore  dì  smeraldo  , alcuni  istrumenti  dì  ottone  , ed  una 
pietra  , pure  a colore  di  smeraldo  , in  cui  leggevasi  inciso  fernie,  e dalla 
parte  oppi  sta  il  nvmeroxvii.  E’ costante  fama  in  Rose/o  , che  le  suddette 
antichità  furon  portate  al  Ré  Carlo  Borbone  di  gloriosa  memoria  , che  al- 
lora trovavasi  al  divertimento  della  caccia  in  Torre  Guevorn  , dal  Preside 
di  Lucerà  di  quel  tempo  , per  mezzo  di  un  suo  figliuolo  ; a cui  il  beni- 
gnissimo Sovrano  conferì  la  piazza  di  Alfiere  di  uno  de’  Reggimenti  d’//i- 
fiuiteria  . Si  vocifera  pure  , che  quel  Vasetto  a color  d’ambra  sì  fosse 
sperimentato  atto  a manifestar  i nascosti  veleni;  motivo  per  cui  fu  ricevu- 
to con  piacere , e si  tenne  molto  da  conto  . E sì  vuole  , che  nello  sche- 
letro deir  Uomo  in  un  deto  si  trovò  un’anello  d’  oro  con  corniola  , in  cui 
vi  era  inciso  un  Scorpione  , e nel  deto  di  quello  delia  Donna  un’ 
altro  anello  di  oro , parimente  con  corniola , in  cui  era  effigiata  una 
Tigre . 

Nel  lenimento  di  Roseto^  vi  é stata  da  molti  secoli , ed  esiste  tuttavia  una 
cava  , o sia  miniera  di  pietre  di  color  tendente  al  porfido  , delle  quali  è 
formato  il  frontespizio  della  Cattedrale  di  Ariano  , la  Cappella  di  S.  El^ea- 
rio  , l’  Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Maria  dell' arto  ^ la  porta  della 
Chiesa  di  S.  Francesco , il  portone  del  Palazzo  Vescovile  di  detta  città  , 
e varie  altre  opere  d’ intaglio  ; ed  è cosi  dolce  tal  pietra  , che  vi  si  fan- 
no col  scalpello  i più  fini , e delicati  lavori , che  possono  inunaginaru  . 
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II  Territorio  di  Roseto  produce  grano  •formentone,  ed  ogni  ^cie  di 
legume , mele  , vino  bastante  , e quantità  di  ghiande  ; essendoci  un 
vastissimo  bosco  , per  cui  vi  si  fa  grande  industria  di  Animali  Pecorini 
Vaccini , da  quali  si  hanno  abondanti  formaggi , come  anche  de’  Porci- 
ni , che  vi  si  portano  anche  da  lontani  paesi  a ghiandare  . 

A tempo  de’  Normanrù , la  detta  Terra  fu  compresa  un  tempo  nella 
Contea  Arìanese  ; e lo  attesta  Falcone  Beneventano  (i)  , scrivendo, 
che  Guglielmo  Duca  di  Puglia  per  vendicarsi  di  Giordano  Conte  di  Aria^ 
no  nel  giorno  di  S.  Giovan  Battista  Tassai),  egli  tolse  fra  T altro  Ro- 
sero : ed  indi  nel  di  àt' SS.  Gioì  t Paolo  distrusse  interamente  con  fer- 
ro , e fuoco  la  Terra  di  Monte  Giove , situata , come  si  è detto  altrove , nel 
luogo  oggi  denominato  Montechiovi , sopra  Buonalbergo  . 

Distante  dall’abitato  un  miglio  in  circa  vi  è \\  Monte  Stella  t de- 
descritto nelle  carte  geografice  ; alle  di  cui  falde  si  unisce  il  territo- 
rio della  Puglia  piana  ; e per  esser  il  detto  monte  molto  elevato  si  os- 
serva , stando  sulla  di  lui  cima  , T intera  Puglia , il  Mare  Adriatico  cosi 
dalla  parte  di  Manfredonia  , come  da  quella  dell’ /so/e  di  Tremit/ , o sia- 
no Diomedee  ; e vi  si  veggono  i Monti  del  Matese , di  Majella  , di  Monte 
Vergine  , Vitulano , Chiosano  , ed  altri , anche  pi£i  lontani . 

Nella  serie  de’  Baroni  , che  contribuirono  Soldati  per  la  spedizione 
di  Terra  Santa  a tempo  del  Re  Guglielmo  JL  trovasi  registrato  , che  Roseto 
era  Feudo  I.  militis , che  lo  possedeva  Guglielmo  di  Polofranco  • 

Nel  Registro  dì  Carlo  I.  d’ Angiò  sì  legge  : Petrus  Mormorant , vir 
Isolde , Dominus  Molinarie , et  Roseti  (3) . 

Dicesi, che  Roseto  fosse  stato  riedificato  nel  1338.  dal  Barone  Bartolo- 
meo di  Capua , Signore  anche  di  altri  Feudi  ; ma  il  quando  , e per- 
chè fosse  rimasto  distrutto , o disabitato , non  è pervenuta  a mia  noti- 
zia ; solo  per  tradizione  si  dice  , che  i Rosetani  passarono  ad  abitare  nella 
Rocchetta  , luogo  in  cui  è la  sorgente  dei  rinomato  Fiume  Fortore , e che 
dopo  distrutta  la  Rocchetta  a cagione  di  una  gran  lama  , o sia  scioglimen- 
to di  terra , ritornarono  in  detto  anno  ad  abitare  in  Roseto . 

DalTaccennata  Famiglia  di  Capua  fu  lungamente  posseduto  ; poiché 
nella  Tassa  imposta  a’  Baroni  nel  >445-,  come  nota  il  Tutini , era  Signore 
di  Roseto  il  Conte  d’  Altavilla  della  stessa  famiglia  di  Capua  , mesi  sono 
estinta  nella  persona  del  Principe  della  Rìccia  . 

Passò  poi  Roseto  nel  dominio  della  famìglia  Sanseverino  , e fu  pos- 
seduto da  questa  sino  a che  Ferrante  Sanseverino  xiv.  Conte  di  Morsico  , 
e IV.  Prìncipe  di  Salerno  marito  d’ Isabella  Villamarìno  , dopo  aver  ri- 

CO  ebreo  ic.  Benevent. 

CO  Archir.  dell*  Zecci  A.  ii74.  lect.  B.  pig.  13S.  e Repertorio  p.  314. 
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nuntiati  tutti  i Feudi  aW'Imperator  Carlo  V.  per  disgusti , aVuti  col  Vice- 
ré Pietro  di  Tokdo  , e fattesi  varie  proteste  chiamò  il  Rè  di  Francia  Erri- 
co IL  alla  conquista  del  nostro  Regno , e per  convocare  anche  l' ajuto  del 
Turco  portatosi  in  Asia  , ivi  fini  i suoi  giorni , e si  estinse  nella  di  lui 
persona  il  primo  ramo  della  sua  illustre  prosapia  . Ed  in  tal  guisa  Roseto , 
e molti  altri  Feudi  rimasero  devoluti  alla  Reai  Corte  . 

Pervenne  successivamente  Roseto  in  domìnio  della  famiglia  Lombardi 
con  titolo  di  Marchese  , leggendosi  nella  serie  de’  Feudatarj  publicata  dal 
Tassane , nel  1630.  possedersi  da  Francesco  Lombardi  . 

Fu  anche  posseduta  da  Ferdinando  Lombardi  ; come  da  varj  monu- 
menti , e da  ciò  che  registrò  dì  detta  famiglia  ne’  Marchesi  di  Tufillo  Giu- 
seppe Campanile  (i)  • 

Nel  1Ò47-  il  Duca  di  Roseto  di  casa  Branda  si  trova  registrato  tra  i 
Baroni , che  contribuirono  Soldati  al  Generale  Tuttavilla  , per  resistere 
al  Popolo  di  Napoli  sollevato  ; ed  offerì  quattro  soldati  a cavallo  . 

Due  furono  i ^Duchi  dì  Roseto  , Orario  Branda  che  1’  acquistò  per 
vendita,  fattaneli  da  Francesco  Lombardi  ; ed  Andrea^  nipote  dì  Orario , che 
nel  1652.  vendè  detta  Terra  a Giuseppe  Saggese  di  Poggia  ; da  cui  discen- 
de il  presente  di  lei  Batone  Filippo  Saggese  \ della  quale  stirpe  sono  sta- 
ti varj  Baroni  dal  tempo  della  compra  fin’  oggi . 

La  Chiesa  Arcipretale  di  Roseto  trovasi  eretta  sotto  il  titolo  dell’  As- 
sunzione della  B.  V.  M.  E’  la  cura  dell’  anime  di  detta  Terra  , che  oggidì 
ascendono  a’  3304. , si  esercita  da  un  Arciprete  Curato  , che  si  eligge  pre- 
cedentemente concorso , per  essere  di  lìbera  collazione  . 

La  porta  della  Chiesa  fu  fatta  a mosaico  nel  1523.  e vi  si  legge 
quanto  siegue . 

VIA  SVMMI  FATRIS  AD  LAVDEM  I525. 

e piò  sotto  : 

CHRISTVS  NOBISCvM  STATE 

■ nella  porta  piccola  esiste  1’  altra  iscrizione  . 

ANTONIO  IOANNIS  CLAROTTI  FRACSIOE  ' 

SVB  PRINGIFB  BART»  III,  DE  GAPVA  OFV5 

Nell  anno  1450.  fu  unita  alla  detta  Chiesa  , ed  Arcipretura  quella 
di  S.  Qutrìco  del  distrutto  paese  Vetroscelli  ; come  piò  distintamente  si  di- 
rà a suo  luogo  . E nella  visita.dcl  Vescovo  Ferrera  nel  1591»  si  legge , la 

(1)  Fimlglie  Nobili  del  Regno . 
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Chiesa  di  S.  Martino  annessa  alla  stessa  Arcipretura  , la  Chiesa  di 
S.  Roteo,  e la  Cappella  del  SSìno  Rotario  , ambedue  di  Confraternite  . 

Oltre  della  Arcipretale  vi  sono  le  altre , cioè  la  Chiesa , e Confra- 
ternita di  S.  Fìiippo  Neri , di  S.  Nicola  , detta  anche  de’  Morti , del  SSìno 
Corpo  di  Cristo,  di  S~  Martino  , e di  S.  Maria  di  Loreto.  Vi  è pure 
r Ospedale  per  i Pellegrini , ed  il  Cimiterio  per  i Morti . 

Tra  quelli , che  hanno  ottenuta  l’ Arcipretura , fu  nel  1348.  da  Cle~ 
mente  VI , creato  Vescovo  di  Marti,  per  nome  Tommaso  ; come  attestano 
r Ughelli  (i) , ed  il  Cosignani  (2)  . 

In  quest’anno  1792*  Saverto  Saggese , fratello  del  Barone  di  detta 
Terra , nato  in  essa,  ed  Arciprete  della  Collegiata  di  Foggia  • è stato  pro- 
mosso al  Vescovato  di  Montepiloso  . 

Z U N C O L I 

Se  voglia  prestarsi  fede  all’  Isterico  Flavio  ^ondo , ed  al  P.  da  Monte- 
sarchio  , che  adottè  la  di  lui  opinione  , dovrebbe  riconoscer  questa 
Terra  la  sua  origine  da.  \ Normanni , che  vi  edificarono  una  Rocca,  per 
tenersi  sicuri  dai  Greci , che  dominavano  queste  contrade  : e che  avendo 
preso  il  nome  da  quel  Capitano  , che  edificolla , fu  denominata  Castrum 
Cuculi , ed  indi  corrottamente  sia  detto  Zuncoli . 

Nel  Territorio  ov’è  la  Mflsrmn  Susanna  nel  luogo  chiamato  Piano 
dell'  Olmo , trovasi  una  colonna,  in  cui  si  legge  scolpita  l’ iscrizione  da  me 
trascritta  nell’introduzione  alla  Storia  di  Ariano  . 

Anticamente  la 'detta  Terra  , di  cui  fanno  anche  menzione  Scipione 
Ma\\eUa  nella  Descrizione  del  Regno  di  Napoli , il  Ciarlante  nelle  Memorie 
Istori  che  del  Sannio , ed  altri , era  circondata  da  mura  , e Torri  ; alcune 
delle  quali  ancora  esistono  , oltre  del  Castello , custodito  da  quattro  Tor- 
ri , parte  di  cui , e tre  di  esse  si  trovano  in  buono  stato  . La  di  lei  situa- 
zione è in  aria  temperata  sopra  un  Colle  , a levante  della  città  di  Ariano  , 
distante  da  questa  miglia  sei . Il  suo  Territorio  produce  grano  , frumento- 
ne , legumi,  e mediocre  quantità  di  vino , ed  olio  . Vi  si  raccoglie  pure 
il  mele , e vi  si  fa  industria  di  pecore , e vaccine  . 

Non  à -dubbio»  che  in  varj  tempi  essa  Terra  fu  uno  de’ luo- 
ghi , alla  Contea  di  Ariano  soggetti  . Imperciocché , siccome  scrissi 
nella  Storia  Civile  dì  detta  città , trattando  de*  Conti  della  Famiglia 
Valdinonte  » ilf?e  Carlo  I.  ePAngiò  , trovandosi  in  Melfi  a’ 2 7.  giugno 
donò  la  Terra  di  Zuncoli  ad  Errico  di  Valdemonte  , Conte  di  Ariano , co- 
me Cavaliere  suo  benemerito  , per  once  32.;  per  la  di  cui  morte  passò 

(O  lut.  Sscr.  ia  Epitcop. nian.  Cs}  Regia  Uanicant  ► 
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in  dominio  di  Rmnaldo  di  Valdemonte  , dì  lui  figlio , Come  altren  di 
Ariano . 

Ma  essendosene  morto  senza  figli  il  mentovato  Conte  RainaUo  , dal 
medesimo  Re  Carlo  I.  il  Catullo  di  ZÙacoli  fu  conceduto  ad  Ugone  di  Luca 
suo  Familiare;  leggendosi  nel  Diploma  di  tal  concessione  (1)  i ^uot/o/im 
tenuìt  Raynaldus  Valdemonte , et  Ariani  Comes  etc.  ex  successione  Paterna, 
et  ipsius  obitu  sine  Jiliis  ex  ipsius  Carpare  descendentibus  superstUibus  ex 
eodem  , ad  manus  nostrte  curùe  per  dewduùonem  eie. 

In  questi  tempi  Zimcoli  dovea  esser  un  paese  popolato  ; e'ciò  mi  fa 
credere  , che  fosse  piii  antico  di  quel  che  disse  il  Biondo  ; poiché  negli 
ordini  (3)  , che  il  sopraccennato  Re  colla  data  in  obsidione  Luceriee  vili. 
IdusJuliiìLii.  indii. , altrove  riferiti,  diede  all’ Università  di  Ariano,  e 
ad  altri  luoghi , fra  quali  Zuncoli , di  contribuire  per  la  rifazzlone  , e 
custodia  del  Castello  di  Crepacuore  ad  oggetto  di  por  freno  alle  scorrerie  , 
e danni  de' Saraceni , la  detta  Terra  leggesi  tassata  , a dover  contribuire 
dodici  soldati  colle  loro  armi  , e treni’  altri  Uomini  co’  i dinotati  ordigni, 
e mantenerli  a di  lei  spese  colla  paga  anticipata  di  tre  Augustali  , cioè  a 
dire  di  ducati  quattro  , e mezzo  il  mese  per  cadauno . 

Il  Tu/tni  nella  sua  Opera  degli  Ammiranti  dei  Regno,  nel  parlare  di 
Sergio  SIginulJb , Ammirante  di  Carlo  II.  registrò  , che  „ Filippo  Siginulfa 
t,  era  Signore  di  Zuncoli , ed  intervenne  nel  Parlamento  celebrato  da  Fe- 
„ derico  li.  nella  Terra  di  Foggia  nel  1340. ,, . Ed  il  Ciarlante  nella  sua 
Storia  del  Sannio  afferma  altreuche  la  suddetta  Terra  nel  1340-  era  posse- 
duta da  Siginulfo , e per  tale  rigetto  fu  chiamato  Filippo  di  Zuncolo  . 

Lo  stesso  Ciarlante  nella  citata  sua  opera  scrisse, che  Tommaso  di  Mon- 
tefuscoio  fu  spogliato  dal  Re  Manfredi  de’ suoi  beni , e cacciato  dal  Regno 
in  cui  tornò  col  Rè  Carlo  I.d'Angiò,  e riebbe  i suoi  feudi,  fu  Viceré 
d'Apru^tp,  ed  anche  Signore  di  Zuncoli  nel  1369.  ; t^cl  qual’anno  mo- 
ri, e li  successe  OuernVro  , suo  figlio,  ch’ebbe  per  successore  Riccardo 
di  lui  figlio . 

Ma  le  assertive  del  Ciarlante  rispetto  ^Guerriero,  e Riccardo,  Ba- 
roni di  Zuncoli  della  famìglia  Mont^scolo  sembrano  non  coerenti  alle 
citate  concessioni,  fattene  dall'istesso  Re  Carlo  I,  al  sopradetto  Ugone 
di  Luca  .*  - ^ 

Nell  altra^  Opera  del  Tutinì  de'Sette  offic)  del  Regno  , si  legge , che 
Goffredo  Gianiàlla  fu  sposo  di  Giovanna  del  Bal^o  , ed  ebbe  dal  Re  Roberto 
in  dono  Rocca  S.  Agata  , Zuncoli,  e S.  Angelo  . 

11  medesimo  Tutini  in  una  tassa  , imposta  a ì Baroni  del  Regno  nel 
CO  Architr.dellt  Zecca  )ett.  B.  A.  U70.  CO  detto  Archi»,  inn.  iiAo.pìk- 
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144;.  rapportati  in  detta  opera,  scrisse  che  in  tal’anno era  Signore  di 
Zuitcoli  Lionetto  Orsino . 

Il  Gran  Capitano  Consalvo  Ferrante  di  Cordova  , Duca  di  Terranova  , 
fu  anche  Signore  di  Zuncoli , e dì  moltissimi  altri  luoghi . 

■ La  famiglia  de  Marchesi  dì  Trivico , e Conti  dì  Potenza  , da 

più  di  due  secoli  ha  dominato  detta  Terra  ; e da  pubblica  scrittura  rileva- 
si , che  Ferdinando  Loffredo  , figlio  di  Ciccio  Loffredo , Marchese  di  Tri- 
vico  nel  1 566.  era  Barone  di  Macoli  ; che  oggi  si  possiede  da  Gerardo 
Loffredo  con  tutto  lo  Stato  di  Trivico  . 

Dalla  conclusione  fatta  in  un  Parlamento  della  Città  di  Ariano , tenu- 
to , e congregato  nei  1494-  rilevasi  , che  Zuncoli  prima  di  tal  epoca  di 
tempo  fu  anche  feudo  della  Chiesa  Vescovile  di  Ariano  ^ tenuto  in  sutfeudo 
da  coloro  che  dominavano  detta  Terra  ; e qui  ne  trascrivo  la  copia  del 
parlamento  , registrato  da  Notar  Pietro  Bruno  pag.  67.  nel  Quinter- 
no dell'  Università  di  Ariano  , in  lo  quale  se  annotano  tutte  ordinatiune  facte 
per  epsa  Università  ; ed  è del  tenore  seguente  . Die  ultimo  presentir  mentis 
Septanbris  XIll.  Julii . Congregato  Consilio  Electorum  prò  majori  parte 
et  saniori,  loco  , et  more  solitis  et  consuetis  presente  ibidem  Domino  Regio 
Capitaneo  Civitatis  Ariani  et  consentiente  fuit  conclusum  pariter  et  decretum 
ijuod  scribantur  littere  Serenissimo  Domino  Principi  Altamure  prò  parte 
ipsius  Universitatis  notìficando  a la  sua  Illìfia  S . ,,  corno  Zuncoli  per  lo 
,,  tempo  passato  et  da  multi  anni  e stato  de  lo  Episcopato  de  Ariano  una 
,,  cum  lu  Castello  et  po  venni  in  potere  de  li  antipassatì  Sig>  li  quali  po 
„ erano  tenuti  et  censuatarij  in  tanta  quantità  di  denari  et  che  protesta- 
„ vano  in  favor  del  Episcopato  nostro  de  Ariano  In  tal  tempo  era  Prin- 
cipe di  Altamura  Federico  d' Aragona , che  fu  figlio  del  Re  Ferrante  /. , e 
poi  anche  egli  Re  di  Napoli . 

Da  quanto  sopra  si  è detto  è da  credersi , che  anco  i Bal\o , i quali 
erano  anteriormente  Principi  di  Altamura , avessero  posseduto  Zuncoli , 
e che  indi  coll’intiero  stato  suddetto  fosse  pervenuto  a Federico , come  ma- 
rito di  Isabella  del  Bal-^o  , figlia  secondogenita  di  Pirro  del  Bal\o , ultimo 
Principedì  Altamura  , esclusa  dal  Re  Ferrante  Cisotta  del  Bal\o  (che  fu  mo- 
glie di  Pietro  Guevara  Conte  di  Ariano  ) ; alla  quale  per  altro  come  primo- 
genita i Feudi  paterni  per  legge  feudale  s’appartenevano  . ' 

Ed  è tanto  vero  d’esser  stato  Zuncoli  nei  tempi  suddetti , ed  anche 
prima.  Feudo  della  Mensa  Vescovile  dì  Ariano,  che  nell’Archivio  della  Re- 
gia Camera  (i)  leggonsi ,,  ordini  ad  istanza  di  Paolo  de  Btachiis  Vescovo 
ry  dì  Ariano  perla  restituzione  della  Terra  di  ZuncoU,  spettante  a detto 
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,,  Vescovato , oliai  occupata , et  tenuta  per  lo  quondam  Diomede  Carafa, 
,y  Conte  di  Maddaloni  , 

il  ^ Ferdinando  I.  permise  , che  in  Znncoli  si  esigesse  il  Passo , o sia 
Pedagio  sopra  i generi  di  commercio;  ma  oggi  si  sono  di  Keal  ordine  abo- 
lite tali  esazzioni  in  tutt’ il  Regno  (1). 

Nelle  vicinanze  di  Zuncoli,  quantunque  vi  sia  il  Territorio  di  S.  Ce- 
sareo ; nondimeno  egli  é nel  distretto  dell’  agro  Arianese  . Di  ciò  ve  ne 
sono  varj  documenti , uno  de' quali  si  è l’ Istrumento  , o sia  atto  pubii- 
co  , stipulato  per  mano  di  Notar  Lorenzo  Pappalardo  di  /Ariano  a’ 21. 
aprile  1548. , in  cui  leggesi  , che  il  Magnifico  Vincenzo  Memmolo  y Sin- 
daco dì  detta  città  fece  togliere  , e ridurre  in  pezzi  alcune  forche  , dagli 
Uomini  , ed  Officiali  di  Zuncoli , fatte  piantare  nel  Territorio  di  S.  Ce- 
sareo y vicino  la  strada  publica  per  la  quale  si  va  a S.  Cesareo,  verso  set- 
tentrione . E con  altro  istrumento  dell’anno  1577.  stipulato  dal  Notato 
Ciouan- Domenico  Landiinario(a)  la  città  di\  Ariano  fidò  alcuni  animali  nel 
suo  Territorio  dì  S.  Cesareo,  chiamando  di  lui  confini  quello  dì  Paimi 
di  Accadia  , e di  Trivico  . 

La  Chiesa  matrice  , ed  Arcipretale  di  Zuncoli  nell’anno  1733. 
con  Bolle  Pontificie,  munite  di  Regio  exequatur  fu  eretta  in  Collegiata 
insigne  , ed  è servita  dal  suo  Arciprete  , che  ha  la  cura  dell’ Anime , che 
oggidì  ascendono  al  numero  dì  1962.  la  di  cui  Dignità  curata  si  confe- 
risce precedente  il  concorso  , vi  sono  in  essa  altresì  un  Primicerio  , un  De- 
cano , che  sono  anche  dignità , undici  Canonici  , oltre  di  altri  Sa- 
cerdoti partecipanti  fuori  di  detti  Canonici , e Dignità  . L’Arcipretura  pe- 
rò , ed  alcuni  de'  Canonicati  furono  ultimamente  dichiarati  di  nomi- 
na , e collazione  Regia  . Nella  stessa  Arcipretale  vi  è la  Confraternita  del 
SSìho  Rosario . 

Evvi  pure  in  essa  Terra  un  Convento  de’  PP.  Riformati  della  Pro- 
vincia dì  S.  Angiolo  in  Puglia  con  divota  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
S.  Francesco,  che  il  P.  da  ^^ntesarchio  crede  anticamente  edificato 
da’ FntnresctiRi  in  tempo  che  noneransi  ancora  separati , e poi  divisi  in 
Conventuali , ed  Osservanti . Sotto  il  Ponteficaro  di  Leone  X.  fu  posseduto 
da'PP.  Conventuali-,  ma  nella  visita  del  Vescovo  Ferrera  nel  1591.,  e 
descrizione  di  Zuncoli  , leggesi  d’ essersi  principiato  fuori  dell’  abita- 
to , e poco  distante  un  Monistero  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  de’ 
Zoccolanti  , E poiché  detto  Convento  fu  abbandonato  da’ PP.  Conven- 
tuali, o Osservanti  che  fossero,©  pure  sepellito  nelle  rovine  nell’an- 
no 1703. , dal  Comune  di  detta  Terra  col  consenso  del  Vescovo  la  Calce 

(1)  Galanti  Detcrizione  dette  Sicilie  t.l.  Nella  inddetca  Croniitoria  della  Ri- 

pMf.  fU.  formata  Prov.  di  S.  Angelo  in  Puglia  (-JiJ- 

(i)  Protocol,  ano.  1577- pag.  jjp. 
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l’ebbero  i PP .'Riformati  della  suddetta  Provincia , ed  oggidì  ai  ritrova  ri- 
dotto a’  tutta  perfezione . 

Nell'antica,  e diruta  Chiesa  matrice  se  ne  va  riedificando  un’al- 
tra colle  oblazioni  del  Popolo  sotto  il  titolo  Anime  del  Purgatorio. 

E vi  sono  altre  Chiese , cioè  di  S.  Maria  ad  Nivet , di  padro- 
nato deir  Università  , di  S. Maria  di  Costantinopoli  y che  colcomtnodo 
della  contigua  abitazione  fu  data  a’i  PP.  Servi  di  Maria  \ i quali  a tempo 
del  contagio  del  1656.  e 1657.  l’abbandonarono;  quale  Chiesa , e Casa  so- 
no state  rimodernate  , e riattate  da  Francesco  Caputi , discendente  della 
fondatrice  Caterina  Ruggiero . 

Anticamente  vi  erano  le  seguenti  Chiese , delle  quali  appena  sì 
conoscono  levestigia;  una  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  y fondata  dal  Po- 
polo (r) , di  S.  Bastiano , di  S.  Giovanni , dì  S.  Antonio  Abate,  e dì'«^.  Ca- 
taldo della  Crancia  del  Monistero  di  Monte  Verste  (a) . 


Ct)  Alti  «kilt  Visita  del  Vescovo  Terrers 
del. 


(1)  De  Mstellis  Iconologia  della  Madre 
di  Dio  in  Monte-Vergine  pag.  }]t. 


Digitized  by  Coogle 


DELLA  DIOCESI  DI  ARIANO 


35* 


DESCRIZIONE 

DI  ALTRI  LUOGHI  DELLA  DIOCESI 

DI  ARIANO 

Da  pii*  tempo  disabitati , e de"  quali  per  la  mattar  parte  non 
esiste  vestigio  alcuno  , ma  solamente  la  denominatjone  , Ter- 
ritorio , e titoli  delle  loro  Cure  , che  si  conferiscono  ad  Eccle- 
siastici y chiamati  Abati  Rurali  > 


, AMANDO,  0 sia  AMANDl 

i fatti , descritti  ne  i pubblici  documenti,  s’arguisce  con  fondamen- 
to , che  la  Terra  di  Amando  esisteva  anche  prima  del  xii.  secolo  . Con- 
ciossiachè  leggesi  nell’  Archivio  di  Monte  Vergine  delia  Congregazione  Be~ 
nedettina  d'iS.  Guglielmo  (_i")  un  Isttumcntoddiió^.  del  mese  di  agosto 
Ind.  XII.  per  mano  del  Notaio  Niccolò  della  Grotta  , con  cui  il  milite  Eli- 
seo , che  dopo  il  padre  Berardo  ne  fu  Barone,  pretendeva  il  Beneficio  con 
Chiesa  sotto,  il  titolo  di  S,  Marco  , ed  i stabili  a quella  annessi  » poiché 
erano  situati  nella  sua  giurisdizione  di  Amando , non  ostante  di  trovarsi 
donati  al  Monistero  di  Monte  Vergine  ; ma  perchè  loca* priedictie  S.  Ma- 
ri<e  Montis  Virginis  Sanctus  est , et  per  diversa*  parte*  Regni  laude  digna 
diffusus  y non  solamente  rinunziò  alla  lite  , ma  confermò  alla  stessa  Cme- 
sa  di  S. Marco  tutte  le  donazioni  fattele  da  suo  padre  , ed  altresì  confermò 
insieme  con  Beatrice  sua  moglie  la  donazione  del  medesimo  Beneficio  al 
detto  Monistero . 

E sebbene  la  predetta  Chiesa  di  .9.  Morco  oggidì  non  esista  ; Il  Mo- 
nistero però  de’  PP.  Verginiani  di  S.  Benedetta  di  Ariano  per  assegnazione 
fattagli  da  quello,  di  Monte  Vergine  vi  possiede  i Territorj , che  al  presen- 
te si  denominano  le  Coste  di  S.  Marco  . 

Passò  indi  la  Terra  di  Amandi  alla  famiglia  Guarna . Ed  il  primo  , 
che  l’acquistò  fu  Luca  Guarna  coll’  ajuto  , datogli  da  Romualdo  suo  fratel- 
lo Arcivescovo  di  S<derno  ; come  si  rileva  dall’  Istrumento  , nel  mese  di 
giugno  del  1182.  Indit.  xv.  per  Notar  Gìaaehimo  dì  Montemi ietto  , stipu- 
lato in  presenza  de’  Censori  di  Montefuscolo , di  Taurasi  , e di  detta  Terra 

(0  Voi.  XIII.  oam.  r. 
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di  Montemlletlo  (i)  ; con  cui  il  mentovato  Luca  Guama  , Dei , et  Regia 
grafia  Padrone  di  Amando  dona  ai  Monistero  di  Monte  Vergine  , ed  a 
Giovanni  Abate  di  esso  per  l’ anima  di  Romualdo  suo  fratello  , già  Arcive- 
scovo di  Salerno  , cujus  decenti  auxilìo  , et  dilìgenti  studio  « confessa 
di  aver  acquistata  la  Terra  di  Amando  , tre  parti  di  un  Territorio, 
che  era  stato  di  un  tal  Sergio , di  cui  il  menzionato  Monistero  possedeva 
la  quarta  parte  , situato  nel  tenimento  della  stessa  Terra  . 

Succedè  a Luca  nel  dominio  di  Amando  Tommaso  Guarna  . 11  quale 
con  Istrumento  di  Notar  Matteo  , figlio  del  fu  Giudice  Giacomo  di  Ariano^ 
nel  mese  di  febrajo  del  1221.  dona  al  suddetto  Monistero  di  S.  Benedetto^ 
ed  al  Priore  di  esso»  Bonifacio,\indL  Starla  situata  nelle  pertinenze  d' Aman- 
do nel  luogo  denominato  T Isca , conBnante  col  fiume  Bello  , che  oggi 
corrottamente  si  denomina  Fiutnarelle . 

Da  un  afro  Istrumento  per  mano  dello  stesso  Noiaro  nel  mese  di  fe>  ' 
braro  1227.  Indit.i.sì  ha,  che  in  quest’ anno  era  Padrone  di  Amando 
Giacomo  , figlio  del  fu  Guglielmo  Guarna  , e nipote  di  detto  Tommaso  ; 
avendo  egli  confermato  a Monte  Vergine  tutte  le  donazioni fatteli  dal 
zio  nell’  ultimo  di  sua  vita  , con  averli  donato  di  più  tre  pezzi  di  terreno, 
situati  a S.  Maria  in  piano  , ed  avutone  esso  Giacomo  il  compenso , in  mo- 
dum  caritatis un  Poliedro,  un  Giovengo  ,ed  una  Oncia  d’oro  . 

Dall’  opera  di  Antonio  Ma\ifl  ricavasi  , che  i mentovati  Luca , e 
Giacomo  Guarna  erano  anche  Conti  di  Morsico,  registrandoli  nella  serie  de’ 
Feudatari  Salernitatù  il  primo  nell’  anno  1 1 78.  ed  il  secondo  nel  1 208.  ed 
in  quella  dell'  Arcivescovi , Romualdo  Guarna  ; quale  famiglia  trasse  origi- 
ne da’  Princif»  Normanni , Conti  di  Morsico  . 

Con  altro  Istrumento  di  Notar  Giovanni  Aderico  di  Ariano  del  mese 
di  luglio  1333. /nd/r  VI. , che  ha  la  data  à\  Amando,  Bella  , moglie  di 
Rainaldo  de  Mestralibus  non  solamente  conferma  a’  Monte  Vergine  tutte 
le  donazioni  fatteli  dal  gu.  Tommaso  Guama  , suo  primo  marito,  ma  ii» 
oltre  gli  dona  la  terza  , secundum  quodest  de jure  Francorum  , che  aveva 
in  tutto  il  tenimento  d’ Amando , e concede  il  pascolo  , l’ acqua  , e legna 
per  lo  bestiame  , e pastori  di  S.  Maria  in  piano  , Chiesa  di  Monte  Vergine. 

Ma  poiché , non  ostante  tali  donazioni , fatte  all’accennato  Mo- 
nistero dalla  famiglia  Guarna  , pretese  il  Barone  Giacomo  a lui  appartene- 
re quattro  pezzi  di  terreno , due  perchè  situati  nel  suo  Feudo  di  Amando, 
e due  altri , uno  perchè  era  stato  di  Roberto  Panetteria  , e 1’  altro  di  Go- 
lia suoi  Vassali;  se  ne  introdusse  perciò  il  giudizio,  ed  esaminato  in 
Eboli , dove  risiedeva  Goffredo  Catalano  Giustiziere  del  Principato , e Ter- 
ra Beneventana , insieme  coll’  Assessore  Maestro  Stefano  di  Guisa  , fu  con- 

CO  Archivio  di  Monte  Vergine. 
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dannato  il  suddetto  Giacomo  a restituire  a MonteVcrgine  detti  pezzi  di  Ter- 
ra, come  si  ha  da  due  Sentenze  , emanate  nel  mese  di  fel)ra)o  1247. 
riassunte  in  due  Istrumenti  da  Notar  Mirabella  , Mastrodaiti  del  Giusti- 
^ierato  : dal  qual  Monistero  essendo  state  cedute  anche  dette  Terre  al 
Monistero  di  S. Benedetto  di  Ariano  , da  questo  anche  oggi  si  posseggono.! 

Nell'anno  1372.  trovasi  Amando  unito  alia  Contea  di  Ariano  , e pos- 
•eduto  da  Henrico  di  Valdlmonte  Conte  di  essa  città , il  quale , avendo 
domandato  zi  Re  Carlo  L d' Angiò , ed  ottenuto  dì  poter  esigere  da’Vas-, 
•ali  del  suo  Stato  un  sussidio  per  il  matrimonio  di  Margherita  sua  figlia 
con  Tommaso  , figlio  di  Ruggiero  Sanseverino  , Conte  dì  Morsico  ; nella 
tassa  ripartita  a i suoi  feudi  si  legge  descrìtto  , e tassato  Amando  prò  focu- 
taribus  VL  , ùncia  una  cum  dimidio(^t')  . 

Contribuì  pure  Amando  due  Soldati , e cinque  guastatori  per  lo  riat- 
tamento , e custodia  del  Castello  dì  Crepacuore , fortezza  riputata  dal 
Re  Carlo  I.  necessaria , ed  atta  a tener  a freno  i Saraceni  ; come  appari- 
sce dagli  ordini , altrove  riferiti . 

li  Re  Ladislao  concesse  alla  città  di  Ariano  la  Terra  di  Amando  t ed. 
il  suo  Territorio  con  special  privilegio  , quale  dal  Magnifico  Marcello  Pas- 
sari , antecessore  Sindaco  , insieme  con  altre  scritture  , e privilegi  fu  con- 
segnato al  Sindaco  successore  \\  Magnìfico  Fabio  Corso  , e descritto  partì- 
solarmente  cosi  : Jtem  cum  alio  privilegio  Regù  adisiai  in  pergamena  in— 
àfiente  Ladislaus  Dei  gratin  ete. , et  desinente  anno  1^06.  de  concessione. 
Castri  Amandi  et  ejus  Territariis  ; secondo  leggesi  nel  pubblico  Istrumen- 
to  di  detta  consegna , stipulato  dal  Notar  Gtovan-Domenico  Landimari» 
a 9.  settembre  1547. 

Nel  1497-  si  trova  , che  la  città  suddetta  fece  custodire  il  Castello 
d’ Amando  ; ed  uno  de  suoi  Custodi  per  nome  Francesco  Antonio  Mu- 
scolo vi  fu  fatto  prigioniere  nelle  Guerre  dì  quel  tempo  ; come  si  osserva, 
nei  Registri  di  Notar  Pietro  Bruno  (2)  . 

Della  Terra  di  Amando  ne  fanno  menzione  Flavio  Biondo  descriven- 
do queste  Contrade  , e parlando  del  Fiume  Tropoaìdo  > e Scinone  Ma\-. 
\elia  nella  descrizione  del  nostro  Regno  . 

La  Chiesa  Arcìpretale  di  Amando  era  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  ; e fu 
unita  alla  Cattedrale  di  Ariano  ; di  ciò  vi  è documento  neU’Archivio  Ca- 
pitolare (3) . E sotto  il  Pontificato  di  Clemente  vi.  le  Quartilie  dì  S.  Pie- 
tro d’ Amando  furono  unite  al  Capitolo  di  detta  Cattedrale  con  Breve 
del  Cardinal  Bertrando  Apostolico  Legato  a laure  . 

Non  ostante  però , che  dell’  epoca  della  distruzzione  di  questa  Ter?. 

CO  Archir.  delli  lecca  lect.  A lon.u;!.  (a)  Pig.  (4.  itom. 
gap.  lij,  (3}  Sema.  3.  Elsa  3.  niun.7. 
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ra  non  ce  ne  fosse  veruna  notrzTa  , pure  nel  di  lei  sito  fin  a nostri  tempi  se- 
ne vedeva  un  riguardevole  vestigio , qual’ era  un  ben’  alto  ,,  e quadrato 
edificio,  chiamato  la  Torre  di  Wmont/o che  ergevasl  in.  una.  collina, 
pochi  passi  lontana  , ed  a lato  sinistro  della  Regia  strada,  che  da  Aria- 
na  va  verso  Napoli  ; quale  Torre  nel  1767.  fù.  demolita  a forza  di  mi> 
ne,  attenta  la  solidità  della  fabbrica,  a spese  della  città,  in  esecuzione  di 
Ordini  Heg) , ed.  a Relazione  di  un  Ministro , spedito  „ e deputato  per  la 
persecuzione  di  alcuni  malviventi , che  infettavano  le  strade , ed  il  publi- 
co  commercio  ; c non  essendogli  riuscita  per  piìi.tempo  aver  nelle  forze 
alcuno  di  essi , per  far  mostra  del  suo  zelo  chiese  al  Sovrano  la  facoltà  di 
porre  in  esecuzione  uno  degli  espedienti  praticati  nel  passato  secolo ,.  ma 
in  circostanze  diverse  , e di  maggior  urgenza-,,  cioè  dell’  estirpazione  de’ 
Banditi  per  alcuni  luoghi  degli  Apraci , nelle  Prammatiche,  descritti  sot- 
to la  Rubrica  de  Exulibus  , di  demolirsi  cioè  le  Case  di  Campagna . 

Nella  pianura ,.  che  esiste  nel  declivio  di  detta  collina  , ed  a levante 
del  sito  di  essa  Terra  è un’antica. Chiesa  sotto  il  titolo  di  S. Maria.  A' Aman- 
do , in  cui  vi  si  celebra  col  concorso  de  Cittadini-,  e Forestieri  la  festa  dell' 
Assunzione  di  Maria  Verdine  SSìha  , dal  volgo  detta  di  me z\'  Agosto  , cc- 
lebrandovisi  la  S.  Messa  in  tutte  le  Feste  dell’  anno  . 

Fuori  di  questa  Chiesa  si  veggono  diverse  pietre  ad  uso  di  antichi) 
Sepolcri , ed  una  di  esse  incavata  in  forma  di  Cassa , lunga)  palmi  sei , e 
larga  palmi  due , in,  cui.  si  osserva;  incisa  una  iscrizione,  vi.  sono  cor- 
rose le  lettere  , che  appena  se  ne  leggono  alcune  .. 

CAMPANARO' 

E’pure  uno  de’  luoghi  disabitati  della  diocesi  di  Ariano  Campanaroi, 
situato  nelle  vicinanze  di  Castelfranco  . Non  ostante  però  la  sua  distruz- 
zione  , la  di  cui  epoca  , e la  cagione  sono  ignote  , il  titolo  della  sua  Ar- 
cipretale ,.  o sia  Radiai  Chiesa  , si  è sempre  conferito  da  i. Vescovi  Aria- 
nesi  ad  un  Ecclesiastico  di  detta  città  col  titolo  di , che  è stato  sem- 
pre chiamato  in  tutt’  i Sinodi  Diocesani  (t)  , ed  ha  fatto,  e fa  Corpo  di., 
stinto  nelle  pubbliche  , ed  Ecclesiastiche  funzioni  con  gli  a\ts\  Abati  Ru- 
rali't  insignito  di  Mozzetto  paonazzo  , con  orlatura  , e bottoni  cremisi» 

Nel  Catalogo  de’  Baroni ,.  i quali  contribuirono  Soldati  per  la  Spe- 
dizione dì  Terra  Santa  a tempo  del  Rè  Guglielma  il  Suono  (2)',  trovasi  no- 
tato il  possessore  di  Campanaro  , nella  seguente  maniera  ;.  Malfridus  Cam*- 
panarius  tenet  Campanarium  quod  est  Feudum  I,  militis  . 

La.  Chiesa  Arcipretale  era  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  e si-  rileva  dal. 

Ci)  Arebivio  Vetcovils  ■ (2)  Cirio  Borelli  ippendicealU  lUi  ope» 

ra  Vindex  Nrapolic.  Nobilit.  pig>  J3-  * 
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imBrevCi  o lia  Carta  de  19.  luglio  1348.  del  Cardinal  Bertrando ^tM^olo 
di  S.  Marco  , Legato  a Intere  della  S.  ^edc  Apustulica  in  questo  Regno  in 
tempo  di  C/e/nenr?  VI. , con  cui  detto  Cardinal  Legato  aggregò , ed  unì 
al  Capìtolo  AeWa.  Cattedrale  di  Ariano  le  Quartilie  di  S-  Maria  di  Campana- 
ro,  c di  altre  Chiese.  Questo  Breve  trovasi  inserito  nell’ Istrumento, 
^tipuliTto  da  Notar  Antonio  Ferrari  di  Ariano  a’  29.  novembre  1413.  > che 
si  conserva  nell’Archivio  Capitolare. 

Dell’esistenza  adunque  di  questa  Terra  , e Chiesa  nel  secolo  xiv.« 
e XV.  non  è da  dubitarsi  ; tanto  piò  perchè  trovasi  esser  stato  nel  1362. 
Arciprete  di  Campanaro  Bartolomeo  Grasso  , Canonico  della  Cattedrale.» 
come  Ifggesi  nella  sentenza  , proferita  dal  Vescovo  Tommaso  a favore  del 
Capitolo  della  stessa  Cattedrale  contro  il  Purroro  di  S.  Andrea  a 18.  gen- 
naio di  dettoanno  (i);  e nella  Cronologia  dei  di  lei  Canonici  formata 
da  Cesare  Rossi  (2).  si  legge,  che  nel  1407.  proseguiva  ancora  ad  es- 
serne Arciprete  il  Grasso  di  Cam/vinaro  Nell’ anno  ■iqói.  vi  era  altresì 
TArciprete  ; come  si  osserva  ne  i Statuti , formati  tra  il  Vescovo  Orso  Leo- 
ne , ed  il  Capitolo,  letti , e pubblicati  in  presenza  di  ragguardevoli  persone, 
tra  le  quali  V Arciprete  di  Campanaro  , che  con  gli  altri  vi  si  sottoscrisse . 
Ego  Franciscus  Archipresbiter  Campanarii  jinedictis  interfui  jiaiiter  4ub~ 
scripsi  . 

C O R S A N 0 


Benché  questa  Terra  non  formi  oggidì  Coinmune,  o sia  Università, 
per  non  avere  abitatori  nativi , o permanenti  ; ne'  secoli  però  addietro  fu 
ella  di  competente  grandezza,  ed  assai  popolata . Giace  a vista  della  città  di 
Ariano,  a ponente  della  medesima  , e lontana  da  essa  sole  miglia  sei . 

Per  quanto  registrò  Ottavio  Beltrano  nella  sua  Descrizione  del  Regno , 
siccome  prima  era  numerata  per  fuochi  109.,  così  neU’ultìma  numerazio- 
ne , precedente  a detta  sua  opera , che  dovette  esser  quella  del  1663.  da 
i Numeratori  si  registrò  per  disabitata  . Ciò  non  ostante  la  Terra  sud  letta 
col  suo  fertilissioio  Territorio,  in  cui  si  raccoglie  grano,  formentone , ed 
olio,  rimase,  ed  è tuttavia  compresa  nella  diocesi  di /fanno  : e 'potreb- 
be benissimo  erigersi  nuovamente  in  Università  , maggiormente  perchè  , 
oltre  alla  bene  ornata  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  nell’antico  ameno 
sito  di  essa  Terra  , vi  si  trovano  riedificati  ben  anche  un  commodo  Pa- 
lazzo Baronale  , magnifici  granai , f Osteria  per  i Viaggiatori  , c più  ca- 
se in  cui  abitano  i Coloni , che  vengono  da  altri  paesi  a coltivare  i terre- 
ni suddetti  ; ed  il  Barone  annualmente  vi  deputa  il  Governatore  . 


C>)  Arehiv.  Cspitol.  Cautele  tom.  i. 
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E’ volgare  tradizione,  che  P abbondanza  de’ serpi  avesse  nel  passato 
secolo  obbligati  gli  abitanti  ad  abbandonarla  ; ma  si  può  attribuire  volen- 
tieri la  distruzzione  alla  pestilenza  sterminatrice  , avvenuta  in  questo  Re- 
gno nel  1656.  ; poiché  prima  di  tal  anno  certamente  esisteva  , leggendose- 
ne! documento  nelle  V'isiie  Vescovili  di  detto  secolo  , e fra  1’  ahrc  in 
quella  del  Cardinal  Ridotji  del  1613.  E dagli  Atti  della  Visita  di  Monti- 
gnor  Ferrera  del  1591.  (i)  rilevasi , che  era  vi  un’  altra  Chiesa  sotto  il  tU 
colo  di  S.  Maria  degli  Angioli  . 

Risedeva  la  cura  delle  anime  presso  un’Abate  Curato,  che  l’eser- 
'citava  nella  Chiesa  Badiale  sotto  il  titolo  di  S. Nicolò  Arcivescovo  di  Mma» 
detto  di  Bari  ; che  dalle  Decime  dei  prodotti  del  Territorio  , e dai  Terre- 
ni proprj  delta  Badia  , godeva  doviziosa  rendita  ; quale  poi  per  la  detta 
distruzione  si  ò goduta  , e si  gode  dagli  Abati  successori , e dall’  attuale 
Abate,  come  di  Badia  sempnee  , senza  cura,  ovvero  con  cura  abituale 
per  mancanza  di  abitatori  • Ella  è di  lìbera  collazione;  ed  essendosi,  ir- 
ragionevalraente  per  altro , preteso  dal  Barone  , essere  di  suo  juspadro- 
nato , dopo  strepitoso  giudizio  , agitato  nel  Regio  Consiglio , fu  con 
sentenza  decìso  , non  esser  di  tal  qualità  . 

Bravi  pur  anche  la  Chiesa  col  Convento  de’  PP.  Eremitani  di 
S.  Agostino  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  (2) , annoverato  trà  quelli  della 
Congregazione  Dulcetana  di  Puglia  ; come  osservasi  in  var;  antichi  monu- 
menti , e ae\V  Indice-  j o sia  ragguagfio  àe' Conventi  di  detto  Ordine 
Agostiniano , che  si  legge  stampato  in  seguito  delle  dì  lui  costituzioni . 
E si  ha  per  certo  , che  della  fondazione  di  tal  Convento  ne  fosse  stato 
r autore  il  Beato  Giovanni  di  Coreano  , nativo  di  detta  Terra  , e Fondato- 
ri non  solamente  della  Congregazione  Dulcetana  Pugliese , ma  ancora 
dei  quattordici  Conventi , che  la  componevano  ; la  dì  cui  religiosa  vita  , 
c gloriose  gesta  sta  descrivendo  colla  solita  dili^nza , ed  accuratezza 
l’erudito  P.D.  Antonio- Maria  Tannoja , de’  MisstonarJ  del  SS.Redentoret 
-soggetto  ben  noto  per  la  soda  pietà  , ed  apostoliche  fatiche  , e per  altre 
dìvote  opere  , ed  erudite  produzioni  letterarie , date  alta  luce  con  applau- 
so , oltre  di  quelle  , che  ha  per  le  mani , dal  publico  avidamente  desiderate. 

Anche  altri  soggetti  di  detta  Religione  furono  nativi  di  Cartono , ed 
alcuni  di  essi  Vicarj  Generali  della  riferita  Congregazione  . 

Nel  catalogo  , più  volte  enunciato  , de*  Baroni , che  contribuirono 
ìSoldati  per  la  Spedizione  di  Terra  Santa  a tempo  del  Re  Guglielmo  II. , re- 
gistrati dal  Borrelli  (3)  , leggesi  : Benedictus  de  Forgia  ticut  significavit  AL- 
fanus  Camerarius  lenet  Corsanum  et  Tropoaldum  Feudum  IL  Militum  . 

(1)  A rchizio  Vèicovile  pig.  jK.  (j)  Nell’  ippendice  dell’ opera.  Vinde» 

(2)  At  ti  <K  Vili»  del  id2}.  inieriti  nel-  Ncap.  Mobilitati*  .. 

U viiita  di  Moni,  Maxaieidel  Arcb. 
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Nei  1445.  possedevasT  da  Luigi  di  Capua  > come  leggesi  presso  il 
Tutini  ; ed  in  varj  tempi  fu  compresa  nella  Contea  di  Ariano  > co- 
me fu  altresì  Monte  Calao  , oltre  moltissimi  altri  luoghi , nella  Storia  Ci- 
vile Arianese  riferiti . E ciò  si  enuncia  fra  T altro  nell’atto  publico  del  pos- 
sesso di  dette  Terre  di  Coreano , e Monte  Calvo  , preso  da  Caterina  Pigna- 
telli.  Contessa  di  Fondi,  e da  Cesare  PignateUi , di  lei  fratello  per  la  vendita 
fattane  dalla  Regia  Corte,  e dall' atto  del  giuramento  di  ligio  omaggio, 
da  essi  prestato  al  Re  Alfonso  II.  a’9.  giugno  1493.  con  Istrumento  per  No- 
tar Pietro  Bruno  ; r.el  quale  leggesi  la  data  apud  Terram  Montiscalvì  de 
Comìtatu  Ariani . Posteriormente  è stata  posseduta  da  varie  altre  famiglie, 
e fra  1’  altre  da  i Carrafa  de’  Duchi  di  Monte  Calvo , e da  i Riccardi , 
Nel  1727*  la  comprò  Francesco  Pedicini  % ed  oggidì  ne’ è Barone  Do- 
wiiìfo  Pedicini  di  Benevento,  di  lui  figlio , Marchese  delto  Cassano,  altra  Ter- 
ra di  questa  medesima  Provincia  di  Principato  Ultra  , 

SANTO  ELEUTERIO 

Siccome  una  delle  più  speciose  Massarie,  che  si  posseggono  dalla  ifc- 
gìa  Mensa  Vescovile  delta  città  di  Ariano , nel  tenimento  della  medesima, 
e distante  da  questa  cinque  miglia  , è quella  , che  ritiene  la  denominazio- 
ne di  S.  Eleuterh  , di  cui  jl  Vescovo  ne  assume  il  titolo  di  Barone  ; cosi 
senza  dubbio  il  Paese , o sia  luogo  abitato  , che  nc’  secoli  poneriori  all’ 
Era  Cristiana  prese  il  nome  di  S.  Eleuterio  , fu  prima  riguardevole  , es- 
sendo r Equus  Tuticus  ne’  tempi  de’  Romani , come  ho  nell’  introduzione 
all’  Istoria  civile  colla  scorta  dell’  Itinerario  di  Antonino , e Gerosoli- 
mitano , e di  altri  gravi , ed  accurati  Autori  dimostrato , su  ’l  riflesso , che 
passava  per  mezzo  dell’ abitato  di  esso  la  famosa  Km , os\iTraJa- 
na  , che  da  Roma  per  Benevento  portava  a Brindisi  -,  di  cui  ancora  oggi 
nel  comprensorio  di  detta  Masseria  alcuni  spezzoni  n’esistono  ; il  che  vie- 
ne altresì  confermato  da  duplicate  Colonne  milliari  ultimamente  scoperte, 
e riferite  nella  detta  Introduzione . 

Vi  si  trovano  tutto  giorno  varie,  e belle  lapidi  sepolcrali  di  persone 
distinte  ; quattro  delle  quali  scoperte  non  prima  dell’anno  i78o>  già  da 
me  sono  state  trascritte  nella  stessa  Istoria  . E varie  altre  si  suppongono 
esservi  sotto  le  rovine  di  non  piccol  giro  del  distrutto  paese  ; il  di  cut  sito 
per  la  varietà , e vicende  del  tempo,  che  tutto  divora,  e consuma  , tro- 
vasi sottomesso  con  dispiacere  degli  Amatori  dell’Antichità  alla  coltura, 
td  all’  aratro  . 

Le  notizie  di  detta  Terra:,  che  mi  è riuscito  raccogliere , del  Secolo  x. 
in  qua , sono  queste  , che  qui  riferisco . 

Da  i Principi  di  Beaevento  Pandol^  Ut , c Landolfo  IV.  » di  lui  figlia 
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circa  l’anno  1039.,  Diploma,  la  prima  volta  dato  alle  ftampe  <da 
Monsignore  , ora  Cardinale  Borgia  , in  una  nota  alla  aue  Memo- 
rie Isloriclie  di  Benevento  (i) , fu  concessa  al  Conte  Fotone  la  facoltà 
non  solamente  di  riedificare  GVeci , luogo  in  quel  tempo  distrutto,  -ma 
ben  anche  una  vastissima  estensione  di  terreni , descrivendosene  distinta- 
mente i confini  dall’  j4rcoài  S. Lanieri  : simulque  et  concedimus  Vobis  ìnte- 
gris  omnibus  aliis  rebus  exfundatis , que  ad  Sacrum  Nostrum  pertinent 
Falatium  quod  esse  videniur  infra  hos  subscriptos  fines  . Idest  ab  Arca  qui 
dicitur  Sancii  Lauteri , et  quomodo  vadit  per  ipsa  Strada  ad  Sancta  Maria 

de  Ospitale  etc E nel  proseguirsi  la  descrizione  di 

essi  confini , che  terminavano  all’istcsso  Arco,  sì  legge  : et  quomodo  descen- 
dit  eodem  fluvio  cerbarv  hvbi  se  conjungit  ipso  Pedicario  perevente  in  su- 
pradicto  arcu  santi  lauteri  que  est  priores  fines  infra  bas  vero  fines 
quantum  ad  sacrum  nostrum  Falatium  pertinet  tibi  eidem  Fotoni  Corniti  he- 
redibus  tuis  eie 

Nel  Catalogo  altresi  de’  Baroni,  che  contribuirono  Soldati  per  la  spe- 
diìfone  di  Terra  Santa  a tempo  del  Re  Guglielmo  //.trovasi  registrato  quanto 
aiegue  : HugoFilius  Rainaldi  Filius  Guglielmi  dixit  quod  tenet  in  Demanìum 
Sanctum  Lauteramum  quod  est  Feudum  III.  militum  (2)  . E dal  numero  di 
essi  paragonato  con  altri  luoghi , tassati  in  simile  quantità , si  ravvisa  che 
il  Feodo  di  S.  Eleuterio  era  Terra  popolata , e grande  anche  a tempo  di 
detto  Re- 

Come  poi  di  un  tal  Feudo  cominciato  avesse  ad  esserne  Barone  il  Ve- 
scovo Arianese , che  prosiegue  tuttavia  ad  averne  iliitolo,  e le  rendite, 
ne  registrò  il  Barberio  in  due  luoghi  della  sua  opera  (3)  la  notizia,  seri- 
stendo  come  siegue  ; Sicut  inter  cheterà  fuit  castrum  illud  S.EIeuterj , quoÌ 
deinceps  post  multorum  annorum  curriculum  fuit  donatum  Raijmo  Episcopo, 
Capitulo  , et  RR.  DD.  Canonicis  Ariani  ab  Ermogavo  de  Sabrano  tunc  Co- 
rnile ejusdem  Civiiatis  , quemadmodum  recensebitur  , dum  suo  loco  agam  de 
isto  Antistite  : qui  quidem  Comes  ut  obiter  bic  modo  dicatur,  dum  esset  Pa- 
ter S.  ElisiariJ  , atque  iste  oppressus  esset  a perniciosissimo  quodam  morbó 
Epidemiali  sub  armo  1 303.  fideliter  vovit  apud  S.  Othonem  prò  ejus  salute , 
quam  postea  ipse  meritis  , ac preecibus  hujus  S.  Hieremiiie  efficaciter  adeptus 
est  ; quamobrem  Ermogavus  ille  ob  acceptam  prò  dilectissimo  Filio  gratiam, 
non  fuit  ingrato  animo  erga  Ecclesiasticos  : quoniam  cum  eo  tempore  vidis- 
sei  Corpus  illius  Sancti  magno  cuitu  , ac  religione  conservari  in  majori  Eccle- 
sia bu/us  Civitatis , sicuti  etiam  refertur  a me  in  secando  Tractatu  de  Pa- 
trocinio S.  Otlìonis  erga  Arianenses , summa  liberalitate  ipse  dono  dedit  pre- 
dicturn  Castrum  S.  EleuteriJ , nec  non  multa  dia  bona  prefato  Raymo  , Ca- 

fi)  Par.  2.  pag.  379.  Opera  Vindex  Ncap.  Nob.  p.  J2. 

CO  Carlo  BorrclU  nell’Apptodice  dell'  C3)  Catalog.  Epiicopor.  Ariani  p.  sX- 


Digilized  by  Google 


DELLA  DIOCESI  DI  ARIANO  3591 

pituh  t et  Canonici etc.  E nell'altro  luogo,  scrivendo  di  detto  Rmjmo  par- 
ticolarmente , dice  : Huic  Antistiti , et  R.  Capitulo  , nec  non  Canonicis  Aria- 
ni Ermogavus  de  Sambrano  Gallus  , Comes  ejusdem  Civitatis , qui  fuit  Pa- 
ter S.  Elisearij  , dono  dedit  quoddam  Casale  S.  Eleuterij  cum  nonnullis  Ter- 
rarum  petijs  , liti  constai  ex  prioilegio  mihi  exhibìto  ab  Iliìho  Dno  Pauh 
Caia  fili , ad  presene  Episcopo  Ariani  . iam  confecio  sub  anno  1^0"] . yquod 
quidem  Casale  non  valde  ab  liac  Civitate  distabat . 

Non  trascurò!*  Ughelli  (i)  parlando  del  Vescovo  Raijmo  di  soggiun- 
gere; Anno  i^oq.  Comes  Ariani  donavit dieta  Raymo  , et  Capitulo  Ariani 
quoddam  Casale  Sancti  Eleutherìj  cum  pertinentiìs  suìs  , aliasque  Terras , et 
bona  in  Sylva  nigra  , SylvasqueTrelopoli  , et  alia  Laspinia  nuncupata  , in 
pertìnentiis  ejusdem  Civitatis  . Dònationem  se  vidisse  lestatur  Barberius , 
quam  non  exseripsit . 

Della  qual  donazione  Ì1  Difensore  della  Mensa  Vescovile  se  ne  prevai— 
•c  nella  lite  , che  questa  ebbe  nel  17791  con  gU  Afiittatori  della  detta  Mas- 
seria di  S.  Eleuterio‘  » che-  pretendevano  perpetuarsi:  nell*  affitto  , e ne 
furono  esclusi  con  decreto  del  Sacro  Consiglio  in  Banca  del  Maestro  d’ At- 
ti Graziano,  presso.  Io  Scrìvano  M-iglietta'.  E nella.  Scrittura;  data  alle 
stampe  gli  servi  per  uno  degli  argomenti  della  difesa  .. 

La  notizia  , che  la.  donazione  di  detto  Fèudo  al  Vescovato  Arianese 
sia  stata  fattai  dall*  Imperator  Federico  , e che  ve  ne  siano  chiari , ed  in- 
dubitati documenti  neW’ Archivio  Capitolare  (quale  per  varie  diligenze  non 
mi  è riuscito  finora  di  osservare  ) potrebbe  fórse  verificarsii  di  esser  stata, 
una  conférma  dell’antica  donazione,.  ’ " 

In  quel  tempo  , in- cui  i Saraceni  infestarono- le  contrade  della' 
Fuglia  colle  di  loro  incursioni’,'  prevedendo  il  Re-  Carlo’  I.  d'Angiò 
che  gli  Abitanti  della  Tèrra  di  S.  E/éuteno.  sarebbero  stati  Ia<  vittima*- 
di  gente  costi  barbara  , e feroce  , stimò  bene  ordinare  , che  la.  lascias- 
sero, in  abbandono  con  rifugiarsi  in  luoghi  piò*  sicuri , per  trattener-- 
visi  fin  a quando:  avesse  egli  abbattuta.  1*  audacia  di  coloroi  e nel  tem- 
po stesso  soggiogata,  la  città- di  Lucerà  , ad' essi  adèrente  . Ubbidirono 
con  prontezza  gli  Abitanti  di  detta. Terra  trasferendosi  a dòmiciliare 
altrove^.  Ed  allora  certamente  dovette  seguire  non*  piccola*  decadènza 
della  di  lei  popolazione,,  degli  edificj  , e della  coltura  de* terreni;  Dopo, 
gualche,  tempo  essendo  cominciato  a cessar  il’  timore  delle*  mentovate 
incursioni  ricorsero- allò- stesso  Re,,  supplicando')  di'  far  loro'  grazia- 
di  poter  ritornarvi  ad  abitare  ;■  cd  ottennero  a tal  elfetto«  un  patri— 
colar  diploma  (2j  ,,chc  publicherò.  a sua  luogp  neH*Ajppendice  . 

0}  Itil:  Sac.  in  Epi'se.  Ariinen.. 

Co  Aich.  della  Zecca  Ann.  iidp.  Lete.  DI  pagi  83,  a ti. 
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Finalmente  stimo  avvertire,  esservi  innegabile  prova  dell’esistenza  nel 
principio  del  xiv.  secolo  di  Jonr’E/rurerro,  e del  possesso  , che  ne  avea 
la  Mensa  Vescovile  di  Ariano  , con  gìurisdiziotK  , e dritti  Baronali  ; im- 
perciocché con  Istrumeruo , stipulato  in  Melfi  a 1 8.  maggio  1307.  per 
mano  à\  Notar  Goffredo  Capasele  di  essa  città  iti  Guglielmo  diUlaga^e 
Palmerio,  Canonici  Arianesi , come  Procuratori , e Deputati  del  Vescovadi 
Ariano,  Barone  di  S.Eleutero^/ed  Ermingao  di  Sabrano  Conte  di /Un'imo,  che 
fu  convenuto,cbe  l’udienza  delle  secondeCause  dellaTerro  diS.EIeuterio  in 
grado  di  appellazione  da  i Decreti  del  Governatore  di  essa  Terrn.dal  Vesco- 
vo secondo  l'antico  costume  destinatovi,  si  deferisse  al  di  lui  Vicario  Gene- 
rale residente  in  Ariano , esclusi  affatto  gli  Officiali  di  detto  Conte  ; come 
apparisce  dall'accennato  Istrumemo,che  Cesare  Rossi  (i)  assicura  , conser- 
varsi aeìV Archivio  Capitolare  . 

PIETRA  MAJUPiE , o sia  P»f/ra  AHjg’gftorr 

Nel  distretto  della  Terra,  oggidì  Regia  allodiale  di  S.  Giorgio  la 
Molinara  , era  situata  questa  di  Pietra  Majure,  luogo  della  diocesi  di  Aria- 
no ; fu  denominata  Pietra  Majure  perchè  situata  su  la  cima  d’un  monte 
di  pietra  , per  differirla  da  Pietra  piccola  , fin  da  secoli  passati  compresa 
anche  nel  Territorio  della  città  di  Ariano  ; come  si  rileva  da  un  capitolo  del- 
le grazie  , che  le  concesse  il  Re  Ferdinando , riportate  nella  Storia  civile . 

A tempo  de' Normanni  Pietra  Majure  era  uno  de’ molti  luoghi , ad- 
detti alla  Contea  Arianese  . Nel  1 137.  ne  era  Barone  Roberto , ma  Vassal- 
lo , e Feudatari  di  Ruggiero  Conte  di  Ariano  ; il  quale  Roberto  fu  soggio- 
gato dal  Conte  Rainul/o  ; come  scrisse  il  Capecelatro  {2) , e registrò  Falco- 
ne Beneventano  (3) . . . 0 • 

Ne  i Confini  di  Pietramajure  nel  1138.  si  accampò  il  detto  DucaRai- 
nulfó  per  liberare  il  Castello  rT Apici  dall’  assedio  , che  li  minacciava  il  Re 
Ruggiero  i il  quale  movendosi  coll’Esercito  da  Benevento  per  andare  ad 
ac»mparsi  a S.  Severo  : Inde  procedens  Castellum  Marcane  swe  obtiauh 
potestati,ethisactis  Castellum  S.Georgii,et  Petr(ema}orts comprehendit(^j. 
Nel  citato  Catalogo  de’  Baroni  , che  contribuirono  Soldati  per 
la  spedizione  di  Terra  Santa  a tempo  del  Re  Guglielmo  si  legge 
ciò  che  siegue  : Curia  tenet  in  demanium  Feudum^  II.  Militum  , quorum 
augmentum  sunt  Milites  IV. , quod  tenuit  Ugo  filius  Fulgerii , et  Simon 
filius  Roggerii  in  Preta  Majori  % e poco  oltre;  Hugo  filius  Fulgeru  dizit 

(i)  MclU  Cronologìa  delle  Dignità»  e C?)  P*  3*5*  * 3ÌÌ’ 

Can.  del  Capìtolo  Arianeie  e 146.  e X4S>  C4)  PH*  3'^* 

CO  luor.  di  Nap.  To,  1.  pane  1. 
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qnod  lenet  in  Prete  Majori  VUlanos  xv.  et  cum  augumeato  obtulìt  mìlitem  I. 

Tra  le  Università  , alle  quali  Cerio  I.  d’/Inmò  diede  ordine  di  contri* 
buire  per  la  struttura  del  Castello  di  Crepacuore  Guastatori  « e Soldati , vi 
é quella  di  Pietramaìure , che  fu  obbligata  ad  inviare  tre  Soldati , ed  otto 
Guastatori.  Dal  numero  di  questi  in  confronto  di  quei,  che  contribuiro- 
no le  altre  Terre , e da  quanto  sopra  si  è detto  ,e  dirassi  in  appresso , de- 
vesi  tener  per  certo,  che  Pietramnjure  non  era  luogo  piccolo,  ma  grande. 

Esisteva  certamente  la  Terra  di  Pietra  Majure  in  tempo  delle  guerre 
Ae\  Re  Alfonso  I. , e di  Renato  d'Angiò',  come  c\  zssicuti  il  Costan■^o(^l^ 
con  dire  : „ Erano  in  quel  tempo  in  Pietra  Maggiore  il  Bo^^o  Capitano 
,,  di  cinquanta  lance  , e\  Rosso  Danese  capo  di  trecento  fanti  che  erano 
,,  stati  al  soldo  di  Re  Alfonso  , e doveanu  avere  molte  paghe  . Questi 
,,  sdegnati  che  si  facesse  poco  conto  di  loro  non  pagandoli  , quando  il 
„ Re  Renato  si  parti  da  Paduli,  mandarono  a presentarli  due  Corsieri , e 
„ sei  tazze  d'argento  , ed  offerirsi  d’ andare  a servirlo  . Il  Re  accettò  al- 
„ legramente  il  dono  , e l’offerta;  e quando  vennero  il  dì  seguente  gli 
„ accolse  benignamente  colle  loro  Compagnie  : „ Questo  fatto  stesso  è ri- 
ferito nel  Giornale  , o sìa  Istoria  di  Napoli  del  Duca  di  Monteleone  , ed 
anche  nell’  Istoria  di  Napoli  d’ incerto  Autore  (a)  . 

Avea  Pietra  Majure  la  sua  Chiesa  Arcipreiale;  di  cui  si  è sempre  da  i 
Vescovi  Arianesi  conferito  il  titolo  sotto  nome  di  Abate  ad  un  Ecclesiasti- 
co , che  ha  luogo  tra  gli  altri  Abati  Rurali  del  Clero  Arianese  . E siccome 
negli  antichi  Sinodi,  convocati  annualmente  da’ detti  Vescovi,  il  Parroco 
di  Pietra  Majure  chiamavasi  col  nome  di  Arciprete  ; cosi  da  due  secoli 
in  qua  si  è sempre  chiamato  col  titolo  di  Abate  (3)  . Di  essa  Chiesa  , di- 
ruta , come  del  Castello  che  vi  era , se  ne  osservano  anche  oggi  le  vestigia  . 

T 1 N C H I A N O 

Questa  Terra  sotto  il  nome  di  Castrum  Templani , nelle  vicinanze  di 
Monte  malo  , di  cui  fa  menzione  Falcone  Beneventano  (4)  , era  compresa 
a tempo  de  Normanni  nella  Contea  di  Ariano  , dovea  esser  un  luogfo  di 
molta  importanza  ; poiché  con  somma  premura  fu  richiesto  a Giordano 
Conte  di  Ariano  da  Roberto  suo  zio  ; e dopo  matura  deliberazione  col  con-- 
aiglio  di  molti  Baroni , con  suo  dispiacere  adattandosi  alle  circostanze  del 
tempo,accordatoli;  come  scrisse  il  suddetto  Falcone  con  queste  parole;Pr<JC- 
terea  Jordani  Comitis  Patruus  jam  nominatus  Robertus  quotidie  adversus  eum 
seditionum  conventicula  , et  minarum  jacula  , ut  erat  viperei  cordis  opera- 

CO  litorii  di  Nip.  (J)  Collexione  de' Si nod.  e Bolle 

CO  Hiccolti  del  Gravier  pig.  ijj.  nell’  CÓ  Cren.  pig.  207. 

Arco.  Veicor. 
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botar . SaepUslme  namque  cum  Comite  Rninuipho  » et  Roberto  de  Montefa- 
SCO  de  ipsius  Jordanì  Comìtis  ìnfestationibus  et  damnorum  periculìs  confa- 
bulcihatur  . Tandem  cordìs  sui silentta  quae Jugìter  meditahatur  aperiens  , 
Castellum  quod  Tempìanum  vocatura  Comite JorJano  expetiit , ut  sic  fidelis, 
et  amicus  ejus  diebus  ipse  maneret . Agehat  autem  quod  cuidam  filìo  suo 
naturali , quem  diligebat , Castrum  illuJ  Sacramento  Comes  ille firmarci  . 
Comes  autem  bare audiens  mentis  afflictione  ultra  quam  credi  potest  percul- 
sus , valde  super  bis  mirabatur  , continuo  suos  omnes  vocare  fecit  Barones  , 
et  super  hoc,  tanto , et  tali  negotio  studiose  ab  illis  Comitis necessitates , quae 
supcreraat  , et  Roberti  illius  mentis  perfidiam  cognoscentes . et  aliter  erga 
Comitis  fidelitaiem  converti  non  posse  aspicientes  , ut  petitionibus  eJus  usque- 
quaqae  faveret , consilium  tribuerunt . Ventilato  ìtaque  , et  firmato  Concilio 
in  presentia  Landulphì  Archiepiscopi  , et  Ugoràs  Cardinalis , aliorumque 
Beneventanorum,  et  Procerum  , qui  ad  tale tantumque  spectaculum  conuene- 
ranr  petitiones  cunctas  illius  adimplevit . Deinde  Sacramento  mediante  » 
Comitis  Jordiini  t'idelis , et  Canonicus  effectus  est . 

Trovasi  esser  stato  TwcAwno  col  nome  dt  Castrum  Templani  luogo 
abitato  , e come  tate  descritto  nella  Costituzione  di  Clemente  VI- , data  in 
Avignone  VII.  Kal.  Januarii  Pontificaius  anno  ix  riferita  dal  Samelli 
dall' (i)  da  Rainaldi  (^3)  ed  anche  da  Monsignor  , oggi  Cardinal 
Borgia  (4)  . Nella  qual  Carta  Fontifi.  ia  si  enunciano  i confini  del  domi* 
nio  temporale  Beneventano  y nel  di  cui  distretto  si  descrive  Tincbiano  in- 
sieme con  molti  altri  luoghi . Di  tale  però  confinazione  si  dolse  altamen- 
te la  Regina  Giovanna  ; e sebbene  Urbano  V.  y Innocenzo  VI.,  ed  altri  Pon- 
tefici si  fossero  adoperati  per  elfettuare  tale  limitazione  ; pure  non  fu  mai 
eseguita  , ed  infruttuosamente  se  ne  trattò  anche  da  i Pontefici  Sisto  IV» 
Pio  IV.  , e Clemente  Vili.  (5)  . 

Nella  Cronica  dìS.Sofia  presso  VUgbdli  (6)  si  leggono  due  Bolle  una 
del  Pontefice confermatoria  de’ Beni  , e Benefic)  dà  S.  Maria  in 
Templana , in  Civitate  quae  nomìnntur  Ariana  , anno  secando  Pontifica- 
tus.  Datum  Beneventi  ; e l'altra  del  Pontefice  Paschale , nella  quale  vi  é la 
seguente  notizia  : et  Sancta  Maria  in  Templana  in  Civitate  quie  nomina- 
tur  Triana  ( cosi  scritto  per  errore  del  copista , deve  dire  Ariana'^  . Datum 
Capuae  1 102. 

In  qual  tempo  poi  fosse  rimasta  disabitata  essa  Terra  , c per  qual  ca- 
gione y non  mi  è stato  possibile  ritrovarne  notìzia  . C solamente  nel  Si- 


CO  Cronol.  ite  Vetcovì,  eiArcirerco- 
>i  di  Benevento  »n  fine  » 

(O  Sicr.  nor.  tdir. 

CO  Annat.  ad  nam.  I ;;o. 

Memotic  lacor.  di  Beorvent*  ces. 


2.  pif . 209. 

Ò5  Mem.  fuor,  di  Benev.  T.  If.  p.22d. 
C6)  Italia  Sacre  To.  x>  edit.  del  2772- 
col  499.  e $B«. 
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nodo  Diocesano  » tenuto  nel  i59t.  dal  Vetcovo  Ferrera  t ho  tmer-‘ 
vato , che  si  dica  distrutta  , ed  in  conseguenza  essersi  ‘chiamato  in  esso 
r Arciprete  della  di  lei  Chiesa  col  titolo  di  Abate , nella  stessa  conformi- 
ti  , che  si  i praticato , e si  pratica  con  gli  Arcipreti  delle  altre  Terre  , e 
luoghi  della  diocesi  Arianese  distrutti . 

La  Chiesa  Arcìpretale  ebbe  il  tìtolo  di  S.  Maria  , e nel  1578.  esi- 
stevano le  di  lei  fabbriche  « quantunque  la  Terra  era  gii  distrutta  (i). 
Nell’  anno  1 530-  con  Bolla  Pontificia  di  Leone  X.  fu  conferita  a Ciovannì 
del  Giudice  Napoletano  coll’  espressione  EcdesueS.  Mariee  de  Tìnchiano  » 
seu  Anchiano  , Ditecesis  Arianen. , e ne  fu  commessa  l’ esecuzione  al  Ve- 
tcovo  della  Cava  . E siccome  l’ Arcìpretura  era  di  juspatronato  del  Baro- 
ne , sempre  in  ogni  vacanza  si  è conferita  come  Badìa  , senza  cura  a no- 
mina del  Barone  possessore  del  Feudo  ; ed  il  solo  titolo  dii  Abate  di  Tin- 
chiano  si  conferisce  dal  Vescovo  ad  un  Ecclesiastico  Arianese  , nella  stessa 
guisa  , che  si  conferiscono  le  altre  Abadìe  rurali  ; delie  quali  già  altrove 
sì  è parlato . 

Avendo  adunque  i Baroni  di  tal  Feudo  , quantunque  disabitato, 
ritenuto , e goduto  il  Padronato  della  predetta  Chiesa  ; non  d’  altron- 
de , se  non  che  dagli  Atti  di  esso  Patronato  , esistenti  nell’  Archivio  Ve- 
scovile , mi  è riuscito  aver  notizia  di  essi  Baroni  ; i quali  oltre  i Conti  di 
Ariano  Normanni , sono  i seguenti  . 

Ionico  di  Guevara  , padrone  di  Apici , possedè  il  Feudo  di  Tincliianoi 
come  dalla  riferita  Bolla  apparisce  (2)  . Covrila  Guevara  ne  fu  anche  pa- 
drona nel  iSqa-  (3)  . Così  anche  Carlo  Guevara  , Conte  di  Potenza  . An- 
tonio Gesualdo , lo  comprò  unitamente  con  Apici , venduto  dal  i>.  R.  C. 
per  i debiti  di  Carlo  (4)  . 

Per  la  morte  di  Antonio  senza  figli  rimase  devoluto  Tìnchiano  alla  Re- 

flia  Corte  . E dal  Vicere  Ionico  Lope\  de  Mendo^a,  Marchese  di  Montejar 
u nominato  alla  Chiesa  di  S.  Maria  6i  Tindùano  Giovan  Geronimo  Vi- 
telli , Napoletana  , vacato  per  morte  dell’  Abate  Leonàrdo  Antonio  An- 
grisano  , e n’  ebbe  l’ istruzione  con  sentenza  della  Curia  Vescovile  di 
Anano  a’ 3.  settembre  1577.  (5).  Qui  è da  avvenirsi , che  sebbène  il 
Cbioccarelh  dia  incidentemente  notizia  della  provista  suddetta  in  per- 
sona dell’accennato  Vitelli , fatta  con  Regia  nomina , avendola  ricavata 
dall’  assertiva  di  una  Bolla  di  Gregorio  XIU.  in  data  de’  5.  ottobre  1577. 


0)  Arch.  Vnco7.?raeefloèal  Pttroo- 
01 lo  pig.  49.  e jo. 

CO  Proc.  dePiironitodi  S.  M.  di  Tin- 
chiaoo  ìd  Arch*  VetcoT*  pig* 
co  ^toc.  fai.  I. 


CO  Proc.  fol.  9.  ptg.  19. 

Cj)  Proc.  pag.  J4.- 

Nell’  Archivio  di  Regii  Giariidì» 
ciooe  lotto  il  titolo  delle  Chieie , e Bene- 
fiij  di  R.  Collii. 
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pure  sbaglia  nella  denominazione  del  luogo  ; poiché  in  vece  di  dire  Santa 
Maria  di  Tinchìano  , scrive  di  Cucchiano  , ed  in  altri  esemplari  manoscrit* 
li  si  legge  dì  Zxnuccbìano  . 

Claudio  Pisanelli  fu  Barone  di  Apici , e di  Tincfiiano , o sia  AachianOp 
per  compra  fattane  sub  basta  S R.  Consilii  , essendosi  detti  Feudi  vendu- 
ti ad  istanza  de'  Creditori  di  Antonio  Carafa  per  ducati  quarantotto  mi- 
la , è cento. 

Giomn-Angelo  Pisanelli  vendè  a Fabrhfo  Galluccio  di  Lucerà  ambi- 
due  i Feudi  a’  34.  luglio  i6oo.  con  Istrumento  di  Notar  Aniello  Auricola 
di  Napoli . 

Leonardo  di  Tocco  , Despota  di  Romania , e di  Epiro  comprò  i Feudi 
audd'tii  sub  basta  Sacri  Consilii  a*  3.  luglio  1637.  con  Istrumento  per  No- 
tar Matteo  A natra  la  di  Napoli , ed  a'  4.  di  detto  mese  , ed  anno  per  mez- 
zo di  Pietro  de  Filippo  ne  prese  il  possesso  con  Istrumento  dello  stesso  Abo- 
rtir Amatruda  , 

Antonio  di  Tocco  , di  lui  successore  .nominò  nel  1656.  a detta  Ba- 
dia di  Tlncbiano  Carlo  Ferrara , Nobile  di  Barletta  , che  poi  fu  Vescovo 
di  Bitonto  ( I ) . 

Carlo  Tocco  , Duca  di  Sicignano  nel  1698.  nominò  Antonio  Sabino, 

Nicola  rocco  nel  1737.  nominò  Giovanni  Sperandeo  {0)  . 

Leonardo  di  Tocco  , Principe  di  Montemiletto  , nominò  nel  1774.  U 
Sacerdote  Filippo  Jennacco  di  Moniefalcione . 

VETHISCIELLO 

Nelle  vicinanze  , e circa  due  miglia  distante  della  Terra  di  Roseto 
in  diocesi  di  Ariano  era  posta  la  Terra  di  Vetrisciello,  altrimenti  detta  We- 
trascello  , ed  anche  Bitrasselo  . 

Dì  questa  Terra  situata  in  luogo  eminente  a vista  di  detta  città  ver- 
so settentrione  . che  era  circondata  di  fossate  ad  uso  di  Castello  , v>  è no- 
tìzia nel  Catalogo  , più  volte  riferito  de’  Baroni,  che  contribuirono  Soldati 
a tempo  di  Guglielmo  IL  Re  di  Napoli  ; leggendosi  registrato  il  Barone  (3) 
Robertus  de  Boctio  tenet  Vetrascelluin  quod  est  Feuduin  I.  militis  , H cum 
augumento  obtuUt  Milites  IL 

La  dì  lei  Chiesa  Arcipretale  sotto  il  titolo  di  5.  ^urrteo  neH'anno 
1450  fu  con  istrumento  , stipulato  dal  Notato  Apostolico  Pietro  S/dnola  . 
Canonico  di  Ariano,  unita  alla  Chiesa  Arcipretale  di  Roseto  della  diocesi. 
Arianese  ; il  di  cui  originale  conservasi  nell'  Archivio  del  Capitolo . e la 
copia  autentica  in  quello  della  suddetta  Chiesa  di  Roseto . 

Da  ciò  rilevasi,  che  la  Terra  di  Vetrisciello  prima  della  metà  del 
XV.  secolo  era  distrutta  , senza  sapersi  in  che  occasione  . Certa  cosa  è 
però,  che  esisteva  nelxiv.  i poiché  siccome  ho  narrato  di  sopra  de- 
CO  Proc.  fai.  V4*  CO  <!•  ^ro.  Cj)  Roteiti  oelCsciloco  lud.p. 23- 
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■crivendo  la  Terra  di  Campanaro , furono  col  Breve  del  Cardinal  Ber- 
trando del  Titolo  di  S.  Marco  Legato  a Intere  della  Sede  Apostolica  in  data 
del  18.  luglio  1348.  le  Quartilìe , o sia  la  quarti  della  decima^  ed  emolu- 
menti della  Chiesa  di  S.Quirico  de  Bitrassolo,  unite , ed  aggregate  al  Capi- 
tolo della  Cattedrale  di  /Ariano  . 

Non  ostante  però  la  distruzione  , pure  i Vescovi  Arianesi  hanno 
sempre  conferito  ad  Ecclesiastici  il  titolo  di  Mate  di  Vetrisciello  ; e siccome 
questi  fa  corpo  nelle  publiche  Ecclesiastiche  funzioni , cosi  è stato  sem- 
pre chiamato  ne’  Sinodi  diocesani , ed  ha  avuto  come  1’  hanno  gli  altri 
simili  Abati , insieme  cogli  Arcipreti  delle  altre  Terre  della  diocesi , che 
esistono,  e coi  Parrochi  della  città , e Dignità,  e Canonici  delle  Colle- 
giate , la  voce  attiva  , e passiva  nell’  elezione  delli  Procuratori  del  Clero, 
e di  uno  dei  Deputati  del  Seminario  . 

Nella  stessa  Terra  , chiamata  anche  S.  Quirico  di  Vetrisciello  vi  era- 
no due  Monìsteri  dei  PP.  Teutonici , uno  sotto  il  titolo  di  S. Maria  a Val- 
le , e r altro  di  S,  Leonardo  ; ed  oltre  alla  tradizione  , che  ve  n’  è in  Ro- 
seto, e di  vedersene  ancora  le  vestigio  nel  Territorio  di  Vetrisciello,  siccome 
m’assicura  l’Arciprete  della  stessa  Terra  di  Roseto,  se  ne  ha  un  monumento 
tra  le  Scritture , che  si  conservano  nell’Archivio  della  Badia  di  S. Leonardo 
di  Puglia;  in  un  annotazione  delle  quali  si  conteneva  ciò  che  siegue  . 

S.  Quirico 

„ Roggerio,  figlio  del  quondam  Giovanni  Ziti , rinunzia  alla  lite  , dal 
„ medesimo  promossa  contro  la  Chiesa  di  S.  Leonardo  , sopra  una  Casa 
„ situata  nel  Castello  di  S,  Quirico , cedendo  alla  Chiesa  suddetta  ogni , e 
„ qualunque  ragione  , che  li  possa  spettare  ne’  beni  mobili , e stabili  dal 
„ qoondom  Pietro  Carrarù , suo  zio,  confermando  il  di  lui  TestamentOi 
,.  Febrajo  1 1 . Indi^,  v.  Regnando  Guglielmo  ,nuni.fi.ao^. 

DONATO  , TROPOALDO  , PROSOLENO  , 

O TBASOLONE  , E FUSCOLl . 

Di  questi  altri  luoghi  della  diocesi  di  Ariano  , benché  distrutti  si  so- 
no proveduti , e sì  conferiscono  anche  oggidì  a persone  Ecclesiastiche  da 
Vescovi  di  detta  città  i Titoli  defie  Cure  abituali  sotto  nome  dì  Abati  che 
formano  corpo  distinto  nel  Clero  , e godono  di  alcune  prerogative,  già 
in  altro  luogo  riferite,  non  ci  è riuscito  di  rintracciare  né  il  tempo  della  di 
loro  origine  , nè  di  quello  in  coi  furon  distrutti , o disabitati  , né  la  ca- 
gione . Anzi  a dir  il  vero  de  isoli  due  primi  ne  ho  verificato  il  sito  ; 
di  Dontrto  cioè  , nel  Territorio  Arianese  , in  coi  con  tal  nome  sono 
denominate  una  delle  Masserie  della  Mensa  Vescovile  Arianese , vicina  a 
quella  di  S.  Eleuterio , e ad  altre  vaste  tenute  di  detta  Mensa  ; del  luogo 
À Tropoaldo  > che  benanche  litiene  oggi  il  nome, ed  é compreso  nel  Ter* 
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ritorio  di  Bon/Vo  • senza  sapere,  se  dal  fiume  7ropon/</o  , che  viscorrt 
vicino,  ne  prese  la  denominazione,  o pure  il  fiume  da  esso  l’abbia  presa . 

Il  detto  luogo,  oggi  curruttaraente  detto  Trìpuaho,  esisteva  a tempo 
del  Re  Guglielmo  il  buono  ; come  ci  assicura  il  Borrelli  nel  suo  Catalogo 
de' Baroni , che  contribuirono  Soldati  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  , 
leggendosi  ivi  : Benediclus  de  Forgia  sicut  significavìt  Atfanus  Camerarius 
tenet  Corsanum  et  Tropoaldum  feudutn  11.  miUium  . 

E qui  cade  a proposito  avvertire  lo  sbaglio  di  quelli  Istorici , e Geo- 
grafi , dai  quali  si  è creduto  , e scritto  , di  esser  il  Fiume  Tropoaldo , di 
cui  si  ragiona  , quello  stesso  Fiume , che  scorre  per  mezzo  l’ abitato  della 
Terra  di  Atripalda  . Imperciocché  questa  é distante  dal  Tropoaldo  più  di 
miglia  otto  , e vi  sono  delle  montagne , che  tramezzano  . Oltre  di  ciò  il 
Tropoaldo  ha  la  sorgente  vicino  Cariji , scorre  per  la  Rufeta  per  il  teni- 
mentu  di  Grottemlnarda  , Melilo,  cd  Apici , e s'unisce  col  fiume  Calore, 
che  riconosce  la  di  lui  origine  vicino  Montella  ; ed  il  Fiume  , che  attra- 
versa l'abitato  ài  Atripalda,  é chiamato  6'nòa/a , che  va  ad  unirsi  coi 
Calore  verso  Benevento . 

Avrei  potuto  empire  il  vuoto  della  mancanza  delle  notizie  degli  accen- 
nati quattro  luoghi  col  dire,  com’é  del  tutto  verosimile,  che  i medesimi  fu- 
ron  prima  V'ichi , e Casali  della  Città  d’/lrùi/jo, poi  discioiti  dalla  dipenden- 
za di  essa  per  lo  stabilimento  di  tanti  Feudi  indipendenti,  che,  come  avver- 
te la  maggior  parte  degl’Istorici  del  Regno,  rimasero  esposti  alle  miserie,  per 
le  quali  »bero  di  necessità  a soggiacere  alla  soverchieria  della  forza  privata, 
ed  a tome  V altre  calamità  , che  li  fecero  rimaner  distrutti  sino  al  segno  , 
che  appena  vi  è qualche  memoria  dei  loro  siti,  essendosene  solamente  con- 
servati dalla  polizia  Ecclesiastica  i di  loro  nomi , ed  i soli  titoli  delle  di  loro 
cure,  o aleno  Arcipretali , o Badiali;  ma  per  non  scrivere  senza  fonda- 
mento, e non  far  da  indovino  , seguo  Torme  de’ Geografi,  che  dove  non 
siasi  ancora  penetrato , nelle  di  loro  carte  si  sono  serviti  deMa  sincera  es- 
pressione : Terra  incognita  ; e lascio  perciò  ad  altri  più  fortunati  il  campo 
di  rintracciarne , e rq^istrarne  altre  notizie , che  loro  riuscirà  rinvenirne . 
Circa  pòi  T intiera  mia  fatiga  sarò  contento , se  le  persone  culte  ne  reste- 
ranno sodisfatte , non  curando  degli  altri  ; perchè  non  est  erma  consiliuia 
ia  vulgo  , non  ratio , non  discrimen , non  diligeiuia  . (t^ 

CO  Cicero  Qrit.  pio  Plsoco  . 
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A.  1024.  Diploma  degl'imperatori  di  Oriente  BesHìo  > e Costantino p 
indirizzato  a i Conti  di  /Irìano , nel  quale  ai  descrive  1’  as- 
segnazione del  Territorio  , fatta  còl  consenso  di  detti  Conti 
alla  città  di  Troja  , nuovamente  ediBcata  . 

Vghtlti  Itti.  $acT,  in  Episcepìx  Ttoitnit  tom.  i.  pag.  1 j J4.  edlt.  a.  1717. 


ILIi»,  qui  suDt  depotrstate,  et  domi- 
natu  Coiuitum  Arfaneusium  , voluncate 
prxdlctorum  Comitam  a Francti  se  dìvi- 
denlibus,  et  ad  partem  victortosi  , et  San* 
ctisiimi  Impcratoris  currentibus  . Hate 
Civitas  per  multos  et  innumerabiles  an» 
nos  destructa  , a nobis  Rajulis  Diii  Impe- 
taion's  restaurata , et  bene  munita  est , quae 
Civitas  Troia  vocatur  ; et  cum  magno 
studio,  et  velocitate  eam  habitare  feci- 
mus  . Nunc  vero  rogati  3 concivibus  Ci- 
vitatis  sumus , ut  Bnes  et  terminos  taot* 
Civitati  terranim  stabiliremus  , et  pr*- 
figurareoius  s quorum  peticionibus  fide- 
lissimii  nostras  aurea  applicantrs  in  prat“ 
lentia  Johannis  de  Alferana  Protospatarif  , 
et  B:santii  eju<dem  Protospatarii  fratria, qui 
est  custos  eiusdem  Civitatis  Troj*,  et  Leo- 
nia de  Maralda  bajuli  Dfii  Imperatoria,  et 
Stephani  Cartuiarii  Materae , et  Passeris  , 
et  Bizantii  Comitum  Curix  , et  Maratdi 
Dapiferi  Provinctx,  et  multorum  vino- 
rum  , ante  quorum  praesentiam  taliter  ter- 
minoa  Trojx  prxBxrmut . Scilicet  incipit 
a Camera  Sancti  Eleuterii  , et  vadit  ad 
locum  , qui  vocatur  bitruacelluin  , et  de- 
scendit  ad  Aventinum  Moatem  , ub'  surgit 
Buvius  , qui  vocatur  burgannm,  et  inde 
luxia  fluvium  descendendo  vadit  usque ad 
locum  , qui  dtciiur  triutit  Virginum  , et 
inde  ascendit  usque  ad  Caput  Momis  Ai- 
tani , et  tendit  ad  Mootem  Aratutn , et 
transit  uaqne  ad  stracam  bivini,  et  inde 
■eque  ad  frasinam,  et  ficuin  licut  de- 


scendit  , et  fèrit  ad  viam  francigenam  ; 
inde  deseendendo  ad  vism  , qux  feritad 
Sanctam  Marram  de  Tercnaano  , et  re- 
diens  ad  tinisrram  usque  ad  fluvium  Aqui- 
lonis  descendit  usque  ad  transitum  Co- 
lonnelli , et  descendens  per  flumaciam  , 
pervenir  usque  ad  Civitatem  , qux  dici- 
tur  Arpnm  , et  a pede  arpi  ferir  ad  Caput 
fatzeoli , ubi  est  copia  stincorum  , et  va- 
dit usque  ad  locum  , qui  vocatur  antiqua 
Ecclesia , ubi  maxima  pctra  esc  Beta  in 
loco  , ubi  surgit  font , et  tendent  ad  ter- 
ram  de  stincis  iuxta  virgineolom  , ubi  tur- 
gii  acqua , et  inde  transit  ad  vadum  Bei 
ad  fluvium  Cervarii , et  asceodens  iuxta 
ipsum  fluvium  , vadit  usque  ad  locum  , 
ubi  [avella  iungit  se  cum  Cervarto  , et  fe- 
rie in  media  Carpeneta  in  strau  laoncis 
ytaris  in  prxsignata  quercu , et  inde  ascen- 
dens  ad  Caput  Malsani  descendit  ad  La- 
vettam  , et  inde  vadit  ad  Caput  Montia 
Majorìs  , et  ferir  ad  tpeluncam  Ursartx  , 
et  descendit  ad  traasitum  Nucis  ; et  inde 
descendens  ad  valloncellum  qnod  rat  caput 
fluvii  Cervarii  , et  ferie  ad  locum  , qui 
vocatur  relupam , inde  transiens  confun- 
grtur  cum  prxdicta  Camera  Sancii  Elea- 
trrii  . Ita  nos  bajuli  Dni  Impcratoris 
diviiimus  Bnes  Civitatis  Trojx  in  prxseniia 
supradictoritm  Dominoram  Principum  ,ec 
Basini  Protospatarii  Italix  debutano,  ut 
intra  hos  Bnes  , et  diversa  babiearores 
Trojx  dominentur  t et  hoc  ideo  cam  be- 
nigne, et  large  fecinus  propcct  booam 
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et  rectam  fidem  > quam  babuerunt  erga  herbatieo  ubieumqne  volaerint  > patcant 
Dofflioum  Imperatorcm  , et  prò  bono  ter*  infra  praenotatoa  terminoi  et  fines  Sipon* 
vitio,  quodipsi  exhibuerunt  <ub  invictis-  ti  communsai  pasceodi  antmalia  habeant 
aiino  , et  victoriosiisimo  Imperatore  no*  locum  . Itaque  nec  Vaccaricieoses  Tro« 
atro  brmiter  concessitnui , et  dedimas  tu*  jania , nec  Troiani  Vaccaricieniibus  erba* 
pradicta  loca , et  finet  illoa  . Quando  ve*  cicum  vel  dent  i vel  accipiant . Et  qui* 
ro  boa  finea , et  loca  atabiliebamua  , et  cumque  exirancua  aivcTroja;,  aive  Vac* 
prenominata  Civitaa  a nobia  cum  Corniti-  caritix  ad  habitandum  vencrìt  , ait  sub 
bus  fabrtearetur  , Straticoti  per  invidiam  eodem  iure,  et  de  omni  herbatieo  exira- 
accuaantes  Trojanuoi  Populum , dicebant  neoruin , quod  eatcommune  inter  Troia- 
nobis  s Populua  iste,  cui  voa  datia  boa  nos  , et  Vaccaricienacs , habeant.  Hxc 


Enea , fortis  et  durua  est , qui  otnnes  suoa 
vicinoa  debellabit , et  etiam  Principes  Sa- 
cri Imperli  ioterficiet.  Verum  nos  cogno- 
aceniea  eorum  accuaatorum  malitiam  dixi- 
inus , qnod  Troiani  nec  fècerunt  , nec 
facient  centra  voluntatem  Imperi!  Sacro* 
rum  Imperatorum  noatrorum,  aed  potius 
prò  amore  Imperli  se  Marti  tradiderunt  , 
quando  Rex  Francorum  cum  toto  exercitu 
suo  venir,  et  obsedit  Civitatem  illorum  , 
et  ìpsi  fidelisaimi  ita  obstitere  Regi  quod 
Rex  nihii  eia  nocete  valuit  bene  civitatem 
eorum  defendentes  , sicut  aervi  aanctisai* 
mi  Domini  Imperatoria . Et  licci  omnea 
rea  suaa  de  foris  perdiderint , propter  hoc 
aervitium  Domini  Imperatoria  non  dimise- 
rant , nec  ab  eius  fidelitate  disceaaerant . 
Ob  banc  igitur  fidelitatcm  , et  bonum  aer* 
vitium  , prxcepto  Dfli  Imperatoria  dedi- 
ipus  eia  largitatem  banc,  ut  ubicumque 
spai  voluerint  in  tota  Longobardia,  qux 
est  sub  nostra  poteatate , vendere  et  eme- 
re  aliaque  sine  plateatico  , et  commercio 
vendane , et  emant , et  nunquam  reddant 
aliquod  tributum  frumenti,  aive  alicuiua 
rei , ncque  faciant  angariam , ncque  prò 
placito  dent  aliquod  in  Curia  , aed  posi- 
ta  pace  inter  litigantes , nihii  ab  eia  exi* 
gant . Et  quia  consuetudo  est , ut  Edelea 
rccognoscane  Dominum  auum,  et  honorem 
desuiabonia,  per  unumqumque  annum  * 
Skyphatoa  Imperiali  Curix  peraolvant . Et 
animalia  illorum  per  Longobardiam  line 

* In  alio  exemplari  legiturs  crn/itm. 


a nobia  iuxta  imperlum  Diii  Imperatoria 
stabil.'ta  , et  ordinata  nullus  audeat  immu* 
tare  , vel  rumpere;  et  ad  credulitatcm  I». 
gentium  banc  Cartam  , ad  firmamentum 
Trojanorum  , et  Vaccaricienaium  hxc  acri* 
pea  ordinavimua , et  asaueto  nostro  sigillo 
aigillavimua  , et  firmavimua  , et  illud  coo- 
cetaimus  . Mense  Januario  , leptima  indi* 
ctiofie,  anni  aex  milibua  quingentia  tri* 
ginta  duobus . Costantino , et  Basilio  Fra* 
tribus  regnantibus . 

f|)  Ego  Jobaniuf  Je  ^Ifartaut  Troloipa^ 
tarias  testar 

•fi  Ego  Bisancius  Trolospatarias  tuttat 
eiutdem  Civilatis  ituerfni 
iff  Ego  Leo  de  Maralda  hajalas  DÉi 
Imperatoris  sam  tesiit 
4,  Ego  Siefaaas  Cartalarìai  Mdateré  tt- 
slis  tam 

tfi  Ego  Maraldas  Dapifer  me  tabsetipsi  • 
^ Ego  Clericat  Joaaaes  Btrnardiaas  Rt- 
talat  Civìtatii  Trojae  pablicas  aaeto- 
ritate  apostolica  7{olarias  fidem  faci» 
lapradictam  copiam  ’Privìtegìi , ts'eet 
aliena  mana  exempUtam  fideliler  ex* 
tractam  esse  a tao  propria  originali, 
qaod  eonservatar  ptnes  Magnifitam 
Commanitatit  CMiatis  Totesuiem , 
cam  qao  fatta  Collattone  concordai 
salva  semper  etc.  Et  prò  veritatis  tt- 
Slimoni»  reqnisitas  meam  signam  ap- 
posai . Datam  Troia  in  Episcopali  Va- 
latto  die  8.  mentis  aagntti  a dui. 
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A.  1080.  Dichiarazione  , che  kce  Meinardo  Vescovo  di  Ariano  a favore 
del  Monistero  d\S.  Sofia  di  Benevento  per  la  Chiesa  divJ. 
gelo  alla  Rivolta  . Estratta  dalla  Cronaca  di  detto  Monastero . 

Ugbtlli  to.%.  eoi.  ;i4.  Ital.Saer. 


IN  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri 
Jesu  Chrisii  Domini  xterni  ab  Incarnat. 
Domini  nostri  Jesu  Christi  1080.  et  octa- 
vo  anno  Pontificatus  Domini  nostri  Gre* 
goni  septimi , et  universalis  Papx  mense 
Nov-  Indict.  4.  Ego  Meinardus  gratta  Do. 
wìhì  ./erUutnsis  Epitcoput  confiteor  , quo- 
oiam  improbe,  et  sine  qualibct  prxde* 
ceisorum  meorum  aucioritaie , immo  cen- 
tra morei  ejusdem  EccIcsixS.Angeii.quam 
Monasterium  S.  Sophix  de  Benevento  le- 
gibus  pertinentem  habet  foris  Civitatem 
Arianam  , uhi  Hicitur  ad  ipsa  revolta  re- 
ctorìbus  plura  irrogavi  incommoda  , exi- 
gendo  ibi  insolita  servitia  , et  data  ipsi 
Ecclesix  tcilicet,  et  rectoribui  atque  fa- 
miliis  ejut  ■ Nunc  ergo  quia  rccognosco 
et  scio  quod  in  tam  illicitis  aciibus  era- 
viter  deliqui  , venendo  ne  aliqiiis  succes- 
sorum  hoc  nefaodum  exemplum  a me  ca- 
piat , et  ad  ea  inferendum  per  eamdem 
viam  incedati  et  ipse  peccans  culpx  hu- 
jus  adaugeat  cumulum  , ob  amorem  Do- 
mini et  Sancti  Mercuri!  cunctorumque 
Sanetórum  ,qui  in  prenominato  Monastc- 
rio  requiescunt  ( cum  justum  sit  ab  ini- 
quitate  recedere  ) obligo  me  , et  meos  se- 
quentei  ordine  quidem  convenientix  se- 
cundum  Legem  per  hoc  scriptum  , in  prx- 
sentia  subscriptorum  tcscium  , tibt  Petro 
Longobardo  , filio  quondam  Gerhard!  ad 


partem  et  vicem  prxscripti  Monasteri! 
S.  Sophix,  quatenus  ab  hinc  in  antea  nul- 
la servitia  , nulla  Xenia  , nullaque  data 
prxdictx  Ecclesix  S.  Angeli  qux  dicitur 
ad  iosa  rcvolta , querere  debeamus  aliqiio 
titulo  vel  modo  . Si  igitur  unquam  ego 
vel  mei  successores  ad  banc  iniquitatem 
redire  nisi  fuerimus , quxrendo  aliqua  ser- 
vitia , Xenia,  vel  data  prxdictx  Ecclesix 
Sancii  Angeli , ut  diripiamus  deinde  ali- 
quid,  vel  ut  ad  quidquam  Nobis  persolven- 
dum  quondam  de  Rectoribus  , seu  et  de 
familia  prxnominaix  Ecclesix  inquietemus 
et  compellamus  in  Domino  per  eamdem 
convenientiam  secunduni  legem  obligo 
me , et  meos  successores  libi  eidem  Pe- 
tro , luisque  bxrcdibus  , et  hoc  scripto 
in  Causationem  offendenti  et  ostcndenti 
dicam  potius  ad  partem  cJusdem  Mona- 
sterii  prò  pxna  mille  solidos  constantina- 
tos  componere . Quod  tibi  Joanni  Notarlo 
taliter  scribere  mandavimus . 

Acium  intra  Claustra  supra  nominati 
Monasteri!  fcliciter  admodum 
Ego  Meinardus  Episcopni 
Ego  Jeannes  Epìscopni 
Ego  Tbilìppni  Diatenns 
Ego  Lamhertns  Cardìnalit 
Ego  %4dolphut  Cardinatìs 
Ego  Henricns  Cardìnalit  net  inbterìpii- 
mnt . 


Num.  III. 

A.  1143.  Il  Re  Ruggiero  dimorando  in  Ariano  con  suo  diploma  decorò 
delia  Reale  protezione  il  Monistero  di  S.  Salvatore  nella  Ma* 
Jella  ; e tuttociò , che  al  medesimo  appartenevasi . 

Bullar.  Satilica  yaticanee  tt.i.  Dissert.  de  Abialia  Majetlana  p.xxtì.  n.xx. 

D Ogerint  Dei  gratin  l{ex  Sicilia , Du-  latis  Ecclesiarum  Comitibus,  Baronibos, 
catus  Apulix  Principatus  Capux,Pre-  justitiiriis  , Bajulis  , et  universis  fidcli- 
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but  snit , quibns  presentes  llterx  Mtensx 
fuerint  I tilucem  > et  diiectionem  . Omni* 
potenti  Domino  piacere  cupieniea  > qui 
sua  not  dignatione  ad  Regni  ^tigia  su* 
blimavic  > tacrosanctat  Eccleiiai , et  loca 
venerabilia  divino  cultui  consecraca  regali 
deiideramus  protectione  communire . Inde 
esc  I quod  venerabile  Monattirium  Sancii 
Salvatarii  de  Maj^etta  , MonacboSi  Castra, 
Obedientias,  Homines  , possessìones  , et 
omnea  rea  eidem  Monasterio  pertinentes, 
in  nostra  protectione  recipimus.  Manda- 
mut  itaque  Untver>itati  vestrx  , et  sub  ob* 


tenta  Regie  gratix  districte  precipientes, 
ut  predicco  Monasterio  , et  ejus  posies- 
sionibus , et  rebus  nullum  injustum  , vei 
molestum  presumatis  inferre  . Si  quis  au- 
tem  buie  celsitudinis  nostre  mandato  te> 
merarius  obviator  extiterit , nastri  culmi- 
nis  iram  , et  indignationem  incurret  . at* 
que  ad  puniendam  contumaciam  suam  cen- 
tum  libras  auri  componec  ; medietatem 
videlicet  Camere  nostre  , reliquam  vero 
medietatem  Monasterio  , cui  dampoum 
vel  injuriam  irrogavit . 

Data  apud  ArUnam  indictione  sesta  s 


Num.  IV. 


A.  1194.  Donazione  di  Raìnaldo  de  Moac , Conte  di  Ariano , Contesta- 
bile , e Giustiziere  dell’  Imperatore  Errico  VI-  fatta  al  Moni- 
stero  della  SSìha  Trinità  in  Palermo  . 

Mca^iiere  it  Siala  Sacut  domai  lianiionii . 


ANno  ab  Inearnatione  Domini  Nostri 
Jesu  Chrisii  M.C.  Nonagesimo  quar- 
to , eseunte  mense  Novembri  sin.  Indi- 
ctionis  , regnante  Domino  nostro  Magni- 
fico Dei  grafia  Romannrni»  Imperatore 
Hearico  , et  sempre  Augusto  , et  Dom'na 
nostra  Illustrissima  Conitaniia  Imperatrice. 
Anno  primo  Regni  Sicilia;  amen  . Consi- 
deranics  qualiter  in  hunc  Mundum  veni- 
mus  , et  exituri  sumus,  et  transire  de- 
beant  universa,  pariter  transeamus  etnos; 
et  qualiter  misericordia  Altissimi  , quz 
neminem  vult  perire,  oobis  et  bene  agen- 
di  possibiliiatem  , et  tenipus  tribuic  pstni- 
tendi;  escogitare  debemus  quid  retribua- 
mus  Domino  prò  omnibus,  quat  retribuii 
nobis  . Sed  quia  ntbil  dignum  tanto  lar- 
gitori pensare  valemus , eleemosinis , et 
aliis  bonis  operibus  debemus  indestneoter 
intendere  , quibus  multitiidinem  peccato- 
rum  alleviare  possimus . Sunt  autem  mul- 
ta pietatis  opera, ac  diversa  genera  eleemo- 
synarum  . Sed  intcr  cetera  pietatis  eleemo- 
syna  prateipua  opera  prxdicatur  , et  in- 
ter Sancla  eleemosynarum  genera  ills  elee- 
inosyna  efiicaciter  comprobatur,  per  quam 
domos  sublevatur , ubi  Christì  pauperum 
inopia  misericorditer  sublevatur.  Decla- 
retur  itaque  umnibus  tam  pranentibus , 


quam  fiituris  , quod  Nos  Hayaaldat  de 
Moac  , Dei  , et  Impetialis  gratta  Cornei 
-Ariani,  et  potentis  Imperialis  Curix  , et 
Sacri  Palati)  Magisier  CoinesUbilis , et 
Magisier  Justitiarius  , prò  remedio  ani- 
marum  parentum  Domini  nostri  Henrici  , 
Dei  gratis  Romanorum  Imperatoria , et 
semper  Augusti  , a quo  post  Deum  nobis 
cuncia  bona  proveniunt , et  progenitorum 
Dominx  nostrx  Constantix  lllustrissimx 
Romanorum  Imprratricis  , et  semper  Au- 
guste , ad  delictorum  nostrorum  , nostro- 
rumque  parentum  • remissionem  , Mona- 
sterio Sancla  Trittilaeit  de  Ordine  Cister- 
cienti , quod  est  infra  mxnia  felicts  Tanor- 
mitana  Civiiatir , iuxta  ponam  Therma- 
rum  , existente  Venerabili  Abbate  Ludo- 
vico , donamus  perpetualiter , et  conce- 
dimus  omnia  tenimenta  posscssionum  no- 
strarum  , quas  foris  prope  Civiiatem  te- 
nemus  . Terras  scilicet  , quat  babemus 
ante  Sanctum  Georgium  , et  vineas , et 
terras,  quas  babemus  ante  mxnia . et  vi- 
ncas  , et  terras  , quas  babemus  in  loco, 
qui  dicitur  Tallaria.  Hat  dictas  prxnomi- 
natas  vineas  , et  terras  donamus  , et  con- 
cedi m ut  prxdicto  Monasterio  , et  Abbati 
prxraio,  ac  tuccesioribus  suis , ibidem 
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Deo  >ub  prcBomintCo  Ordine  Ciitercien* 
(i  iabibiMotibut , com  omnibus  divisis , 
et  luitis  pertioentiis  luis , sicut  a multii 
dinoscicur  hominibus  , ut  a prziemi  ca 
tenere , et  posiidere  libere  , et  quiete , 
aine  omni  nostra  , nostrommque  hzre- 
dum  , et  successontffl  molestatiune  , et 
requiiitione  . Et  habeant  inde  potestatem 
dandi , et  rendendi  , luamque  velie  fa- 
ciendi , prout  constar  de  more  possessio- 
num  Cisterciensis  Ordinis . Et  ut  bzc  no- 
stra donarlo  perpetue  firmius  robur  obti* 
■Seat  > et  a nullo  imposterum  ei  posait  in 
aliqoo  dcrogari  , prxcipimus  inde  fieri 
hoc  pnesens  scriptum  , per  manus  Goifredi 
Notarli  nostri  , et  tigno  nostro , et  sub- 
tcrìptorum  proborum  hominum  prò  letti- 


17* 

monio  roboratum  • Anno  , Mente  t et  Io- 
dictione  przlitulatit . Haintldus 

EgoTtganm  diTarìsio  Dti,  tt  Impe- 
rìali$  gralU  Comtt  ^lift  bee  teitor 
Ego  SilvttUT  de  Sedilo  restii  salti. 

Ego  Guaherint  de  "Podi  tetth  mm. 

Ego  ìordanus  de  Tue*  tettit  sana. 

^go  Sflgeritu  fragineniit  Canonìem  te- 
ttis  sam. 

Ego  Tetrut  Mediai!  tertìs  mm. 

Ego  Daniel  de  Drnaldo  de  Hig.  teilii . 
Ego  Mag,  Sacrai  teitis  inm. 

Ego  Carmundm  de  Suitramo  lenii  inm. 
Ego  Mattbans  de  Solago  leilii  inm. 

Ego  Sarlboiomeui  de  Manfredo  tati! 
mm. 

Ego  GnilUlmni  Leo  tetth  mm. 


Num.  V. 


A.  1199.  Commissione  data  di  Innocenzo  III.  al  Vescovo  di /fr/nno  per 
la  conferma  dell’elezione  dell' s46are  di  S,  Salvatore  àiTelese, 
t facoltà  di  benedirlo  . 

Efinol.  Innoc.  111.  a.  jf. 


.jtrianen 

ACcedentes  ad  pracsentiam  noatram  di- 
ledi  filli  Georgius  , et  Augusiinus 
Monachi  Monailerii  Sanai  Salvatorii  de 
Teietia,  quod  ad  Romanam  Eccletiam  tpc- 
cialiter  noscitur  pertinere  , dilectorum  fi- 
liorum  Conventus  ipsius  monasterii  , ac 
Prioria  , et  Primicerii  Beneventan.  nobis 
literaa  presemarunt  : ex  qnarum  cootinen- 
tia  , et  illarum  diligenti  si^nificatione 
nobis  innotuit  quod  cum  praultctis  Priori, 
et  Primicerio  Beneventan.  nostrat  literat 
mitissemus,  ut  P.  rune  Abbati  ipsios  Mo- 
nasterii , quoniam  iptum  mìnus  previde 
gubernabat , de  bonis  ipsius  facerent  con- 
grue providere  , et  ibidem  alium  subro- 
gari  Abbatem  , qui  przesse  iciret  fratri- 
bui  , et  prodeste , proviso  convenienter 
eidem  P.  post  rciignationem  ipsius , ipso 
prxsente  , ac  tuum  przbente  assensum , 
dilectum  filium  Joannem  , tunc  Prìorem 
auum  , uirum  ( sicut  dicìtur  ) literarum. 


Episcopo 

providum  , et  diseretnm  canontee  in  Ab- 
batem , et  concorditer  elegerunt  . Cum- 
que  idem  electus  prò  confirmatione  tue 
electionis  ad  nostram  przsentiam  festina- 
ree  propter  inediam  paupert.itis , qua  mo- 
naaterium  iptum  plurimum  asteritnr  ag- 
gravatum  , necnon  et  causa  metus  fuit  ab 
ipso  itinere  revocatut  . Quoniam  igitur 
nobis  de  rei  ventate  piene  constare  nequi- 
vit , fraternitati  tuz  per  Apostolica  scripta 
mandamut  quatenus  de  forma  electionis 
et  de  persona  electi  diligenier  inquiras  : 
et  si  invenerit  formam  electionia  , et  ele- 
cti penonam  idoneam  , cam  auctoritate 
nostra  omni  contradictione  , vel  appel- 
latione  cessante  Confirmet , et  munus  ei 
benedietionit  impendas,  ab  eo  juramentum 
recipiens  sub  ea  forma , quam  sub  Bulla 
nostra  tibi  mittimut  iniercluaam  . Datum 
Perutii  xviii.  Kal.  Octobrts . 
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Num.  VI. 


A.  1313.  Isfrumento,  e Decreto  de’ Giudici  J3<yW/ della  città  di  Ariano 
a favore  del  Monistero  di  S,  Benedetto  dell’  Ordine  Verg!nia~ 
no,  di  essa  città  . Dall’epoca  di  detti  documenti  apparisce 
anche  1'  antichità  dello  stesso  Monistero  . 

Arcb.  dei  MenUter»  di  Monte  Veriine  lo.  14.  p»g.  il. 


IN  Nomine  et  Salvatori»  nostri  Jesu 
Christi  Anno  incarnationi»  cius  mil- 
lesimo ducentriimo  trrciodecimo  > et 
quintodeetmo  anno  Rrp.ni  Domini  nostri 
Illustrissimi  Kegis  Friderici , mense  apri- 
lis  prima  Indicciore.  Securitatis  Scriptum 
a Nobis  Yoolito  , johanne  Risimarco  , et 
Joanre  Atgiiio  Judicibus  insirumrnli,  de 
hoc  quod  F.  Alcaander  Fri or  S.  Benrdicti 
preicxtu  culusdam  pacii  in  scriptis  reda- 
'tti  , appellavit  Dopnum  Dauferium  > et 
Pòtonem  fratrem  ejus  de  quadam  contro- 
versia inter  eos  habita  , quamv's  quod  in 
pacto  convenienclx  venerat  adimplerent. 
Cu'us  conveniencix  tenor  crat.ut  ipse  Pri- 
or  in  bonam  , et  gratuiiam  convenicnciam 
cum  przJictis  Fratribus  venerat , et  per 
eam  convenicnciam  causa  utilitatis  co- 
rum  Domus  dederat  eis  quoddam  Casa- 
lenum  junctum  eorum  domui  , et  ipsi 
Fratres  versa  vice  prò  simili  causa  , idest 
prò  utilitate  Ecclesia;  S.  Benedicci  remise- 
rant  , et  quietum  clamaverunt  quicquid 
iuris  , vcl  nomine  piccati» , vel  cariiatis 
ipsi  habebant , extra  murum  , qui  recCa 
facie  respicic  S.  Benedictum  . Procedente 
vero  tempore  cum  occasio  se  przberec 
dedicandi  Ecclesiam  S.  Benedicci,  przdi- 
cius  Prior  familiari  allocucione  , czpit 
convenire  predictos  Fratres  , quamvis 
peiras  , quz  , causa  utilitatis  ipsius  domus, 
aliquando  ibi  positz  fnerant,  et  rudera  , 
et  czmenta  si  qua  ibiessenc,  auferrcnt  ; 
itaut  tam  Clerici  quam  laici,  culcius  , et 
alcius  possenc  tempore  dedicacionis  inde 
comeare,  et  ipsam  Ecclesiam  ut  raciònis 
est  possent  circuire  . Qui  Fratres  respon- 
denies  dixerupt,  colie  Deus  , quia  um- 
quam  de  bac  causa  tecum  nec  pactum , 


nec  convenicnciam  fecimus , et  breve  , quo 
intendi»  hoc  prohare  aperte  ^Itum  esc . 
Super  quo  diucius  objurgati  fuimus  . Po* 
stea  cum  interventu  booorum  hominum  , 
causa  tollendz  controversiz,  bine  inde  re- 
ceptum  fuic,  et  de  hac  re  debercin  stare  ad 
nostrum  squardum  , quz  omnia  ex  asser- 
cione  partium  postea  didicimua . De  qua 
quzstioue  dirimenda  vel  terminanda  , a 
parte  rogati , apud  S.  Benedictum  conveni- 
mus  , ibidemque  de  bono  pacis  diucius 
iractavimus  sed  ad  capud  venire  nequivi- 
mus . Unde  perlecto  brevi , Judex  Johan- 
nes Risimarcus  quzsivii  ab  ipsis  Fratribus 
quid  vultis  diccre  contea  hoc  breve  ^ Et 
Poto  respondic , dicimus  quia  esc  falsum  . 
Et  judex  quomodo  dicitis  quia  est  falsum  ? 
quia  ego  et  Frrijsa  Soror  mea  non  interfui- 
mus-.Et  quomodo  potes  hoc  probara  Et  Po- 
co, Vos  qui  estis  judiers  , respondic  , facite 
venire  testes  in  ipso  brevi  subscriptos  , et 
ego  cum  illis  , et  aliis  probabo  no»  non  in- 
tcrfuisie.  Et  judex,  quomodo  poiest  hoc 
esse  f Ecce  ipsi  Teste!  in  hoc  Brevi  testifi- 
cantur,  et  dicunt  , quod  Doprus  Dau- 
ferius  , et  Poto  frater  ejus  a principio  us- 
que  ad  fineni  intcrfueruni  ipsi  contractui . 
Et  de  Freiisa  dicunt  , quia  dunec  ipsa  non 
conscnsit  , contractus  cffectuni  suum  sorci- 
ri  non  potuit . Et  ille  contea,  faciati»  ve- 
nire te-tes , et  Ego  cum  illis , et  aliis  pro- 
babo quia  nec  consersit  , nec  interfuit , 
Nos  judices  videntes , qui  ipsi  nihii  dice- 
banc , nec  in  medium  aliquid  quod  ad  rem 
faceret  producebant  , sed  tantum  circa 
verba  predicta  versabanttir  , considerata 
honestate  judicum  in  ipso  brevi  subsigna- 
corum  , et  adhuc  essenc  in  rebus  humanis, 
et  Teslium  fama,  et  honestate  Tcscium  , 
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preiertim  eom  Inter  eo!  esienl  duo  mili- 
(ei,  per  JuJicem  Johannem  Risimarcom  , 
qui  Kccitator  fuic  Senteaefz  iudicavitiius 
przdictum  breve  ette  Icjicimum , et  Ade 
dignuiu  , et  ipsoi  Fratres  cond.’mpnavimut 
pracJicto  Priori  de  adimplendo  tenorecn  ip- 
siut  brevis , licui  per  gaudiam  ad  invicem 
a principio  ubiigaii  fueruni  .Et  licet  Judex 
Ypolitua  prxdiciz  diilinitioni  nobiscum 
insiiBul  fuerit  tamen  fatali  aopore  postea 
rebus  humanii  rreptus , io  communioneia 
lubsignationls  huius  InstramenLÌ  nobiscum 
insimul  caie  non  potuit  : quod  superi  ut  in- 
trrlinratum  est  ( Riiimarcum  ) de  testa 
est . Hoc  Breve  scripsi  Ego  Poto  Saiusti 
Kutarius  iussu  prxdictorum  judicum  . 
Actutn  Civitale  Ariani  feliciter  . Adest 
lignum  prxdicti  Notarii  . 


J7J 

>fi  Eg»  Uh(m»ts  t^itimtuns  jMdtxt^desi 
signum 

tfi  Ego  qui  sopra  hhanwes  ^ItgisÌMS 
ìkdtx  I tt  adcit  sigaom  , 

•pratenttm  Copiata  a suo  originali fol.ti. 
Foiumit  Dttimiquarti  in  pabtìio,lega- 
li,  tt  anlltcntico  Sacri , ac  Hegalit  Mo- 
nasttrii  Monlit  Virginit  ,Archivo  rx<> 
stente  exemplatam  tester  Ego  D.  Bgr 
rardinas  izti  Trior , ^/archivista  , et 
Trotonotarins  ^posiolicns  : Vnde  i» 
pdem  bac  die  ìH.  Tqovtmbris  iqSi,- 
me  snbscripsi , et  proprium  mti  Offi- 
eij  sigillnm  apponendam  curavi  Rn> 
gatus , et  Etquiticus  . Idem  T>.  Be- 
rardinas  qui  sopra  mano  propria 
Udest  sigillnm  imprtssom. 


Num.  VII. 

A.  1247.  Decreto  del  Giustiziere  di  Principato,  e Terra  Beneventana 
nella  Causa  tra  Giacomo  Guarita  Barone  di  Amando  , ed  il  Mo- 
nistero  di  Monte  Vergine  . 

Arcb.  di  detto  Moiiisiero  to.  13.  num.  v. 


ifi  IN  nomine  Domini  Nostri  JesuChri* 
X sti  anno  incamat.  ejusdem  millesimo 
ducentesimo  quadragesimo  septimo  mense 
februario  sextae  Ind.  Imperante  Domino 
Nostro  Frederico  Dei  gratia  invictissimo 
Romanorum  Imperatore  semper  Augusto 
Jerusalem  et  Siciliz  Rege  anno  Imperli 
C)us  viccsimo  septimo  . Regni  auiem  Sici* 
liz  anno  quadragesimo  nono  feliciter  amen, 
Dum  Nos  Goffridiis  Catalanus  Imperialis 
Justiciarius  Principatus , et  Terrz  Bene* 
vente  apud  Ebolum  Curìam  regeremus  as- 
sidente nobis  Magtstro  Stephano  de  Guisa 
de  Aversa  de  Imperiali  mandato  in  justi- 
tiariaiu  Judice  Dominus  Jacobus  Guarna 
Dominus  Castri  Amandi  , centra  Fratrem 
Maurum  Vesierarium  Syndacum,  Actorem 
seu  Procuratorem  Abbatis  , et  Conventus 
Bionasterii  Sanetz  Marix  Montis  Virginia, 
prò  parte  eiusdem  Monasteri!  libellum  obtu- 
ìit  in  hunc  modum.Proponit Dominus  Jaco- 
bus Guarna  Dominus  Castri  Amandi  con- 
tea Fratrem  Maurum  Vesterarium  Synda- 


cum  , Procuratorem  seu  Actorem  Abba. 
t!s , et  Conventus  Monasterii  Sanciz  Ma- 
riz  Montis  Virginia  de  quo  constitit  prò 
parte  dicti  Monasterii , dicens  quod  idem 
monasterium  tener,  et  possidet  duas  in- 
frascriptas  sodas  in  territorio  , et  pertinen- 
tiis  Castri  sui  Amandi . Quarum  una  fuit 
Robberti  Pannetterii , et  alia  Goliz  , olim 
hofflinum  , et  vassallorum  prxfati  Domini 
jaenbi . Qu.v  terrz  sunt  et  esse  debent  de 
fèudo  suo  Castri  Amandi , quas  dicit  ad 
se  pertinere  jureDominii  vel  quasi  ratione 
dicti  feudi  seu  Castri  Amandi.  Quare  petit 
ipsas  terras  a predicto  Syndaco, Procurato- 
re seu  Actore  prxdicti  monasterii  sibi  re- 
sti tni  cum  fructibus  inde  perceptis  eromni 
caussa . Terr.x  autem  sunt  ad  locum  ubi  di- 
citnr  Sancta  Maria  de  Plano  , et  bos  ha- 
bent  fines . A prima  parte  desubter  est  ter- 
ra monasterii  montis  virginia  i a lacere  est 
Fluvium  Belle  . A capite  est  via  publica, 
et  conjungitur  primo  fini . Terra  Robberti 
Panetccrii  est  in  przdicio  loco  Sanetz  Ma- 
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ri(T  > et  est  tuli  finibas  cìrcumdsta  ; a pri- 
ma pane  est  terra  Domini  Jacobi  Guarnx . 
De  subttr  ab  alio  latere,  et  a capite  est  tei^ 
ra  ejasdem  Eccleiix  Saoctx  Mari»  de  Pla- 
no , quz  Ecclesia  lubdicta  est  Monasterio 
Montis  Virginis . Przfatos  autem  Synda- 
cus  > recepto  libello  , litem  contestando 
respondit  • Confitetur  Frater  Maurus  Syn- 
dacus  Monaaterii  Montis  Virginis  ipsum 
Monaiterium  tenere , et  possidere  terras  in 
libello  petitas , catterà  in  libello  propoaita, 
tamquam  Procarator  ignorar  aicut  sunt 
propoaita  salvia  omnibus  exceptionibus 
saia.  Dicitumen  , etvult  probare  terras 
in  libello  designataa  et  petitas , dicto  mo- 
naaterio  montis  virginis  pertinere  iure  Do- 
minii  vel  quasi . Actor  vero  obtulic  se 
probare  propoaita  in  libello.  Jnratum  est 
etiam  de  calupnia  ab  utraque  parte  ■ Lite 
vero  legitime  contestata  . Dama  est  ter- 
minua  peremptorius  ad  probandum  utrique 
parti . Et  aotequam  dictua  terminns  adve- 
niret , dictus  Oominus  Jacobua  Actor  in- 
terrogalus  per  calupniz  Sacramentum  re- 
apondit  recedens  a petitione  propoaita  in  ii- 
bello,  nec  velie  persistere  in  eadem  . In- 
terrogatus  etiam  per  ipsum  Sacramentum 
calupniz  de  eiceptione  propoaita  a dicto 
Syndaco  monaaterii  nominati  respondit. 
Confitetur  Dominus  Jacobus  Guarna  ter- 
ras  in  libello  petitas  pertinere  dicto  mona- 
sterio jurc  Dominii , vel  quasi  sicut  obla- 
tqm  esc  ad  probandum  a parte  dicti  Synda- 
ci  monasteri!  nominati . Respondit  etiam 
per  idem  calupaiz  Sacramentum  jure  pe- 
rito , vel  Jure  aliquo  ad  te  nnllatenua  perti- 
nere , nec  ad  feudum  suum  Castri  Aman- 
di , nec  fuiase  illorum  bominnro  quorum 
nomina  designantur  in  libello > nec  fuisse  , 
vel  esse  de  fendo  tuo  . Idem  vero  Synda- 
cua  permansit  io  negatione  tua . Et  tic  fa- 
ccia interrogacionibus,  et  secucitreapontio- 
nibus  ut  cac  dictnm  , ab  utraque  pane, 
Nobit  in  eadem  Terra  Eboli  Curiam  regen- 
tibus , ab  utraque  pane  ad  aententiam  re- 
nunciatum  exiirit,cc  cooclutum . Nos  vero 
Jutticiariua  qui  tupra  actentia  prediccia 
confessionibut , et  rcsponsìonìbus  factis  a 
dicto  Domino  Jacobo  Accore  io  judicioco- 


ram  nobis  . Quia  idem  Domiimt  Jaeo- 
bus  recessic  a petitione  propoaita  in  iibel- 
lo , et  confestut  fuit  de  exceptiooe  propo- 
sita  a dicto  Syndaco  , quia  terrz  ipsz  pe- 
ticzpertinerenc  dieta  monasterio  Jure  Do- 
minii, vel  quasi  , decontilio  predicci  ma- 
gittri  Stephani  de  Guisa  de  Averta  de  Im- 
periali mandato  in  Justicìariatu  ludicit  , 
przdictumSyndacum  tam  nemine  eiusdem 
monascerii , quam  iptiut  Abatis , et  Con- 
ventus  eiusdem  monasterii  ,ec  ipsum  Ab- 
bacem  , et  Conventum  a petitione  pro- 
potita  contra  eundem  Syodacum  nomine 
ejuadem  Monaaterii  Sentcncialiter  abtol- 
vimus  , et  diximna  abtolutum  , qui  qni- 
dem  Dominus  Jacobus  Guarna  licet  ab  ipsa 
seotentia  appcliastei  ad  magnam  Curiam 
Imperialem  , postmodum  tamen  ipsi  ap- 
pellationi  renunciavit  exprettim  . Ad  cu- 
iut  rei  memoriam  , et  iptiut  Monasterii 
cautelam  , preseot  scriptum  exinde  fie- 
ri feeimut  per  manui  Notarli  Mirabelli  io 
Jutticiariatu  Actomm  Notarli  Nostra , et 
przdicti  judicis  subscriptionibut  robora- 
tum  . Oood  scripti  Ego  predictut  No- 
tariua  Mirabellus  in  lustirìariatu  Acco- 
rum  Notarius  , et  meo  tigno  tignavi . 
Scriptum  anno,  mente,  et  indictiooe  prm- 
mittit.  Adest  sigoum  dicci  Notarii  Nos 
Goffridua  Catalaout  Imperialis  Intticiarius 
Principatus,  et  Terrz  Benevencan.  >|<  Ego 
qui  sopra  Stephanus  Index  - Adest  si- 
gnum  >fi  Ego  Cartimbenus  miles  de  Be- 
nevento testis  supradictia  ìnterfui . Presen- 
tem  copiam  a suo  originali  sitiente  num.v. 
volufflinia  xiii.  inscripti  Amando  S.  An- 
gelo a Copulo  , S.  Angelo  de  Lombardi , 
S.  Angelo  de  Montefusco  . Sant'  Ange- 
lo de  Scala  , e Sant’  Antimo  de  Montever- 
gine , legalit  publici  , et  Autentici  Ar- 
chivi Sacri  ac  regalia  Archicoenobii  Mon- 
tis virginia  , exemplatam  testor  Ego 
D.  Bemardioua  Izxi  Prior  , Archivista , et 
Protonotarius  Apostolicut . linde  in  fidem 
hac  diequana  ment.ian.iy($4.  me  snbscri- 
psi,et  proprium  mei  offici!  sigillnm  appo- 
nendum  curavi  rogatns , eie.  idem  D.Ber- 
oardinus  ut  supra  manu  propria  . Adetc  si- 
giilum  impreasum. 
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A.  1247»  Altro  decreto  contro  lo  stesso  Gutirna  Barone  di del 
medesimo  Giustiziere . 

Arci,  sudato  toni.  IJ.  njuit.  vu 


IN  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi 
anno  incirnstionis  eiusdem  millesimo 
ducentcsimo  quadragesimo  septimo  , men- 
se Februario  sextx  Inditionis  Imperante 
Domino  nostro  Frederico  Dei  gratiainvl. 
olissimo  Komanorum  Imperatore  semper 
Augusto  , lerusalem  et  Siciliz  Rege  . An- 
no imperli  eius  vicesimo  septimo  Regni 
aucem  Sicilix  anno  qsiinquagesimo  felici- 
ter  Amen  . Dum  NosGoffridus  Catalanus 
Imperialis  Justiciarius  Prlncipatus,  et  Ter- 
rx  Beneventanx  apud  Ebolum  Curiam  re- 
geremus  assidente  Nobis  magistro  Stepha- 
no  de  Guisa  de  Aversa  de  Imperiali  man- 
dato in  Justiiiciariatu  Judice . Prater  Mau- 
rus  Vesterarius  , Syndicus  , Actor>  seu 
Procurator  Abbatis , et  Convemus  mona- 
steri! Sanctx  Marix  Montò  Virginia , prò 
parte  ejusdem  monaaterii  libellum  obtulic 
in  hunc  modum.  Proponit  Frater  Maurua 
Vesterarius  > Syndicus , Actor  , seu  Pro- 
curator  Abbatis , et  Conventus  Monasteri! 
Sanclz  Marix  Montis  Virginis  , et  prò 
parte  ejusdem  Monasterìi  , de  quo  consti- 
tit,  contea  Jacobum  Guamam  dicens,  quod 
idem  Dominus  Jacobustenet  , et  possidet 
quandam  terram  vacuam  per  infrascriptos 
6ncs  , et  cum  infrascriptis  finibus  desi- 
gnatam  > et  cum  ipsarum  fructibus  dicto 
monasterio  pertinentem  jure  Domini!  vel 
quasi . Quare  petit  idem  Syndacus  > Actor 
seu  Procurator  prò  parte  , et  nomine 
eiusdem  monasterìi  terras  ipsas  per  in- 
frascriptes  lioes  secundum  infrascriptos 
fines  > et  cum  infrascriptis  Enibus  sibi  co- 
stituì ab  eodem  Domino  Jacobo  prò  parte> 
et  nomine  Monasteri!  nominati . Qux  tcr- 
rx  sunt  in  pertineniiis  Castri  Amandi. 
Quarum  una  sctlicet  terra  vacua  hos  liabet 
fines . A prima  parte  qualiter  vadit  per 
viam  pablicam  qua  itur  ad  molendinum, 
et  vadit  usque  ad  aliam  viam  publicam  , et 


descendit  per  eamdem  viam  usque  ad  rem 
Ecclesix  Sanctae  Marix  de  Plano  > et  re- 
volvit  per  eamdem  rem  , et  descendit  > 
et  iterum  revolvit,  et  vadit  usque  io  fi- 
nem  praKlicCX  vix  publicx  , et  descendit 
per  ipsam  viam  usque  in  rem  qux  fuit 
Potonis  Macosi  , qux  vadit  per  ipsam  rem 
prxdictiPotonis  et  vadit  revolvendo  usque 
in  rem  Joannis  de  Presbytero  1 et  ite- 
rum  revolvit , et  vadit  usque  in  rem  quX 
vocatur  Petri  Molinatoris  et  vadit  per 
eamdem  > et  coniungitur  primo  fini  • Al- 
tera autem  terra  hiia  finibus  circundalur  et 
est  in  loco  ubi  Iscla  Rotunda  dicitur . A 
prima  parte  qualiter  vadit  per  ipsum  li- 
mitonem,  usque  ad  fluvium  Belle , et  qua- 
liter vadit  pereundem  fluvium  , et  con- 
Jungitur  prxdicto  limitoni  priori  fini.  Q_uo 
libello  oblato,  et  recepto  a dicto  Domina 
Jacobo  idem  Dominus  Jacobus  respondit. 
Litem  cortestando  confitetur  se  tenere , 
et  possidere  terras  libello  designatas , ce- 
lerà alia  in  libello  proposita  negai , salvis 
exceptionibns  suis  . ÈMctus  vero  actor , 
seu  Syndacus  obtulit  probare  proposita 
in  libello,  et  dedit  articulos  . Conven- 
tua  dedit  ezeeptiones  suaa  vidclicet  in 
faune  modum  . Vult  probare  Dominus  Ja- 
cobus Guama  terras  petitas  a Syndaco  Mo- 
nasteri! Montis  Virginis  pertinere  ad  eum 
jure  domini!,  vel  quasi  rationc  Feudi  seu 
Castri  Amandi , et  iuratum  est  de  calum- 
pnia  ab  utraque  parte  . Lite  sic  legiti- 
me  contestata  , dalus  est  terminus  perem- 
ptorius  ad  probandum  utrique  parti.  Ante 
quem  terminum  partes  ambx  interrogatx 
sunt  per calumpnix  Sacramenta.  Quo  Sa- 
cramento calumpnix  prxsiito,  parsdicti 
Monasteri!  stetit  in  sua  petitione  quam 
proposuerat  in  libello  ; Dominus  vero  Ja- 
cobus convocatus  in  hunc  modum  respon- 
dit . Confitetur  Dominus  Jacobus  terras 
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peticas  a Sjmdaco  MoDasterlI  Montis  Virgi- 
nia ptrtincre  dicio  Monasterio  jure  Donii- 
nii,vcl  quasi  ratione  feudi  sui  Castri  Aman- 
di , nec  esse  de  Feudo  suo  sicuc  suis  ex- 
ceptionibus  dictus  Domlous  Jacobus  ob- 
tulerat  ad  probandum  . Et  sic  factis  con- 
fessiocibus  ab  utraque  parte  , disputatio- 
ne  pratmissa  super  ipsis  confessionibus , ab 
utraque  parte  ad  scntenliani  renunciaium 
exiiilt,et  cooclusam  .Nosvcro  justiciarius 
qui  supra  attentis  confessionibus  factis  ab 
utraque  parte  quia  de  intencione  predicci 
Monasteri!  probatum  vidiinus  cantra  in- 
tencionetn  dicti Dominijacobi  conventi  nec 
de  intencione  > et  cxcepcione  ejusdcoi  con- 
venti probatuDi) de  Consilio  prxdicti  Magi- 
atri  Stephani  de  Guisa  de  Averaa  , de  Im- 
periali mandato  in  lusciciariatu  judicis , 
Nobis  regentibus  Curiam  in  eadem  Terra 
Eboli , cumdem  Dominum  Jacobum  Guar- 
nam  ad  restitucionem  ipsarum  terrarum  in 
libello  designatarum  sccundum  fines , et 
cum  finibus  in  d.  libello  desigoatis , dicco 
Syndaco  Abbaiis  et  Conventns  dicti  Mo- 
nasteri! Montis  Virginis , prò  parte  et  no- 
mine ejusdem  Monascerii , et  eidem  Mo- 
nasterio, fàciendam,  sententialiter  conde- 
pnavimus  . A qua  aenteniia  licer  idem 
Domiaus  Jacobua  appellasscc  , postmo- 


dum  eidem  appellationi  renunciavic  ex- 
presse  . Ad  cuius  rei  memnriam  , et  ipsius 
Monasteri!  Montis  Virginis  cautelam  pre- 
sens  scriptum  exinde  fieri  fecimus  per  ma- 
nusNotarii  Mirabelli  in  Justitiariatu  Acco- 
rum  Nocarii.nostra,  et  predici!  ludicis  Ste- 
phani subKrìptionibus  roboratum . Quod 
scripsi  Ego  Joannes  Notarius  Mirabellus  io 
justitiariaCuActorumNotarius,et  meosigno 
signavi  . Scriptum  anno,  mense  , et  indi- 
elione  pratdictis.  Adest  signum  dicci  No- 
tati! >)>Not  Goffridus  Caialanus  Imperia- 
li! Justitiarius  Principato!,  et  Trrrx  Be- 
neventanz  ^ Ego  qui  supra  Stephanus  In- 
dex , et  adest  signum  ^ Ego  ór'imbcr- 
tus  miles  de  Benevento  tcsiis  supradiccis 
intetfui  . Presentem  copiam  a suo  origi- 
nali n.  VI.  Volum.  xiii.  in  publico  , le- 
gali et  authentico  Sacri  Regalia  Archicx- 
nobii  Montis  Virginis  Archivio  exisiente 
ciemplataoi  lestor  Ego  D.  Bernardinus 
lazi  Prior  , Archivista  et  Proionotarius 
Apostolicus , unde  in  fidem  bac  die  quinta 
mensis  januarii  lydj.  me  subscripsi,et  pro- 
prium  meiotficii  sigillum  appoiendum  cu- 
ravi rogatus , et  requisitus  eie.  Idem  D. 
Bernardinus  Izzi  qui  sopra  manu  propria  t 
adest  sigillum  impresaum  • 


Num.  IX. 

A.  1254.  Relazione  della  permanenza  AA  Cardinal  Legato  di  tnnocea- 
20  IV.  in  Ariano , dove  si  rifugiò  con  altri  nipoti  del  ponte- 
bee  in  tempo  della  guerra  con  Man^edi . 


aita  (t  lanoMHto  ly.  scritta  da  7{ieola  de  Garbi».  Stepbani  Balaiii UiittlUa. 
U.  I.  nuttt.  xLii.  pag.ios.  tt  aod.  editiei.  Lacst  lydi. 


Et  cum  Ecclesia  Dei  eo  prsestdence 
spititualibus  , et  temporalibus  pro- 
ficerec  incrementi!,  repente extiiicfebrium 
languore  arreptus.  Et  dum  in  suo  lecco  in- 
firmicatis  iacerec,  idem  Manfredus  Eccle- 
siz  persecucor  contea  fidelicatem  , et  iura- 
menca  propria  venire  non  metuens  in  Ro- 
msnz  Ecclesiz  partem  exercicus  apud  Fo- 
gtam  eziscencis  fraudoicnter  , dum  cum 


illis  per  suospacis  et  reeoocillationis  fàt- 
dera  cractarent  , inaoltum  cum  Saracenii 
fide!  inimici!  fecit  cum  Oddonis  |de  Ho- 
hemburch  Marebionis  consilio  , ut  eredi- 
tar , de  quo  Ecclesia  plurimum  confide- 
bat , et  ipsum  exercitum  post  pugoam  ha- 
bitim  durissimam  ioter  eoa,  cum  idem 
Oddo  proditionalitcr  sine  icto  terga  ver- 
liiset  fugam  , et  ipaius  icmicam  secuti 
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faiiient  de  exercito  quasi  omnei  , exce- 
pcii  Nicolao  Comice  Lavanix  cum  sua  , ec 
Domiai  Jacobi  sui  consanguioei  Lavaoix 
Coiuitis  famllia , oecnon  Episcopo  Bono- 
niensi , e(  quibusdam  de  Parma  Nobilibus» 
qui  dic(is  Comitibui  Domini  Papx  oepo- 
tibus  virilicer  asticerunt  > et  prx  multitu- 
dine  quam  babebac  durante  a mane  ad  ve- 
tperam  artavit  in  tantum  , quud  diversis 
mxniis  Civitatis  ipsos  regale  ibidem  pala- 
tium  intrare  oportuit . Quo  audito  a Lega- 
to , ec  militia  spud  Trojam  secum  stante , 
idem  Legacus  infidelium  , ec  aliorum  debi- 
Itum  ductus  consilio  contea  votum  in  no- 
cte  rebus  concessis  omnibus  occupante, 
apud  Arianum  devotam  Ecclesix  Civita- 
tem  gresans  suos  cum  sua  militia  prope- 
ravit  . Quo  audito  ab  illis  , qui  in  Ca- 
scris  Fogix  remanseranc  , et  de  ipsorum 
auditorio  desperassent , eodem  die  ordi- 
nata acie , ipso  Manfredo  vidente  , et  suis 
dimissis  Fogix  rebus  omnibus  prxter  ar- 
ma , transeuntes  per  Trogiam  , apud  Aria- 
num  io  noctis  crepusculo  pervenerunt,  ex- 
peccando  ibi  cum  Legato , ec  aliis,  Summi 
Poncifìcis  voluntaceoi . Dum  autem  ipse 
SumiDUt  Pontifex  diebus  aliquot  languis- 
set  Sacramentis  Ecclesiaaticis  poscmodum 
prxmunitus , pxnitentia , eucharistia  , et 
sacra  uoctione  receptis  cum  devocione,  et 
lachrymarum  effusione  per  Domioum  R. 
tane  Ostiensem  Episcopum,  qui  perordi- 
nationem  divinam  ei  successit  in  prompcu 


de  camis  ergastnlo  extens  in  festo  Sancci 
Ambrosii  circa  horam  vespertinam  ad  cx- 
lescem  patriam  emigravic  ecc. 

Dcfunctus  esc  Dominus  Innocentius  Pa- 
pa IV.  Nespoli  in  Palatio  clim  Domini 
Ttiri  de  Fìneìs  anno  Domini  mccliv. 
mensis  decembris  die  septima  intrance  . 
Hicaedit  annis  xi.  meosibus  v.  diebus  x., 
et  cessavit  episcopatus  diebus  qufnque. 
Actum  per  manus  illius  qui  cum  ipso  Pon- 
tifice  non  solum  ab  esordio  ipsius  Aposto- 
latus , sed  eciam  in  Cardioalatu  ejus  Ca- 
pellanus,  ec  Confessar  assidue  excitic  , et 
usque  ab  ipsius  obitu  m familiariter  secum 
mansit , qui  propeer  txdium  legentium  de 
multis  qux  vidic  hxc  pauca  sub  simplici 
stilo  scripsit  . Nuntiata  vero  Domino 
Guillelmo  Cardinali  , et  aliis  Nepotibus 
Domini  Papx  exiscentibus  Ariani  a qui- 
busdam  Cardinalibus  morte  ejusdem  Do- 
mini cum  dolore  , ac  eidem  suggerenti- 
bus  Cardinalibus,  ut  ad  electionem  summi 
futuri  Pontificis  fiestinarec , stacim  idem 
Cardinalis  cum  suis  omnibus  Civitatem 
muni;am  relinquens  , Neapolim  propera- 
vit  ad  ejusdem  sui  patrui  sepulturam  ; 
ubi  cum  aliquandiu  oravisset,  Neapolita- 
oi  Cives  eum  cum  dolore  tamen , et  It- 
crymis  ad  domum  ubi  Papa  decesserac  , 
ubi  etiam  alios  concluserunt  Cardinales, 
curialiter  deduxerunt . Et  de  teeleciione  rx- 
TUtU  trectare  Remani  TeHtificit  ere. 


Num.  X.' 

A 1354.  Indulto  concesso  al  Vescovo  ài  j4rwno  Giacomo  dal  Pontefice  , 
per  la  dilazione  del  tempo  , prefisso  a farsi  consagrare  . 

Arrb,  Ktiic.  Rrgr/r.  AUtatadri  iV-e  l.  J^/rr.  79 j. 


Alexander  Episcopus  Servui  Servorum  Dei 
Dilecto  Filio  /.  tArUden.  F.lccto  Salutem  etc. 


OLim  de  Fratrnm  noitrorum  conailio 
duximns  atatuendum  , ut  Electi  Ca- 
thedralium  Ecclcaiarum  infra  lex  meri- 
lium  apacium  post  noitre  constitucionia 
promulgationem  munua  consecrationii  au- 
sciperent  reverenter , alioquiu  eztunc  nfai 
legitimo  impedimento  detenti  fuerint  ab 
administratione  tpiritualium  et  tempora- 
lium  uoverint  se  luspentoi . Verum  cum 


propter  labore!  non  modicos , et  impedi- 
menta  quamplurima  , que  de  mandato  no- 
atro prò  servitio  Romane  Ecclesie  te  subi- 
re oportuit  consecraiionis  munus  suscipe- 
re  nequiveris , predicto  termino  jam  ela- 
pto  nobta  humiliter  supplicaati  , ut  ne  id 
cibi  ab  aliquo  possic  apponi  , providere 
libi  auper  hoc  paterna  diligentia  curare- 
mui . Cum  igicur  evidenter  de  tuo  impe- 
B b b 
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dimetto  l«[;iiioio  DobÌ5  eonstet , noi  vo!rn-  stro  procesierit  tninimc  teneari's  auctori* 
tea  conitiiutioneiD  huìusniadì  ob  predicta  tate  preientium  indul^emas  . Oatuoi  La* 
ioipedimenta  ad  te  hactenui  non  extendi  termi  Ibid.  deccmbr. , Poncibcatua  noatri 

tibì  ut  ad  iDscipienJum  predictam  come-  Anno  primo. 
cratitMiis  inonus,  donec  id  de  mandato  no- 


Num.  XI. 

A.  1355.  Bolla  pontifici  a, colla  quale  fu  confermata  l'elezione  in  Vescovo  di 
Ariano  fatta  dal  Capitolo  della  Chiesa  Arianese  in  persona  di 
detto  Giacomo  Cantore  di  essa  Chiesa,  e fu  dichiarata  illegittima 
quella  di  Riccardo  de  Rocca , Saltrnìiano  . 

Areb.  y»tic.  Re^.  AlixanJri  ly.  a li.  in*  i-  £pijt.  410. 


Fidai  tue  conttantia  , et  fervor  lincere 
devotionis,  quibus  graliam  Sedis  Apo- 
itolice  ireruiiti  laudabiliier  noi  inducunt, 
ut  personam  tuam  in  omnibui  que  digne 
potsumus  favorabiliter  proseqnainur  . Du- 
dum  sicut  lane  aecrpiinui  Arianen.  fcccle- 
aia  Pastore  vacante  Canonici  ejusdem  Ec- 
leaie  tempore  quo  Regnum  Sicilie  ancto- 
ritate  Apostolica  crac  luppoiitum  ecclesia- 
stico interdicto  Te  Cune  in  minoribus  ordi- 
nibus  conititutum  , et  Ecclesie  prefate 
Cantorem  in  Episcopum  ipsius  Ecclesie 
unanimiter  postularunt  . Sed  poitea  Rtc- 
tardus  de  Heica  CltricHs  Salertita».  Dìec. 
se  in  Episcopum  ejusdem  Ecclesie  de  man- 
dato quondam  Fr.  olim  Remanoruin  Im- 
peratoris  eligi  , seu  poitulari,  et  taodem 
coniecrari  , vel  potius  execrari  procurans 
non  sine  multa  temeritate  presumpiit  epi- 
•copalia  dampnabiliter  exequi  et  Ecclesie 
memorate  provenius  percipcre  sic  intru- 
sus . Et  licec  poitmedum  dictus  R.  aucto- 
ritate  bo.  me.  G.  Sancti  Euitachii  Diaconi 
Cardinalis  lune  in  illis  panibui  Apostolice 
Sedis  Legati  ead.  Ecclesia  quam  temere 
ocenpaverat  Privatut  fuerit , et  bujusmodi 
tua  poatulatio  per.  eumdem  Legatum  ad- 
miasa  , et  demum  per  noi  etiam  approba- 
ta  , quia  lamen  in  bujusmodi  conbrmatio- 
ois  et  a pprobationis  litteris  non  postula- 
tio  std  eiectio  dicebatur  , ipsamq.  choc 


lemporia  alicujus  excommunicationis  , vel 
suspensionii  scntertia  , seu  dcfcctui  siquii 
forsitsn  vitiaret  provideri  super  hoc  libi , 
et  eidem  Ecclesie  ad  cautelam  humiliter 
supplicasti . Ut  igitur  nullus  de  reterò  su- 
per hiis  questioni  , vel  dctractioni  sic  lo- 
cai omnisque  dubietatis  amputeturscrupu- 
lus , et  tua  circa  hoc  conscientia  serene- 
tur,  quod  de  pred.  Riccardo  in  hac  parte 
presumptum  extitit  , et  quicquid  est  ob 
id  , vel  ex  eo  secutum  de  consilio  Fra- 
trum  nostrorum  luctoritate  apostolica 
irritamus  , et  te  quim  muitorum  lau- 
dabilium  operum  testimonia  et  exper- 
te  probitatis  merita  nubis  et  fratribui 
nostris  acceptum  et  gratum  reddunt , et 
cui  de  manibus  nostris  munus  consecrati»' 
nii  impendimus  eidem  Arianen.  Ecclesie 
quamquam  bujusmodi  tua  poatulatio  repro- 
bati de  jure  potuerit  ex  defectu,  seu  im- 
pedimento aliquo  vel  ex  forma  de  speciali 
lamen  gratia  lam  libi  quam  eidem  Eccle- 
sie providere  volentes  de  ipsorum  Fratrum 
consilio  prcficimus  nunc  de  novo  in  Epi- 
scopum et  Pastorem  . Non  obstantibus 
aliquibuf  litteris  contra  te  super  hiis  sub 
quacumqne  forma  verborum  perquoscum- 
que  obteniis  a Sede  Apostolica  , vel  Lega- 
ti! ipsius . aut  etiam  obiineodis  . Nulli  etc 
nostre  irritationia  et  provisionia  etc.  Dat. 
Anagnie xviiJfal.  novem.Aono  Secando. 
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A 1369.  Diplomi  Cariai,  d"  Angiò  su  i proventi  della  , della 

foresta  diSeluamala  e di  altre  foreste,  site  nel  Territorio  Aria- 

nese . 

Arti,  itila  ZtectRt’ist.  116$.  le»,  a pa{.  , «tfa. 


SCriptnm  esc  baiulit  iudicibas  et  uni* 
vertit  hominibus  Ariani  cum  nobiiit 
vir  Herricus  Vaditnonce  et  Ariani  comes 
dilectiis  tona,  voluniarìe  obli^avcric  se  in 
ftianibut  nostria  a vobis  recipcre  quoli- 
bet  anno  prò  Jnribus  reddicibua  et  prò- 
ventibut  omnibua  tatn  baiulationia  quam 
aliornm  jurinm  Ariani , nec  non  prò  for> 
ficiuria  et  provencibua  foreste  Silve  male 
et  alianiffl  forcstarum  que  sunt  de  terri- 
torio Ariani  uncias  auri  octuagìnta  no- 
vem  et  tarenoa  viginti  ponderis  generali- 
ter  per  quatuor  terminoa  cujuslibet  anni 
aingnlia  videlicec  tribus  mentibua  quarta 
parte  etquod  de  percipiendi*  dictia  juri- 
bus  et  provencibns  seu  procorari  facien- 
dii  per  ordinatos  tuoi  te  nullatenus  intro- 
mittat  aed  permittat  aindicoi  aeu  proca- 
ratores  vestros  procurare  et  percipere  ju- 
ra  provectus  et  omnes  redditus  lupradi- 
ctos  pacifice  et  quiete  nullam  molestiam 
vel  orcationem  aliquam  facient  vobia  in- 
ferri et  ai  aliquid  de  prediciit  juribus  prò- 
ventibut  et  reddliibut  per  te  acu  procura 
Corea  tuoi  prò  presercì  anno  perceptum 
eaC  illud  in  summa  predictarum  unciarum 
octuaginta  novem  et  taienorum  viginti 
ezcomputet  et  faciac  excomputari  Fideli- 
tati  vetire  precipimus  quod  predictot 
proventui  et  redditus  per  Sindicos  leu 
procuratore!  veitroi  procuretis  ad  opui 
vealrum  et  prcdictai  unciaa  auri  octua- 
ginta r.ovem  et  tarenoi  viginti  predicio 
Corniti  vel  certo  nuncio  luo  anno  quoli- 
bet  per  lupradictos  terminoi  eznivanc  re- 
aervato  tamen  eidem  corniti  ut  in  illis 
casibus  in  quibus  vaxalli  tenentur  presta- 
re dominis  iuta  juxta  constitutionea  Re- 
gni in  predictis  caiibui  adjutoria  a vobia 
cxigere  poiiic  sicuti  eidem  corniti  per 
noatraa  litterai  concedimua  poteitatem . 


Datum  Fogie  vi. Aprii i$  prime  Indiction'i. 

Scriptum  eat  Herrico  Corniti  Vadimon- 
te  et  Ariani  cum  bomiuea  Ariani  vaxalli 
cui  fidelea  nostri  spontanea  vuluntate  obli- 
gaverint  le  in  manibui  noatria  lolvere  ti- 
bi  quolibet  anno  prò  juribua  redditibua 
et  proventibua  omnibua  tam  Bajulacionum 
quam  aliorum  iurium  ipsiui  terre  ree 
non  prò  forfacturis  et  proveotibus  forcate 
Silve  male  et  aliarum  Silvarum  que  luat 
de  territorio  Ariani  unciaa  auri  octuagin- 
ta novem  et  tarenoa  viginti  ponderi!  ge- 
nerali! per  quatuor  terminoa  cujuiltbet 
anni  aingnlii  videlicec  tribui  mensibus 
quarta  parte  reiervata  eis  et  concessa 
per  ecccllentiam  nostratn  ut  per  sindicoa 
leu  procuratore!  eorum  predicta  jura  red- 
ditui  et  provcntua  omnes  procurent  et 
percipiant  ad  opus  ipsorum  aicut  consue- 
tum  percipi  temporibus  retroactii  Fideli- 
tati  tue  precipimui  quatenui  prediccaa 
unciaa  auri  octuaginta  novem  et  tarenoa 
viginti  dicci  ponderis  recipics  ab  eisdem 
per  terminoi  supradictos  et  de  pcreipien- 
dis  predictis  juribus  et  proventibui  aut 
procurari  fociendis  per  ordinato!  tuoa 
nullatenus  intromictas  permicteni  Sindi- 
cos leu  procuratore!  eorum  procurare  et 
percipere  Jura  proventus  et  redditus  su- 
pradictos pacifice  et  quiete  nulias  mole- 
aliai  vel  occaiiones  aliquaa  bciens  ipsii 
inferri  et  si  aliquid  de  predictis  juribus 
provencibua  et  redditibus  per  te  seu  pro- 
curatores  tuoi  prò  presenti  anno  perce- 
ptum et  illud  in  somma  predictarum  un- 
ciarum auri  octuaginta  novem  et  tarenoa 
viginti  exeomputea  et  tacisi  excompuca- 
ri  reservato  tamen  cibi  ut  in  illis  casibus 
in  quibus  vaxalli  tenentur  prestare  adju- 
toria dominis  luia  aecundum  coniticutio- 
nes  Regni  cu  io  ipaia  casibus  adiucoria  exi- 
B b b s 
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gerevaleaiab  eisdem.  Dalum  Fogie  vi. 
Aprilis . 

Servalo  tenore  regie  proviaionis  expe- 
dite  per  Illifium  et  EccliTium  Dominum 
Proregem  Neapolia  die  xxv.  Junii  i ;yo. 
exemplaia  eie  prcseni  copia  lupradicta- 
rum  duarum  litterarum  a regio  archivio 
conservata  in  posse  mei  infrascripti  regi) 
archivarii  In  palatio  regiorum  Tribuna- 


liutn  in  capuana,  et  facta  collatione eum 
originalibus  seu  originali  registro  in  prin- 
cipio presentii  copie  annotato  concordac 
salva  taoien  meliori  etc.  ad  fidem  et  cau* 
thelam  univenitatis  et  hominuni  civitatia 
Ariani  me  subscripsi  mano  propria  meo 
solito  sigillo  munita  . Anellus  Cacciot- 
tulus  Regius  Archivarius . Loco  Sigilli  . 


Num.  XIII. 

A.  1269.  Ordine  del  Re  Carlo  I.  d’Angiò  alle  Università  di  Ariano  , e 
di  altri  luoghi  convicìni  per  la  contribuzione  di  Uomini , che 
gli  erano  necessarj  a rifare  Ì1  Castello  di  Crepacuore  , e difen- 
derlo di'  Saraceni  fortificandolo. 

Arcb.  delta  Zecca  . Reciti.  Ictt.B.  aim.  1169. pa^.  si 8. 


Carotas  etc. 

MAgistris  Juratis  Bajulis  Judrcibus 
et  universis  homioibns ./friant  Mon- 
ti! fmcoli  Vadati  ^picii  Montis  Calvi  Znn- 
eoli  CaiaWnli  Flumarii  Vici  et  Catalium 
ipsorum  Cripte  et  Ripe  Longe  cum  ad  cu- 
stodiam  et  delensicnem  vestram  mandavi- 
mus  relìcere  Castmni  Crepacoris  et  munirì 
militibus  nostris  et  pediiibus  , ut  Sara- 
reni  non  possint  vos  et  rea  vestras  reci- 
pere  , vel  ledere  vobis  mandamus  etc. 
quatenna  dncentoi  serviente!  bene  munito! 
armi!  ferrei!  item  senti!  , et  capelli!  ginp- 
pis  lanceis  vel  baliith  et  aliis  necenatiis 
ad  beltandum  , et  morantes  ibidem  quin- 
ttntO!  alios  cum  securibus  live  cnniatii  et 
pali!  zappi!  magnani!  et  omnibus  aliis  ae- 
cessarìisnd  faciendum  lussata,  et  clausu- 
ram  ditti  Castri  live  palicias  seu  palaeiatas 
etad  rclìciendam  dictum  locum  visis  lit- 
terts  signatis  die  quo  recipielis  presentes 
apud  Montem  Catvum  trasmiitere  debea- 
tis  ita  qood  ibi  congregati  omnes  ad  plus 
die  Dominico  quartodecimo  mensis  iulii 
deinde  venient  ad  dictum  locum  Crepa- 
tori  ubi  ioventenc  militiam  nostram  exi- 
lientem  ibi  et  expectaatem  servientes  et 
alios  supradictos  et  detis  prò  unoquoque 
serviente  tres  .Augustaies  per  mensem  fa- 
cientes  eis  pagare  prò  uno  mense  et  sciatis 
qpod  si  aliquis  ipsorum  locorum  non  mise- 
rie bonos  servientes  et  bene  armatos  et  pre- 
dictos  bominet  cum  palis  et  aliis  supra- 


dictis  ad  predictum  locum  prò  quolibet 
Serviente  vel  alio  qui  deRceret  vel  erit 
minus  sofSeiens  quatuor  Augustaies  a lo- 
co negligentiam  commitenti  irremisibili- 
ter  esigi  heiemus  et  volumus  et  quia 
in  numero  ipso  sint  Castrum  Sancti  Severi 
et  Montem  Malum  . Licer  supra  propter 
oblivionem  non  fuerunt  denotata  , et  ut 
celeriter  fiat  inter  veitroi  servientes  et 
predictos  alios  id  servetur  quod  inferius 
continetur,  scilicet  Apici  servientes  xviii. 
et  alios  cum  palis  cuntatis  , seu  lecuribut 
zappi!  mannari!  et  aliis  necessariis  borni- 
nei  xxxxv.  Zuncoli  servientes  tu.  et  alios 
rum  zappii  , vel  aliis  lupradìctis  xxx. 
Ariani  servientes  xxx.  et  alios  eum  zappìe 
et  aliis  Lxxv,  Moni  Calvus  servientes  vi.  et 
alios  cum  zappis  , et  aliis  xv^  Vadulum  ser- 
viente! VI.  ri  alios  homlnes  cfim  zappis , ri 
aliis  L.  Humari  serviente!  viginii  sex  et 
cum  zappis  et  aliis  lxv.  Vicum  servientes 
viginti  quinque  et  cum  zappis  et  aliis  .... 
serviente!  vii.  et  alios  eum  zappis  et  aliis 
VII  t.  Sanelui  Severus  serviente!  vi  it,  et 
alios  cum  zappis  et  aliis  xx.  Cripta  servien- 
tes X.  et  alios  cum  zappis  et  aliis  xxvi  1 1. 
Moni  fuscului  servientes  xviii.  et  alios 
cum  zappis  et  aliis  txx.  Mont  Malus  ter- 
vientes  duos  et  bominet  eum  aliis  supradi- 
ctìsv,  et  ut  predictorum  servientium  et 
aliorum  bominum  subscriptorum  nume- 
rus  antea  dictua  qui  aJhuc  deficit  sup- 
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plritnr  volumus  e(e.  ut  etiim  Cdttriinf 
Tulc/iTtni  Mottit  Falconi!  Tetra  Major  Ca- 
itelli  Franti  -jlmanii  qux  «stri  non  lunt 
(uperius  nominata  qnantitatem  acrvien- 
tiom  et  aliorum  bominum  quincentum  in 
Aumero  in  caitrum  ipsum  transmitiint 
modo  et  forma  predictis  i ridelicet  Tal- 
carenar  serviente!  n.  et  alias  bominesv. 
Mont  Falcoant  !trvientet  iii  i.  et  atto!  hom 
mine!  eam  zappi!  et  aliis  zviii.  Tetra 
major  tervieniet  ut.  et  alios  vii  t, Calteli. 
Frane,  tervientei  mi.  et  atioi  detem  , 
.Amandi  lerviente!  lì.  et  alio!  cum  zappi! 
et  alili  V.  Hipalonga  lervienU!  tt.  et  alio! 
enm  zappi!  et  olii!  1 1.  quibus  faÌMcealani 


J8l 

baasia/iaf  venientibos  cum  zappis  et  aliis 
rebus  predictis  ad  predictum  servitium 
faciendum  decenter  et  congrue  cum  ex* 
pensis  prò  octo  diebus  forsitan  computa- 
turis  quibus  in  predicco  servitio  moram 
trahenc  de  Consilio  et  mandato  Johannit 
de  Salerno  milicis  dilecti  familiaris  et  fide- 
lis  nostri  quem  ad  hoc  specialiter  desti- 
namus  vos  volumus  providere , et  vola- 
mus  quod  bomines  Prtre  Tulcine  ad  hoc 
servitium  mietane  tres  bomines  armalos 
et  octo  cum  palis  et  aliis  necessariis  re- 
bus. Dat.  ia  obiidione  Lacerie  vili.  ]u- 
lii  all.  indice. 


Num.  XIV. 

A.  1269.  Ordine  e facoltà  data  agli  Uomini  della  Terra  di  S.  Eleutiero  di 
ritornar  ad  abitarla,  avendola  prima  abbandonata  per  l’in- 
cursione de'  Saraceni . 

Arebiv.  della  Zecca  . Hrg.  leu.  D.  an.  1269.  fa^.  8j.  a t. 


CArolus  etc.  Universis  hom inibus  San- 
cii Eleutheri  etc.  ex  parte  vestra  fuit 
expositum  coram  nobis  , ut  cum  vos  pro- 
pter  Saracenorum  incursum  de  nostro  man- 
datoipsiusterreproprium  dimisiscis  incola- 
tum  quousque  reprimeretnr  ipsorum  Sara- 
cenorum nequitia  et  Civitas  Lucerie  per 
nostre  maiestatis  debellaretur  potentiam, 
seu  ad  nostra  mandata  totaliter  deveniret, 


et  velitis  ad  ipsius  terre  incolatum  redire 
nobis  bumiliier  supplicascis  ut  super  hoc 
vobis  de  benignicate  Regia  dignaremur, 
licentiam  impertiri  . Nos  icaque  vestris 
supplicaiionibus  annuentes  vobis  ut  ad 
predictum  incolatum  terre  predicte  re- 
deaiis  tenore  presentium  vobis  concedi- 
mus  facultatem  . Dat.  Lucerie  tertio  se- 
ptembr.xiiI-Ind.Regni  nostri  anno  quinto. 


Num.  XV. 

A.  1269.  Copia  d’istrumenio  a favore  del  Capitolo  della  Cattedrale  su  la 
Decima  della  Bagliva  . 

Freiecetlo  del  Neiar  Errico  Ferrari. 


IN  nomine  Domini  Dei , et  in  Salvafo- 
ris  nt)stri  Jesu  Christi  Anno  Dominicx 
Incarnationis  millesimo  duCentesimo  sexa- 
gesimo  nono.  Regnante  Domimi  nostro 

Karolo RegeSicilix,  Oucatus  Apu- 

lex  Princip.  Capux  Almx  Urbis  Senatore 
Andegaven.  provincix  Forcalouerlx  Co. 
mite,  Romani  Imperli  Vicario  Genera- 


li Regnationis  eius  anno  quinto duo- 

decimx  Indie,  nos  Philippus  , et  Riccar- 

dus Ariani  judices , Henricus  Ferrari 

pubifcui  eiusdem  Terrx  Norarius  presen- 

tis  scripti  serie  declaramus Subscri- 

ptorum  vocaCorum  et  rogatorum 

videlicet  Rartholomei  de  Galferio  olim 
iudicis  Ariani  Noiarii  Risandi  de  Mal- 
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ger  Jacobi  de  Gaiitono  t Rogerio 

Baiulua  Ariani  osicndit , et 

presentavit  nobia  quaadam  literaa  aibi 
miaaas  a nobili  viro  Domino  Stephano 
Sergio  de  Ravello , et  nobili  viro  Dofio 
Sergio...  de  Neapoli  , Regio  aegreto 
Frincipatua  Terrx  laboria  et  Aprati]  Sigil- 
lo cerx  viridia  aigillataa.  Qaaruin  tenor  de 
verbo  ad  verbutn  per  omnia  talia  erat . 
Prudenti  viro  Matthaeo  ....  Baiulo  Aria- 
ni .....  auo  , et  Stephano  Sergio  de  Ravel- 
lo una  ac  Nobili  viro  Domino  Sergio 

de  Neapoli  Regio  Segreto  Principatua 
Terrx  laboria  > et  Aprati]  Salutem  et 
Amorem  aincerum  a Sacra  Regia  Maje- 
atate licteras  recepì  in  hac  forma.  Karo- 
lua  Dei  Gratia  Rea  Sicilix  etc.  Secretia  .... 

£x  parte  Propositi , et  Capitali  maioris 
Ecclesix  Arianen.  noatrorum  fidelium  fuit 
nobia  humiliter  aupplicatum  ut  cam  Pre- 
deceaaorea  eorum  et  ipai  etiam  a Catboli- 
corum  Sicilix  Regum  usque  ad  bec  tem- 
pora Decimai  Baiulationii  praedictx  Terrx 
Ariani  annia  aingulis  percipere  , et  habe- 
re  exhiberi  eis  huiusmodi  decimu  prò 
anno  presenti  duodecime  inditionia  prò 
quo  non  dum  receperunt  eaadem  de  Beni- 
gnitate  Regia  mandaremui  quomodo  fide- 
liuti  veatrx  precipiendo  mandamua , qua- 
lenua  ai  notorium  fuerit , quod  ipai  > et 
predeceaaorea  eorum  huiusmodi  decimaa 
annia  singulia  consueverint  percipere  , et 
habere  ìllaa  eis  presenti  anno  ai  eztite» 
runt ......  erga  noatrx  magnificentiam  ma- 

jeatatis  tempore  turbationis  proximx  pre- 
teritx  prout  consoetum  est  hactenui , in- 
tegre aolvatia  . Jure  nostro  in  omnibua 
aemper  salvo . Datum  in  Castria  in  obsi- 
dione  Lucerie  duodecima] oli]  duodecime 
Inditionia  Regni  nostri  anno  quinto  cu> 
piente!  igitur  ut  prescriptum  Regium 
mandatum  executioni  debite  demandetur 
prudentie  vescre  ex  Regia  parte  qua  (un- 
simur  authoritate  mandamua  quatenus 
ipai  mandati  forma  diligenter  inspecta  in 
bi]a  que  dicimua  obaervau  ac  adbibito 
vobis  judice  notario , et  testibus  per  bo- 
minea  rei  cenacios  et  fide  dignoa  recepio 
ab  eorum  quolibet  de  ventate  dicenda  de- 
bito Juramemo  et  per  omnem  modum 


alium  per  qnem  poteritia  melina  de  ?{a  que 
mandatum  ipsnm  continent  diligentem  ìn- 
quisitìonem  fiicere  atudeatis . Et  quidequid 
inde  inveneritia  nobia  per  Inairumentum 
publicum  presentium  tenore  Inquiai- 
tionis  per  vos  faciende  et  totum  procet- 
aum  per  vos  in  premìssia  habendo  parti- 
culariterrefieratis,  ut  eo  reeepto  ac  di  li- 
genter  inspccto  ad  totalem  executionem 

mandati faciamus  - Cavetoie 

Umen  attente  ne  aliud  ullo  unquam  tem- 
pore invenire  contingat  de  predictia  quam 
quod  continebit  dictum  publicum  instru- 
mentum datum  Neapoli  vigeaimo  nono  ju- 
lij ....  quibna  licteris  lectis  dictus  Bajulua 
volens  mandatum  dicti  Dfii  Secretarii  debi- 
te executioni  demandare  ]uxta  formam  pre- 
acripti  mandati  ipsius  prò  quibus.et  lidelea 
viros  Arianen.  una  nobiacum  inquisitionem 
diligentissimam  cuius  tenor  per  omnia 
talis  est  Judex  Matheus  Dhi  Ariberti 
Juratus,  et  inierrogatus  si  Arianensia  Ec- 
clesia et  Capiiulum  ipsius  a temporibus 
Catbolicorum  Regum  Sicilie  usque  adbec 
tempora  felicia  Domini  nostri  Regia  annia 
aingulis , et  anno  preterito  decimam  de 
omnibua  proventibua  ad  Curiam  spectan- 
tibus  in  eadem  terra  Ariani  percipere  con- 
sueverint  et  babere  dixit  quod  sic  in  causa 
icientie  dixit  quod  hoc  est  notorium  aibi  • 
et  publica  fama  ipsi  testi  et  alila  veteribua 
hominibua  Ariani  . Et  recordatur  pre- 
dicta  a tempore  Domini  Imperatoria  et 
Dfii  Regia  Conradi  interrog.  de  causa 
icientie  vidit  Camrrarioi  qui  tunc  tempo- 
ri! eran  dantes  decimam  Ecclesie  aupra- 
dicte  de  predicta  Baiulatione  et  demanio 
et  quandoque  vidit  etiam  quod  Baiali 
predicte  Civitatia  qui  predictis  tempori- 
bus   decimam  proventuum  Baiulatio- 

nis , et  demani]  prefate  civitatis  Ecclesie 
memorate . Dixit  etiam  quod  a predictia 
temporibus  sicut  aapra  est  expreiaum  vi- 
dit  predictam  Baiulationem  Ariani  simi- 
li’er Silve  male  et  alijs  de- 

mani]! eodem  tempore  et  dari  ab  ipaii 
Emptoribus  predicte  Ecclesie  et  Capitalo 
decimam  luprjdictam  dixit  etiam  quod 
vidit  anno  preterito  aolvere  decimam  ipsam 
a Matheo  .....  Arianen  de  mandato  Angeli 


Digitized  by  Google 


DE’  DOCUMENTI 


i8j 


Biianti  de  riso  de  Barolo  Regit  Secreto 
i(eiD  interrogaiut  si  tempore  turbatio- 
ois  proxime  preterite  extitrrunc.  fidelet 

erga  Maicttatem  Domini.... 

Karoli  dixit  quod  sic  in  cauta 

acientie  dixit  quia  eodem  tempore  tur- 
bationif  vidit  clerico!  predicti  Capitali 
animante!  bomincs  Ariani  ad  tìdem  et 
honorem  ditti  Domini  Regia  predicando 

bonam per  predicram  Terram  Ariani 

prò  eodem  Domino  dixit  etiam  quia  vidit 
dictum  Capitulum  a tempore  Domini  im- 
peratori! utque  ad  hec  felicia  tempora 
predicti  Domini  nostri  Regis  annis  aingulis 
percipcre  decimam  de  prediciafiajulatione 
et  demanio,  l’etra!  de  Laurentio  Jaratu! 
et  interrogatus  dixit  idem  quod  proximus 
ergo  Musandi  Juratas,  et  interrogatus  dixit 
idem  quod  pmximui  et  addidit  quod  vi- 
dit quando  Johannes  Ferrari  de  Salerno 
Curix  Camerarius  toluit  de  Bajulatione  et 
demanio  uncias  A uri  quatnor  predictx 
Ecclesie  prò  Decima  . Magister  Frederi- 
cui  Juratus  , et  interrogatus  dixit  idem 
quod  proximus . Jacobus  de  Comestabu- 
lo  Juratus  , et  interrogatu  dixit  idem  quod 
'proximus  et  addidit  quod  ipse  fuit  Bajulus 
per  octo  annoi  post  adventum  Domini  Im- 
peratori! et  demandato  magistrorum Carne- 
rariorum  qui  prò  tempore  erantsolvit  De- 
cimam  Ecclesia;  prelibate . Rogerius  de 
Domino  Silvestro  Juratus  et  interrogaiut 
dixit  idem  quod  proximus  excepto  quod 
non  fuit  Baiulus  per  octo  annoi  sed  per 
quinque  . Galganus  l’etri  Botarii  Juratus 
et  Int.  dixit  idem  quod  proximus  et  addi- 
dit quod  ipse  ponderavit  aurum  tamquam 
Censori . . per  quindecim  annos  et  vidit 
quando  Bajuli  dabant  predictam  Deci- 
mam Ecclesie  memorate . Angelus  de  Fal- 
cono Juratus  et  Inter.  dixit  idem  quod  ma- 
gister Fredericus  et  addidit  quia  vidit 
quando  Johannes  de . . .qui  tuoctempo- 
ris  erat  Bijulus  Ariani  obligavit  te  solu- 
turum  tret  Untias  Auri  de  Bajulat.  diete 
terre  Ariani  predicte  Ecclesie  prò  Decima. 


Nicolaus  Caldaresius  Juratus  et  tnterro- 
gatus  dixit  idem  quod  proximus.Nicolaut 
Sebastianus  juratus  et  Interrogatus  dixit 
idem  quod  proximus  .Francitcut  de  Magi- 
stro  Simone  juratus  . et  Interrogatus  dixit 
idem  quod  proximus  Notarius  N.colaus  de 
Bricio  juratus  et  Interrogaiut  dixit  idem 
quod  judex  Matheus  Domini  Ariberti  . Ki- 
rardus  de  Comestabulo  juratus  > et  In- 
leriogatut  dixit  idem  quod  proximus  Bar- 
tholomeus  d’  Aferio  juratus  > et  Interro- 
gatiti dixit  idem  quod  proximus . liem 
fuit  presentatum  nobis  a parte  dicii  Capi- 
tuli  quoddam  publicum  Instrumentum  fa- 
ctum tempore  Domini  Imperatoris  de  In- 
quisiiione  facta  de  solutione  solita  ipsius 
Decimx  in  quo  continebatur  quod  depo- 
suerant  Teste!  se  vidisse  decimam  ipsani 
fuisse  solutam  predicte  Ecclesie  et  Capi- 
tolo Ariani  tempore  felicis  memorie  D<^ 
mini  Regis  Guillelmi  Domine  Imperatri- 
ci! Constantie  et  etiam  Domini  Imperato* 
ris  dum  vixit  tam  de  predicta  Bajulatio- 
ne quam  de  prcdicto  Demanio  . Unde  ad 
futuram  memoriam  tamRegie  Curiequam 
diete  Ecclesie  et  Capituli  cantelam  pre- 
sens  Instrumentum  publicum  de  prediitis 
omnibus  per  manus  mei  predicti  Henrici 
publici  Arianen.  Notarii  factum  est  tigno 
meo  signatum  subscriptione  nottrorum 
qui  tupra  judicum  et  supradictorum  Te- 
stium  qui  interfuerunt  subsignationibut 
roboratum  . Quod  scripsi  Ego  predictus 
Henricus  publicut  Ariani  Notarius  quia 
predictis  iaterfui  et  meo  tigno  tignivi 
Civitatem  Ariani  fieliciter . 

Ego  qui  mpta  TbilippHS  Joiex  , 

Ego  qui  tupra  Ejccatkut  Judex . 
tf/  Ego  Bartholomtut  olim  Judex  iutet- 
fui  qui  tupra  Tettit . 
iff  Ego  "Hotariut  Rftcardut  de  ... . lut 
tcTÌpti  quia  prediciit  iaterfui . 
ijji  Sigttutu  Crueit  propria  aanut  JacoU 
de  Guattono  lupradicli  tettit . 
ifi  Ego  Hogeriiu  de teuit  > 


APPEKD'CE 

Num.  XVI, 
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A,  lajo.  Ordine  dato  dal  Re  Carlo  I.  à'  An’giò  ad  Errico  di  Valdimonte  ^ 
Conte  di  Ariano  , e suo  Vicario  generale  in  Toscana  . 

/trcb.  detta  Zecca  teU.C.emn.  li^o  fa^.  if6. 


Scriptum  est  Nobili  viro  Heartco  VaU 
dmontit  et  .Ariani  Cornili  suo  in  Ta- 
stia  Vicario  generati  dilecto  etc.  Cum  no- 
stre fuit  exposilum  Msjeiticì  Marchio 
Mane  et  bomines  ipsius  terre  tempore 
adventus  Corradini  Cniltelmnm  mililem, 
et  loannem  de  Moliens  fracrei , necnon  Ge- 
rardam  de  Snmmit  Guitletmum  de  Monte 
milites  Tetrum  fralrem  secum  Mallhenm 
TerrettHm  Gherardnm  de  Calernm  Henri- 
enm  Forell  Sangaltnm  de  Snmmeroio  et  Im- 
benum  de  Sancto  ^mnlfo  qui  ad  nostrum 
servicium  veniebanc  per  prediccam  ter- 
ram  cum  essent  transitum  faciences  cepe- 
rint  et  personas  eomm  carceri  mancipa- 
rinc  ipsos  bonis  eorum  omnibus  spolian- 


tes  et  inde  post  viccoriam  Corradini  de 
quo  viccoriam  nobis  tribuit  Deus  dicci 
Marchio  et  bomines  Masse  predictos  fide- 
les  nostros  a carcere  liberantes  bona  eis 
rrsiituere  non  curarunt  propcer  quodvo- 
lumus  et  mandamus  quatenus  predictos 
Marchionem  et  bomines  Masse  ad  resti* 
tuenda  bona  ipsa , seu  valorem  ipsorum 
nostris  fidelibus  supradictis  ad  requisitio* 
nem  nobilis  viri  Gualterii  deSummeroso 
militis  dilecti  qua  convenit  disiriccione 
anctoritate  presentium  compel latis  icaquod 
propter  hoc  iis  conquerendi  materia  de  ce- 
cero non  supersit  . Datura  Capue  xi. 
Februarii . 


Num.  XVII. 


A.  ia72.  Ordine  del  suddetto  Re  Carlo  I.  a I sudditi  del  Conte  di  Anano 
Errico  di  Valdimonte  , perchè  diano  a lui  un  sussidio  per  lo 
matrimonio  dì  sua  figlia  con  Roggiero  Conte  di  Macaco  . 

Arcb.  detta  Zecca  Reg.  tenera  B.  ann.  1272.  pag.  iSd. 


Scriptum  est  Juscitiirio  Principatus  etc. 

Cum  nobilis  Vir  Henricns  Valdimon- 
lls  et  ariani  Cornei  Margarilam  fìliam 
suam  Thomatio  iilio  nobilis  viri  Rogerii 
de  Sancto  Severino  Comilit  Manici  de 
licentia  nostra  affidavit  in  uxorem  , ac  sup- 
plicatum  nobis  prò  eodem  Comite  Valdi- 
montis  fuit , ut  subvencionem  a Vassaliis 
snis  terramm  suarnm  sibi  Aeree  propter 
hoc  congruam  juxta  bacultates  ipsorum  , 
et  Regni  nostri  cousuetudioem  mandare- 


mus  fidelicati  tue  precipiendo  mandamus 
quatenus  Vassaliis  ipsius  Cornicia  Valde* 
montis  subventionera  ei  per  hoc  exhibeaut 
congruam  juxta  Regni  nostri  consuecndi* 
nem  , et  facultates  ipsorum  ut  tenentur 
nisi  forsan  alias  prò  eadem  causa  subve- 
nerunt  qua  convenit  districciooe  compel- 
las . Datura  apud  Montem  Flasconem  per 
Johannem  Vicarium  Panormitani  Archie- 
piscopi III.  Sepeembris  11.  Indir. 
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Num.  XVIII. 

A.  XS91.  Istrumento  . dal  quale  apparisce  ciò  che  contribuì  la  città  dì 
Ariano  i\  Re  Carlo  II.  d’Angiò  ferie  spese,  che  taceva  nelle 
pani  Oltramontane  ^ 

Arci-  del  Htainen  diiioate  Veriiat  te.  14.  pag.  ij«. 


IN  aomine  Domioi  Jetu  Orliti  anno  in- 
ctrnatiooii  ejus  mllleiiiao  ducenteti- 
ino  noaageiimo  primo  regnante  Domino 
NofCro  Carolo  Secundo  Dei  graiia  , 
Gloriosiasima  Jeruialem  , et  Sicilie 
Rege  I Ducatua  Apulix , Principatus  Ca* 
pux  , Andegavi  Provinciz.  et  Polchal- 
querii  Comitei  re^norum  vero  ejus  anno 
septìmo  mente  apniii  die  duodecimo  ejui- 
dem  quartx  lod.  aput  Arianum  . Noi 
Franciacus  lohannii  Domini  Henrici  Aria* 
ni  Jader  Nicolaus  de  Rugerio  publicui 
ejuidem  terre  Notariu»  • et  subscripti  Te- 
tei  ad  hoc  specialiter  vocati  > et  rogati . 
Presenti  icripto  publico  dedaramos  quod 
eum  veniiient  Arianum  Nobilis  Vir  Do- 
ninus  Johannes  de  Esempto  miles  , ac  di* 
teretus  Vir  Magiiter  Johannes  de  Capua 
Notarios  Regius  petentes  per  pertonas 
Ariani  pecuriale  subsidiura  in  adjutorium 
ezpensamm  I qnx  Dominus  Rex  facit  in 
partibus  oltramontanii . Universitas  ejus- 
dem  Ariani  congregata  io  unum  volens 
predictos  speciales  in  hoc  specialiter  prx- 
gravari  , et  seipsam  a prxstacione  dicci 
subtidii  ezpertem  reddere  vel  immunem 
unde  interpoticione  decreti  io  me  prz* 
fato  judice  uoanimiier  , et  concorditer 
fecerunt  , et  ordinavenint  suum  verum, 
et  legitimum  Syndacum  Gasparem  Dom- 
pni  Malpeli  prxsentem  , et  recipiencem 
ad  promittendum  prò  dictis  speciaiibui 
perionis  eisdem  militi  1 et  Notano  Regio 
in  subsidium  supradictum  uocias  auri  vi- 
ginti  ponderi!  generali!  . Dances  eidem 
Syndaco  plenam  , et  liberam  poteitatem 
obligandi  dictis  militi,  etNotario  omnia 
bona  nnìveriitatis  ipsius  prò  przdictii  un- 
ciis  auri  viginti  integraliter  persolvendis 
eidem  militi , et  Notario  ; vel  eorum  sub* 
atitutis  I aut  cui  ipsi  maodaverint  Capuz 
asque  per  totam  przsencem  mensem  apri- 


li! sub  pxna  dupli  pecunix  supradictx  . 
Qui  Syndacus  auctoritate  dieti  Syndica- 
tui  promisit  przdictas  uncias  auri  viginti 
ponderi!  generali!  integraliter  persolvere 
eisdem  militi,  etNotario  in  termino,  et 
loco  prxdictis  sub  pxna  dupli  , etobliga- 
cione  omnium  bonorum  universitatis  ip. 
sius , et  nichilcminus  ad  majorem  caute- 
lam  Dompnus  Riccardus  de  Comestabo- 
lo  , Dompnus  Matthxus  de  ieone.  Dora- 
pnus  Bartholomxus  de  Marino  , Dom- 
pnus Matthxus  de  Silvestro  Johannes  Fu- 
cobertus  Baldassar  de  Sena  , /ohinnes  de 
Crausojuder  Rogerius  de  Sena,  Ypoli- 
tusTalantus,  Ypolitus  Risimarcus,  Ypoli- 
tu!  de  Judice,  juder  Rogeiius  Campior  , 
Georgius  Matthxi  de  Giorgio  , Guillel- 
musjudicis  Riccardi,  Thomasins  de  Sa- 
bino Mattheus  Caldararius,  Bartholomxus 
Garandui , Dauferius  Inthentus  , Johan. 
nes  de  Mayneno  ,et  Rogerius  de  Falcone, 
ad  prxces  , et  requiiitionem  eorumdem 
univeriitatit  , et  Syndaci  , se  speciales 
fideiussore!  conitituerunt  , et  obligave- 
runt  omnia  bona  sua  prxdictis  Militi , et 
Notario recipientibu!  prò  parte  Curix  prò 
prxdictis  omnibus , et  singulis  integrali- 
ter  , et  inviolabiliteradimplendis  . Et  hxc 
omnia  dicii  Syndacus,  et  fidejuisores  ta- 
ctis  Sacrosanctii  Evangeliis  firmaverunt  . 
Statuii etiam  eadem  universitas,  etordi- 
oavit , ut  in  huiusmodi  prxstatione  sub- 
sidii  nullus  pauper  , et  inopi  solvere  com- 
pellatur,  led  illx  tantum  personx  qux  suf- 
ficientes , ut  ìdonex  sint  solvendi , et  hoc 
idem  dicti  milite! , et  Notarìus  ezpreite 
mandaverunt . Et  ut  buie  Syndicatui  fidei 
plenaria  habeatur  prxiens  scriptum  pnpii- 
cnm  per  manui  mei  prxdicti  Notarli  exin- 
de  factum  est,  ligno  meo  signatnm  , sub* 
criptione  mei  qui  supra  judlcis . et  sigillo; 
et  snbscriptorum  Teitium  subscriptionibua 
C c c 
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robontnm  . Quod  tcripsi  Ego  predictus 
Nicoijus  publicut  Ariani  Nocarius , quia 
praedictis  intcrfui  et  meo  signo  signavi , 
adest  signum  dicti  Notarii  Ego  quitupra 
Franciscut  Domini  Henrici  }udex,ec  adest 
signum  ; Ego  Kogerius  de  Mandrane  lub- 
icripsi  ut  Testit  : Ego  Nicolaus  de  Marino 
me  subtcripsi  : Ego  Federicus  Canonicus 
et  Notariut  Majoris  Ecclesiz  Ariani  me 
subscripsi  ; Ego  Henricus  de  Mandra  tc- 
atis  sum  ; Ego  Rogerius  de  Ccifena  testis 
sum  ; Ego  Magitter  Gandulfus  Spetialis 
testis  sum  ; Ego  Philippui  judicis  Grimal- 
di testis  sum  : Ego  Andreas  de  Sabino  te- 


stis sum . Adsunt  chorduiz  ex  pergamena 
charta,  et  sigillum  ( forsan  Civitatis  Aria- 
ni ) suspcnsum  tenebant  , Presentem  co- 
piam  a suo  originali  pergameno  fòl.  ijo< 
voi.  14.  in  publico  legali  , et  authentico 
Sacri , et  regalia  Monasterii  Montis  Virgi- 
ni  s Archivio  cxistcnte  exemplatam  , tester 
Ego  D.  Bernardinus  lazi  Prior  < Archi- 
vista , et  Prothonotarius  Apostolicut . lin- 
de in  fidem  me  subscripsi , et  proprium 
mei  ofiìcii  sigillum  apponendum  curavi 
rogatus , et  requisitus  t Idem  D.  Bernar- 
dinus qui  supra  manu  propria  etc.  : adest 
sigillum  . 


Num.  XIX. 


A 1306.  Ordine  del /?e  Car/o //.  per  reprimere  alcune  insolenze,  che  fa- 
cevansi  da  alcuni  famigliari  del  Conte  di  Ariano  Ermtngao  di 
Sabrano  a i Cittadini  di  Lucerà  ; in  cui  dimorava  come  Gran 
Giustiziere . 

Arcb.  di  delta  ciiià  di  Lacera  in  libra  Privik’itram  . 


Carolar  Dei  Grada  Hex  Hyerusalcm  et 
Sicilie  Ducatus  Apulee  et  Principatus 
CapueProvincie  Forcalquerii.ac  Pedimon- 
tis  Comes . Vnhenis  homiuìias  Civit.San- 
ctt  Marie  dilectis  Sdelibus  nostris  gratiam 
et  bonam  voluniatem  quamquam  de  uni- 
versis  Regni  nostri  partibus  sollicitam  cu- 
ram  geramus  animadvertentes  camen  civi- 
tatem  ipsam  nostrarum  manuum  opus  esse 
cum  expulsis  inde  infidclibus  cultores  ibi 
statuerimus  speciali  quadam  ad  illam  alfe- 
ctione  dcAectimus  ac  summoperc  commi- 
timusutaj  ejus  frequentiorem  incolatum 
habitatores  advenas  ultro  Inimuniiatibus 
illectos  aliisque  confectos  commoditatibus 
sic  ergo  que  nostrum  concomitantur  et 
coadiuvant  in  hac  parte  propositum  ve- 
bementer  diligimus  que  vero  illi  essent 
obviam  propulsamus,  sane  ad  notitiam  no- 
stram  fide  digna  nuper  notificatis  viro 
"ì^obili  Ermengat  de  Sabrano  Cornice 
.Ariani  Hfgni  nostri  Sieilit  magistro  latti, 
tiario  atque  Americo  de  Sus  militi  mari- 
Kalle  nostre  magistro  cum  curia  nostra 
penes  ipsum  magistrum  Justitiarum  stata- 


ta suisque  familiis  diutinam  in  Civitate 
ipia  moram  trahentibus  nonnulli  ex  fami- 
liaribns  eomm  habitatores  ac  cives  ejus- 
dem  civitatis  multipliciter  immo  intolcra- 
biliter  oppresserunt  cum  eniffl  octo* ferme 
diebus  propter  nivea  aiquc  ingravescentem 
importunitatem  sevieniis  yemis  civitas 
ipsa  nostra  laboret  inopia  familisres 
ipsi  non  contenti  ex  diruiis  > ac  ruinosis 
domibus  ligna  queque  detrahent  , domos 
quoque  habitatas  , et  integrts  nepbario 
ausu  sunt  aggrcssi  convellere  illarumque 
incolis  frustra  renitentibus  immo  cum  re- 
nitebantur  acribus  verberibus  cesis  om- 
nimodam  ex  eis  lignorum  maleriem  , prò 
tuo  arbitrio  esportare  cum  eiiam  perof- 
ficiales  memorate  curie  ac  jam  dictos  fa- 
miliares  a vobis  civibus  lecti  centum  et 
plnres  ablatifuisient  et  tenti  per  eos  quam- 
diu  ibi  fuerunt  io  illorum  tandem  restitu- 
tionem  compertum  est  amissam  esse  ilio- 
rum  non  moJicam  quantitatem  . Nos  ita- 
que  premissa  et  alia  plura  presentibus  non 
expressa  que  notificatione  predicta  inte- 
riecta  suot  non  medtocriter  moiette  ferca-  • 
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tei , le  proinde  contri  jam  dictoi  Magi- 
atrum  justitiarium  , et  Americum  non  in- 
digno turbati  ecce  utrique  per  spetiales  et 
ezpreuai  lìteras  noitras  sub  pena  gratte 
nostre  precipimus  > ut  si  adhuc  in  civitate 
ipsa  nostra  sunt  statini  literis  ipsis  receptii 
inde  diviJant  universa!  inde  Èiniilias  suas 
lecum  adducentes  nec  illue  quavis  de  cau- 
sa line  spetiali  nostra  licentia  redituri, 
capitaneoque  nostro  districte  jubemus  i ut 
si  de  hoc  ipsi  hujusmodi  reicripto  nostro 
paruerint  bene  quidem  si  non  secus  quod 
non  credimus  facerent  confestim  nobis  per 
auasreferre  literas  non  omictat . Cecerum 
commoti  ex  co  quod  sic  accepimus  alio- 
mm  etiam  Baronum  civilitas  maaiarias  in 
eadem  habentium  civitate  nobis  quod  gra- 
vi! est  ac  etiam  ex  eo  quod  haberi  per 
eoi  inibì  massarias  non  modicum  est  curie 
nostre  damnosum  providioius  et  volumus 
ac  eidem  Capìtaneo  intanto  precipimus  ut 
atatim  post  receptionem  litterarum  no- 
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strarum  que  sibi  propterea  dirìgnntur  per 
totam  civitateoi  predictatn  faciat  ex  par- 
te nostra  voce  preconi!  diuvigare  quod 
nullus  Baro  quicumque  sit  in  ìpsius  petti- 
nentiis  civitatis  massariam  > vel  magisiai 
bicere  deinceps  presumat  et  quod  quisquis 
nunc  ibi  babet  intra  oiensem  unum  a die 
divulgationis  hujusmodi  in  antri  nume- 
randum  universa  qui  illic  babet  animalia 
sub  pena  ucique  ammictendi  ea  ti  secus 
fecerit  inde  prorius  addneat  ita  quidem 
quod  atta  nunc  ibi  habentibus  liceat  cum 
mesiium  tempus  advenerìt  ad  eas  recolli- 
gendas  ire,  vel  mietere  nequaquam  tamen 
ibi  massarias  ipias  postea  resumpturis  : Ex 
hiis  ergo  potestii  aperte  cognoscere  quod 
cordi  nobis  est , nedum  ad  depresiiones 
et  molestiai  vobii  lollendas  opportunam 
opcram  dare  , vemm  civicatem  ipsam  cu* 
mulatii  beneficiis  et  favoribui  adaugeri . 
Dat.  Avene  sub  Segr.  Sigillo  nostro  die 
xzvlili.  jannarii  mi.  Indict. 


Num.  XX. 

A 1307.  Licenza  data  al  Conte  ài  Ariano  Ennìngao  di  •S'airane  dal  Re 
Carlo  II.  d’  Angiò , suo  parente , di  poter  andar  in  Provenni , 
ed  esser  assente  dal  Regno  per  un  anno. 

Aub.  detU  Ztcca  . Rtgùt.  di  Carlo  II.  hit.  B.  ami.  1307.  pag.  ijd.  a t. 


C.ArolHtttt.  Nobili  viro  Ermtngao  dt 
Sabraao  Comitì.ATÌani  Regni  Sicilie  ma- 
gUtro  justitiario  consanguineo  consiliario 
nmiliari  et  fìdeli  nostro  diletto  gratiam  et 
bonam  voluntatem  supplici  petitioni  que 
ouper  prò  parte  tua  nobis  effusa  est  beni- 
gnius  annnentes  quod  ad  partei  istas  prò- 
vincie  in  quibus  utiqne  plura  tibi  dicun- 
tur  incumbere  venire  possis  plenam  tibi 
tenore  presentlum  licentiam  impanimur . 
Ita  quidem  quod  intra  annum  unum  a die 
diacessus  tui  Je  partibui  Regni  nostri  con- 


tinue in  antea  numerandum  illas  repetisse 
tenearis  . Concedimus  etiam  ac  volumus 
et  iubemus  ut  virum  aliquem  sufficientem 
equidero  de  quo  piena  sit  tibi  ab  experto 
fiducia  substituas  tibi  in  officio  ipso  usque 
ad  tnum  in  parte m ipsam  reditum  exer- 
cendo  . In  quorum  omnium  testimorium 
litterai  nostra!  pendenti  maiestatis  nostre 
sigillo  tibi  duximui  concedendas  . Datum 
Massilie  anno  Domini  MCCCvii.  die  xxiii. 
Octobrìi  VI.  Ind. 


Ceca 
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A >325*  del  Re  Roberto  a Guglielmo  Sabrano  Conte  di  Ariano  « 

e di  Apici  per  impedire  l’ esazione  , che  da  lui , e da  i suoi  fa- 
cevasi  di  alcuni  dazj  per  iTerritoij  , che  possedevansi  da  i 
Beneventani  tra  la  Terra  di  Paduli , e di  la,  e di  qua  dal  Fiume 
Calore  , e Tammaro  . 

Memor,  iitericbe  di  Sencvtnto  te.  ì- pai-  27J- 


RObtrtat  Dei  gniia  Re»  Jerusalem  , et 
Sicilie  Oucaiua  Apulie  , et  Principa- 
tut  Capue  , Provircic,  et  Forcalguerie,  ac 
Pedimomii  Coirei . "Hobili  Uro  GiiUlel- 
no  de  Sabrano  , Ariani , et  ^pilii  Cornili, 
ililecto,  et  fideli  tuo  gratiam  suam  , et 
bonam  voiuntatem  . Expositionit  ferie 
prò  parte  civitatit  Beneventane  civium  fi- 
delium  Sanite  Roioane  iratrii  Ecclesie  , 
devotorumque  nostrorum  facte  nuper 
majeststl  nostre  didicimus  quod  inter  alia 
que  prìvilegiun  ab  oliin  eisdein  Beneven- 
tanii  concessutn  per  dare  memiric  Do- 
minunn  AvDm  nostrum  Jerusalem,  et  Si- 
cilie Kegem  Illustrem  continet , indulge- 
tur  expresse  , quod  cives  ipsi  eorum  ter- 
ras  , et  viueas  colere , et  ex  iilis  recolli- 
gere  fruges  , et  frucius  , ipsas que  vende- 
re , ac  de  ilIis  disponere  valeant  absque 
prestatione  cujuspiam  darionis  vel  mune- 
ris  libere  prò  eorum  arbitrio  voluntaiis . 
Et  nihiloininus  dictus  Dominus  Avus  no- 
fier  remissinoem  fecit  eisdem  de  jure  cu- 
Juf  cumque  Bdantie  , iiludque  remitti  face- 
re  per  quosvi»  alios  rcproinisit . Successa 
vero  teniporis  , sicut  in  exposilione  su- 
btungitur  , dum  Beneventani  prefaci  per 
quondam  Guillelutum  de  Moliiio  militem  , 
et  ?tnfridum  Kfigerii  de  ^nfrido  de  Monle- 
futcnlo  ac  quosdain  alios  super  remissione 
diete  Edantie  curbarentur  , per  eundetn 
Dotninum  Avum  nostrum  prò  prefalis  Be- 
neventanh  civibus  lune  justitiario  princi- 
patus  scriptum  extiiit  super  hoc  perspe- 
ciales  ejus  littcras  , que  prone  annocatur 
in  quodam  publicn  docnmento  , nuper 
ostento  in  nostra  regali  curia  , cootinen- 
tie  per  omnia  hujus  erant . ctc. 

VeruB  babait  acnexa  non  sine  querela  , 


quod  displiccuter  audivimus  , in  exposi- 
tione  subjunctio , quod  Tu  per  Te  et  alios, 
tuique  Vassalli  de  Castro  Tudali  tam  ex- 
porentes  eosdem  , quam  Ecclesias , et  Mo- 
nasieria  in  dieta  civitate  Beneventana  si* 
stentia  , super  exactionibus  medie  Deci- 
me , fìdantiaruin  , et  collectarum  racione 
potsessionum  , atque  Terrarum  , quas  in- 
tra jam  dictam  civiiatem  Beneventi , et 
Castrum  ipsum  Vadati  , ultra  citraque 
Flumina  Caloris  et  Tammati  habere  te  as- 
serunt , ac  tenere  , et  multipliclier  alias 
gravatis,  indebite  oppriinitis,  impeiicis , et 
vexaiis  exactis  per  te  dictosque  Vassallos 
contra  justit'am  auctoritace  propria  tam  a 
dictis  civibus , quam  a laboratoribus,  eo- 
rundem  variis  pecuniarum  summis  , di- 
versisque  frumenti , et  ordei  aliarumqiie 
frugum  quantitatibus  de  posscssionibus  , 
et  terrishujusmodi  ablalis  nihilominus  viro 
lenter.  Sicque  dum  tu  simni  cum  Vassal- 
lis  iam  dictis  infert  eit  ista  gravamina, 
ipsosque  multiplicicer  damnificat  sicut  ex- 
ponunt,  ac  isinus  juste  prò  voluntatis  ar- 
bitrio inquietas , per  eosdem  exponeoces  , 
percipi  fruges . fructutquc  predìccos  , coa- 
tra ipsius  Aviti  privilegii  mentem  , et  se- 
riem  ex  dictis  terris  et  possessionibtis  uoa 
permiltitis,  in  ipsorun  prejudicium  non 
modicuns  , et  gravamen  . Kecurrerunt 
icaque  Beneventani  prefàti  ad  majestatis 
nostre  presentiam  , et  opportune  in  hoc 
provisionis  remedium  aupplicitcr  implora- 
runt* . Quia  igitur  in  conventionibus  ab 
antiquo  incer  Apostolicam  Sedem  , et  eun- 
dem  Dominnm  Avum  nostrum  altrinsccns 
habitis  , inter  alfa  de  remiasione  fidaniia- 
nim  hujusmodi  specialicer  actum  fuic, 
et  hoc  idem  in  quibusdam  patencibua  licte- 
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rìs  fel.  record.  , et  Clementis  Ko- 

manorum  Poniificum  Avituro  privilcgium 
conti  nentibus  memoratuai  oiientia  Nobia 
in  Curia  contioetur,  Nus  Vassallos  diete 
S.  R.  E.  Matrii  nostre  , sicut  et  nostroi 
Dolentes  quantum  ad  ipsos  pertinet  in  ali- 
quo  tninus  juste  gravati  , quam  potius 
rclevari  ab  indebitis  inquietudinibus  qui* 
buslibet  cupicntes  , fidelitati  tue  presen* 
tiuni  tenore  districte  prccipimus  , quate* 
nus  cessans  instanter  ab  ipsorum  illatione 
gravaminutn  , dictis  Benevtnianis  civibus. 
sic  indebite  ut  premittitur  illaioruoi , eoa- 
demque  Vassallos  tuos  cessare  instantiua 
admonens  , et  ai  eapedierit  arcta  distri- 
ctione  compellens  prefatutn  Avite  conces- 
aionia<  remissionia , et  promissionis  privi* 
legium  , quantum  ad  Te , dictosque  Vaa- 
aalloa  pectinere  dignoscitur  juxta  ejus  te- 
norem  I eiaensum  prelibatis  civibus  illi- 
bate studeas  , et  tenaciter  observare , et 
ablatis  indebite,  eia  secundum  justiliam 
leatitutiì  , de  celerò  per  te  , seu  tuos  Vas- 
aalloa  , familiareique  prefatos  contea  men- 


3*9 

ntem  et  aeriem  Aviti  privilegi!  supradi- 
eli , supplicantea  eosdem  indebite  mole- 
stare quomodolibet  non  presamaa  super 
exaciione  decimarum  , Collectarom  , et 
Fidaniiarum  ipaarum  prò  Terria  suis  > et 
possessionibus  memoraiia . Et  ut  ezecu- 
tionia  presentium  ai  quod  non  credimua 
illam  forte  negligerea , necessitatem  libi 
novera  imminere.  Damua  ecce  per  ape- 
ciales  liieras  nostraa  formam  presentium 
continentes  , justitiariia  Trhcipatm  Kltra 
Terrai  Montorii  czpressius  in  mandatis , 
ut  le  , ac  alioa  ad  restistutionem  ablato- 
rum  ipsorum  supplicantibus  ipsis  prouc 
justum  fuerit  faciendum,  nec  roinus  ab 
inferenda  deinccpa  indebite  modo  quoli- 
bet  super  iis  inquictudinia  , et  molestatio- 
nis  iniuria,  districte  compescat  per  aria 
iuris  remedia  que  fuerint  opportuna  . Da- 
lum  “Heapol!  per  Bartolomaemm  de  Capua 
Militem  Logotbetam  , et  Prothonotarium 
Regni  Sicilie,  Anno  Domini  I3S{.  die  aq. 
ianuaril  8.  Indictionia  Regnornm  nostro- 
rum  anno  i6. 


Num.  XXII. 

A.  I33I,  Bolla  dì  Giovanni  XXII.  su  reiezione  fatta  dal  Capitolo  della 
Cattedrale  dì  Ariano  del  suo  Vescovo  in  persona  di  F.  Loren-^o 
dell’  Ordine  Francescano  , ingiustamente  perseguitato  , e mes- 
so in  carcere  da  Michele  da  Cesena  , ìllegìtimu  Generale  dello 
stesso  Ordine  , per  non  aver  ottenuta  da  luì  licenza  di  accettar 
il  Vescovato  . 

Resesi.  ìaaa.  XXII.  £pùt.  4]i . Ub.  l.  'ttadin».  Aaaal.  Minar,  io.  pa^.  lld.  a.  aj8. 


•Arthieplicepo  Salernitano  , 


SAcrt  Canones  prxmissis  in  eia  digesta 
dcliberatione  saaxerc,  ut  pasior  non 
mercenarius  introeat  in  ovile  Dominicum, 
et  ut  pratsit , et  prosit  gregi  dominico  sua: 
commisso  (idei  , suxque  custodie  fiducia- 
liter  deputato,  quodque  ipsi  pastori  sit 
in  dictum  ovile  per  oaiium  , et  non  atiun- 
de  ingresaus  Canonicus  . et  sic  diligetiter 
vigiiet  in  specula  conslitutus,  quod  si- 
bi , et  eidem  gregi  succedat  progressus 
salubriter  fructuoaus  , et  tandem  egreasus 


utique  proveniat  miserante  Divina  Cle- 
m.-ntia  salutarìs  . Dudum  siquidem  bonx 
memorii  Ruiragno  Epiicopo  .Arlaneiui  re- 
gimiri  Ecclesia:  Arianen,  przsidente,  nos 
ex  certis  rationabilibtis  caiiais  provisionetn 
eiusdem.  Ecclesix , quum  ea  vacare  con- 
tingeret , illa  vice  dispoailioni  nostri,  ac 
Sedis  Apnstolicz  duximus  rescrvandam  , 
decernentes  ex  fune  irritum  etc.  Deinde 
vero  pnfata  Ecclesia  per  obitiim  ipsiua 
Roatagai  Episcopi  , qui  deceaaic  in  illis 


Digitized  by  Google 


DE’  DOCUMENTI 


J90 

pirtibu5  , pastoris  solatio  dcitituta  , dilc- 
cti  fili!  Capitalum  ipsiui  Ecclesiz,  hujua* 
modi  rescrvac  onii  t et  decreti  forsan  igna- 
ri > yenerabiUm  ttatrrm  neiirum  lauren- 
tium  Episcopam  ^riantascm  Oriinis  f.Mi- 
nerum  protesaorem  in  eoruoi  Epiacopum 
concorditer  elegerunt , ac  Noa  lubse- 
quemer,  ne  dieta  Ecclesia  diutinx  vacatio- 
ri  exponeretur  incommodis  , et  per  fide 
dignam  relationem  , dicti  Laurcntii  virtu- 
tum  merìeis  intellectisi  ac  etiatn  ob  huius- 
modi  electioncm  coocordein  voluinus  de 
Apostolicz  plenitudine  potestatis , quod 
eidem  electioni  prxfiita  rciervatio  non  ob- 
easet , quodque  nihilominua  Archiepisco- 
pat  Beneventanua  loci  Metropolitanus , 
cui  ejus  propria  nomine  non  expreiao  • 
auper  hoc  acripaimui  ad  confirmationem 
ipsiua  electionis , si  eam  invenerit  de  per- 
sona idonea  canonice  celebratam  , nullum- 
que  in  hac  parte  sibi  canonicutn  ohviare  , 
libere  procedere  poatit , ac  si  nulla  reser- 
Tatio  przceasisaet  . Non  obstantibua  in 
contrarium  editis  constitutionibus  quibua» 
cumque  prout  ex  tenore  perspicitur  Etera- 
rum  nostrarum  super  hoc  dicto  Archiepi- 
scopo directarnm  . Poatmodum  autem  si- 
cut  ex  parte,  praefati  Laurentii  nobis  ex- 
citit  intimatum  , fuit  dieta  electio  auctori- 
tate  metropolitica  confirmata,  et  eidem 
Laurentio  munns  consecrationis  impen- 
aum  , ipseque  post  confirmationem  hujus- 
modi  gessit  aliquamdiu  administrationem 
apiritualium  , et  temporalium  Eccicsiae 
prelibata,  quodque  his  pnemissis  Michael 
de  Ceiaaa  achismaticus  , qui  tunc  tempo- 
rìs  prò  Gentrali  Minittro  tapradicti  Ordì- 
all  ae  gerebat , quique  dum  reputiretur 
legitimus  minister  generalis  ejusdem  Or- 
dinia  pnedicto  Laareath  tane  electoad  di- 
ctam  Ecclesiam  consentiendi  Electioni 
prxdictK  licentiam  duxerit  concedendam 
«onera  eumdem  Laurentium  eo  praesertim 


quod  ipse  Lanrentiui  per  praedicti  Mìchai- 
Ih  errorum  devia  minime  incedebat  , et 
de  illis  reprebendebat , eumdem  intestino 
odii  rancore  indebito  concepto  , fiilao 
confingens  , quod  prxfàto  Laartntìt  non 
concesserat  licentiam  antedictam  , ipsam 
occasione  hujusmodi  a personis  dicti  Or- 
dinis  capi  fecit , et  longo  tempore  in  car- 
cerali custodia  detineri , quodque  a capti- 
vitate  , et  deteniione  huiusmodi  idem 
Laarentias  liberatus  , et  restitutus  fuit 
pristinz  librnati , ac  ipse  sic  libertari  re- 
stitutus  eidem , ad  Sedem  accessit  perso- 
naliter,  sumptam  , sed  a tempore  captio- 
nis  przfatz  administrationem  hujusmodi 
non  exercuit  , nee  exercet  . Nos  igitur 
tam  juste,  quam  benigne  predicto  Laarea- 
tio  pene  collapso  , ne  penitus  decidat  tam 
ob  zelum  justitiz , quam  etiam  ex  pater- 
nx  pietatis  affectu  innocentiam  dicti  Laa- 
reatìi  per  fide  dignum  relaturero  nobis  ex- 
posita  providere  , ac  indemnitati  ejusdem 
Ecclesiz  occurrere  intendentes  Fraternita- 
ti  Tux  , decujus  circumspectionis  indu- 
stria plenam  in  Domino  fiduciam  obtine- 
mus  per  Apostolica  scripta  comittimus  et 
mandamus  , qnatenus  si  tibi  Icgitìme  con- 
atiterit  de  confirmatione  consecratione  , 
et  administratione  hujusmodi  przfati  Lam- 
rentìi , et  aliis  przmissis  nobis  ut  prz- 
mittitur  intimatis  , ,et  quod  in  processa 
confirmationis  ejusdem  facta  fidea  quod 
ìpsius  MtchaelU  licentia  hujusmodi  exti- 
tisset , vel  si  dieta  fidea  in  processo  przfa- 
to  nequaquam  facta  fuisset , et  de  novo 
idem  laarentias  tibi  fidem  fiiciat  antedi- 
ctam , liberam  in  apiritualibus , et  tempo- 
ralibiis  in  dictaEcclesia  et  Episcopatu  Aria- 
nensi  administrandi  licentiam  auctoritate 
Apostolica  concedas  Laartntio  memorata  . 
Datum  Avenioni  la-  Kalendaa  januarii 
anno  xvi. 
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A.  1335.  i’ovilcf’io  di  esecuzione  da  ogni  dazio , e gabella  concesso 
dal  Re  Roberto  a Francesco  de  Granato  di  Ariano  • perchè  at- 
tendeva multo  a studiar  in  Napoli . 

Arcb.  dtlU  ZeecaRc’ut.  leu.  C.  ««.1336.  ptg.  8. 


De  Immnnitate  SeboUrum 


RObertnt  eie.  Jastitiariis  principacus  ul- 
tra tcrras  Montoni  et  officialibus  alila 
necnon  tatatoribui  collectoribus  et  uni- 
veraia  hominibua  civitatia  Ariani  suique 
diitrictua  preaentibua  et  futuria  fidelibua 
aula  etc.  ut  intellectualia  virtua  optanda 
acientia  ai  naturaliter  ut  per&ccur  bonum 
anime  rationalis  appetitur  exeonsequen- 
lia  acudiutn  prudenter  amatur  per  culua 
aolerter  tramitea  ipaiua  meta  virtut'a  at- 
tingituret  regulatur  provide  humaoorum 
actuum  lucida  disciplina  previaa  itaque 
attencione  pensanaclare  memorie  dominua 
patena  noater  qui  ex  ipaiua  luminationia 
acientie  viri  aapientes  efficiunturet  docti 
per  quorum  numerosa  consi  lia  orbi  ter- 
raruin  aanitas  pervenir  potettaa  regie  et  re- 
gitur  et  communis  statua  univeraalis 
compendi!  utiliter  gubernatur.Dignum  du- 
xit  opportunumqne  providit  generale  stu- 
dium  in  sua  vigere  Republiea  ut  perap- 
plicationem  ad  illiidsedulam  et  aolertem 
diaponentem  divino  lumine  in  atudentium 
frontibns  luceat  et  virtuosorum  pluralia 
io  iila  numerua  votive  succrescat  • Et 
quia  atudentibus  aumptua  oportet  adesse 
aobsidium  quo  vita  ducatur  et  alia  suppe- 
lant  execitio  studi!  opponnna  ut  co  po- 
tius  atudioaia  pateat  atudendi  facultaa  quo 
per  nostre  gratie  pariicipaiionem  ad  id  sen- 
aerint  se  juvari  immunitatem  eiadem  stu- 
dentibus  io  studia  civitatia  nostre  Neapo- 
lia  a .generalibus  aubvemionibua  collectis 
et  doois  ac  oneribus  alila  per  Regiam  Cu- 
rtam  imponendia  decrevic  prout  infra  de- 


acribitur  concedendam  . Ea  proptea  fide- 
licati vescre  presentium  auctoritate  preci- 
pimus  quatenus  si  vobis  constiterit  Fran- 
ciscum  de  Granato  de  Ariano  fidelem  no- 
strum per  cercas  litteras  doctoria  iptins  in 
eodem  studio  circa  legalia  acquisitionem 
acientie  studere  continue  ita  quod  nec  si- 
mulatus  nec  vagabundua  acudens  appareat 
nec  commerciorum  questibus  se  commit- 
tat  ipsum  ab  omnibus  subvencionibua  exa- 
etionibus  collectis  donis  et  oneribus  aliis 
imponendia  per  dictam  curiam  aervecis 
immunem  donec  in  eodem  studio  modo 
jam  dieta  fueric  et  post  edam  dum  proba- 
biliter  clareat  eum  atudendi  retinere  pro- 
posiium  et  studiosi  animum  non  laxare 
non  permittentes  quod  idem  studena  ab 
iliia  auia  comitibua  vel  miniatria  ejua  su- 
per immunitace  premisaa  quomodolibet 
molestetur  proviso  ne  preteztu  immunita- 
tia  eiusdem  bona  parentum  et  cooaangui- 
neorum  dicci  Francisci  in  exemptione  pre- 
fitta per  cujusvis  colludi!  auc  fraudia 
aatutiam  includantur . Quodque  reccolle- 
ccio  cujuscomque  fiacalis  pecunie  per  bo- 
minea  ipsiua  civitatia  nostre  curie  debita 
non  impediatur  in  aliquo  vel  tardetur;pre- 
aentea  aucem  littens  postquam  eaainspe- 
xeritis  prout  et  quancum  fiierìt  opporcu- 
num  reacitui  volumpa  presentanti  efScaci- 
terin  antea  valicuras . Data  Nea poli  per 
Johannem  Grillnm  de  Salerno  etc.  anno 
Domini  hcccxxxv.  die  zviiii.  octobna 
vili.  ind.  Regnor,  noatror.  zvii. 


Digitized  by  Google 


39* 


APPENDICE 
Num.  XXIV. 


A.  1 3^8.  Ordini  del  Cardinal  Legato  Bertrando  per  la  ginsta  distribuzio* 
ne  delle  rendite  della  Mensa  Capitolare  a i Canonici  della  Cat* 
tedralti , e per  l' unione  ad  essa  Mensa  delle  Quartine  , che  si 
pagavano  da  varie  Chiese  della  città,  e de’  luoghi  della  Diocesi. 

Arcb.  del  Ctpittlo  della  Cattedrale  SeaaxJa  l.  Pilla  j.  aam,  17. 


IN  Nomine  Domini  Nostri  Jesu  Chri- 
tti  anno  Nativititis  eiusdetn  millesi- 
mo quacrlgeniesimo  lettio  decimo  , Re- 
gnante Serenissimo  Domino  nostroDomi- 
no  Ladislao  Dei  Grana  Hangirìz  Jerusa- 
lem  , et  Sicilix  Oalmacix  , Crohattx , 
Transilvanix  , Galitix  , Lodomerix  , 
Bulgarixque  Rege  , Provincix  et  For- 
calquerìi , ac  Pedemontis  Cornice  , Re- 
gnorum  vero  eins  anno  vigesimo  septi- 
mo  feliciter , Amen  • Die  penultimo  men- 
sìs  novembris  septimx  Indie,  apud  Aria- 
num  . Nos  Statius  de  Consia  de  Ariano  ad 
contractus  ad  vitam  judex  . Antonina  Fer- 
rarius  de  Ariano  , publicus  per  Provin- 
ciam  principatus  ultra  , cicraque  Serras 
Montoni,  et  Capitan  atx  , regali  auctori- 
tate  Notarins . Et  infrapscripti  testes  de  ea- 
dem  civitate  Ariani  videlicet  Syr  Mattbxus 
de  Quitto  , Syr  Angelus  de  Santo  Severo, 
Syr  Antonius  de  Rahone,  Syr  Joannes  de 
Costando  Primicerìus  Arianen  , Nuntius 
de'  Grimaldo  , Ferrerius  de  Salza  , Mag. 
Angelus  de  Alifia  probatus  , mag.  Nota- 
rius  Dauferius  de  Lecza , Angelus  Landi* 
narius,  Joannes  Notarli  Simonis  Melpo- 
ti , Mattbxus  de  Geòrgie  , et  Notarius 
Nuntius  Mercurìus  ad  hoc  specialiter  vo- 
cati  , et  rogati . Presenti  scripco  publico 
notum  facimus  et  testamnr  quod  predicto 
die  dum  regeretur  curia  Bajulornm  civi- 
tatis  Ariani , in  loco  solito  iudiciorum  , 
vestrisque  nobilibus  Antonello  Siglnulfo  , 
magiftro  Jurato  , Cicco  de  Grasso , et  An- 
gelo Trautbida  Bajulis  dictx  civitatis  Aria- 
ni , iudice  Antonio  de  Monte  Calvo  , et 
indice  Santuccio  de  Risando  {ndicibus  ad 
decisionem  causanm  civilium  prò  pre- 
senti anno  septimx  Indie,  deputatis  dictx 
civitatis  Ariani , prò  Tribunali  sedentìbus, 


et  enriam  ipsam  regentibua  , singulis  pe- 
Centibus  justitiam  ministrando , protit  ad 
eorum  spectatofiicium  , assidente  cum  eia 
Nobili  Viro  Notano  Simone  Melpoto.  i- 
psius  curix  actorum  Magistro  , nobisque 
aupradictis  indice.  Notarlo  , et  testibus 
prxsentibus  ibidem  . Venerabilis  Vir  Syr 
Rabo  Firrobertus  Arcbidiaconus  Arianen, 
quasdam  patentea  litteras  in  carta  cxrint- 
scriptas  quondam  Domini  Bertrandi  mise- 
ratione  divina  ciculo  S.  Marci , tunc  Prx- 
sbiteri  Cardinalis  , Aposcolicx  Sedie  Le- 
gati , sigilla  pendenti  cum  Cordula  Serica 
rubra  ipsius  Domini  Legati  munitas  in  ma. 
nibus  nostris  in  eodem  judicio , et  curia 
Bajulorum  prxdicrorum  ostendit , et  pu- 
blice  legi  fecit  , quas  nos  ipsi  judex  , No- 
tarius , et  testes  vidimus , legimus , et  in. 
speximus  , non  abrasas  , non  cancellatas , 
non  vitiatas  , nec  in  aliqua  earum  parte 
suspectas , sed  onai  prorsus  uitio , et  sus> 
pitione  carentes , qualis  tcnor  per  omnia 
talis  erat  videlicet  Bertrandus  miseratione 
divina  Tit.  S.  Marci  Prxsbiter  Cardinalis 
Apottol.  Sedis  Legatus  Dilectis  io  Chri* 
sto  Capitalo  Ecclesix  Arianen.  salutem  in 
Domino.  Digne  petitiones  illas  ad  gra* 
team  exauditionis  admiteimus  , per  qnas 
cultum  Divinum  augeri  conspicimns  Fc- 
desiar,  utilitaci  consulitur  etpersonarum 
utilitatibus  providecur  . Exbibita  siqui* 
dem  Nobis  Venerabilis  io  Christo  Patria 
Episcopi  Arianen.  ac  vestra  petitio  conti- 
nebat  quod  fructus  ipsius  Arianen  Eccle- 
six  ad  vestram  mensam  pertinentes  , tam 
inter  presentea  quam  absentes  contra  insti* 
tutaCanonum  dividuotur  . Etezbocper 
eosdem  Canonicos  Divina  Officia  minus 
debite  celebrantur,  nec  ut  decet  debicns 
Deo  impeoditur  famnlatus  , ac  propterea 
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{gtoicniix,  et  scindila  oriontar,  cultus 
Divinai  > qui  potiui  augcri  deberet  con- 
tinue diminuitur  , et  oiiiciuai  propter 
quod  Ecclesiasticum  Bencfìciuni  concedi- 
tur  plerumque  oboiittitur,  ac  vacandi  i 
et  disaolutionit  materia  prxparatur;  quod- 
que  VOI  I et  Episcopus  supradictus , vo- 
lente! super  biis  quantum  potestis  salu- 
briter  providere,  ac  futuris  periculis  ob- 
viare  , et  ut  Divinus  cultus  fcrventius  so- 
lito in  tnemorata  veitra  Ecclesia  celebre- 
tur  diligenti  dcliberatione  prxhabita  con- 
corditer  deliberastis  in  Ecclesia  ipsa  di- 
stributioneoi  quotidianam  fructuum  , et 
reddiiuurn  prxdictorum  ad  prxdictam 
mensam  pertineniium  ordinare  ; ita  quod 
ipsi  fructus  redditus  , et  proventus  inter 
lllos  ejusdem  Ecclesiae  Canonicos  distri- 
buantur  dumtaxat  , qui  diu  > noctuque 
supradictx  Eccleslx  in  Divinis  Ofiìciis  in- 
cessanter  deservire  curabunt , ac  si  in  sin- 
gulis  borii  eisdem  Divinis  Odiciis  collo- 
cabunt  . Supplicante!  nobis  buuiiliter , 
ut  ad  boc  quod  prxmissa  onera  commo- 
d>us  sopportcniur  , ac  obtineant  perpetuo 
firmiiatem  quartiliam  S.Quirici  de  Bitras- 
soIo.Quartiiiam  S.Marix  de  Campanario. 
QuartilianiS.Petri  de  GuarJia.Quartiliam 
S.  Joannis  de  Valle. Quartiliam  S.  Petri  de 
Amando.QuartiliamS.Marix  de  Montema- 
lo.Quariiliam  S.  M.  de  Boncto.Quartiliam 
S.Marix  de  Roseto.Quartiliam  S.Egidii  de 
Mileto  , et  Ecclesia!  S.  Marix  de  Gere- 
stra  et  S.Marix  Valle  , sitas  in  Terra  Bo- 
neti  Arianen.  Dixcesis  ad  prxdicii  Episco- 
pi collationem  pertinentes , valoris  uncia- 
rum  tresdecim  , inensx  vestne  unire , in- 
corporare , et  annectere  de  speciali  gra- 
tia  dignaremur  . Kos  igitur  cupientes,  ut 
Divinus  Cultus  io  dieta  Arianen  . Ecclesia 
ferventius  solito  ceiebretur , buiusmodi 
' vestris  supplicationibus  inclinati  predictas 
Quartilias  , et  Ecclesia! , ac  ipsarum  quam- 
libet  cum  omnibus  juribus  et  pertinenliis 
earumdem  , ac  cuiuslibet  ipsarum  , aucto- 
ritate  qua  fnngimur  supradictx  mensx  ve- 
atrx  prò  supradictis  distributionibus  quo- 
tidiani! unimus,  incorporamus , et  in  per- 
petuum  annectimus  > ita  quod  cedentibus, 
ve!  dccedentibus  Rectoribus  Quartiliarum, 


jyi 

etEcclesiaruin  prxdictarum,qui  nunc  luntt 
aut  alicujus  ipsarum  , vel  prxfatis  Quarti- 
liis , et  Eccleslis , aut  ipsarum  aliqua  quo 
cumque  modo  vacantibus  liceat  vobis  ptx- 
dictas  Quartilias , et  Ecclesia! , et  earum 
quamlibet  cum  juribus  et  pertinentiis  su- 
pradictis , et  corporalem  possessionrm  ea- 
rundem  , et  cujuslibet  ipsarum  ingredi  , 
et  etiam  libere  apprebendere , et  tenere,  ac 
ipsarum  , et  cujuslibec  earum  fructus  red- 
ditus , et  proventus  in  iisdem  quotidiacìs 
distributionibus  convertere  valeaiis  , con- 
senso alierius  cujuscumque  minime  requi- 
sito . Proviso  quod  prxdictx  Eccicsix  S. 
Marix  de  Genesira , et  S.  Marix  del  Valle 
debiti!  obscquiis  non  defraudrnlur  . Nul- 
li ergo  omnino  bominum  liceat  bare  pagi- 
nam  nostrx  unionis , incorporationis  , et 
concessioni!  infringere,  vel  ei  auiu  teme- 
rario contraire  . Si  quii  autem  boc  atten- 
tare presumpserit  , indignationem  Omni- 
poiemis  Dei  et  BB.  Petri  et  Paul!  Aposto- 
loroffl  ejus  se  noverit  incursum  . 

Datum  Ariani  decimotcrtio  Kaf.  Augu- 
sti Pontificains  Domini  Clementls  PP.  VI. 
anno  Serto  . Quibus  quidem  liiieris  lectìs 
idem  Syr  Kabo  Firrobertns  Arcbidiaconus 
Arianen  assereni  sibi  opus  esse,  et  non  mo- 
dicum  oppnrtunum  ipsarum  li’terarum  ha- 
bere  transumptum  in  publict  forma  factum 
ostensurum  quoiies  opus  fueric  prò  caute- 
la dictx  maioris  Arianen  Eccleiix,ac  sua, 
et  omnium  indigentium  quorum  interest , 
ut  litterx  ipsx  Òrigioalcs  depooi  valcanC 
apud  ipsam  majorem  Arianensem  Eccle- 
siam , ne  propter  ntmium  usuni  earum  in 
aliquo  possint  destrui  , vel  deieri,  Nos 
prxdictos  Judicem  , ecNotarium,  requi- 
sivit , et  rogavit  attente  nostrum  super  hoc 
ofiìcium  implorando , quatenus  dictas  lit- 
teras  copiare , autenticare  , et  rransumpta- 
re  , ac  in  publicam  formam  deberemui 
cum  decreto  Bajnlorum  Judicum  , et  Cn- 
rix  prxdictorum  , quod  ab  ipsis , et  con- 
sensum  ipsorum  in  prxmissis  prxstandum 
pereos,  idem  Arcbidiaconus  obnize  ez- 
hortatus  . Unde  Nos  qui  supra  J udex  , et 
Notarius  petitioni  dicti  Archidiaconi , ut- 
pote  congrux  acque  justx  annuentes,  quia 
OfEcium  nostrum  , quod  piiblicum  est , 
D d d 
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eonpottumui  >.  e(  debemutaitcui  denega- 
re > interveniente  decreto  pratdicto  ccas- 
leciu  Bajulorut»  Judtcum  et  Curia:  pre- 
fatorum  , dicta«  litteras  copiavimut strati- 
lumptaviiDUS  de  verbo  ad  verbuni , peni- 
tus  addilo,  vel  notato  quod  acnsum  mu- 
tet ,,  vel.  etiam  intellectum  , et  io  pratsen- 
tem  pubifcam  fòrmam  redegioiui  ,ac  feci- 
mu<  pratsena  publicum  Instruroentum  subr 
tcriptum  per  luanus  irei  pred.  Notarli  et 
Xestium.  roboratum.  ; quod  scripsl  Ego 


prxdietiu.  Antooiua  Fetrarioa  de  Ariano 
publicuapersuprad.Proviociaa  Regali  au- 
tociiate  Notarius  qui  przdictia  omnibus 
preiena  rogami  interfui  et  meo  solito  si- 
geo  signavi  e ubi  autem superiui  fuic  li- 
neatum  legitur  Continue  a et  alibi  : etiam  i 
ioterlincatum  et  additum  est  per  me  prx- 
diciutn  Notarium.  non  vitio,  sed  quia 
scribendo,  caiualiterperoblivionem.  ob- 
fflisL  ad  scribendum  . 


Num.  XXV, 


A.  *358:.  Diploma  di  Carlo,  Delfino  e Regente  il  Regno  di  Franc/ir,  nel 
quale  si  osserva  , che  colà  era  la  Corona  di  Spine  dì  N.  S,  GE- 
SÙ CRISTO  , e che  da  lui  dispensa  va  nsi  a grandi  personaggi 
alcune  di  esse  SS.  Spine  . 

ApfOiJice  de'  Documenti  all' Opero  : Besebreibung  dee  Metreptlittit 
Cbircbeiu  S.  Siepban  Wien  pag.  iii.  ciof  ; literia  della 
Cbiei*  Meiropelilana  di  S.  Stefano  in  Vienna. , 


K Ardui-  Regius.  Francie  primogenitui. 

RegnumRegeniDuzNonnandieVien- 
neque  Delpbinus.  Cacisiimo  Consaguineo 
nostro  Duci  Austrie  post  felicem  regpandi 
gritiam  io  presenti , celestis  regni  gloriam. 
aisequi  sempiternam  ,De  torrente  bibena 
misericordie  Redemptor  noster  Dominus. 
Jesus  Cbrisius  in.  Signum  iriiimphaiis  vi- 
ctorie  caput  suum  Judeor,  ludibrio  tradi- 
funi  in  gloriosa  ipsius  passioneCorona  Spi- 
nea  voluil  coronari  ,ut  deluso  per  hoc  ho- 
itc  tartareo. mortis  dampnaret  Imperium  et 
sa’utis  munJo  cemrdium  repararet  ...Per 
hanc  itaque  Corojiam  firma  deslgnaturcari- 
tas  spcs  lapsis  et  iiifirmis  firmitas  restau- 
ratur  , et  coronaniur  Reges  et  homines  bo- 
re voluntaiii ,,  et  firme  fide!  post  vite  pre- 
lentis-exitum  lapide  precioso . Quaproptec 
Coaugaiace-  carissime  Devodonein  Vev 


tram  eximiam-sincerìsmentibus  prosequen- 
tes  vestrisque  devoti» peticionibus  annuen- 
tea  , de  ipsa  Corona  Sanctissimam  unam 
Spinam  sumi  fecimu»  reverenter , quam 
per  carissimum.  Consanguineum  noitrum 
Domimim  Joannem  de  Cabilone  Uiliicm 
Dilum  deArletoecdeCussclloserenitali  ve- 
atre  m iteimos  presentandamRogantei  quod 
grata vesicia  afleccibusin  veneracionem  per- 
hempni  prò  ipsius  reverencia  Rrdempiorii 
quzt  ue  nota:  lint  omnibus  et  anemine  in 
dubiuin  rcvoccotur,  Sigillum  nostrum  pre- 
sentibui.literis  est  appcnsum  . Dalum  Par. 
viti,  die  octobrii  anno  Domini  millesimo, 
trecentesimo  quinquagesimo  octavo  , 

Per  Dominum.  Regnitem. 

F-Aellou. 
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Num.  XXVI. 

A.  1417.  La  Re^na  Ciovanm  // dìcliiara  «sente  T Università  à'ìj^pl- 
per  tre  anni  da  ogni  imposizione  di  gabelle , e dazj  per  es- 
sersi alienata  dall’  ubidienza  del  Conte  di  Ariano  Ermingao  de 
Sabrano , notorio  ribelle  , e ritornata  all’  ubidienza  di  essa 
Regina  . 

Arcb-  Jtlla  Zecai . Rf£-  rii  Citvann»  II.  mh.  1417. 


TOhannaSecunda  Dei  gratiaHungarle  Je- 
I rusalem  Siciliz  Dalmatie  Croalie  Rame 
Servie  Galicie  Lodomeric  Romanie  Bulga- 
rieqoe  Regina  Provincie  et  Forcalquerii  ac 
Pedemontii  Gommata,  magnifico  Viro  ma- 
gno CamerarioRegni  nostri  Sicilie  eiusque 
locumcenemibus  ac  preaidentibus  in  Came- 
ra nostra  Su mmarie  necnon  Viccmgercnti- 
bui  Justitiarìis  Capitaniii  Erariis  magistris 
Camere  Thesaurariis  Commissariis  Sindicis 
Recollectoribut  ezactoribus  et  perceptori- 
bui  pecunie  generalium  subventionam  sub- 
sidiorom  taxarum  donorum  onerum  fisca- 
liumque  functionum  et  quaromlibet  alia- 
rum  collectarum  et  impositionum  cuius- 
cumqoe  vocabuli  appeilationii  distin- 
ctarum  ceterisquejOfficialibut  quocumque 
nomine  nunenpatis  ac  officio  et  jurisdictione 
fungentibui  eorumque  locatenentibui  ubi- 
libet  etpraestrtim  in  Provincia  Principatus 
Ultra  terrai  montorii  constitutia  Tarn  pre- 
aentibusquam  futuris  bdelibut  nottrisdìle- 
ctit  graiiam  etbonam  voluntatem  . Scire 
Voi  volumus  quod  Noi  volente!  pie  beni- 
gne misericorditer  et  gratiose  agere  cum 
Univeriitate  et  Hominibus  Terre  Apicii  de 
dieta  Provincia  qui  relieta  prava  et  dapna- 
bili  sequela  et  obediencia  Hermingavì  de 
Sabrano  oiim  Comitis  Ariani  Rebellii 
nostri  notorii  ad  uostramvenm  etdebitam 
obedienciam  et  bdelitatem  se  noviter  re- 
duzerunl,  Eotdem  Universitatem  , et  ho- 
minei  prefate  terre  Apieii  a lolutione  ge- 
Deralium  subventionum  tubsidiorum  taxa- 
rum donorum  onerum  munerum  fiscalium- 
que  functionum  et  quarumlibet  aliarura 
collectarum  et  impositionum  ordìnariarum 
et  ejRraordinariaruffl  cujuicumque vocabuli 
appellationis  distinctarum  per  coadem  Uni- 


versìlatem  etHomines  terre  Apici!  nobìs 
et  nostre  curie  debitarum  , et  debendarum 
ac  eis  per  Noi  et  nostrani  uriam  imposi- 
tarum  et  imponendarum  tenore  prcsentium 
de  certa  nostra  scìcnlia  specialique  gracia 
a primo  videJicet  die  proximo  pmeriti 
mensis  januarii  proximi  preteriti  decime 
Inditionis  et  usque  et  per  loiuni  menscm 
Augusti  dicti  anni  decime  Inditionis  pro- 
ximo preteriti  et  deinde  in  antea  a die  pri- 
mo presentii  anni  undecime  Inditionis 
in  antea  uiquc  ad  annoi  tres  compien- 
do! immediate  sequentes  annuii  oneri- 
bus  et  coliectis  singulis  immune!  et  fran- 
co! facimus  ac  liberei  et  cxempios . Qua- 
propter  volumus  et  Vobis  vestrumque  cui- 
libet  presentium  tenore  de  dieta  certa  no- 
stra scientiadamui  expressiui  in  mandati! 
quatenus  forma  presentium  per  Vos  et  re- 
strum  qucmiibetdiligenrer  attenta  illamvoa 
et  veitrum  quilibet  affinium  vesirorum 
temporibus  eisdem  Universitati  et  Homi- 
nibus  prefate  terre  Apici!  obaervetia  in. 
violabililerac  mandetis  et  faciali!  ab  aliis 
tenacitcret  eflectualitcr  observari.Eosdem 
Universitatem  et  Romines  ad  -solutionem 
prefatarum  Collectarnm  et  fiscalium  fun- 
ctionum  perNoseia  ut  predicìtur....  pre- 
fatarum dieta  durante  termine  nullatenus 
compellendo  seu  molestando  realiter  vel 
persona  Irter  aut  aliter  quovitmodo.  equini- 
mo  statuimus  ......  alternm  «xtitit  at- 

temptatum  xeu  in  posterumeontingat  at- 
teroptari  contra  presentium  aeriem  et  te- 

norem  nec  contrarìum  faciatissic  ut 

gratiam  nostram  ....  indignationia  cupi- 
tia  evitare  . Quibuscumqueconatitutioni. 
bui  ordinationibus  statuti!  Capitulis  Edi- 
ctis  reacriptÌ!  prìvilegii!  cedali!  litteri!  et 
D d d a 


Digilized  by  Google 


APPENDICE 


mandatis  noatris  aut  alteri  ui  cujuscanique 
facirntibus  io  aJvcrsum  et  presertim  dimi< 
nutionem  jurium  et  solutiooum  fiscaliuin 
fieri  vetantibus  nullatenus  obstituris . Pre- 
aentes  autem  litteras  majori  nostro  sigillo 
muoitas  Vobia  in  premiasorum  lestimo- 
joium  duximas  dirigenJas . Quaa  post  op- 
portunam  ispectionrm  earum  prò  cautela 
vìcibussingulis  restitui  volumus  presentan- 
ti. Datum  Neapoli  perVirum  magnificum 
Erandacum  Zurulum  ComitcmMontis  Au- 


ri  Logothetam  et  Prothonotarium  Regni 
nostri  Sicilie  Collateralem  Conslliarium  et 
fideletn  nostrum  dilectum  Anno  Domini 
millesimo  quadragesimo  decimo  aepiimo 
die  penultimo  mensis  septembris  undeci. 
me  Indit.  Regnorum  nostromm  anno  quar- 
to ; G.O.R.:  Demandato  Keginali  Domino 
Marino  BofTa  referente  : Angelillus  : facta 
est  audiencia  ....  Registrata  io  Cancela- 
ria Visa .... 


Num.  XXVII. 

A.  >442-  e 43.  Lettere  di  Ciriaco  /Anconitano  al  Vescovo  ài /Ariano  /An- 
gelo de  Grassi!  , e di  questo  a quello  . 

Ctrittci  Anctnit.  Uova  frammenta  aaiis  illusiTaia  . Pisauri  1 7ij.  /•a*.jf.  /.  44.  jj.  r 56. 


T,  tu  Christo  R.  D.  .Angelo  3.  M,  tArjauensium  Toni.  K,  .A.  suo  S. 


Ad  XVII,  kalendas  Decembria  et  eo 
quo  abs  te,  et  e conspicuo  Castel- 
lo Leone  concesaimus , ioviali , sereno  et 
memorabili  die  Novariam  venimus  anti- 
quam  etollm  egregiam  Insubrium  Civita- 
tem , io  qua  non  usquam  nostri  dignum 
a’iqaod,  et  Tcrenda:  veternitatis  sune  ve- 
stigium  comperi  , vir  digntssime  . Sed 
enim  vero  tal  , gratiaque  mei , nostroa  et 
visendi  affines  necessarios  , scilicet  An- 
drex  Agaihici  Viri  Jureconaultisaimi , qui 
apud  Anconam  patriam  ob  merita  civita- 
te  donatus  nxorem  duxerat  ingenuam  , 
adiacentei  civitati  villas  , et  oppida  vi- 
dere  constitai , in  queia  nonnullas  et  ve- 
tuatatum  reliquia!  nostram  ad  diem  os- 
qtie  stare  dicunt . Igitur  beri  dam  e No- 
varia concessissem  , nonnullis  civibos  co- 
mitatus  egregiis  , et  Corradino  Car.  R. 
ollnr  òlio  , niveo  nostro  devectus  equo 
ad  1 1.  ab  urbe  lapidem  longo  tramite  lor» 
goa , et  longa  dirucoa  vetustate  cocto  de 
lapide  vidimai  et  penctravimos  muros , 
quo»  et  prò  vetnatiasimx  civitatis  meeni- 
bua  olim  atettaae  pcrcepimas  , et  denique 
vilbs  perspeximus  VInealem  , Cotonran- 
gam  , Momumlnnum  , atque  pergratiaii* 
mum  Gratem  , ubi  et  loci  Dominoi  nobi- 
iet  aStocs  noicrot  comperi  m uà  > scili- 


cet in  primis  Franciscum  filinm,  et  ger- 
manum  ejus  Manfredum  , iuvenem  prx- 
clarissimum  , et  nostri  utiqne  Ktfii  seni- 
oris  Rrandx  Cardinalis  affinem  junctiaai- 
mum  , barum  et  hunorificnm  portitorem, 
a quo  late  poteris  intelligere  , quanta  me 
illaritatc  complexerint , et  bonorifica  uti- 
que  bospitalitate  suaceperint  . Eienira 
die  postero  una  ipso  cum  Lep.  juvene 
Manfredi  et  Ardicino  Agathico  propin- 
quam  Aravexillatem  vidimus  villam  , et 
ad  Agathicum  ipsum  nobile  venimus  op- 
pidum  , cujusce  moenia  , et  xdium  xdifi- 
eia,  quxque  solo  omni  ex  pane  collapso 
videnrur;  et  inde  ad  majorem  nobiliorem- 
que  Insubrium  , Salusiorumve  lacum  ivi- 
mus  , et  ex  itinere  Apeninos  inter  altissi- 
mum  Bovis  Montem  ; quem  et  nos  equi- 
tando  pridie  tam  vebementer  mira  prò 
altitudine  mirabamur  , mi  potissimuiil 
canta  procul  accurate  magia  inspeximut , 
proprtiimque  auum  , atqne  verisaimnra 
nomen  ab  mdigenis  tpsis  montani»  > et 
agrestibus  viris , cognovi.  Quin  et  Bo» 
iste  noater  quodammodo  et  nomine  qne* 
madmodum  altitudine  Tauro  illi  in  Asia 
Magno , qui  ex  maximo  Cancato  , ab  re- 
gione Persarum  Armeniam  dirimit , emù- 
iacier  inquam  videtur  . Juxia  quem  , et 
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afteram  ingens  navitnus  iimnioere  jovia- 
le  illuJ  nobilisslmuni  jugum  » de  quo  non 
parva  nos  intcr  et  pridie  quoque  mencio 
fuit . Hxc  itaque  lubeni  elegantix  tuz 
icribere  mallcm  , uc  ad  qucm  humana- 
rumi  divinarumque  rerum  omnium  peri* 
tissimum,  curiosissimunquecognovi;  et  ea 
quo  non  mediocriter  maximi  Eugenii  Pon. 
providentiam  laudo  quod  cum  te  dudum 
magoarum , et  vecusiarum  nobilium  re* 
rum  amatorcm  , culcorem  , exornacorem* 
que  hominem  diligemrssimum  noverar  ^ 
antiquissimi  Divi  Jani  bicipitis  Arz  Aoti* 
stitem  q.  B.  M.  disienarac , prxfeceral- 
que  . y«<  m -wrttt  et  verendissi- 

mo  Seniori  nostro , acque  communi  Do* 
mino,  et  patronomesaepeet  CDultum  me* 
mores , acque  per  commissum  exhibeas 
velim  I.  necnon  spectatitsimo  equiti  Bal- 
dassari  ; Reverendumq.  p*.  comicent  tuum, 
et  honestissimam’  oranem  Seniori^  nostri 
dbmum  ex  me  dignissfme saivere  iube.Ex 
amoena  et  gracisaima  Villa  Gratta  xv.  Kat*. 
Dee.  E.  P*  A.  XI I* 

teem  a Novaria  Scripsimus  ad  A.  opti- 
mum Arianensium  Pont.  ( pag*  44. 
Scripsimus  R*P.  T.  pridie  pater  optime 
ex  Gratea  placidissima  Novarìana  Villa  .. 
Sed  perjucnndum  illud  unum  prztcrmi- 
aisse  nollem  vir  elegantissime quod  ita. 
nos  boni»  avibns  Leonidem  , Brandianum- 
ve  oppidum  hac  in  tempestate  vidiirus 
ut  omnia  feliciora  nobiS'  successura  baud 
dubie  putandum  est . Nam  alia  pleraqut 
jucunda  ut  hoc  loco  prKieream  >.  primo 
adventu  nostro  nobìlisquispiam  vir  indi- 
gena , quem  recenti  ex  venatione  sagitta 
fmererperat  , orthocerum  ac  przscanti 
eorpore  cervum  nostro  hyperverendisai- 
fflo  Seniori  L.  M.obtulerat  quoiusceve- 
ro-  postquam  nuda  tergoribus  viscera  vt- 
dimus equidem  ìpse  nonnullaa  ex  femo- 
ribus  portiunculas  ad  usque  Novarianam 
•ivitatem  iptam  atculimus et  ex  his  par- 
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tim relligio  seipsll.  D.  M.  verubiisaxa- 
tas  L.  M.  S.  dicavi  > pattim  vero  trrvrn- 
tibua  aquis  lebete  decoctas  , ferinas  rem* 
pe  carnet  non  absque  voluptate  manJere 
malueram  . 

A.  Areianensium  Episcopus 
K.  Aconitano  S.  ( pag* 

Ex  Novaria  primas , Comoque  postre* 
mas  facundissimas  literas  accepi  cuas  Ka* 
ristime  Kyriace , quarum  prima:  felicis- 
simos  auspicatut  itineris  tui  , et  alipedis 
cervi  carnea optimas,  sapidissimasqiie  de. 
vecCas  y et  tecum  comitantibut  viris  eoe* 
nx  appoiitas  ingenti  quadam  festiviiate 
descripserant  alcerx  vero  amplioribui 
exornacz  verborum  schematibus  incre* 
dibilem  hujusce  horridae  acque  regentit- 
u'rnx  cempestatis  accilatam  profectionem 
tuara  acque  ex  ricu  ardentis  ingenir  tui  il- 
lustrix  civicatum  , dignarumve  rerum  in- 
tignia  qux  ex  incuria,  majorum  torpens 
abutcvic  oblivio sensim  definiebant . Sed 
inter  aitcrucras  tanta  dierum  intercapedo 
defluxic , quo  nec  datitm  est  scire  , quia  ce 
locus  obvolitantear  recincret , ut  nescio  , 
dobioqne  simillimus  faccus  ..  articulos  a 
calamo-  subrraxerim  sic  nullis  verbis  in- 
tinta papiniis  a me  cibi  missa  delata  est . 
Nuncautem  quoniam  ipsxliterx>  quaa 
noster  Leonardus  adduxit».  te  postridie 
Mediolanum  fuisse  profecturum , ibique 
DOS  eo  remeantes  prestolaturum  pollice- 
bancur ubi  te  fìgeris , ccrtior  faccus  1 ar- 
ripui  stilum  y et  hanc  brevem  rudem- 
que  schedulam  feslinus  descripii , quam 
cum  et  XIII.  versus  Scyllci  Monstri  pìum- 
beum  simulacrum  ex  Sardonica  Achatea* 
vegemma  illa  tua  nobilissima  fusili  arte 
fìguratum  dcscribentes  seorsum  transmit* 
to ut  et  cuarum  liierarum  et  munerit 
simuitibi  graiias  agam  quarcum  primum 
P.  R.  noster  Cardinalis-  leccitasset  « eas  , 
teqne-  summe-  laudavit.  Vale  ex  Castile 
lione  iii.Idus  Dec*i44a, 


Ad  Kyriacum  Picenicollensem' Anconitanum  V.  Cl.. 


Phorcigenx  , Kiriace  , tuz  limulacra  recepì' 
Grata  satis quorum  primum  pulcherrima  virgo 
Clunibus  usque  tenui,,  manibni  temone. locato. 
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Antefereos  ,titerntn  properat  geminata  Ltiporum 
Ora  > aed  a tergo  sinuato  torpore  delphin 
Protrahitnr  i Cy thera  super  quoi  nuda  recumbeos 
Nititur  in  piscem  laeva , aed  desterà  oatum 
Sublevat  arcivolit  jaculantem  pectora  fiammrs  , 

Peatis  et  ira  Deum  monatra  haec  t <ed  gemma  nitenti 
Ingenitum  celebratur  opus  > niveique  color» 

Surgk  ab  obacuro  decus , hxc  inimica  reaecteoa . 

Grites  ergo  tibi  refero,  qoot  aidera  coeli  • 

Quot  tarra;  geniti  ilores  , hominumqoe  capili! . 

^Ttìtntuùum  Tntiftx  . 


T.  in  X.  yen,  fi.  ùngete  Opt.  dtctittimo. 
qae  ^rtjantntium  Tontificì  ( pag.  j 6, 
Cam  hodie  P.  Venerande  in  inclyta 
Ducia  aula  certo  ex  Castellione  nuntio 
percepisjem  Br.  Card.  P.  R.  N.  adveraa 
corporìs  valetudine  laboranicm  , febrici- 
tantemque  , quam  *gre  , moleaieve  tu- 
lerim  te  nequaquam  arabigeres  scio,  vir 
integerrime  , qui  meam  omnem  mentem  , 
conaiiiumque  sane  novisti , meque  jam> 
din  totum  tibi , et  inaignibua  aula  virtù- 
tibus  apprime  dicatiaaimuni  eognovi- 
aci . At  et  quitnim  tam  ezpers  huma- 
DX  pietatis  esset , qui  tam  optimi  patria 
( I.  lervatam)  valitudinem  , incolumità- 
temque  non  desideret , ezoptaretque  ? 
Quin  etiam  hoc  unum  hac  in  re  libi  per- 
auadeaa  vclim  , quod  ob  ipsam  tam  cari 
parcntis  valetudinem  inataurandam  tam- 
qiie  vita  dignitsimi  Senioris  fata  longius 
proferenda  , si  mihi  Deus  ipse  lictus  Apol- 
lo suas  omnei  artea  , munerave , augu- 
rium  I et  Muaas  dedistet , ac  omnem  ar- 
gentei sui  arcua  facultatem  , equidem  ab 
co  ipso  berbarum  virtutea  , et  poteaia- 
tea,  ac  utilea , mirificatque  medendi  ar- 


tea  didicere  avidiut  maluiatem  > perinde 
ac  olim  antiquum,  et  nobilem  illumja 
picem  Ancbitiadae  maeni  medetorem  te* 
moria  Senioria  sui  gratia  pareoiit  feciate» 
divino  nempe  tarmine  cognoviati  ; tamet- 
ti  eum  potiut  diva;  genitricit  Creteide  di- 
ttami opeevaaisse  divua  ille  Poeta  ceci- 
nerat . At  enim  et  prò  Venere  diva  illa 
parente,  bac  in  re  vicem  bodie  supplet 
divua  prìacepa  ille  noster  Angviger  Phi- 
lippus  Maria , quem  illico  re  cognita  binoa 
carioret  tuoa , et  prrcl.  arte  medicua  Phi- 
lippum  , Antoniumque  in  anzilium  tanti 
patria  mississe  cognovimus  . Cuiuace  di- 
vi Principia  auapiciis , quorumque  artifi- 
cum  optimorum  virtute,  rcrumque  pe- 
riiia  , industria  , sollertia  , atque  dili- 
gentissima cura , vestrique  tantorum  pa- 
trum  , auorumque  tot  prxstantissimorum 
bominum  aspectu  , przsentizque  aolami- 
ne>  divina  potiaaimum  annuente  piotate, 
CURI  ipsum  optimum  patrem  , et  aeniorem 
excolendissimum  noatrum.ad  pristinam  re- 
■stitutum  valitudinem  mibi  perauaaerim, 
spem  haud  exiguam  haurire  velia . Vale 
ex  Mediol.  ziiii.  Kal.  Feb.  mccccxlui- 


Num.  XXVin. 

A.  1451.  Bolla  di  Niccolò  F.  sulla  porzione  Canonica  > ed  altri  diritdà 
appartenenti  ai  Vescovo  di  Ariano  . 

Arcb.  Ct^ittkn . ittaxin  3.  filxn  4-  nnm.  3. 


'^ItoUat  Epiacopus  Servus  Server.  Dei 
’ Venerabili  Frat.  Epiieopn  Btvinen.si- 
lutem.et  Aplicàm  Renedictionem.Conque- 
stus estNobis  Venerabilis  Frater  noaterUr- 
suleus  Episenpua  Arianen,quod  moderni  S. 
Tetri  de  Guardia  , et  S.  .Andrea  , et  S.  ìo- 
annis  de  Valle  Rectorei , necnon  Mileti , 


Boneii , et  Raierf  .Arianen.  DUcetit  loco- 
rum  Parocbialium  Eccleaiarum  Archipre- 
sbiteri  Canonicam  portionem  , etquedam 
alia  )ura  Eiscopalia  per  ipaoa  Rectores 
et  Archipresbiteros  ratione  Eccleaiarum 
prxdictarum,  quai  obtinent  cum  Epiicopo 
dehinceidem  solvere  indebite  contradicunt 
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mipsfiu  Episcopi  mazifflc  prsciudicium  y tem  qui  ùieciDCnominatistsetristitiaodio, 
atque  damnuin  > Idcoque  Frateroicali  lux  vel  timore  subtraxerinc , censura  simili- 
per  Apostolica  scripta  inandamus , quale-  ter  appellatione  cessante  compellas  verità- 
BUS  vocacis  qui  fuerint  vocandi , et  audi-  tis  tesiimonium  perhihere  - Oatum  Rumx 
tis  bine  inde  partibus  quicquid  judica-  apud  Sanctum  Petrum  Anno  Incarnationis 
tum  iuerit  appellatione  remota  deceruas  c Dominica:  millesimo-  quadriogenlesimo 
fiiciens  quod  decreverisper  CensuramEc-  quinquagesimo  primo- Pridie  Idusjanua- 
clesiasticam.  firmiterobsecvari . Testesaa-  rii,  PontificatusnosCri  Anno  quinto - 

Num.  XXVIIt. 

A.  1451-  Decreti  fatti  nel  Sinodo,  congregato  al  primo  di  Aprile  1451. 

dal  Vescovo  dì  Ariano  Orsa  Leone  di  Leone  citca.  la  Disciplinai 
Ecclesiastica . 

Archivia  yctcaxUt  - 

ir.  E prò  defectu  iustitix  Secula-  curent  Ecclesiasticantr  Sepulturam  volen- 
resjudices  in  Clericos  insole-  tes  ex  nostri  Officii  debito  de  salubri  re- 
Kant  • Si  autem  Clerici  tonsuram  et  babi-  medio  providere  presentium  tenore  requi- 
tum  deferentes  negotiationibus  probibitis-  rimuset  monemusomnes  et  singulos  Re- 
insistentes  aut  arma  portantes- terna  moni-  ctores- Ecclesiarum  Civitatia  et  Diocesis 
tione  premissa  ut  una  prò  omnibus  qui  se  predictarum  Parrochialc  funus  babentes  , 
non  correzerint  nullum  de  privilegio  Cle-  quatenussub  ezcomunicationis  pena  et  un- 
zìcorum  subsìdium  habeant  • Qui  vero  . . - eie  unius-  quainprimum  ad  eorum  notitiam 
aeditionibus  et  enocniitatibus  se  immiscue-  pervenerir  de  morte  decedentibm  sublata 
line  ipso  facto- noverine  omnì-  Clericali  mora  ..ee  impedimento, pactoque  cessante 
beneiitio  denudatoanulla  alia  premissa  mo-  staiim  ad  eorum  expensas  ut  convenir  se- 
nitione  - Et  si  incorrigibiles  fuerint  depo-  pelliri  faciant  Corpora  Defunctorum  in 
nendos  etCurizSecuIari  iribuendos neeper  Cimiterijs  Eedesiarum  suarum  -Canonici 
hoc  hijs,  qux  dieta  in  precedentibus  Capi-  etccteri  Clerici  Civitatis  et  Diocesis  si- 
tulis  nullaienus  derogetur-  militer  qui  vocabuntur  a Reccoribus-  su- 

zzili- Statuimus  quod  omnes  Prelati  pcadictis  secundumdccentiam  Defuncto- 
et  Sacerdotes et  Clerici  maxime  in  sacris  rum  in  vircute  S- obedientie  accedere  de- 
Ordinibus.constituti  iuzta  ordinem  et  sta-  beane  ad  ezequias  memoratas  -, 
tum  portene  Coronam  latam  et  Tonsuram-  zxzi.  Domus  nosiraDomusOratiònis  vo- 
absque  Zazara- prout  in  maiori.  Dignitate  bitur  dicit  Dominus-Missarum  itaque  ce. 
vcl  ordine  fuerint  Vestes-  quoque  con-  lebrationes.alibi  quam  in  dedicatis  Deo  lo- 
gruentes  et  caiceamenta  que in  colore  vel  cis  absque  nostra  vel  Vicarii  nostri  li- 
forma  non  obvient  Canonicis  siatutis,  qui  centia  beri  penitus  probibentur  : lecus  fa- 
aecus  feccric  patnam  unius.  Augustalis  in-  cientes  in  locis  nostrz  Jurisdictionis  su- 
currat biectiscujuscumqne  Religionis.  vel  status. 

XXVI.  Item-  ^uia  insinuatione-  multo-  fuerint  excommunicationis.sententia  inno- 
rum  didicimus  nuIU  paupcrcs  etegeni  de-  damus  -Quiautem  in  domo  sua  féccric  vel 
cedentes  in  Civitace  et  diocesi  Arianen-  permiscrit  celebrari,  ipsumqne  et  eius  fa- 
propter  eotum  inopiam  plerlsque-  diebus  miliam  Ecclesiastico  subiicimus  Interdicto- 
xxxxi..  festa  vero-  colenda  sunt  Videlìcet 
Dies  Natalis  - S.  Johannis  Evang..  Conversionis  S.  Paul!. 

S-Stepbaoi-  Epipbanie-  Catbedra  S- Petti. 
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Feit»  S.  Mari*  Virginia 
Nativicat  S.  Joannia  Bapt. 
Quaiuor  Doctorum  Eccl. 
Hieronymi,  Gregorij 
Arrbrosij , et  Augustini 
S.  Laurentij 
fexaltatio  S.  Crucia 
Festa  Apoitolorum 
Petti  et  Paul!, et 


Aliorum  Apostolorurn 
Dedicatio  et  apparicio 
S.  Michaelia 
S.  Otbunis 
Die  Jovis  Sancii 
Fesium  S.  Crucia 
FeatumAacensionisDomini 
Fcatum  Corporis  Xti. 


Festum  Pentecoaten 
cum  duobuasequentibua 
Beati  Elisiarìj 
SS.  Martirum  Nere!  et 
Achillei 

Evangelistarutn 
Festum  Kesurrectionia  Dfiì 
cun  duobua  sequentibus  . 


xxxxii.  atque  precipimus  ut  Festum 
Beati  Otbonis  huius  Civitatis  et  proprie 
Patria  atque  Patroni  per  omnes  Ecclesias 
Civitatis  et  Diocesis  noalrx  devote  etsot- 
lemniter  sub  duplici  Festo  celebretur  die 
xxiii.  mensis  martij . Et  omnea  tam  Cle- 
rus  quam  Populus  sollempaiter  venerentur 
et  in  Collectis  quas  faciunt  in  Laudibus  et 
in  Vesperis  debeaot  Antiphonam  et  ver* 
tsim  cum  Oratione  de  dicto  Sancto  devote 
celebrare  districte  precipiendo  tnandantea 
anpradictis  dumtaxat  Archipresbiteria  Ab* 
batibusque  Plebanis  curatis  noatr*  Givi* 
tatis  et  Diocesis  quibuscumque  sub  pzna 
uncie  unius  et  suspenaionis  ab  eorum  Divi- 
nis  Offitijs  nisi  rationabili  et  excusabili  im- 
pedimento detempti  fueriot  et  illud  oaten* 
derint  cum  eifectu  debeant  ipsi  Archipre* 
abiteri  Abbates  etPlebani  cum  eorum  su- 
pcrpelliceis  de  Viilis  et  Caatris  personali- 
ter  venire  et  ae  conferre  apud  matricem 
Ecciesiam  Arianen  et  interesse  Vesperis 
prò  Festo  dicti  Beati  Othonis  et  similiter 
in  mista  malori  ipsius  Pesti  alias  irremiti- 
biliter  dictam  pxnam  incurraot . Omni- 
bus vero  Cappellanis  Pretbiteris  et  Cleri- 
eia  Civitatis  Arianen  in  virtute  S.  obe* 
dienti*  et  sub  pznis  iamdictis  precipimus 
ut  in  Festivitatibus  introacriptis  debeaot  ti 
tutto  non  fuerint  impedimento  detempti  in 
Vesperis  nostris  in  nostra  matrici  Ecclesia 
pertonaliter  comparere  cum  Superpelliciis 
more  tolito.Miasas  vero  in  Ecclesijs eorum 
cum  ait  ipte  DBus  Episcopus  sollempniter 
celebraturus  non  celebrent  nisi  de  licentia 
Dni  Episcopi  perita  etobtempta  aliter  di- 
eta muleta  sint  innodati  ’j^.inEpiphanlaDni. 


in  Pesto  Beati  Othonis  in  Petto  Annunlia- 
tionis  B.  M.  V,  in  Pestò  Sanctorum  Marti- 
rum Nere)  et  Achillei  in  Pesto  Ascentio- 
nis  Domini  nostri  in  Foto  Fentecotten  in 
Festo  Eucharistie  Corporis  Xti.  in  duabua 
Festivitatibus  S.  ElisiariJ  in  Assumptione 
Beat*  Virginis  et  Nativitaiis  eiusdem  et 
in  Festo  Omnium  Sanctorum  . 

Liv.  Clandestina  Coniugia  generale 
CoDcilium  prohibens  ut  cum  matrimonia 
in  Eccleaiis  pnblice  proponantur  per  l’re« 
sbiteroa  competenti  termino  prelioito  ut 
infra ....  qui  voluerit  et  valuerit  legiti- 
mum  impedimentum  opponat  et  si  appara- 
erit  probabilis  coniectura  contra  Copulam 
Conjugalem  contrabendam  contrae  tus  .ma- 
trimonij  interdicatur  expresse  donec  quod 
fieri  debeat  saper  eo  manifeatia  con  stirerie 
documentia  . Ceterum  matrimonia  Clan- 
destina contrahentes  si  in  faciem  Ecclesie 
postea  puplicare  volnerint  ab  Ecclesia  re- 
cipienda  erunt  etspprobanda  tamquam  k 
principio  in  cospectu  Ecclesie  contrscu 
nisi  Consangninitatis  velaliud  impedimen- 
tum legitimum  appareat  ita  videlicet  quod 
pnblice  coram  Sacerdote  et  alijs  pluribua 
Peraonis  confiteanturse  mairimonium  con- 
tratisae  vel  de  novo  matrimonium  contra- 
hant  in  Ecclesia  de  presenti  eisque  ti  po- 
stulaverìnt  detur  Benedictio  nuptialis  . 

Lv.  Inhibemus  Rectoribas  et  ministris 
ac  Sarerdotibus  universis  ne  matrimonia 
ubi  dubitatur  utrum  matrimoninm  teneat 
aut  non  vel  si  de  hoc  lis  mota  fuerit  in  Ec- 
clesia benedicere  vel  sollempniaare  sine 
valeat  nostra  vel  Vicari)  nostri  licentia 
speciali . 
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Num.  XXIX. 

A.  1451.  Reintegrazione  che  fece  Innico  òi  Gvevara , Gran  Siniscallo  , 
Conte  di  Ariano  alia  Chiesa  , e Vescovi  di  detta  Città  dì  alcuni 
territorj  del  Casale  dì  S.  Eleutìero  colla  descrizione  de’  confini . 

Arcb.  Vttnvile . 


JP'HHteitt  ie  GHtvdrMìlet  Comes  Aria* 
^ ni  Vasti  Aymonii  Marchio  et  Regni». 
Magnai  Senescallut  etc.TuncPrincipei  suo 
in  calmine  prospere  dirigunt ....  prom* 
plitudine,  et  studio  invigilane  Ecclesia- 
rum  neceisitatibus  ...  preSertìm  cumopus 
restitutionis  est , et  debitum  eorum  absol* 
vunt  ac  Deo  per  qoem  vivane  et  regnant 
obseqaium  iustiiise  exhibcnt  ipsius  Eccle- 
tias  ab  opprcssionibus  salubri  protcctione 
defendere  . Cum  itaque  expositione  Rev. 
Patria  in  Cristo  Domini  S/rsi  Leonis  Dei 
et  Apostolica  Sedia  Gratia  Episcopi  Givi* 
tatis  Dostrx  Arianen.  nuper  accepimas 
temporibus  retrolapsis  Arianensem  Matti* 
cem  Ecclesiam  et  quosdam  Episcopo!  re* 
irolapsos  rebus  suis  stabilibus  prxsertim 
quodam  territorio  de  pertinentiis  Caulh 
S.  Eltmerìi  ipsius  Ecclesie  videlicet . In- 
cipiendo  a strada  pubi ica  ubi  dicitur  le 
TtrttUt  qux  strada  vadit  contea  5.  ^nge- 
lem  de  Mente  Gargano  usque  ad  rivum 
aqux  qux  derivar  de  Fontibus  Camerelle 
descendendo  asquead  rivam  qui  venit  de 
Catallojano  spoliatam  fiiisse  , et  indebite 
destitutam  et  superbis  nobis  supplicato  de 
Justitia  autborieate  nostra  dignaremur  . 
Igiiurqul  Ecclesiam  praedictam  plurìmum 
aflectamns  Mag.  Militi  D&o.  Tetro  de  San- 
tofelio  "nostro  Generali  yieeeomiti  in  di- 
sto nostro  comitatu  Arianen.  ex  scientia 
certa  nostra  mandavimus  et  commisimus 
ut  perdiligentiam  inquisitionis  vel  quovis 
modo  legitimo  sese  mediantibus  homini* 
bus  idoneis  et  peritis  de  territorio  ipso  et 
'nos  infbrniaret  ut  circa  restitutionem  ipsi- 
us Ecclesie  cum  cause  coqnitione  debite 
procederemus . Qui  quidem  noster  spe- 
ctabilis  Vicecomes  ita  studuit  adimplere 
dictum  nostrum  supradictum  Mandatum 


ut  duos  Notarios  videlicet  fa* 

tobnm  Gnitinm  > et  me  ^«rariam  Tettssm 
Spinolam  conm  ludicibus  Bartbolomeo  de 
Leone  Regio  ad  Contractus  Indice , et  An- 
gelo Siconnlfo  annali  similiter  Indice  et 
Testibus  infrascriptis  ad  dictum  locum 
una  cum  dicto  Rev.  Episcopo  , et  quam- 
plurimis  Presbiteris  . . . ibidem  et  produ- 
ctis  Cautelis  Instrumentisiee  muniminibus 
dictx  Ecclesie  privilegiis  antiquis  lectis  et 
intellectis  designatis  collationatis  ac  con* 
cordati!  fide  oculata  super  territorio  jam 
dicto  destinaret . Tandem  borum  relatione 
fide  digna  ipii  nostro  Vicecomiti  fiicta  et 
expositis  tam  finium  quam  instrumento* 
rumtenoribus  ventate  soiaprecedente  De* 
nm  solum  pre  oculis  habendo  intellexit 
dictum  territoriumEcclesixprotrendere  ad 
termino!  vie  publicx  et  rivi  prxdictorum. 
Ac  demum  tam  ipsius  nostri  Vicecomitit 
quamEpiscopi  et  Tcstium  solum  expositio- 
ne et  cognieione  Ecclesiam  fuisse  destila* 
tam  territorio  prxdicto  videlicet  a dieta 
strada  ubi  dicitur  la  porteUa  usque  ad  fon- 
te! qui  diciintur  le  Cammerelle  . Quama- 
brem  omnibus  supradictis  aitenlis  rationi- 
bus  tenore  hujus  nostri  restitutionis  pri- 
vilegii  in  perpetuum  valituri  de  scientia 
nostra  certa , et  expresie  prxvia  ipsam  Ec- 
clesiam supradicto  Territorio  rettiiuimus. 
ac  ipsius  territorìi  possessione  inducimua 
cum  omnibus  et  singulis  Juribus  fructibus 
redditibus  et  oliveniionibus  quibuscum* 
que  tam  fidx  quam  diffidx  ex  eisdem  quo* 
modolibet  proventuris  et  ita  integre  de  ce- 
tero  teneat  dieta  Ecclesia  et  possldeat  sicu- 
ti  ipsa  privilegia  instrumeqta  et  munimina 
Ecclesix  predictx  diciant  et  manifeste  de* 
clarant  taliter  quam  per  nos  vel  alios  nullo 
unquam  tempore  dietis  Ecclciix  et  Episco. 
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po  impe^imentum  aliqnod  vel  prxiudi- 
ciuiD  causabitur  vel  inferri  contigerit . 
Imo  iuxta  formam  privi legioruro  Instru- 
mentoriim  re  muniminuro  sine  diminutio* 
ne  qualibet  ipsi  Episcopo  rclinqaioius  cer- 
ritorium  prtdiclum  et  sic  perpetuo  obser- 
vabiirus  et  dbaliis  observari  faciemus  in- 
violabiliter ac  tenac'tercum  effictu.Man- 
dantes  propierea  hujus  nostri  restilutionis 
privilejii  tenore  omnibus  et  singulis  Oflì- 
cialibus  Magistris  Masiariis  Erariis  et  Fa* 
(toribus  nos'ns  in  dicto  Comitatu  prcsen- 
libuset  successive  futuris  ac  aliisquibusli- 
bet  ad  quos  spcctat  et  quomodollbet  spe- 
ctare  et  pertincre  poterit  quatenui  praaen- 
cis  privilegit  tenore  diligenter  attento  di- 
ctum  territorium  de  strada  ToretUit  usqoe 
ad  Foniet  Ctmmtrelle  ut  prxcluduntur  in 
dictis  Privilegitt  antiquis  et  Irstrumentis 
ita  in  pace  ipsi  Episcopo  et  Ecclesia:  te- 
oendum  sinant  et  permittant  sicuti  manife- 
ste declarant , et  lanquam  ad  eoa  leg'time 
pertinens  nullam  eia  inferendam  mùle- 
stiam  contradiciionem  aut  impedimentum 
iffloquantum  in  eia  est  defendant  et... se 
opponete  in  przdictis  ctiam  teneantur  et 
contrarium  non  faciant  prò  quanto  gratiam 
oostram  caram  habent  et  poenam  centum 
Untiarum  nostro  Erario  prò  Camera  na- 
stra applicandarum  evitare  formidant  si 
controvenerint  in  prxdictis . Quorum  te- 
itium  nomina  sunt  ^bbjtUcobus  Totfidus 
CtncHÌcHS  BtHevcHtaaKS  . Syr  Tctmt  Ta- 
slore  CaHonicm  ^rùnea  • Syr  ftanciscus  de 
Suffridella  similiter  ^ria»en  Canonicut  Ec- 
clesix  predictae . Leiiìus  de  Salza . Bnna- 
bat  Terfidae  Siadiciis  Civicatis  menioratae . 
Et  quia  requisitus  Ego  tiotariut  Tetrzs 
Spiito/d  et  judiees  przdicti  volentes  a di- 
cto Rev.  Paire  Duo.  Episcopo  de  bene- 


placito et  mandato  nostri  qui  supra  magni 
Senescalli  Illmi  Domini  ac  sui  antedieti 
Mag.  Vicecomitis  has  praesentes  patente! 
Litterai  in  vim  et  robur  publici  Istrumen- 
ti  confeci  scripsi  et  publicavi  una  cum  sub- 
scriptione  Judicum  et  Testium  prxdicto- 
rum  et  sigilli  appensione  prxdicci  Dfii  Ma- 
gni Senescalli  ac  sux  proprix  manus  sub- 
scriptione  , et  meo  signo  manitas . In  fi- 
dem  et  testimoniumprxmissorum.  Datum 
inCivitate  nostra  Ariani  die  xv.  Mensis 
Augusti  V.  Indictionis  Anno  Domini  Mil- 
lesimoquadrigenteiimo  quinquagesimo  se- 
condo Jnìgo  de  Cuevara  Gran  Senescallo  • 
Joannes  Expanili.  Jacobns  Laquedenien . : . 
t^bbas  et  Canonitns  Keneventanus  omni- 
bus hijs  et  singulis  interfuimus  vidima! 
et  prospeximus  dum  hxc  et  omnia  ageren- 
tur  et  propterea  Nos  subscripti  in  6dem 
robur  et  testimonium  omnium  prxmisso- 
rum  . Locus  ■{<  Signi . De  Mandato  Do- 
mini Magni  Senescalli  Ego  snpradictua 
Jacobus  7{otarÌMi  de  Gnìiitid  prxdicta 
prò  Notarlo  et  Teite  interfui  et  ea  esse  ve- 
ra ratifico  et  mea  me  propria  manu  sub- 
scripsi  : Ego  Syr  Tetrns  Vaitor  Cantnicnt 
m^TÌanen  Testi!  sum  . Signum  Crucis  pro- 
prix manus  Dfii  Leysii  de  Salda  qui  supra 
Testi!  scribere  nescienti!  : Cum  Sigillo 
pendente  cum  cordula  Sericea  i Extracta 
est  prxsens  Copia  a suo  Originali  existin- 
ti  in  Carta  Pergamena  mihi  exhibito  per 
Procuratorem  Rev.  Dni.  Episcopi  Arianen 
quod  conservatur  in  Archivio  Revercndx 
Episcopali!  Curix  Arianen  cum  quo  facta 
collatione  concordai  meliori  semper  salva 
ideo  in  fidem  Ego  D,  Uncentim  UelfitaiHt 
publicus  Apostolica  Auctorltate  Kotariua 
hic  me  subscripsi  et  lign  avi  roga  tua  et  re- 
quisitus ! Adest  Signum  dicti  Notarli . 


Num.  XXX. 

A.  1456.  Elezione  di  Arbitri , fatta  dall’  Università  di  Ariano , e dal  Ma- 
gnifico Guevara  di  Guevaro,  utile  Signore  della  Baronia  de  Greci 
per  sfuggir  Ialite  su’I  diritto  de’ Cittadini /4naneri  di  poter 
ne  i Territorj  della  Ferrara , e di  Crea  far  pascolare , ed  ab- 
beverar i lur  o Animali , tagliar  legna , far  Pagliari , Capanne  > 


Digitized  by  Google 


DE’  DOCUMENTI 


Case  , Calcare  , ed  altre  cose  solite  i e consuete , senza  licen- 
za, e Senza  pagamento  diFit/a,  t Diffida. 

Rtiitt,  ActtCameue  «»■  I4;S.  i46t>  ptg.  6o.  ».  t. 


Tt»  Magnifit»  Vin  Cnevar«  de  Guner» . 


Die  zvii.  Mensit  Mai!  ziv.  Indict. 

Hccccivi.  Conitituti  apud  Acca 
Regie  Camere  Summarie  Mag.  l'ir  G»e. 
varo  de  Catvara  ulilit  DomiaMi  Bare- 
aie  nemiaate  de  li  Greci  ex  una  , et 
i4aget»i  Sicoaolfat  , et  Taalat  de  Joy  a 
Sindici  Civitalii  .Ariani  ex  altera  . ParCes 
predicte  asseruerunc  incer  eoa  ortatn  fuiase 
materiem  queatìonit  de  co  videlicet.  Quod 
dicli  Sindici  Sindicario  nomine  quosupra 
precendunc  aaserunc  et  dicune  Università- 
tem  , et  Homines  diete  O'vitatìs  abque  to- 
lutione  fide  et  diffide  poste  uti  > et  habere 
]us  utendi  territoriis  nominatis  lo  terreno 
de  la  Ferrara  , et  de  II  Greci  in  pascolando 
glandea  et  herbas  in  cedendo  Ugna  ada- 
quando  animalia  faciendi  palearia  Capan* 
naa , et  domot.  Calcaria  ,ct  aliot  usua  so- 
lito!, et  consurtoa  . et  ita  fuiase  usos  de 
presenti  uti  a tanto  tempore  in  cuius  roe- 
inoria  hotnìnum  in  comrarium  non  existit 
dicco  Guivata  in  contrarium  asserente,  et 
predicta  negante  cum  dieta  llniversitaa  , et 
Homines  ipsius  attento  quod  cerritoria  ipaa 
fuerant , et  erant  ac  sunc  ipsius  Civitatia 
non  potaont  absqoe  ipsius  beneplacito  et 
mandato  cum  eorom  animalibos  io  dictis 
territoriis  iotrareberbatec  glandea  pascola- 
re Ugna  incidere,  et  adequare  absqoe  ip- 
tius  mandato  etsi  aliquo  tempore  dictis  ter- 
ritoriia  usi  fuerunt  hoc  procesait  benepla- 
cito dicci  Guevari  et  non  alicer  solvendo  et 
fida  et  diffida  secundum  conventionea  ìnter 
eoa  babitaa  et  firmacaa  et  nolentea  diete 
partea  per  anfractua  iudiciarios  pertransire 
communium  amicorum  interveniente  tra- 
ctacu  diccaa  eorom  differentias  compromi- 
aeronc  in  excellentem  Oanr/ttnitt  Innicnm 
de  Davalos  Mentii  Odoritii  Cemitem  Ma- 
gnum  Camerarium  Regni  Sicilie  eteidem 
tanquam  in  eorum  Arbitrnm  Arbitrato- 


rem  , et  amicabilem  Composi  totem  cum 
potescace  procedendi  diebua  feriatia , et 
non  feriatia  aumniarie  aimpliciier,  et  de 
plano  sola  facci  veritate  inspecca  ac  cnin 
pacto  , et  potescace  Laudum  per  cuna 
proferendi  ad  ezecutionem  mandandutn 
cojoa  Laudo  promiserunt  stare  pariter  et 
obedire  et  ab  eo  non  appellare  nec  pro- 
clamare nec  reducere  ad  arbicrìum  boni 
viri.  Et  quod  interim  dictos  Guevara  non 
posait  eot  turbare  in  usu  predicto.  Vcram 
quod  animalia  intrantia  aeu  que  ìntrabont 
in  territoriis  predicci!  debeanl  notari  et  ad- 
acribi  ad  hoc  ut  ti  dictua  Dominus  Cornea 
pronunciabit  quatenus  dieta  Università!  et 
faominet  ipsius  ceneancur  ad  aolutionem  fi- 
de teiatur  quod  solvendum  cric  prò  dictis 
animalibus  intrancibus  in  terrìcoriia  predi- 
cria  . Necnon  predicci  Sindici  proprio  et 
Sindicario  nomine  promiserunt  tolvere 
quìdquid  per  prefatum  Dominum  Comi- 
rem  fuerit  iudicacum  - Et  similiter  dictos 
Guevara  promia't  tolvere,  et  observare 
quidquid  perdictum  Dominum  Comitem 
fuerit  iudicatum  . Et  prò  prediciia  obser- 
vandis  obligaverunt  se  ad  penam  unciarum 
Auri  centum  et  iuraverunt  etc.  Et  quod 
fìatpresens  Compromissum  ad  consilium 
Magitiri  yiri  Domini  7{ieolai  .Antenii  de 
Montibut  etc. 

Eodem  die  per  prefatum  dominum 
Arbitrum , et  Cnmmisaarium  datus  fuit 
terminoa  dictia  partibus  preaeniìbus  et  pe- 
tentibus  per  tocum  primo  futurom  men- 
sem  junii  presenti!  anni  xiv.  Indiaionis  ad 
ponendum  probandum  dicendum  etc. 

Eodem  die  de  communi  diccarnm  par- 
cium  voluntate  commista  est  audientia  Te- 
atium  egregio  et  prestantissimo  Declori 
Domine  Michacli  Cajacia  de  Capua  l'icario 
Beneventano  . 
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Num.  XXXr. 

A.  1458.  Unione  fatta  della  Chiesa  di  ^'.CAiV/co  della  Terra  dì  Vitrosciello 
a quella  della  Terra  di  Roseto , ambedue  della  Diocesi  Arianese. 

Arcò,  della  Cattedrale  , 


IN  nomine  Domini  nostri  Jeso  Chriitì 
Amen.  Per  hoc  prxsens  publicum  In- 
strumentum cunc.is  evidentcr  pateat  , et 
sit  notum  , qualiler  anno  a naiivitate  ejui- 
dem  Domini  nostri  Jtsu  Christi  millesimo 
quadrigei'tesimo  quinquagesimo  octavo , 
vigesima  quarta  mentis  septembris  , sepll- 
mx  inditionit,Pontilìcatus  SSifii  in  Christo 
Domini  Pii  divina  providentia  Papae  se- 
cundi  anno  primo  in  Civitate  Ariani  in 
faospitiolo  Reverendi  Episcopi  Ariaoi<pra: 
sentibus  venerabilibusSyre  Vincentio  Nar- 
miArchipresbytero  Matricis  EcclesizAria- 
ni  y Syrt  Tetra  .....  Trìmicerio  Afd/ore, 
Syre  Doninico  fìrelll  Tritaicerio  Minori , 
Syre  Tetra  Tastare  , Syre  Tetro  Sjiitio,  Sy- 
re  Jacobo  Staxio  , Syre  iacobo  ievereno  Ca~ 
aonicis  Reverend.  Matricis  Ecclesiae  facien- 
tibus  majorem  , et  saniorem  partem  . Syre 
Petto  Spinola  Concanonico  publico  Apo- 
stolica > et  Imperiali  autoritatibus  Nota- 
rlo , et  pluribus  ad  h*c  vocatis  , Revereii- 
dus  Dominus  Episcopus  , tanquam  bonus 
Pasior  attendens  , quod  in  .Archipresbi- 
ferali  Ecclesia  5.  ^sirici  Castri  Vitrascelli 
Dizeesis  sux  Arianen  , in  Jactura , et  ma- 
ximum prxjudicium  animarum  defuncto- 
rum  omnium  hominum  , et  mulierum  > 
non  impenditnr  prò  eis  obscquium  . nec 
Divinum  aliquod  celebratur  OlScium.ora- 
tiones  , et  sufTragia  mortuorum  in  Eccle- 
sia ipsa  S.  Sjiittci  per  Archipresbyterum  . 
quatenus  nunc  usque  et  post  ipsius  Castri 
desolationem  prò  tempore  fuerunt ..... 
proventus  inde  percipiendo  in  propriosque 
usus  illos  convertendo  in  animam  ipso- 
rumque  omnium  , et  ipsarum  gravamen  , 
et  detrimentum:  Volensque  przdiccus  Do- 
minus  Episcopus  ...  saluti  , prout  meiius 
potuerit  > ut  debite  prò  animabus  defun- 
ctorum.  et  defunctarum  orationes,  suf- 
fragia  exolvantur,  et  impendantur  per  Tre- 
sbyteres  Roseti  residentes  ejusdem  Dioce- 
sis  coujuncli  > et  isagis  propinqui  Castri 


yitrascellì  praedicti  per  renunciatlonen  et 
resignationem  factam  in  manibus  |ejusdem 
Reverendi  Episcopi  de  eadem  Ecclesia 
S.  ^»;>fri  Archipresbyterali  per  SyrJoan- 
nera  fedetarium  CatonictimyArianea  ibidem 
przsentem  immediatum Archipresbyterum 
Ecclesie  przdictz  libere  factam  . ut  sup. 
Erzfatus  Keverendus  Dominus  Episcopus 
cum  Consilio,  assenso,  aucioritate,  et 
decreto  prxfatorum  Primiceriorum , et 
Canonicorum  facieniium  majorem  et  sa- 
niorem  partem  Capituli  ut  supra,  et  ad  om- 
nia , et  singola  supradicta  omnibus  me- 
lioribus  modo  , via  , forma , et  Jure  , qui- 
bus  possit , et  debeat  consilium  , et  assen- 
et  interveoientium  , et  e con- 
tea ac  vicissim  authorizantium  Episcopus 
ipse  Archipresbyteralem  Ecclesiam  cura- 
tam  et  non  actu,  ut  sup.  omni  meliori  mo- 
do,via  jure,  et  fama,  quibus  possit,  et  valet 
cum  potestate,  authoritate,  et  consilio  Ca- 
pituli sui  przdicti  ipsam  Ecclesiam  Archi- 
presbyteralem per  resignationem  factam 
modo  przdicto  S.Mariz  Castri  Roseti  unì- 
vit  ecsollemniterannexoit,et  in  perpetuum 
incorporavit  hoc  aclu,qnud  perveniznl,et 
distribuantor  uni  l’resbytero„.in  dieta  Ec- 
clesia quarcuiam  cunctis  fruetnariia  tcro- 
poralibus  , et  ibidem  die,  noctuque  omnia 
celebrare  officia  tam...  Castri pradicti  Uose- 
li,  et  orationes , et  sufTragia  impeudere  prò 
animabus  hominum  defunciorum  omnium 
Castri  Vitrascelli , et  omnia  alia  agere  face- 
re,  impendere,  exolvere,el  ezequi,  et  ven- 
dere prout  alii  Quartulan....  Tacere  consne- 
runt , et  ezequi  soliti  fuerunt  juribus  Epi- 
scopalibus  , et  Eccclesiz  Matrici  przdictz 
semper  reservatis , et  salvia,  et  aliis  qui- 
buscumque  , quomodocumque , et  quali- 
tercumque  de  jure  , seu  consuetudine  spe- 
ciantibos , et  competentibus  przsentcque 
in  dieta  unione  Archipresbytero  Roseti  et 
pluribus  aliis . Et  voluerunt  Dominus  Epi- 
scopus  , et  Cipitulum  quod  de  presente 
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unione  , «nnetione  , et  incorporaticne  ac  incorporationi  elnadem  ad  EctletUm 
modo  praedicto  per  me  fieret  publicum  S.  Marìd  dt  gfiseto , similiter  factam  per 
instrumentum  cunctii  futuris  temporibus  per  Episcopum  , et  Capitulum  Ariani  in 
valiturum  , subicriptum  manu  praefato-  perpetuum,  ut  supra  instrumentum  eam* 
rum  Domini  Episcopi  > et  Canonicorum  . que  sic  fieri  , vidi  , et  ludivi  , ideo 
Ego  praefiatus  Syr  Vttras  SpintU  Catto-  praesens  exinde  instrumentum  asiumpsi 
a/riiJ  ^r>4ni  publicus  Apostolica,  etim-  mauoque  propria  scripsi  , etsignum  me* 
periali  auctoritatibus  Notarius , quia  re*  um  apposui , et  me  subscripsi  in  fidem  , et 
aignationem  dicu  Ecclesia;  Vitrascelli  testimonium  omnium  et  singulorum  prx* 
ctam  ut  supra  unioni  , et  annexioni , dictorum  rogatus  , et  requisitus  . 

ì 

Num.  XXXII. 

A.  1458.  Bolla  di  Pio  II.  per  Io  Convento  de’  PP.  Domenicani  di 
Ariano , 

Arcb.  dtU'  OrJhtt . 


Ttm  Episcopus , Servas  tirvorum  Dei , 

Generatili  Fratti  Episcopo  Bitunlin.  Salniem  , et  .Apostolicam  Benedietionem 


ADmonet  eie.  tane  pio  parte  dilecti 
filii  Trovinciatii  Ordinii  Fratrnta 
TrsiditatOTHm  Hegni  Sicilia  citta  Tharnm 
secundum  morem  dicti  Ordinis  Nobis  nu- 
per  exhibita  petiiio  continebat  , quod 
olim  videlicet  a viginti  annis  eiira  , et 
ctiamante,  nonnulla:  domus  dicti  Ordi- 
nis  in  Regno  praefato  erectx  , et  per  ipsos 
Fratres  inbabiiaic  reperiuntur  , qua:  an 
dictx  Sedia  Apostolicz  speciali  licentia 
recepta; , ipsique  illas  canonico  assecuti 
fuerint , certitudo  aliqua  non  habeiur , li* 
cet  earum  quatuor  videlicet  .Ariane»  nee- 
non  Castri  Sattgri , -Ateii»  , et  VrtarU  , 
Triveaii».  , B^apoUacen. , et  Trojan.  Dite, 
ceinm  domus  ante  viginti  annos  , et  reli- 
qux  ex  post  per  eoa  pacifice  tentx , et  gu* 
bernatx  extiterint , prout  etiam  reguntur, 
et  gubemantur  ad  presens.  Quare  prò  par. 
te  Provincialis , ac  universorum  Fratrum 
in  eisdem  domibut  commorantium  Nobis 
fuit  humiltter  supplicatum  , ut  [prò  sere- 
nitate  conscientisrum  snarum  , eis  super 
bis  paterna  carilate  consulere  , et  oppor- 
tune providerede  benignitate  Apostolica 
dignaremur  . Nos  iiaque  hujusmodi  sup- 
plicationibus  inclinati  Fraternitati  tux 
per  Apostolica  scripta  mandamus  , et 
commiitifflus , quatenui  omnes  , et  sin- 


gulos  Fratres  dicti  Ordinis , qui  domos 
prxdictas  abeodem  tempore  , citra  et  ul- 
tra, ut  prxmittitur , receperunt  , si  hoc 
humiliter  petierint,  ab  excommunicationis 
sententia  , si  quam  propterea  incurrerint, 
quatenus  opus  fuerit , per  te  vel  aiium  au- 
ctoriiate  nostra  absolvas  in  forma  Eccle- 
six  consueta  , injunctis  inde  eorum  culli- 
bet  prò  modo  culpx  pxnitentia  salutari , 
et  aliis , qux  de  iure  fuerint  in;ungenda  , 
ae  etiam  cum  eis  super  irregularitate  , si 
qua  huiusmodi  sententia  ligati  Missas , et 
alia  divina  Officia  , non  tamen  in  contem- 
ptum  clavium  , celebrando  , aut  iilis  se 
immisceodo  , contraxerint , eadem  aucto- 
ritate  dispenses  , omnemque  ab  eis  inha- 
bilitatis  , et  infamix  maculam  , sive  00- 
tam  , dictx  occasione  contractam  , abo- 
lens  , et  nihileminus  , quod  ipsi  domos 
prxdictas  ab  eodem  tempore , ut  prxfer» 
tur , receptas , quxeumque  , et  quaics- 
cumque  slot  , perpetuo  retinere  , ac  io 
eisdem  prò  tempore  commorantes  Fratres, 
et  l’ersonx  dicti, Ordinis  omnibus  , et  sin- 
gulis  privilegiis  , exemptionibus  , liber- 
taiibus  , indultis  , et  gratiis  aliis  ipsius 
Ordinis  domibus , et  eis  degentibus  Fra- 
tribus  a Sede  prxdicta  generaliter  conces- 
sis , et  in  posterun  concedendis  uti , eo 
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gaodere  , «idem  lactorìtate  conccdas , 
paritcr , et  decernas , iure  tameu  Paro* 
chialis  Ecclcaix  , et  cujuilibec  alieriua 
alias  in  omnibus  semper salvo.  Non  ob- 
startibus  prxmissis , ac  felicis  recorda* 
tionis  Bonifacìi  PP.  Vili. , Przdrcessoris 
nostri  , illis  przsertim  , quibus  inter  alia 
cavciureapressè  , quod  Frairct  dicti  Or- 
dinis  domos  , vel  loca  quzeumque  ad  ha* 
bitandum  de  novo  reci  pere  -,  sru  hacte* 
nus  recepta  mutare  ,tub  exeommunitatia* 


fiispzna,  quamsecus  fàcientes  ipso  facto 
incurrant,  absque  Sedis  pracfiix  speciali 
licemia  non  p (xsumant,  et  aliis  Aposto* 
licis  Consrìiutionibus , netnon  dicti  Ordi* 
nis , iuramento  etc.  quìbuscunque . Da* 
lum  Komx  apud  Sanctum  Petrum  Anno 
Incarnaiionis  Dominicx  Millesimo  Qua* 
drijtentesìmo Quinquagesimo Octavo,  Se* 
xto  Kalendas  Octobtis , Poutificaios  no* 
stri  Anno  Primo . 


Num.  XXXin. 


A.  1466.  Istrumcnto  di  convenzione  tra  il  Magnifico  Signore  Cuevaro 
de  Gutvara  , Barone  delle  Terre  di  Greci , Savignano  , Bonal- 
bergo , e Corsano , e le  Università  di  Ariano  , e Monteleone  , 
su  1'  uso  de’  pascolile  della  caccia  ne  i loro  territorj  di  PerrarOf 
€ Greà . 


In  PergtmeM , rUiiunt»  dtUotar  PicireSrunt  , t fttttnt  copia  da  Notar 
Ciuieppc  yinccnoo  di  Napoli  ad  ijtaaxa  dell'  Uaivertili 
di  Monttleom  a 30.  Novembre  >747. 


IN  Nomine  Domine  Nostri  Jesu  Cristi 
Amen  . Anno  a Nativitate  ìpsius  Mil* 
lesimo  quadrigenlesimo  sexagesimo  sesto 
Regnante  Serenissimo  et  lllmo  Domino 
Nostro  O.  Ferdinando  de  Aragonia  Dei 
Gratia  Rege  Sicilix  Hyerosalem  et  Hun* 
garix  Regni  hujus  anno  nono  feliciter 
Amen  * Die  vigesimo  octavo  mensis  }unii 
quartxdecimx  Indictionis  in  Castro  Ci- 
vitatis  Ariani  7<es  Bartholomem  de  Itone 
,de  Civitate  Ariani  per  totem  Regnum  Si- 
cìlix  citra  Farum  Regia  auctoritate  ad 
contractus  licteratus  Judex  Jacobnt  He- 

tarii  wfiKOMii  laini  de publicus  per 

totem  prxdictum  Regnum  eadem  aneto* 
ritate  Notarius  et  Tester  infrucripti  ad 
boc  apecieliter  vocali  atque  rogati  videli* 

cet  Dominus  Michael Dominus 

Dominitns  de  llariìi  de  Troja  Decretorum 
Doetor  Mapiittr  Johannes  de  Casa  lione 
utbbas  Monliscatvì  Magister  T^ieolans 
tonins  de  Catìnatìis  de  Salerno  Phisicns 
Thomas  lecordiliatsts  de  Salerno  ^gera- 


mns  de  Mada^loisns  della  Tetta  et  CrI* 
stophorns  Oltoloja  de  Isernìt  . Presenti 
scripto  publico  declaramus  notum'taci* 
mus  atque  testamor  quod  prxdicto  die  in 
nostri  prxsentia  constituti  Mag.  Dominus 
Cnevaro  deCnerara  utiiis  Dominus  Barn* 
nìa  Crea  Savignani  Baronia  Botobergi  et 
Corsati  prò  se  saia  hxredibus  et  successo* 
ribns  eie.  ex  una  parte  . Et  ’T^obìles  et 
Travidi  yìri  %Ascaains  de  ^libis  Civittuit 
^iani  Sindiens  Sindicario  nomine  et  prò 
parte  dicix  Unlversitatis  àngelus  deir 
^eqta  Camerarius  dictx  Universitatis 
Magister  Brginns  de  Samnero  Samdnellni 
Tallearins  de  Ariano  et  Bartolns  Cappella 
de  Benevento  Civis  Ariani  tres  ex  quatuor 
Electis  dictx  Universitatis  representan* 
tes  totam  Universitatem  prxdietam  simi* 
liter  nomine  et  prò  parte  dictx  Universi* 
tatis  et  homioum  et  Universitatis  Montis 
leonis  ex  parte  altera  . Prxfatx  partes  as* 
aerueruDl  pariter  coram  uobis  quod  ver- 
tente quxstione  lite  seu  cauta  inier  di* 
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ctoni  Magnificam  Oominum  Guevara  ec 
una  et  prxdtctos  Sindicuni  Camerarium 
et  Elecios  nomine  diet*  Universitati* 
Ariani  et  Vaiveriitatis  Montìs  Leonh  Acto- 
re»e*  altera  de  et  super  usu  pasculorum 
territoriorum  ferrarti  et  Greci  positorum 
in  Provincia  Principatus  ultra  videlicet 
territorii  Ferrariat  juxta  territorium  Aria- 
ni juata  territorium  Mtntii  Leonis  juxta 
territorinoi  Tanni  juxta  rerritorium  Mon- 
ti! aali  juxta  territorium  Vrsarite  et  ju- 
xta  territorium  Savignani  : Territorium 
Ortti  juxta  territorium  Savignani  ju- 
xta territorium  tiriarU  juxta  territorium 
S^adx  lengt  territorium  Cellarnm 
juxta  territorium  Faiti  juxta  territorium 
Caiipani  juxta  territorium  Castellnliì  et  ju- 
^ta  territorium  ^Ariani  • In  guibus  territo* 
riis  pracdicti  Homines  et  Univeraitatei  di- 
cebaut  esse  antiqua  consuetudite  habere 
jui  pascua  sumendi  cum  eorum  animali- 
bus  et  pi  Jtfatus  Domious  Guevara  assere- 
bat  in  contrarium  unde  interveniente  col- 
loquio et  tractatu  Illuitris  et  Excellentis 
Domina  Coiella  de  Sanerò  Severino  Mar- 
chionissz  Falli  Comitissat  Ariani  -Apitii 
et  Totentia  ac  Reverendi  in  Cristo  Patria 
et  Domini  Sacobi  Dei  Cratìa  Episcopi 
-Arianensit  prò  cvitandis  ■ • ■ • laboribus 
et  expensis  qux  in  litigiis  evenire  solent  ad 
iofrascriptam  concordiam  conventìonem  et 
patta  coram  Nobis  devenerunt  videlicet  i 
Che  li  Cittadini  di  ^Ariano  et  Uomini  di 
JMonteleone  come  Tarocebìa  detta  detta  clt- 
ti  «f  Ariano  possano  usare  lo  territorio 
della  Ferrara  con  li  loro  Animali  videlicet 
prò  tutto  lo  detto  territorio  eccetto  che  lo 
detto  Sig,C*ev«re  abbia  a tenere  per  de- 
fcsa  tua  et  come  a Sigpore  e Padrone  del 
drtto  territorio  come  va  la  strada  di  Tan- 
ni a mano  manca  come  va  Io  terreno  di 
Campotongo  fino  alla  confine  dello  territo- 
rio di  Tanno  di  Monte  auto  e dell’  Orsaria 
(a  quale  via  s’ intende  dalla  stesa  della  Tar- 
giana  c fino  alla  Lavelta  di  Tanno  voltando 
P*f  la  Fiumara  in  suso  In  la  quale  fa  detta 
Universiti  ed  Sioatiin’  di  Monleleone  non 
possono  pratticare  ne  usare  con  li  di  loro 
animali  eccetto  in  tempi  necessari!  cioè 
che  fossero rovioe  fortunali  overo  talifor- 
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lunedi  acqua  di  venti  overo  di  grandini 
che  non  si  poteste  stare  e residere  alle 
mattine  et  immediate  cessati  li  tempi  sud- 
detti fortunatili  li  predetti  sieno  tenuti  di 
cacciare  le  dette  bestiame  dalla  detta  defe- 
ca ; Item  che  Io  detto  Sig.  Guevara  possa 
a suo  libito  tanto  in  la  detta  defesa  quan- 
to‘nell’ altra  parte  dell!  detti  territori!  del- 
la Ferrara  predetta  fidare  li  bestiami  di 
qualunque  forestiere  che  si  volessero  fid  a- 
re  e qualunque  condizione  de  bestiame  si 
fosse  e pigliare  tutte  altre  frutta  cioè  for- 
racci  ghiandi  ed  altri  frutti  fossero  in  li 
detti  territorii  et  che  volendo  li  detti  Uo- 
mini di  Ariano  ovvero  di  Monteleone  usa- 
re le  dette  ghiande  cioè  con  li  loro  porci 
sieno  tenuti  per  usare  esse  ghiande  per  li 
detti  porci  fidarsi  con  Io  detto  Sig.  Gueva- 
ra et  che  li  detti  Cittadini  di  Ariano  e 
Monteteone  possano  andare  a cacciare  in 
li  detti  territorii  della  Ferrara  e fare  fratte 
e chiuse  per  fa  detta  caccia  e non  siano 
tenuti  a dare  ad  esso  S'ig.Guevara  Io  quar- 
to della  caccia  -che  facessero  come  a Pa- 
drone ut  sopra  lo  quale  quarto  esso  Signor 
Guevara  per  grazia  et  in  perpetuum  ave 
donato  a detta  Università  et  Uomini  di 
Monteleone  1 Item  che  la  detta  Università 
et  Uomini  di  Monteleone  possano  pascere 
in  Io  detto  territorio  di  Greti  con  li  loro 
animali  di  qualsivoglia  condizione  si  sia 
excepto  porci  con  li  quali  non  possono  pa- 
Kere  ghiande  nulle  videlicet  come  và  la 
via  che  esce  dallo  Tecoraro  da  presso  la 
Fontana  delli  Greci  fabricata  per  la  via  di- 
retta cioè  fino  alla  via  la  quale  esce  dalla 

Strada  diretta  ■ che  esce  accanto a 

mano  manca  che  va  a Troja  lo  quale  terre- 
no confina  con  Faito  le  Celle  Campanaro  e 
Castelluccio  et  l’ altra  parte  dello  detto  ter- 
ritorio a mano  destra  della  detta  terra  re- 
sta per  defesa  ad  esso  Sig.  Guevara  come 
a Padrone  dello  detto  territorio  in  lagnale 
defesa  et  tutto  lo  detto  territorio  de  Greci 
possa  esso  Sig.  Guevara  fidare  chiunque 
sua  Signoria  piacerà  di  qualunque  condi- 
zione si  sia  e qualunque  condizioue  di  be- 
stiame e pigliare  da  essi  territorii  forrac- 
cio  e ghiande  quando  ci  fossero  e pigliare 
tute’ àitei  fratti  et  che  le  dette  ghiande  per 
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la  detta  Univeniià  et  Uomini  predetti  non 
sì  postano  usare  con  li  loro  porci  tanto 
senza  che  prima  si  fidassero  con  lo  detto 
Sin.  Gutvar*  : Iiem  che  in  quelli  luoghi 
delli  detti  territorii  dove  si  semina  per 
li  Uomini  di  Smiigiuno  e qualunque  altro 
cioè  sotto  lo  lago  di  Greci  non  ci  possano 
le  dette  Univertith  ed  Uomini  andare  cdh 
li  detti  di  loro  bestiami  durante  lo  tempo 
dello  Seminare  e fino  a tanto  che  vi  sarà  la 
spiga  eccetto  nelli  luoghi  dove  non  futse 
seminato  et  che  si  potessero  usare  sensi 
danno  dello  stesso  seminato  in  li  quali  luo- 
ghi esso  Sig.  Gnevira  ed  Uomini  di  Savi- 
gnan»  i quali  seminassero  là  o qualunque 
altro  di  Stmignano  si  possano  fiare  prati  seu 
padule  e pigliare  alcuna  parte  per  fare  fie- 
no le  quale  palude  lo  detto  Sigi  Gaevara 
et  Uomini  le  ti  debbiano  tignare  che  ti 
postano  conoscere  . Item  che  li  detti  Cit- 
tadini di  Ariano  e di  Monuleoae  possano 
tagliare  legname  per  loro  uso  dove  ti  chia- 
ma l{»ittlle  cioè  travi  ed  ogn'  altro  legna- 
me ed  andare  a cacciare  per  tutto  lo  det- 
to territorio  et  fare  fratte  in  essi  per  detta- 
caccia  et  per  grazia  ad  essi  fatta  per  lo 


detto  Sig.  Gaevara  non  siano  tenuti  man- 
dare ad  esso  Sig.  Gaevara  per  la  detta  Cir- 
<ù  lo  quartiero  I Iicm  che  lì  detti  Citta- 
dini e I’  Uomini  predetti  possano  in  li  det- 
ti territorii  di  Greci  fare  mandre  capanne 
e pagliara  senza  alcuno  impedimento  del- 
lo detto  Signor  Gaevara  o di  qualsivo- 
glia altro  da  sna  parte  per  tenere  le  loro 
Bestiame  eccetto  in  detta  Defeca  : Iteoi 
che  nelli  danni  dati  ti  debba  servare  l’ an- 
tica consuetudine  inter  li  detti  Uomini  di 
.Ariano  e MonteUone  et  Università  dì  Sa- 
vigaaao  . (àuam  qnìdem  concordiam 
conventionem  et  pacta  omnia  et  singo- 
la tnperius  adnotata  hinc  inde  pro- 
missa  promiserunt  dìctz  partes  perpetuo 
et  Omni  futuro  tempore  rata  grata  et  fir- 
ma habere  et  inviolabi  licer  obtervare  }u- 
zta  tupradictorum  Capitulorum  continen- 
tìam  et  tenorem  et  nullo  onquam  tempo- 
re contradicere  opponete  vel  venire  per 
se  vel  alium  aut  alios  ejus  nomine  quo- 
niam  sic  actum  est  et  expresse  conven- 
tum  inter  partes  ipsas . Pro  quibus  om- 
nibus etc. 


Num.  XXXIV. 

A.  1491.  Deputazione  dall’  Università  di  Ariano  fatta  in  persona  di 
Felice  de  Pirello  per  alcuni  affari  in  Napoli . 

Regiit.  di  Nat.  Vieira  Bruna  . 


INstructione  ad  Voi  teUci  de  Tirrella 
de  quello  aveti  da  seguire  in  Napo- 
le  da  parte  de  questa  Università  de  Ariano. 
Die  XIV.  Mai)  vii.  Indit.  Ariani  . 

I n primis  de  esseri  in  la  Summaria  o con 
Metter  Martina  Marzali  Comissario  et 
intendere  del  ticto  del  -dlbaaiti  et  Scava- 
ni  babitaoti  io  questa  Cita  si  hanno  opte- 
•ute  . . . provisiuni  sopra  el  che  essendoce 
necessario  replicare  ce  replicateti  et  fateti 
enne  opportuna  diligeocia  et  defensionb 
in  modo  habiaoo  ad  contribuire  a li  paga- 
menti secondo  li  altri  Citadini  secondo  lo- 
ro fiicultati . 


Item  de  esseni  con  lo  Reverendo  *f«x- 
lìgnor  Cappellano  Mayor  del  Sig.  Re  et  bi- 
sognando etiam  con  Sua  Maestà  et  propo- 
nete et  supKcare  da  parte  di  questa  Uni- 
versità se  degnasse  la  Maestà  Sua  li  Bene- 
fieij  vacano  in  questa  Cita  siano  contri- 
buiti a nostri  Citadini  secondo  Sua  Maestà 
per  Capituli  ce  havi  conceso  si  per  eon- 
tanieza  de  questa  Vniversita  si  per  lo 
culto  divino  essere  migliore  ....  perci- 
pere  de  dui  Bencficii  corno  e Saacto  Stefa- 
no et  Sancta  Maria  che  quatenus  siano 
conferiti  si  per  la  Cappella  havervi  piglia- 
ti altri  in  questa  Cita  si  etiam  per  esseri- 
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DO  de  Cura  de  Anime  de  possere  obptene-  pra  da  ciò  ve  eoniaItaticonMomig.no* 
re  che  siano  conferiti  ad  noatri  Citadini  atro  Vescovo  . 

procurando  con  quelli  son  stati  conferiti  Item  de  esser  con'Messer  Alexandro  et 
habiano  da  renunciare  e li  primi  vacaran*  parlare  de  lo  facto  de  \i  Tbnaurtria  cìic 
DO  sine  cura  che  li  possino  bavere  et  so-  l abbia  bene  a governare  . 

Num.  XXXV. 

A.  1495*  Istrumento  della  resa  del  Castello  di  Ariano  a Carlo  Vili.  Re  di 
Francia,  venuto  alia  conquista  del  Regno  . 

Prfiocol.  di  Notar  Leonardi  de  ìulianii  a.  t^9S.  paj.  JI7. 


Die  xxm.  men.Februar.1495.  xiii.In- 
dit.  Ariani  etc.  T^es  Pranciscns  Hip- 
falitas  de  Civitale  .Ariani  Regia  autoritate 
per  totum  Regnum  Sicilie  ad  Conlracms 
index  Leonardat  de  ìnlianh  de  affata  Civi- 
tate  Ariani  publicus  etc.  et  lestcs  jnfrascri- 
pti  etc.  .Allobelins  de  B^ubeis  de  Benevento 
Ioannet  francisens  Donni  de  T^eapoti  Be- 
rardìnnt  Masiaro  de  flnmaro  T^icolani 
.Antonini  Anpnilino  de  Tondi  Angelm  de 
.Antonio  Ioanni  de  Tondi  Barlotomem  Tic- 

zntm  de  Monte  Calvo Carlntiui  de 

Monteleone  ioannet  T^atalìt  de  Boniano 
Hotarìui  Angelm  de  lucha  Antonellm 
Tatiannt  Andinm  Hnbeni  Antonini  Ti^ieo. 
lai  Tirelli  ioannet  de  Loytio  Melpoto  iato- 
bnt  Antonelli  Tattari  et  Mercnrint  'Hico- 
lai  Huiio  de  Ariano  ad  hcc  etc.  Testamur 
quod  prrdicto  die  dum  Nos  prefati  judex 
Notarius  et  Testes  cuoi  essemus  juxta  Ca- 
stellum  Civitatis  Ariani  et  proprie  ante 
Tortam  ditti  Cattelli  una  cum  quampluri- 
luit  honiinibus  et  personis  Civitatis  Aria- 
ni et  aliorum  qui congregati  ad  vi- 

dendum  redditinnem  dici!  Castelli  fjcien- 
dam  per  Castellanum  ipsius  Castelli  ut  di- 
cebatur  obi  etiam  erant  T^obilet  Uri  Do- 
minai Carolai  de  Sannnto  de  Civitale  Aria- 
ni Capitantai  ad  Gucrram  dicix  Civitatis 
Antoneilut  Compagnolai  de  Tnleolo  Ca- 
uetlanni  dicti  Castelli  qui  eundein  Castel- 
lutn  tenebat  ad  instaniiam  Begit  ferdinan- 
di  de  Aragonio  Seenndi  et  Tetra!  de  Mon- 
tagn  trancigenu!  unus  de  geniibus  Sere- 
nissimi et  Xtianissimi  Domini  Begit  Fran- 
eoram  eie.  et  sic  stantibus  nobis  ^ibidem 


dictus  Dominus  Carolus  nomine  dicti  Ca- 
stellani et  in  presentia  ipsius  Antonelli  Ca- 
stellani ibidem  prescntis  asscriiit  coram 
nobis  ipsum  Antonellum  Castellanum  fuis- 
se  pluries  requisitura  a dicto  Tetto  deMon- 
toga  nomine  prefati  Domini  Begit  Franto- 
rnm  ut  deberct  reddere  et  consignare  eun- 
dem  Castellum  ordine  prefati  Domini  Rr- 
gii  Franeoram  in  manibus  et  posse  ipsius 
Retri  cum  omnibus  et  singulis  bonis  et 
rebus  existentibus  intusdictum  Castellum 
et  quod  Ipse  Petrus  promittebat  ipsi  Ca- 
stellano affrancare  et  assicurare  personal 
ipsius  Castellani  et  Guardianorum  et  Cu- 
stodum  ipsius  Castelli  ac  etiam  omnia  et 
singola  eorum  bona  et  extaniibus  ipso 
Castellano  et  Retro  per  duos  dies  in  istit 
pactis  et  locutionibiis  cum  dubia  delibera- 
tiunc  supcrvenerurt  ipsi  Castellano  que- 
dam  littere  a Civitatt  Tuteolii  eidem  Ca- 
stellano trasmissis  et  emanatis  per  quen- 
dam  Doininnm  Cethelem  Campagnolnm  de 
Tuieoiii  filium  dicti  Castellani  prout  ipse- 
iret  Castellanus  coram  Nobis  dixit  et  asse- 
ruit,  ipse  littere  erant  tenoris  et  continen- 
tie  subsequenti  videlicet  a tergo  Alo  m’o 
honorando  Patre  Antonello  Campagnole 
et  intus  vero  honorando  mio  Patte  mi  rac- 
comando alli  vostri  benediztuni  Dio  grazia 
starno  tutti  bene  boge  che  so  li  ventidui  de 
lo  mese  presente  de  febraro  simo  renduto, 
a lo  Sig.  Re  de  Pranza  ed  ene  renduta  Ca-, 
pua  Aversa  et  Napoli  Inp.  (o  ) vista  la 
presente  che  veni  loco  lo*  Campo  ( o ) ve-, 
ro  alcuni  da  parte  de  Re  de  Pranza,  rerdi- 
tivi  ad  patto  che  siano  salvi  e salvi  li  peri 
F f f 
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A.  1497.  Breve  ài  Alessandro  VI.  con  cui  àepmb  Opicinio  de  Collis  , 
■ Canonico  Beneventano , Amministraiore  del  Vescovato  di  Alia- 
no , e Vicario  Apostolico , per  esser  vacante  non  già  per  vbi- 
tum , ma  certo  modo . 

Arcb.  yatinna. 

.AltxandcrW.  f i. 

* Diltcto  Filia  Opicinia  de  Callis  CaaoHÌca  Benevenlano 

Dllecte  Fili  iilutem  . Cum  ex  certit  iioiica  tenore  przsenrìuin  contiiculmut  > 
iustii  , et  ratioiubilibus  de  cauiis  et  ordinainus,  et  deputatntis . Et  nihilo* 
onentem  noitram  moventibui  oporteaC  .minus  dilectis  filìis  Popolo , et  Clero  Ci* 
roa  proviiionem  Ecdeiia:  Ariancn.  da*  vitatis  Ariaoen.  Capitali! , Vassalli!  1 et 
duoi  cereo  modo  Pastoris  regimine  caren*  Subditii  Eccleiiae  praedictae , Deposiiariii 
tis  diffcrre , oe  interim  Ecclesia  ipsa  in  ai&ctiiarìis , colonis,  inquilinit  , et  labo* 
apiritualibas  I et  temporalibus  detrimenta  ratoribus  bonorum  Mentx  hujusmodi , 
substineat.  providere  cupiemes.  Te,  de  cu-  exterisque  ad  quos  spectat  , ut  Tibi  in 
]us  fide  , et  integriiate  , ac  spiriiualium  et  prxuiissis  obediant,  et  consueto ....  ab 
temporalium  pruvidentia  plurimum  confi*  eis  debita  exibeant  ac  de  fructibus , red* 
dentea, in  prxdieta  Ecclesia  ...  et  prò  no-  ditibua,  et  proventibui  prxdictis  respon* 
bis  Vicarium.» omnia,  et  singula  qux  Juris-  deane , et  responderi  faciant .....  eadem 
dictionis  sune , quemadmodum  Episcopus  ezcommunicationii  sententia  mandamus. 
Ariani  prò  tempore  existens  gerere  , et  non  obsiantibut , et  ordinationibus  Apo* 
ezercere  , fructus  quoque,  redditus  , et  stolicis , statuti!  quoque , et  consuetudini* 
proventus  , oblationes  , et  spolia  prxdi*  busdictx  Ecclesixiuramento  confirmatis , 
età,  prxsentia  , et  futura  Mensx  Èpisco*  roboratis  , ceterisnue  contrariis  quibus- 
palis  dictx  Ecclesix  esigere  , et  recipe-  cumque  . Daium  Romx  apud  S.  Petrum 
re.  Contradiciorei  quoslibet,  et  Rebel-  sub  anula  Piscatori!  die  Octavo  Julii 
les  sub  Ezcommunicationis  sententia  , aliis*  MCCccLzzxzvii.  Pontificatus  nostri  anno 
que  censuris  , et  penis  ecclesiasticis  im-  quinto . ‘ 

plorato  etiam  ad  id  aiizilio  bracbii  secula-  B.  flaribas 

ìaris  compellere  valeai , auctoriiate  apo* 

Num.  XXXVllI. 

A.  1500.  Bolla  di  zl/r.rs(inc//'o  W.  sulla  fondazione  della  Chiesa,  t Con. 

vento  di,y  A^stìno,  fatta  dal  P.  Assalone  di  Felice  > Arianese. 
Arci,  del  Canveaia  di  S.  Agaiiina  . 

.Alexander  TT.  H. 

bilecta  filia  .Astalani  Felici  de  .Ariano  Ordinii  Fratram  Herenìtarnm 
S.  .Angustili  Trafetsa, 

Dilecte  Fili  sala  tem  , et  Apostolicam  lisbonis,  qux  ad  te  hxreditario  Jure  ve- 
benedictione  m . Cum  sicut  nobis  nerunt , unam  Domum  in  Civitate  Aria* 
caponi  fecisti  ,Tu  pia  devotione  ductus,  na,  sub  invocalione  Sancti  Augustini,  cum 
et  cupiens  terrena  i n Cxlestia,  felici  com-  Ecclesia , et  aliis  necessariis  olficinis  eri- 
mercio  commutare  , desideres  ex  noonul*  gere , et  xdificare . Kos  piis , et  honestis 

F f f » 
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des^deriis  lais  paterna  benlgnitate  annucre 
volentcs , tuisque  in  hac  parte  supplica- 
(onibus  inclinati , Tibi  in  dieta  Civiiate 
unam  Domum  sub  invocatione  Sancti  Au- 
gustini  , cum  Ecclesia  > Campanili  , bu- 
itiiii  Campana  , Cimitcrio,  Dormitorio, 
Refectorio  honis  , hortalitiis  , et  aliis 
officinis  de  licertia  tamen  Superioris  , et 
sine  Juris  alieni  prxiuJicio  , construendi, 
et  aedificandi  , Fratribusque  dicti  Ordinis 
illam  postquam  atditicata  fuerit,  prò  eo- 
rum  perpetuo  usu  , et  habitatione  reci- 
piendi  , et  inhabitandi , licentiain  , et  fà- 
cultatera  concedimus  , per  pracsentes  , et 
nihibminus , quod  Domus  prx  iicta  , et 
Fratres  in  ea  pru  tempore  degerites  , 
omnibus,  et singulis  Privilegiis  , Immu. 
nitatibus  esempti  «nlbus  , libcrtatibus  , 
Indulgentiii , pratrogativis  , et  Indultis  , 
quibus  alias  E>omits  dicti  Ordinis  , et  Fra- 


tres in  illis  habitantes  utuntar  , potiuntur, 
et  gaudent , seu  uti  , potiti  , et  gaudere 
libere,  et  licite  valeant  , de  speciali  gra- 
tta indulgemiis , felicis  recordation is  Bo> 
nifatii  Pan  Vili.  Prasdecessoris  nostri  , 
oua  expresse  cavetur  , ne  Mendicantium 
Ordinum  Prolessores  nova  loca  ad  babi- 
tandum  recipete  , seu  iam  recepta  mutare 
prxsumant  sine  Sedis  Apostolicx  iiceniù 
speciali  , ac  aliis  Constitutionibus  , et 
Ordinibus  Apostolicis  , necnon  dicti  Ot^ 
dinis , iuramento  confìrmatione  Apostoli- 
ca , vel  quavis  iirmitite  alia  roboratis  , 
Statatis , et  consuetudinibus , cxterisqne 
in  contrari um  facientibus , non  obstanci- 
bus  quibuscumque  . Datutn  Romxapad 
Saoctum  Petrum  sub  anulo  Piuatoris  die 
vigesima  octava  ianuarii  millesimo  quinge- 
tesimo.  Pontificatns  nostri  anno  octavo  . 
Sigiimimias . 


Num.  XXXIX. 

A.  1522.  Alcuni  Decretl.fatti  nel  Sinodo  dal  Vescovo  Diomede  Carrafay 
poi  Cardinale  , in  materia  di  Disciplina  Ecclesiastica  . 

Archivio  Vescovile. 


vii.TN  ìuirgcmo  ercomandamo  che  nnilo 
A Preitf  habbia  da  celebrare  excepto 
nna  messa  el  iurno  reservato  in  li  tempi  da  li 
Canoni  statati  et  chi  altramente  farra  in- 
corra a la  pena  de  perder  li  Beneficij  ipso 
£icto,e  se  non  tencsseBeneficii  in  la  pena  de 
oneze  doe  et  altra  pena  ad  noi  reservata  . 

xxviii.  Et  più  statuimo  et  hordinamo 
che  tutti  Archipreti  Abbati  Rettori  de  la 
Città , et  Diocesi  d’  Ariano  ciaschuno  an- 
no in  la  Vigilia  alla  Vespcra , et  alla  Mes- 
sa del  Bealo  OchoConfessore  debbiano  ve- 
nire et  star  personalmente  in  Cboro  delVe- 
icovato  sotto  pena  de  una  Onza  et  che  per 
le  Ecciesie  de  ditta  Cità  , et  Diocese  sof- 
knoicec  sub  dupplici  lesto  et  in  le  Collecte 


rnLaadibus  elVesperii  rAnliphona  et  Ver- 
so con  la  Orazione  de  esso  Beato  Oiho  ce- 
lebrar sotto  la  medesima  pena  . 

XXXI.  F.t  perchè  de  novo  e venuto  all’ 
orecchie  de  Monsig.  Reverendissimo  che 
li  Christiani  ceneno  strectapracticaetcon- 
versatione  con  li  Judei  eommorantino  in 
detta  Città  et  I>ocese  atlal  non  vengano 
ditti  Cristiani  ad  infettarse  de  loro  prava 
legge  sotto  pena  d’excomunicazionc  ordi- 
namo  et  comandamo  che  nullo  Christiano 
habbia  da  conversare  airectamente  con  Ju- 
dei facendo  Conuili  danzando  co  essi  ma 
solum  habbiano  da  negotiar  loro  lacende 
largamente  eco  essi  non  altramente  nego- 
dare  et  pratticare  in  nessuno  modo  . 
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Num.  XL. 

A.  1530.  Contratto, stabilito  dal  Vescovo  di  Ariano  Diomede  Carafii  con 
i Muratori  per  la  fabrica  del  Ca/npnnt7e  della  Chiesa  Cattedrale. 
Protocoll.  di  Not,  Lucio  Croco  . 


Die  X.  Decembrlt  iv.  Indie  hbxxx. 

^riani.Noi  Petrus PauiusPjssserRe* 
gius  ad  Contractus  ludcx  . Lucius  Grecus 
Arianen  publicus  Notarius  et  Testes  sub- 
icripri  Testamur  quod  predicto  die  in  no- 
stri presencia  personaliter  constituti  Ma- 
gister  BaptiUa  MagìiterTcIrui  et  Maglsler 
T^ardus  de  Masiracchio  de  Cerrito  agentes 
ad  infrascripta  prò  se  ipsis  ex  una  parte  ecc. 
et  Vencrabilis  Dominus  Fabius  Passer  A- 
rianen  agens  ad  infrascripta  prò  parte  Re- 
verendissimiDominiO/nmrdti  Carrafe  Epi- 
scopi  ^r/dntoetc.ex  altera, predicci  quidem 
magistri  sponte  coram  nobis  confessi  fue- 
rune  presencialiter  et  manualiter  habuisse 
et  recepisse  a predicti  Domino  Fabioquo 
.supra  nomine  ibidem  presente  dante  et  nu- 
merante tradente  et  assignante  ut  dixit  de 
pecunia  propria  predictj  Riìii.  Dni.  Epi- 
scopi ducatus  triginta  de  Carulenis  in  par- 
tem  ducatorum  quingeneornm  cis  promis. 
forum  per  affatum  Reverendissimum  Do- 
minum  Episcopum  prò  confectionc  Cam- 
panilis  matricis  Ecclesie  Ariani  et  prò  hac 
partita  nummorum  ditti  magistri  Ftdejns- 
sorem  dederunt  magistrum  Donatum  de 
Bernardo  Arianen  ibidem  prescntem  etc. 


ac  sponte  fideiubentem  et  rennneianteus 
1.  de  primo  et  principali  conveniendo  etc. 
et  promictentem  restituere  diccos  ducatos 
triginta  predicto  Dno.  Episcopo  ad  om> 
nem  eius  requisitionem  in  eveneum  quod 
dicti  magistri  non  inceperinC  ad  coniìcien- 
dum  Opus  et  illud  non  efBeient  in  tempo- 
re per  eos  promisso  promiccentes  etiam 
hanc  caucionem  Edeiussianem  tam  prò 
prediciis  ducatis  triginta  quam  prò  ali|t 
nummis  predictis  pcrcipiendis  usque  ad 
numerum  ducatorum  quingentorum  quam 
etiam  prò  reali  exequutione  et  confectio- 
ne  dicti  Campanilis  juxta  convencionera 
initam  inter  eos  ut  in  contrada  dicti  cam- 
panilis confecto  continetur,  et  promise- 
runt  ecc.  prò  quibus  obser^andis  tam  dicci 
Magistri  quam  ipse  etiam  iideiussor  obli- 
^averont  seipsos  et  ipsorum  quomodolibet 
in  solidum  etc.  ad  penam  dupli  medietate 
etc.  cnm  potesCate  capiendi  etc.  constitu- 
(ione  precarìi  etc.  renunciaverunt  et  iura- 
verune  etc.  Testes  Reverendns  Dominus 
Abbas  Julius  PasserDonnus  CortisiusCor- 
cisiusGracianns  Donnus  LudovicusColuc- 
ciotus  et  Franciscua  Cortisius  Arianen  , 


Num.  XLIì 

A.  1530.  Isirumento  della  vendita  di  una  Vigna  della  Mensa  Vescovife, 
fatta  dal  Vescovo  Diomede  Carafii  per  pagar  le  Decime  imposte 
per  far  uscir  di  Castello  il  Pontefice  Cleinenie  VII-  rinchiuso  in 
tempo  del  Sacco  di  Borbone  . 

EtoiocoUo-  di  Notar  Lucio  Greco  - 


Die  vicesimo  decembris  rv.  Indie. 

MDxxx.  Ariani  . Nos  Petrus  Paulus 
Arianen.  Reg.ius  ad  Contractus  Judex. 


Lucius  Grecus  Arianen;  pubtieus  Nota- 
rius , et  Testes  subscripti.  Testamur  quod 
predicco  die  in  nostri  presencia  personali- 
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ter  cor.stitati  Reverendissimus  in  Christo 
Pater  Dominus  Diotnedet  Carafa  de  Nea- 
poli , Episeopus  Ariani  agens  ad  infrascri- 
pta  ut  Lpiscopus  prò  se  et  successoribut 
ejus  ex  una  parte.  Et  Adamns  de Guar- 
dabaaso  Arianen.  agens  slmilitcr  ad  infra* 
scripta  prò  se,  ejus  hcredibus , et  sue- 
erssoribus  ex  altera  parte  , praedictus  ve. 
ro  Domìnus  Episcopus  sponte  asseruit  Co- 
rani nobis  se  ipsum  tamquam  Episcopum  , 
Iiabcre  , tenere  , et  possidere  etc.  juste  ctc. 
Vineam  unam  existentem  in  pertinentiis 
Ariani , in  loco  ubi  dicilur  lo  Bosco  de 
Messere,per  bos  fines  videlicet  desuper  ju- 
xtaviam  publicam  a laterc  juxta  rem  he- 
redum  Gurrelli  de  Tucio  , et  alios  confi- 
nes , desertam,  nemini  venditam  ctc.  ciini 
Juribus  etc.  francam  eie.  Subiungens  in 
dieta  asscnioce  Reverendìssimus  Domi- 
ous  Episcopus  quod  cum  nupcr  fuissent 
imposjte  Decime  a SSifio  Dno  Nostro  Pa- 
pa Clemente  VII.  prò  dcliberatione  tam 
personz  sua;  Sanctitatis  , quam  suorum 
Cardinalium  , quz  detinebantur  a Capi- 
tancis  Cesareae  Majestaiis  . Et  cum  ipse 
Dnus  Episcopus  non  babeat  modum  ali* 
quem , ratam  Mense  Episcopali  contin* 
gentem  periolvere  tum  quia  fructus , et 
redditus  sui  Episcopatus  ad  nihilum  de- 
venerunt  propter  geoeralem  Pesteni  , et 
Bellum  que  et  quod  fuit  in  Regionibus 
istis,  et  presertim  in  Civitate  Ariani  ut 
evidentissime  apparuit  ; quapropter  red* 
ditusnon  sufficiunt  ad  ipsius  , et  suorum 
familiarium  vitam  dncendam  ; ex  quibus 
Peste , et  Bello  sunt  mortui  homines , et 
boves  ad  aranduin  , et  colendum  Terrat 
apti;  volens  diete  S.  Sedi  aubvenire  decre* 
vit  dictain  vineam  vendere  dicto  Adamo 
tamquam  plos  oflerenti  prò  solutione  ipsa* 
rum  Decimarum  , et  rate  predicte , au- 
ctoritate  Brevit  Apostolici  czpediti  per 
dictilm  SS.  Domirmm  Papam  incipientis 
Clemens  Episcopus  Servus  Servorum  Dei, 
et  cetera  , sub  dalum  Romae,  apud  San-, 
cium  Petrum  anno  Incarnatìonis  Domi* 
nice  millesimo  quinquagesimo  vigesimo- 
ctavoxiv.  kal.  aprilis  Poniificatus  nostri 


anno  sezto.  B.  Motta  t ubi  continetur  fa* 
culias  . bona  Ecclesiastica  vendi  posse  prò 
solutione  jam  dieta  . Idcirco  dictus  Do* 
minus  Episcopus  sponte  ac  non  vi  etc.  di* 
ctam  vineam  premissis  loco  et  finibus  desi* 
gnalani  sic  francam  etc.cumjuribu  s,  ex  cau* 
sa  predicia  vendidit , alienavit , et  per  fu* 
stem  etc.  coram  nobis  dedit  tradidit,  et 
assignavit  eidem  Adamo  ibidem  presenti 
prò  pretio  ducatorum  triginta  trium  de  ca* 
ruicnis  argenti  , quos  confessus  fuit  idem 
Illifius  Episcopus  habuisse , et  recepisse 
a predicto  Adamo  emptore  , de  quibni 
vocavit  se  bene  contcntum  etc.  et  brevi 
manu  Dominus  Abbas  Julius  Passcr  Sub* 
collector  ipsarum  Decimarnm  in  civitate, 
et  diocesi  Arianen.  de  cujus  commissione 
nobis  piene  constitit , confessus  fuit  prò 
ipsis  Decimis  habuisse  , et  recepisse  a 
predicto  Reverendissimo  Domino  Episco* 
po,  et  diete  vendiiioni  tamquam  rite  , 
et  recte  facte  , ut  supra  consensit  rjusque 
soicmne  decretum  interposuit  uti  Subcol* 
lectur  reservani  in  primis , et  ante  omnia 
dictus  Domìnus  Episcopus  omnem  actio* 
nem,  quam  habet , babereque  posset  su* 
per  quodaro  Maccbitello  existen.  juxta  di- 
etim vineam  , qua  actione  uti  possit  con. 
contra  predictum  Adamum  , seu  centra 
alias  personas  omni  futuro  tempore . Et 
ubi  plus  valere:  dieta  Vinca  donavit  ad 
babendum  ctc.  Et  promisit  dictus  Domi- 
nus Episcopus , ac  sponte  coram  nobis  se 
quo  supra  nomine  obligavit  se  eie.  , et 
bona  diete  mense  Episcopalis  etc.  dictam 
venditionem  denotationem  semper  ra* 
tam  habere  etc. , ac  teneri  de  cvìctione 
eidem  Adamo  ad  penam  unciarum  auri 
decem  medietate  etc.  cum  poteitate  ca* 
piendi  constitutione  precari!  etc.  renun- 
ciana  ctc.  obligans  se  etiam  in  plcniori  for- 
ma Camerz  etc.  constituens  eie.  junvit 
etc.  Tcites  Syr  Alexander  Salza , Syr 
Vincentius  de  Rao  , Syr  Dominicus  de 
Gallis  , Donnus  Ludovicus  Coluecioius, 
Donnus  Dominicus  de  Bucys  , et  Angelus 
de  Pranza . 
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A.  1531.  Istrumento  del  possesso  della  Terra  dì  Po/cnnno, dato  a Ctovan- 
nella fiA  Isabella  Carafa  da  Bartolomeo  de  Galeatìis  di  GiiWo, Luo- 
gotenente delGovernatore  delDucn  dìArìano  Ferrante  Gonzaga, 
frettctl.  di  Not.  Lucie  Greco  . 


Die  XXII.  Aprilis  IV.  Indir,  mdxxxi. 

In  Terra  Toleartui  Provintir  Princi. 
pacas  Ultra  . Noi  Joanncs  Baptista  Mem- 
bolui  Ariaaen  ad  contractusKcgius  Judez 
Lucius  Grecus  Civii  Ariani  publicus  N» 
tarius  et  Testrs  s'ubscripti.Testamnr  quod 
ad  precrs  et  requisitionis  inscantiam  nobis 
orecenus  factas  per  tnagnificum  Dominum 
^nellum  Mazocca  Icgitimum  Procurato- 
rem  Exciìie  Domine  taanneUe  Carrafe  et 
Dne.  Isabelle  Carrafe  de  Neapoli  persona- 
liter  acceiiinms ad dictamTcrram unacum 
Dno.  Harlolomeo  de  Galeatìis  de  Euguhio 
Locumtenente  MagniBci  Salvati  de  Galea- 
lìjs  J.  y.  D.de  Eugubio  Gubernaioris  Illrfii 
Domini  D.Ferrandi  Gonzaghe  fìucis  Aria- 
ni i 0 tuo  Ducali  statu.  Et  Nobis  ibidem 
existentibus  dictus  Uominus  Anellut  uti 
Procurator  ut  supra  nobis  ostendit  legen- 
da! quasdam  provisionis  Sacci  Regii  Col- 
laterali! Consilii  (iterai  non  vitiatas  ere. 
led  Omni  prorsus  vitio  carente!  ut  ex  pri- 
ma facie  nobis  apparuit  continente!  in  ef- 
fcctu  prò  iuribus  Dotium  dictam  Terram 
cum  iuribus  et  introitibus  eius  et  Vaxallis 
fuisse  eisdem  Dominabus  concessam  per 
Sacrum  Regium  Collaterale  Consiliumet 
alia  ut  in  eis.  Et  volens  ad  instanti  dictam 
poxessionem  capere  cequisivic  dictum 
Dominum  Bartholomeuiii  tanquam  Lo- 
cumtenentem  ut  dictam  supcadicto  Anel- 
lo ut  Procuratori  poxessionem  tradere  de- 
beret  et  per  eundem  Dominum  Anellum 
capi  possct  absquealiquoimpedimentovir- 
tute  dictarum  Regiarum  literaruni  prò  di- 
ctis  Excmis  Dominabus  existentibus  ibi- 
dem audientibus  et  intelligentibus  bec 
omnia  Sabatino  de  Gravina  Sindicc  . Pa- 
ulo de  Raffilo  . Gregorio  de  Radaza  alias 
de  livieri.Minico  magistri  Nicolai  et  Mar- 
ca Abracxetio  Eiectis  ad  bonum  Regimea 


diete  Terre  et  Stephano  de  Radociis  diete 
Terre  Camerario  prò  presenti  Anno  ly. 
Indit.  et  nonullis  ali)!  de  dieta  Terra  in 
numero  copioso  facientibus  maiorem  et 
saniorem  partem  Publici  diete  Terre.  Qui 
Dominus  Locumtenens  volens  eisdem  Ute- 
ri! parere  et  obedire  maxime  quia  affatus 
Illinus  Dominus  Dux  contentatur  dictam 
poxessionem  posse  ut  supra  capi  et  propte- 
rea  quasdam  suas  literas  scribebat  dicto 
Domino  Salvato  ut  dictam  poxessionem 
eisdem  Dominabus  exhiberet  live  eorum 
Procuratori  et  dictus  Dominus  Salvatus 
cum  fuerit  absens  prò  serviciis  magi!  ar- 
dui! dicti  lllifii  Domini  ut  idem  Locum- 
tenens  coram  nobis  retulit  scripsit  alias 
literas  manu  propria  eiusdem  Domini  Sal- 
vati ad  dictumeius  Locumtenentero  et  Fra- 
trem  ut  eius  nomine  buie  actui  datioois  et 
ioipositionis  poxessionis  intervenisset  pro- 
terea  efusdem  Terre  virtute  dictarum  litc- 
rarumeum  ejus  juribus  et  redditibus  ac 
Vaxallis  ac  pertinentiisexactionibusomni- 
bus  quibuscumque  pacifìcam  et  corpora- 
lem  dedii  et  iradidit  eidero  Domino  Anel- 
lo uti  ProcuratoriExcifiarumDfiariim  pre- 
dictarum  qui  Dominus  Anellus  dictam  po- 
xessionem sic  pacifieam  et  corporalem  ut 
supra  nemine  contradicente  coram  Nobis 
omnibus  supradictis  apprebendit  et  cepit 
portai  ipsius  Terre  aperiendo  et  clauden- 
do  per  eam  ambulando  omnia  alia  faciendo 
denotanlia  veram  realem  pacifieam  quie- 
tam  et  corporalem  poxessionem  p.romi- 
etens  dictus  Procurator  eisdem  predictis 
Sindico  Eiectis  Camerario  et  afiisHomini- 
bus  diete  Terre  perdictas  Excmas  Domi- 
nai observari  facere  adunquem  omnia  et 
lingula  Capitola  privHegia  gratin  exem- 
ptiones  bactenus  per  utiles  Domino!  diete 
Terre  eisdem  concessa  et  observata»  et 
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quibns  soliti  fuerant  gaudfre  et  poliri;qui 
dicti  Simlicus  Camcrarius  et  tlecti  Uian- 
ter  et  concordcs  eiistentes  de  tali  ut  «upra 
capta  poxessione  wctis  scripturìs  nomi- 
ne corum  et  diete  Vniversitatis  Polcareni 
juraverunt  ligiura  omagium  et  fidcles  esse 
dictis  Excifiis  Dominabus  et  earum  hcre- 
dibus  et  successoribus  et  eis  obedìcnteses- 
se  et  alio  ...  et  facete  quatitum  ad  veros 
fideles  et  obedientes  Vaxallos  attinct  et 
prrtinet  et  prout  fecerunt . ..  fuere  tempo- 
ribus preteritis  aliis  eorum  Dominisqui 
dominati  fuerunt  diete  Terre  et  eisdem 
Vaxallis  in  omnibus  et  per  omnia  et  non 
altter  oec  alio  modo  qui  Doininus  Anellus 


Procorator  sponte  nos  reqnisivit  ut  de  di- 
eta capta  poxessione  et  aliis  prenarratis  pu- 
blieum  coi'ficere  deberemus  Inst  rumen- 
tum  prò  cautela  dictarum  bxcifiarum  Do- 
minarum  Nos  considerantes  eic.pro  pterea 
facta  est  etc.inde  de  premissis  hoc  p resens 
publicum  Instrumentum  ptc.  Testes  Revc- 
rcndusDominus  Siepbanus  Minicus  de  Tri- 
carico , I.  V.  D.  Dominus  Petrus  Ange- 
lus Archipresbiter  Polcareni,  Dnus  . Fran- 
ciscus  de  Ludovico  de  Griptaminarda  Do- 
minus Martinus  Murcia  Hispanus  Argen- 
tinus  de  Mariano  et  Angelus  de  Nudo  de 
Griptaminarda  Kad'chiiis  de  Barletta  , et 
Fusebius  Tassus  de  Ariano. 


Num.  XLllI. 


A.  1532-  Investitura  della  Città  di  Ariano  , e di  altri  luoghi,  fatta  dall’ 
Imperator  Carlo  V.  Redi  Napoli  d\  Duca  Ferrante  Gonzaga, 
essendo  devoluti  per  la  ribellione  del  Duca  Alberico  Carafa , 
Rtliit.  it Quituernuni  dilla  Ri’it  Camera  ì-pa^.  136. 

\ 

Carolili  ^aìntui  tU. 

Pttras  deToledo  Marchio  Ville  franche  D.Ferdinandi  de  Gonzaga  equestis  ordtnis 
Cesaree  , et  Cattoliee  Maiestatum  velleris  auri  Militis  consanguinei  Regii 
in  presenti  Regno  Vicerex  , Locum.  et  Consiliarii  et  fidelis  dilettissimi  juit  no- 
Capit.  Generalis  Illastribus  Spectabilibus  bis  presentatum  quoddam  Privilegium 
Magnificisq.  Viris  Magno  Cammera-  Cesarea: , et  Cattolica:  Maiestatum  teno- 
rio  Protonotario  et  Magistro  lustitiario  ria,  et  Continentix  subsequentis  V.  Ca- 
eorumque  locatenentibus  Presidibus , et  rolus  divina  favente  clementia  Romano- 
Rationalibus  Regie  Cammere  Sommarie  rum  Imperator  semper  AugustusRex  Ger- 
Regenti  , et  Judicibus  Magn*  Curix  manix  , et  Joanna  ejus  mater  , et  Idem 
Vicarix , Scriba  Rationum  Thesaurario  Carolus  Dei  gratia  Reges  Castel  Ix  , Le- 
Generali  , seu  officia  predicia  Regen-  gtonis  , Aragonom  , Utriusa  Sicilix , Hie- 
tibus,Capttaneis,Castel!anLs,  Universitati-  rusalem  , Hungar-x,  Dalnutix  Croatix  , 
busHominibus  infrascriptarum  Civitatum,  Navarri , Granatx  , Toleti  , Valentix, 
Terrarum  , et  locorum  Perceptoribus  seu  Galletix,  Maioricarum  , Hispalis,  Sar- 
Commissariis  Provincialibus  ceterisq  aliis  dinix,  Cordubx  , Corsicx  , Morex, 
Tribunalibus,  etsubditis  Regiis  majoribus,  Giennis  , Alcarbix  , Algetitx  ,Gibeltrsri$ 
et  rainoribus  quovis  nomine  nuncupatis  , Insularum  Canarix,  Indiarum  , et  Terrx 
officio  , titulo  , authte  , et  potestate  pre-  6rmx  Maris  Oceani , Archiduces  Austrix, 
heminentia  , et  Jurisditione  fungentibus  Duces  Burgundix  , et  Barbantix  Coiritcs 
ad  quos  spectabit  presentibus  , et  futu-  Barchinonx,  Fil.tndrix,  Tirolis  etc.  Domt- 
ris  , seu  corum  locumtenentibus  et  sub-  ni  Viscaix  , et  Molinx  , Duces  Athenarum 
stitutis  collateralibus  Consiliariis  Regiis  ac  Neopatrie  , Comites  Roscilionis  , et 
fidelibus  dileclis  gratiam  Regiam  et  bo-  Cevitanix,  Marchionis  Orist.rumet  Go- 
nam  voluntatem,Nuper  prò  parte  Illusttis  ccani  recognoscimus , et  notnm  facimua 
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tenore  pmemium  Universi)  qaemadoio- 
ad  remp<  recte  gubernindam  oeceMariuni 
admodum  est,  ut  qui  ab  eorum  Principibus 
delìciant  meritis  peni)  afficianturec  ita  e- 
tiam  par  est , ut  qui  bene  et  lideiiter  ser- 
viunt  pretniis , et  honoribus,quo  honesten- 
tur  et  ut  iilorutn  lupplicium  subditos  ì ne- 
^ndo sedere  deterreac  boruRi  aucem  pre- 
nium  eosdem  in  fine  retineat  et  ad  virtù- 
lem  inuitec.quo  fic  ut  supri.annoMillesimo 
quinquagesimo  vigesimo  octavoGallis  una 
cnm  iliis  hostibus  nrlsRegnum  nostrum  Si- 
ciiix  Citeriori)  inuadentibus  ^Ibericm  Cd- 
rafd  tunc  Ariani  Dux  oblitus  fidei,et  iusiu- 
randi  nobis  prestiti  ì nobis  deficicns  eis- 
dem  bostibus  nrls  adeserit,  et  in  noi  Kibel- 
lionis  crimen,et  felloniam  comiserit,ct  pro- 
pterea  Ducatus  Ariani  ,etComilatus  Ma- 
riglianì  ceteraq  ola.  ejusdem  bona  per  dif- 
finitivam  sefitiam  publicata  , et  fìsco  nrd. 
applicata  fuerint , ac  de  eisq,  liberum  nrd 
ait  arbitrio  disponère  , animadvertentes 
lllrit.  D.  ferdlnandi  Gonzdga  equestri),  et 
Ordinis  nostri  Velieri)  aurei  Militis  Con- 
sanguinei , et  CoBsrii  nostri  fid.  dilectì 
ab  ispso  adolescentix  sux  inilio  nobiscum 
educali  ingentia  prcclaraq.  merita  quippe 
qui  in  universi)  italici)  belli)  non  vulgaria 
sue  in  DOS  fidei , eiusq  , et  corporis  for- 
titudini), et  animi  virtuiis  documenta  as- 
sidue prestiti!,  et  presertim  in  tuendo  , et 
recuperando  ipso  nrd  Citerioris  Sicilie 
Regno  ab  eoque  eisdem  hostibus  firis  pro- 
figand'S,  et  deinde  in  expediiione  advertus 
Florentiaoi  a qua  ipsum  nulli  labore)  nulla 
pericula  , aut  incommoda  cum  mortuo 
Illifio  Horancix  Principe  lune  Cap.  nrS. 
gili  divellere  potuerunt , quousque  Civi- 
ta) ipsa  Florentia  ad  deciitionem  coacta 
fuerit , ibiq.  non  minus  labori)  in  sedan- 
dis  militum  tumulti)  quibus  ipse  nrd.rdie. 
prefoit,  quam  in  bostibus  superandis  ex- 
ansertt  opere  preiium  nos  facturos  exitii- 
mavimus  ai  quz  ille  sua  perfidia  , ac  fello- 
nia amisit  buie  testimonium  eius  fidei , et 
virtntisconcederemus  tenore  ig'turpfiiiua) 
motu  proprio  ex  certa  nostra  scia , con- 
siliiq.  pene)  noe  assistenti)  matura  ac- 
cedente deliberatione , ac  Reg.  et  Oomc- 
■ica  potesiate  nostra, et  gratta  speciali  Ci- 
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vitatemAriani  cum  titolo  , et  bonore  duca, 
tu)  , et  oppidum  seu  Tcrram  MérìgUanl 
cum  tìlulo,  et  bonore  Comitatus,  ac  Crvi- 
Uttm  yalturare  et  Terrdm  Cdttii  f 'tterif 
in  Provincia  Capitanatx , Terrasqiit  Moh- 
tii  Leenh,  BasUied , et  Certa  Uajtrii  cum 
feudi)  Casa  Sdlvatita  et  Bfiqtteti  in  Pro- 
vincia Principatus  ultra  , et  yillam  , seu 
Catal  de  Vtrtarim  , ac  jMrisdicionem  Cri- 
minalem  in  loci) , seu  Catalibnt  infrit.  S. 
Bartolamei  de  Ca»dio,Fojane,  S.  Angeli  in 
yieo , yatice,  ScurelU,  Cauri  Magai , Por- 
eharìe,  Montis  Serrar iai , et  B.ipd , quorum 
utile  dominium  ad  -ythbatian  Sanctx  Ma- 
ria de  Gaudio  inMatzoeca  spedare  dicituC 
ad  nos,  etnostram  Reqiam  Curiam  legtbe, 
et  plenojure  spectantcs  et  petti  nentes,  ac 
devoluta)  ob  notoriam  rebellionem  perdi- 
tionem  , et  defeciionem  per  prefaium  .Al- 
btricam  Carrafa  , centra  nos  , et  statum 
serviiiumq. nostrum  ut  supra  edmissis  , de 
quibus  extitit  condemnatio , nccnon  do- 
mum  pred.  Alberici  , et  Alfonsi  Carrafa 
etiam  notorii  rcbellis,  una  cum  duabus  bo- 
tici) in  Civiiate  nostra  Neap.  in  Regione 
Nidi  siti) , et  ad  nos  ob  rebellionem  dicii 
AlfonsiCarrafa  devoluti)  atque  duo  millia, 
et  ottingenios  diicalos  annui  redditiis  super 
funtionibus  fischalibus , seu  Junbus  focu- 
lariorum  et  sali)  in  diìs.  Civitatibus , Tet- 
ris , et  locis  ad  nos,  et  nostram  Regiam 
Curiam  spectantibus  eìdem  D. Ferdinando 
de  Gonzaga  prò  se  , suisq.  heredibus , et 
snccessoribus  ex  eju)  torpore  legifie  de- 
scendentibus  in  ptQum  , et  in  feudum  , et 
sub  contingenti,  et  debito  feudali  servitio, 
seu  adoha  quoties  in  Regno  ptd.  eìliter 
indicetur  damus,  donamus,  concedimus  , 
et  liberaliter  elargimur  cum  omnibus , et 
singulis  ipsarum  Civiiatum , et  Terrarum, 
locorum  Castri) , seu  fortellitiis  , Homi- 
nibus  , Vaxallis  , Vaxallorumq.  redditi» 
bus,  Casalenis  , Tuguriis,  nineis,  arbo- 
ribus , Tetris  culti) , et  incultis , tapeiis, 
fumi),  pratis,nemoribus  siluis , pascuis  , 
Montibus , plani) , Molendinis  , Aquis  , 
Aquarumq.  decursibus,Gabellis , feudi)  , 
Olivetis , Querqueti) , possessionibus,  ca- 
sianeti) , arbustis  , )ardenis,venationibuS| 
foresti)  , defensi)  , batiineriis  , servitiis , 
G g g 
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(cilfbas etpmonilibuf  ^ pissigis  » pe- 
dagi<  Plateis  , Juribus.  platearum  , (crrr- 
toiiis,  terlircntis  hcrbagis. , ùdis,  difiìdfs  > 
starsis  baiulauonìbus.usibus  et  redditibui» 
scànaglis,  usu  pas:ulandi  >Iuribu5  patrona* 
tua  all  baroncm  spectantibus  , et  Iure 
pntindt  ad  ra  aIiisqluribus*dirictibu9iaciio- 
nlbus  ad  dictaaCivitatenv  Tcrras  et  locum 
ipsarumque  utile dominium  de  Juretive 
consuetudine  vel  alio  quovis  niodO' 
ipeciantibus,  et  pertinentibut  ac  cum  ban- 
co] ustiiiae  cogiieq..  primacum  tantum  cau- 
larum  quarumcumq.  civiliumcrlminalium 
et  mixtarum  omnium, et  quarumvis  in  di- 
ciis  Civitate,  Terna,  et  lociiearumq*  ter- 
ritorio et  districtu.  babitantium^  ethabiia- 
turoruin,excrptia  tantum  ^ ac  nobiaet  no>> 
atra;  Begia:  Curiac  nostrisq.  herlbus  in  d. 
Regno,  reservatis  criminibos  lesa:  M. 
hatresis,.  et  falsae  monetm  , ac  homicidijs 
clandestinis  aliisq.  luribuj  , Furisditioni- 
bus  superioriiatibus  ad  nos , et  nostram 
Kegiam  Curiam  suprcmi,et  diretti  domi- 
aii  i6ne  spectantibus  et  pertincntibus,. 
necnon  et  cum  mero  mixtoq.  Imp;.gladii 
p5te  criminaliq.  lurisditione,  et  exerci- 
tio  primarum  tamunr  causarum  in  quibus- 
uis  causis  , casibus. , criminibus,  ecces- 
sibus  ^ et  delictis  per  habinntes , et  habi- 
taturos  eosdem  perpetrai is,  et  perpetran- 
dis  in  d-  Civitatum  , Terrarum  y et  lo*- 
cor  um  tetri toriis,  et  districtu  in  quibus 
quaevis  pena  etiam  niembrorum  mutilano- 
nii  fusiigaiionis  et  ultimi  supplici!  inclu- 
sive ingerenda  vcniret  , cumq-  quatuor 
Iris  arbiirarijs , quarunr  prima  incipit  de 
Juris  censura,  secunda  Exercere  volentes^ 
tenia  Ne  tuorumi,  et  quarta  Provisi  luris 
santio  potdq..  et  facultale  libere  compo- 
nendi  delieta  antCrvel  post  liti» ingres5um> 
dummodo  pria»  parti  lesxde  damnis,er in- 
teresse satisEat  ,.  penasq-  coibutandi  de 
personali  in  pecuniariam  , ac  dolicta  ipsa' 
io  totum  vel  in  partem  rcmiccendr,  ac 
proventus  multar  penx  bonorumpublieatio- 
nes  eidem  D,  Ferdinando  ejtisqne  pre- 
dictis  heribus  et  succeseoribus  applicentur 
de  quibus  nullam  nostra;  R'egiar  Curix 
rOnemvVel  compotum  reddere  teneantur; 
ttec  aliquia  ex  bominibus  ,et  Vaxallitd.. 


Civitatif,  Terrarum,  etlocorum  in  efs  » 
earumq.  terris  , etdiscrictu  habitantibus 
et  habitaturi»  in  Judicium  irahr  possit  ,aut 
debeat  extra  Tribunal  d-  D.  Ferdinandi 
eiusq  hetedum  utsuprain  d.  primis  can* 
sis , ad  cuiusuis  itutam  ac  vigore  qua- 
rumeumq.  caulàrum  Instrumentorum  ac 
scripturarum  etiam  ex  mand- et  ordinario* 
ne  Magnz  Curix  Vicarix  S.  C.  Justitia- 
riatiorum,et  Gubernatorum  Provinciarum: 
aliorumq-quorumlibetolScialium , ettri- 
bunajium  nròrum  , quovi»  nde*  nuncu* 
patorum,  offitioque  Jurisditione  pAte,  et 
prebeminentia  fungentium  , et  si  forte  ha- 
bitantes,  et  babitaturos  in  d.  Civitatibus, 
Terris  et  locii , earumque  territoriii  et 
districtu  in  d.  primis  causis  extra  Tribu- 
nal d.  O-  Ferdinandi  eorumq.  pttórum 
ettari,  aut  conveniri  contingerit , dum- 
modo compareant  ad  solam  presemiam  , 
vel  earum  esempli  obilensionem.  eidem  D-. 
Ferdinando  heredibusq.  predicti»  eorumq- 
Tribunali,et  OfEcialibus  statim  remittrde- 
beant  inveitientes  eOdem  D.  Ftrdiamdiim. 
de  Genzaga  prò  se  , et  herlbus  pttis  de- 
contentis  omnibus  , et  eorum  singulis  per 
presentium  espeditionem  , quam  ^nve$titu^ 
rain- viro,robur,et  efiìcacram  vere,  realis, 
et  corporalis  possesionis.  effcctualis  assc- 
cuiionis-ipsorum  , volumus  ,.  etdecerni- 
mus-,  obt mere,  prò  quibus  omnibus  ante- 
ipsorum  poitesstonisconsecutioneot  in  roa- 
nibus  nostri  Viceregis , seu  Locumteoentis- 
Genlis  ind.citeriòrisSicilixRegno,presenf, 
vel  per  legibum  procuratorem  solitum  ligì- 
um  homagium,  et  fideliiatis  debitx  jQrrum 
prestare  aliaq-  ad  cpie  tcneCur  adim- 
plere  debeat  , Itaut  D.Fcrdinandusipse , 
eiusq-  beredes  et  succeisorea-  ex  eius 
corpore  legifte  descendentts  in  perpetuumi 
dictas  Civitates  Ariani  cum  titulo  et  bo«o~ 
nere  Ducatut , Cmttttm  Murigisdui  caia: 
tirulo  etbonore  comitatusaliasq-Terrassu- 
pranoroìnatas  6iaq.  et  fingi-  precontenta 
cumbeneficioPrivilegiòerprcrogaCivalegis 
bene  a Zenooe- , et  legis  oifi-Cod.  de  qua- 
trienni  prcKriptione  aliisq.  privilegiis  pre- 
rogativii.actionibtts,  et  rAnibus  cum  qui- 
buB  per  prefàtum  Albericum  ante  d-ejui 
cebeliionein  teneri e c possideri  so  lebant 
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anobisi  et  nostra  Curia  bersedibusq.  et 
auccettoribus  nostris  in  Regno  pcO  babe> 
ani,  teneantet  posskieani,  nuliumq.  alium 
in  iuperioreiB  et  Dominuni  recogno* 
icant  pretcr  nos  et  heredca  nottros  prcfa- 
toj , quibui  servire  propterea  teneantur 
etdcbeant  dedicto  feudali  icrvitio,teu  ado- 
faa , quotieos  in  Regno  pliO.  gàliter  in* 
dicetur,easq.vel  ea  in  totuin,vel  in  partem 
vendere  , alienare  , permutare  donare  , 
in  dotem  , ctdotia  rfiiedare  , et  de  eia 
tam  inter  vivoa  , qoam  in  ultima  volnn- 
tate  facete , et  dispoirere  possint , et  va- 
leant , ut  de  re  eorum  feudali  nifi.  Rég. 

et  beneplacito  interveniente  sintq. 
et  easedebeantac  nocentur,  et  nSicntur 
Ducei  Ariani , et  Comitea  Marigliani , 
gaudeantq.  et  utantur  , ac  fruaniur  om- 
nibus. etaingulis  honoribns,  dignitatibus. 
prebeminentiis , prerogati  vis,  libertatibus, 
esemptìonibus  , acaliiaquiboscumq.  qui- 
bus  cereri  Duces  , ac  Comites  d.  Citerio- 
ris  Siciliz  Regni  hujusmodi  titulis  Duca, 
tua  , et  Comitaltts  decorali  de  jure  , vel 
de  consuetudine  , aeu  alio  quovis  modo 
uli , et  gradere  consuevcrnnt , possunt , 
et  debent  bdeltC  tamcn  nostra  feudali  quo- 
que servitio  seu  adobanostrisq-aliisetalte- 
rius  Juribus  reservatis , volumus  etiani 
quod  d.  D.  Ferdinandut  et  heredes  pttì  in- 
tra annum  unum  a die  pbtiumin  antea  com- 
putandum  preiens  Privilegium  inf^inler- 
nionibus  Cstb.  nostre  sum.  transcrìbi  fa- 
cere  teneantiir  ut  quotìens  opus  fuerit 
de  premitsis  piena  noiitia  haberi  possit 
non  obstan.in  omntbus,et  singulis  infràsiis, 
et  concessis  qiiibuscumq.  legibus  Pragm. 
cipl's.et  constitutionbua  dicti  Regnì.et  hia 
presenim  quz  fiinctionum  fsealium  aeu 
lurium  fbculariorum , etsalis  alienationes 
fieri  probibent.etaliis  incontrarìumfacien* 
tibus  quibuscumque  , quibus  nmnibus.et 
aingulis  in  qnantum  buie  nostre  gratiz  et 
concessioni  obstare  possent  eisdem-  mota 
acla  . animo.authoritate.et  pótte  ptiìs  de- 
rogati , et  derogatum  esse  volumus  om- 
nesn.  defectus  tam  Juris  , quam  facti , si- 
qui  forte  in  bis  devenisaent  supplemus  per 
presentes  llldio  propterea  Pb5  Austria* 
rum  , et  Gerunnz  Principia  filio  primoge- 


nito  Nepotiq.nostro  caifio  et  in  omnibus 
Regm's , et  Dominiis  coatris , Deo  propi- 
lio  , inmediate  heredi , et  legifio  succea* 
sori  intentum  apericntes  nostrum  sub 
patema  pariterq.  bened.  obteniu  dicimus 
eumq-  rogatnut.Illusiribus  quoq.  spectalia 
bus  et  Magnifìcis  ooatri  Citerioris  Siciliz 
Regni  Viceregi  loctimti  et  Cap.  nrd  gJli 
Magno  Camerario  Protonotario , et  Ma- 
gistro  iustitiario  eorumq.Lodiiibua  Presi- 
dentibua  etRationalibusCam.nrd.Sum.Re- 
genli , et  ludicibus  Mag.  Curie  Vice. 
Scribz  Rationum  Tés.Cili,  seu  id  offici- 
um  regenti  Vnìbui,  Hominibua  dictarum 
Terrarum  Civitatum.ac  locorum  ceterisq. 
Universis,et  aìngul  isOiScialibus  Tribunali- 
bua  et  subditia  noatris  majoribua , et  mi- 
noribus  quovia  nSie  nuncupatli  efiìcio  ti- 
tulo  aCthte  et  potè  preheminrutia . et  Ju- 
riaditione  fungentibni , ad  quos  spectabit 
preseutibui  et  furarli prccipimus,  etman- 
damus , ut  omnia  , et  singula  desuper  con- 
tenta tenentes  firmiter,  et  observantes  , 
ac  ab  aliis  teneri , et  obiervari  inviolabili- 
ter  facientes  eumdem  D.  Ferdinandum 
cjusque  beredes  pttùs , aut  ipsius,  vel 
eorum  Icgibum  procura lorem  in  preconten- 
torum  omnium  poisessiorem  poni,  et  itfiit- 
ticurent,  posiiosq.  et  Imissosmanuteneant 
et  defendaaT,Unitesq,rtHomincs  dictarum 
Civitaram  , Terrarum  , et  locorum  eius- 
dem  D.Fcrdinandi  eiusq.piSrum  heredum, 
tanquamutilinmdominorum  ipsorum  man- 
datis  parcant,  obediant.  et  intendant  omni 
dubio,  et  difficultate  cessantibus  centra- 
riunì  minime  tcntaturi , aut  tentar!  permi- 
suri  rène  aliqua  sive  causa  , si  dictus 
IllmusPrinceps  nobis  mnremgerere  cupiat 
ceteri  vero  proplerirz  , et  indignationis 
nostrz  ìncursnm  penam  ducatorum  decem 
millium  noslrii  inférendorum  erariiscn- 
piant  evitar!  , Inquonim  fidem  pnies  fie-  ' 
ri  iussimus  Magno  Nrò.  Negotiorum  Sicì- 
liz  CiteriorlsReeni  sigilla  impcndenti  mu- 
nitas.  Datumin  Civitate  nostra  Imperiali 
Ratisbonedie  ultimo  mensis  Junii  Anno  a 
Nat.  Domini  1531. Imperi!  nostri  xii  Re- 
gnonim  autem  nostrorum  v.  Reginz  Ca- 
stellz,  Legionis  .Cranalz  etc.  Anno  xxj. 
Navarrz  xvin.Aragón.utrìusq.SictlizHie- 
G g g » 
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rusalem,et  aliorum  xvil.  Regia  vero  omni- 
um *111.  Yo.  El.  Rey.  V.  Perrenotu»  prò 
Proeonoiario  • et  Mag.  Cartio  V.  Sanchei 
K.  Théi.  Glis.  Sic.  Ce*,  et  Càtb.  Mtà*. 
inai'divit  mihi  Alfonso  Valdesio  s6lv.  in 
exSqvutor.Cóma  longa  prò  tàxa.In  Privil. 
xiin.fol.  ixzxiii.  Et  propterea  volcmcs> 
ut  tenemur  Ce*,  et  Cat.  Majescat.  obedire 
manti*  quia  pttQ*  III.  D.  FcrdiDandu»  me- 
diante suo  légmopcQre.  preititit  ligium 
homagium  . et  fidclitatis  dcbitx  lurtam  in 
manibu*  nris  prout  in  preinscrioPriv.con- 
tinetur  prccipimu* , et  màdamu*  vobis 
omnibus  «Opti*  et  cuilibet  vestrum  in  soli- 
dum  quatenu*  servata  forma  preinserti 
Privilegi!  earumdem  tcnorem  , illam  in 
omnibus,  et  per  omnia  predicto  Illustri 
Don  Ferdinando  de  Gonzaga  , elusque  he- 
rcdibus , et  successoribus  ex  ejus  torpore 
Icgiiime  descendentibus  in  perpetuum,vel 
eorum  legitimis  procuratoribusad  unguem, 
et  inviolabiliterobservetìs  , et  exequami- 
«i,  ac  exequi  et  ohservari  faciatis  per  quo* 


decer  inxta  ipsius  Rtgii  Privilegi!  seriein, 
et  continentiam  pleniores  omni  dubio,  ac 
difiicultatc  cessantibus  nec  secus  agatis 
sub  ira  , et  peni*  in  prcinserco  Privilegio 
contentit.Inquorum  fidem  pBtes  Beri  feci- 
mus  Mig.  CCs.  et  Catb.  M.  Pendenti  Sig. 
Munita*  . Datum  in  Castello  Novo 
Neap.  die  xxii.  Men,  Octobri*  157*.  D< 
Petro  de  Toledo  . V.  de  Colle  R.  V,  Al- 
fonsus  Sanczes  Gili*  Thésus  V.  Lofiredus 
R.L.Vice  ptót.etc.Hieronitnus locufosGàl. 
Coifirii.DOnus  Vicerex , et  Locuifit.  Gili* 
M.  mihi  Berardino  Martirano.Extracta  est 
pns  Copia  ex  Keg.  Quintemiorum  fol. 
ij6.  I,  cumquo  facta  collBe  concord,  m, 
semper  salua  , et  infidem  Mag.  Reg.Collsr 
d.  Regalium  Quint,  Regix  Cam.  Sum. 
te  subtcripsit  > Dat.  Neap.  ex  eadem  Reg. 
Cam.  Sum.  die  15.  xbris  *677. 

Franciscus  Sergiu*  R.  Con*,  etc. 

Per  servirlo  del  li^ 
Aduocato  fiscale 


Num.  XLIV. 

A.  1533'  Conferma  di  Grafie ^ Privilegi,  e Statuti,  fatta  dal  Duca  di 
Aricmo  Ferrante  Gonzaga  alla  Città  suddetta  . 

Archni*  dmeirir». 


La  ITniversità  , et  homini  de  la  Citi 
di  Ariano  umili , e fedeli  Vassalli 
deli’lllifio  Sig.  ùnta  de  .Aritno  Sig.  D.fer- 
ranio  Qoazaga  supplicano  tua  Srgnnria 
Fllustrissima  se  dignc  gratiose  confer- 
mare , e concedere  li  infrascritti  Capi- 
toli , e grazie  per  beneficio  universale 
de  dieta  Citi,  e per  honore,  e gloria  di 
Sua  Illustrissima  Signoria  ; ad  ciò  che  in- 
perpetuo con  fama  laudabile  , t memo- 
ria immortale  detta  Universiti  se  possa 
gloriare  avere  obtenuta  gratia  da  detto 
loro  Illustrissimo  Signore  et  ad  ciò  in- 
futurwn  epsa  Universiti  sempre  sia  obli- 
gaia  con  maggior  prontitudine  de  animo 
ultra  debitum  in  omni  fortuna  a dieta  Sua 
rtUtstrias.'ou  Sig.oocia  - 


I.  Io  primis  supplictuno  che  Sua  Illu- 
strissima Signoria  te  digne  confermarli 
detti  privilegii  immuniti  , esemptioni  , 
e gratie  ad  epta  Universiti  , et  Uomini 
particolari , et  anco  li  privilegii  de  feudi 
.fo  quelli  tali  de  detta  Citi  sonno  per  Feu- 
datarii  olim  concessi  per  li  retropassati 
Ri,  et  ctiam  per  li  Signori  de  detta  Citi 
quali  r hanno  signoreggiata  , et  similiter 
lutti  Statuti,  c Capituli  in  lor  favor  olim 
concessi  per  li  retropassati  Principi  , e Si- 
gnori e tutte  bene  laudabili  consuetudini 
anciquitus  in  detta  Citi  observate  . VUcet 
quttenus  ifniversitts , et  Hominti  ìpstue 
sa  puseuitHt  ex  inani  , exceptli  pben- 
dìt  in  qnibni  luf  reiepMmni  nailrnm  bt~ 
ntpUxitum . 
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s.  Item  cl  predetto  Signor  te  digne 
tingulii  anni*  deputar  per  tuo  Viceduca 
ed  officiale  per  la  detta  Cita  bouio  suffi- 
ciente t e Dottor  di  legge  quale  non  ab- 
bia ad  esser  Neapolelano.et  in  fine  de  ogni 
anno  mutarsi  e che  abbia  j stare  al  sindi- 
cato secondo  1’ ordine  della  Regia  7t4M. 
Tltcet  . 

3 Item  el  predetto  Signore  supplica  le 
piazza  , che  la  Mastrodattia  de  sua  liltba 
Signoria  non  se  abiaad  concedere  ne  per 
prezza,  ne  grazia  ad  Notar!,  et  bomini 
forateti  , ma  solum  al  li  bomini , e Notar! 
dì  detta  Citb  con  farla  bandire  alla  fine  del 
mete  di  Agosto  ogni  anno,  e liberar  ad 
chi  pib  di  detta  Mastrodattia  ne  offeri- 
sce dalli  detti  bomini  e Notati  di  detta 
Citb  , si  per  utile  diana  Illustrissima  Si- 
gnorìa , ti  anco  che  ciatchauno  veneria 
ad  partecipar  del  honor  de  detto  Officio 
e questo  bandimento  per  levar  ogni  ran- 
cor,  e malinconia  suole  travenire  ira  li 
Notar!  de  detta  Citb  , maxime  che  cosi  i 
stato  observato  per  li  tempi  passaci . TU- 
ctt  ad  nostrum  itoiplacilum , et  nutum 
Ttvocabilt . 

4.  Idem  se  supplica  che  il  Viceduca 
serrb  in  detta  Citi  nel  principia  del  suo 
officio  come  te  suol  far  non  possa  buttar 
banni  penali  et  insoliti , senza  che  prima 
abbia  consultato  colli  Eletti  di  detta  Citi, 
e quello  seguire  che  fra  epsi  sari  delibe- 
rato , e concluso . Tlaeei  quoi  strvttur 
toUlum  , et  consHctum  , e(  quando  Offi. 
tialh  velUt  emanare  aliqaa  banna  insoli- 
la,  iUa  faiiat  eum  nostra  consuUatione , el 
eum  Consilio  Electornm  . 

3.  Item  se  supplica  chel  Viceduca 
abbia  a regger  la  Corte  la  naaiìna  in  ma- 
ne bene  per  tempo  e per  spazio  de  tre 
ore,  a tale  li  massari  , et  altri  poveri  non 
perdano  lo  tempo  de  andar  in  loro  eser- 
citi quali  ore  per  ampollecta  , o per  oro- 
logio se  abbiano  da  conoscere  . Tlaeet , et 
eirea  ttmpns  regendi  Curiam  illa  regalar 
quatenus  tante  expotlnlabunl , 

6.  Item  lo  predetto  Illifio  Sig.  tesup- 
P'i*»  quando  alcuno  accusasse  particolari 
Citadini  seu  abitanti  in  la  Citi  di  Ariano 
di  qualseaia  delicto,  seu  ingiuria  perle 


quali  non  se  imponesse  pena  corporale 
dalla  Ragione  Comune,  seu  costituzione 
e da  Capitoli  del  Regno , sia  lecito  all'ac- 
cusator  avere  tre  di  naturali  de  pentirse, 
e pcntendosi  lo  Viceduca,  e sua  Corte  non 
possa  ultra  più  procedere  per  vigor  de 
detta  querela  ni  anco  ex  Officio  e se  dette 
parti  avessero  fatte  costiune  rumor  e tu- 
multo in  loco  publico  , etiam  si  de  ciò 
per  il  Viceduca , e sua  Corte  fossero  em:^ 
nati  banni  non  esistente  querela  , che  au- 
toritate  bandi  non  possa  proceder  ne  meno 
se  possa  proceder  per  l’Officiale  predetto 
alla  captura  e carcerazione  del  delinquen- 
te durante  detto  termine  delli  tre  iorni  de 
la  peniteniia . Tlacit  circa  cives  accusa- 
tos  , et  denunciatos  quod  accusatores  ha- 
beant  tres  dies  tantum  inclusive  ad  pe- 
nitendum  et  dieta  penitentia  fiat  coram Of- 
ficiali , et  lune  Officialis  prò  dieta  causa 
accusationis  seu  querelx  non  possit  pro- 
cedere nìsi  in  casibus  io  quibus  veniret 
imponenda  pxna  mortis  civilis  vel  na- 
turalis  , aut  membri  abscìssionis  , et  in 
casibus  expressis  a iure  , vel  constitu- 
tionìbus  et  Capitili is  Regni. 

7.  Item  se  supplica  il  predetto  Illmo 
che  la  Bagliva  quale  longissinso  tempo  e 
stata  in  poter  de  epsa  Università  de  Aria- 
no , e sta  con  annua  responsione  alla  Du- 
ca! Corte  de  onze  vinte  , li  piacqua  che 
etiam  per  lo  tempo  da  uenir  sia  sempre  io 
potere  de  detta  Università  con  la  detta 
annua  responsione  de  onze  vinte  . Tlacci  . 

8.  Item  se  supplica  perchè  multe  vol- 
te è occorso  per  il  passato  alcuni  homini 
essere  stati  presi  da  la  Corte  seu  Officiali 
per  alcun  delieto  le  sia  stato  imposto  sus- 
pettato  o ver  querelato  per  lo  quale  dicti 
homini  so  stati  carcerati  finché  la  Corte 
si  é informata , e dopo  la  infbrmatione 
capta  li  detti  pretensi  delinquenti  so  sta- 
ti e rilassati  , e liberati  con  aggravio  di 
pagar  la  plegtaria  , la  pigliata  del  Ca- 
merlingo , la  prigionia , e decreto  dejo 
Officiale  , le  piacqua  per  toglier  tale  ag- 
gravio de  pagamenti,cbe  accadendo  questo 
siano  liberati  senza  alcuni  pagamenti  at- 
teso le  fatiche  del  Camerliogo  et  Officiali 
lendunt  ad  beuefeium  iptius  Curia.  "Placet 
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ubi  »i7  tttitiuril  vtl  eoMstare  ìnctpt- 
TÌt , vel  entra  formam  jarh  procedtrt- 
tur  ad  Capturam  , vel  deteaihaem  . 

5).  Iicm  le  supplicaci  pt6.  lllifioSig. 
se  digDC  concedere  chel  Viceduca  -sera 
in  detta  Cità  non  abbia  andar  la  notte  per 
epsaCili  per  la  guardia  de  cjuesta  atteso 
la  guarjia  notturna  spetta  al  Camerlengo 
deepsaCitì,  e per  altri  fusti,  et  onesti 
rispetti  .Tlacet,  vrraniai  alienando  Vice* 
dox-volet  accedere  secum  conducct  Ca> 
merarium  , nisi  Causa  nreessaria  fuerìt 
quod  tunc  possit  solus  accedere  cum  ejut 
familia. 

10.  liem  se  supplica  chel  Officiale 
de  detta  Cità  non  debbia  procurar  andar 
super  faciem  loci  quando  fosse  fra  le  parte 
diflcrentia  defne,  e confine,  termine  , o 
altro  simile  , cxcepto  se  foste  debitamen- 
te requesiro  da  le  parte  in  catu  necetsita- 
tis  , xt  eo  catu  non  possa  esiger  per  suo 
salario  et  accesso  dentro  la  Cità , e suo 
borgo  se  non  tre  carlini  Videlicet  tari  uno 
Io  Officiale  , e grana  diece  el  Mastrodat- 
te,  e dentro  termine  de  le  Vigne  carlini 
tre  , c Io  ^lastrodatte  grana  quindici-, 
ultra  vero  detto  termine  non  posta  esiger 
excepto  tari  due  , e lo  Mattrodattc  cari 
uno,  e siano  tenuti  receper  Informaiione 
et  testes  cum  dicto  Salario , e proveder  de 
Justicia,  et  sententia  super  fàciem  loci, 
etiam  si  sententiasse  in  banca  dette  parte 
non  siano  tenute  ad  altro  pagamento  . 

Tlaett  exeeplìt  tasibas  ex  quibut  tran- 
data  orirì  pesiaal , qaod  tane  vocath  par- 
tibas possit  accedere  Officiaitt  sìne  alia  re- 
qaisitioat  - 

11.  Item  se  supplica,  die  quando  Fos- 
se accusato  alcuno  Citadino  , o abitante 
dedetta  Citi  de  causa  dove  nonvenesse 
pena  corporit  afdictiva  , e possedette  sta- 
bile en  lo  territorio  de  Ariano , e per  con- 
tequens  non  fòsse  sospetto  di  fuga  che  non 
sia  costretto  prestar  plegiaria  de  stando 
iuri,  aciò , che  li  homini  de  detta  Citi 
non  siano  gravati  senxa  debita  necessiti 
pagar  plegiaria.  "Placet  las,  ettonitita- 
tiones  , Capituiaq.  l{egni  servaci . 

la  Item  se  supplica  chel  Camerlen- 
go qui  prò  tempore  fuerìt  abbia  ad  ese- 


guire Officio  per  se , et  non  per  altro  so- 
atituto , et  ogni  notte  andar  per  la  Citi 
per  guardia  de  epsa  , a tale  te  ovia  all! 
naieficii  notturni , c trovando  la  notte  al- 
cuno sospetto  quello  debii  portar  presane 
al  officiale  e trovando  alcuni  non  sospetti 
ne  fuggitivi  li  voglia  sub  certa  pena  co- 
mandare che  la  seguente  mattina  se  deb- 
bano presentar  avanti  lo  Officiale,  e detto 
Officiale  con  sua  discreptione  proveda  in- 
tendendo la  causa,  la  persona  e tua  qua- 
lità , c che  tutte  arme  che  detto  Camer- 
lingo  pigliaste,  e trovaste  de  notte  siano 
come  iustamente  guadagnate  , e cosi 
ogn'  altro  emolomento  quale  de  jure  > et 
consuetudine  li  competesse  , e quando 
ex  causa  detto  Camerlingo  non  potesae 
servire,  la  Università  debbia  sostituir  al- 
cuno altro  finché  durata  detta  canta  de 
iusto  impedimento  e che  detto  Camer- 
lingo abbia  ad  portar  seco  la  notte  perso- 
ne, et  homini  di  bona  fama,  e condixio- 
ne  attale  cessa  ogni  sospetto  de  li  quali 
homini  debia  donar  notixia  ali  Eletti  di 
detta  Cita  e non  le  debbia  detto  Camer- 
lingo comporer , nè  accordare  alcuno  , ne 
per  usurparle  pigliar  opere  donar , o altra 
cosa  da  alcuno , ma  lecitamente  esercitar 
•uo  officio  secondo  li  Capitoli  dei  Regno 
per  la  laudabile  consuetudine  de  Ariano 
maxime  al  mercato  di  S.  Otbo  con  tutta 
lurisditione  honor  , e prerogativa,  et 
emolumenti  soliti  , e consueti:  Placet, 
ee  qaod  eiiam  detar  nolitia  ficedaei  nostro 
de  consocih  Camerarii  - 

ij  Itero  se  supplica  che  loexeqotore 
■o  vero  Camerlengo  al  quale  sera  com- 
messa la  «xecutione  reale,  et  personale, 
non  possa  aver  salario  exequendo  lettere 
esecutoriali  excepto  che  grana  due  dentro 
la  Citàeburgo  ,e  fora  la  Cità  dentro  lo 
tenimemo  delle  Vigne  grana  quìndeci , et 
estra  lo  tenimento  de  le  Vigne  lari  uno 
excepto  andando  ad  Cavallo  estra  detto 
tenimento,quo  caso  abbia  carlini  tre  e tal 
pagamento  se  intenda  facendo  detta  exccu- 
tione  reale,e  personale  con  effetto.  Placet . 

14.  Item  se  supplici  che  d.  Camer- 
lingo per  t sol  emolumenti  non  possa 
dimandar  pib  che  questo  videlicet  per 
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firaltisfa  che  starrìi  priggione  alcuno  coit  fanno  rscamblo  aire  percnutatione  con- 
ferri  e manette ^ o ceppi  per  aua  fatiga  uno  boccale  di  fossa»  sive  de  Grotta  il 
solnm  abbia  UDO  carlino  per  finché  ce  ita-  prezzo  fingendo  esser  refuso  , se  degna 
rit»  e da  quelli  non  tenono  ferri  , ne  al-  pertanto  detto  IllumoSig. conceder,,  che 
tro,  non  abbia  cosa  alcuna.  Tlaret.  tale  permutazione  , che  se  farando  nel 

ij.  Item  se  suppplica  che  le  querele,  detto  modo,  et  evidentemente  in  firaude 
et  accuse  se  ferando  in  detta  Corte  non  de  tale  ragione  de  subuentione , non  ab- 
te  provando  per  li  testimonii  sedarando  biano  effetto  , ne  meno  le  possano  fare  ; e 
per  lo  denitnciator  , o per  altre  depositiu-  pifi  sicostuma,  cbesubito  alcuno  Cita- 
ne legiiimamenie  contro  li  queridati,  et  dino  o abitante  compra  alcuna  cosastabile 
accusati,  che  in  tale  casu  se  debbiano  per  timore  non  ce  sia  subuenuto  dalli  pa- 
cassi r , et  annullar  dette  querele  , et  renti,  subito  la  donasi  figlio  o preìte , o 
accuse  senza  che  lo  Officiale  proceda  in  altra  persona  se  supplica  che  tal  compra- 
dame  altra  sententia , escepto  se  alcuna  tore  non  possa  farne  dono,  nealtra  alle- 
delle  parti  per  sua  cautela  pecease  dovcrse  nazione  ad  persona  che  sia  duranti  otto 
dare  sententia  , e declaratione  di  detta  iorni  , ad  ciò  volendoci  i[  parente  abbia 
causa,  in  tale  casu  Io  detto  Officiale  deb-  detto  termine  ad>  subvenire  . T/àcrr 
bla  per  sententia  detta  causa  declarare  , i8.  Item  se  supplica  che  li  garzuni 

c che  co  casu  l’  altra  parte  non  sia  te-  quali  stanno  alti  serviti!  de  altro  , e per 
DUta  alla  dispesa  di  detta  sentetitn.Tsfurer,  uno  anno  dopo  saratido  partuti  dalli  ser- 

16.  Item  se  supplica  atteso  multi  Al-  vitii  de  loro  patruni  non  dimandassero 
banesi , Schauuni  , et  altri  cicadini  repo-  il  salario  pretendessero  dover  conseguire- 
neno  vini  e-  frutti  senza  ebe  abbiano  \T-  per  li  loro  serviti!  prestiti,  non  lo  possa- 
gne,  e molti  Citadini  se  ritrovano  con-  no  più-  domandar,  et  il  simile  si  debbia 
tinuamente  dannificati , et  arrobati  in  le  observar  contra  tutti  altri  homini  , per- 
loro  possessione  , che  lo  Officiale  erOf-  sune  mercenarie  ,■  Tlactt  qutd  serveiur 
ficio  , o vero  ad  istigationedeir  altrrdeb-  X»t, 

bia  fare  contro  quelli  tali  diligente  in-  ip;  Ttcm  erpredétto  Illuiho  Sig.  se  df- 
quisitione  , e proveder  ad  ciò  che  non  se  gne,  atteso  onaDefensa  de  sua  filma  Si- 
fecciano  tali  danni,  et  tanti  furti , e cosi  gnorfa  dove  si  dice  H Spontapede  è stata- 
simtlitec  delle  selve  , SCO- macchie  son  ta-  difetto  perii  fatturi  passati  della  Ducal 
glìate,  e questo  ad  ciò  che  ogn”  uno  sia  Corte  ampliata  ultra  le  sue  fine  dentro 
Signore  del  suo  senza  esser  arrobaco , e il  tenimento  del  Bosco  quale  è Demanio 
dionificato  , e li  tristi  siano  gasti^ti  , e di  detta  Cité  dove  si  dice  li  Scpaluni , e 
trovandosi  in  lor  poter  frutti , o altre  co-  lo  Prato  , li  pìacqua  fere,  che  detta  Di- 
se,  e non  avendo  possessione  , ne  mo-  fensa  resta  in  le  sue  confine,,  e non  passa 
strando  donde  le  abbiano  se  possano  pu>  daquella  banna  del  Vallone  nominatola 
sire  come  latri..  TUctt  ~ Velia.  Tltcet  quod  setvttur  soUtum  y et 

17.  fiem  se  supplica  atteso  in  detta- Ci-  numetum- , et  quatcnus  Universitas  in 
tic  stata  et  e antiqua  consuetudine  et ob-  possessione  erat  tempore  Ducis  preteriti 
servantia  che  quando  alcuno  de  epsa  yen-  io-  Item  le  supplica  se  digne  atteso 
desse  et  alienasse  alcuna  cosa  stabile  , lo-  d-  Dcfensa-  se  ha  voluto  alcune  volte 
parente  del  venditore  usque-  ad  quartum  guardar  per  gli  homini  de  Monte  leo- 
gradum  c pero  fra  certo  termine  subvenir  r ne  per  esser  detta  Defensa  piò  vicina, 
esubuenendo  lo  compracor  in  rale-casu  e ad  Montclcone  , che  h-  detta  Citi  , e per 
astretto  , e tenuto  restituir  la  cosa  com-  esser  stato  uno-  medesimo  Officiale  in 
pran  ad  quello  avcrsubvenutOj  C-pigliar-  Ariano  ,.  e Monteleone  , et  essendo  ac- 
se  il  prezzo  se  rirrova  averse  pagato-,  e-  capitato  bestiame  de  detta  Cith  da  man- 
che per  tale  subventione  se-  esclude  per  giar  in  detta  Defensa  per  li  detti  homini 
UDO  modo-  se  usa  pes  ILconcraenti  quale-  dlMbnteleone  detto  bestiame  e stato  pre- 
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IO , e portato  ia  Moeteleone , e cosi  anco 
avendosi  presi  pigni  dalloro  non  senza  de- 
trimemo  delti  domini  de  detta  Citi  , per 
tanto  si  lupplica  le  piacqua  che  occor- 
rendo questo  bestiame  > e pigni  delti  ho- 
nini  de  Ariano  , non  si  debbiano  menare 
in  Monteleone , ma  solom  de  ciò  pigliar 
testimonio , e venir  in  Ariano,  e che  per 
loOffiziate  di  detta  Citi  se  li  ministra  ju- 
stitia  contea  quelli  ci  accapparando , et 
accadendo  detti  Guardiani  non  aver  te- 
atimnnii,  che  allora  le  sia  lecito  pigliar 
ad  chi  nce  accaparri  alcuno  pigno  per  te- 
stimonio , e portarlo  in  Ariano  , e questo 
perchè  il  territorio  e tutto  de  detta  Citi, 
e Monteleone  non  cene  iurisdizione  alcuna 
in  detto  Territorio  . TUcet  quad  teruttUT 
lólitum  , et  coHsnetiim . 

31.  Item  el  predetto  Illustrissimo  Si- 
gnor se  digoe  , atteso  in  detta  Defensa 
del  Spontapede  sempre  per  li  tempi  pas- 
sati , Eitto  il  iomo  di  ogni  Santo  nce 
sonno  andate  tutte  bestiame  de  detta 
Citi  ad  pascolar  ad  loro  arbitrio  se  sup- 
plica che  in  futnrum  se  abbia  ad  ob- 
servar  il  medesimo  senza  contradittione 
alcuna . TUcet  qiiod  setvttur  solitum  , et 
censMetkm,  et  quando  dìemm  territoriam 
erit  in  defeata , et  non  ad  calturam  provi, 
debit  seeandam  necettilas  expotlnlabit . 

3Z.  Item  se  digne  el  predetto  Illmo  Sig- 
perchè  alcune  volte  accade  lo  bestiame  de 
Ariano  far  danno  alti  seminati  di  Monte- 
leone  , e predetti  animali  son  presi , e 
portaci  in  Monteleone  con  danno , et  in- 
teresse delli  homini  de  detta  Citi,  se  sup- 
plica li  piacqua  , che  con  testimonii , 
vero  non  ce  essendo  testimonii,con  alcuno 
semplice  pigno  vengano  in  la  Citi  di  Aria- 
no dove  se  li  bri  espedita  iustitia  , e que- 
sto ultra  sia  di  Justitia  per  essere  tutto  il 
territorio  de  detta  Citi;  e Monteleone 
essere  parrochia  de  Ariano  si  suppli- 
ca per  evitar  la  questiune  e difTcren- 
tia  fra  li  homini  di  detta  Citi  , e Mon- 
teleone , li  piacqua  concederli  come  di 
sopra  e detto  . Tlacet  ti  damnam  faetam 
faerit  in  Territorio  Monthleonit  qaod  ibi 
tanta  decidatar  nt  Jarit  ett . 

tj.  Item  el  predetto  llinstris.  Sig.  ti 


digne , atteso  in  li  tempi  passaci , la  Ducal 
Corte  aveva  una  Defensa  detta  la  Pirazeta 
quale  al  presente  la  fa  coltivar  et  arar  pef 
li  homini  di  Monteleone , e cosi  è ridutta 
ad  cultura  non  dimeno  per  li  fatturi  de 
detta  Corte  è stata  guardata,  che  non  per- 
metteno  nce  vadano  bestiame  delli  homi- 
ni  de  Ariano,  se  supplica  le  piacqua  det- 
ti animali  possano  senza  impedim  eneo  an- 
dare ad  pascolar  per  esser  ridutta  ad  cul- 
tura, e per  consequent  io  demanio  . Tta- 
cet  qaod  tervetar  tolitam  , et  coniaetam  i 

24.  Item  el  predetto  lllustriss.  Sig.  te 
digne,  atteso  in  lo  Boschetto  della  Fo- 
resta quale  sta  vicino  la  Torre  di  Amanda 
ponno  andare  ad  pascolare  bovi  e bacche 
quale  vanno  una  colli  Bovi  delli  massari 
di  Ariano  , te  supplica  li  piacqua  , che 
nce  possono  andare  non  solum  li  Bovi 
ma  ogni  natura  de  animali  , atteso  lo  detto 
Boschetto  per  questo  non  se  dannifica  in 
modo  alcuno . Tlacet  dnmmodo  aliqaod 
damnam  non  inferatar  ditto  Tremori . 

a;.  Item  se  supplica  atteso  per  la  det- 
ta Citi  te  creano , e fanno  li  eletti  ...... 

quali  aveno  da  regerla  Citi  per  la  metà 
di  Agosto  in  questo  modo  videlicet  che  li 
Eletti  dell’ anno  presente  al  listano  li  mi- 
gliori homini  Barrando  in  cadauna  Paroc- 
chia  quali  detto  forno  de  mezzo  Agosto 
habbiano  da  uenir  in  la  casa  de  epsa  Uni- 
versiti  ad  dare  loro  voce  et  eligere  li  Ret- 
turi  seu  Eletti  per  lo  anno  da  venire  quali 
vuoti  se  abbiano  da  dare  senza  passione, 
e rancore  alcuno  , ma  solum  considerare 
quello  sia  servitio  , e beneficio  de  epsa 
Citi  a la  quale  electione  abbia  da  interve- 
nir Io  Offiziale  solum  per  evitare  ogni 
fraude  se  potesse  in  ciò  commettere,  e che 
detto  Officiale  nullo  modo  se  abbia  ad  in- 
trometter in  detta  electione , ne  in  per- 
suader alcuno , ne  in  dissuader , e fandose 
altramente , che  detta  electione  non  abbia 
effecto  alcuno  , ma  te  abbia  cossi  come 
non  fòsse  fatta , ma  che  de  novo  se  abbia 
da  br  senza  interventionede  epso  Officia- 
le Tlacet . 

ì6.  Item  te  supplica  , che  le  vuoti 
quali  te  datando  per  li  homini  allistati 
ut  supra  per  bre  detta  electione  se  ab. 
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biano  da  scrìver  per  lo  Cancelliere  de 
epiaCitl,  ei  annotar -claramente,  e len- 
2a  fraude  alcuna  • ec  altramente  tanno  sia 
punito  , e che  in  Ho  donar  delle  voce  per 
li  huomint  allistati  non  nce  abbiano  da  in- 
tervenire ne  sur  alcuni  de  quelli  buomini 
lì  quali  pretendessero  intrar  In  detta  eie- 
«ione  e governo  in  lo  anno  da  venire  ma 
tolum  nce  abbiano  da  intervenire  li  Elccii 
se  truano  all’  ora  in  lo  Officio  una  con  lo 
Officiale  e questo  per  evitar  ogni  sospe- 
tione  . Tlacet . 

27.  Itein  se  supplica  che  da'e  serrando 
diete  voce  , ec  annotate  per  lo  Cancellier 
che  subito  quelli  cinque  serrando  che  se  ri- 
trovarando  più  voci  se  abbiano  da  publicar 
a sono  de  trombetta  e legete  per  lo  detto 
Cancellier  sopra  le  Scale  del  Episcopato 
da  tale  ogn’  uno  abbia  notiaia  de  quelli 
sono  eletti , e fatto  questo  eodem  instante 
quelli  tali  cinque  serrando  publicati  per 
Eletti  te  debbiano  recIuJer  dentro  la  Ca- 
sa de  epsa  Università  soli , e senza  altro 
Consiglio  , e da  la  non  partir  finché  non 
abbiano  fatta  la  electione  del’altri  Officiali 
quali  ipsi  aveno  da  crear , e fare  per  ser- 
vizio , e benelicio  de  dieta  Cilà  cioè  el 
Siodico  , lo  Indice  annale  , li  vinte  quat- 
tro, li  Catapani,  e lo  Cancellier , quali 
abbiano  da  essercitar  loro  officii  in  lo  an- 
no da  venire  , e questo  attale  detti  cin- 
que Eletti  non  abbiano  da  fare  , e creare 
li  detti  Officiali  a persuasione  o vero  sug- 
gettiune , e conplacentia  de  alcuni  ma  dcl- 
ìoro  arbitrio  , e volontà  , e quelli  me- 
glio li  parerà  per  beneficia  de  epsa  Cità  , 
e quelli  creati  , e publicati  ut  sopra  . 
Tlactt  . 

ad.  Item  se  supplica  che  li  dicti  Electi 
canonicamente  fatti  ut  tupra  c publicsti 
entrati  sarrando  in  Ilo  loro  Officio  debbia- 
no procurare , e fare  che  per  tutto  il  mese 
di  septembre  , o vero  al  più  de  octobre 
seguente  de  detto  anno  sia  visto  lu  cunto 
dei  Sindico  dell’  anno  passato  con  ogni 
sollecitudine  , e ritrovandose  detto  Sin- 
dico debitur  alla  Università  quel  residuo 
«e  abbia  da  poner  per  introito  al  Sindico 
del’ anno  presente,  quale  Sindico  abbia 
da  esiger  detto  residuo  fra  termine  de 


dui  mesi  alias  che  paghi  di  propria  borsa  . 
Placet  , 

ap.  Item  se  supplica  atteso  in  Ariano  è 
costume  che  quello  che  so  condennali  per 
atti  di  Certe  de  dettaCità  ad  pagar  alcuno 
debito  alloro  Credituri  aveno  facoltà  de 
donare  , et  offerir  il  pigno  al  Creditore  fra 
il  termine  statuto  per  la  Corte  ad  pagar , 
e detto  pigno  se  deve  detenere  per  epsi 
credituri  per  spazio  de  quaranta  iorni  , e 
duranti  detti  quaranta  iorni  non  se  po 
proceder  ad  altro  contro  detti  di-bituri,per 
tanto  V.  S.  lllustriss.  se  digne  conceder 
che  tale  consuetudine  non  se  intenda  , ne 
se  debbia observar  in  debiti  de  pisune  di 
Case  de  censi  de  Vigne  , et  altre  robbe 
per  servici!  prestiti  personalmente  de  mu- 
tuo, e depositi  non  se  debbia  goder  li  qua- 
ranta iorni  , ma  per  evitare  la  pena  offerir 
il  pigno  , e venderse  in  detto  termine  ot- 
to iorni, e che  qucllo.che  po  ofTerir  il  pigno 
per  altre  cause  seu  debiti  non  li  sia  lecito, 
ne  possa  offerire  butte,  avendo  robbe  mo- 
bile, e che  il  pigna  offerto  sia  equiva- 
lente al  debito  . Tlacet . 

30.  Item  se  supplica  che  li  detti  Eletti 
creati  ut  supra,  creati  baverrando  li  altri 
Officiali  ViJelicet  lo  Indice  annale  li  ven- 
tiquattro li  Catapani  e Cancelliero  abbia- 
no da  dar  el  iuramenio  de  fedclmerle  eser- 
citare lloro  Officii  sensi  rancore  ne  pas- 
sione alcuna  , c che  quisli  Officio  ogn’  an- 
no se  abbiano  da  variar  in  nove  persone,  e 
che  se  alcuno  avesse  Offlcie  in  detta  Cità 
un  annonon  possa  averne  lo  anno  seguen- 
te etiam  se  fossero  diversi  officii . Placet 

31.  Item  se  supplica  sua  S.  Illifia at- 
teso io  detta  Cità  si  creano  e finnosingu- 
lis  annis  alcuni  Officiali  per  governo  de 
epsa  Cità  si  come  è detto  , che  in  tali  of- 
licii  nullo  modo  se  abbiano  da  fare  ne  errar 
homini  forastieri  quali  fossero  venuti  ad 
abitare,  et  essere  Citadini  in  detta  Cità 
durante  lloro  vita  , ne  tampoco  se  possa- 
no sostituir  da  altri  ad  exercitar  tali  offi- 
cii , e questo  ad  tale  sempre  se  ricogno- 
scano  li  veri , et  originali  Citadini  avjere 
alcuna  prerogativa  più  che  detti  frusrrri . 
Placet  ut  in  deeennìnm  non  eligatnr  ad  ali- 
qnod  Officinm  ìptius  Civiiatis . 
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42.  Tcem  le  sapplica  attesa  li  mandati, 
obliganze  , et  altri  atti  de  la  Corte  facti 
de  debili  ad  istanza  delle  parti  notati  in  li 
quinterni  de  dettaCortedopo  che  so  saluti, 
e sodisfactt  non  se  cassano  , ma  sempre  re- 
stano in  suo  robore  per  tanto  li  piacqua, 
che  qiialsisia  atto  , mandato  , o vero 
obliganza  notati  in  detti  quinterni , o in 
altre  Scripturede  detta  Corte  passati  li  tre 
anni , non  abbiano  più  effecto  , ne  vigore, 
e lo  creditor  non  possa  per  vigore  de  dicti 
acti  domandare  quello  in  epsi  se  coniene 
ezcepto  se  infra  dd.tre  anni  provasse  detto 
debitore  essere  stato  interpellato , overo 
molestato  in  Corte  , o vero  fora  di  Corte, 
che  io  tale  caso  non  posta  perder  sua  ra- 
gione de  demandar  suo  debito , et  costi 
de  debiti  Istromentali  . Tlacet  qnod  itr- 
•uttHr  quei  di  lari  trit . 

Item  se  supplica  chel  Viceduca 
qui  prò  tempore  fuerit  , non  possa  ex  iger 
se  non  uno  grano  per  carlino  per  pena  de 
quale  se  voglia  obliganza  se  faceste  in 
actis  Curix  , e cosi  in  le  obliganze  instro- 
meotale  secondo  il  Rito  della  Vicaria  , che 
te  serva  in  detti  Istrumenti . Tlacet 

}4-  Idem  se  supplica  che  le  cause  de 
una  onza  a bascio  se  farando  in  la  Corte 
de  detta  Citi  , se  abbiano  conoscere  sum- 
mariamente  senza  obtervar  alcuno  or- 
dine judiciari  ] senza  petitione  , proiben- 
do ogni  dilacione  frustatoria  , ezcepto 
quelle  dilacione  che  se  petino  in  li  acti 
substantiali , cioi  nella  probatione  de  la 
causa  principale  , e che  detto  ordine  e 
sollenita  observata  se  debbia  creder,  e star 
a la  relazione  de  detto  Officiale  , e che  per 
tale  causa  che  detto  Officiale  non  processa 
ordinariamente,  non  sia  tenuto  al  Sindica- 
to . Tlacet  quod  terventur  CMstitutìoneiy 
et  Capitala  èrgiti , 

35  Item  se  supplica  se  digne  , chel  Of- 
£cio  del  iudicato  quale  se  concede  per  epsa 
tua  Signoria  Illustriss.  ali  Citadini  de  epsa 
Citi , te  abbia  singulis  annis  variare , e 
concedere  a diverse  persone  di  detta  Ci- 
ti, a tale  pii)  homini  di  epsa  participano 
de  detto  Officio  si  come  per  li  altri  pas- 
sati tempi  è stato  concesso  . Tlacet  ad  ne- 
sirtm  ■btaeflatilum  • 


16.  Item  te  fa  intendere  al  predetto  II- 
lustris.  Sig.  come  sempre  detta  Università 
è stata  exempta  da  ogne  servitù  de  la  Du- 
cale Corte  de  detta  Citi  da  po  delli  ordi- 
narli pagamenti  debiti  ad  quella  , ed  allo- 
gìando  detta  Universiti  ogni  anno  la  sua 
rata  degli  homini  di  arme  ordinari!  del  Re 
Cattolico  da  dieci  in  bascio  le  bisognava 
fare  monitione  di  paglia  per  li  Cavalli  de 
ditti  homini  de  arme,  e concedenduse  per 
il  predetto  Re  alli  Signori  Baroni  del  Re- 
gno , che  per  loro  quiete  ciascuno  de  epsi 
nel  loro  stato  se  avesse  pnssuto  eliger  un  a 
terra  per  suo  stantiar  dove  non  avessero  da 
alloggiare  homini  di  arme  , io  Duca  de 
Ariano  era  allora  si  elesse  Ariano  per  lo 
che  detta  Università  la  paglia  se  repone- 
va  perdetti  homini  de  armi  deliberò  do- 
narla al  detto  Duca  io  recombensa  de  tale 
beneficio  , e atteso  dopo  per  la  detta 
Corte  so  stati  gravati  ogni  anno  ultra  la 
quantità  solita  supplica  per  questo  epsa 
Università  detto  Illustriss.  Sig.  te  digne 
farli grazia  non  siano  tenuti  al  donar  di  det- 
ta paglia  , excepto  , e reservato  quando  la 
persona  de  sua  Illustriss.  Signoria  stantiat* 
se  in  detta  Cità  con  tua  famiglia  però  non 
excedendo  la  quantità  se  reponeva  per 
uso  de  detti  domini  di  arme  e che  ad  sua 
Signoria  llluma  per  benefizio  de  epsa 
Università  li  piacqua  fare  la  simile  reser- 
vatione  de  non  alloggiare  detti  huomini  de 
arme.  Tlacet  qaod  servetar  tolilam  , et 
coasnetam  praut  servabai  praieriias  Dax. 

37.  Item  se  supplica  Sig.  Iliifio,  atteso 
in  lo  Territtorio  de  Ariano  è una  Difen- 
ta  nominata  del  Spontapede  quale  per 
tutti  li  antepassati  Signori  ab  antiqua  è sta- 
ta tenuta  perDefensa  in  la  quale  la  Univer- 
sità ave  action  e quattro  mesi  de  l’anno  pos- 
ter andare  ad  pascolare  con  soi  animali  e 
perche  in  questo  anno  dalli  Agenti  de  S. 
S.  Illifia  , è stata  censuata  et  affittata  alli 
homini  di  Monieleone  , et  Ariano  , che 
la  hanno  comentata  redure  ad  coltura  per 
effecto  de  sementarla , il  che  ridonda  in 
grave  incomodità  , et  interesse  de  epsa 
Università,  perchè  sementandose  in  nul- 
lo modo  , e tempo  de  l’anno  te  ne  potria- 
no  servire  li  homini  de  detta  Cità , e ma- 
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lime  per  detta  Unìtrersitì  aver  molto  ct- 
rcatii  di  terreno  per  pascolare  loro  ani- 
mali per  canto  piacqua  ad  Vostra  llliTia 
Signoria  detta  Defensa  fìirla  restare  in- 
tuita per  Defensa , cossi  come  antiqua- 
mente  e stata , il  che  benché  li  pare  che  sia 
justo  detta  Univeaiià  lo  cenerà  a grazia 


4*7 

singolarìsaìma  ultra  che  questo  ancora  ser- 
ra comodo  , et  utile  di  V.  llliha  Siguorìa. 
‘Piatti  to  modo  fitti  ut  dfx/mai  in  Capitul» 
suptrtori  11.  et  non  aliter,  ueealic  moda 
ferrando  Gonzaf,ba  t Proviium  per  predi- 
ttum  liimum  £àum  D.ftrdÌBaudum  ttc. 


Num.  XLV* 


A.  f 577*  Istrumento  di  possesso  della  cittì  di  Ariano  per  la  vendita  • fat- 
tane dal  Duca  Ferrante  IL  Gonzaga  alla  Signora  Laura  Lof- 
fredo , da  .questa  preso  con  promessa  dì  osservare  > statuti,  ed  i 
privilegi . 

Protoni,  di  Noi.  Ciovau  Domenico  Landimatio . 


Die  primo  mensis  Maii  quintae  Indi- 
ctionis  1577.  Ariani,  et  proprie  in 
la  Porta  di  detta  Città  dove  ai  dice  ia  Por- 
ta Carafa  de  Licentia  Magnifici  Dohi  Vi- 
cari! Apostolici  eìusdetu  Civitatis  Nos 
Dlomedet  de  Intanto  , lohannei  Dominient 
Zandimarint  et  testes  vìdelicet  Magnìfieus 
Marcus  Taugredut  de  Terra  Montis  Htreu- 
lis , Jobannei  Dominìeui  ’Prtmietrius  de 
Lueeria  Tagaiorum  Egregiut  Prantinui 
Cìtus  de  Tramunto  , J^obilis  f ranci- 
seus  Sìlvanus  de  Macerata  et  Dominni 
tranchcns  Ciccìonui  de  Tescopagano  ad  hxc 
votati,  Tesiamurquod  ad  preces  Magni- 
ficorum  Marcelli  Tasserìs  Gtneralh  Sindicì 
iohannìs  teronlml  Feditarii  V.  I.  D.  Johan- 
■Il  Baptitta  Colueeiotì  , Mutii  Marchi 
trium  ex  quatuor  Electìs  Civitatis  predi- 
et*  in  dicto  presenti  anno  , et  'h{obHìt 
Zaurentìi  Cortìtiì  substiiuii  Magnifici  Otta- 
vii  Salsa  V.  I.  D.  alterius  Eletti  Civitatis 
predietz  in  anno  prrdicto  ; Havendo  il 
Magnifico  Camillo  de  Curtis  di  Napoli 
V.  1.  D.  come  Procuradore  della  lllu>tris- 
sima  Signora  laura  di  Loffredo  a pigliar 
possesso  della  detta  Città  ed  avanti  che 
dal  detto  Signor  Camillo  si  devenisse  ad 
atto  alcuno  di  possessione  in  presenza  di 
Noi  predetti  Giudice,  Notaro , e Testimo- 
nii  in  presenza  del  detto  Signor  Camillo 
■oinine  quo  supra  li  predetti  Magnifici  Sin- 


dico ed  Eletti , come  fedeli  Vassalli  di 
Sua  Maestà  , e figliuoli  di  obbedientia  di- 
cono , che  per  quanto  loro  viene  avvisa- 
to , ed  ordinato  dall’  eccellente  D.  Cesare 
della  Gatta  come  ad  Agente  , e Procura- 
re della  Illustrissima  Signora  Principessa 
di  Molletta , e dell'Illustrissimo  Signor 
D.  ferrante  Gonzaga  Duca  di  detta  Città, 
che  avendo  detti  Signori  per  loro  bisogni 
venduta  detta  Città  , e Terra  alla  detta 
Jllustrissima  Signora  Laura  che  se  li  vo- 
gli  dare  possessione  , ed  ubidienza  , co- 
me nova  Signora  , et  Patrona  et  successi- 
ve poi  per  detta  Signora  Laura  , che  iu 
suo  nome  si  doni  detta  possessione  a det- 
to Signor  Camillo,  come  suo  Procurato- 
re in  vini)  di  Mandato  procuratorio  stipu- 
lato , et  rogato  in  Napoli  a 19.  di  aprile 
prossimo  passato  per  mano  dell’  egregio 
^«r«r  Hanaibale  Batlinello  di  Napoli  , 
dicono  per  questo  non  volerno  contradire 
nè  contradicono  al  pigliar  di  detta  posses- 
sione come  a Procuradore  ut  supra  • 
purché  giuri  di  osservare  , e far  osserva- 
re Tutti  li  Capitoli , Coititutioni , e Pra- 
gmatiche del  Regno,  e tutti  lor  privilegi!, 
immunità  escntioni , consuetudini  Riti  ed 
attioni  in  ^vor  di  detta  Città  , provisio- 
ni Lettere  Albarani , e ragioni  di  essa  Uni- 
versità , ed  Homini  , e suoi  Particolari  ; 
ed  ancora  che  sia  manotenuta  per  Cam- 
H b h a 
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mf  r»  rescrvita  siccome  ha  goduto  e go- 
de al  presente  ancora  , et  prometta  , et 
giuri  , che  la  prede:ta  sua  Illustrissima 
Principale  babbia  da  raiiticare  accettare, 
ed  osservare  quanto  di  sopra  si  i detto 
quando  occorrerà  venire  in  detta  Città 
avanti  che  pigli  la  Corporale  possessione 
con  giuramento,  altrimente  non  si  intenda 
pregiudicato  in  modo  alcuno  alle  ragioni, 
attioni , privilegi,  ed  altre  soprascritte, 
ed  infrascritte  ragioni  , et  massime  alla 
provocatione  , et  reduttione  di  detta  Cit- 
tà al  Demanio  , ancora  che  non  se  ne  av- 
valesse a questi  tempi  per  l’impotenza, 
e povertà  di  detta  Città  , et  per  la  poten- 
tia  di  detta  Signora  protestandosi  ancora 
che  li  corpi  mentionati  nell’  [strumento 
della  vendita  di  detta  Città  , e la  preten- 
sa fida  de  la  defenta  del  Spontjpede  , scan- 
nagio,  ed  altre  clausole  nocive  alla  Ba- 
plhx  di  detta  Magnifica  Università,  ed 
immemorabile  possessione  di  quella  e tut- 
ti soi  membri  coniìrmatc  per  decreto  del- 
la Regia  Cammera  de  la  Summarla  , non 
faccino  pregiuditio  alcuno  a detta  Magni- 
ca  Università  , e possessione  , nella  quale 
si  è conservata  , e conserva  et  intende 
conservare  , non  ostante  detta  vendita , 
citra  pregiuditio  ancora  de  la  lite  delii  ag- 
gravi! ed  altre  ragioni  di  essa  Università 
c Cittadini  di  essa,  quali  sempre  restino 
intatte  , et  inlese  , c si  protestano  an- 
cora che  per  la  rctention  di  Monteleone 
Casale  al  presente  babitato  , membro  , e 


Parocebia  di  detra  Città  fatta  per  l’  Ecctl- 
lenie  Procuratore  del  Illustrissima  Signo- 
ra Principessa  , ed  Illustrissimo  Signor 
D.  Ferranti  Gamaga  non  si  faccia  pregiu- 
ditio alcuno  alla  possessione  de  detta  Ba- 
gliva  et  membri  di  quella  VidtlUct  Piazza 
accuse  scannaggio  Corte  di  sera  immundi- 
tie,  defense  , spiche,  fida,  diffida,  ed 
altri  qualsivogliano  soi  membri  , et  ra- 
gioni , Selve  , Foreste  , e Bosdit  di  essa 
Città  , quali  da  tempo  antiquissimo  ave 
havuto  , et  bave  nell’  integro  territorio  di 
essa  Città  confinata  jusia  lo  Territorio  di 
Satiìgnano  , Vanno  , ^ccqutdìa  , Trivìc» 
Santo  Sosto  , Znngoli , Torcariao  , Flavi- 
mari,  Groitaminarda,  Milito,  ^pici , Cor- 
sano , Monttcalvo  , Ginestra  , Castelfran- 
co , Greci,  ed  altri  fini  in  la  qual  posses- 
sione detta  Università  si  conserva,  et  in- 
tende conservare  con  autorità  publica  ed 
in  ogni  altro  miglior  modo  ecc.  Presente 
dieta  Magnifico  Domino  CamKIo  , et  vul- 
gariter  dicente  ch’esso  come  Procuratore 
di  detta  Illustrissima  Signora  Laura  di 
Loffredo  , promette  cum  Juramento  far 
osservare,  e ratificare  tutte  le  cose  pre- 
dette che  di  ragion  a detta  Magnifica  Uni- 
versità competono  prouc  , et  quatenus 
in  possessione  existit  presentibiis  Magnifi- 
cis  Sindico,  et  Eleciis  et  protestantibus 
mo-lo  predicto  et  non  aliter  , nec  alio  mo- 
do consensientibus  dictx  possessioni  , ac 
requircntibus  ctc. , nos  ctc.  ut  de  predictis 
omnibus  etc. . Kos  autem  ctc.  Unde  ecc- 


Num.  XLVf. 

A.  1577-  Ordine  dato  dzW' /Ircivescovo  dì  Benevento  Massimiliano  Palom- 
bara  pel  sequestra  di  ducati  cinquecento  sulle  rendite  della 
Mensa  Vescovile  da  impiegarsi  per  la  reparazìone  della  Chiesa  , 
incaricandone  l’ esecuzione  al  Vicario  Apostolico  , ed  al  Go- 
vernatore della  città . 

Arcl'iv.  Capitolare . Scanxja  j-  filisi  4.  ».  i. 


Die  tnartfs  sccunda  mensis  Juiii  1577. 

Ariani  et  in  Episcopali  Palatio . 
lllustrissimus  et  Reverendissimus  Domi- 
rus  Maxiniiliitnas  Valumbaria  -Arcbie- 
phtapui  ilelropolitanat  Bencycitlaaai,  et 
Caussarum  Apostolicus  Commissarius  ; 


Post  accessum  factum  in  Civitaie  Aria- 
ni, ad  inspicicndum  oculis  propriis  lo- 
cum  Chori  demoliti , et  Campanilis  rc- 
paracione  indigcntlum  , inspectisque  dili- 
gentcr  dictis  locis , illisquc  bene  rccogni- 
tis,  et  cossìderatis , et  reperto  quod  ve- 
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re  Indtj'ent  Rrparattone  , ac  Reitauraiio* 
ne,  r(  Visa  bona  voluntate  Reverendissi- 
mi Domini  EpiscopiArianen  per  eros  liete- 
ras  mann  proprìaacriptas  etsubscripta»  sab 
datum  Asculi  die  penultima  iulii  1577, 
decrevit  , et  declaravic  Campanile  dictx 
Ecclesix  reparandutn  esse  , et  rcparari  de- 
bere sumptibus  , et  expensis  Rifii  Dni 
Episcopi,  et  ejus  Mensz  EpiKopalis  in 
partibus  , et  locis  necessariis  prò  substen- 
tatione  Campanx  magnx  ne  ruat  , et  com- 
mode  pulset  prò  mine  , et  osque  ad  me- 
liorem  provisionem  opportune  faciendams 
Chorum  vero  refici  , et  reponi  debere  in 
altiori  loco  Ecclesix  post  Altare  majus  ab- 
sque  alia  demolitione  paritlis  P.ilaiìi  > et 
ipsum  Altare  majus  removeri  a loco  suo, 
et  trahi  usque  ad  Arcuai  sub  quo  extac 
Sedes  Episcopalis  , et  ipsam  Sedern  Epi- 
scopalem  trahi , et  collocari  sub  allo  Ar- 
co , et  sedilia  Chorì  aptari  ad  forniam  , 
et  similitudiucm  Chori  jain  diruti , et  prò 
hiijusmoJi  rrparationibus  , et  expensis 
faciendis  prò  parte  Illmi  Dfli  Episcopi  prò 
nunc  sequestrar!  de  fructibus  Mensx  Epi- 
scopalis  usque  ad  summam  , et  qusntita- 
tem  ducatorum  quincentum  . Sequestrata- 
rios  vero,  et  Sequestri  hujusmodi  execu- 
tores  elegit , et  nominavit  Khdam  D.  Bar- 
nabam  T^ieolìniim  I.  V-  D,  presenttm  fica- 
TÌnm  %Aposloticum  Ariani , et  executorem 
D.  Camillum  Borrellum  V.  I.  D.  presentem 
Gubernatorem  dictx  Civitalis , et  eoruni 
respeciivc  , et  prò  tempore  Successores 
tum  duobus  Depositariis  , in  quorum  ma- 
nibus pervenire  debeat  dieta  pecunia,  et 
ab  eisdem  expendi , et  solvi  cum  debitii 
mandaiis  dictorum  Dominorum  Seqtiestra- 
tariorum  etc.  prò  dictis  repantionihus  , 
et  operibus  faciendis  . Et  prò  dictis  Depo- 
sitariis elegit , et  nominavit  Reverendum 
Dominum  Ascanium  Corsum  , et  Nota- 
rium  Valeriiim  Teutonicum  Arianen.  pre- 
sentes  , qui  dictx  pecunix  vel  frumenti 
qiiantitatcm  rcspcciive  diligenter  recipe- 
re  , et  ftJeliter  compurum  rcdderc  tcnean- 
tur  , salva  et  declaraiione  , et  arbitrio  Sa- 
cri Congregationis  lllifiorum  DUorum 
Cardìnalium  quoad  pensionem  dicti  Rifii 
D9i  Episcopi  super  assorta  eonmbatione 
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Reverendissiinorum  Dominoram  Canoni- 
corum  , et  Capituli  dictx  Ecclesix  , et  ju- 
ribus  Rmi  Episcopi  super  hoc  , et  aliis 
semper  salvis  ad  arbitrium  dictx  Sac.  Con- 
gregationis  , et  centra  R.D.  Petrum  Fran- 
ciscum  de  Nigro  Vicarium  quoque  Apo- 
stoiicum  Ariani,  qui  dictum  Chorum  de- 
moliti Eecit  . Volumus  , et  mandamus , 
quod  Rihus  Episcopus  possit  assistere  fa- 
cere  aliquem  eius  fiduni  dictis  reparatio- 
nibus  , quatenus  prò  eius  interesse  assi- 
stere facete  voluerit . Et  ita  decrevit , de- 
claravit  , et  mandavit , et  pronunciavit  , 
et  declarando  injunxit  , et  iniungendo 
mandavit  dicco  R.  Domino  Vicario  Apo 
scolico  presenti  , ut  bujusmodi  ordinem 
et  Sequestrum  quamprimum  exequatur, 
exequi  faciat , ut  sciliceC  cum  invoca- 
lione  auxilii  Brachi!  Sxculari»,  ubi,  et 
quateiìos  opus  fuerit  , sumptibus  vero 
Ecclesix  . Dominum  Gubernatorem  hor- 
tantes  , ut  eanidem  executtORcm  foveac 
et  aroplectatur , suumque  pra«tc:  auxi- 
lium  , etbrachium  seculare  quoad  Laicos 
rcnitentes  seu  alias  tergiversantes , omni 
meliori  modo  . Maximilianus  Palumbaria 
Archiepiscopus  Bencver.tanus,  Coramissa- 
rius  Apostolicus  . Lecca  , lata  , et  pro- 
mulgata fuit  prxscns  supradicta  Sententia 
per  supradictum  Illiftum,  et  Rtfium  Diiura 
Archiepiscopum  Beneventanum  Commis- 
sarium  Apostolicum  die  quo  supra  secon- 
do mensisjulii  1577.  Ariani  etc.  in  Pa- 
latio  Episcopali  prò  Tribunali  sedente  etc. 
in  prrsentia  R.  Dii!  Octaviani  Passeris  V. 
I.  D.  , R.  D.  Tarquinii  Corsi  V.  I.  D. 
Archipresbiteri  R.  Dui  Antoni!  Ricciar- 
donc  l’rimicerii  majoris , ac  K.  Dni  Mar- 
ci Antoni!  Sebastiani  Primicerii  minori* 
Ecclesix  Episcopalis  Arianen.  prò  se  ipsis 
nominibits  , ac  aliorum  R.  Canonicorum 
dictx  Ecclesix  , ac  magnifici  Marcelli 
Passaris  Syndici  magnificx  Civilatis  Aria- 
ni , magnificorum  joannis  Baptistx  Co- 
lucctocii  , Muti!  Marchi  Electorum  , ac 
magnifici  Joannis  Vincenti!  Sanframundi 
substicuti  Elecci  mignifici  Joannis  Vincen- 
tii  Feditarii  ad  Rcgimcn  dictx  CivitatI» 
Ariani,  ibidem  prcsentium  . Item  Illifio 
DAo  D.  Lu/sio  de  Guevara  de  Neapo- 
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poli , D.  Federico  Candido  Arianen.  ac 
magni6co  (jabriele  Brunodoli  Piscojen.,  ec 
K.  Abate  Mutio  Lecto  Tratis  Oixcesii,  et 
Dii  J Attilio  Mattbxi  de  Postuccicla  Areti- 
rxDixcetis  Familiaribus  frxdicti  Illifii 
Dfii  Arthirpucopi  Beneventani  Tejtibus 
ad  predicta  vocatis  , atque  rogatis  ..Con- 
curdat  preaent  Copia  manu  aliena  dde- 
liier  rxemplata  ab  ejai  propria  origina- 
li autentica  ut  prxdicitur  prolata  > cum 


qua  facta  collatione  concordar  meliori  ete> 
in  fìdem  Ego  Albericua  Maranua  Apici- 
nui  Civit  Benevencanus  pubiicus  Apo- 
aiolica  , et  Reg.  auctoritatibua  Notariuai 
et  Curix  Archiepiscopalis  Beneventanx 
Ordinariua  Actuariua  io  ea  me  aubacri- 
psi  et  aolito  cigno  aignavi  rogatua . Da- 
tum  presenti  acto  ut  sopra  . Adeat  aigoun 
elicti  Notarii . A.  Maranua  .. 


Num.  XLVII. 


A.  1583.  Provisioni  replicate  del  Tribunale  della  Regia  Camera  a fa- 
vore delia  Corte  della  Bagliva  di  Ariano  , 


'O  Bgia  Audienza  della  Provincia  di 
Principato  Ultra  necnon  Governato- 
re , et  Giodice  della  Città  di  Ariano  pre- 
senti , e futuri  in  aolidum  • Lì  mesi  pas- 
sati in  questa  Regia  Camera  fumo  spedire 
Pfovìsioni  dei  tenor  seqnente  VUelictt  Re- 
gia Audienza  di  Principato  Ultra  Tanni 
passati  per  questa  Regia  Camera  fumo 
apedite  Provisioni  del  tenor  sequentc/'ide/- 
Magnifice  Vir  Tanni  passati  per  questa  Re- 
gia Camera  fumo  spedite  Proviiioni  di- 
rette al  Capitaneo  che  alT  ora  era  dei  te- 
nor sequente  V,  Magnifice  Vir  in  questa 
Regia  Camera  i comparso  il  Nobile 
Ambrosio  Danza  di  Montefuicolo  depu- 
tato in  lo  esercizio,  et  amministrazione 
della  Regia  Bagliva  dì  quesszCittà  d’Aria- 
uo  et  ne  ha  presentati  alcuni  Capi , et 
supplicatione  che  sopra  essi  volessimo 
provedere  de  opportuna  provisìoneper  la 
bona  administraiione  et  governo  di  detta 
Bagliva,  frali  quali  ci  sono  li  sequentì 
V.  Item  che  detta  Regia  Camera  ai  de- 
gni far  ordine  penale  exequtivo  contro 
lo  magnifico  Capitaneo  di  detta  Città  che 
penìtut  non  s’ intrometta  in  T esercizio , 
jurìsdizione  , et  officio  di  esso  Baglivo  , 
ne  in  le  sue  Cause , ne  impedire  lo  corso 
di  detta  Bagliva  in  qualsivoglia  modo  ; ma 
se  alcuno  pretendesse  cosa  alcuna  contea 
di  esso  Baglivo  habbia  ricorso  in  la  Regia 
Camera . Item  da’  notizia  ad  eua  Regia 


Camera,  come  Io  Capitaneo  et  MairodaC- 
ti  di  deitaCittà  vanno  minacciando  diver- 
samente di  volere  carcerare , et  volere  fa- 
re altro  a quelle  persone , che  vencno  ad 
sttitare , et  fare  Cause  ìa  detta  Ba- 
gliva , lo  che  i di  grandissimo  danno , 
et  detrimento  di  detta  fijgiiva  se  do- 
manda se  ne  pìgli  informazione,  e se 
ci  dia  spediente  . Sopra  le  quali  aveo- 
domo  voluto  debite  provedere  ne  ha 
parso  farvi  la  presente  vi  dicemo  , ec 
ordinamo  che  in  modo  alcuno  debbia- 
te impedire  lo  detto  Baglivo  in  la  admì- 
nistrazione  di  detto  auo  officio , immo 
li  debbiate  prestare  et  dare  ogni  agia- 
to , et  favore  necessario , et  opportuno 
per  Tadministrazione  et  governo  di 
detta  Bagliva  , secondo  da  esso  Bagli- 
vo sarete  ricercato  per  servizio  della 
Regia  Corte . Preterea  fra  li  detti  Ca- 
pitoli , ce  n'e  un  altro  del  teoor  se- 
quente  VUelictt,  Item  che  a detto  Ba- 
glivo sia  lecito  di  tener  Carceri  io 
sua  Casa  separate  da  quella  del  Czpi- 
taneo  , atteso  havendo  piu  volte  car- 
cerate persone  nelle  carceri  del  Capi- 
taneo per  diverse  cause , lo  detto  Ca- 
pitaneo et  Camerlingo  li  bave  escar- 
cerato  per  lo  che  senza  carceri  non  «i 
può  esercitare  detta  Bagliva  , et  ne  an- 
co se  ci  avanza  loderitio  del  portello  • 
Sopra  le  quale  avendomo  voluto  debite 
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providere  , ne  bave  parso  ordinare  che 
prò  nane  , finche  altramente  sarà  pro- 
yisto  per  questa  Regia  Camera  che  it 
detto  Baglivo  non  tenga  carceri  sepa- 
rate , ma  che  quelli  che  accade  carce- 
rare per  conto  di  detta  Bagliva  si  man- 
dino carcerali  nelle  carceri  dì  detto  ma- 
gnifico Capitaneo  . Per  tanto  vi  dicemo 
et  ordinamo  che  ogni  volta  , che  per 
detto  Baglivo  si  manderà  alcuno  car- 
cerato per  cauia  di  detta  Bagliva  in 
le  carceri  vostre  Io  debbiate  ricevere  > 
et  pigliare  , et  non  liberarlo  senza  or- 
dine et  cartella  di  detto  Baglivo  . Et  cossi 
esequirete  non  fando  lo  contrario  et> 
sotto  penadidocati  mille , la  presente  ' al 
presentante.  Daium  Nespoli  die  17.  De- 
cembris  i;8a.  Franetscus  Alvarez  de  Ri- 
bera  M.  C.  L.  s Castellet  : Scipia  Salimena 
prò  Magistro  actorum  , consensu  Detius 
Raparius  Secretarius  in  part.  j>6.  fot.  pri- 
moi  Antonius Squillante  . Al  presente  da 
parte  del  Università  di  quessa  Città  d' Aria- 
no eh’  è Padrona  di  detta  Bagliva  et  la 
possedè  in  virrh  di  transazzione  inita  con 
la  Regia  Corte  ne  bave  fitta  istanza , 
che  poiché  essa  Università  in  virtù  di 
detta  transazzione  entra  in  locum  Curie, 
come  essa  Regia  Corte  la  teneva,  vi  or- 
dinassimo l’osservanza  di  dette  preinser- 
te Provisioni . Et  parendone  sua  dimanda 
giusta  et  volendo  debite  provedere  vi  di- 
cemo et  ordrnamo  , che  debiate  exequire 
et  osservare  inviolabilmente  quanta  per 
dette  preinserte  Provisioni  sta  provino , et 
ordinato  come  se  fossero  state  spedite  ad 
istanza  di  detta  Università  ne  fin  lo  lo  con- 
trario sub  patna  ducatorum  mille . La  pre- 
sente al  presentante . Datum  Neapoli  in 
eadem  Regia  Camera  Summarix  die  18. 
mai)  i;8d.  Franciscus  Aluarcz  de  Ribera 
M.C.  L.  Martos  de  Gorstiola , Joannes  de 
Piorio  prò  magistro  actorum  , consensu 
De  Curtis  prò  Secretarius , De  Curtis  prò 
Squillante  r in  parti.  44.  fol.  4)1.  Al  Capi- 
taneo d’ Ariano  per  l’Università  Padrona 
della  Bagliva  osservatoria  delle  preinserte 
Provisioni  della  Camera  espedite  in  an- 
no ij8a.  , quando  la  Bagliva  ti  teneva 
per  la  Regia  Corte  , che  non  impedisca  lo 


Baglivo  in  la  amministrazione  del  suo  offi- 
cio.et  li  pretti  agiato,  et  favore,  et  quando 
il  Baglivo  manda  alcuni  carcerati  per  cose 
della  Bagliva  in  le  carceri  del  Capitaneo 
li  faccia  in  esse  ricevere  , et  non  liberare 
senza  poliza  ò cartella  di  esso  Baglivo: 
a tergo  adest  sigillum  et  sequens  descri- 
piio  videlicet  Magnifico  Viro  Regio  Capi- 
taneo Civitatis  Ariani  sive  eius  locumte- 
nenti  presenti  , et  successive  futuris  in 
in  solidum  .Regni  Sicilix  magnus  Came- 
ra ri  us  . Die  penultima  mrnsis  julii 
in  Curia  Ariani  presentes  Provisiones  Re- 
gix  Camerx  presentaix  fuerunt  coram  Gu- 
bernatore  dictx  Civitatis  per  magnificos 
Massentium  Buoscero  Sindicum  , Octa- 
vium  Salza  V.  I.  D. , Joannem  Baptistam 
Coluccioto  , Fabritium  Barberium  , et 
Berardinum  Ceram  Electos  dictx  Civita- 
tis , per  quem  fuerunt  Omni  qua  decet  re- 
verentia  supra  caput  receptx  et  parstum 
se  obtulit  eis  obedire,  etordinatum  ma- 
gnifico Camerario  Marco  Livio  Pisana  cu- 
stodi carccrum  quod  recipiat  carceratos  , 
et  observet  rctroscriptas  provisiones  ju- 
xta  ipsarum  seriem  etc.  Spaccamiglius  a 
Ambrosius  Salsanus  Actuarius . 

Al  presente  si  i di  nuovo  comparto  in 
questa  Regia  Camera  per  parte  di  quessa 
predetta  città  , et  espostone  come  nelle 
preinserte  provisioni  di  questa  Regia  Ca- 
mera a suo  favore  spedite  non  si  sono  inte- 
se nè  s'  intendono  osservare  in  grandissi- 
mo suo  danno  pregiudizio , et  interesse, 
anzi  quelche  i peggio  il  Capitaneo  di  det- 
ta città  si  pretende  intromettere  esso  nelli 
negozii  di  detta  Bagliva  , che  però  come 
gravata  ne  ha  supplicali  di  opportuna  pro- 
visione . 11  che  volendomo  debite  prove- 
dere vi  facemo  la  presente  per  la  quale  vi 
dicemo,  et  ordinamo  che  debbiate  le  pre- 
inserte provisioni  di  questa  Regia  Camera 
ad  unquem  exequire  et  osservare  iuzta  lo- 
ro forma  continenza  , e tenore  di  modo 
che  sortiscano  il  loro  debito  effetto,  et 
esequzione  : Ita  et  taliter  che  non  se  ne  ab- 
bia piò  ricorso  da  questa  Regia  Camera 
per  detto  effètto  atteso  con  la  presente  or- 
dinamo  al  Capitaneo  di  detra  Città  et  altri 
officiali  di  essa  che  adii  negozii  di  detta 
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Bagliva  non  sì  ci  dcbìano  penicut  in  mo- 
do alcuno  intromettere  , tanto  con  esio 
Baglivo  , quanto  con  suoi  officiali  , et  cossi 
da  tutti  si  esegua  senza  tarsi  il  contrario 
per  quanta  si  ave  cara  la  grazia  della  Re- 
gia > e Cattolica  Maestà  , et  sotto  pena  di 
docati  mille  ; la  presente  etc.  Datum  Nca- 
poli  ex  Regia  Camera  Summarix  die  17. 
niensis  Octobris  id44.:Perdioandus  Ascon 
^I.C.L.  Tbomas  de  Franchis , Joannes  Ba- 
ptista  Sqbastianus  Magisteractorum  : con- 
sensu  Antonius  Boiino  Secretarius  i Ful- 
vius  Pastor  Scriba  : tocus  sigilli  : locnt  re- 
gistri . Alla  Audienza  di  Principato  Uitra 
perla  Cittì  di  Ariano  Padrona  della  Bagli- 
va di  essa  con  inserzione  di  duplicare  pro- 
visioni  spedite  per  la  Camera  in  anno 
i;8d.  per  le  quali  si  ordinava  al  Capitana 
di  essa  Citta  , else  non  avesse  impedito  il 
suo  Baglivo  in  la  administrazione  di  suo 
officio  I anzi  occorrendo  1'  havesse  dato 
agiuto,  et  favore  , et  che  quando  il  Bagli- 
va mandava  alcuno  Carcerato  per  negozi! 
della  Bagliva  in  le  Carceri  del  Capitaneo 
r havesse  fatto  in  quelle  ritenere  , et  non 
liberarlo  senaa  cartella  di  esso  Baglivo. 
Al  presente  se  li  ordina  I'  osservanza  di  es- 
se , et  il  Capitaneo  di  detta  Città,  et  Offi- 
ciali di  essa  non  s’  intromettano  con  il  Ba- 
glivo et  suoi  Officiali  circa  li  oegozij  di 
detta  Bagliva  ut  supra  . Al  presente  i stato 
presentato  in  questa  Regia  Camera  il  se- 
quente  memoriale  vidclicet  s illustrissimo, 
et  Eccelientisrimo  Signore:  la  Citta  d'Aria- 
no  intendere  à V.  E. , come  da  settanta- 
cìnque  anni  e più  tanto  à tempo  eh'  è 
stata  soggetta  a'  Padroni  , quanto  a tempo 
del  Regai  Demanio  se  ritrova  in  quieta  , e 
pacifica  possessione  della  Bagliva  di  essa 
Città  , et  sua  giurisdizione  dependente  da 
essa  Bagliva  , con  tutti  quelli  corpi  che  li 
spettano,  et  per  essa  esponente  ogni  anno 
si  i venduta  la  laastrodattia  di  detta  Ba- 
gliva et  altri  Corpi , et  provisto  il  Giu- 
dicato di  essa  ad  alcuni  Gentil’  Uomini  di 
essa  Città  , quale  Giu.lice  hà  attitato  in 
detta  Corte  tutte  torte  di  Cause  civili  , 
tummarie  , et  ordinarie  di  migliaia  di  du- 
cati , prestata  assistentia , fatti  Preambo- 
li , conosciuti  danni  dati , et  anco  Cause 


criminali  d'  arcbibusciate  et  altri  delit- 
ti drpendeotino  da  detti  danni  dati  coo- 
torme  dalli  decreti  Provisioni  et  re- 
missione di  caute  ottenute  dalla  Regia 
Audienza  .Gran  Corte  della  Vicaria  , et 
Regia  Camera  della  Summaria  , et  I’  appel- 
lazione dalli  decreti  di  essa  Bagliva  imme- 
diatamente vanno  a detti  Regii  Tribunali  ; 
stà  anco  in  possesso  di  stipulare  Obliganze 
di  qualsivoglia  summa  , spedire  lettere 
esequtoriali  , far  proventi,  carcerare  , et 
«carcerare  per  qualsivoglia  Causa  depen- 
dente da  essa.  Hora  dal  nuovo  Governa- 
tore Don  Thomase  Eugenio  persona  idiota, 
et  de  Cappacorta  fomentata  da  due  o tri 
Cittadini  poco  amorevoli  et  fedeli  della 
Patria  , li  quali  vanno  procurando  sempre 
dissenzioni  et  nuove  liti  ad  essa  supplican- 
te ha  dato  ordine  alti  Vicecamerlinghi  del- 
la Corte  , e Giurati  di  essa  , che  in  modo 
nnsuno  esequano  esequtorii  di  detta  Ba- 
gliva , et  che  non  intimano  scrittura  nes- 
suna, ne  che  carcerino  , et  esequano,  il 
tutto  procurato  da  detti  per  distrugere  det- 
ta Bagliva  , et  havendoli  fatto  notificare 
r inserte  Provisioni  della  Camera  spedite 
ad  istanza  del  magnifico  Ambrosio  Danza 
deputato  dalla  Regia  Corte  nell'  esercizio 
di  detta  Bagliva  con  osservanza  di  detta 
Università  , quale  non  solo  non  hà  curata 
di  nbedire , come  ne  anco  I’  altre  Provisio- 
ni spedite  per  Vostra  Eccellenza  per  Col- 
laterale osservate  da  altri  Governatori  suoi 
predecMsori , et  da  essere  replicalo  noti 
valere  quelle  osservare  , et  obedire , ma 
che  vuole  vedere  esso  il  privilegio  che  tie- 
ne dalla  Regia  Corte  di  detta  Bagliva  , co- 
me esso  fosse  superiore  del  Regio  Colla- 
terale et  Regia  Camera  della  bummtria 
dove  stà  il  voluminoso  processo  di  detta 
Bagliva  , in  virtù  del  quale  da  detta  Regia 
Camera  le  sono  state  spedite  più  et  diversi 
decreti , et  Provisioni  per  la  manutenzio- 
ne di  detta  Bagliva  , et  sue  jurisdizloni 
con  ordine  allt  Governatori  prò  tempore 
che  con  quella  non  fossero  intricati , come 
in  effetto  da  tutti  sono  state  osservate  . Et 
essendosi  per  detto  Governatore  havuto 
ricorso  nella  Regia  Audienza  , et  falsamen- 
te asserito  cum  revcreutia  che  «sa  suppli- 
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«ante  non  ifiva  in  pottesio  di  delta  Bagli* 
va  ma  solamente  di  conoscere  le  cause  de’ 
danni  dati , et  de  carlini  cinque  in  bascio 
ne  hi  ottenuto  Provisione  che  la  Città  esi- 
bisse la  compra  che  tiene  fatta  dalla  Regia 
Corte  a fine  di  potere  quella  osservare  , et 
tratanto  non  s’ intromettesse  in  dette  cause 
che  si  asseriscono  conforme  dalla  copia  di 
quelle  che  si  presentano  . Et  essendosi  di 
nuovo  ricorso  per  essa  supplicante  da  detta 
Regia  ^udienza  et  presentatole  la  posses- 
sione nella  quale  si  trova  di  detta  Bagliva, 
et  corpi  dependentino  da  essa  con  le  Pro- 
visioni spedite  dalla  Regia  Camera  , ne 
ha  ottenute  Provisioni  con  ordinare  al 
Portiere  di  essa  Regia  ^udienza  , che  a 
«osta  di  essa  supplicante  tiene  questa  Cit- 
tà esequa  le  scritture  di  detta  Bagliva  non 
ostante  le  Provisioni  spedile  ad  istanza  di 
detto  Governatore  , et  bavcndo  voluto  far 
csequire  et  carcerare  alcune  persone  in 
virtù  d’  esecutorii  spediti  da  detta  Bagli- 
va per  detto  Portiere  , et  Vicecamerlingo 
delia  Corte  non  solo  ha  proibito  a quelli 
che  non  pigliano  nessuna  scrittura  della 
Bagliva  > ma  minacciata  di  carcerarli , et 
volerli  far  morire  dentro  d’  un  carcere . 
Et  perchè  Eccellentissimo  Signore,  detto 
Governatore  ccica  affatto  atterrare  , et  di- 
strudere  detta  Bagliva  per  la  quale  essa 
supplicante  se  ne  ritrova  di  debito  più  di 
ducati  quaranta  milia  et  privarla  dell’an- 
tica possessione  della  quale  se  ritrova  , la 
supplica  resti  servita  ordinare  , che  in  mo- 
do nessuno  s’intrometti  con  detta  Bagli- 
va , ne  con  il  suo  Giudice  et  Masirodatti 
per  tutte  cause  dependentino  da  c<sa  , ma 
permetta  che  lo  Vicecamerlingho  et  Giu- 
rati csequano  le  scritture,  et  cseqatorìi  di 
essa  con  tenere  li  carcerati  nelle  carceri  di 
essa  Città  , et  essendo  renitente  all’  osser- 
vantia  di  quelle  destinarsi  Commissario  a 
sue  proprie  spese  , et  che  sia  lecito  ad 
essa  supplicante  deputarsi  altri  Giurati  et 
Vicecamerlinghi , che  eseguano  li  suoror- 
dini  , et  scritture  mentre  de  fatto  ha  escar- 
cerato  li  carcerati  di  detta  Bagliva  reser- 
vandosi  1’  attione  di  agire  criminalmente 
contro  detto  Governadore  con  ogni  debita 
reverenza  , et  oltre  sia  giusto  lo  riceverà 
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a grana  da  V.  E.  ut  Deus  e(e,  , et  cosi  an- 
co ordinare , che  la  Regia  Audienza  non 
s’ intrometta  nel  negotio  principale  petito- 
rio  fatto  da  detto  Mag,  Governadore  , et 
da  parte  del  Sig.  Duca  di  Bovino  nuova- 
mente comparsi  in  essa  , et  ottenute  inde- 
bite provisioni  ma  solo  facci  csequire,  et 
esservare  quello,  che  sopra  ciò  stà  da  V.E. 
et  suoCollaierale  et  Regia  Camera  ordina- 
to et  pretendentooo  cosa  in  contrario  com- 
parono  da  V.  E.  da  chi  il  tutto  lo  riceverà 
a gratta  ut  Deus . Regia  Camere  Summa- 
rie  super  snpplicatis  de  justitia  providcai: 
Capicius  Latro  Regens  : provisum  per 
suam  Excellentiam  Neapolidie  ll.Septem- 
bris  1045.  De  Giorno  . E volendomo  so- 
pra l’esposto  in  detto  preinseno  Memo- 
riale debite  providcrc  , vi  dicemo  et  or- 
dimmo che  debiate  le  prcinserte  Provisio- 
ni et  quanto  in  quelle  si  ordina  ad  unguem 
eseguire  et  osservare  , fare  csequire , et 
osservare  juzta  loro  forma  continenza  et 
tenore  in  virrd  delle  quali  non  vi  debiate 
pcnitus  in  mocu  alcuno  intromettervi  nell! 
regotii  concernentino  , et  spcttamino  a 
detta  giurisdizione  di  Bagliva  , re  cogli 
Officiali  di  essa  , re  impedirete  ne  farete 
impedire  li  Vicccamcriinghi  et  Giurati  , 
che  csequano  le  scritture  et  esecutorii  di 
essa  et  precise  nella  custodia  de’  carcerati 
nelle  carceri  di  detta  Città  come  anco  nel 
deputarsi  1’ altri  Giurati  et  Vicecamerlin- 
ghi non  obstante  le  Provisioni  spedite  in 
contrario  da  qualsivoglia  Tribunale  , ma 
osservarete  le  presenti  Provisioni  non  ob- 
siante  anco  il  replicato  per  detto  Capita- 
neo  non  dovendo  esso  argumentare  li  ordi- 
ni di  questa  Regia  Camera  ma  aulum  obe- 
dire  a quanto  li  viene  ordinato  , e circa 
all’  cscarcerazione  et  innovatione  fatta  dal 
detto  Capitaneo  di  detti  carcerati  debiate 
subito  ogni  cosa  ridurre  ad  prisiirum  , et 
si  alcuno  bavera  causa  in  contrario  compa- 
rendo in  questa  Regia  Camera  se  li  farà 
giusticia  ; altrimente  per  questa  Regia  Ca- 
mera si  manderà  Commissario  a posta  a 
spese  de’  contravenicnti  . Datum  Neapo- 
li  ao.  die  Mensis  Septembris  164^.  : Jo- 
hannes Baptista.  ..  . Pro  M.  C.  Thomat 
de  Franchis  : Vidit  Fiscus  1 Johannes  Ba- 
1 i i 


Digilized  by  Google 


APPENDICE 


4J4 

ptistt  Stbascianas  Magister  Actorum  : Ca> 
rulus  Anconius  ....  ; Ju!iua  Paitor  t Adcit 
Sigillum  ! Solvic  grana  decem  prò  jure  re- 
gistri ; l’aschalis  : Registrata  : Alla  Regia 
Audienaadt  Principato  Ultra,  et  Capita* 
neo  della  Citti  d’ Ariano  presenti  , et  fu- 
turi in  solidutn  per  la  Citti  d’  Ariano  con 
insertione  di  triplicate  Provisionr  in  an- 
no 154B,  , et  644.  per  le  quali  si  ordina- 
va al  Capitaneu  di  essa  Città  che  non  ha- 
vesic  impedito  il  suo  Raqliuo  circa  T ad- 
ministnzione  del  suoolHcio  , et  che  quan- 
do lo  Baglivo  mandava  alcuno  carcerato 
pernegntii  della  Bagliva  nelle  carceri  di 
detta  Corte  l’ havesse  fatto  ricevere  et  non 
liberarlo  senza  la  Cartella  di  detto  Baglivo, 
li  fu  ordinato  T osservanza  di  esse  , et  che 


il  Capitaneo  di  detta  citti , et  inoi  ofS- 
ciali  non  s’intromettessero  in  detti  nego- 
tii  di  Bagliva  s al  presente  con  insertione 
di  Memoriale  dato  a S.  E.  et  per  Collate- 
rale rimesso  alla  Camera  , che  proveda  di 
giustizia  se  li  ordina  l’ osservanza  di  esse 
et  non  impedischino  il  Giurato,  et  Vice- 
camerlingho  , che  possano  mettete  inese- 
cutione  le  scritture  et  ordì  ni  di  detta  Ba- 
gliva et  precise  netta  custodia  dicarcera- 
ti , et  nel  deputare  li  altri  Giurati  et  Vice- 
camerlinghi  non  obstante  le  provisioni  in 
contrario  con  ridurne  ad  pristinum  tutto 
r innovato  circa  la  detta  escarceratione 
verum  avendo  causa  incontrario  compara 
alias  destinabitur  Commissarius  , 


Num.  XLVIII- 

A.  1535;-  Istrumento  della  Ricompra  della  Città  di  Ariaoo  , dichiarata 
perciò  di  Regio  Demanio . 

Froiecet.  di  Net.  Cemalve  Calefaie  di  Napoli  . 


IN  Nomine  Domini  nostri  Jesu  Christt 
Amen.Annoà  Nativltate  fpsius  millesi- 
mo  , quingentesimo  ottuagcsimo quinto  , 
Regnante  Serenissimo  , et  Catholico  Do- 
mino Nostro  Don  Philippo  de  Austria  Dei 
gratia  Rege  Castellx,Aragonuffl,Utriusque 
Sicilia: , Hyerusalem  , Ungaria:  Oalmatix, 
Croatiique  etc.  Kegnorum  vero  eius  in 
hoc  Sicilix  citra  farum  Regno  Anno  Tri- 
gesimo primo  feitciter  Amen  ; Die  vero 
^ciindo  Mensis  Angusti,  Tertixdecimst 
Inditionis  in  Palalio  Rcgii  parchi  Castri 
novi  Civitatis  Neapolis  s Noi  Joannes  An- 
dreas Ynefra  de  Nespoli  RegiuiadContra- 
ctis  ludexs  Consai uus  Calefatus  de  cadenr 
Civilate  Neapolis  publicus  ubiliber  perto- 
turo  predictum  Citerioris  Sicilix  Regnum, 
Regia  authoritate,et  Majestatis  prxdictx, 
cjusque  Regix  Curix  in  dicto  Citerioris 
Siciiix  Regno  prirous  Notarius  , et 
curo  potestate  roihi  concessa  tnea  acta 
publica  quxeumque  per  alium  seu  alios 
per  me  eligendos  poni  , scribi  , et  in  pu- 
bltcain  fornuro  redigi  et  assumi  Eaciendi, 


et  testessubscripti  ad  hoc  spetialiter  voci- 
ti , et  rogati  prxsenti  scripto  publicode- 
claramus  , notum  facimus , et  tescamur  c 
Ouodprxdicto  die  in  Nostri  prxsentìacon- 
stitutus  Illustrissimus  , et  Ezcellenlissimua 
Dominus  Don  Petrus  Giron  Dui  Ossu- 
nx,  Dominus  domus  , er  status  Urenix, 
ac  suxCatholicx  Majestatis  MaiorCame- 
rarius  , Vicerex  , Locumtenens,  et  Ca- 
pitaneus  Generalis  Sux  Scren issimx  et  Ca. 
Iholicx  Majestatis  in  prxsenti  Regno  , et 
prxdictx  Regix  Maiestaris  legitimus  Pre- 
curatorad  infrascripta  , et  alia  vigore  Re- 
gii Privilegii.  irferius  describendt , in- 
tervenìens  ad  infrascripta  omnia  Procura- 
torio  Nomine  , et  prò  parte  dictx  Serenis- 
simx  Maicstatis  , eiusque  Regix  Curix  , 
et  Fisci  bujui  Regni , et  prò  eadem  Regia 
Malestatt  , Curia,  et  Fisco,  suisquefe- 
licibus  haeredibus , et  successoribus  prò 
expedienti  causa  ipsius , sponte  asseruic 
coram  Nobis , et  Magnificis  Camillo  Mar- 
ra , Gaspare  Mrmolo  et  Boetio  Tasso  de 
Civitate  Ariani  Sindecis  , et  procuratori- 
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bui  ad  ìnfraicrìpta  lignanter  Magnifiex 
Univrr)itatii,et  Hntrinum  Civitatis  Aria- 
ni de  Provintia  l’riiicipacus  Ultra , ut  dixe- 
rnnt , ibidem  pratstniibaa , audientibui, 
intelligemibus  , ac  ìnierveniertibus  simi- 
liter  ad  infraacripu  omnia  procuratorio 
Nomine  , et  prò  parte  dict*  Magnificx  U- 
niversitatii , et  hominum  Civitatis  Ariani, 
et  prò  eadem  Univeraitate  , et  omnibus  , et 
singulis  hominibus  ipsius , ac  posteria , et 
soccessoribas  quiboscumque  in  eadem  prò 
utili,  et  expedlenri  causa  ipsius  t Mensi- 
bus  preleritis  subhastata  et  incantata  pr*- 
dicta  Civitate  Ariani  curo  integro  eiussta- 
tu  de  ordineSacri  Regii  Corsilii  prò  *a- 
tisbeiendis  crediioribus  remansis  in  hatre- 
ditate  , et  posi  mortem  q.  Magnifici  Joan- 
nis  Hieronymi  Gesualdi  olim  utilis  Domi- 
ni Civitatis  pratdict*  ad  petirionem , et 
instatitiam  Magnifici  Don  Fabii  Gesualdi 
filii  primogeniti  , et  hereJ.  universalis  in 
fcudalibus  dicti  q.  Magnìfici  Joannis  Hie- 
ronymi , et  ultimo  accensa  Candela  in  Au- 
la dicti  Sacri  Consilii  perNobilem  Fran- 
cìscum  la  Grotte  publicum  incantatorem 
hujus  Civitatis  Neapolìs  et  commissarium 
ad  id  specialiterdeputatam  perdictumSa- 
«rum  Regium  Consilium  et  illa  eztineta 
dictam  Civiiatem  remansisse  et  liberatam 
fuisse  illustri  D.  Fabririo  Gesualdo  Prìn. 
cipi  Venusii  tamquam  ultimo  lìcìtatori  , et 
plus  offerenti  producatisseptnaginta  quin- 
que  mille  , et  centum  quinquaginta  prout 
ex  actis , et  decreto  liberationis  prxdictx 
sistentibus  in  dicto  sacro  Regio  Consilio 
in  Banca  Magnìfici  Ioannis  Andrex  de  Ca- 
ro insertìs  in  aubacripto  calendato  Instru- 
mento  apparcl  , ob  qtlod  in  publìco  testi- 
monio constìtutum  prxdictumFrancitenm 
la  Grotte  publicum  Incantatorem,et  Com- 
missarium  ad  id  spetialiterdeputatum  per 
djetum  Sacrum  Regium  Consilium  stante 
dicto  decreto  liberationis  per  dictum  Sa- 
erum  Regium  Consilium  utsupra  inicrpo- 
lito  imervenientem  nomine  etusdem  Sacri 
Regii  Consilii , ac  ctiam  prxdicti  D.  Fa- 
bii Gesualdi  vendìdisse , et  alienasse,  ac 
liberasse  dicto  Illustri  Prìncipi  lanquam 
plus  offerenti  prxdictam  Civìtatem  Aria- 
ni cum  ejus  Castro  , aeu  fonellitio , Ho- 


minibus, Vassallis , Vaisallonimque  red- 
dinbus , bonis , membris,  lutroitibus,  Ju* 
ribus,  Juritdictìonibus  , Corporibus , et 
ìntegro  stato  , et  signanter  cum  quibos- 
dam  Corporibus , et  Introitibus  expresse 
nominatis  ìnv;nditione,et  liberatione  prx- 
dicta  prò  supradicto  prxtio  ducatorum  se- 
ptuagintaquinque  mille,  et  centum  quìn- 
quaginta  de  Carulenis  mediante  publico 
Instrnmento  venditionis  et  liberalionii 
prxdicTx  beri  rogato  per  manus  sobilit 
Notarli  Tiberìi  Vitagliani  de  Neapoli  sub 
die  vigesimooctavo  Mentis  Februarii  prò- 
ximeprxteriti.Qua  facta  vendicione  dictot 
Universitatem  , et  homines  Civitatis  pre- 
dictx  porrexisse  memoriale  ipsi  Illustrìssi- 
mo Domino  Proregi  supplicando  mandarì, 
quod  dieta  Civiias  admictatur  ad  Regium 
Demanium  per  quem  quidem  lllunriss  • 
muro  Dominum  Viceregem  fuisse  provi- 
suro,  quod  Regia  Camera Summarix sa- 
per snpplicatis  dejustitia  providistet,Ve- 
rum  ante  expeditionem  causx  relatiouem 
fecissetSuxÈxccllentix  in  Regio  Collate- 
rali Consilio.  Qui  previsione  faaa,  con- 
mìssaqne  Causa  prxdicta  Magnifico  Don 
Perno  de  Casiellet  Utriusque  Jurit  Docto- 
ri  rrxsidenii  dictx  Regia  Camerx  factis 
bincinde  quibusdam  actis,  et  prxsentalis 
nonnullit  Srripturis  , Demum  facta  rela- 
tione  per  dictam  Regiam  Camecam  ipsi 
lllusirissimo  Domino  Proregi  in  Regio 
Collaterali  Consilio  referente  supradicto 
Magnifico  Don  Peiro  fuisse  per  dictam 
Regiam  Cameram  provisum , et  Decre- 
tum  , quod  dieta  Civitas  Ariani  admicia- 
tur  ad  Regium  Demanium  soluto  prxtio 
prxdicto  dicto  Illustri  Prìncici  , prout 
bsEc,  et  aliaci  dicto  decreto  sisteute  iu 
dieta  Regia  Camera  Summarix  cum  alila 
actis  in  dieta  causa  factis  pxnes  Magnifi- 
cum  Mattheum  Squillantem  Officialcm 
ipsius  apparent , cujus  quidem  decreti  te- 
nor,  et  esttalis  Videlitet  t Die  decima 
septima  Julii  millesimi  Quingentesimi 
Oituagesimi  quinti . In  Causa  Regii  Fi- 
sci , et  Universitatis  Civitatis  Ariani  cum 
Illustri  Principe  Venusii  super  demanio 
dictx  Civitatis  prout  in  actis  Facta  rela- 
tione  de  causa  prxdicta  (llustrissimo  et 
1 i i a 
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Eieellftitiisimo  Domino  Proregi  in  Regio 
Collaterali  Contilio  per  Regiam  Came- 
raoi  Suoimariz  referente  Magnifico  Milite 
domino  Don  Petto  de  Castel  let  Utriusque 
Juris  Dottore  dictz  Keg'Z  CamerzPresi- 
dente  , et  Cantz  Commissario  , fuit  per 
dictam  Regiam  C'ameram  accedente  veto 
Excellentium  Don  inorum  Antoni)  Cade- 
rz  I et  Ioannis  Antoni)  Lanari]'  Regiorum 
Consiiiariorum  et  proregentium  Regiam 
Canceliariam  , Provisum  > et  decretum 
quod  dieta  Civitas  Ariani  admittatur , 
prnut  przsenti  Decreto  admictitur  ad  Re* 
gium  Demanium  soluto  prxtio  per  dictum 
lllustrem  Pintipem  soluto  in  cmptionc  di- 
' ctz  Civitatis  una  cum  interesse  liquidando 
per  Regiam  Cameram  tempore  cxequtio' 
nis  przsentis  decreti  deduclis  fructibus 
percepcis  per  dictum  lllustrem  Principemi 
uti  Dominum  dietz  Civitatis  , boc  suum 
ctc.  s Castellet  i Joannes  de  Fiorio  prò 
Magistro  actorum  consenso  . D.Raparius, 
S.  Squillante  . Quo  quidem  decreto  intcr- 
positostatiffl  perdictos  Universitaicm  et 
liomines  fuisse  factum  depositum  , seu  de- 
posita dicli  prztii  in  publicis  bancis  Nea- 
poli  residentibus , quo  facto  dictum  Illti- 
Jtrem  Principem  fecisse  venditionem  ejus- 
dem  Civitatis  cum  eius  integro  stato  , boc 
est  in  beneficium  eiusdem  Universitatis 
Ariani  quoad  bona  et  Introiius  , et  in  be- 
jiefìcium  dicix  Kegiz  Curiz  quoad  domi- 
nium  , et  Jurisdictionem  mediante  publico 
Instrumento  rogato  manu  mei  prxdicti 
Notarti  die  vigesima  septima  Mensis  lulii 
proxime  preteriti  . Novitervero  cum  ad 
tnstantiam  dietz  Universitatis  esser  suppli- 
catum  ipsi  Domino  Proregi  prò  expeditio- 
ne  Cautelarum  dictiRegi  Oemanii  in  favo- 
xem  eiusdem  Universitatis  Attendens  ipse 
lllustrissimus  DominusVicerex  quo  sopra 
nomine  summam  devotionem  , et  fidem 
Universitatis  przdictz.  ethominum  ipsius 
erga  przdictam  Serenissimam  Maiesiatems 
niniiumque  animi  affectum  quo  ad  obtinen- 
dum  Regium  Demanium  przdictum  deve- 
nerunt  nullis  parcendo  laboribus , et  ex- 
pensis  exbursando  quoque  ita  notabilem 
pecuniz  summam  quzquidem  predictaces- 
•crunt  , et  ceduDC  in  servitiura  Maiestatis 


przdietz,et3ugamentnm  Regiz  Coronx 
stame  Decreto  przdicto  ordinavit,et  man- 
davi! de  dicto  KegioDemanio  cautelas  dc- 
bitas  in  favorem  dietz  Universitatis  expe- 
diri . Quibus  omnibus  sic  assertis,  et  re* 
cognitis  per  dicium  Illustrissimum  Domi- 
num Viccregem  dicto  Nomine  coram  no- 
bis  et  dictis  magnifìcis  procuratoribus  U- 
niversitatis  przdictz,  ut  przdicitur,  prz- 
fatus  lliustrissimus  Oominus  Viccrex  quo 
supra  noqtine  uolens  dz  prxdictis  dictosU- 
niveiiitatem  , et  bontines  przdictz  Civi- 
taiis  Ariani  cautelare  sponte  przdicto  die 
coram  Nobis  de  certa  Regia  , et  sua  quo 
supra  nomine  scicntta  authoritate  Domi- 
nica  ei  atcribula,  et  ex  causìs  przdictis  su- 
pra expressis  , ac  de  Regiz  plenitudine  po* 
testatii , et  omni  meliaci  ria  , Jure  modo, 
causa  et  forma  sibi  dieta  nomine  meliui  de 
Jure  permissis,  przdictz  Regiz  Maicsta- 
tis  nomine  , vigore  mandati  prxdicti  infra 
describendi  , ac  omnes  Juris , et  facti  so- 
lemnitates  supplens  ex  nunc  stante  decre- 
to przdicto  ut  supra  inierposito,et  ex  aliis 
causis  prznarratis , ac  vendicione  przdicta 
per  dictum  lllustrem  Priocipem  , ut  supra 
facta  dictos  Universitatrm  et  Hominet 
przdictz  Civitatis  Ariani , ac  habitaptes  i 
et  babitaruros  in  ea  de  Regio  Demanio  Re- 
gni Neapolicani  fecit,  etconstituit,  dictam* 
cue  Universitatem  , et  homines  ipsius , ac 
habitanles  , et  babiiaturos  in  ea  ut  supra 
in  KegiumDemanium  przdictum  erìgit,  et 
elevai , ac  in  perpetuum  de  Regio  Dema- 
nio przdicto  esse  vuluit , et  vuli  et  Coro- 
nz  Regiz  Maiestatis  przdictz  aggregavi!, 
Vinculavii , et  incorporavit , ac  ligavit  . 
ludicans  nimis  incumbere  servitio  Regio  , 
et  Conservationi  Status  przdictam  Givi, 
tatem  Ariani  attencta  ejus  devotione,  fide, 
et  Amore  ergaSuamCatholicam  Majesta- 
tem  in  Regio  Demanio  perpetuo  retinere, 
et  ab  eo  nullo  unquam  futuro  tempore  nec 
exquavis  causa,  etiam  urgentissima  et  pri- 
vilegiata , etiam  prò  conscrvatione Status, 
et  beneficio  Reipublicz,  nec  prò  boni  pa- 
cis  separare  dismembrare,  nec  alicui  ven- 
dere , alienare  vel  pignorare  , nec  in  per- 
petuum gubernium,aut  Nominationem  of- 
iicialii  concedere  • Aoimadvetteus  etiam 


Digitiz_J  1 


DE’  DOCUMENTI 


Saalllaitritjima  Dominatlo  quodpro  coni* 
muri  interesse  sua:  Majestatis  , et  Diade- 
matii  conservitione  expedit , et  Optimum 
Principem  decct,  bonos  , et  lideles  Vassal- 
los  in  Kegio  demanio  sub  Corona  et  Pro- 
tectione  Regia  retinere  pracseriim  eos  , in 
quibus  6dei  candida  sita  est , servitiaque 
illorum  promeruere,  sic  enim  boni  in  6- 
delicate  conservantur,aliiqae  ad  optime  in- 
serviendom  trahuntur  per  exemplum.Nam 
ultra  quod  Principia  Patrimonium  augetur 
reipublicx  quoque  beneficio  , et  augumen- 
to  consulitur . Quapropeer  prxfàcus  Illu- 
strisiimusDominus  Vicerex  quo  supra  No> 
mine  promisic, et  promictic  dictis  Unieer* 
sitati , et  Hofflinibus  dictx  Civicatis  Ariani 
abscntibus , et  prxdictis^eorum  Procurato- 
ribus  quo  sopra  nomine > et  mibi  prxdictò 
Notario  publico  canquam  perso nx pub licx 
ac  posteris , et  succcssoribus  suis  in  perpe- 
tnum  prxdictam  Civitatem  Ariani  cum 
hominibus  , et  Vassallis  illius  ac  habicao* 
cibus , et  babitaturis  in  ea  ex  caosis  prxdi- 
Ctis  prò  sua  Catholica  Maiestatc,  suisque 
feiicibus  hercd.ct  succcssoribus  in  hocRe* 
gno  in  perpetuum,  in  Regio  Demanio  > et 
siibCoronaKcgia  relinereac  annexam,Vin- 
cuhtam  ligatam,  et  incorporatam  prxdi- 
ctx  Rcgi.K  Coronx  ac  Regio  Demanio  ,et 
Patrimonio  Regni  Neapoliiani  esse  voluit* 
et  mandavic  . ex  certa  sua  dicio  nomine 
scientia  , et  Dominica  Potestate  legibusab- 
soluta,  erclusis  omnibus  , et  singulis  lO- 
per  dieta  Civicateetejos  territorio  aliquod 
lus  Forsan  babere  prxtendeniibus  , immo 
ipsorum  I et  corum  cujuslibet  luribus  qui* 
buscumeue  derogavit  expresse  ■ nam  ex 
causa  psxdicta  lus  cuicumque  forte compe- 
lena  sua  Illustrissima  Dominatio  censuic 
adeptumi  et  bis  sic  provise  peractis  Regio, 
et  rcipublice  pariter  comodo  oportunapro- 
viaio  accedati  et  dictis  Univeraitati , et 
hominibus  prxdictx  Civitatis  Ariani  opta* 
ti  Regii  Demani!  eiadem  favorabili  ampli- 
aciene  concessio  auccedac . Promisitque 
iosuper  prxfotus  Illustriasimua  Dominua 
Vicerex  quo  supra  nomind  prò  Maiestatc 
prxdicta,eÌHsque feiicibus  hercd.ct  succea* 
•oribua  ia  perpetnum  in  hocRegnoprxdi* 
ciam  Civitaten  Ariani  nullo  anquan  fu* 
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taro  tempore,  nee  ex  quavis  esosa  quan* 
tumvis  fivorabiii  pia  , et  necessaria , ur* 
genti , et  urgentissima  etiam  privilegiata  , 
etiam  prò  dote  , ac  bono  pacis  , et  conser* 
vatione  status  Regni , ac  publica  utiiitate 
in  tato , vei  In  pane  vendere , alienare.do* 
nare,  concedere , ant  quovis  alio  titolo 
transferre , obligare , pignorare  in  perpe* 
tuum  , autad  tempns  , nec  ad  gubernum 
perpetuum,  autad  Temnus  ultra  annum 
dare , et  concedere  , nec  nominationein 
Capitane!  leu  Officialis  Civitatis  prxdictx 
alienare  , seu  quovii  modo  concedere,et 
contractare  ve!  disponere  in  perpetaum 
cuicumque  personx  Illustri  ,et  Illustrissi* 
mx,  etquacumque  dignitate  pollenii , et 
quantumuis  benemeritx  et  dignx  , etiam 
prò  servitiis  pnestitis,  nec  etiam  Secondo 
genito  Maiestaiii  prxdictx  nisi  in  Regno 
luccesstiro  sed  iilam  , et  illos  in  Regio  De* 
manto , et  sub  Corona  , et  protcciione 
Regia  rctinere , ut  supra  dictum  est . De* 
clarans , et  decernens  expresse  prxfaius 
Illostrissimus  Dominus  Vicerex  de  eadem 
Regia , et  sua  dìcto  nomine  Scientia  ex 
mine  prò  tunc  , et  contra  quameumque 
Venditionem,  alienationem,  obligationem, 
concessionem  et  dispositionem  quocumque 
nomine  et  vocabulo  nuncupatam  cuicumq. 
personx  etiam  benemeritx,  e.t  dignx  utsu- 
pra  , et  quacumque  potestate,  et  dignità* 
te  fulgenti , etiam  benemeritx  , et  dignx 
ut  supra  , et  quacumque  potestate , et  di* 
gnitatc  fulgenti  , etiam  Secondogenito 
Maiestaiis  prxdictx,  et  cuiuis  in  Regno 
non  auccessuro  forte  ficiendam  per  suam 
Maieslaiem  , vel  alios  eius  nomine  dictx 
Civitatis  Ariani  ac  eius  domini! , et  luris* 
ditionis  , lam  in  primis , quam  in  secun* 
dia  causia  sub  quacumque  forma , serie  , 
live  expressione  Verborum  , etia  msi  in 
ea  prxsentium  Tenor  insererecnr , et  cum 
quibusuis  clausulis  derogatorìis , etiam 
derogatoriarum  etiam  luramenCo  rallatis. 
Irritare  nuilam,  et  inanem  nuiliusque 
roboris , et  momenti , ac  si  facta  non  fuis* 
set , vel  fieret  prò  conaervatione  Regii  , 
Domanti  prxdicti . Ita  quod  in  ludicio , 
et  extra , talis  alienatio , concessio , et  dia* 
poaitio  qoKcuiaque  qux  fieret , nc  supra , 
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rullo  unquaiti  futuro  tempore  robur,  auc 
firmitalem  aliquam  obiineat,  ree  fidem 
iàciat,  aut  probationem  aliquam  inducat, 
ac  si  a privata  persona  facta  extiiisscc , 
etiam  si  fàctafuissct  , vel  fieret  per  quas- 
cumque  clausulas  generales , vel  speiiaics, 
et  specificc  sigillatim  indiviJuoderogantes 
prxsenti  Instrumento,  et  quibuscumque 
privilegiis  , Coostitutionibus  « et  Capi- 
tulis  Regni  buius,  factis , vel  faciendis  > et 
aliis quibuscumque  t quae  dici,  et  czeo* 
gitari  poascnt  adversus  przdicta  vel  all- 
quod  prxdictuTum  quoque  modo  , et 
prxdictis  Concesiionibus , alienatiooibua, 
et  dispositionibus  , ut  przdicitur  forte  fa- 
ciendis , et  quibuscumque  emptoribus  , et 
concessionariis , ac  quibuscumque  officia- 
libus  , et  persocisaliis  quibuscumque  quo- 
cumque  nomine  nuncupatis  , titolo,  au- 
thoritate,  dignitate  , et  potestate  fungen- 
tibus,  etiam  Secundogenito  Regia  contri 
dictum  Regium  Demanium  attentanu'bus, 
Voluit  , et  declarat  sua  Illustrissima  Do- 
minatio  nomine  quo  supra  per  pratdictoa 
Universitatem  ,etbomines  przdicue  Civi- 
tatis  Ariani  impune  posse  resisti  prò  con- 
servatione  Regii  Demanii  przdicti  . Nec 
non  ultra  dictam  concessionem  dicti  Regii 
Demanii  Jdem  lllustrissimus  Ooinìnus  Vi- 
cercz  diete  nomine  Voluit,  et  mandavit 
expresse,  quod  Cives,  et  boroines  pr»- 
dtcìz  Civitatis  Ariani , ac  habitantes  , et 
babitaturi  in  ea  universaliter,  et  particnla- 
riterpro  quibusnis  causis  lnstrumentis,et 
obligationibus  prò  quibuscumque  crimini- 
bus  , delictis , et  eicessibua  commìuis  , 
vel  commictendia  per  eoa  in  dieta  Civita- 
te , ac  eius  Territorio , et  districtu  in  pri- 
mis cauais  , et  in  quibus  etiam  przvenia- 
aet  qnodeumque  Regium  Tribunal , non 
tamen  derogando  Regix  Pragraaticat  annia 
elapsisedicz  centra  publicos  delinquentes; 
Exceptis  criminibua  lesaeMaestatis  hzresia 
et  falsz  monetae , ac  damnis , et  homteì- 
diis  clandestinia  nullatenus  posaint  extra 
Tribunal  MagnificiCapìtaneiCivitaiia  prac- 
dietz  trahi , seu  conveniri  civiliter  nec 
criminaliter  aut  officio  Curiz  ad  instan- 
tìam  cuisvis  etiam  Regii  Fisci,  crimina- 
liter quoque  procedentis  in  quocum- 
que Tribunali , Curia,  et  Foro  ac  Ju- 


dice  Ordinario  vel  Delegato,  etiam  ai  cit*- 
ti  fuerint  per  Regiam  Audientiam  , Ma- 
gnam  Curiam  Vicariz  , acu  Sacrum  Re* 
gium  Consilium,  aed  rrmittaniur  ad  di- 
cium Magriticum  Capitaneum  przdictz 
Civitatis  Ariani,  et  omnia  acta  fiuta,  et 
quz  liercnt  inquocumque  alio  Tribunali  , 
ut  supra  , sint  , et  cer-seantur  ipso  Iure  , 
ipsoque facto  nulla  etinvalidaet  sic  pznz, 
et  contumaciz  incursz  et  incurrendz-Pro- 
tniciens  etiam  prxfatusilluitrlmus  Domi- 
nus  Vicerex  dicto  nomine  de  certa  Regia  , 
et  sua  quo  saprà  nomine  Scientia  authorU 
tate  qua  saprà  , et  fìrmiter  pollicens  sub 
fide  et  verbo  Majestatis  suz,  et  in  eius  ani- 
tnam  ad  Dominum  Oeum  , et  ejus  quatu- 
orSancta  Evangelia  in  pectore  Jurans  visis, 
et  non  taciis  Scripturis  , przdictam  Con* 
cessionem  Regii  Demanii  ut  przdicìtur  fii- 
ctam  et  omnia  przdicta  , et  ìnfrascripia 
lemper , et  omni  futuro  tempore  babere  et 
tenere,  et  quod  Maiestas  ipsa , suique 
heredes  , et  successores  in  hoc  Regno  ba- 
bebunt , et  tenebunt  ratam  , et  firmam  , 
ac  rata, et  firma  eaque  inviolabiliter  obser- 
vari  facere  per  eamdem  Regiam  Maiesta- 
tem  , suosque  hzredes  , et  successores  , 
et  quoscumque  alioa  officiales  homiaes  , et 
personas  cuiuscumque  status , gradus,  et 
conditionis  fuerint  , etexistant,  etiamsi 
Regia  , et  Imperiali  dignitate  pollerent , 
et  cantra  non  facere  diccre  , opponere , 
vel  ventre  directe,  vel  iodirecte,  de  Iure, 
vel  de  facto  in  ludiiio,  sive  extra,  aut 
alioquovis  quzsito colore,  nonobsianii- 
bus  quibuscumque  privilegiis,  clausulis  , 
et  scripturis, etìamluramento  vallatis,etiam 
prò  stata  , et  beneficio  Rcipublicz , et 
cum  quibusnis  clausulis  derogatoriis,etisoi 
derogstariis  derogatoriarum  fòrte  faciis,vcl 
faciendis  de  pnidictis  vendiiionibus , con- 
cessionibus,  et  alienatioribns,  quz  in  prx- 
iudicium  prxsentis  contractus  fòrte  fsetz 
essent , vel  fiercnt  ut  supra , etiamsi  de 
eis  oporteret  hic  fieri  czprcssam  , et  spe- 
tialem  meniionem,nuz  omnia  prò  exprei- 
sis , et  specificc  declaritis  in  przienti  con- 
trada de  Verbo  ad  verbum  haberi  voluit 
aua  Illuslrissima  Oominstiode  Kegix  ple- 
nitudine poieitatis  sibi  ut  sopra  attributz, 
et  illis  ezpretae  derogavit , et  derogacum 
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cfsr  vofuit , Cassant  , l'rrltans , et  annul- 
lans  prsFaius  lllutiriisimui  DomiDosVice* 
rex  quo  lupra  nomine  de  certa  Regia,  et 
sua  quo  supra  nomine,  scientia , autho- 
ritate  qua  supra  omnes  , et  quascumque 
venditiones  , donaiiones  , cuncesiiones  , 
alienationes  privilegia  , albarana  , et  acri* 
pturas  alias  per  dictam  Kegiatn  Maiesta- 
lem  , vel  ejus  Viceregetn  , aut  procura^ 
tores , seu  alios  ofHciales  ,aut  hzredes  , et 
luccessores  Maiestatis  przdhctic  in  hoc  Re* 
gno  quovis  modo  forte  fàccas  vel  faciendas 
de  dieta  Civitate  Ariani  in  Regiom  Dema* 
cium  ut  supra  erccta  , et  constituta  , eius- 
que  iurisdiclionibus  , bominibus  , et  VaS' 
sallis  in  loto  , vel  in  parte  cuirnmque  per- 
sonx  , seu  personis  quantamnis  benemeri- 
tis  , privilegiaiis , et  dignis , etiam  Secun- 
dogenitis  Maiestatis  przdictz  in  prxsentt 
Regno  non  successuris  , et  prò  quaciim- 
que  consideratione,  et  causa  etiam  utili  , 
necessaria , et  privilegiata , etiam  concer* 
nente  statum  , et  servitium  Regium  , ac 
beneficium  Reipublicx,  etiam  quzessenc 
factx  vel  Eerent  cura  quibusvis  clausulis 
quantumvis  derogatoriis  , etiam  deroga- 
toriis  derogatoriarnm  etiam  juramento  val- 
tacis  , ted  in  omnem  eventum  , et  casum, 
et  in  omni  successu  Temporis  pnedictara 
Regii  Demanii  concessionem  solemniter, 
et  legitime  ut  supra  factam  voluit  , et 
mandavit  Sua  Illustrissima  Dominatio  nO' 
mine  quo  supra  inviolabilitcr  permanere  , 
et  observare  ac  fructuosam  , et  efHcacem 
existere,  et  nullo  unquam  futuro  tempo* 
re  diminutionis  incomodumsublatisquibu* 
scumque  contrariis  interpretrationibus,  et 
obstaculis  sentire  , declaratione  expressa, 
quod  Universitas  , et  Homines  przJiccae 
Civitatis  Ariani  leneantur  solvere  Re- 
gix  Curix  omnes  adohas  , impositiones  , 
et  donati  va  in  Regno  imponendas,  et  fa- 
cienda  prò  rata  tangente  ipsam  Università* 
tcra  prò  omnibus  illisbonis,  et  fntroittbus 
baronalibns  dietz  Civitatis  ad  dictam  Uni* 
versitacem  spectantibus  ex  causa  praedicta, 
et  ex  causa  venditionis , et  cessionis  fa- 
etz  per  pratdictum  Illustrem  Principem, 
ilonec  fuerint  in  posse  Uuiversitatis  przdi- 
etz,  tencamurque  ad  omnia  alia  servicia. 
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et  onera  przdiciz  Serenissiinz  Maiestatr, 
et  eius  Regiz  Curiz  debita  , et  cotupe* 
tentia  ratione  Supremi  Domini!.  Mandans, 
et  Ordinane  expresse  przfatus  Illustrissi* 
musDominus  Vicerex  dicto  nomine  omni- 
bus, ecquibuseumque  Baronibus , Capi* 
taceis,  Gubernatoribus  , Auditoribus  , et 
aliis  ofiìcialibus  Regiis,  maioribus,  et  mi* 
noribus  , lam  prxsentibus,  quam  futuris» 
czeerisque  aliis  , ad  quos  spectabic  , et 
specrare  poterit  quomodolibet  in  futurum 
sub  irz,  et  indignationis  Regiz  incursu  > 
ac  pzna  coniiscationis  bonorum  omnium 
aliisque  fbrtioribus  pznts  in  futurum  re- 
servatis , ut  ad  solam  , et  simpticem  prz* 
sentis  lostrumenii  ostensionem  ulteriori 
regio  , SCO  suz  lllustrissimz  Dominatio* 
nis  mandato  non  expectato,  quod  przdi* 
ctos  Universitatem , et  Homines , seu  eius 
Sindicum , et  procuratorem  io  possessio* 
nem  dicti  Regie  Demanii  , ac  bonorum 
membrorum  , et  iniroituum  per  supradi* 
cium  Illustrem  Principem  vendiiorum , et 
cessorum  eamdem  Universitatem,  et  Ho* 
mines  ipsius  ponant,  et  inducant,  positos* 
que  , et  inductos  manuteneanc  , et  de* 
Etndanr  omni  dubio  , et  difHcul tate  cessan- 
te. Volens  insnper  przfatus  Illustriisimus 
Dominus  Vicerex  dicto  nomine  , quod 
przsens  Instrumentum  Concessioni  Regii 
Demanii  praedictr  omni  futuro  tempore  fir* 
mam  stabile , et  incommutabile  sit  atque 
Regale,  illudque  cum  omnibus  quz  in  se 
continet , vìm  legh  obtìniat , et  prò  de- 
rogatoria lege  servetur , ac  illis  privile- 
giis,  przrogativis  , et  favoribus  fruantur, 
et  gandeant  dieta  Universitas  , et  ejus 
soccessores  , quas,  et  quz  Consequntur, 
et  babent  qui  conirahunc  cum  Regia  Cu- 
ria , ac  Regia  Maiestaie,  seu  Principe, 
etdicir,  et  declarat  diclus  lliustrìssimus 
Dominus  Vicerex  przdictam  Regiam 
Maiestatem , suosque  hzredes  , et  succes* 
sores  obligatos  duplici  lege,  et  commu- 
ni , quz  dictant  , q»od  dtmamatU  ito* 
alientntur  , et  municipali  , quzstatuit, 
quod  iacoTporata  non  dismembrenlnr,  circa 
quz  voluit  dictara  Civitatem  Ariani  ha* 
beri  , et  reputar!  ac  si  semper  fuisset  rem- 
ptain  Regio  Demanio  , et  incorporata  ut 
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lupra , et  tamquim  incorporatini  dema- 
nlalrni  Ciuitatem  mandai  annotari  regi- 
atrari  > et  describi  in  Quiniernionibus  Ke- 
gix  Camerx  Summariz  prò  malori  cau- 
thela  ita  quod  nullo  unquam  futuro  tem- 
pore liceat,  nec  licitum  tit  przdictx  Ke- 
gix  Maiestati , et  Curix,  et  suis  bzrcdi- 
bus , et  successoribus  , aut  ipsi  Illustrissi- 
iro  Domino  Viceregi,  nec  snis  in  dicto 
officio  successoribus  , aut  alili  officiali- 
bus  , et  tribunalibus  dietam  conccssioncm 
ut  sopra  factam  aliqua  ratione  , veleausa, 
scu  quovis  quxsito  colore  infringere , et 
annullare  vel  illi  quomodolibet  contrave- 
nire, supplens  ctiam  prxfatus  lllustriisi- 
mui  Dominus  Vicerei  quo  supra  nomine 
buiusmodi  concessionis  serie  , de  certa  sua 
scientia  , authoritate  qua  supra  omnem,  et 
qnemcumquedefectum  iurii,etfacti,ordina- 
tionis,et  consuetudinis  Regni,  vel  riius,aut 
omisss  alterius  solemnitatis  cuiuscumque 
io  prxmissis,  et  siogulis  prxtnissorum  , 
liqui,  aut  si  qua  exprimi  possent  quomo- 
dolibet  vel  opponi  in  futurum  , in  con- 
cessione prxdicta , ita  quod  illa  , et  eam- 
dem  efficaciam  , et  effecium  habeat,  et 
obtineat , ac  si  defectus  ipse  non  contigis- 
set,  et  omissasolemnitas  non  fuisset , sed 
bic  descripta  paritcr  , et  apposita  esset , 
quem  quidem  defectum  si  hic  de  sui  natu- 
ra , vel  causx  eiigentia  exprimendus  ve- 
niret , haberi  voluit  prò  apposito  , ac  de- 
clarato  , ac  cfficaciter  expresso  paritcr  , et 
suppleto  , etiam  si  de  verbo  ad  verbum 
omnia  essent  inserta , et  spelialiter  polita, 
ntque  declarata  , legibus  , juribus  , Regni 
Constitutionibus  ,Capituli$ , Ordinationi- 
bus  , et  rcscriptis  quibuscumque  contra- 
rila prxmissa  fieri  prohibentibus , et  etiam 
legibus  requirentibus  in  concessionibus 
ipsis  certam  formam  , et  solemnitatem  , 
usibus,  riiibus  , consuetadinibus  , obser- 
vantiis  , et  moribus  in  contrarium  forte 
disponemibus  non  obstantibus  quovis  mo- 
do, quarum  , et  quorum  tollit  in  hac  par- 
te efficaciam  , et  vigorem  de  jam  dieta  Do- 
minica  potcstate  legibus  absoluta , et  au- 
'b  oritate  potestatis  eidem  attribulx  ut  su- 
l'ra  , et  ilìis  , et  ipsaruro  cuilibet , exprrs- 
se  derogavi!*  et  prò  dcrogatis  baberi  vo- 


Init , et  vult  etiam  , quod  per  illas  , et  illa 
prxscntibus  derogareturcum  clauiulis  de- 
rogatoriis  , etiam  derogatoriis  derogato- 
riarum  , quibus  omnibus  expresse  deroga- 
vi! de  certa  regia  , et  sua  quo  supra  nomi- 
ne scientia  , ac  mera  delibcratione  ipsius 
Illustrissimi  Domini  Viceregis  , et  de  jam 
dieta  domìnica  potestaie , eidrm  atiributa 
ut  supra , eiiani  prò  statu  Regio  , bono 
pacis , et  beneficio  Rcipublicx  , et  omni- 
bus , et  singulis  aliis  in  contrarium  facicn  • 
tibus  quoris  modo  , et  ampliui  prò  malori 
cauthela  dictx  Universitatis  , et  ejus  suc- 
cessorum  prxfatus  Illustrissimus  Dommus 
Vicerex  quo  supra  nomine  declarat , et  vo- 
luit , quod  si  forte  coniingerit  dietam  Uni- 
versitatem , et  Homines  ipsius , ac  tucces- 
sores  in  ea  fruclu  pacificz  possessionis  di- 
cti  Regii  Demanii  causa  , et  facto  prxdi- 
etz  Regix  Curix  quoquo  modo  frustrar!, 
scu  buiusmodi  possessione  quomodolibet 
destituì  , aut  spoi  lari  , supradicta  Regia 
Maiestas,  Curia,  CI  Fiscus  , super  restituiio- 
ne  , et  reintcgrationc  possessionis  prxdi- 
ctx  eidem  Universitaii , et  Hominibus  , et 
eiui  successoribus  effectualiter  providcre 
teneatur  , ic  firmiter  eiidem  pollicetur  , et 
promiccit  sua  Illostrissima  Dominaiio  au> 
Ihoritite  qua  supra  quod  in  possessione 
ipsi  realiter , eteum  effectu  restituantur  , 
et  reintegrentur,  et  super  ea  conscrventur, 
et  manuteneantur,  et  ubi  prò  bis  vel  ipso- 
rum  aliquo  quovis  modo  contingerit  di- 
ctam  Universilatcm  , vel  suos  succcssores 
impeti  , molestati  , vexari , scu  turbati , 
aut  quomodolibet  controversiam  pati  tam 
in  dominio  , quam  in  possessione  ex  nane 
prò  lune , et  e contra  prxdicta  Regia  Maie- 
stas,  Curia  , et  Fiscus , suique  bxrcdes , et 
succcssores  eamdem  Universitatem  , et  Ho- 
mines ipsius  , eorumque  succcssores  sic  lue- 
ri  , et  defendere  in  bis , et  corum  posscssio- 
resteneantur  . Et  sic  prxtàtus  lllustrissimus 
Dominus  Vicerex  dicto  nomine  promisit , 
in  judiiio  , et  extra , et  quod  dieta  Uni- 
versitas  , et  Homines  ipsius  in  pacifica  pos- 
sione  dieti  Regii  Demanii  cfficaciter,  ac  rea- 
liter  pixscrventur , et  in  omei  casu  , et 
eventu  prxicns  Concessio  Demanii  robur 
obtineat  , et  rcfragalionis  iocommodum , 
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aat  obiectionis  cuìuKumqne  detrimeneam 
non  icDCiet . Voluic  iojupcr  prxdiciut  lllu- 
strisiinus  Doirinus  Vicerex  quo  sopra  do* 
mine  , qaod  ti  qua  forte  io  futurum  super 
prxdictisjcc  dependemibutabeit  dubicatio, 
vel  ambiguilas  oriri,vel  fieri  concigeric  quo- 
vii  modo  impecratio,  temper  fieri  debeat  in 
Avorem  dictae  Uoiversitatis  , et  Hominutn 
iptius.item  promisìt  pr;tfaiui  Illustrissi- 
nui  Dominai  Vicerex  quo  supra  nomine  ad 
omnem  instantiam  , et  requisitiooem  diciz 
Uriversititis  eidem  coocedcre , et  rxpediri 
bcere  omnia  privilegia  iCt  Capitala  con* 
cedit  er  rxpediri  solita  per  Regiam  Curiam 
aliii  Univenicatibui  huius  Regni, qua:  ic  re- 
demeront  in  regium  demanium  declaraiione, 
et  conditlone  rxpretiis,  et  non  a'iter , quod 
dieta Univeriitat  icncatur  omnia  bona.feuda 
et  introitus  barona'es  per  eam  acquisita  , et 
acquisitoi  ut  supra  ex  cauta  emptionis  fa* 
ctae  apnedicto  illustri  l'rincipe  in  demanium 
Regium  intra  rrenKS  sex  a przsenii  die 
in  artra  numerando!  vendere , et  alienare 
particularibus  personis  in  feudum  tamen 
ac  praecedenie  Regio  assenta  , et  non  ali- 
ter, et  prxtium  inde  pervenienduT  implicare 
in  reemptionem  introituum  per  dictam  Uni- 
versitatem  alieratorum  prò  obtinendo  Regio 
Demanio  pracdicto  , et  solvere  prxtium 
prxdictum  in  extinctionem  aliorum  debi* 
tornm  prxdictx  Univertìtatis  in  bendi* 
cium  ipsias  , et  non  aliter  , nec  alio  mo- 
do alias  ditto  termino  clapso,  et  non  fatta 
alienatione  prxdicta  bonorum  prxdictorum 
baronalium  tali  casu  liceat  prxdictx  Ke- 
gix  Curix  ac  ipsa  possi:  , et  valeat  bona 
feuda  , et  Introitus  baronale!  prxdictot 
vendere  , et  alienare  particularibus  perso* 
nis  , et  prxtium  implicare  in  beneficium 
Universitari!  prxdictx  ut  supra  . Et  insu- 
per prrfa'us  lllusirisaimus  Doroinus  Vice- 
rex quo  supra  nomine  prom isit , quod  su- 
pradicia  Regia  Majestis  infra  menses  sex 
a presenti  die  in  antea  numerando!  prxsen- 
tem  contractum  , et  omnia  in  eo  contenta 
conveiiia  , promissa  , apposita  , et  declara- 
ta  ratiticjbit,  ccMirmabic , laudabit  emolo- 
gab't,  et  acceptal'it  per  privìlegium  Maje- 
rtatis  prxdictx  in  forma  aolita  in  pace  , et 
line  diiaiioue  quacuoique  omoique  cxce- 
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ptione  , anfractu  , cavillatione  , et  excu- 
satione  remoti! . Tenor  vero  supradicti  Re- 
gii Privilegii  procurationis  taliseit  vide- 
licet  i Philippus  Dei  Gratia  Kex  Castel- 
Ix,  Aragonum  , Legioni!  , Utriusoue  Sici- 
iix  , Hierusalero  , Portugallix  , Ungarix, 
Dalmatix  , Croatix  , Navarrx  , Granatx» 
Toleti , Valentix  , Gallctix  , Maiorica- 
rum  , Hispalis  , Sardinix  , Cordubx , Cor- 
sicx  , Muriix  , Gicmnis  , Algarbii , Alge- 
aire  , Gibraltaris  , Insula  um  Onar.x» 
Indiarum  Orientalium  Insularum  , et  Ter- 
rxFirmx,  Maris  Oceani,  ArrhiduxAu- 
strix  , Dux  Burgundix  , Brabantix  , et 
Mediolani , Athenarum  , et  Neopatix,  Co- 
mes Abipurgi  , Flandrix  , et  Tlrolii, 
Barcinonx  Roisillionis , et  Gevitanix  Mar- 
chio Oristani  , et  Goceani  etc.  Recogno- 
scimus,  et  noium  facimus  tenore  prxsen* 
tium  Universi!  cum  sepe  numero  evenic 
eum  in  modum  necessitates  ingravescere  , 
ut  magnum  incommodum  noitrii  rebus  lit 
eventurum  nisi  opportune  illx  comprscao* 
tur,  prudente!  Priicipeiid  considerante!, 
ac  hujuimodi  periculo  obviam  iti  cupien- 
les  merito  iis  vir's , quibus  regimen  Re- 
gnorum  , et  Provini  iarum  demandarunt 
facuiralem  limul  concedere  , et  comparti* 
ri  coniveverunc  , ut  de  rebus  Patrimonii 
Quando  oportueric , et  illis  visum  fucric 
libere  disponere  possint . Unde  babemet 
prx  oculis  sumptus  mazimos  , quosinoe- 
frcdrndo  conservandoque  nostro  citerio- 
ri! Sicilix  Regno  beere  inierdum  necesse 
est , volenieique  in  tempore  il  lit  per  nos 
esse  consultum,  de  fide  prudentia  , et  inte* 
griiate  Illustris  consanguinei  fidclis  nobis 
dilecti  Don  Pelei  oironii  Ducii  Ossunx 
Cnmilis  Orenix  , et  March  ionia  de  Penna- 
fiel  Proregis  locumienentis  , et  Capiianei 
Generali!  prxfàti  Citeriori!  Sicilix  Regni 
pienam  fiduiiam  habcntcì , cumdem  Man- 
datarlum  , seu  procuratorem  nostrum  cer* 
tum  , etspetialem  ad  infraicripta  facimus , 
conslituimui , crcamus , et  solemniter  or- 
dinamus  , ita  tamen  quod  spetialitas  gene- 
ralilati  nondero^et,  n.c  econtra,  Dan- 
ites  , et  concedentes  eidem  tenore  prxsen - 
'tium  de  certa  scientia  , Kegiaque  Au- 
ctotitate  nostra,  deliberate,  et  consulto. 
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matarìqoe  Sieri  nostri  supremi  Consilii 
accedente  dcliberitione  plenum  posse  , fa- 
cu'taiemque  plenariam  , ut  nomine  vice, 
et  authoritate  nostra  , ac  prò  nobis  > quas- 
cumeue  pecuniarum  summas  , etqnanti- 
tates , qux  ipsi  Illustri  l’roregi  nostro  vi- 
debuniur  possit  mutuo,  seti  ad  cambium, 
et  rccambium  , et  ad  interesse  cum  pa- 
ctis  , conditionibus  , et  promissionibus 
eidem  bene  visis  , et  a quibuscumque  per- 
sona , et  persoi  is  accipere  ; Nec  non  si 
oportuerit  , tam  ad  effecium  praedijtum, 
quam  alias  quasvii  aisignationes  jurium 
Regiorum  , et  aiiorum  reddituum  nostro- 
rum  , pietà  quoque  conventiones  , et  Ca- 
pi tua  facete  , et  firmare  , quascumque 
C:vitates  , Terras,  Castra,  loca , et  alia  bo- 
na, et  jura  nostri  Kegii  Patrimonii,  seu 
ad  nos  et  nostram  Regiam  Curiim  quomo- 
dolibet  devoluta  , et  pertinenti!  , cum 
luis  [urisdictionibus  , pertinentiis  , quali- 
tatibut,  et  naturis  perpetuo , vel  ad  tem- 
pus  , seu  cum  pactrs  de  retrovendendo  per- 
sonx,  seu  personis  , et  proprxtio,  scu 
praetiis  eidem  bene  visis  , et  prout  meltus 
visum  fuerit  erpedire,  vendere,  et  alie- 
nare , seu  insolutum  dare , et  prò  prxdi- 
dictit  omnibus  , et  singulis  quxeumque 
privilegia.  Canai , Capitola  , conventio- 
nes  , et  promissiones  cum  clausulis  neces- 
sariis,  et  opportunis  , et  cum  solemnita- 
tibus  ad  hxc  requisiti!  facete  , et  expedi- 
re  , mandareque,  tradi,  et  liberaci  par- 
tibus  interesse  habentibus  prò  securitate 
corum  . De  quibus  omnibus  , et  nn^uo- 
que  eorum  intra  sex  mensium  spatium  a 
die  dictornm  privilegiorom  , et  Instru- 
mentorum  , Cartarum  , et  canthclarum  In 
antea  compniandorum  ipsorum,  et  ipsarum 
conbrmationes  , et  approbationes  a unbis 
obtinere  debeanc , necnon  prò  dietis  pecu» 
niit  mutuo  seu  ad  cambium  , et  recam- 
bium  ■ et  ad  interesse  iccipiendis  , aliis- 
que  tsstgnationihiis  , pactis  , conditioni- 
bus, et  Capitniis  , ut  fertur  Eierendis , et 
fìrmandis  , prxdiciisque  sic  faciendis  ven- 
ditionibus  cum  quibusvis  personis,  et  de 
' quibuscumque  quantitatibus  ager»  tratta- 


re , et  concordare  easque  ratione  prxtii  , 
et  conveotionum  earumdem  nomine  no- 
stro , et  prò  nobis  Kepix  Cnrix  pttere  , 
recipere  , et  habere  , et  de  receptis  apo- 
cam  , leu  apocas  , cauthelas  , fines  , abso- 
luiiones , et  diffinitiones  , et  alia  irstru* 
menta  ad  baec  necessaria,  juramerto  etiam, 
in  animam  nostram  roboratafacere,et  firma- 
re , nosque,  et  nostram  Regiam  Curiam 
prò  omnium  horom  observantia  obliga- 
re.  Et  generalitcr omnia  alia,  et  singola 
facete  , Trattare  , et  concludere  possit  , 
et  valeat , qux  in  prxdictis , et  circa  ra 
necessaria  fuerint , et  ci  videbuntor,  con» 
venire  etiam  si  maiora  forcnt  superius  ex- 
pressif  , promictcntes  in  nostris  bona  6de, 
et  verbo  Regiis  eidem  Procuratori  nostro, 
et  omnibus  illis , quibus  interest , aut  in- 
teresse potest  , et  poterit  quomodolibet 
in  fucurnm  Nos  sempre  ratum,  graium  , et 
fìrmum  perpetuo  habituros  orare  id  , et 
quid  quid  perdictum  Illustrem  Ducem  Os- 
sunx  , Comitem  Orenix  , ac  Marchionem 
de  Penafiel  Proregem  , ac  Locumtenentem, 
et  mandatarium  nostrum  modo  prxdicto 
actum  factum  , gestum  , seu  alias  procura- 
rum  fuerit  , etconclusum  in  pra^lictis , et 
circa  ea  , et  nullo  unquam  tempore  rcvo- 
caturoi  subypotheca,  et  obligatione  om- 
nium , et  lingulorum  bonorum  , et  iuilum 
nosirx  RegixCurix  in  ditto  Regno  prae- 
sentium  , et  futurorum,  et  sub  omni  in- 
ris  , etfactt  renunttaiione  ad  hxc  necessa- 
ria paritcr,  et  ciuthela  , Mandintes  lllu- 
stribus  Magno  dicti  Regni  Camerario,  Ma- 
gistro  J ustitiario  , corumque  loca  tenen- 
tibus,  Prxsidentibus  , et  Ralionalibus  Ct- 
mcrx  Nostrx  Summarix , Sacro  Consilio, 
Castri  Capuani  Regenti , et  Judicibus  Ma- 
gni Curix  Viearix  , Scribi  portionum  , 
Thesaurario  nostro  Generali  , Advocatia 
quoque  , et  procuratoribus  fiscalibus  , cx- 
terisque  demum  universis  , et  singulis 
of1ìcialibus,et  subditis  nostris  majoribus,  et 
minoribus  quovis  nomine  nuncupatis  , offi- 
cio titolo,  sotborìtite  , et  prxhcminentia 
fulgencibus , tam  praesentibus , quam  futu- 
ra in  .eodem  nostro  citeriorit  Sicilix  Re» 
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gno  conttìtatit,etcoDK!tuen<lis,  ut  quae 
io  premi»!*,  et  circa  premiua  per  dicium 
Ducem  Ottuoz  Proregem  , Locumienen- 
tem  generalem  procuratorem  nottrum  fa- 
tta fuerinc  motlo  prxdictoteneant  hrmiter, 
ecobfcrvent,  tcoerique,  et  inviolabiliicr 
observarì  faciant,  perquos  decet  omni  du- 
bio,  difficultaie  , et  alio  impedimento 
ce»antibus  quibasctimque  >i  gratia  nostra 
cara  est , pznamque  Untiarum  auri  mille 
nostri*  inferendorum  erariis  cupiunt  evi- 
tare, in  cuius  rei  testimonium  prxsentes 
fieri  ioMÌaius  magno  nostro  negotiorum 
przfaii  citeriori*  Sicilie  Regni  Sigillo  im- 
pendeoti  munita*.  Oatum  In  Civiiate  no- 
atra  Olyssipone  Die  vigesima  seconda 
nenais  Oecembris  Annoi  Nativitate  Do- 
mini Millesimo  Quingentesimo  oltoagesi- 
mo  primo  Regnorum  nostrorum  Videli- 
cet  Citeriori*  Sicilie  Hienisalem  Vigesi- 
mo  octavo  , Castelle  autem  Aragonum  , 
Ulteriori*  Sicilie , et  aliorum  vigesimo  se- 
xto.Portugjlliz  vero  secando  .yo  el  Rey, 
Vidit  Antonius  Cardinalis  Cranuellanus  , 
Vidit  Herrera  Regens  , Vidit  Comes  Ge- 
neralis  Thetaurarius,  Vidit  Leone  Regent, 
Vidit  Ramondetlu*  Regens,  Vidit  Mole* 
Kegens  , Vidit  Caruajal  Regen*  , Do- 
minas  Rex  manJavit  mihi  Gabrieli  Sayas  : 
nihil  toluit,  quia  Curie,  D.  de  Vargas 
prò  uxatore  , in  priviicgiorum  Nespoli* 
trigesimo  setto,  folio  centesimo  deci- 
mo. i’roquibu*  omnibus,  et  eorum  sin- 
gulis  firmiter  per  dictam  Regiam  Maiesta- 
tem  , Curiam  , et  Fiscum  huius  Regni, 
ac  diete  Regie  Maiestatis,  Curie  , et  Fisci 
heredes , et  successore*  attendendi*  adim- 
plendis  , ac  efiicaciter , et  inviolabiter  ob- 
aervandis  , et  contea  non  veniendo , di- 
cendo  allegando,  seu  opponendo  , prefa» 
tu*  Illustrissimus  Dominus  Vicerex  quo 
aupra  nomine  sponte  obligavit  dictam  Re- 
giam Maiestaiem  , Curiam  et  hteum  hu- 
ius regni,  illiusque  baeredes , successo- 
res  , et  bona  omnia , mobilia  stabilia  , 
fiscalia  , eldemanialia  presenti*,  et  fu- 
tura , seseque  movenila  hab'ta , et  haben- 
da  , ubicumque  sita  , et  posila  , et  in  qui- 
buscumque  consistenti*  licita , et  illicita , 
Jur*  , aciiones  , merce*  , et  raercantias 
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mecimonia , crediti,  debitore*  namque 
et  nomina  debiiorum  , ac  alia  cuiuscum- 
que  vocabuli  appellatione  disiincta , ac 
etiam  ea  que  sine  spetiali  pacto  oblìgari 
non  possunt  usque  ad  iegem  et  preter  le- 
gem  , et  que  in  generali  non  transcunt 
ypoieca  dictis  Univcrsltati  , et  bominibu* 
absentibu*  , et  mihi  piedicto  Notario 
publico  tamquam  persone  publicz  ratìo- 
ne  mei  Offici!  presenti  recipienti,  et  sti- 
pulanti ut  supra  sub  pena,  et  ad  pxram 
dupli  predici!  prò  observatione  onmium, 
et  singulorum  premissorum  , medietate 
videlicet  ipsius  pene  si  eam  commici i 
contingat  Regie  Curie  applicanda  , aut 
alteri  cuicumque  Curie  Ecclesiuiice  vel 
Seculari  ubi  fucrit  exinde  facia  reclama- 
rlo, seu  querela,  et  rcliqua  ciusdem 
pene  medietate  predicte  Universitali  et 
buminibus,  et  suis  successoribus  integre 
perso'vcnda  me  prelato  Notario  publico 
tamquam  persona  publica  prò  parte  diete 
Curie  , et  predicte  Universitatis , et 
cius  Successoruin  a dicto  Domino  Vtee- 
rege  quo  supra  nomine  penam  stipulan- 
te antedictam  . Et  voluil  prefatus  Illu- 
strissimus  Domina*  Vicerex  quo  supr* 
nomine,  quod  pena  ipsa  toties  commi- 
ctaiur  peiatur , et  exigatur  cum  effectu 
a dieta  Regia  Majestate  , et  Curia  cius- 
que  beredibut , et  successorìbus  quoiiet 
forte  fuerìt  exinde  quomodolibet  conira- 
ventum  . Dictaque  pena  commissa , vel 
non  commissa  , exacta  , aut  gratiese  re- 
missa  presens  oibìlominus  Instrumen- 
tum cum  omnibus  , que  in  se  continet 
in  suo  semper  robore , et  efficacia  per- 
aeveret  Rato  manente  pacto  cum  refe- 
ctione  , et  integra  restitulione  omnium  , 
et  singulorum  damnorum  , intercise,  ce 
expensarum  liti*  , et  extra  litem  , que  fie- 
reot  propterea  quoquo  modo  , de  quibus 
damnis  , interesse  , et  expensis  stsri , et 
credi  debeat  simplici  assertioni  cum  iura- 
mento  tantum  diete  Universitatis  , et  ejus 
successorum  nulla  al  ia  probatione  quelita. 
Ita  quod  reduci  non  posiit  ad  arbitrium 
boni  viri  , nec  quomodolibet  apellari , vel 
aliier  ex  inde  reclamar! , aut  quoquo  mo- 
do  supplicati  , quodqu  - in  casu  concra- 
K k k a 
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vcntionif  prxmlnornm  « tcI  alicuius 
tu  cis  prn  integra  aatitfactione  , et  obser> 
VJtionc  omniuti  , et  singulorum  prami»* 
ioiuir  , ac  Riedietale  pena:  prxdicta  da* 
mrÌ5  , imcreiKe,  et  expensis  liceat  , et 
licilum  sit  diciz  UniversitJti  , etsuis  sue* 
tessrribus  quindocunique  de  catterò  vo- 
luerint  authuritate  propria  abrqoe  lusso  , 
vel  licemia  Judicis  , Magistratus , seu  prz- 
toris  , et  s're  decreto  t urix , vel  manda- 
to nuru  etiam  armata  , et  nMlltarì  , si  ex* 
pedicrit,  solum  pizsentis  lnstrumen(i , et 
pacti  vigore  capere,  et  apprehenderc  de 
boois  quibuscumnue  dtetz  Regiz  Maiesta* 
statisCuriz,  eiF><c>,  et  eius  hzredum  , 
et  siiccessorum  , m.obiMbus , et  stabilibas, 
iiscalibus  , et  demaniafibus , juribus,  ictio* 
nibus  creditis  , et  numinibus  debitorum  , 
et  altis  ut  supra  obligatis , abicotnque  sitis 
et  pos  tis,  et  in  quibuscuinque  consisten* 
tibus  pront  malverint , et  io  cis  realiter 
Rianua  iniect'onem  habere  , et  in  conti* 
Menti  si  voluerint  vendere  , et  alienare  , 
vel  iniolutum  , et  prò  soluto  , aut  loco 
pignoris  appretiatis  , vel  non  appreliatis 
cis  , tenere  , vel  alteri  dare , prout  elege* 
rint  liquidato  negotio  sive  non  quod  satis* 
fìateis  integre  de  przmissis , nulla  denun* 
tiatione  seu  citatione  prxmissa  , nulloque 
intervallo  temporis  expectato , nec  aliqu» 
juris , vel  facti  solemnilaic  servata,  quz 
in  talibus  requiruntur  , et  interim  przfa» 
tua  lllustrissimus  Dominus  Vkerex  dicto 
nomine  eonttituit  dictam  Regiam  Maie* 
atatem  Curiam  , et  Pìscnm  , eiusque  hz- 
redes , et  Successores,  dieta  bona  omnia, 
sic  generaliter  obligata  , ut  przdicitur 
praecario  nomine,  et  prò  parte  dietz  Uni* 
versitatis  , et  eius  Siiccessorum  ptzmisso* 
ciim  occasione  tenere  , ac  etiam  possidc- 
re  . Quod  przearium  liceat , et  licitum 
sit  eidem  Universitati , et  Hominibus  , et 
suis  Successorihus  quandocumque  deczte* 
ro  voluerint  per  seipsam , vel  alium  seu 
aiioa  eoruin  nomine  aoihoritate  propria  > 
et  sine  Sulemnitate  qualibet  , et  etiam  so- 
la voluntate  revocare  , et  ad  se  advocare, 
etiam  si  bona  ipsa  taliter  obligata  in  toro  , 
vel  in  parte  per  quascumque  manusambu* 
loverint  t scu  aJ  quemeumque  teniuóv  > 


vel  ulleriorem  possesiorem  pervenerint 
lege,  iure,  usu,  constitutione  , et  con' 
suetudìnequalibet  nonobstante,  et  rcnun- 
tiavit  przfàtus  lllustrissimus  Dominus  Vi* 
cerex  quo  supra  nomine  coram  nubii  sa- 
per przmissis , et  quollbet  przmissorutn 
ex  certa  eius  scientia  volontarie  , legiti- 
me  , et  expressc  dictis  Universitati,  et  Ho- 
minibus  absentibus  , et  mihi  piziato  No- 
tarlo publico  tamquim  personz  publicx 
ratinne  mei  officii  przsentì  ree. pienti , et 
stipulanti  ut  sopra  exceptioni , et  actioni 
doli  mali  , vn  , metus , et  in  betum  prz- 
senlis  non  sic  celebrati  contraclus  , et  rei 
przdictae  , et  subscripto  modo  non  gestz  , 
seu  aliter  habiix  quam  ut  superius  , et  io* 
ferius  particulsriier  eontinetur , et  est  ex* 
pressum  , Privilegio  Fori  Canonico , et 
Civili , scrtpto , et  non  scripto  , impetra* 
to , vel  impetrando  , competenti , et  eoa* 
petituro  , et  in  corpore  ulriusque  juris 
clauso,  et  non  clauso,  ac  concesso  , vet 
concedendo,  Benelicio  rescitutioois  in  io* 
legrum  , condirioni  indebiti  ob  causam  , 
et  sine  causa  nulla  turpi , et  ex  iniusta 
causa,  exceptioni  dietz  concessionis  demar 
nii  ptzdicti  non  sic  factx  dictarumquepr». 
missionum  , conventionum  , et  pactomm, 
non  factarum  , non  habitarum  , et  non 
exequtarum , ac  non  factotum  non  habi- 
lorum  , et  non  cxcqutoram  realiter  modo 
przmisso  , Benelicio  Capituli  non  est  obli* 
gatorium  Juramentum  centra  bonot  morti 
przstitum  , et  quod  nec  firmai  rem  de 
qua  agitur , nec  id  quod  sequitur , Bene- 
ficio legls  si  qnii  in  conscribendo  Cadice 
de  pactis,  juris  , seu  Lcgidkenti  clausulaa 
in  Instrnmentis  appositas  de  consuetudr* 
ne , et  stilo  Noiariorum  appositas  esse  , 
et  aoponr,  et  non  ex  parcium  voluntate 
com  omnes  dietz  clausulz  fuerint  , et 
sint  appoiitz  in  praesenii  Instrumento  de 
ipsius  Illustrissimi  Domini  Viceregis  Vo* 
lontate , Legi  dicenti  probalionii  modum 
non  esse  angustandum  , et  bona  capta  , io 
continenti  vendi  non  posse  sed  certum 
tempus  expectari  debere  ad  illa  venden* 
dum,  Legi  probibenti  pznam  in  contracri- 
bus  io  fraudem  usurarum  apponi , commi- 
cti , exigi , et  exposci  liceris  , privilegi  is. 
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Buliii  Apostolicis,  Cedulii , et  Rescriptis, 
nioratoriii  , dilaioriii,  goidaticis , ctsal- 
vis  conductibu) , auc  dedandis  bonii  in- 
(oluium  , et  cessioni!  eorum  quibuslibec 
in  ci>mrarium  iirpetratis  , vel  impetran- 
dis  sub  quacumque  forma  serie,  et  ex- 
pressione  verborum  ipsisque  obtemptis  , 
aut  proprio  tnotu  cuinscumque  i’rincipis, 
vel  Domini  concessis  , vel  concedendis 
quamtumvis  favorabilibus  , etiamsi  de 
pncscnti  Inscrumento  expressam  facerent 
mentioncm  , Promisit  non  ati  nec  uti  fa- 
cere  f alam  , publice  , vel  occulte  . usibus, 
consuetudinibus  , Constitutionibus  Prag- 
maticis,  moribns  , ritibus  , et  edictU  seri- 
ptis  , et  non  scripits  , et  Capitulis  Regni 
buius  prxmissis  , vel  ipsorum  alieni  in 
Contrartiim  adversantibus  qooquo  modo, 
ac  omnibus , et  quibnscumque  atiisluri- 
bus  , Canontcis,  et  Civilibus,  tegibus,  ex- 
ceptiontbus  , quxstionibtts  , compensa- 
tionibas  , aliegationibos  , auxiliis  , et 
defensionrbus  lurìs , et  facti,  quibus,  et 
propter  qoae  pnedicta  Regia  Maicstas , 
Curia  , et  Fiscus , et  su!  hxredrs  , et  sne- 
cessores  cantra  prxdicta,  vel  ipsorum  ali- 
quod  venire  possent , quoquo  modo  , ve! 
ab  ipiomm  obscrvantia  se  ipsos  tueri  de 
Iure , vei  de  facto  in  luditio  sive  extra, 
lurique  dicenti  generalem  renuntiationem 
non  valere,  et  luri  perquod  caveturquod 
prxdicto  luci  renunciari  non  possit , Cer- 
tioratus  prius  prxfitus  lllustrissimus  Do- 
minai Vicerex  quo  supra  nomine  per^u- 
ris  peritum  de  iuribus  ipsis,  ac  effecti- 
bus  , et  beneficiis  corumdenr  , ac  de  effe- 
ctibus  remratiationum  ipsarum  , antequam 
renuntiaret  eisdem  , et  nihilominus  prx- 
fatus  lllustrissimus  Oominus  Vicerex  quo 
saprà  nomine  prò  prxmiisorum  omnium 
iirmiari  observatione  uti  conventum  est 
superius , et  promissum  , et  ut  contri  non 
fiat , nec  acrementur  contea  fieri  quoquo 
modo  . Quodque  prxdicta  omnia,et  eorum 
singula  vera  sint  , eisdem  Universitat! , et 
bominibus  abaentibus  , et  mihi  prx^to 
aotario  publico  tanquam  personx  publi- 
cx  ratione  mei  ofiìcii  prxsenti , recipien- 
ti , et  stipulanti  ut  supra  coram  nob's  spon- 
te juravit,,  etjuranieucum  pntstitit  corpo- 


rale in  pectore  visi! , et  non  tactis  scri- 
pturis  , et  statuens  , quod  pxna  ipsaper- 
Jurii  per  dictam  penam  pecuniariam , et 
converso  una  per  aliam  non  tollatur,  im- 
pediatur,  sru  suspendaiur  alterius  petitio, 
sed  de  uiraque  agi  , et  accusatio  fieri  pos- 
sit simul , vel  separalim  in  uno  judicio  , 
ve!  diversi!  in  oirni  curia  , loco , et  foro  , 
et  coram  quocumque  Judice  Ecclesiastico, 
ve!  Seculari  ordinario,  vel  extraordinarlo, 
delegato  , vel  delegando  quibuscumque 
privilegiis , gratiis  , et  prerogativis  non 
obstantibus  quovis  modo . Unde  ad  futa- 
ram  rii  memoriam  , et  prxdictx  Univer- 
sitatis  Hominum  ipsius  ac  posteram  , et 
sucerssorum  in  eamdem  cerihudinem  , et 
cau'hclam  , ac  plenam  fidem  factum  est 
exinde  de  prxmissis  hoc  pratsens  pnbli- 
cum  Instrumentum  manu  alterius  scribx 
ad  id  per  me  prxfàtum  Notarium  Consal- 
vura  eletti  fideliter  scriptum  , signoqne  , 
et  subscriptione  mei  qui  supra  Notarli 
Consalvi  signatum , et  sobscrtptom,  ac  no- 
strorum  infratcriptorumjudicis.et  Testiutn 
subscriptionibus  roboratum  vigore  , et  au- 
thoritate  cuiusdam  Regii  privilegii  cum 
insena  forma  literarum  supradicix  Regix 
Maiestatis  in  hac  Civitate  Neapolis  die  vi- 
gesimo  octavo  raensis  Febrnarri  millesimo 
quingentcsimo  septuagesimo  octavo  milrì 
prxfato  Notarlo  Consalvo  concessi  cooti- 
nentis , quod  mea  vita  durante  omnes , et 
quoscumque  contractus  Prothocollorum  , 
Notarum  , Scedarum  , abreviaturarumque 
meamm  , et  alia  aera  publica  quxeumque, 
in  quibus , et  quolibet  ipsorum  prò  No- 
tarlo publico  rogains  prò  tempore  prxte- 
rito  qunmodolìbet  interveni  , deque  fu- 
turo intcrveniam  peratiorum  quorumeum- 
qne  , per  me  eligendorum  manus  poni , 
scribi  , et  in  pnblicam  formam  redigi , 
et  assumi  facete  libere  possim  , et  va- 
leam  , et  quod  Tnstrumenta  rpsa  taliter 
scribenda  , et  assumcnda , eamdem  fidem, 
et  probationem  faciant  in  Judicio  , et  ex- 
tra ac  si  mea  propria  manu  integre  scripta 
essenr,  prout  ex  dicto  privilegio  exin- 
dr  ut  supra  expedito  sigillo  pendenti  pnc- 
dtttx  Regix  Maiestatis  aliisque  sotemni- 
utibus  coborato  , bxc  , et  alia  claciiu 
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appirent.  Et  ad  hoc  at  przsens  Inssrumen- 
tutn  facilius  legi  possit , et  melius  in  futu- 
rum  conservati , ideo  assumptum  est  in 
formam  libri  consistens  in  paginis  novem 
inclusa  praesenti  vigore  licenliae  inibì 
praefaio  Consalvo  per  praedictum  lllu* 
sirissimum  Dominutn  Viceregcm  gratiose 
concessae  . Cuius  quidem  licentiac  una 
cum  memoria’!  porrecto  Illustrissimo  Do- 
mino Viceregi  per  dictos  Universitatero,et 
Homines  super  reassumptìone  praedicia 
tenor  sequitur,  et  est  talii  Vidclicet  j 11- 
lusiriisimo  , et  Eccellentissimo  Signor» 
rUniveriitk,  et  huomini  della  Città  d’Aria- 
no  in  la  provintia  de  Principato  ultra  sup- 
plicano Vostra  Eccellenza  si  degni  conce- 
derli licentia  , che  si  possano  reassumere 
in  forma  de  libro  llnstrufflentodellaTran- 
lattione  , eh’  essi  supplicanti  ferno  con 
la  Regia  Corte  della  Bagliva  della  Città 
predetta,  l’ instrumento  della  vendita  , e 
cessione  fattali  per  lo  Illustre  Principe  de 
Venosa  della  città  predetta  con  tutti  soi 
beni  et  integro  stato  in  Demanio  della  Re- 
gia Corte  , e r instrumento  della  conces- 
sione del  Regio  Demanio  di  essa  città  fat- 
tali dall’  Eccellentia  Vostra  come  Procura- 
tore di  Sua  Maiestà  Cattolica , acciò  ti 
possano  in  futurum  meglio  leggere,  e 
conservare  , c così  rcassompti  facciano 
pierà  fede  come  fossero  reassuinpti  in  uno 
solo  pergamene  dando  (icentìa  al  Magni- 
fico Consalvo  Caletàin  Notano  della  Mae- 
stà predetta,  e sua  Regia  Corte,  cheli 
ha  stipulati,  possa  quelli  reasiumere  ad 
modum  libri  ut  supra  , non  obstante  qual- 
sivoglia Cunstiiuiione  , a ordine  in  con- 
trario e lo  rici'vrranno  a gratia  singolaris- 
sima l'a  Vostra  Eccellenza  ut  Deus  etc.  li- 
ci-ar  ! Lanaiius  proregens . Provisum  per 
r.lustrlssiintim  Uominum  Proregem  Nea- 
poli  die  quinto  rovcrobris  St-Lohera. 

hgn  qui  sopra  Consalvus  Calefatus  de 
Neapoli  publicus  Regia  authoritate  , ac 
suocadictae  Sereiiissiuiae  , ac  Cathobeae 
Mjiestatis,  eiasque  Regi*  Cunx  in  pre- 
senti Citerioris  Sicilia  Regno  Primus  No- 
tarius  habrns  amp'am  potcstatem  , et  au- 
ihoritarem  mea  acta  publica  quaecumque 
per  alium  , scu  alios  per  me  eligendos  po- 


ni , scribi , et  in  publicam  formam  redigi, 
et  assumi  factendi  vigore,  et  authoritate 
supradicti  Regi!  Privilegi!  cum  inserta 
forma  literarum  supradictae  Regiae , et 
Catholicae  Maiestatis  ut  supra  calendati, 
et  .expediti , quia  praemissis  dum  sic  ut 
pracdicitur  agerentur  , etfierentuna  cum 
supradkto  ludice,  et  lestibus  infraacri- 
ptis  prxseos  prò  Notarlo  publico  rogatua 
interfui , ideo  hocpraeiena  publicum  in- 
itrumentum  mauu  alteriui  ad  id  per  me 
electi  fidelitcr  scriptum  ex  inde  io  prae- 
sentem  publicam  formam  assumpsi , et  fa- 
età  prius  diligenti  collatione,  mea  propria 
manu  aubscripsi , signoque  meo  solito  ti- 
gnavi in  fidem  prxmissorum  rógatus  , et 
requisitus.  Abrasunique  est  superius  , et 
emendatum  ubi  Icgitur  Ariani  alibi  et  ho- 
mines  praedictae  Civitaiis  Ariani , ac  ha- 
bitantes , et  babitaturot  in  ea , de  Regio 
Demanio  Regni  Neapolitani  fecit , et  con- 
stltuic , dictamque  Universitatem  , et  bo- 
mioes  ipsius , ac  habitantes  , et  babiiatu- 
fos  in  ea  ut  supra  in  Kegium  demanium 
prxdictum  , et  alibi  Universitatis  przdi- 
ctx,  quod  quidem  non  vitio  aliquo  acci- 
die , sed  casualiler  errores  tcriptoris  , ideo 
ab  omnibus  prò  autbeniico  habeatur  , et 
piena  fides  adhtbeatur . Adest  signum  No- 
tarli . Ego  qui  supra  loannes  Andreas 
Ynefra  Regius  ad  Contractus  ludex  sub- 
scripsi  etc-  Pratseotibus  ludice  loanne  An- 
drea Ynefra  de  Neapoli  Regio  ad  Contra-> 
ctus,  Magnidco,  et  circumspecto  Anni- 
baie Moles  Regentc  Regiam  Cancellariam, 
C(  de  Collaterali  Cons-lio  prxdictz  sere- 
nissimz  Maiestatis  in  przsenti  Regno,  Ma- 
gnifico, et  circumspecto  Francisco  An- 
tonio de  David  Regente  Regiara  Cancel- 
lariam , Magnifico,  et  circumcpccio  An- 
tonio Cadena  Regio  Consiliarìo,  et  prò 
Kegenic  Regiam  Cancellariam  , Magni- 
. fico  , et  circumspecto  loanne  Antonio  La- 
nario Regio  Consiliarìo,  et  prò  Regnate 
Regiam  Cancellariam  , Magnifico  , et  cir- 
■cumspecto  Francisco  Ai'to.iio  Alvirez  de 
Rib.  ra  Locumtenente  RegizCamrrx  Sum- 
mariz  , Magnifico  Diomede  Carrafa  Regio 
Cei'crali  Tiiesaurario  in  p-csenti  Regno  , 
Magiiiaco  et  circumipectoiiapiista  de  Mu- 
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gnitonej  Regio  Secretano  huìuj  Regni , 
Magnifico  loanne  Martinez  del  Quadros  V. 
I.  D. , Magnilìco  Marcos  de  Gostiola  V. 
1.  D.  Magnifico  D,  Tetro  de  Castcllec  V. 
1.  D.,  Magnifico  loanne  Dominico  Branca- 
leone  Pra:»fdenie  dict*  Regia:  Camere  , 
Magnifico  Aurelio  Carrpanile  Trxsìden- 
le  prid  cta:  Regia:  Camerx , Magnifico 
Marsilio  Seiario  de  Nespoli  V.  I.D. , Ma- 
gnifico loanne  Tetro  Latino  de  Neapol't 
V.l.  D. , Egregio  Notano  Valerio  Theu- 
tonico  > Magnifico  Hortensio  Mcmolo» 
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Magnifico  Marcello  Passare  , Magnifico 
loanne  Cesare  Capone  V.  I.  D.  de  prxdi- 
cta  Ciwitate  Ariani  , N icario  Scipione 
Strozza  de  Neapili  , Nobili  Bartolomeo 
Spinosa  Regio  Porterio.  In  margine  adiunc 
firmati  infrascristi  lestes  modo  sequentì 
videlicrc  : Io  Marsilio  Setaro  sono  testi- 
monio s Io  Marcello  Passare  sono  testi- 
monio s Ego  Notariua  Scipio  Strozza  de 
Nespoli  testor  etc.  s Ego  Notarius  Vale- 
rius  Thcuionicus  Arianen.  testor. 


Num.  XLVIllI. 


A 1585.  Istrumento  del  Possesso  del  nuovo  Caj/dffan»  di /Jr/ano  » eletto 
dall*  Università  dopo  la  reintegrazione  nel  Regio  Oeinanio  ; ed 
Inventario  di  tutto  ciò.  che  era  nei  Castello  . 

ttottctl.di  Hot.  Giovàit-traactico  Attanttio  - 


V 


Die  xzvt.  mcnsis  novembri*  decima: 
quarte  Indictionis  M85.  Ariani  Nos 
Diomedes  Intontus  Arianen  Regiu*  ad 
Contractus  Jndex  , Johannes  Franciscu» 
Attanasius  Arianen  publicus , et  teste*  in- 
frascripti  Vt.  Magnifici  Camillkt  Tatsm  , 
Catpar  de  Castello  , Johannes  Baptista  di 
Leone  , Emilins  Tenlonicns  ytrianea , et 
Magnifitns  “Hiintius  terraro  de  Neapoli  ad 
hacc  etc- 

Ad  prece*  , et  requisitionrs  instantiam 
nobis  oretrnu*  factam  nomine  , et  prò 
parte  Magnifici  T^otatii  yalerii  Tentonici 
.atrianeit  Cattellanr  noviter  deputaci  per 
Magnificat»  Universltatem  Civicatii  Arit- 
»i  ad  quatti  spettac  jus,  et  domininm  ra> 
tione  regii  demanit  fatti , e convolaci  per 
ipsam  Universitatem , et  com  decretò , et 
voto  Illustri*  Domini  .Antonii  Tarra  Regii 
Censiliatii  specialher  deputati  super  ditto 
regio  demanio  per  Ezceltemiam  Illustris- 
simi Uomini  Proregis  et  eiu*  Collaterale 
Consilium  , Nos  personalitcr  contulimus 
ad  Caslrum  dittx  Civitatispro  infrascrì- 
pco  Inventario  perficiendo  ipsius  Castri  re- 
rum , et  bonorum  qux  in  eo  reperiuntur 
3C  reslituuficur  per  Magnificum  Dominum 
Mutinm  Marchi  olim  CasieUanum  mura 


predecessorum  depulatum  per  olim  Il'u- 
strisàiraum  Dominum  quondam  Jo:  Hic- 
ronimum  Gesualdum  prò  ipso  , et  ipsis 
bonis  corservandis  > c manutenendis  ad 
servitium  Omnipotcniis  Dei  , et  Fidelissi- 
ma:  Maiescacis  Regia:  prò  bono  publico , 
ideo  ad  eiu*  requisiiioncm  , et  cum  inter- 
ventu  ditti  Magnifici  Motii  ìbidem  pre- 
senti* restituenti*  eidem  suo  Successori 
Clave»  ditti  Castri  , et  eiu*  mine  et  bono- 
rum ih  eo  existeniium  in  hunc  infrascri- 
ptum  niodom,  Videlicet . 

In  primis  uno  Tonte  rutto  , e fracassa- 
to in  Io  primo  Ingresso  con  lignime  fraci- 
cido,  c quasi  inaccessibile  . 

Item  un'altro  Fante  della  Porta  Princi- 
pale di  detto  Castello,  similmente  cotto  , 
et  marcito  , et  quasi  inaccessibile  . 

Item  una  Porta  Grande  p.  con  due  ma- 
schi grossi  uno  dalla  parte  de  fore  e lo 
altro  di  dentro  , con  una  Chiave  del  Ma- 
sco sta  dalla  parte  da  fore  . 

Item  allo  Ingresso  della  Torre  Grande 
ci  è uno  paro  di  Mantici  per  uso  dell'  >/fr- 
tiglieria  vecchi  , un  ponce  di  delta  Torre 
di  Legname  fhucido  e marcito . 

Item  dentro  detta  Torre , et  proprie  al 
loco  detto  lo  ngliaro  vi  sono  le  infcascrit- 
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te  robbé  videlieet  uno  Mortaretto  di  Fer- 
ro, un’ altro  pastavolanie  iongo  di  Ferro 
senza  incavalcatura  di  palmi  cinque  io  cir- 
ca un  altro  pezzo  di  Ferro  <di  palmi  quat- 
tro in  circa,  un  altro  falconetto  di  Ferro  di 
palmi  tre  un  altro  di  palmi  quattro  un  al- 
sro  Mortaretto  di  Ferro  cerchiato  di  dieci 
cerchia  di  palmi  quattro  grossetto  un  al- 
tro fimile  di  palmi  quattro  uno  falconetto 
rotto  incavalcato  piccolo  di  palmi  due  . 

Iiem  UDO  Ferro  Iongo  a modo  di  mazza- 
ro  ed  un  altro  mazzaro  per  annettare  ar- 
tiglierie . 

Item  lette  balestre  vecchie  a bolsone 
con  li  archi  di  Ferro  , e tienieri  rotti , e 
sguarniti  . 

Item  vintenove  Celate  sguarnite  vec- 
chie , e fracite  uno  pezzo  di  anneitaturo  di 
scopiglia  di  Artigliaria  con  la  mappa  fracita. 

Item  dudece  piastre  di  Ferro  sottili , e 
fracite  . 

Item  tre  pezzi  di  Catena  cioè  due  lun- 
ghe dello  ponte  ed  uno  dello  tiratura . 

Item  uno  cerchio  di  testa  di  ,/friigfiaria 
vecchio,  Item  ire  palle  grouc  di  Ferro  , 
Item  due  Occhi  di  Zapparotti . 

Item  quattro  leve  di  caricare  balestre 
vecchie . 

Item  dui  pezzi  di  Caldana  vecchia , con 
quattordici  dadi  di  Ferro.  Item  quattor- 
dici Scoppectuni  di  due  palmi  i’  uno  in 
circa  di  Ferro  e due  aitri  di  brunso  rotti 
c vrcchi  una  labarda  rotta  senza  manica 
un»  cardo  di  Masco  grosso  vecchio  quat- 
tro pezzi  di  arloggio  vecchi . 

Iiem  una  quartitì  ci  < oscialetti  brac- 
ciali , c gamme  vecchi  sguarniti , c rotti  . 

Iiem  sono  la  Sala  crar.de  dove  stava  la 
itionitione  vi  sono  'e  infrascriiie  Rohbe  vi- 
delìtei  un  pezzo  di  Ar.igliaria  di  ferro  in- 
Cavalcatoad  uoo  pezzo  di  legname  feacitu 


di  quattro  palmi  vecchio . 

Item  una  quaniitk  di  ligname  fracito 
uno  Moruro  grande  di  Pietra  per  fare 
Polvere . 

Item  venti  sei  palmi  di  Anigliarit  di 
preta  tra  piccole , e grandi  . 

Item  lo  Ligname  dello  Cintimolo  rotto 
fracassato  , e vecchio  . 

Item  una  Mola  di  pietra  per  lo  Cintimo- 
lo  , ed  una  rotta  in  più  pezzi . 

Item  due  chianconi  de  legname  di  ulmo. 

Item  due  pezzi  di  brunao  di  otto  palmi 
io  circa  I'  uno . 

Item  tutta  la  habicatione  acoverta  aerza 
quasi  solare  ne  porte  con  una  gran  quan- 
tità di  travi  et  ligname  vecchio , et  fraci- 
to gran  parte  , et  le  muraglie  minacciano 
roina  • 

Item  una  quantiiH  di  pietre  di  taglio  di- 
sperse per  dentro  detto  Castello  . 

Item  una  Ferriata  Grande  dì  vintiJne 
pezzi  quale  sta  riposta  io  potere  di  Ange* 
lo  Ciasullo  . 

Item  una  Cascia  di  Orolnggio  sta  in 
S.  Agostina  et  alia  bona  non  tuere  r.pcrta 
necaluer  ridem  Marco  Successori  c»nsi- 
gnsta  prateer  supraditta  ut  supra  inventa- 
riata et  Castrum  predltium  quod  rtcuae 
dicius  Magniiitus  Notarius  Valenus  in  se 
ipsum  cuo  sopra  ren  ine  ncrpii  coi'srr- 
vanua  et  manutenenda  ad  lideliiaicm  S.  R. 
M.  et  ipsius  Universiiatis  ei  in  Demanio 
Regia  ezistentis  , et  promisit  ilia  conserva- 
re et  de  eis  clarum  , et  lucidum  cnirpo- 
tum  rrddere  rui  jus  dedrrir  . Proqu'bui 
omnibus  obscrvandis  sponte  obligat  se  etc. 
bona  oc.  ad  pxnam  umiarum  auri  xav. 
cum  potestate  capiendi  oc.  consiimtiune 
prec ’rii  etc.  renunciavic  eie.  Juravit  etc. 
voieos  etc.  linde  etc. 
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A«  1617.  Inramento  dell’ erezione  della  Confraternita  de*  Nobili  nella 
Cattedrale  col  consenso  del  Veacovut  e del  Capitolo  . 

Prtttcolle  di  Nittr  Oi4véit  Ftlia  dt  Pirtllù*nii.  i6ij.ptg.  ij6. 


Die  (quarta  menais  Aprilt'a  XV.  Jodit. 

1^17.  Ariani , CI  proprie  incoi  Sa- 
cnsciam  CatbeJraiii  Arianen . Testamur  , 
quod  predicto  die  Conscituti  in  nostri  pre> 
tenti»  subicripci  Redi  Oomioi  Dìgnilatei, 
tt  CoMOHÌci  dieta  Catbedralit  EccUiìa 
t^rUaen.  V.  I.  D.  Syr  fUminits  de  Reati/t 
.ArebiditteaKi  ,S.T.  D,  Syr  Terminiat  fer- 
iatnt  %ATcbipTtsbUer  , F.S,  D,  Syr  Letn- 
der  CrastKS  Trimiceriat  mai»r , Syr  Julius 
Citar  Caccabus  Tbesaurarìus  , Syr  fabiut 
tdelpotus,  Syr  ìoauutt  Baplista  Trofa  , Syr 
Camillut  de  Juliauìt , Syr  Jacobus  Marra  , 
Syr  Ctetar  'Arcadi , Syr  Leliut  Memmtlo, 
Syr  Hiereuimut  Vandolpbut , Syr  ^ugelut 
Deuilte  , Syr  Mareeliut  Salta  , Syr  Scipì» 
Berardellui , et  Syr  Viuteutiut  Cardinalit 
facientea  maioretn , et  sanioren  panem  K. 
Capitoli  Arianen  in  unum  Congregati  in- 
tuì dietim  lacriitiam  dieta  Cachedralii  ad 
Sonum  campanelli , ut  m >ris  de  licentia 
y.  I,  n,  Tauli  Stjuìllaaie  de  “Heapoti  Geue- 
talis  .Ariani  Ficarii . Qui  contenciencea 
prius  in  noi  etc.  cum  aciant  eie.  agente!  ad 
infrascripca  omnia  eie.  proieipsis  ,eoram* 
«)ue  suceessoribus  in  Eccleaia  praeJicta  etc. 
Qui  quidem  Rev.  Dignitateaec  Canonici 
sp'1'’tr  atseruerunt  enra  nobia , et  f,  /.  D. 
Ociavit  Sebastiano  Przfécto  K I.  D.  .An- 
gelo Landimario  , et  Octavio  Tastare  .At- 
listenùbns  Congregationit  7{obilinm  talco- 
rum  diciaCivitaiii prxsentìt'at  eCc.lllmum 
et  ReviAum  D.  Octavinm  Hidolpbi  Epum. 
.Arianen.  litsere  Concessine  in  perpetnum 
Pratfecto  , Aaiiatencibua  > et  confratribus 


Congregationia  Nobilfum  laicorum  dice* 
Civitacia  Ariani  erecta;  Intus  CiibeJralea 
Eccleiiam  prxdictam  in  Cappella  Usitatio- 
nìt  B.  M.  S.  y.  dictam  Cappellam  ad  usum 
Congregationia  1 et  Sodalitacia  pracdiciac 
cum  consenso  predicci  Rev.  Capitoli , et 
de  dicco  coosensu  praeJicti  Rev.  Capitoli 
nutlum  apparet  ncque  confeclum  fuisie  in* 
strumemum  ; et  volencea  praedicti  Rev. 
Dni.  Dignitaces , et  Canonici , ot  quae  ore 
dixerunt  icripto  comprobentur.ldeo  ipoo* 
te  coram  nobis  non  vi>  dolo  etc.  et  omni 
meliorì  via  etc.  coniensum  alias  per  eoa 
presticom  dictae  Congregatioui  7{obiUnm 
laicorum  facete  dcCappella  praedicca  di* 
ette  lodalitaciseu  Congregitioni  laicorum 
Nobilium  per  praediclum  Rev.  Dnuni. 
conErmant . ratificane , acceplaot , et  emo* 
logant  I et  quatenui  opus  est  de  novo  con- 
seniiunt , et  eorum  conaensum  praestantt 
et  inbereot  concessioni  praedictae.  De  quo 
consensu  requisiti  prò  parte  dictae  Sodali* 
tatis,  etipsiui  Praefecci  et  Asslstentium  > 
ut  conficere  deberemua  publicum  iostru* 
mentom  etc.  Nos  aucem  etc.  Praraentibus 
ludice  Livio  7efra(o  Civitatis  Ariani  Re- 
gio ad  Concractus  , Rédis.  Donno  Livio 
Ciano , Donno  Tyrro  .Aloytio  Lombardo  , 
Donno  Johanne  Domiaico  yenlura  , Denise 
Francisco  .Antonio  Capalto  , Clerico  Julio 
.Ardito  , Clerico  Scipione  della  Corte , Cle- 
rico yincentio  Melfitano  , Clerico  ^llcolao 
Caccabo  , et  Citrico  Scipione  Barberio  Ci* 
vitatii  Ariani . 
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A.  1639*  Increto,  Olia  Regio  Assento  di  abolizione  delle  gaheffe  1 che 
li  esigevano  nella  Cini  del  vino,  animali  , olio  , catasto  , e 
grano  , domandata  dalla  Università  per  le  fraudi  , che  facevan* 
si  nel  donare  i beni  à persone  franche  e surrogazione  delia 
Tassa  inter  Cives. 

Aiebiv.  domisi. 


Jllmo,it  Ectm»  Sìg. 

La  Cini  d*  Ariano  , lopplicasdo  fa 
intendere  a V.  E.  Come  essendoti 
conferito  in  dectaCitti  il  mafnifìco5tr/ifls 
de  CioTo»  Regin  Scrivano  di  Mandamento 
con  Colline  dell’  Eccllaa.  Vra.  per  diversi 
Begotii  per  beneficio  della  i&ppte.,  et  in 
pane  peragiustare  il  suo  Stato , et  haven* 
do  ritrovato  , che  l' exito  superava  l' In- 
troito in  molta  summa , et  che  doveva  per 
attrasiito  al  Regio  Pécre  scn.  5770 , et 
che  nelle  gahe/fe  dii  fina,  Stimali , eglio, 
eslait»  se  commiitivon»  molte  froude , 
poi  che  li  Cittadini  per  non  fogort  ban 
donato  U vigne , oliveti  et  animali  a f er- 
tone franche  loro  Congìonle , et  essi  se  ne 
percepeno  li  frutti  , et  non  pagano  , et 
similmente  , ti  tono  ritrovate  frande  nella 
gabella  noviter  imposta  de  grana  cinque 
per  tacco  . che  perciò  essendosi  convoca- 
to più  volte  publico  parlamento  con  In- 
tervento detli  Consiliarii  della  tappiicante 
et  altri  qualificati  Cittadini  in  presenza  del 
detto  magnifico  Stefano  de  Giorna , ti  t per 
ultimo  Concluso  de  levare  dette  imposi- 
tioni,  et  in  luogo  di  esse  fare  una  tassa  de 
tutti  li  Cittadini  della  supplicante,  la  qua- 
le ti  i fotta  con  r assistenza  di  detto  ma- 
gnifico Stefano  dalli  deputati  che  tono  sta- 
ti nominati  per  ciascheduna  Parrocchia 
delledodici  della  supplicante  con  molta  di- 
ligenza, et  accuratezza,  nella  quale  si  i 
hauuto  mira  allo  che  detti  Cittadini  poste- 
deno  et  devono  pagare  per  dette  gabelle  , 
dedotte  ancora  le  poniuni,  che  giustamen- 
te spettano  alle  persone  franche  , et  fotto 
il  calcolo  di  quello,  che  ascende  detta  Tas- 


ta, importa  dotati  seimila , con  Fi  qaali  P 
Introito  con  l'exìto  per  lo  corrente  , ia- 
eluso  anco  il  Donativo  de  dotati  due  a fo- 
co , le  avanza  alcuna  quantitìi  , con  la 
quale  te  può  pagare  in  parte  il  debito  at- 
trastato  , conforme  piu  diffusamente  side- 
gnarh  V.  E.  intendere  dalla  relatione , che 
detto  magnifico  Stefano  le  ha  fatta  , lo  che 
estendo  de  grandissimo  beneficio  alla  suf^ 
plicante  , et  alli  tuoi  Cittadini  , poiché 
non  tono  piu  gravaci  de  altre  mposicioni 
come  erano  de  dotati  due  a foco  , grana 
sedici  , et  Comesi  tre  a foco  , Catasto  , et 
altro,  r esattori  de  quali  impositioni  era- 
no molti, et  ctaKhrduno  esigeva  , esegui- 
va , et  carcerava  , che  era  cagione 
dell’ultima  rovina  della  supplicante,  et 
Citladini,  in  particolare  de  poveri  et  stante 
detto  beneficio  cosi  notabile  fatto  , suppli- 
cano V.  E.  si  degni  prestare  il  suo  regio 
beneplacito  assenso,  et  l’ baverh  a grstb  , 
ut  C^usetc. 

Xh'e  18.  “novembri 

t'ho  tnpraditto  mimoriali  porreclotna 
Excillentia  fro  parte  inpradicu  Civkath 
,4riani  ttc. 

yisa  relationi  factaptr  magniftnmSteph*’ 
nnm  de  Giorno  vc;;ism  a mandalii  itriiam, 
yha  Snpradkta  tana  in  actii  praientata, 
facto  inm  intervenni  Seti  magnifici  Stefani 
de  Giorno  et  depntatornm  dina  ySlatii  ttc, 
yìih  vidiniBi  , eonsideratUtfne  lonii- 
derandfi  iti. 

Praefotus  Illihns,  et  ExceUdSusDominas 
Vicerex  , Locumtenens  , et  Capit.  Ge- 
neral ìa  ctc.  • providet  , dcccrmt  , atqtie 
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Bindtt , qiiod  liceat . et  licitimi  lit  dictx 
Civilati  Ariani  I eiusq.  Sindico  , et  Eie* 
ciit , sublacis  priossnpradiciia  gabelli»  Vi. 
ni,  Animaliuin,Olri,Cata9ti,  et  granorom 
qairque  prò  qaolibct  lacco  tritici  esige* 
f«  intcr  Cives  et  babitatores  dietz  Civita» 
ili  lupradictan  tassam  luzta  quaniitatem 
in  ca  contentam  , et  prò  ezactione  tasse 
predietz  eligere  prò  qnalibet  Parrocebia, 
Ununi)  vel  duos  deputato»  ex  magis  exper* 
tis  , ditioribus  Civibus  ipsiu»  > qui  tene* 
antur  qualibet  bebdomoda  reJdere  loci* 
duen  computum  dietz  ezactionis  Civitati 
pre>iictz  , et  consignare  prcunfam  per  eoa 
czactam  Cascerio  diete  Civitatis , qui 
remaneat  obligatui  solvere  pecouiatn  ptx* 
diccan  servata  forma  ordinis  dati  persuam 
E«celleatiaai>et  non  aliter.  necalio  modo; 


41* 

et  prò  predictorum  omnium  conualidatio» 
ne , hoc  suum  Interponlc  decrctum  , et 
autfaoritatem  przstat  in  forma  per  aunot 
duo»  ab  bodie  decurrendos , quibus  elapsis 
pfi»  decretum  tit  exiintum  > et  tassa  | rie» 
dieta  amplius  non  exigàl. , et  Registrct. 
Insta  ordinem  datum  > alias  habeat.  prò 
non  prestito  . Hoc  suum  etc. 

Tapia  Regeni , Ursinus  Regens , Braii» 
eia  Regens . 

De  Giorno  etc.  Regisir.  eie. 
Eztracta  est  presers  copia  a suo  erigi* 
naii  decreto,cum  quo  faci  a Celibe 
Concordati  meliori  sempcr  sai* 
va  etc. 

Stefanus  de  Gramo  Reg.  a manda* 
tis  Scriba  etc. 


Num.  LII. 

A.  itf^7*  Donazione  dì  Scipione  Seòartiani  patTÌzto  Arlanete  t fatta  di 
alcune  rendite  alla  Cappella  di  S.  Oio  nella  Cattedrale  . 

Prette*],  di  Utt.  CÌIVM9  Simtne  Bertrd»  . 


Die  decimotertio  meniis  Mail  decitnz 
quinte  Indittonis  milletiinu  sexcen* 
teslmo  quatrageiimo  septimo  . Ariani  etc. 
Tesiamur  quod  przdicto  qie  in  nostri  prae- 
sentia  persoralitcr  constitutus  Dominus 
Scipio  Sebastianus  Patritius  Civitatis  Aria- 
ni, aqens  etc.  per  seetr.  qui  hodie  etc.. 
Sponte  coram  Nubii  ere.  non  vi  dolo  etc. 
omnique  alia  meliori  via  etc.  ex  devotione 
quam  babet  erga  Vene  rabi  lem  Cappellam 
Sancti  Otbonis  praefatae  Civitatis  Ariani 
l’rotecioris  existentem  in  Caihedrali  Ec* 
desia  dictae  Civitatis  : et  cum  a dicto 
Glorioso  S.  Othone  ipse  Dnus  Scipio  a 
maximo  per iculo  liberatus  fiierit , io  me* 
moriam  gratiarum  receptarum  etc.  assi* 
gnavlc,  ac  per  fiistem  ctc.  seu  quasi  lare 
proprio  I et  in  perpetuum  dedic , cesiitque 
dictae  Cappellae  S.  Otbonis  existenti  in 
Ecclesia  Cathedrali  Civitatis  Arianen  , et 
prò  ea  eie. , mihi  Notario  praeienti , re- 
cipienti I stipulanti  et  Kceptanti  anoaos 


ducato!  decem  cum  dimidio,eonimqne  Ca- 
pitale ducatoruffl  crnium  quinqnaginta,  ad 
rationem  septem  prò  centum , quoi  etc. 
infn  maiorem  snmaam  ipsc  Dflus  Scipio 
poisidere  dixit  ut!  hacrci  quon.  Dai  Ocra* 
vii  Sebastiani  junioris  sui  6lii  super  Uni* 
versitate  Civitatis  Ariani  , mrdiantibui 
publicis  cauteli»  Regio  Assensu  roboraiis, 
qui  annui  ducati  decem  cum  dimidio.  cur* 
rere  debeant  ad  favorem  dictae  Cappellae 
S.Othom'i  mense  septembrii  proximi  prz* 
teritt  in  antea  et  in  perpetpom  etc.  eci* 
gendi  per  Dominum  Syr  Persium  Sebt- 
ttiannm  eius  fratrero  Archipresbiteruin 
dietz  Cathedrali»  vita  durante  dicti  DSi 
Syr  l’ersii , post  mortem  vero  dicti  Do- 
mini Syr  Periii  dicti  annoi  ducati  decem 
cum  dimidio  nomine  dictae  Cappellz  exi* 
gi  debeaniur  per  aliquem  Caronicum,  si 
qui»  prò  tempore  fnerit  in  R.  Capitulo 
dictae  Cathedrali»  de  Familia  dicti  Do* 
icioi  Scipiooii  Sebastiani , et  deficlentibuf 
L 1 1 X 
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Caoonicii  de  dieta  earnm  Familia  exigi 
debeant  dicti  Introitua  per  DomiDoa  Ar- 
chipr.'sbiteros  qui  prò  tempore  fderint  io 
dieta  Calhedtali  < et  tic  fìat  in  perpetuarli 
exccutione  praedicta  , et  quoties  successe- 
ricaliquit  Canunicua  de  dieta  Familia  Se- 
butiani  in  diete  Capiiulo  praeferatur  , et 
per  rum  fieri  debeai  exaciio  praedicta,et 
co  deficiente  succedat  in  exaciiune  praedi- 
c'a  Dfiua  Arihipresbiter  , et  sic  obtervari 
debeat  exactio  praedicta , quo  supra  modo 
toiies  quoties  occurrat  in  perpetuum  etc. 
De  quibus  annoia  Introitihui  in  primii 
exigi<et  cunservari  debeant  usquequòper- 
venerint  ad  summam  ducatornm  cemum 
etc.  qai  ducati  centum  per  dicium  Dfium 
illorum  exactorem  qui  prò  tempore  fue- 
rit  > etugari  debeant  in  conficienda  una 
lampada  argentea  in  argento  in  bororem, 
et  aervìcium  dictae  Cappellae  S.  Othonia 
Proieciorit . eum  inscriptione  tcnoris  se- 
queniis  i Tibi  Beatistimo  0:fioni  nostrae 
Civiiacia  Patrono  Principi . Scipio  Seba- 
ilianus  Ariani  Patritiut  ae  tuamque  Do- 
mum  , et  Patriam  , ex  intigni  periculo 
Divinitus  lutato  t quotannis  decem  aurcoi 
cuffl  dimidio  ex  torte  ducatorum  ccniuin 


quinquaginta  • qnam  inter  aliu  super  hac 
Civiiaie  pottidet  perpetuo  , gritut , ae 
tripliciier  piut  iuxia  Vola  largiiur  etc. 
Et  deinde  io  ancca  dicti  annui  introiiut  in- 
tervire  debeant  prò  manuteoiione  dictae 
lampadae  accensae  ante  Altare  dicti  S, 
Othonit  in  perpetuum  , et  ti  quid  tu* 
peraverit  implicati  debeat  io  empiionem 
lotintortitioruro  offerendorom  eidemCap- 
pellae  quotannis  io  die  féttivitatit  dicti  S. 
Othoniti  vel  li  oput  erit  implicare  dictum 
tuperfluum  io  reparatiooem  dictae  Cappel. 
cum  eonseotu  tameo  dicti  DQi  Scipionit 
eiut  vita  durante  , vel  cittì  batredum  , eC 
tuccessorum  in  perpetuum  > ita  quod  eie. 
ad  habeodum  etc.  pcrcipiendum  etc.  co* 
gendum  etc.  cedent  etc.  ponens  eie.,  con* 
ttituent  etc.  > teoere  etc.  voleos  etc.  lege, 
iure  I utu  etc.  Pro  quibut  omnibus  obter* 
vandit  etc.  predictus  Ddus  Scipio  obligavit 
te  snosque  baeredet , et  tuccettoret  eie.  et 
bona  omnia  etc.  mihi  infratcriplo  Nota. 
rio  etc.  quo  tupra  nomine  praeteote  etc.  ari 
paenam  dupli  etc.  poiesiate  capieodi  etc. 
constitutione  prxcarii  rtc.  > dedii  doaavit> 
iuravit  etc.  De  quibus,  etc.  Noi  autem  etc. 
(Inde  eie.  Cum  opportuni!  etc. 


Nani.  LUI. 


A.  1647.  Documento  di  fedeltà  , dimostrata  al  Sovrano  nell’ occasione 
dei  Tumulto  popolari  di  Napoli  . 

Arcbit.  Jtmtm 


Die  vigetimo  primo  nenais  Octobris 
decimzquinix  Indit.  1^47.  io  Civi- 
tate  Ariani  . Teatamurquod  pratdicio  die 
ad  requiaitionem  nobis  oretenua  fiactam 
per  Magnificum  Uitpbum  pltm  SUJìtKm 
rn4ugclum  Careliim  Bilippum,  Lan- 

ttuiium  Craitum  lìtttam  Universiiatis  Fi- 
deliisimz  Civiiatia  Ariani  persooaliter  con. 
tulimua  coram  Perre  de  OUtie  HeapoUta- 
M«  , et  per  dictot  Magnificos  de  Kegimi- 
oe  prò  nonnullit  causii  ut  tequitnr  per  di- 
ctum Magnificum  Sindicnm  oretenua  cum 
clamore  vociferando  dixtrmU  bic  ftrmatia 


nerba  s Lo  Sindoeo  ed  Eletti  et  Cittadini 
della  Città  di  Ariano  inteso  un  gran  tu- 
laalto  d’arme  nella  Regia  Strada , et  visto 
gran  numero  di  Gente  con  diversi  Pezzi 
di  Artigliarla,  arme  , c moniiioni  di  Guer- 
ra umburri , e trombette  et  sigoanter  con 
un  trombette  del  qual,ha  soluto  servine  la 
Regia  Provinciale  Audienza , inavveduta, 
mente  senza  Corriero  ne  avviso  et  senza 
Foriero  come  ai  dovea,  essi  pretent!  Siodi* 
co  et  Eletti , et  Cittadini  snspeitando  di 
novità,  col  maggior  apparecchio  posiibi* 
le  d*  armi  in  ti  repeuuna  occuione  racco> 
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glirndo  gente  per  impedire  T armata  tono 
corsi  alla  Kti^ia  Strada  ad  incontrar  detta 
armata  , griJandi  che  dichiarassero  che 
Gente  sono  ed  a che  fare  esse  venivaio 
amici  o nemici,  alla  Città  , ed  alla  'tagra 
Corona  della  Maestà  Jel  Ké  di  Spagna  na- 
stro Signore  , perchè  loro , come  fedelis- 
simi a de'ta  Corona  se  fossero  nemici  il 
che  non  credono  se  poneriaoo  pronti  a 
sparger  il  sangue  io  serviaio  della  Corona 
predetta  conforme  hanno  fatto  tutti  li  loro 
antepassati , che  hanno  sempre  vissuto  fe- 
delissimi al  loro  Rè,  et  pretendono  conti- 
nuare detta  fedeltà  mqiie  ad  moriem , e 
fanno  continue  istanze  di  aver  certezza  di 
detta  armata  et  la  cagione  di  tal  apparec- 
chio'di  armi  . 

^114  ÌHUaatia  ortietmt  facta  , et  attente 
«udita  per  qaemdam  Coaductorem  ditttr, 
armoT,  fait  replicatam  at  infra  t Signori 
Io  sono  “Pietro  de  Blatìo  fedelissimo  Vas- 
sallo del  Rè  di  Spagna  nostra  Signore  che 
Dio  Io  consL-rvi  ; e non  camino  con  armi 
contro  la  Sua  Corona  , ne  cootro  Persone 
a lui  confederate  e:  soggette  come  sono  Io. 
Ma  armo  per  la  grascia  del  Regno  e per  la 
condotta  de' Grani  alla  Città  di  Napoli , et 
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per  servizio  prima  di  Dia  poi  di  detta  Cit- 
tà , e del  Regno  tutto  . E vi  comando 
sotto  pena  de  la  vita  a non  impedirmi,  che 
vi  assicuro  che  vi  abrugierò  Voi , la  Cit- 
tà dalle  pedameota  et  faccio  Catarozzi  et 
vi  stengo  tutti  li  Aoimali  et  vi  ardo  vivi  et 
te  non  voleti  che  entra  a buono,  darrò  de 
mani  all’  arme . Et  sic  taaiaitaante  ìaipoa 
taote  dieta  Vetro  et  vacante  arma  arma  de- 
ano  replieaal  ditti  Magnifici  de  Gabernio. 

Noi  non  possiamo  resistere , avvertite 
che  on  centuplicate  proteste  cedemo  au- 
thoritate  compulsi  che  non  intendemo  fa- 
re preiudizio  alcuna  alla  fedeltà  dovuta 
alla  reale  Corona  di  Spagna  di  chi  siamo 
Itati  et  siamo  fedelissimi  et  devotissimi  , 
se  cedemo  è che  siamo  astretti  dalla  po- 
tenia  et  fòrza  dell’  Armi , e che  non  con- 
fidamo  resistere  ; ma  sempre  viva  Rè  di 
Spagna  da  qua  mill’  anni  . 

Ét  deano  replieat  Oominat  Petras , e 
1’  istesso  dico  Io  viva  Rè  di  Spagaa,  solo 
li  arma  contro  il  mal  governo,  volete  che 
lo  firmo , che  me  ce  pa  io  et  sic  vociferan- 
te Populo  viva  Rè  di  Spagaa  s’  hanno  fatto 
violentemente  largo  , e cossi  correvano 
verso  la  Città. 


Num.  LIV. 

A.  16.^3.  Relazione  al  Viceri  deli’  Arciprete  Persio  Sebastiani  di  tutto 
ciò , che  giornalmente  avvenne  in  tempo  del  Tumulto  popola- 
re di  Napoli  in  Ariano  . 

Areb.  domeit. 


Eterno  Signor 

La  fedelissima  Città  di  Ariano , in  con- 
formità di  quanto  è rimaKa  servita 
V.  E. , in  loro  nome  d' intendere  a bocca 
dsdO.D.Pertio  SebaslìaaojArciprete  di  essa, 
per  eseguire  il  su  > Ordine  , li  conferisce 
io  scripcis , come  nelle  turbolenze  Popolari 
Bella  città , e Re>no  di  Napoii  con  esem- 
pio ting  ilare  bt  mostrato  la  tua  fedeltà, 
c costatai,  senza  dare  un  minimo  segno 
di  sollevazione , e disordine  , come  é 
Boto  a S.  A.  S.,  ed  II  Itilo  Sig.  Duca  <TAr- 
cos , allora  Vicere  , come  anctw  a tacci . 


Nel  mete  di  ottobre  1^47.  Vedendo 
li  canti  sollevamenti  populari  , per  mo- 
strare la  sua  finezza  , e continuare  I’  antica 
fedeltà  , con  che  tempre  ha  accudito  al 
serviaio  della  Maestà  del  Re  Nostro  Si- 
gnore , che  Iddio  guardi , fe  istanza  all* 
Illustre  Data  di  Salta  Pretide  , e Gover- 
natore deli’ Armi  ne'la  sua  Proviaeia  di 
Principato  tiltra , che  ti  coofierisie  in  essa 
al  comando  , perchè  colla  sua  persona 
governasse  detta  Piazza  , e minteBcsie 
per  servizio  di  Sua  Maestà , si  per  1’  ac- 
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cMMte  Ciow.tome  per  ersere  d«tt  W«- 
za  di  tanta  importanza  al  lervixio  di  tua 
Regai  Corona , ptr  elitre  la  Chiave  ii  P»- 
glia  e <U  tre  altre  Trovincie  eonvicine , che 
perciò  mandò  da  venti  GeniirVomini  cioo 
ì Montefuicolo  , luogo  di  lolita  tesidenxa 
a Prelidi  della  Provincia  , a ricevere  , e 
lervire  detto  Signor  Duca  , il  quale  colla 
aolita  prontezza  > ed  affetto  di  sua  Mar- 
ita , li  conferì  in  e»ia  Cittì  a 28.  Ottobre 
albergato  nella  cna  di  esio  relatore  , e 
del  Signor  Scipione  Sebutiani  suo  fratel- 
lo colle  maggiori  dimostrazioni  di  affetto 
possibile,  al  quale Sig.  Duca  detta  Cittì, 
per  publico  Istromento  stipolato  a’ 4.  No- 
vembre 1Ò47.  per  Notar  Gio:  Simone  Be- 
rardo , offerse  la  sua  prontezza  , li  beni  , 
e vita  de'  Cittadini , in  servizio  di  S.  M., 
e per  continuare  con  fatti  detti  lervizii  a 
detta  Reai  Corona  , donò  Docati  Mille  , 
per  li  bisogni  di  Guerra  correnti  , di  da- 
naro del  Riho  Capitolo  , e del  Clero  , e 
de’ Particolari  Cittadini  di  essa,  che  da 
detto  Signor  Duca  in  più  volte  con  molto 
affetto , e ringraziamento  furono  ricevuti , 
e mandati  a S.  E. , et  Sig.  lenente  Ctnerale 
Tnttavilla  a Piazza  d'  Armi  di  Terra  di 
lavoro , come  dall*  accluse  copie  d’  Istro- 
jnento , e lettera  di  Sua  Eccellenza  appare  « 
Continuando  detto  Signor  l’rcaide  il  co- 
mando in  detta  Piazza  , e vedendosi  ogni 
giorno  p ù avanzare  li  progressi  populari , 
arimò  necessario,  per  sicurezza  di  quella, 
chiamare  in  suo  aiuto  li  Baroni  convicini, 
e loco  Genti , le  quali  colla  prontezza  do- 
vuta vennero  in  essa  nel  meae  di  Decem- 
bre  r Illustre  Sig.  Uarebete  di  S.  Marco 
Cavaniglìa , col  Sig.  D.  Luise  suo  fratello, 
e Sig.  D.  Carlo  suo  figlio , con  circa  cento 
Persone  ì C avallo , e poco  dopo  1*  Illustre 
Sir<  Mariheie  di  Bnonalbergo  , col  Signor 
D.  Carlo  Spinello  suo  figlio  , con  circa 
cento  Persone  a Cavallo  , ed  anco  l' Illu- 
stre Sig.  Marcheie  di  Bonito  con  Sig.  Fra 
Titta  Pisanello  suo  fratello,  il  Sig.  D.An- 
drea  , e D.  Camillo  Stramboni  figli  di  detto 
Sig.  Preside, Sig.Czr/e  ffaiio  Auditore  del- 
la Provincia  , che  gionti  abitavano  nella 
sudrtta  casa  delli  Sebastiani , e molti  altri 
gemilnofflini  trentorieri  camarati  di  detto 


Sig.  Marchese  di  Buonalbergo , di  Salerno, 
Lacera  di  Taglia  , w4vellino,  Santevtrino  , 
Montefnicolo  , ed  altri  , dando  essa  Cittì 
allogiamento , non  solo  a tutta  detta  gen- 
te , che  resideva , ma  anco  a tutti  gii  altri 
Baroni  e loro  gente , che  per  affari  di  ser- 
vizio di  Sua  Maestì  venivano  ad  abboc- 
carsi con  detto  Sig.  Preside  , il  quale  per 
aiuto  del  mantenimento  della  gente  di  det- 
ti Sig.  Marchesi  , oltre  il  q>eso  di  lotti 
proprio  danaro  , diede  loro  Dorati  Mille , 
pigliali  a cambio  in  Benevento  . Ma  andan- 
do le  cose  troppo  alla  lunga , ni  eaiem 
doci  modo  da  mantenere  detu  gente  do- 
po aver  fatte  molte  iatanze  , tanto  essi 
Cavalieri , quanto  detta  Cittì  al  Sig.  Du- 
ca d'Arcoa,  allora  Viceré,  né  vedendoti 
modo  di  avere  aoccorio , detta  gente  si 
andò  disfacendo  quasi  tutta  , lasciando  la 
Piazza  , restando  in  essa  li  Signori  Baroni, 
e Gentiluomini  di  sopra  nominati , li  quali 
colla  generatiti  , e valore  conveniente  alle 
loro  nascite  , e persone  . col  residuo  di 
loro  gente  , colli  Gentiluomini , ed  altre 
gerii  di  essa  Cittì,  fettro  più  volte  di- 
verse sortile  contro  le  genti  populari  delle 
Tetre  vicine,  tanto  in  Cam) agra  , quan- 
to in  dette  Terre  con  gran  valore  , e mor- 
te delle  gemi  del  Popolo  , restando  in  una 
di  esse  ferito  ii  detto  Sig.  D.  Luise  Cava- 
niglìa  , la  quale  gente  populaie  , ti  pet 
sdegno,  che  li  Cittadini  di  essa  avevano 
carcerati  da  trenta  persone  in  circa  delle 
Terre  circonvecine , che  avevano  accudi- 
to al  Cttpopolo  Tieiro  di  Blatio  , che  pas- 
savano per  il  Territorio  di  essa  , delti 
quali  ne  hirono  poi  falli  appiccare  da  detti 
Sir.  Preside  dentro  di  essa  Cittì  due  di 
Bonito , ed  uno  di  Grotte  Minaida  , e gli 
altri  tenuti  carcerali  più  mesi  , ti  anco 
per  adeguo  di  esser  rimasta  essa  Ciliì.uni- 
ca  in  Provincia  al  servizio  del  suo  Ré  , li 
perché  con  detti  Signori  fiiceva  le  diligen- 
ze possibili , per  iracieoere  il  passaggio 
de'  grani , e vittovaglie , che  per  il  Terri- 
torio di  essa  passa  da  Puglia  in  Napoli  , 
per  mantenimento  del  Popolo,  ai  perché 
con  molta  prontezza  avean  soccorso  Troja 
colli  nominati  Sig.  Cavalieri  , a richiesta 
del  Sig.  Principe  di  essa  , mentre  stava 
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assediata  da  genti  del  Popolo  furtivamen* 
te  andavano  bruggiando  le  Campagne  , e 
Massarie  di  essa  con  interesse  grandissimo 
de*  Cittadini  . 

E vedendo  li  Capipopoli  riuscire  li  loro 
pensieri,  per  li  quali  og-^i  giorno  con  let- 
tere , imbasciate,  minacce  , ed  invenzioni 
procurorono  la  resa  di  essa  Città  in  loro 
mani,  con  mrzzi  di  Corrieri.  Religiosi, 
cd  altri , de*  quali  molti  furono  carcerati . 
A cinque  dei  corrente  mese  di  Mario . 
Giovedì  comparve  nel  Territorio  di  essa 
Città  una  moltitudine  di  genie  popularc. 
che  andava  brugiand»  il  restante  delle 
Campagne  . e nel  detto  giorno  . e nell* 
altri  seguenti,  che  durò  P Assedio,  non 
solo  posero  fuoco  a tutte  le  Massarie. 
Torri . e Casini  di  fabrica  della  gente  piò 
ricca,  con  sfabricare  le  Peschiere . tagliar 
le  Vigne.  I’ Albori  fruttiferi,  ma  anco 
tutte  Te  commodità  . Tine  . e pagliare 
della  gente  più  povera  . la  quale  mostrò 
tempre  , poco  curarsi  di  tutti  li  danni . 
che  con  proprii  occhi  vedeva  . per  serba- 
te il  candore  della  dovuta  fede  del  loro  Re 
c Signore  . 

La  mattina  del  Venerdì  con  un’ora  di 
tiotte  avanzarono  sino  alla  Città,  al  nu- 
mero di  Settemila  Combattenti,  di  Lav> 
ro  . Sansevcrino . e della  medema  Provin- 
cia con  terre  vicine  . sotto  il  comando  di 
Monsitur  di  yUprHz  . ed  attaccarono 
r assalto  generale  in  una  stessa  ora  a 
tutti  gli  posti  . da  quali  furono  valo- 
rosamente ribattuti  con  morte  de’ molti 
de*Nemicì . Seguitarono  nell’Assedio  quat- 
tro giorni . e quattro  notti . senaa  inteO’ 
vallo  di  quiete  . che  per  non  avere  li  Cit- 
tadtoi  rinfresco  alcuno . fu  cosa  di  non 
poca  consideraaione . e nel  detto  tempo 
li  nominati  Cavalieri,  colli  Gentiluamini. 
ed  altre  Genti  della  Città  , fecero  sortite  . 
c fanoni  anco  in  campagna  degni  d’  eterna 
lode  , con  le  quali  li  nemici  hanno  con- 
fcaino  di  loro  estere  morti  da  124.  e do. 
feriti^ , e de  Paesani  motti  in  datone , e 
Posti  di  essa  sette  di  easi . Ed  avendo  il  ne- 
mica popolo  avanzatosi  in  ima  China  di  S. 
Sthastiano  molto  vicina  alla  CitA  , alla 
guale  venivano  li  Ciuadini  defraaorì  gran- 


demente offesi , fu  detta  Chiesa  dal  Tetto 
subito  sfondata  con  pietre  , e poi  con  fuo- 
co totalmente  brugiata,  c li  nemici . Non 
lasciando  soggiungere  a vostra  Ecc.  il  va- 
lore,e  proniezzi  con  quale  accodirono  alla 
difesa  di  esssa  Piazza  , non  solo  tutte  le 
Persone  dei  Kev.  Capitolo  , e Clero , che 
oltre  r essere  di  continuo  con  publiche 
Orazioni,  e Processioni  ricorii  all’ aiuto 
di  nostro  Sig.  , ma  anco  quelli  atti  all’  ar- 
me. con  assistere  con  detti  Sig.  alti  loro 
posti  di  giorno  . e notte  in  Campagna  . 
a nuda  Aria  . per  non  avere  essa  Città  ni 
fortezze  , nò  muraglie , ma  tutte  le  fortifi- 
cazioni fatte  a spese  , e fatiche  de’  Citta- 
dini . con  avere  anco  per  prevenire  la  mo- 
nizione necessaria  pigliato  il  piombo  per 
le  palle  dalle  canne  degli  Organi  , tanto 
del:a  Cattedrale  Chiesa  . quanto  de’  Tadri 
Agostiniani  Ji  essa  , ma  anco  per  cosa 
singolare  le  donne , ed  altre  genti  basse  di 
essa  Città , che  non  avea  armi . con  colpi 
di  Pietre  . fiondi , c gridi , diedero  à Ne- 
mici gran  danno  , e terrore  . e con  pietre 
colpirono  detto  Monsù  Vilprouz  loro  ca- 
po . le  quali  Donne , e gente  povera  du- 
rante r assedio  fu  mantenuta  nelli  Posti 
dove  concorreva  con  la  proviaione  di  fari- 
na fatta  prima  de’Graoi  della  Menta  Ve- 
scovile, e con  quelli  somministravano  li 
Cittadini  più  ricchi  con  pietà  cristiana  . 
Avendo  anco  per  publtco  Istromcnto  ati- 
polato  a 2.  Eebraio  i6a3.  per  Notar  Gero- 
nima Miranda,  per  implorare  il  Divino  Pa- 
trocinio per  la  difénsione  degl’  inteiessi  di 
S.  M. , e di  essa  Città  . donato  a Sanc’Oto, 
ed  altri  Santi  suoi  Protettori  una  vigna.ao- 
lita  affittarsi  annui  docali  sessanta  . 

La  mattina  poi  Lunedi  9.  del  corrente, 
giorno  molto  fatale , e memorabile  per 
essa  povera  Città  , con  un’  ora  di  Notte  . 
si  trovò  avanzata  la  gente  nemica  da  una 
parte  della  Città  detta  delle  Cbianebe , da 
dove  pensò  essere  meno  oÉttt . per  case- 
re  il  sito  circondato  da  gran  fbsai  iontaoi 
dalla  Città,  ne’  qu^  li  oemici  tutta  la  not- 
te ci  fecero  Kale  con  zappe , e pkoni  > 
guidati  anco  da  qnaturo  Cin^ini  , cioè 
Giustfpt  Mar^a  , Antonio  , e Carlo  Bifarot 
die  vcfpcso  coir  iKcsao  Pppolo  , cd  a«ca^ 
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Chttppt  Bifrro  foro  fratello , die  fuggito 
dalle  carceri,  dove  stava  par  cautela  , men- 
tre suoi  fratelli  , ed  altri  suoi  Parenti  di 
Sarseverino , si  sapeva  , che  stavano  nell* 
assedio  della  Cittì , e da  Cittadini  erano 
ingiuriati  come  ribelli  di  S.M. , ed  indegni 
figli  di  Cittì  cosi  fedele  si  avvanzavano  , e 
ti  avvicinarono  al  Posto  , senza  poter  es- 
ser scoveni  per  una  gran  nebbia  , che  te- 
neva coverta  la  vista  dove  stava  per  Capo 
detto  Sig.  Carlo  Jfan*  con  otto  altri  Cit- 
tadini , e fattosi  sopra  da  trecento  in  circa 
da  nemici  med. , con  morte  di  detto  Sig. 
D.  Cariote  Sig.  Bartolomeo  tf  Uurilio  gen- 
tifuomo  di  detta  cittì  , e di  quattro  di 
detti  nemici  entrarono  dentro  , e si  av- 
vanzarono  snbito  alla  Piazza  di  essa  molto 
vicina,  dove  trovando  causalmente  detto 
Sig.  Preside  , che  andava  scorrendo  per 
li  posti  a Cavallo  , e riconosciutolo  tale, 
li  tirarono  tre  arebibugiate  con  ferirlo  alP 
una,  ed  all’ altra  mano,  e ritiratosi  det- 
to Sig.  Preside  con  Sig.  figli  nella  predet- 
ta casa  , che  tra  poco  fii  assalita  da  nemi- 
ci furono  dentro  di  essa  carcerati , e por 
tati  in  una  casetta  ivi  vicina,  con  avere 
prima  patiizzato  aver  salve  le  vite.  Furo- 
no di  poi  subito  carcerati  gli  altri  nomi- 
nati Cavalieri  , con  venti  altri  delti  accen- 
nati Gentiluomini  di  essa  Cittì  , e Fora- 
atieri  , in  diversi  looghi , alcnni  neili  po- 
sti, ed  altri  per  le  Cittì  , mentre  andavano 
•1  soccorso  del  posto  rotto  per  li  gridi,  che 
ne  li  davano  aiuto  . Al  Sig.  Marchese  di 
Marco  , ebe  si  trovò  con  altre  gènti  di 
posto  al  diruto  Castello  di  essa  Cittì  , che 
difese  con  valore  incredibile , fu  conce- 
duto quartiere  , con  patti  di  potersi  parri- 
K con  la  sua  gente.  Armi,  e Cavalli, 
ma  poi  non  li  furono  osservati , e fu  anco 
carcerato  con  quantitì  di  gentiluomini  del 
Paese  si  nascosero , e fuggirono  per  vie 
segrete  , tra  quali  il  Sig.  D.  Tommato  fan. 
genio  Santiago  Cavaliere  Spagnnolo  , che 
si  trovò  in  essa  , dopo  di  averla  gover- 
nata due  anni , e mesi  con  gran  prudenza, 
e giustizia  ,’  ed  avere  in  tanti  mesi  che 
hanno  durate  le  tempeste  , e guerre  in 
essa  assistito  sempre  con  zelo  , e valore 
conveniente  aita  sua  nazione , al  servizio 


di  S.  M. , per  mantenimento  di  essa  Piaz- 
za , fu  fatto  salvo  dalla  carili  , ed  affetto 
de’  Cittadini  , con  grandissima  dcitrezza, 
e pericolo,come  anche  il  Sig.Orsino  Scop- 
pa gentiluomo  di  Camera  , che  avea  aa- 
listito  al  servizio  di  Sua  Marsiì  in  detta 
Piazza,  e molti  altri. 

Diedero  subito  li  nemici  principio  al 
sacco  della  Cittì,  e prima  allaanddetta 
Casa  di  essi  Sebastiani,  con  scaasar  li  Scrit- 
lorii , Carozzc  , e pigliati  Cavalli , Mu- 
le , grani,  e tutti  mobili  , ti  per  essere 
Casa  delle  prime  della  Ciitlk , e per  il  ca- 
lore, che  davano  al  servizio  di  S.  M , co- 
me per  avere  abitato  in  essa  li  sudecti  Ca- 
valieri , con  le  commoditì  somminiaira- 
teli  tutte  da  essi  Sebastiani , quali  fecero 
interesse  circa  8000.  Docati , con  inaudi- 
ta barbarie,  oltre  il  grandissimo  danno 
datoli  nelle  loro  Masserie  , Torri  , Vi- 
gne , e Peschiere . Di  detti  Cavalieri  pi- 
gliarono argenti , Armi  , Cavalli , e da- 
nari , importantino  molte  migliaia  di  Do- 
cati , seguitarono  per  il  restante  della  Cit- 
tà nelle  Case  migliori  , dando  con  gran 
barbarie  tormenti  a’ Cittadini,  per  avere 
notizia  de’  danari,  e grani  , che  giudicaro- 
no si  tenessero  nascosti . A Ila  gen'e  piò 
basta  della  Cittì  , oltre  l’averli  levito 
quello  ci  era  di  buono  , r rovinatili  eoo 
le  comitive  alloggia’e  nelle  loro  case, 
r hanno  brugiate  le  tavole,  e pagliacci  , 
che  tenevano  per  commoditì  di  es-a , e 
loro  Famiglia  . Furo  o da  Nemici  subito 
scaisate  le  carceri , e cavati  fuori  li  car- 
cerati , andarono  molto  spietatamente  ad 
abhrngiare  le  ScTiltnre  dell'  Archivio  di 
essa  Cittì , e l’altre  publiche  delle  Coni  . 

Il  giorno  poi  con  inaudita  barbarie  co- 
minciò il  nemico  Popolo  con  orribili  voci 
ì gridare  , che  morissero  tutti  li  Prigioni, 
per  lo  che  non  furono  bastanti  tutti  li 
mezai , e diligenze  fatte  da  Religiosi  della 
Cittì,  e Capi  di  essa,  ed  off  ite  de  car- 
cerati , di  pagare  molte  migliaia  di  Do- 
cati , con  contentarsi  venir  carcerali  in 
Napoli , furono  a circa  le  aa.  ore  ammaz- 
zati con  arebibugiate  dentro  le  Camere 
della  suddetta  Casa  , dove  erano  stati 
potuti  prigiooi  , questi  due  Sig.  Marche- 
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fC  di  Baonalbergo  , e Bonito  • e nel  Cor- 
tile di  CI»  Cìccit  Maurtne  dì  Benevento, 
ed  il  Segretario  di  euo  Sig.  Marchese  di 
Buooalbergo  e tirorno  tuttavia  contro  gli 
altri , ni  potendosi  reprimere  l’ ira , ed 
impeto  , che  dicevano  avere  concepito 
dal  trattenersegli  il  trahcod  e’  Grani , per 
quale  dicevano  essersi  morti  di  fame  nelie 
loro  Terre.  Risolverono  voler  almeno  morv 
to  allora  il  Sig.  Doca  Salza  per  sfogare  la 
loro  rabbia , al  quale  datosi  avviso  nella 
Casetta  dove  stava  con  gli  altri  prigioni, 
essendosi  prima  confesuto  con  intrepidez- 
sa  degna  di  un  suo  pari  , animando  li 
Sig.  figli  alla  toleranza , pregiandosi , che 
moriva  in  servizio  del  suo  Ri , e per 
aver  compito  alle  sue  obligazioni  , fu  ca- 
vato fuori , e portato  nella  Piazza  , fatto 
morire  con  arcbibugìate  , quali  poi  tutti 
furono  sepeliti  con  convenienti  esequie 
dal  Reverendo  Capitolo  di  eua  , con  pian- 
to universale  di  essa  CittH . 

Degli  altri  Prigioni  , alcuni  di  detta 
Città  si  transigeronc  dopo  qualche  tempo 
per  danari , ed  altri  consegnati  a pleggia- 
ria  , e sedici  di  essi  tra  quali  li  Sig.  Marche- 
se  di  S,  Marco , D,  Zaire  Cavaniglia , D. 
Carlo  Spinello  , D,  -Andrea  , e D.  Camillo 
Strambani , fra  Titta  Tisanello  , Orazio 
Cavate  lice,  Perranie,Domenico,  e Carlo  Ste- 
fanelli furono  portati  io  Napoli  al  Signor 
Duca  de  Guisa  , col  quale  furono  consigna- 
Ct  a pleggiaria  a loro  amici  , e parenti  . 
lo  essa  Città  , oltre  il  danno  de’  fochi 


4?T 

nelle  Campagne,  esacebi  selle  Case  de' 
Cittadini  , bau  fatto  gran  danno  con  le 
tasse  per  soccorrere  la  gente  , e con  gli 
animali  pigliatisi  , che  tutto  I’  interesse 
può  importare  da  Cento  , e tanti  mila 
dorati , con  tanto  sentimento  de'  cittadini, 
a quali  ha  maggiormente  dispiaciuto  I'  ha- 
ver  li  nemici  levate  l’armi  di  qualsivoglia 
sorte  , non  fidandosi  della  loro  volontà . 

Feeesi  istanza  dal  detto  Sig.  Preside  , 
e Signori  nominati  Cavalieri  a moltissimi 
Baroni  del  convicino , venissero  alla  dife- 
sa di  detta  Città,  che  scusandosi  di  non 
venire  per  non  avere  danaro  da  mantene- 
re la  gente  , il  Rev.  Capitolo,  e Clero, 
Gentiluomini , ed  altri  della  Città  offerse- 
ro di  loro  proprio  soccorrere  la  gente  , 
quale  andando  sempre  procrastinando  la 
venuta  mai  più  si  ridde  . 

Giunse  l’ Illustre  Trincipe  di  Moutesar- 
chio  al  soccorso  della  Piazza  alle  Vigne 
della  Città  due  ore  dopo  l' entrata  de* 
Nemici  ( al  quale,  unto  li  detti  Cavalie- 
ri , quanto  la  Città  aveano  più  volte  pre- 
gato ) con  circa  joo.  Cavalli  , che  senten- 
do la  perdita  di  essa  mostrò  gran  senti- 
mento , e fu  neceuitalo  voltarsene  verso 
Puglia . 

Che  è quanto  mi  occorre  brevemente 
riferire  à V.  E.  a chi  fo  Um.  Rìv.  con  au- 
gurarli da  Sua  Divina  M.  il  complimento 
di  ogni  desideralo  fine  . Napoli  a;.  Marzo 
1648.:  Di  V.  E.  Um.  ,e  Dev.  Serv,  D- 
Tersio  Sebastiani  -Arciprete  di  vdrìano  . 


Num.  LV. 

A.  1648-  Cedola  Reale  tul  possesso  del  privilegio  concesso  alla  Cutà 
di  Ariano  di  aver  il  Governatore  Donare  . 

Dall'  Originale  , esistente  presto  D-Citueppe  Intorni  , 


A Co»  Juan  de  -Austria  mi  hjro  Govemador  General  de  todas  mis  Armai  maritimal. 
In  prineipìo  dei  foglio , vi  é il  Bollo  impresso.  Treinta  y quatto  maravtdii . Sello  tòrcerò  , 
treinta  y quattro  maravedis , -Anno  De  mìl  y Seiteentot  y qnarenta  y erbe  . 


0^  Juan  de  -Austria  mi  hyo  Goveroa- 
dor  General  de  lodai  mis  Armai  ma- 
ritimai  por  parte  de  la  Ciudad  de  Ariano 
se  me  ha  prcsenttdo  el  menorial  del  ceaor 


que  se  sigue . Sennor  la  Ciudad  de  Ariana 
en  el  Rejrnode  Napolei  dize  que  tiene  Pri- 
vilegio , que  el  Covernador  della  tea  le- 
trado , y el  Dnqne  de  -Areoi  Virrev 
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haviendo  hìcn  mirado  loi  papeles  del  ei- 
polio  que  <e  le  hizo  del  Reai  Demanio  eoo* 
tro  la  forma  de  los  Contratna  onerosos  y 
Privilegio»  que  tiene  de  perpetuo  y erre- 
vocable  Demanio  le  bizo  mandare  de  Go- 
vernador  Regio  y fue  D.  Temas  Eugmì» 
Santiago  Eipanul  de  Capa y Espada  y de 
experieniia  militar  corno  era  necemrio  en 
laa  occaiionei  doitoj  Tumulto»  para  lai 
foriibcacionei  guardai  y demai  neceiiario 
por  dieba  Ciudad  y Servigio  de  V.  Mage* 
itad  y lo  ha  hecho  con  el  mayor  cuidado  y 
diligenc'a  que  ha  lido  possible  de  que  la 
lupplicante  està  muy  agradezida  y a fin-de 
que  DO  se  ha  hecho  perjuycio  alguno  al  di- 
ebo  Privilegio  con  la  dieba  provista  enGo- 
Ternador  que  no  es  letrado  y que  se  pueda 
proseguir  lo  que  es  menester  por  lervicio 
de  V.Magestad.  Pide  y supplica  que  se 
quide  firme  dicho  Privilegio  no  obstante 
dicha  Prevista  > e se  fuere  menester  de 
nuevo  concederle  , y que  el  dicho  Gover- 
nadornos  ea  admovido  deldicho  Goviemo 
basta  un  anno  deipues  que  el  Reyno  estu- 
viere  compuesto  no  obstante  qualquiera 
Pragmatica  y ley  en  contrario  y que  el 
Virrey  acabado  esto  govierno  continue  de 
la  manera  dicha  a embiar  Governador  Re- 


gio que  sea  Doctore  y no  se  turbe  la  poi- 
sesaion  Demaniale  ; Y haviendo  yisto  lo 
que  la  Ciudad  Supplicante  refiere  en  el  in- 
serto fflemorial . Ha  parcscido  engargaros 
y mandaros  ( corno  lo  bago  ) proveays  > 
y deys  laorden  qui  convenga  para  que  se 
le  guarde  a la  Ciudad  de  Ariano  el  Privile- 
gio que  tuviere  cerca  de  que  el  Governa- 
dor delle  aya  deser  letrado  y que  la  provi- 
sion  hecha  en  O.  Thomas  Eugenio  de  San- 
tiago no  le  pare  perjuycio  aitentaa  lasCau- 
sas  que  refiere  que  demai  deser  insto 
procede  assi  de  mi  Voluntad  i la  presente 
resti  al  presentante  . Datt.  En  madrid  4 
zzzi.  de  marzo  de  mill  aeyicieotos  y qua- 
renta  y oebo  annoi . 

lo  El  Hey . Carata  Secret,  Vidit  ,AgyaZ 
Rrgeas.  yidit  O.  Caimnt  Regras.  yìdit  Sa- 
-lamanca  Efaent.yidit Merìiant  Efgent  Sal- 
vie Carnlennm  unum  a de  ,ATHchuUté 
Ta*6r/»Part.  T^eapotis  ii.  folio  ijy.  A- 
dest  Regale  Sjgillum  impressum  . etsum- 
marium  : Al  Sennor  D,  Inan  de  •4nttria. 
A instancia  de  la  Cittdad  de  ,Arìano  para 
que  se  le  guarde  elVrivilegìo  que  t>ne  cer- 
ca de  que  el  Governador  della  ay  deser  le- 
trado y que  la  provisiion  echa  en  D.  Tomai 
Engenio  de  Santiago  no  le  pare  peryudicio. 


Num.  LVI. 

A.  1648.  Atto  publico  di  alcuni  Cavalieri  Napolitani , che  risedevano  in 
cariano  in  tempo  del  Tumulto  popolare  di  Napoli , su  la  fedeltà 
degli  Arianesì  verso  la  Maestà  del  Re  . 

Protocol,  di  Hot.  Onofrio  Domenico  Porcelli  nella  Curia  di  Hot.  Agostint 
PenhJa . 


Dievìgesimt  teplimottiensis -Apri Ut  prima  Ind.  millesimo  Sexetittesìmo 
quatragesimo  oetavo  “Heap.  etc. 


COnstituti  in  ndri.  presemia  Illmus  D. 

Hjeronymns  Cavaniglia  Marebio  S. 
Marci , III  ibus  D.  .Andreas  Strambonus  Dux 
5a/s4iIllriios  D.  Carolus  Spinellns  Uarchio 
Bonialbergi , D,  -Aloyiins  Cavaniglia , et 
D.  Camillns  Strambonus  de  Neap.  com  jur- 
declaraverunt  coram  Nobis  , te  ipsos 
fecisse  infraptim  fidem  eorum  propriis 
oMoibua  subptàm , continentem  fidelità- 


tem  Civit.  Ariani  eiuique  Civium  adhibi- 
tam  erga  suam  Catbolicam  Majestatem  io 
praeterito  lumultu  , et  Revolut  i Popola- 
ri hujus  Civit.  Neap. , et  Regni  ; Et  vo- 
lente» hujusfflodi  fidem  etiam  actu  publico 
convalidare  , illam  feceront,  et  faciunt  in 
modum  , prout  in  eadem  fide  continetuc 
tenorii , et  continentiz  sequentis  etc. 

1.  Noi  soctoscricci  D.  Geronimo  Cav*- 
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BÌglii  Mue&ete  di  S.  Marco  • D.  Andrei 
Stri mbone  Duca  di  Salza,  D.  Carlo  Spi- 
aelli  Marchese  de  Buonalbergo , D.  Lui* 
se  Cavaniglia  , e D.  Camillo  Strambone 
di  Napoli  i Facciamo  piena , ed  indubi- 
tata fede  a tutti  Signori  Regi  Ministri , et 
Officiali , et  ad  altri  a chi  spetta  , e potrà 
ipeitare  io  futurum  per  obedire  agli  ordi- 
0!  di  S.  E.  delti  ai-  del  corrente  mese  d’A- 
prile  , et  essendo  conveniente  per  Servizio 
di  Nostro  Signore  Iddio, della  Maestà  deir 
lovittluimo  Re  Nostro  Signore  et  per 
esempio  de  posteri , sia  noto  il  singolare 
csenopio  della  fedeltà  , et  finezza  della  Cit- 
tà di  Ariano  delta  Provincia  di  Principato 
Ultra  al  Servizio  di  S.  M.  nelli  tumulti  et 
Sollevazioni  Popolari  della  Città  e Regno 
di  Napoli,  et  io  panicolare  in  d.  Provincia 
tutta  com’essendoci  conferiti  nel  prossimo 
passato  mese  de  Oecembre  1^47.  con  la 
nostra  Gente  a piedi , et  a Cavallo  in  det- 
ta Citta  , a richiesta,  et  chiamata  del  q. 
Sig.  D.  Vincenzo  Strambone  Duca  di  Sal- 
ta Presidente, e Governatore  dell’  Armi  in 
d.  Provincia , che  risedeva  io  essa  ad  ittan- 
tiz  della  medema  Città  , con  essere  stati 
accolti  in  Casa  del  Sig.  Persio  , et  Scipio- 
ne SebasrianoGentiluomini  delli  principali 
di  essa  Città  con  ogni  cortesia  e dimostra- 
zione d’ affetto  per  maggior  sicurezza  d’es- 
aa  TÌ4CZ4  , che  veniva  minacciata  da  ven- 
tiCapopopoIi  per  essere  de  tanta  importan- 
za al  Servizio  di  S.  M.  chiave  di  altre  Pro- 
vincie ; et  per  il  cui  tenimento  pauano  li 
grani,  et  altre  Vittovaglie  da  Puglia  a Tei^ 
ra  di  lavoro  come  anco  per  essere  Città  di 
tanto  esetrpioa  tutte  le  altre  del  Regno  . 

a.  Come  tanto  li  RR.  Canonici , et  Pre- 
ti , quanto  li  Gentiluomini  , et  Cittadini 
di  essa  di  continuo  con  sviscerato  affetto,  e 
grandissima  prontezza  accodirono  con  noi, 
come  anco  aveano  fatto  prima  del  nostro 
arrivo  al  Servizio  di  S.  M. , et  manteni- 
mento di  essa  Piazza  con  la  piò  grande  fe- 
deltà, et  finezza,  che  potea  da  Città  cosi 
fedele  iperarsi , con  far  anco  per  maggior 
cbiarexza  testimonianaa  de  leguenti  servi- 
zj,  et  particolari,  come  cose,  che  con  pro- 
pri occhi  abbiamo  visto  , et  con  la  nostra 
presenza  espetimeutato,  et  iocese  io  essa  . 


Fece  essa  Città  donativo  a S.  M.  per 
ii  bisogni  delie  Guerre  correnti  de  derail 
mille,  come  perpublico  Istromento  appa- 
re, et  a noi  disse  d.  Sig.  Preside  . 

4.  Poco  tempo  prima  del  oostro  arrivo 
in  essa  Città  , li  Cittadini  di  quella  carce- 
rarono da  trenta  Persone,  che  aveano  acco- 
dico  col  Capopopolo  Tietre  de  Blaiit , de 
quali  furono  fatti  giustiziare  tre  persone 
per  ordine  di  d.Sig.Preside,et  gli  altri,dnpo 
lungo  Carcere , consegnati  apleggiaria  . 

5.  Vennero  detti  Gentiluomini,  e Citta- 
dini insieme  con  Noi  et  nostre  Genti  a fare 
diverse  sortite,  et  Servizi  in  Bonito,  Grot- 
teminarda  , et  Territorio  de  Flumeri , et 
pià  volte  alla  Torre  d’ Amandi , et  altri 
luoghi  coutro  le  Genti  Popolari  con  gran 
valore . 

6.  Procurarono  con  le  nostre  Genti  pii 
volte  uscire  in  Campagna  a trattenere  il 
passaggio comboglio  de  grani,  che  per  il 
Territorio  di  essa  passavono  da  Puglia  in 
Napoli  p-r  mantenimento  del  Popolo,  per 
quelli  ridurre  per  necessità  alla  dovuta  ob- 
beuienza  de  S.  M. , come  con  effetto  si  pt- 
gtiorno  , et  trattencro  diversi  convogli  et 
Animali , che  portavano  d.  Vettovaglie  in 
conformità  dell’  ordini  di  S.  A.  Scriba . 

7>  Molti  Gentiluomini , eciCittadini  d* 
essa  vennero  insieme  con  Noi  et  nostra 
Gente  a soccorrere  Troia  a richiesta  del 
Sig.  Prencipe  di  essa  mentre  stav’  assediata 
da  Capopopoli  , et  Gente  Popolari. 

8.  Nonobstante  le  tante  istanze  , et  im- 
basciate de  Capopopoli  con  minacce,  et 
promesse  , con  lettere , et  imbasciate  a 
bocca , per  mezzo  de  Religiosi , et  Corrie- 
ri non  volsero  mai  acconsentire  alle  loro 
domande,et  instanzie  canto  del  non  impedi- 
re d.  passaggio  de  Vettovaglie  per  il  Ter- 
ritorio di  essa  , quanto  del  dichiararti  dal- 
la loro  parte,  per  non  mancare  alla  fedeltà 
dovuta  a S.  M. , de  quali  lettere  , et  imba- 
sciate abbiamo  tempre  avuto  notizia  . Per 
il  cheli  Capopopoli , e lor  seguaci  delle 
Terre  conviciue  fonivamente  comincioro- 
no  ad  abbruggiare,  et  rovinare  le  Mutarle 
de  fiabrica  , et  tutte  le  robe  de  Campagna, 
et  pigliarsi  I*  Animali  de  Cittadini . 

j).  Patirono  li  tuoi  Cittadini  gtandissi- 
M ffl  m z 
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rni  danai,  et  intereul  in  tanti  tneiiperil 
non  aver  comercio  eoo  le  Terre  convicine 
aollcvate , per  non  poter  trafficare , et  utei- 
re , stando  in  continuo  assedio  per  tanti 
mesi . 

10.  Attesero  con  pietà  Cristiana  con 
continue  orazioni , c publiche  Proceasioni 
ad  invocare  il  Divino  ai^iuto , con  eapone- 
re  quasi  di  continuo  e il  SS. , eie  S.  Spine 
di  N.  Signore , c le  reliquie  de  loro  Santi 
Protettori , perchè  defendessero  le  ragio- 
ni di  S.  M.  et  per  la  pubiica  quiete  , et  per 
publico  Instrumento  donorono  a loro  Santi 
Protettori  una  Vigna  d'annui  d.  do.  di 
rendita  . 

11.  Fortilicorono  , et  monimo  tutti  gli 
Fotti  di  essa  Città  al  numero  di  tedici  con 
grande  affetto  a loro  spese , per  non  aver 
essa  Ctttà  ne  muraglie  , ne  fortezze  . 

I s.  Diedero  alloggiamento  non  solo  al 
Sig.  Carlo  Kusso , et  tutte  nostre  Camarate 
in  diverse  Case  de  Gentiluomini  , et  alle 
nostre  Genti  che  soccorrevano  de  nostro 
proprio  denaro  , mentre  stavamo  ivi  de 
Presidio  , ma  anco  a tutti  l’ altri  che  ve- 
nivano , o passavano  per  essa  città  a Terra 
di  lavoro  , Puglia,  et  altri  luoghi  per  ser- 
vizio di  S.  Maestà . 

I].  AtteKro  con  gran  vigilanza  per 
tanti  mesi , et  prima  del  nostro  arrivo , 
come  ci  testificò  detto  Sig.  Preside  e nel 
tempo  che  ci  trattennimo  in  detta  Piazza 
de  continuo  giorno,  e notte  alle  guardie 
de  posti  , e dell’  entrate  in  essa  città  , et 
alle  ronde,  e sentinelle  tanto  li  RR.  Pre- 
ti , quanto  li  Gentiluomini  , et  Cittadini 
di  essa , formando  in  diversi  giorni  squa- 
droni et  compagnie  agli  Officiali  de  quali 
detto  Sig.  Preside  diede  patente  in  uomc 
di  S.  Maestà . 

14.  Et  venendo  a cinque  del  prossimo 
passato  mete  di  marzo  da  sette  mila  Perso- 
ne dei  Popolo  di  Lauro  , Saaseverino  , 
Idoptooro  , et  tutto  il  convicino  per  com- 
battere delta  città  sotto  il  comando  di  un 
tale  Moniu  de  Vilpruz  loro  capo,  atteseco 
per  prima  a pigliare  tutti  gli  animali  de 
Cittadini  , et  ad  abbruggiare  tutto  il  re- 
stante delle  Campagne  nelle  Massarie  , et 
Vigpe  , tanto  con  fuoco  nelle  fobbriebe 


delle  Torri , et  Cesia!  di  etii,qusnto  ndli 
tuoi  fieno  , paglie  , Pagliare  , Tine , et 
commodilà  de  Cittadini  , tagliando  arbori 
fruttiferi,  et  vite,  sfabricando  Pischere, 
et  altro  , non  solo  della  Gente  più  ricca, 
ma  anco  de  tutti  poveretti  per  spronarli 
a sollevarsi  , quali  con  costanza  degna 
mostrarono  poco  curarsi  de  tutti  i danni 
che  con  propri  occhi  vedevano  per  con- 
servarsi fedeli  a S.  M. , cosi  gridando  sem- 
pre da  dentro  la  città,  et  ingiuriando  l'ini- 
mico, et  burlandosi  di  tanta  barbarie  . 

ij.  Avanzato  l’inimico  alla  città  il 
venerdì  mattina  cinque  di  marzo  , c dando 
r assalto  generale  con  un’ bora  di  notte 
a tedici  posti  in  un’  istetso  tempo  fu  dn 
tutti  quelli  ributtato  con  gran  valore  . 

if.  Et  continuando  I’ attedio  per  quat- 
tro giorni , et  quattro  notti , tutta  la  gente 
paesana  attese  a loro  posti  dove  stava  de- 
stinata, con  molta  puntualità , et  prontez- 
za, tanto  gli  RR.  Preti  atti  aH’arme  , quan- 
to li  Gentiluomini , erutti  gli  altri Citu- 
dini  con  Noi , et  nostra  Gente  a nuda  Aria, 
dove  anco  accodi  la  Gente  più  bassa  et  te 
Donne,  quali  con  pietre.  Sonde,  gridi, 
et  ingiurie  diedero  al  nemico  ' ran  danno  % 
et  terrore  . 

17.  Fecero  in  detto  tempo  molte  sortite 
fuori  della  Città  con  morte  di  più  di  zoo. 
de  nemici  , li  quali  estendo  avanzati  una 
volta  dentro  la  Chiesa  de  S.  Sebastiano 
molto  vicina  alla  Città , da  dove  ricevea 
b Gente  di  dentro  gran  danno , fu  detta 
chiesa  da  Paesani  sfondata  da  sopra  il  tet- 
to , et  postoci  poi  fuoco , e bruggiateia 
fu  necessitato  il  nemico  fuggirtene  . 

18.  Avvanzato  P inimico  ad  un'  ora  di 
notte,  b mattina  di  lunedi  9.  di  marzo, 
fittosi  b notte  scale  per  grandi  ripe , et 
fossi  lontani  dall’ habitato , con  zappe  , et 
pitoni,  aggiuiati  dal  bvore  diana  gran 
nebbia,  ad  un  posto  delle  Cbiaacbe  guar- 
dato dal  Sig.  Carlo  Russo , et  altri  de  Pae- 
sani , e rotto  detto  posto  , con  morte  di 
detto  Sig.  Cario  , et  altri  de  Paesani , et 
nemici,  et  se  n’ entrorno  dentro  la  città, 
et  procurarono  subito  all’  improviso  car- 
cerar tutti  noi  altri  con  molti  Gentiluo- 
mini paeaani  , et  fòrutieri  . 
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19.  Diedero  labito  principio  al  Sicco  Scrambooe  fb  fède  nt sopra.  Il  Marchese 
della  cittì,  e prima  alla  casa  di  detti  Gen-  D.  Carlo  Spinelli  fa  fede  ut  saprà  . Fidcm 
tìluomini  Sebastiani  molto  spietatamente  facioEgoNot.  Honophrins  DSi  Porcelli  de 
con  scassarli  porte  , Scrittoti,  Carozze,  Neap.  in  Curia  Notarii  Augusiini  Fenitie 
Bauili , e pigliati  li  grani , orgi,  vino  , ar-  supradittain  fidem  faisse  subscriptam  pro> 
gento  , muli , Cavalli , et  quanto  vi  era,  priarum  manuum  supradictorum  Illiborita 
senza  lassarci  ne  anco  li  ferri  delle  porte,  D.  D.  O.  Hieronymi  Cavaniglia  Marcbio- 
o mura,  si  perchè  in  detta  Cua  abitava  nis  S.Marci , O.AIojrsii  Cavaniglia,  D.An* 
detto  Sig.  PÌreside  con  tutti  noi  altri,  si  drez  Stramboni  Ducis  Salsz  , D.  Camilti 
anco  per  essere  delle  prime  di  essa  cittì  Strambone , et  O.  Caroli  Spinelli  Mar* 
et  haver  nome  de  Ricchi , et  in  particolare  ch'onis  Bonialbergi  in  met  przsentia  , et 
per  il  calor  che  davano  al  servizio  deS.M.  in  Sdem  Sig.  Keq.  Neap.  die  af.  M.  Apri* 
Perlocchè  aveano  prima  I*  inimici  minac-  lis  1648.  loeus  Signi . 
ciato , et  faital*  intendere  che  desistessero  De  qua  preinserta  fide , ut  supra  fa- 
dair  impresa,  et  nell*  altre  Case  con  gran  età,  et  de  omnibus,  et  sing.  io  ea  con- 
barbarie , dando  ad  alcuni  Cittadini , per  tentis  ad  futuram  rei  memoriam , ac  prz- 
quanto  ne  fu  riferita  , tormenti,  perchè  dietz  Civitatis  Ariani  , eiusque  Civium 
confessassero  li  luoghi  dove  tenevano  gra-  certitudinem  . et  plenam  fidem  prxfati 
sii , o denari  nascosti , et  a nostro  giudi-  Dfii  fidem  facientes  , ut  supra  requisive* 
'ciò,  et  per  quello  havemo  vitto  , et  runt  Nos  etc.  quod  de  przdictit  conficere 
molti  hanno  riferito  , può  importare  il  deberemus  publicum  Instrumentum  etc. 
danno  ad  essa  cittì  , e cittadini  circa  cen-  Nos  autem  etc.  onde  eie.  Presentibus  lud. 
to  cinquanta  mila  ducati  d’ incendi , Sacco  Leonardo  Luparello  Ci v.  Ariani  Keg.  ad 
et  interessi  patiti . Contractus,  Riccardo  Saracino,Petro  Sant* 

ao.  Scassorno  subito  le  Carceri  , et  Arpino,  Fabritio  de  Capua  , Angelo  Bel* 
bruggiomo  l’ inimici  le  scritture  pubbli*  lo  . Ioanne  de  Ludovico  , et  Leandro  Min* 
che  dell'Archivio  della  cittì  , e della  Cor*  golello  CivitatisAriani,  aliis  vero  de  Neap. 
te  della  Bagliva  et  altre  con  interesse  no*  Ah  actisquon.  Notarii  Honnphrii  Domini 
labile,  et  levomo  a’ Cittadini  tutte  le  ar*  Porcelli  de  Neap.  extracta  est  presens  Co* 
ine  non  fidandosi  della  loro  volontì  . Et  in  pia  Cattar.  Scriptarum  num.  quinque  in* 
fede  del  vero  habbiamo  firmata  la  presen*  elusa  presenti , cum  meo  Cognomine  in 
te  di  nostre  proprie  mani , in  Napoli  it.  margine  cuiaslibetiptarum, cum  quibus f» 
aprile  1648..  lo  D.  Geronimo  Cavani-  ctaCollòne  concordai meliorisemper  salva, 
glia  Marchese  di  S.  Marco  fo  fede  come  Et  in  fidem  Ego  Not.  Laurentius  Pellegri* 
sopra , Io  D.  Luise  Cavaniglia  fb  fede  co*  no  de  Neap.  conserv.Scriptnrarum  diesi,  q. 
ine  sopra  , Io  D.  Andrea  Strambone  Du*  Notarii  Honuphrii  Domini  Porcelli  pntfina 
ca  di  Salza  fo  fede  ut  supra  , D.  Camillo  fÌKÌ,et  Sig.Req.etc.  adest  Signum  ctc. 

Nutn.  LVII. 

A.  lòfio.  Provisioni  del  Tribunale  dei  Sacra  Re^a  Consiglia,  pecchi  ^ 
Governaiore  di  Ariano  non  s’ intrometta  nella  Ciurisdiyone  , ed 
C^cio  del  Camerlingato  , ed  in  altri  affari  dell’  Universiti . 

alrrfi.  Domtu, 


EX  ProWsione per  Milirem  V.  I.  D.  An*  tìbus  quartranris  Curiamm  fmius  Regni  io 
toniuut  Capiblancum  Regium  Consi*  soltduro  aignificamus  qualker  prò  parte 
liariuiB  , et  Causz  Commisaarium  Regiis  fnfirascrfptz  supplicantn  fuit  praeientata  in- 
Porcesiia  Sacri  Conailii , aliisqne  Krviea*  irzKripta  snppUcatio  cenorìs  sequeaUo 
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videlket . Supplicar  IToiveniiaa  Civiutia 
Ariani,  de  ordine  Excellentiisimi  Proregii 
futsse  in  Gubernium  supplicantis  depura* 
tum  Capitaneum  losnaem  ic  Ttrttt,  et  hoc 
contea  Illustrem  Diictm  Bovini  utilem  do> 
minum  diclx  Civitatis,  contea  quem  fiiic 
lutpenium  exercitium  juriadictionif  dictae 
' Civitatia;  qui  Capitaneua  excedeudo  li* 
mitea  aux  CommÌMionia  intendit  multa 
innovare  contea  iptam  inpplicantem , et  te 
ingerere  io  rebut  tangentibui  regimini , 
aliiique officialibus  ejntdem  Civitatis,  et 
ptanertim  te  intromictere  intendit  io  officio 
Ctmtrlingatnt , qui  ttmper  fuit , tt  tu  dt- 
fumai  ab  tadtm  Civimt , ad  cuiutonus 
pertinet  noctuma  custodia , et  Carceruui 
clavet  una  cum  exetcitio  iaritdictioaii 
^andinaram  , qux  fiuot  io  mente  mani!  ; 
imo  idem  Gubernaior  tutpeoM  lurìsdictio* 
nit  ausut  est  carcerare  civea , et  terrarum 
colooos , qui  de  oocte  ad  suat  reducuntur 
domot  post  per  ipaot  elaboraioa  ejut  agrot 
abique  quodamodo  ut  ab  illia  tic  carce- 
ratit  extorqueri  valeat  iara  Tcrltlli  , et 
Carttram  , qaa  omaiao  a Carttratii  tatù 
dtttalii  pertiaeat  ad  efitiaai  ditti  Camer- 
Itagbit  ultra  qnxetiam  te  intendit  intra* 
dere  in  tangentibus  Annoram , et  officium 
Bajalatioait  , qux  lunt  propria  ejusdcm 
Civitatis;  comque  tupplicant  intendit  per 
V.  S.  C.  ea  curare  hcere  , omnia  et  sin* 
gula  supradicta  ejus  jura  in  eo  proponere, 
ordinationes  obtinere  , quod  inoovatio* 
net  nullo  modo  6ant  in  prxiudicium  sup* 
plicaniit  , qux  nil  commune  babet  cum 
dicto  illustre  Duce  , conira  quem  iurit- 
dictio  nuda  dictz  Civitatis  fuit  tuspenta  , 
et  ad  prittinum  reducendo  omnia  , et  lin- 
gula innovata  , attentata , lupplicat  M.  V. 
dignetur  Cauiam  committere  uni  ex  V. 
R.  Contiliariii  meliui  viso  , qui  in  prxdi- 
ctis , et  circa  prxdicta  iut,  et  justitiam 
hciat  , et  quoad  non  expreita  deducent 
omo!  meliori  modo  etc.  Teaor  vero  dieta 
Rrgiff  dtCTttalioait  Salti  eit  videlieet  i Ma- 
gnificat y.  l.  D.  -4atoaiat  Capìblaatat  Ut- 
giat  Cotuiliariaa  lupplicata  recognoicac , 


partet  andiat , provideat , et  in  S.  C.  re* 
ferat  in  forma  Regie  Pragmaticz  S.C.  ete. 
Ncap*  die  4.  maii  1660.  de  Neapoli  • Qua 
lupplicatione  vita  foit  interpositum  de* 
cretum  tenorii  lequeotit , videlicet . Die 
la.maii  iddo.  Neap.  perMilitem  V.  I.  O. 
Antonium  Capiblancum  Regium  Coniilia* 
rium  , et  Caute  Committarium  vita 
retrotcripta  supplicatione  fuit  provisum 
quod  expediatur  citatio  contri  supplicata 
advertut  petita  , et  interim  Gubernator 
Civitatis  Ariani  nihii  ionovet , et  omnia 
innovau  ad  prittinum  reducat , et  babent 
aliquod  in  cootrarium  eompareat  coram 
przfiuo  Domino  Cauiz  Commiitario  in 
S.  C.  quoniam  e!  iottitiz  conjplrmentnai 
mioiitrabitur  . Hoc  tuum  , et  expedian* 
tur  Proviiionet  . -^Msatnt  Capiblaacat. 
Jottpb  dt  T^eapoU  -4ttoram  Magiiter  . Pro 
cuiut  Decreti  executione  fuit  initatum 
prò  prztentium  expeditione  , eapropter 
vobit  ut  tupra  iam  dictit  io  lolidum  com* 
mittimut  , et  mandamut  , quatenot  re* 
ceptii  pretentibttt  ad  omnem  insuntiam  , 
et  requititiooem  dictz  tupplicantit  , si* 
ve  etc.  qui  vettrum  fuerìt  requisitus  man* 
det  D.  Joaaai  dt  Terrei  ad prtttat  Capi- 
tanto , et  GabernatorI  dieta  Civitatit  -Aria- 
ni , quatenut  nihii  innovare  habeat  , nec 
debeat  contea  Uoivertltatem  Civitatit  prz* 
dictz  Ariani , ac  e]ut  Civei  particularet  in 
eorum  prziudicium,  et  omnia  innovata  ad 
prittinum  reducere  habeat , et  debeat  ; et 
babent  prxdictui  Gubernator  aliquid  in 
contrarium  comparere  debeat  io  S.  R.  C. 
et  coram  nobit,  quoniam  ei  luttitizcom* 
plementum  minittrxbitnr  lervata  forma 
dicti  przinterti  decreti,  quod  ad  unquem 
observet , et  observari  faciat  iuxta  iptiua 
teriem , continentiam  , et  tenorem  ; et 
contrarium  non  faciat  lub  pena  ducato* 
rum  mille  Fisco  Regio  etc.  aliai  etc.  Da* 
tum  Neap.  die  11.  mentii  maii  iddn.  -An- 
tonini Capiblaacat  , Jottpb  dt  T^eapoli 
-Actoram  Magùttr  1 Adeat  ligillum  in  for- 
ma imptetium  * 
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Num.  LVllI. 

A.  1663.  Istrumento  del  possesso , e della  reintegrazione  della  Città  al  Re- 
gio Demanio . 


Proti  coll,  di  Notar  Antonio  Ciambera  della  Terra  di  idonee  calvo  a 


IN  Dei  nomine  Amen  . Die  octava 
meniis  Julii  anno  millesimo  sexcente- 
timo  lexagcaimo  tertio,  in  Civitate  Aria- 
ni , ob:enta  priui  venia  ab  lllurfio  et  Rifio 
Dfio  Pratre  .Alnitii  Moralet  Epiteop»  dictx 
Civicatia , ob  Fettum  Dominicz;  Ad  re- 
quisitionem  Nobis  factam  ab  V,  I.  D Dfio 
Tetto  Capiblanco  Rrgin  Goditore  Trovln- 
tiet  T^ìncipatar  Vltra , ac  per  S.  E.  Dele- 
gato , prò  reintegranda  Civitate  przdi- 
cta  ad  Regium  Demanium  personaliter  ac- 
cessiti  ad  Januam  dictx  Civitatis , et  pro- 
prie in  illam  vulgariter  nuncupatam  la  Por- 
ta  della  Strada , et  dum  ibidem  essemus 
aiseruic  dictus  magnifìcus  Dfiui  Regius 
Auditor  , ac  Delegatus  coram  Nobis , ipsi 
fuiste  consignatas  a Reverendo  F.  t.  D. 
Jeanne  Saptiita  Marra  Tbesattrario  Catht- 
dralis  Eccleslz  huius  Civitatis  et  a magni- 
fica Scipione  Sebastiano  Depntatis  ab  ipsa 
Fidclissima  Civitate  Ariani  prò  obtinendo 
a S.  E.  elusele  Collaterale  Consilio  Regio 
Exequatur  Regalis  Ceduiz  suz  Cattolicz 
Maiestatis  . et  Provisiones , seo  licteras 
commissionales  quarum  tenor  talisestVi- 
delicet:  Tbilippiet  Ori  gratta  Rex:  magni- 
fice  Vir  Regis  fidelis  dilecte,  avemo  rice- 
vuto r intrascritte  Regali  lettere  di  S.  M. 
del  tenor  seguente  Videlicet  1 El  Rejr  t II- 
Intere  Conde  de  Tennoranda  Pariente  Gen- 
til hombre  de  mi  Cammera  de  nu  Consejo 
de  Estado  Presidente  en  el  des  Indias  mi 
Virreis  lugarteniente y Capitan  Generali 
Aviendose  visto  en  este  mi  Contejo  Sapremo 
de  Italia  la  causa  pendiente  entre  el  Dnqne 
de  Bobino  y la  Ciudad  de^riano  te  pronun- 
ciò la  sentencia  del  tenor  que  te  segue  t 
En  la  Villa  de  Madrid  dira  y seys  de  Di- 
cembre de  mil  teys  cientos  y sessanta  y 
dos . Visto  el  processo  y auctos  de  l’ en- 
tre al  Dnqne  de  Bobino  de  la  una  parte  y 
la  Ciudad  de  ^Ariano  de  la  otra , per  lot 
Sennorcs  del  Consejo  supremo  de  Italia , 


con  intervencion  de  lot  Sennores  D.  Iva» 
de^rce  Otalora  y D.Jnsepb'PtTdo  de  Pigne- 
rea  associadot  del  de  Cattilla  dixeron  que 
declaravano  y declataron  , que  non  ha  lu- 
garla  confermacion  de  contratto  petida 
por  el  Duque  de  Bobino  y que  la  Ciudad 
de  Ariano  tea  rettituyJa  y rentegrada  en 
el  estado  en  que  te  hallave  al  tiempo  que 
te  celebrò  sin  retardacion  alguna  reser- 
vando su  derecho  al  dicho  Duque  para  la 
recuperacion  del  predo  contra  el  Regio 
Fisco  , en  quanto  constare  haverte  conver- 
tido  en  tu  utilidad  y observandose  lo  capi- 
dolado  en  el  dicho  contratto  respetto  a la 
de  interetses  de  ellot  « y retervado  assi  mi- 
smo  aIRegio  Fisco  tu  derecho  contra  la  di- 
cha  Ciudad  de  Ariano  sobre  no  haver  com- 
plido  lot  modot  y condiciones  ìmpucstos 
en  el  contratto  del  anno  de  mil  quincien- 
toty  octenta  y cinco  de  la  intettaciun  de 
lot  cuorpot  feudalet  assi  per  lo  que  ha 
corrido  de  tiempo  corno  para  lo  de  adelan- 
te  las  quales  reservas  no  baysan  de  retar- 
dar de  la  dicha  rcintegracion  . Assi  lo  de- 
claren  , mandaren  , y sennaleren  ...... 

de  las  licentiado  D.  Gaipar  de  Sobremonte 
Dnqne  de  la  Montana  lot  Regentes  D.  Jnan 
de  -arzvotalora  y D.lotepb  Tardo  de  f igne- 
rea  , D.  Benito  de  Tretlei , D,  pianto  de 
Oca , Carlet  Bellon  , Donate  Antonio  de 
Marini!  , y Marqnet  Carlet  Galerat , y 
scendo  justo  que  la  dicha  sentencia  ten- 
ga su  debita  esecucion  y complimiento  ot 
encargo  y mando  proveays  y deyt  la  ...... 

que  convenga  para  que  luogo  que 

presentare  te  ezecute  y compia  sin  replica 
ni  contradicion  alguna  , que  assi  conviene 
a la  recta  adminittracion  de  la  justicia  , y 
procede  de  mi  Voluntad  , la  presente  rette 
al  presentante  . Datnm  en  el  Tarde  a diet 
y odo  de  lennero  de  mil  teycientos  y 
settanta  y tres  • Tis  el  Rey  : vidit  Cornea 
vidJt  Sobremonte  Hegent  , vidit 
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i4matene  ^tgnt , vidit Regeni , vi- 

dit  BeUanus  Bfgtns  , vidit  idariaìs  Bsgtaj, 
v’ìàh  GalUratKt  l{egtiis  s Carole!  Secrela- 
tìki  in  panie. . Nespoli!  xsix.fbl.ini.  ,soI> 
vie  carnlenum  unum  : Zsnte  ! ocutiigii* 
li  ! Al  Virrey  de  Napoles  con  la  sentencia 
que  se  ha  dado  en  la  causa  entre  el  Duque 
de  Bobino  y la  Ciudad  de  Ariano  para  que 

se  execute Quali  preinserte  Regali 

lenere  per  Noi  viste  é stato  interposto  de- 
creto del  tenor  seguente, Vide!  icetDie  sexto 
Dieosis  Junii  1633.  Nespoli  1 lilthus  et  F.x- 
celientisslmus  Dgus  ViccRex  , Locumte- 
nens  , et  Capitaneus  Generali*  , providet, 
decrevit , atque  mandatquod  retroscriptx 
Regale!  Liciera;  Sux  Maestatis  exequantur 
Insta  ipsaruni  scriem  continentiam  , et  te- 
norem  , hoc  suum  etc.  s Calcata  Hcgntt , 
Vllaa  Sfgeai,  "Havatra  /{egmi , Joseph  Cri- 
vella R.  et  scriba  . Al  presente  ci  t stato 
presentato  memoriale  del  tenor  seguente 
Videlicet  : Eccellentissimo  Sig.  la  Città 
di  Ariano  , e per  essa  Scipiane  Sebastiano  , 
ed  il  DuttorD.Cic.  Battista  Marra  suoi  IJc- 
pntati , ricordano  supplicando  V.  E.  co- 
me S.  M.che  Dio  guardi  essendo  rimasta 
servita  comandare  per  sua  Regai  Carta  , 
che  essa  Città  sia  restituita  , e reintegra- 
ta nel  suo  Regai  Dominio , e quella  pre- 
sentata a V.  £.  hà  già  fatto  graaia  darci 
il  Regio  Exequaiur  , e dovendosi  per  ese- 
cuzione di  detta  Regai  Cedola  conse- 
gnarsi ad  essa  supplicante  la  possess'onc  di 
detto  Regai  Demanio  con  suo  integro 
Stato  , axzioni , e prerogative,  che  li  spet- 
tano , e pouono  spettare  , e conforme 
stava  prima  che  fosse  venduta  : Ricorrono 
perciò  a V.  E.,  e la  supplicano  si  degni  or- 
dinare a chi  resterà  servita  in  partibns,  che 
consegni  ad  essa  supplicante  la  possessione 
di  detto  Regai  Damenio  del  modo  predet- 
to accio  possa  conseguire  t*  effetto  delle 
grazie  di  S.  M.  , e di  V.  E. , e I’  avrà  a 
grazia  etc.  Io  Scipione  Sebastiano  Depu- 
tato supplico  come  sopra  . lo  Dottor  D. 
Ciavan  BatistaMarra  Dtpntata  supplico  nt 
tnpra.  Per  esecuzione  delle  quali  prein- 
serte Regali  lettere  ci  è parso  fare  la  pre- 
sente per  la  quale  vi  dicemo,  ed  ordinamo 
che  debbiate  conferirvi  nella  predetta  Cit- 


tà di  Ariano , ed  ivi  gionto  consegnerete 
a delta  Città  la  vera  reale,  e corporale 
possessione  del  Regio  Demanio  di  essa,  re- 
integrandola nell*  {stesso  stato  , giurisdi- 
zioni , grado , e prerogative  , nelle  quali 
si  rattrovava  a tempo  , che  si  procedi  alla 
vendita  della  Città  predetta,  servata  la 
forma  di  dette  Regali  lettere  j eie  giornate 
che  ci  vacarete  ve  le  farete  pagare  dalla  det- 
ta Città,  alla  ragione  contenta  nella  Reg. 
Prammatica.  Daium  Neapoli  die  39;  men- 
tis Junii  idò3..  El  ConJe  de  Tenttorantla.n 
Belfiore  Secret,  vidit  Galeota  Bcgc»> , vidit 
yllea  Hegens  , vidit  T^avarra  Bfgens.  Cri- 
vella in  part.  53.  fol.  135.  a tergo,solvit 
lus  etc.  Adestsigillum  : .^l  magnifico  -Ah- 
ditort  "Pietro  Capobianco , V.  E.  per  ese- 
cuzione delle  preinserte  Regali  lettere  di 
St  M.  , esecuiorìate  dall'  E.  S. , e Regio 
Collateral  Cunseglin,  l’ordina  , che  si 
conferisca  nella  sudetta  Città  di  Ariano , e 
consegni  a detti  Città  la  vera  , reale,  e 
corporale  possessione  del  Regio  Demanio 
di  essa  , reintegrandola  nell'  isiesso  s'aio  , 
giurisdizioni  , grado,  eprerogative  nelle 
quali  ti  rattrovava  a lenpo  che  si  procedi 
alla  vendita  della  Città  predetta  , servata 
la  forma  di  dette  Regali  lettere  , e le  gior- 
nate , che  in  ciò  vacarà,se  li  faccia  pagare 
da  detta  Città  alla  ragione  contenta  nella 
Regia  Pramatica  ut  snpra.Die  octava  men- 
sis  julii  1003.  Ariani  etc.  Retroscript* 
Provisiones  Regii  Corsilii  Collateralis 
exhibitxet  presertat*  fuerurt  per  Docto- 
rem  D.  joannem  Baptistam  Marra  et  ma- 
gnificum  Scipioni  m Sebastiano  Deputatos 
apud  S.  E.  per  magnificam  Univertitatera 
Ariani  coram  Dno  V.  I.  D.  Petro  Capi- 
bianco  Regio  Auditore  in  Provincia  Prit>- 
cipatus  Ultra  Delegato  per  S.  E.  per  quem 
fuerunt  receptx  supra  caput  etc. , et  di- 
ctum  quod  obterventor  iuxta  earum  se- 
riem  etc.  proquarum  obtervamia  fuit  tra- 
dita realit,  vera,  ctcorpuralis  posscssio 
Regii  Demauii,  magnifico  Hieronimo  Mi- 
randa Sindico  dieta;  Civitatis  , et  Anto- 
nio Vitolo  Electo  , et  ita  etc. . Petrus  Ca- 
piblancus.  Pro  quaram  executione  ad  in- 
stantiam  magniéci  Hieronimi  Miranda  ho- 
dicrni  Sindici  et  Aotonii  Vitolo  Electi,  di- 
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eros  D8uj  Regìus  Auditor  reintegravit 
Civttatem  prsJictam  ad  Regium  Demani- 
nm  cairn  eius  integro  «aro , cubi  omnibui 
Juribos  Jurisditionibus , prcrogativis , et 
prsmbentiis  > in  quibus  ipsa  6deli*»imi 
» Civitas  reperiebatur  tempore  quo  fuitven- 
• dita  Illrfio  DSo  D,  (trio  de  Ckevara  Bt- 
vmmsium  Dhcì  , cnius  poaieuionem  tradi- 
dit  dicto  magnifico  Hicronitno  ^Miranda 
hodierno  Sindico,  et  dicto  Antonio  Vitolo 
Eleci  J consignando  per  fustetn  f'exillkiti 
Regiitm  cum  armis  sur  Catbolicat  Maestà* 
tiffet  dieta  fideliasimx  Ciritatif  depicrom 
dicto  niagnifico  Hicroohno  • ianuas  ape* 
riendo , et  claodendo  , et  acclamando  ab 
astaittibut  yiva  il  Re  fh*  il  Re , et  po- 
ttmodum  detmbuìanio  per  Tubliett  Tiate- 
»!  cum  maga»  CMum  'b(pbiUum,et  Tapuli 
aintiatitnt . Et  cum  pervenissent  ad  'Pala- 
tìum  dieta  Fidelissima  Civitatii , ipse  ma- 
gnitìcuj  Hieroaimui  Sìadìcut  iaalb^avit 
f'txìllumprtdictum  eapieudo  possessionem 
dicti  RegaKs  Palati! , recipiendo  Clavet 
Careerum  , ip*H  aperiendo  et  claudendo, 
pottmodum  in  publica  Platea  , et  proprie 
in  locoSedilis,  fuit  per  dictum  magnificum 
Dflam  Regium  Auditorem  tradita  dicto 
magnifico  Hieronimo  Sindico  posscssioRe- 
gilif  jurìsditionii  , qui  magnificus  Hiero- 
nimus  publica  Jussit  emanar!  banna  per  Jo- 
lephum  Vitillo  Ordinarium  jurafuna dieta 
Fidelitsima  Civiiatis  , dicendo  . Chi  vo.'e 
giustizia  ricorra  dal  Regio  Loeotenente , 
che  li  sarà  sommini«rata  ; quo  peracto 
cum  pervenissent  ad  Ecclesiam^  Cathedra- 
lem  ipse  magnificus  Dnus  Regius  Auditor 
ifliimol  cum  dicto  magnifico  Hieroaimo 
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Sindko  etsedissent  in  sedilibusadiuinc  ef- 
fectum  io  loco  solito  preparatis , per  Capt- 
tulum  , et  totum  Clerum  ipsius  Fidelissi- 
ma  Civitatis  interveniente  ditto  liimo  et 
Rdào  Domino  Episcopo  , Fuit  prò  redditio- 
ue  graiiarum  decantatum  aolemne  cumOr- 
gtno  , et  musica  Te  Deum  lauda mus  tuta 
Antifona  etorationibus  quibus  completis  , 
et  pcractis  facientes  omnei  alioi  acius  ne- 
cetsarios  ,et  opportunos  denotar  tes  veram, 
realem  , et  corporalcm  possessiorem  prò 
reintegratione  dieta  Fidclissima  Civitatis 
in  Regium  Detranium,  pacifice  quiete  et 
uemioe  peniius  dissentiecte  ncc  contradi- 
cente  - Ac  etiam  dicius  magnificus  Oomi- 
nus  Regius  Auditor  recepit  a dicco  ma- 
gnifico Hieronimo  Sindico  in  ipsa  Caihe- 
drali  Ecclesia  jurameulum  fidelilaiis  , sr« 
ìigii  Omagii  super  Sinctum  Dei  Evangcli- 
um  in  presentia  muliorum  Civium  . L'nde 
ad  futuram  rei  memoriam  , requisivit  Not 
etc.  quod  de  pradictis  omnibus  publicuin 
conficcre  deberemus  Instrumentum,  Nos 
auiem  etc.  Unde  etc. . Presentibus  oppor- 
tunis . Ab  Actis  q&m  7{otarii  datomi 
Ciambera  Terree  MonthCalvì  sistertibua 
panca  me  ad  conservandum  , esc  eztracia 
presens  copia  a suo  proprio  Originali  Pro- 
thocollo,  cum  qno  facta  collatione  concor- 
d«  , meliori  vero  semper  salva  etc.  Et  in 
fidem  Ego  Camillai  Chiancoue  a Mante  Cal- 
va Hegìus  Hotariai  requisitus  hanc  Feci,  et 
rogatus  meum  signum  , quo  in  omnibus 
meis  publicis  scripcuris  utor,  apposui.  Laos 
Dco.  Adesc  signum  dicti  Nocarii  Chiao- 
cone . 


Num.  LIX. 

A.  1670.  Reai  Privilegio,  con  cui  si  permette  di  farsi  le  fiere  in  alcuni 
giorni  di  ciascun  anno  in  Ariano. 

Arcb.  della  Regia  Camera  . 


CArolus  Dei  Grada  Rei,  et  Regina 
Maier  , Tutrix , et  Gubernatria  , et 
Don  Petrus  Antonius  de  Aragonia  Eques 
Ciavicularii  Ordioii  Alcauterx , Cam.  et 


Con.  Belli  S.  C.  M.  ejusque  Cap.  Guar- 
dixAlemanx,  Orator  extraordinarius  a- 
pud  Summorn  Pontificem,  el  in  pBti  Re- 
gaoVicerez,locumienens,ecCoDS.Gulisetc. 
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Univcrsis  , et  singulFj  przsentiam  se- 
ricm  inspectuiii  i tam  pncibui , quam  fu- 
ttiris  > ut  ementea  , et  veiidentet  persepe 
conveniiint  parandum  forum  moralia  au- 
tboritas  err  suasrcs.Nuper  prò  parte  infra- 
scripix  Civitatis  fuit  Nobia  potata  Con* 
aulta'.io.  facia  per  Regiam  Cameram  Sum- 
rnar>  tenoria  seq.  Vt.  Eccmo  Signore 
Post  debilam  commerdationem  , in  que- 
sta Tribunale  si  è ricevuto  Memorialcipri- 
us  porrecto  a V.  Eccóza  del  tener  seq. 
Vi.Eccifio  Signore.  La  Citta  di  Ariano 
dice  a V.  Eccza.  , come  ita  nel  camino 
Reale , et  per  l' utile  publico  , e commo- 
do  suo  » e de’  Negozianti  dovcriano  farai 
in  d.  Città  ogni  anno  diverse  fiere  , per 
vendersi , c comprare  ogni  sorte  d’  Ani- 
mali , pannamenti  di  lana  , et  lino  , seta* 
rie  > ferramenta  , legname  , robbe  da  ma- 
gnare , grano  , orzo  , legume  , et  qual- 
sivoglia cosa  da  vendersi  , et  comprare 
eh’  aveste  bisogno  d*  esprimersi  , s'inten- 
de per  espressa  . Sup.  V.  E.  si  degni  far- 
li grazia  possano  farsi  almeno  in  d.  Città  > 
e auo  territorio  quattro  fiere  ogni  anno, 
cio^  lo  primo  Lumdì  dopo  la  Dtmtnica  in 
^tbi>  , a ij.  Giugno.,  :i.  di  ,/tgosle , et 
17.  di  Seltetnbre  , fon  giorni  dui  prima  , et 
altri  dui  dopo  di  franchitie  ,0  in  altri  tem- 
pi , giorni  , et  mesi , che  paressero  mi- 
gliori a V.  E.  per  potersi  vendere  , e com- 
prare nelli  cinque  giorni  di  ogni  fiera  , de- 
gnandosi concederli  lo  ano  beneplacito , et 
Regio  Assenso  , lo  riceverà  a grafia , ut 
Deus  etc.  Regia  Camera  Summarix  de 
Snpp-  Relatìonem  faciar,'cum  voto  • Ga- 
leota  RegenijCarillo  RegenijOrtiz  y Cor- 
tes Kegens. , Provisnm  per  tuam  Eccih. 
Neap.  die  t j.  ni.  Aprilis  1666.  Constanii- 
nus  Dno  Comrio  , c con  d.  preiiiserto  Me- 
moriale ci  è stata  presentata  comparsa 
del  tenor  seq.  Vt.  Nella  Regia  Camera  , 
et  presso  l’ Atti  compare  la  Città  di  Aria- 
no , et  dice  come  stando  nel  Camino  Reale 
supplicò  S.  E.  a voler  fare  quattro  Fiere 
Tanno  per  beneficio  non  solo  deili  Cittadi- 
aidella  Cnmparenie,rna  anco  de'Negozìan- 
ti , et  luoghi  convicini  con  le  fnnebitie  , 
et  perche  essa  Comp.  in  quanto  a dette 
/ranchitie  ha  inteso , tanto  per  quelli  fus  , 


che  si  eiiggono  da  essa  Comp.  per  qual- 
sivoglia robbs  , et  Animale,  che  s’ im- 
mette , o si  estrae  da  detta  Città,  e suo 
Territorio,  e Jurisditinne  , quali  robbe, 
et  Animali , prr  quello  sprtta  ad  essa 
Comp.  tantum  in  d.  giorni  stabiliti  tratta- 
re franchi , et  immuni , non  solo  li  suoi 
Cittadini , ma  qualsivoglia  forastiero  , si 
che  si  riduchino  d.  Fiere  , non  ad  altro  se 
non  in  meri  Mercati . Che  però  ricorre 
in  essa  Regia  Camera  , et  fa  istanza  con 
effetto  farse  la  Consulta  ordinata,  con  rap- 
presentare anco  a S.  E.  il  contenuto  in  d. 
Comparsa  , a fine  si  levi  ogni  ostacolo  for- 
se potesse  impedire  d.  Negozio  , tanto  di 
sollievo  a Cittadini , quanto  a Forasiieri  , 
e cosi  dice,  et  fa  istanza  , non  solo  in  q. 
ma  in  ogni  altro  miglior  modo  etc.  Ed  es- 
sendosi con  ardine  di  q.  Tribunale  noti- 
ficate le  terre  coovicine  per  lo  spazio  di 
miglia  quindici  attorno,  acciò  fossero  com- 
parse a dir  quella  I’  occorreva  adverso  Te- 
rczione  di  d.  Fiere  nelli  sud.  giorni , per 
quelle  non  fu  replicata  cosa  alcuna  in  con- 
trario, per  lo  che  se  li  sono  incusace  le  con- 
tumacie. Et  perciò  trattatosi  del  tutto  in 
questa  Tribunale,  inteso  il  Regio  Coa- 
sig.  Avvocato  Fiscale  del  Patrimonio , 
semo  rimaste  de  voto  , et  parere  , che  V. 
E.  può  restar  servita  dar  il  suo  beneplaci- 
to , et  assenso  nella  forma  solita  a benefi- 
cio di  d.  Città  di  Ariano,  et  io  grazia  di 
V.  E.  di  continuo  ci  raccomandiamo.  Dal- 
la Regia  Camera  della  Sommaria  li  8.  Fe- 
brajo  1670.  Di  V.  E.  Scriba.  Il  Regio  Luo- 
gotenente e Presidenti  della  Regia  Camera 
D.  udnlonio  luttX  de  Centellat  S.  il.  C,  L. 
D.  Diego  de  Viloa , .^ttutus  , .Antonio  di 
Gaeta , D.  Manuel  .Alvares  , Eseatera,  Bo~ 
Mirar,  /?»  l’arotus  .Andia , D,  Otiavius  de 
Simone  , Gennaro  d'  .Amico  Comrio  . V. 
Eisrar,  Netavit  Botinus  Sec.  etc.  supplica- 
tum  propterea  Nobis  exticit  prò  parte  di- 
ctx  Civìt.  S&pp. , quatenus  Privilegium, 
dictarum  Nundinarum  in  ipsa  Civitate  , 
et  territorio  expediri  facere  dignaremur  , 
Nos  iiaque  viso  tenore  pneinsertxConsul* 
Cationis  , ac  supplicalionibus  pctis  , beni- 
gne inclinati , tenore  praesentium  , delibe- 
rate , et  consulto  , ac  ex  gratin  speciali 
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praedictae  Majestatii  nomine  , cum  del!be> 
ratione  Regii  Collateralis  Consilii  pcnet 
Noi atsistentiiipctKCivitati Ariani  in  perpe* 
tuum  gratiose  concedimus  autoritateoi  po> 
teitacem  et^culiatem  impartimurin  d.qaa- 
Tuoranni  temporibua,niminim  in  prima  die 
lunx  post  Dominicam  in  Albii , in  die  de- 
cima tertiaj  unii , io  die  undecima  Augu- 
sti , et vigesimaseptima  m.  Sepcembrisi 
unitti  diei  precedenti , et  subsequenti  uni- 
cuique  diei  Nundinarum  prxdictar.  co- 
stituendi , publicandi  , ficiendi , et  eri- 
gendi Nundinas  pctìi  io  d.  Civitate , eius- 
qoe  territorio  ubi  melius.  et  commodius 
fieri  poterin(,absque  tamen  ulta  exemptio- 
ne  , et  franchitia  , nee  etiam  in  ipsa  peti 
Civitate  Ariani , servata  forma prxinsertx 
Contai tationis  . Mandantet  propterea  Illu- 
strissimit  huìus  Regni  M.  Camerar. , eius- 
que  locumtenente  , Prziidcniibut  , et  Ka- 
tionalibus  Regix  Camerx  Summarix,  II- 
lustribus  quoque  spectabilibus  Magn.  No- 
bilibutq.  Viris  , quibuscumqoe  Baronibus 
Titulatis  , et  ncn  titulatis  , Capitaneis, 
Astettoribut  < Magistris  Portulanis , The- 
saurariis  , Percepioribus  , seu  Camera- 
riis  , Universitatibus  , hominibus , et  Per- 
sonis  , Provincix  Princip.  ultra , et  lo- 
cor.  vicinorum  , quatenus  Nundinas  prx- 
dictat , costituì,  publicari , et  Beri  in  d. 
Civitate  Ariani , in  d.  temporibus , modo 
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prxdicto  libere  sinenti  et  permittant , et 
si  opusfnerit  prestent , et  prestari  faciant 
omoe  auzilium  , consilium,  et  favorem 
necestarium  , et opportuoum  , forma,  et 
tenore  prxientium  per  eot,  et  urumquem- 
que  iptor.  diligeoter  actenta  ad  unquim, 
et  inviolabiliter  obtervent  , et  obfrrvari 
faciant  perquos  decet^usta  illaruni  seriem, 
et  tenorem  , omni  dubio  , et  diflicultate 
cessantibus , etcontrarium  non  faciant, 
prò  quanto  gratiam  prxfatx  Majesiatis  cha- 
ram  habeant,  ac  penam  ducator  . Mille 
cupiunt  evitare  • In  quor.  BJrmhoctAs 
Privilegium  fieri  fecimus  , rrag.  prztatx 
Maìesiatit  sigillo  pendente  munitum  . Da- 
tum  Neap.  in  Reg.  Palatio  die  17.  m. 
Martii  idyo.  O.  Petto  Antonio  d'  Arago- 
na . Vidit  Galeota  Regens . Vidit  Carril- 
)o  Regens.  Vidit  Capiblancus  Regens. 
Vidit  Ortis  Cortes  Regens  . Vidit  Valero 
Regens  . Franciscus  Lombardus  Regius  ì 
mandatisScriba  . Solvìt  tarenos  duodecim. 
Imparatus  prò  Taxat.  io  Privileg.  XXI. 
fol.  109. Gentilis . solvit  ducatos  quatuor. 
de  Januario.  Privilegio  circa  il  far  le  Fiere 
nella  Città  di  Ariano  nelli  sudetti  tempi 
quattro  volte  1’  anno  , tre  giorni  per  cias- 
cuna volta  servata  la  forma  della  preìnser- 
ta  Consulti  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria, in  forma  Regix  Cancellarix  . 


Num.  LX. 

A.  1660.  Lettera  del  Magistrato  della  Città  di  Poggia  al  Magistrato  della 
CtV/Ar/i  a4r/tt/to , implorando  colla  spedizione  di  alcuni  Genti- 
luomini di  quella  -città  far  esporre  le  SS.  Spine  delia  Corona 
del  Signore  , per  ottener  la  pioggia  tanto  necessaria  a quelle 
Campagne  allegando  esser  stati  sempre  esauditi  in  simili 
necessità  . 

Arcb.  dimestici . 


Air  IlliBi  Signori  et  PBi  ossenfiì  li  Signori  del  Governo  della 
Fedelissima  Città  d’ Ariano. 


lllii  Sig.  e TSì  Ost»i . 

SE  questo  rostro  Publico  in  occasione 
d' impetrar  Grazie  dalla  Divina  Cle- 
menza , è stato  solito  ricorrere  per  lo  pas- 


sato alla  Carità  di  cotesta  Illiba  Città, 
mediante  le  dicui  preghiere  drizzate  al  me- 
rito  della  S.  Passione  di  Nostro  Sig.  io  me- 
N 0 n a 
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mon'i  dèlia  quale  ne  conserva  la  specrasa 
reliquia  delle  Sante  Sfine,  ai  è vista  con 
evidenza  ottenuta  la  Grazia.  Cosi  noi  imi* 
tando  la  devozione  de’  nostri  predecesso- 
ri in  questa  estrema  necessiti  della  piog- 
gia , che  desideraiDO  per  le  nostre  campa- 
gne, poco  meno  che  perdute  ; per  mezzo 
di  questi  Sig.  Centilueminì  , che  a’  inviano 
alle  SS.  VV.  Illifie  tanto  in  noatro  nome  , 
quanto  della  Generaliii  de' 5ig.  itfnssari , 
semo  ad  implorare  il  loroagluto  , suppli- 
candoli delia  Santa  processione  , che  io 
questi  casi  suol  pratticarsi  in  cocesta  Illifia 
Citiicoa  l'asportazione  di  detta  Sacrosan- 
ta Reliquia  , sccid  per  la  loro  intercessio- 
ne possiamo  ricevere  dalla  DivinaMiseri* 
cordia  questa  Grazia  altrettanto  sospirata, 
quanto  necessaria  , Per  altro  la  loro  impa- 
reglabil  pietà  dovrà  compatire  II  travaglia 


che  se  l’ apporta  ; restando  in  noi  l’ eterna 
memoria  di  cosi  segnalato  benefìcio  , co- 
me sin'  ora  viva  1'  ha  mantenuta  questo 
Popolo  , mentre  per  fine  inviandoli  per 
detti  Sign.  Gentiluomini  quanto  è neces- 
sario per  la  detta  processione  , secondo 
l' avviso  , che  s'  è ricevuto  da  cotesto 
Monsignore  Illmo  , le  restamo  baciando 
divotamentc  le  Mani . 

Foggia  li  S4.  Marzo  idSo. 

Delle  SSre.  VV.  Illme 

Devihi  SerQri.  Veri. 

Cnglieltna  della  Sella  M.  C. 

Ceroaiase  Tetre  tletta . 

Ciovan  Dtnato  CngUetman*  Eletta  . 

C/evaaai  Calvaneie  Eletto  . 

. lllihi  Signori  del  Governo  della 
Città  d' Ariano  . 


Num.  LXr. 


A.  1697.  Diploma,  con  cui  tuonorata  del  Rca[  patrocìnio  Is  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Carmine  . 

Cofia  in  Arcb.  Deuiest^ 


UNiversis , et  singulis  przsentium  se- 
rìem  inspecturis  , tam  prssseniibui , 
quam  fiiiuris  . Cum  nihii  sit  quod  tam 
prxclaros  et  uberrimos  tructus  afferat , 
quam  ipsa  pietas , qux  non  aolum  erga 
eoa  , qui  co  Divino  £ivente  munimine 
prediti  snnt  honcstate  , hnmtlesque  , et 
nummo  Artiiici  acceptos  reddit  , verum 
ipsorum  animos,  et  volunlates  ad  se  allicit, 
•t  ad  sydera  tollic , et  si  optimum  l’rin- 
cipem  illam  erga  omacs  utdeceat  in  Eccllc- 
rii  precipue  , Ffospilaliz  , aliasque  mi- 
serabilium  et  pauperrimarum  personarum 
Congregationes  ipsas  esercere  debet,  eo- 
rundem  piis  et  justis  supplicalionibus  an- 
Buerc  , et  favore  proiequi , et  omnt  admt- 
bìcuIo  prolegere  , ut  cattolici  et  pii,  ac 
religiosi  Principia  nomen  merito  in  futu- 
rum  sibi  vindicct  . Qua  de  re  cum  prò 
parte  infrascripie  tupplicantis  Regie  fide- 
lis  dilecte  , Nobis  presentata  fuit  infra- 
Krìpta  Relaiio  de  nostro  ordine  factaper 


R.  Regiom  Cappellamim  maiorem  tenerfs 
sequentis  etc.  r Eccellentissimo  Signore  . 
Per  parte  della  Città  supplicante  mi  è stap 
to  presentato  l' infrascritto  Memoriale  con 
Regia  decretazione  di  V.  E.  di  mia  com- 
missione del  tener  seguente  Ut.  : Eccel- 
lentissimo Signore  : La  Città  di  Ariaao 
Pravincis  dà  Principat'  Ultra  , supplican- 
do espone  a V.  E.  , come  gli  anni  passati 
li  magnifici  ^Antonio  Cattttio  , et  ^Antonia 
Tìtolo  dell' (stessa  Città  dalla  divoaionc 
della  Madonna  Santhsrm»  del  Carmine  , 
s' indussero  ad  edificare  da.  pedamenti  in 
detta' Città  una  Chiesa  sotto  I'  (stesso  tito- 
lo , et  è stata  tanta , e tale  la  loro  applica- 
zione, che  agiutaci  dall' elemosine  di  al- 
tri Concittadini , la  ridussero  a perfitaio- 
ne  , in  modo  che  di  già  ivi  si  celebrano 
ogni  giorno  più  Messe  , e I'  hao  prove- 
duta dì  suppellettili  non  solo  necessarie , 
ma  pià  di  quetlo  che  richiedeva  il  biso- 
gno r tanto  che  si  tiene  fitrma  speranza  che 
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fra  breve  possi  essere  «felle  migliori  , il 

lotto  Signore  Eccellentis'tiro  , fatto  c«>lle 
lìtposine  de’  laici  «ooi  Cittadini . £ cctiiic- 
thè  desidera  che  detti  Chiesa  sia  Regia  , 
acciò  non  solo  detti  tnagrifici  Antonio 
Galtieri  et  Antonio  Vitolo  seguitino  ad 
esercitare  11  loro  divozione  nel  governar- 
la, rea  anche  ntll’ tslcsso  modo  pcnsono 
farlo  gli  altri  che  H soiseguiranno  , top- 
plica  V.  E.  di  ordinare  , r dichiarare  la 
detta  Chiesa  JiS.Maria  del  Carmine  eretta 
io  detta  Cittit  di  Ariano  , esser  Regia  , e 
stare  sotto  la  Regia  prcrteaione  , e Giu- 
risdizione , con  spedirensi  per  la  Regia 
Canceilaria  te  necessarie  , et  solite  scrit- 
ture, che  il  lutto  lo  riceverit  dalla  gran- 
dezza di  V.  E.  ut  Deusetc.  Reverendua 
Regiua  Cappcllanus  Maior  videa! , et  in 
scriptis  referat  i Seria  Hfg.  Canon  Htgtns. 
Andreas  gfgeni  : provisuin  per  S.  E.  Nea- 
poli  17.  reensia  decembris  idpd.  oltbana- 
sint  I Spectabilis  Regens  Carrillt  non  in- 
(erfuit  . E volendo  l’ ordini  di  V.  E.  ese- 

fuire  come  devo  . Ho  riconosciuto  cossi 
etto  Memoriale,  coree  un  Atto  publìco 
fatto  dalli  magnihei  Sindaco  et  Eletti  di 
delta  Città  di  Ariano  ,.  della  contimns  ap- 
plicazione , divozione  , et  fatiga  dellf  ma- 
gataci .AiUùnia  Galtieri , et  Antonio  Ktto- 
lo  con  altri  Cittadini  verso  la  detta  Chfe- 
la  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Carmine, 
confurnie  si  contiene  in  dettomemorìale  , 
e considerata  il  tutto  ,.  adhibiio  in  ciò  il 
parere  dellT-lustre  Duca  del  fasto  Girard» 
R.  Consigliere  D.  Carlo  Tetra  mio  ordina- 
rio Consultore  , son  di  Voto  1 Che  i’E,V. 
può  restar  tcrvita  ( jjuando  cosi  le  pares- 
se ) di  ricevere  detta  CWeatj^suoi  Cit- 
tadini , sotto  l*ali  della  ReàTl^tèaloiiea 
con  farli  godere  di  tutti  gli  onori  , grazie, 
c privilegi  , che  si  sogliono  concedere 
alle  Chiese  sotto  la  l’rotezzione  Reale  ac- 
ciò possa  reaggiormenie  augumentare  , e 
dar  animo  cossi  a quelli  che  la  governano 
come  all’  altri  di  fare  I*  elemosine  , con 
farli  spedire  perdeito  effetto  Reai  Privi- 
legia In  forma  Reg;-  Cancellariz  . Che  è 
quanto  devo  riferire  a V.  E.  Da  Casa  in 
Napoli  a’  ai.  Gennaro  idpy.  s Di  V.  E. 
Servitore  , e Cappellano  D.Ditgfi  fincen- 


zo  di  fidanla  : D.  Carlo  Tetra  1 registrata 
fol.  a^d.  I Lonardo  de  Aloisio  a Supplica- 
ture  propterea  Nobia  exticit  peo  parte  su- 
pradictae  Civitatis  supplicantit  qnatenus 
omnia  contenta  et  ezpresia  in  pratinsertis 
memoriale,  et  Relatione  Rev.  Regii  Cir 
pelimi  maiorìs  , approbare  , convalidare, 
assentire  et  consentire  benignius  dignarc- 
mur  . Nos  vero  dictis  petitionibu*  tana 
iustis , et  piis , libeniec  annuentes  , in  li» 
et  alila  quamplurimis  , longe  raaioribus , 
ezauditionis  gratiam  rationabililer  prome- 
rentcs  . Tenore  igitur  pratsentiam  de  cer- 
ta nostra  scientia deliberate , ac  consulto 
ex  gratta  speciali  , prasdietz  Maiestati» 
nomine,  cum  delìberatione , etassisien- 
tia  Regii  Collateralit  Consilìi  apud  Nos 
assistentis  , iam  dictam  Ecclesiata  sub  ti- 
tulo  S.  Maria  Carmelita  construetz  m di- 
eta CiviMre  per  supplicantes , suh 

Regis  protectioue  potiimus,  et  acceptamus» 
Regioqae  pratsidio , et  munimine  robora- 
iDiis , cum  omnibus , et  singulls  honori- 
bus , graiiis  , et  privìlegiis  , proitt  io  ta- 
libus  soliti  sunt , et  coosueverunr , et  ser- 
vaia  in  omnibus  forma  supradietz  Relatio- 
nis  Rev.  Regii  Cappellanf  Maiorii  t Vo- 
leotei  V et  decernentet  espresse  , eadeia 
scientia  cena  nostra  , quod  przsens  no- 
stra acceptatio  et  quatenus  opus  est  no- 
va concessio  sit  , elesse  debeat  dietz  Ec- 
clesizseu  supplicaniibus.etproeis  prò  tem- 
pore existentibui , semper  et  omoi  futuro- 
tempore  , etinfuturum,  stabilis  , lealiSr 
valida  atque  firma,  nullumque  in  judicio 
et  extra  sentiat  quovis  modo  diminutlonis 
iocommodum  , dubietatis  obiectum  , aur 
Doxz  alterius  detrimentum  penimescat, 
led  io  SUO  semper  robore  , et  firmitale  per- 
sistat  • In'* quorum  fidem  hai  przsentes- 
fieri  jussimui , magno  przfatx  Maiestatis- 
Sigillo  pendenti  munitas . Datum  Neapoli 
in  Regio  PaJatio  die  ip  meniis  februarii 
mllleiiaio  sexcentesimo  nonagesimo  se- 
piimo:  ^luitdt  la  Zerda  y ^ragon  t fi- 
dit  Gateon  R.  t fidie  Sorta  R.  : fidit 
drtasti  fidit  >4ndreai  R.i  D.  Dominieuo 
Florillus  j.  Joaanes  Andreas  ottbanasius  Rs- 
giusa  mandatis  Scriba:  solvit  tarenos  duo- 
decim  Rogerius  prò  Taxatore  : tolvit  dur 
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cato)  qnatoor  Dt  Ti,}grìt  > in  privilegio-  Dana  Vice  Rezmandavic  mihi  D,  Doni- 
rum  aeptimo  foli  7.  a t.  Longobarduai  Io  oico  Fiorillo  i Adm  Summarium  et  Sigil- 
aubscrìpiione  aupraditti -circumipecti  Re-  Inm  pendena  in  forma, 
gni  becpearii , adest  . Eacellentisiimua 

Num.  LXII. 

A.  1 720 . Reai  Diploma  «spedito  àall’Iwperatore , c Rè  di  Napoli  Carlo  Vh 
per  la  separazione  delle  Famiglie  Nobili  di  Ariano  . 

Mtmtt.  lster>  dtgU  Utmiiii  Uluttridi  Àriant 


CAftoLUs  VI.  Divina  fàvente  Clememia 
Elcctus  Komanorum  Imperaior  >em- 
per  Augustui , Rex  Germanix  , Castellac, 
AragoniXi  Legionis  , Utriusque  Sicilix  , 
Hyeruialem  , L'ngarix  , Bohcmix,  Dal- 
maiix  .Croatix  , Navarrx  , Granatx  > To- 
Irtì  , Valentix  , Gallecix  , Majoricarum, 
Hytpalis  « Sardinix,  Cordux  , Corsicx, 
Mursix,  Gyrnnis , Algarbii,  AlgecirrXi 
Gibraltaria,  insularum  Canarix  > necnon 
Indiarum  Orientalium  , et  Occidentalicoit 
Insularum  • ac  TerrxPirmx  > MarisOcea- 
ni«  Archidux  Ausirix  , Dux  Burgundix-, 
Barbantix  , MeJiolani  « Sryrìx , Carìn- 
tix , Carniolx  , Luxemburgi  , Wittem- 
brrg  tuperioris  . et  inferioris  , SilesiX'j 
Atbenarum  « et  Ncopatrìx.  Princeps  Sve- 
vix.  Marchio  S.  K.Imperii,  fiurgonix, 
Moravix  superToris , et  inferioris , Lusa- 
tix  , Comes  Abipurgii,  Flandrìx,  Tiro- 
lis , Barchinonx , Ferretìi,  Kiburgi  ,Go- 
ritix  1 Rossilionìs  « et  Ccritanix  Langra- 
vius.  Alatici  Marchio  Cristiani  1 et  Co- 
mes Goccianj  ■ Dominus  Marcbx  1 Scla- 
vonix  1 Portus  Magonis  , Vizocarsx  , Mo- 
linx  Salinnrum  , Tripolis  , et  Meclinx  etc. 

Universis  , et  singulis  prxsentium  se- 
riem  inspecturis  tam  prxsentibui  1 quam 
fuiuris  1 gratiam  Nostram  Kegiam  1 ac 
bonam  volumatrm-lx  parteCiviiaiis  Aria- 
ni sitz  1 et  positx  in  Provincia  Prii  cipatus 
Ultra  Nostri  Ciierioris  Siciliz  Regni  exhi- 
bitusNobis  flit  quidam  supplex  libellus 
tenori»  scquentis  Vt.  S.  C.C.  Rea!  Macstì; 
La  Cittì  di  Ariano  unica  Cittì  Regia  nella 
Provincia  di  Principato  Ultra  nel  Regno 
di  Napoli  ottenne  dal  Viceré  , e Regio 
Collaterale  Consiglio  alli  cinque  del  me- 


se'di  Maggio  dell’anno  1710.  Regio  As- 
senso 1 e Beneplacito  in  una  conclusione^ 
e Parlamento  fatto  in  detta  Cittì  a d(  sa. 
di  Giugno  dell’anno  1709.  con  le  solite 
forme  , ed  intervento  di  D.  Francesco 
Stella  Regio  Governatore  di  detta  Cittì  , 
con  il  qu^e  si  viene  a dare  un  metodo  più 
regolato  circa  I’  amministrazione  « e buon 
governo  di  essa  Cittì  1 che  ha  tre  ordini» 
di  Nobiltà,  Cittadinanza  onorata,  c Po- 
polo, con  la  distribuzione  tra  essi  ordini 
degl  offici  1 e cariche  della  sudetta  Cittì  , 
giusta  la  forma  stabilita  in  detta  conclusio- 
ne , e parlamento  s Benché  il  suddetto 
parlamento  sia  stato  confirmato  dal  Vice- 
ré 1 e Regio  Collaterale  Consiglio  , che 
ha  tutta  l’ aotoritì  suprema  di  confirmare 
•simili  conclusioni<manate  per  buon  gover- 
no delle  Cittì , e luoghi  , che  specialmen- 
te sono  Regi , ed  immediatamente  sogget- 
ti alla  Regal  Corontr  Tuttavolta  per  mag- 
gior contestazione  del  suo  Vassallaggio, 
ed  infinito  ossequio,  e (edeliì , che  in^ 
tutte  le  contingenze  del  Regno  si  é gloria- 
ta professare  detta  Cittì  all’  Augustissima 
Casa  di  Austria,  esuoi  Gioriosissimi  Mo- 
narchi , implora  le  benignissime  grazie 
di  V.M.C.,  e C.  come  suo  clementissimo 
Monarca  a voler  roborare  con  suo  Regai 
Diploma  detto  Regio  Assenso,  ottenuto 
dal  Viceré, e Regio  Collaterale  Consiglio 
di  Napoli,  con  1’  inserzione  di  essi , e del- 
la suddetta  conclusione  , e parlamento  , e 
della  grazia  etc.  1 Carolus  i Magnifici, 
Nobilesque  Viri  1 A noi  é siaprtsenta- 
To  memoriale  vj.  t tcceliemissimo  Stgno- 
re  : La  Cittì  di  Ariano  espone  a V.  E. , 
come  avendo  conoKiuto,  che  tutti  li  scon- 
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ceni  > che  sortivano  in  detta  Cittit  tra 
Cittadini  nell’ amministrazione , e gover- 
no di  essa  , nascevano  per  non  esservi  me- 
todo regolato  nella  elezione  delti  Sindi- 
ci , ed  Eletti , e dal  non  aver  luogo  nel  go- 
verno il  ceto  del  Popolo  almeno  nelle  co- 
se comestibili  appanencnti  alla  grassa»  che 
però  congregatasi  in  publico  parlamento  a 
la.  giugno  lyop.  concbiuse  il  modo  di 
farsi  reiezione  di  quelli  del  governo,  e 
del  buon  governo , e grassa  di  detta  Cit- 
tà , con  stabilire  , che  tanto  li  nobili , co- 
me li  civili  onorati , come  quelli  del  Po- 
polo partecipino  nel  governo  , cioè  , che 
il  Sindaco  sia  sempre  de’  Nobili , e li  qnat- 
iro  Eletti  siano  due  de’  Nobili , e due  delti 
Civili  onoraci , e per  la  grassa  si  eligga- 
no  due  del  Popolo  , quali  debbano  atten- 
dere , che  non  succeda  fraude  io  essa  , 
come  da  detta,  conclusione  , che  presenta 
a V,  E.  ; quale  supplica  si  serva  ordinare 
sopra  di  essa  concederli  il  suo  beneplaci- 
to , e Regio  Assenso  , l’avrà  a grazia  ut 


vare  , ed  eseguire , fare  osservare , ed  ese- 
guire il  decreto  predetto  , e quanto  in  es- 
so si  contiene , giusta  la  sua  forma  , con- 
tinenza , e tenore , di  maniera  che  quello 
sortiscili  il  suo'  dovuto  effetto  , ed  esecu- 
zione, atteso,  chetale  è nostra  volontà  . 
Oatum  Neapolì  die  sepiimo  mensrs  Junii 
1710.  t II  Cardinal  Grimani  1 Vidit  Gas- 
con  Regens:  Vidit  Gaeta  Regensi  D.Pran- 
ciscus  Ardia  Secretarius  : Mostellonus , in 
decretonim  4.fol.  61,  s Alla  Città  di  Aria- 
no per  osservanza  del  suddetto  preinserto 
decreto  interposto  dall’ E.  S.  , e Regio 
Collaterale  Consiglio  per  convalidazione 
della  suddetta  Conclusione , per  essa  fatta 
circa  it  modo , e forma  di  eleggere  li  suoi 
Amministratori  perii  buon  governodi  det- 
ta Città  , e della  grassa  di  essa , a fìne 
anche  di  evitare  le  frodi  in  detta  grassa, 
servata  in  omnibus  la  fórma  delK  suddetti 
memoriali , e parlamento , ut  supra  : Con- 
cordat  cuoi  suo  originali  Registro , quod 
eonservatur  in  Regia  Caocellaria , inelio- 


Deus  etc.  ri  collatione  sempcr  salva,  et  infidem  etc.i 

In  piedi  dei  quale  memoriare  è stato  Datum  Neapoli  cr  Regia  Caneellaria  die 
da  Noi,  e Regio  Collaterale  Consiglio  septima  mensis  Novembris  1710.  i Petrus 
interposto  decreto  di  Regio  Assenso  del  Antonius  de  Januario  Regins  Scriba  Re- 
tenor , che  siegue  ij.  Die  quinta  mensis  gistri  . Si  testifica  per  me  sottoscritto 
Junii  1710.  Neapoli  : Lecto  prxdicto  me-  Cancelliere  di  questa  Regia  , e sempre 
moriali  S.  E.  in  Regio  Collaterali  Consilio  fedelissima  Città  di  Ariano,  qualmente 
porrectopro  parte  Civiiatis  Ariani:  Vi-  nel  pubblico  parlamento,  fatto  in  detra. 
•a  etiam  Conclusione  per dictamCivitatem  Città,  colle  dovute  solennità  sotto  il  di 
desuper  facta  sub  die  duodecima  mensis  dodici  di  giugno  dell’anno  1 7op.  fra  l’al- 
Junji  1709.  VisTs  videndis , Illmus , et  tre  proposizioni , e conclusioni  fatte  dalli 
Eminentissimus  Dominus  Vicerez  Locum-  Signori  Sindico  , Eletti,  e Decurioni  an- 
tenens  , et  Capitaneus  Generalis  super  che  con  intervento  dell’ Illustre  Signor  D. 
dieta  Conclusione  prò  dieta  Civitate  Aria-  Francesco  Stella  Regio  Governatore  di 
ni  ftcìa  circa^  roodum  , «c  fbrmam  eligen-  detta  Città  , vi  fu  la  seguente  proposizio- 
di  eius  Administratores  prò  bono  regimi-  ne,  e conclusione,  come  dal  Registro  de’ 
ne  dict*  Civitatis  , et  Annonx  ipsius , ad  parlaraenri  di  detta  Città  zj.  E di  piò  si 
finem  etiam  evitandi  fraudes  in  dieta  An-  proporre  a loro  Signori , come  tutti  li  scon- 
nona , servata  forma  dictorum  memoria-  certi,  che  sortiscono  iti  detta  Città  tra’ 
lis , et  conclusionis  stantibus  causis  prx-  Cittadini  nell’amministnizione  , e gover- 
aarratis  suum  interponit  decretum  , et  au-  no  nelia  medesima  nascono  dal  non  essena 
ctoritateni  pariter  prxstat  in  forma , utejt-  ci  metodo  regolato  nell’  elezione  delti  Sin- 
jedranturProvisianes.-Gascon  RegensrGae-  dici,  ed  Eletti  prò  tempore,  e dal  non 
& Regens-.  Rosa  Regens:  Argento  Regens:  aver  luogo  nel  governo  di  detta  Città  H 
Mastcllonus  I Pertanto  ci  è parso  farla  ceto  del  Pòpolo  almeno  nelle  cose  come- 
presente  , con  la  quale  vi  dicemo  , ed  or-  stibrlt  appartenentino  alla  grassa  • Che 
dinamo,  che  dobbiate  ad  unquem  osser-  perdò  si  stima  dar  nuovo  sistema  aU’de- 
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ziane  suddetta  col  darsi  una  nuova  regola 
fissa  per  il  ceto  delle  famiglie  Nobili  , e 
quella  dell'  onorali  Cittadini  Civili, senza 
che  infuturum  vi  possano  sortire  discor- 
die . e dissensioni , con  trovarsi  simil- 
mente qualche  espediente  , che  il  ceto  del 
Popolo  abbia  qualche  parte  nel  governo 
della  Città  in  materia  delle  cose  come- 
Slibili  nella  migliar  forma  , che  parerà  a 
loro  Signori  : ed  intesa  la  proposta  sud- 
detta unanimamente  hanno  concluso  , e 
dichiarato,  che  trovandosi  nella  Città  tre 
gradi  di  persone , cioè  Nobili,  Civili  ono- 
rati, e del  Popolo,  si  stima  conveniente, 
che  tutti  li  gradi  di  dette  persone  parteci- 
pino nel  governo  del  le  cose  publiche  nella 
forma  però  , che  fablltà  di  ciascun  gra- 
do , e ceto  può  permettere  ; a quale  og- 
getto stabiliscono,  che  il  Sindaco  debba 
essere  sempre  dc’Nobili , come  si  è pra- 
ticato , e preseniemenie  si  pratica  , e dell! 
quattro  Eletti,  due  debbano  essere  de 
Nobili , e due  del  ceto  seu  grado  degli 
onorali  Civili,  li  <}uali  debbano  unita- 
mente con  il  Sindico  amministrare  il  pe- 
culio universale,  c risolvere  le  cose 
concernenti  al  governo  del  pubblico.  E 
perchè  quei  del  Popolo  sono  senza  lettere, 
nè  possono  aver  quell'abilità,  che  con- 
viene per  ben  risolvere  le  cose  , che  ap- 
partengono all’amministrazione , ed  all' 
incontro  la  parte  principale,  che  può  ri- 
guardare questo  ceto  di  persone  è circa 
l’annona,  e le  cose  comesiibili,  che  si 
vendono  , acciò  vadi  ben  regolata  nella 
buona  qualità  , e nelli  prezzi  a benefeio 
de' poveri.  Perciò  si  stabilisce  fareogni 
anno  due  Eletti  del  Popolo , li  quali  deb- 
bano aver  peso  d’invigilare  , che  gli  or- 
dini del  Governo  in  materia  dell’annona  , 
e assise  delle  cose  comesiibili  siano  bene 
eseguite , e vedere  se  le  cose comestibillt, 
che  si  vendono  in  Piazza  , o alle  Botteghe 

(i)  Delle  quali  Famiglie  alcune  sono 
estinte  , o passate  altrove.  Godono  altresì 
delle  prerogative  di  Nobiltà Nobi- 
le delle  città  di  favello,  e Scala  , Severe , 
Caceavo  , fìgUo  i.  Leggiadri , Mazza  No. 
b:le  della  città  di  Taverna , TanariCaltìeri, 


sono  di  buona  qualità , e giusto  peso  , e 
si  vendano  secondo  l'assisa  imposta  dal 
Governo,  e ritrovando  su  ciò  qualche 
mancanza  , lo  debbano  riferire  al  Gover- 
no, acciò  da  quello  ti  possano  dare  le  pre- 
videnze necessarie  seconda  le  capitola- 
zioni del  ben  vivere  : t le  pene  secondo  il 
solito  averanno  dalli  contraventori  nll'  as- 
sisa , o al  peso  , e misure  debbano  anda- 
re la  metà  a beneficio  degli  Eletti  e I’  al- 
tra metà  a beneficio  delli  due  Eletti  del 
Popolo  , seu  Catapani  i e per  dar  forma  a 
questo  nuovo  regolamento  , ti  debbano 
eleggere  dodici  Decurioni  Nobili , e do- 
dici dell' onorati  Civili  , e da  questi  re- 
spettivamenie  si  debbano  eleggere  il  Sin- 
dico,  ed  Eletti  per  il  governo  della  Città. 
E poi  gli  Eletti  nobili  debbano  eliggere 
uno  Eletto  del  Popolo,  aeu  Catapino,c 
gli  Eletti  del  ceto  Civile  < seu  onorato , 
debbano  eleggere  l’altro  Eletto  del  Popt^ 
lo,  seu  Catapano  per  invigilare  sopra  la 
grassa  , come  di  sopra  si  è stabilito  . Ed 
acciò  per  l'avvenire  non  vi  aia  contro- 
versia circa  di  qualche  famiglia  , che  pre- 
tenderà essere  del  numero  de' Nobili,  sì 
dichiarano  le  famiglie  Nobili , che  hat,  go- 
duto , e godono  nobiltà  di  origine  in  detta 
Città  con  ordine  alfabetico  , per  non  pre- 
giudicare nessuno,c  tono  le  seguenti,cioè, 
Auriliis  , Anzini  , BerarJi  di  lorenzo  , 
Bruno  del  qu.  Camillo  , Castelli  di  Do- 
menico , e fratelli , Capone  , Ciardi , Cu- 
til  lo  , Henrico  qu . Paolo , Henrico  qu  . Ti- 
berio , Formosa , Forte  • Preda , Gali  ieri. 
Grasso  qu.  Salvatore,  Intontì  qu.  Dio- 
mede, De  Leone,  Luparella , De  Mi- 
randa , Passaro  qu.  Ascanio , Passato  qu. 
Graziano,  Pirellis  qu.  Giuseppe,  Pirellis 
qu.  Flavio  , Palma  di  Ottavio  , e Filippo  , 
De  Piano  , Picella  , De  Stefano  di  France- 
sco, e Fratelli , Teutonico,  Vicolo  , Vi- 
tale di  Niccolò  (0. 

e tutti  coloro  , che  io  seguela  del  sistema, 
dato  dalla  Keal  Camera  nel  1719-  soro 
riputati  del  primo  ceto  , ed  hanno  eser- 
citate cariche  corrispondenti  ; come  ap- 
parisce dagli  Atti  dell' Elezioni  annulli 
degli  Amministratori  dell’  Università  . 
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ili  manieri  , che  per  I’ avvenire' ninno 
pmsa  pretendere  di  essere  ammesso  all' 
Ufficio  de'  Nobili , se  o Egli , o suo  Pa- 
dre , o suo  Avo  non  è stato  nel  possesso 
tuddetto  del  numero  di  dette  famiglie , e 
pretendendo  di  essere  qualcheduno  aggre- 
gato tra  le  dette  fiimiglie  Nobili , debba 
farsi  con  il  Toro  secreto  di  tutti  li  Nobili 
di  dette  famiglie  , che  iveranno  passata 
r eli  di  anni  dieciotto  , e che  quello  , che 
averi  almeno  il  numero  di  due  tene  parti 
de’ voti  affermativi,  debba  estere  aggre- 
gato , e non  ahrimenti , et  sic  fuit  concio- 
snm  I Ita  est , et  in  fidem  Petrus  de  Ro- 
mano Cancellariiis  i Tesior  ego  Notarius 
de  Macchione  Arianen.  suprascriplam  scri- 
pturam  esse  subscripiam  propria  manu  su- 
prascripti  magnifici  Petri  Romano  ; in 
quorum  fidem  hic  me , et  meo  solito  signo 
requisitosi  atque  rngatus  sìgnavi,  et  di- 
cium  magnificum  Petrum  Romano  esse  ta- 
lem  , qnalem  se  facit , in  fidem  etc.  i Adest 
sigi  um  praedicti  Notarli  : Concordai  cum 
ano  originali , meliori  collatione  setnper 
salva  . et  in  fidem  etc.:  Marianus  Mastel- 
lonus  Regius  a mandatis  Scriba  s Fo  fede 
io  sottoscritto  Notaio  come  le  suddette 
firme  sono  di  mano  del  Signor  Pietro  An- 
tonio de  Gennaro  Regio  Cancelliero , e 
Mariano  Mastellone  Regio  Scrivano  di 
mandam lento,  ed  in  fede  ho  segnato  ri- 
chiesto t Notar  Giovanni  Gregorio  de  Ste- 
fano di  Napoli . Nos  tubtcripti  Notarli  pia- 
blici  Civitacis  Neapolis  fidem  facimus , ac- 
que teatamur  subscripeum  magnificum  No- 
tarìum  Joannem  Gregorium  de  Stephano 
de  Neipoli  , qui  m^cripta  legalizavit , 
esse  talem  , qualem  se  (mù  . eiusque 
scripturis  omnibus  semper  indnbiam  adbi- 
bitam  fuisse  prout  ad  pratsens  adbibetur 
fides  I in  quorum  fidem,  ac  testimonium 
veriiaris  : Oatum  Ncapoli  bac  die  decima 
quarta  mensis  Novemb.  1716.  i Ita  est,  et 
in  fidem  Ego  Notarius  Vicus  Antonìus  Ma- 
scolo  de  Nespoli  signsvi , et  in  testimonio 
veritaiis . Ego  Notarius  Johannes  Aifon- 
sus  Giordano  de  Nespoli  signavi  ; Ita  est 
Notarius  Simoo  Pautus  de  Nespoli  signa- 
vi . Quo  tenore  per  Nos  viso  eiasdem  Ci- 
viucis  Ariani  supplicacione  benigne  sutee- 
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pia  , ipsi , prout  infra  addoximus  ntiucn- 
dnm  , tenute  igitur  pixsentium  ex  certi 
teientia,  Regiaque  auctoritate  Nostra  de- 
liberate, etconsalto,  grafia  speciali , ma- 
toraque  sacri  Nostri  Supremi  Hispaniaium 
Consilii  accedente  deliberalione  , on  nia 
prxdicta,  et  quxcnmque  ipsaium  dcsupec 
inserta  , ac  roburarc  supplicata  , et  signan- 
ter  Regium  Assensum  a Prore  re  Nostro, 
et  Regio  Collaterali  Consilio  Ni  siro  eiui- 
dem  Cicerioris  Nostri  Sicilix  Regni  sub 
die  quinta  mensis  lunii  anni  1710,  tu  fa- 
vorem  prxfatx  Civitatis  Ariani  forma  so- 
lita concessum  , et  ezpeditum  ,'  quemad- 
modum  in  ilio  cominciar  , et  exprimitur, 
ac  juxca  ipsius  lericm  , et  cenorrm  de  ver- 
bo id  verbum  laudamus  , approbamus , 
et  ratifìcamus,  et  confirmtmus  , nostro- 
que  Regio  Assenso  , et  beneplacito,  quoad 
uberiorem  cautelam  i et  quacemis  opus  sit 
de  nOvo  concedimus  , ut  moria  est,  ro- 
boramus,  et  valiJamus,  salvia  tamen  in 
omnibus  juribus  nostris  , nostrxque  Re- 
gix  Curix  , et  qaorumcnmque  interesse 
habencium  , promitcences  , et  voitncet 
quod  hujusmaJi  laudacis  approbatis  rati- 
ficacis,  et  contirmatis  , Privilegium  sit, 
et  esse  debeat  prò  nominata  Civicate  Aria- 
ni Kmper  stabile , regale,  Validum  , at- 
que firmum  , nullumque  io  judiciis , aut 
extra  scntiat  impugnaiionem  , obiectum  , 
defectum  , incommodum  , ani  noxx  cu- 
Juslibet  detrimentum  , sed  in  tuo  semper 
robore , et  ficmitate  peniitat  , non  ob- 
stantibus  quibuicumque  ordinibus  in  con- 
trarium  facientibus  , quod  in  hoc  catu  de- 
rogatos  esse  volumus  , quemadmodum  in 
cxierii  sunm  robur,  et  efficaciam  habe- 
r»  decemimut . llluscribus  propterea  Spe- 
ctabilibus  Nobilibus  magnificis  Diirecit 
Consiliariis , et  fideiibus  nos'.ris  Proregi- 
bus , Locumtenenti , et  Capitaoco  Gene- 
rali nostro.  Magno  Camerario , Protono- 
Cario , Magistro  Justitiario  , eommque  Lo. 
cumtenencibus  , Sacri  Nostri  Castri  Ca- 
puani Consilii  Prxsidemibus,  et  Railona'i- 
bus  Camerx  noscrx  Summarix . Regenti , 
‘et  judicibus  Maeox  Cor  x Vicarix  , Seri- 
bx  Rationum  , Tìiesaurario  nostro  gene- 
rali , seu  id  officium  Rrgenti . Advocatit 
O o o 
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«;ttoque  , ProcoratorìbiM  Fiicalibuj,  ex* 
tcrisque  deaum  uaivenii  , et  lingulii  Of- 
Ectalibus , etSubditii  noitris  Maioribiia . 
et  irinoribusi  quocumque  nomine  nuocn* 
patta  titulo  , cfficiOf  aucloritate,  et  po- 
tesiate  lurgentibua  , tam  prxacntibui  , 
qnam  futnris  > in  nostro  Citeriori  Sicilix 
Regno  constitDtis  t et  constitnendis  , ad 
quoi  spectat , et  spectabit , diciinus  , prz* 
cipiinus  , et  jubemus  , qoatenus  forma 
praesentiam  per  eoa , et  eorum  quemlibec 
diligenter  inipecta  i eam  teneant  firmiter, 
et  cbaerveni  , obsenrarique  , et  ezequi 
faciant  per  quoacumque  joata  ipaarum  se* 
riem  I continenliam  , et  tenorem  scontra- 
rium  nullatenua  tentatnri  fìerive  permisiu* 
ri  ratione  aliqua  , sive  causa  > ai  gratiam 
noairam  Regiam  caram  habent , ac  pari- 
ter  irxi  et  indignationiaNosirx  incursumt 
et  paenain  ducaiorum  mille  noatria  inferen- 
dorum  ^rariis , cuptunt  evitare . In  cu* 
jua  rei  tcstimonium  prxsenlea  fieri  iussi- 
mua  Nostro  Magno  Negotionim  prxfati 
Citerioris  Nostri  Sicilix  Regni  Sigillo  in 
pendenti  inumtas  . Datum  Vienosdie  vi* 


gesimatertia  tneniis  Novembrìs  anno  a Na* 
tivitate  Domini  millesimo  septigeniesiir.o 
vigesimo  i Imperli  Nostri  Romani  deci- 
mo , Regnorum  autem  Nottrorum  vj. 
Castcllx  > Arsgonum  etc.  decimo  octavo  , 
Ungarix  , et  Bohemix  decimo  t YO  EL 
KEY  I Vidit  Franciscus  Antonius  Archiva* 
rius  Valentix.  Vidit  Marchio  de  Villa  Sor. 
Coni.  I Vidit  Aguirre  Kegeni  ■ Vidit  Pola* 
no  Regena  t Vidit  Belcredi  Regens  : Vidit 
Positanua  Regens  : Dominus  Rea  manda* 
vit  mibi  D.  Joanni  de  Alvarada  , et  Colo* 
mo  . In  diversorum  trigeaimo  tettio  ibi. 
CLtx.  I Solvit  prò  jure  sigilli  biscentum  , 
et  viginti  qoatuor  Regalia  argenti  dupli* 
cis  Cattellx  s Molina , et  Zolduenda  Se* 
cretariiiai  Vostra  Maestà  C.  confirma  alla 
Ciudad  de  Ariano  del  Reyno  de  Napolea 
el  Regio  Assenso  , que  le  concedeo  el 
Virrejr , j Collaterale  sobre  algunos  capi* 
tulos  , y puotos  locsntea  a su  Govierno  t 
El  Cossejo  s Pagò  de  derecbos  de  Secreta- 
rla de  expedicion , fórma , y Ex.  sello  ne- 
gro , y tasM  I compra  de  ritelas  y royales 
elenio,  y diesi  YGLENNA  . 


Nuffl.  LXIII. 

A.  1733.  Descrizione  del  Terremoto , avvenuto  in  Ariano  in  detto  anno 
a 39.  /Voivm^re , indirizzata  dal  Giureconsulto  D.  Carlo  Pasr 
saro  al  Sìg.  Duca  di  Montecalvo  . 

Vatumt  dell*  ih*  Rème  tssd/re  presi*  gli  Eredi . 

"N/" enerato  Signor,  il  Terremoto 

Orrendo , e spaventoso , a nuli’  uguale 
Sortito  qui  com’  è a ciascun  beo  noto 
Sabato , di  per  Noi  troppo  fatale  _ 

Veoiinove  del  caduto,  a tredici  ore 
Principio,  e non  già  fin  del  nostro  male 
lo  scriver  ti  volea  ; mà  è tal’  l’ orrore 

Cb’  ancor  vaga  per  l’ ossa  ; e tal  la  Tema  , 

Che  concepì  dentro  del  petto,  il  Core. 

Cb*  al  prender  della  penna , e gela , e trema 
La  man,  languisce  l’alma,  e non  v’ è fona 
Ch’à  rimembranxa  tal  non  manchi,  e gema 
Pure  tal  qnal  potronne , e scorza , icona 
Come  suol  dirsi , ti  farò  un’  sbozzo 
Tuttoché  andrà  rafflkia  musa  ad  orsa 
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Poiché  poco  non  è » l’ ora  n’  accoazo 

Un  termine  appò  l’altro  < mentre  voce 
Non  é in  me  ) che  non  aia  flebii  aioghiotio. 
Itene  dal  mio  Ciel  che  tanto  naoce 

Lungi  incauto  ò Voi  mate  ; e dal  Parnaiao 
Potrete  «dir questo  racconto  atroce. 

E aia  per  questa  volta  i me  conceaao 
Piangere  senza  Voi,  non  gii  cantare 
Se  da  quello  che  fui  non  aon  lo  atesto. 

Non  vò  aggluto  al  mio  dir  ; Vo  raccontare 
L*  orrendo  eccesso , con  pietosi  accenti 
E coite  mette  mie  lagrime  amare  . 

Non  voglion  questi  miei  vera!  dolenti 

Vostro  Eivor,  nel  dir  con  lingua  presta  > 

Tanti  spietati , ed  infelici  eventi 
Vedova  , e sconsolata  io  nera  vesta 

Sia  la  Scrittura  postocebé  contiene  ' 

Tragedia  miserabile , e funesta  . ••• 

E per  venir  a capo  di  mie  pene  - i - i'  h 

E di  quelle  d’ altrui  , tu  sentirai 
Da  principio  P orror , se  mi  sovviene . 

La  notte  avant’ il  di  de’ noatri  guai  - > • ‘ 

Dalle  tre  6no  all’  otto  . un  fiero  vento 
Spirò  stupendo , e spaventosa  assai 
Ma  che  diis’ un  , se  furo,  e mille,  e cento 
Ch’uniti  ussiem,  portavan  gran  terrore 
Gran’ orror,  grassa  tema,  e gran  spavento 
Talché  poteasi  dir,  dal  fondo  fuorè 

Eolo  scacciato  avease  i venti  tutti  ' 

E qui  fosser  venuti  alle  dett’ore . 

Sicché  ogn’Uom,  ogni  Donna,  • Grandi,  e Putti  i 
Vegliavano  in  quel  tempo  ; non  potendo 
Gl’  Occhi  tener  per  lo  apaveoto  asciutti 
Lo  di  cui  spaventoso  impeto  orrendo 
Quanto  alato  ne  fosse  non  potrebbe 
Raccontarsi  giamai , seoon  piangendo  , 

Pur  cmarono  i Venti,  ed  al  fio  ebbe 

A M "«•  Tempesta  ; «nd’  i ciascnoa 

Alle  Piume  Wnòt  io,  U ,i,fpii|||  j 

L’Aere  intanto  intorbidato,  e bruno, 

Restò  qua' un  iudicio  funesta 
Di  ciò  cbé  socceder  dovea  ad  alcuno 
Suon’  à giorno  la  mane , e niente  letto , 

E’  h levarsi  ciacun,  dal  patir  ataoco' 

Per  detto  Vento  orribile,  e molesto. 

Tanto  che  all*  impeoata , e quando  manco 
Si  credeva  et  a tempo  che  la  Gente 
Volgea  l’ afflitto  addolorato  fianco 

O o o t 
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Ecco  giunge , Ecco  arriva , Ecco  ai  tento 
L’  orribU  icona  , I'  orrido  Tremuoto 
Che  durò  più  d’  un  Credo  certamente . 
Ciascun  non  aà  che  aia;  Ben  da  quel  moto 
Orrendo  vien  avegliato  ; i E lama  crede 
Tornato  il  Vento  a i ouierì  ben  noto; 

Ma  mentre , che  cader  lopca  ai  vede 

Ad  un  tratto  tua  Casa,  al  colpo  fiero 
Sol  volgendosi  a Dio  soccorso  chiede» 

Ogni  mente  dal  moto,  ogni  penatcro 

Resta  confuso,  e sbigottito  , e pria 
L'aspro  flaggeì'o  assaggia  orrido,  e nero. 
Che  non  discerna  ò ancor  sappia  che  aia 
Restando  pria  sepolto , che  fierito 
Altr’  in  casa  ; altr’  in  letto  ; ed  altr’  in  via  , 
Quei  che  1’  avean  per  ver  Tremuoto  udito 

Scampo  trovar  pensorno  al  caso  amaro  ^ ■ 
Onde  con  piè  tremaiue  , e cor  pentita 
Altri  fugiro;  E i miteri  trovato. 

In  quel  loco  la  morte  ^ ove  peoaaronA 
Fosse  scampo  per  lor , fosse  riparo 
Restando  in  piedi  il  locò che  lasciorno' & 

Tanto  che , se  non  foiaer  fumiti 
Nnn  era  per  eottor  ultimo  ^omo , 

Altri,  e fbrsi  costor,  furo  infiniti  . 

Non  fuggiron  , credendosi  la  moitt 
Poter  scampar  sotto  de'  propri  liti  » 

Pur  commure  co  i primi  ebber  la  sorte 
Poicch'  esseadoli  addosso  le  Rovine 
Assaggiarono  il  flagello  assai  più  forte  . 
Parve  fosse  n quel  di  dei  Mondo  il  fine. 
Cascando  in  uit  sol  punto  una  Citade 
Da  in  sù.  de  Teui  alle  cantine  > 

E con  estremo  orror  doppia  pietate 

Cadder  tutte  leChieae»  e a lor  aimUe 
Furo  i, Palagi,  e Case  desolate. 

L'Insigne  Cattedra!  , col  Vescovile 

Palagio  , eh'  al  cader  itandovi  aqprz 
11  Vicaria , trovn«i  al  ««a  cortile  ; 

Che  ferito,  lebbene,  non  fu  poc' opra 
A cavarlo  da  sotto  a tanti  mali 
Mentre  pietra  non  v'  è che  noi  ricopn  , 

Tre  Collegii , e le  Chiese  Parocchiali 

Al  numero,  di  dodici , e } Conventi  ■ 

Dt'  Mendicanti,  e de’  ConventuaK 
Al  numero  dà  sei  , con  dieci , e venti 

Altre  Chiese  j.  ed  H vasto  Monistero  _ 

Delle  Dame  predale-,  e più  cccelleod 
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Tane  nnite  li  feto  un  oiuccbto  intiero 

Di  pietre  > e di  rovine  < e sotto  quetto 
Il  castigo  assaggiar  molto  severo . 

Quattro  Religiose , cbe  vedente 

Pria  sepolte > che  morte,  e tracollando 
Tosto  volare  al  Sposo  lor  celeste  ; 

Scampar  I’  altre  la  morte  , ma  restando 
Semivive,  ascai  siroppie  ogn' un  ferita 
L'  aspro  caso  chi  più,  chi  menptovanda» 
Tutte  però  colla  pietosa  aita 

De  Cungionii  uscir  fuor  da  tal  pressar* 

Per  miracolo  sol  restando  in  Vita  . 
Trovandoti  al  presente  ogn'  un  sicura 

Presso  de’  tuoi , abbencb’  afSitca , e mesta 
Vedendosi  lontan  dalla  Clausura. 

Carter  In  tal  flagel  I*  u^al  funesta 

Sorte  altre  cento  cinquanta  Persone- 
Che  sepolte  restar  da  i pii  alla  Testa 
Fra  la  Rovina , e desolazione 

Ed  altrettante  stroppiate , e guaste 
Cbe  fu  doppia  per  lor  T afBizzione  y 
Se  1'  altre  non  morir , non  gih  pensaste 
Però  ch’orrido  men  foste  il  flagella 
E cbe  ratte  non  fur  le  Case  guaste 
Mentre  fit  sol  la  gran  pietà  di  quello 

Alto  Signor  cb’aiiaggiar  fe  in  quel  tratta 
L’ attributo  naaggior  che  splende  in  elio  . 
Onde  se  non  morir  tutte  in  quel  atto 

Le  Genti , uscir  beo  semivive , e iguude 
Se  le  vesti  restar  sepolte  affatto 
E aocto  di  più  nubi , orride  , e crude 

Di  polve  , alierò  per  gran  apazio  fuore 
Cbe  fblcamente  le  circonda , e chiude , 

E da  lotto  tal  nubi  un  fier  clamore 
Sentiuasi  di  quella  Gente  afflitta  r 
Altri  cercando  agitato  al  Gran  Signore- 
Altri  , altro  agiuco , perchè  derelitta 
Si  vedea  da  sotto  alle  rovine 
Onde  pi*  e«id« CicI  ciascun  ne  gitta. 

Chi  per  celar  le  partf  ptu  -mescnine  ^ c 

Piange  , e domanda  per  pittale  un  straccio  J 
Nè  potendolo  aver,  dal  proprio  crine 
Svelle  i Capelli,,  e col  languente  braccio 
L' adatta  a quelle  parti , che  ben  note 
Esser  ponno  a eiaacbun  , bencb’  io  le  taccia  . 
Altri  batte  le  Palme  , altre  le  Gote 
Altri  da  sotto  le  rovioe  chiede 
Agiato  per  pietà  » eh!  aver  non.  puote  » 
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Onde  presto  al  morir,  con  para  Fede 
L’ Anima  si  raccorda  da  se  sola 
Sena'  al  Padre  badar  nè  al  proprio  Erede  , 
Morendo  sena*  aver  picciot  coninolo 

Mentre  io  quel  punto  ttà  ciaicnn  badando 
Al  proprio  tuo  mal  , al  proprio  duolo , 
Talché  grida  il  Ferito,  e con  più  affanno 
Ne  geme  il  Moribondo , ogo*  on  sua  pena 
Io  quel  punto  fatai  doppia  assaggiando  . 

Non  v’  è chi  l’ upro  suo  martire  aftrena 
Io  tanti  pietosissimi  lamenti 
Che  par  eh’  ì pianti  aia  rotta  ogni  vena . 

Se  in  quel  punto  fatai  altro  non  sente 

Che  pianti , che  sospir  , lingbiozai , e strida  , 
Che  feritcon  il  Ciel,  l'Aria,  ed  i Venti. 

La  Donna  afflitta  qual  baccante  grida 

Piangendo  ad  alta  voce  il  suo  marito 
Dicendo  t Oimè  che  persi  ogni  mia  guida  i 
Ch’  il  Figlio  morto , e eh'  il  Fratei  ferito 
Piangon  le  Donne , e gl'  Uomini  lo  iietao 
Con  crucio  lingolar , duol'  infinito  ; 

E pure  tutto  ciò  che  fino  adesso 

Disti , è nulla  rispetto  a quel  martire 
A quel  travaglio , e crucio  eh’  ebbe  appresso 
L’addolorata  Gente  all’ apparire 

Della  sera  di  quel  funesto  giorno 
Che  non  avean  i miseri  ove  gire; 

Non  potendo  alle  Case  far  ritorno 

S’eran  cascate,  e non  potendo  stare 
Fuora  di  queste  ; avvegnaché  calcarono 
Tante  rigide  nevi , e tanto  amare 

Più  per  euer  congionte , e accompagnate 
Da  i Venti , che  non  cetian  di  spirare  . 

E pur  in  detta  notte  far  forzate 

Le  Genti  afflitte  stame  a Ciel  icoverto 
Di  qualsivoglia  ceto , o sesso , o etate  . 

Qual  spietato  flagel  Signor  v’  accerto 

Ch’ egualmente  dal  Nobile,  «Plebeo 
Dal  Povero , e dal  Ricco  fu  (oCTcrto  « 

Né  h quel  rigor  argine  poca  tea 

Chi  poiò  sotto  d’ un  leggiero  panno 
Come  meglio  ciascun  miser  poiea 
La  susseguente  mane  in  quanto  affanno 
Trovar  poteansi  dopo  una  si  ria  > 

Notte,  che  parve  lor  durasse  un’Anno. 
Ciascun  supponer  puotti  ; Onde  s’  invia 

La  Gente  altr*  in  Campagna  , altr’alle  Grotti 
y la  parte  miglior  par  che  vi  sia . 
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Quei  Cavernosi  luoghi  > che  ridotti 

Eran  del  Reciaine;  ora  ton  stanza 
De’ Nobili  primari,  e de’ più  Dotti} 

Ed  io  quei  luoghi , eoo  gran  stravaganza 
Si  vede  unito  il  Servo  col  Padrone 
Il  Nobile  col  Plebeo  fa  amistanza, 

E pure  io  tanta  , e tal  confusione 

Convien  nel  stesso  luogo  celebrare 
La  Santa  Messa  alla  divozione 
De  pii  Fedeli , s’ ebbero  i cascare 

Come  ti  disse  pur  , tutte  le  Chiese 
Senza  ni  pur  restarvi  un  sol’ Aitare. 

Non  sono  dal  di  fatai  campane  intese 

Ni  men  Orologi,  poichi  cento,  e mille 
Kestaron  sotto  alle  communi  offese 
Tanto  che  à chi  l’ ultimo  di  tortille 

Dal  tuon  de  pianti  accompagnato  fue 
Non  ^iù  dai  suon  di  dolorose  squille  • 
Andando  P infelici  membra  tue 

Senza  Bara  al  Sepolcro,  e accompagnati 
Appena  da  un  sol  , o al  più  da  due 
O suoi  Parenti , o Amici , ed  arrivati 
Io  qualche  Chiesa  senza  funerali 
Senza  Ofiicii  Divin  loo  sotterrati . 

Infelici  di  lor  per  questi  tali 

Non  fu  Messa  di  Requie,  e vao  sotterra 
Ai  Bruti  più , che  ù Cristiani  uguali 
Ma  pure  eh’  à cottor  v’  i chi  V atterra 

In  Chiesa  almen  ; ma  quei  che  sono  ancora 
Sepolti  fra  le  pietre  , e sottoterra 
Che  ritrovati  non  si  ton  fin’ ora 

I Cadaveri  lor;  Or  tal  peoaiere 

Tal  rimembranza  olmi,  troppo  m’  accora. 

O di  per  Noi  troppo  fatale , c fiero 
O di  funesto  sventurato  , e rio 
Mi  ti  rammento,  e per  l'  orror  non  pero. 

E pur  niente  Signor  del  fatto  mio 

Fin’ or  ti  scrtan-,  »’un  cotal  flagello 
Più  d’  ogn’un’  altro  l’assaggiai  ben  Io, 

Io  feci , misero  me;  si  ch’io  fui  quello 

Che  più  fier  Tattaggiai,  per  lo  mio  Core 
Pattò  tagliente  più  questo  Coltello  . 

Le  Fondamenta  ò Dio  si  veggon  fuore 

Del  mio  Palagio,  e di  molt’ altre  Case, 
Delle  quali  n’  ero  io  vero  Signore  ; 

Non  son  presso  di  me»  nò  pur  cimate 
Le  Vestimenta  , e i mobili  son  fatti 
De’  precipizi  miei  la  prima  baK  . 


^89  APPENDICE 

Casciti  non  già , bensì  disfatti 
Sotto  le  deplorabili  rovine 
Venute  sol  per  l‘  empi  miei  mislatti . 

Vscir  come  tutte  l’ altre  le  meschine 

Genti  di  Casa  mia , nel  fiero  eccesso 
Tutte  ignude  dal  pii  per  sino  al  Crine. 

Nel  qual  punto  sorti  di  me  io  stesso 

E di  mia  etra  moglie , che  sgravata 
Di  pochi  giorni , ebbe  à fuggirmi  appresso 
Tremante  I e ignuda  ancor  la  sconsolata 
Ch*  all’  inclemenza  d' orrida  stagione 
Fuor  di  sua  Casa  stea  già  desolata . 

Or  mentre  che  con  doppia  affl^zzionc 

Cercava  un  panno  per  coprirsi  , giunge 
Un  numero  ben  grosso  di  Persone 
Dicendo  eh'  un  Fratel  (i)  che  stez  da  lunge‘> 

Era  già  «orto  sotto  delle  Pietre  (a) 

Qual  nuova  se  '1  mio  Cor  trapassa  > e punge 
Pensate!  Voi  se  fu  si  mesta,  e tetra 

Ch’ai  sol’ udirlo  mi  ai  aggiaggia  il  sangue 
Manca  ogni  forza,  e l’alma  mi  s’impetra. 
Onde  rimasto  stupido  ed’  esasngue 

Non  penso  a!  Fratei  morto , e molto  meno 
Alla  moglie  ch’ignuda  , e trema,  e laogue  , 
Pur  mi  mi  riscuoto  , e’I  duol  che  m’ ange  , affreno 
E mentre  corro  al  morto  ; odo  mia  moglie 
Che  dice  a per  pietà  lasciami  almeno 
Vn  panno  per  coprirmi,  e chi  mi  accoglie 
Se  tu  mi  laaci  ignuda  t Orde  di  nuovo 
Manca  lo  spino  mio  fra  tante  doglie 
Quante  amarezze  in  questo  punto  io  provo 
Esprimer  chi  lo  può  , penna  non  vale 
Se  per  scriverle  sol,  mezzo  non  trovo. 
Himedio  intanto  a qnell’  estremo  male 

Della  moglie  , e de’  Figli  ignudi , e corro 
Al  misero  Fratei  ch'anche  mi  cale; 

Le  vie  piene  di  Sassi,  e paisà,  « scorro 

Più  veloce  eh’ Augel.'  or  giungo  al  loco 
Vedo  , osservo  P eccidio  , e lo  soccorro  . 
Mentre  prima  il  Signor  chiamo  , ed  invoco 
In  -mio  a?,iuto , e di  poi  comincio  1’ opra 
A farlo  cavar  tuor  ma  à poco  à poco. 


fi)  TI  Fratello  di  D.  Ctrrlt  Vaiiaro  Au- 
tore di  qufstr  rime  era  D.  Domrnico  Tas- 
ttrn^hate  dilla  Colliggiata  China  diS.Tie- 
Ir»  la  Guardia  di  Ariano  , che  risedeva 
in  delta  Colleggiata  Paroccbialc  Chiesa 
cella  Caia  Badiale  eh’ era  situata  sopra 


la  Sagrestia , e Coro  di  detta  Chiesa  . 

(a>  Poiché  cascò  cOl  Terremoto  tutta 
la  sudetta  Casa  Badiale  , e delle  di  lei 
rovine  a’  «m[4  acche  la  Chiesa . 
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Cura  avendo , che  tolto  li  discopra 

Da  sotto  a trenta  sei  palmi  di  Travi 
Tavole  , pietre  ed  altro  eh’  avea  sopra  . 

Or  mentre  che  sottrarlo  da  si  gravi 

Pesi  Io  curava , sento  fra  quei  Sassi 
Pochi  sospiri  flebili  i e soavi 
D’ onde  la  speme  di  sua  Vita  io  trassi 
E cavar  fei  con  doppia  diligenza 
Pian , pian  senza  rumor  > senza  fragassi  ; 

Si  scopre  al  fin  : Vivo  lo  veggo  : or  pensa 
(^1  restassi  al  vederlo , se  rimasi 
A quel  contento  d’  ogni  moto  senza  ; 

Scavossi  vivo  i ver,  ma  morto  quasi 

Pareva  fuora  de’  sensi , avendo  addosso 
Mille  malori  per  le  membra  sparsi  ; 

Se  da  mille  ferite  stea  percosso 

Dalle  quali  n’  usci  di  Sangue  un  mare 
Senza  che  sano  non  vedeaii  un  osso 
Pur  ebbesi  lo  misero  a portare 

Entro  una  Stalla  dove  piik  d’  un  giorno 
Ebbe  i star  per  potersi  un  pò  curare . 

Ma  d’  uop’  è , che  da  qui  faccia  ritorno 
Ove  r afliitta  mia  moglie  lasciai 
Con  mie  Sorelle,  e Figli , e Madre  attorno» 
A i di  cui  sventurati  estremi  guai 

Diedi  un  piccioi  ripar  d’  una  Baracca 
Ch’  in  pochi  di  come  potei  formai  , 

Dove  al  presente  stò  senza  Trabacca 
Senza  portiera  alcun  senza  cortina 
Fra  Tavole,  che  l’un  coll’altra  attacca 
Da  dove  il  tuo  fédel Servo  t’ inchina. 
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ne del  Conte  di  Ariano  Sabrano , che  la 
possedeva  3py-  Territori  nel  tuo  distret- 
to concetti  dal  Conte  di  Ariano  a Ni- 
cola Ruggiero  8y.  coucribuisce  alla  for- 
tificazione dei  Castello  di  Ariano  lad- 
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Ariano  città  in  qual  provincia  del  Regno 
d'.Nipoli  sia  situata  a.tua  antichità  |.te 
aia  stato  l’Equiis  Tuticus  q.Se  abbia  avu- 
to amicamente  tal  denominazione;  e si 
dimostra  il  vero  sito  di  detto  luogo.4.  e 
tegg.Che  vi  fu  t tempi  dcRomani  si  prò- 
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VI  con  Tarìe  antiche  iscritioni  esistenti 
tanto  in  cittit  che  nel  territorio  Ariinete 
17.  a ai.Come  originata  la  sua  Etimolo* 
già  dair^rii  /<t»isi.La  itestaEiimologia 
data  al  Castello  Ariano  nel  Territorio  di 
Velletri  aj.  Opinione  di  alcuni  circa 
l’origine  etimologica  di  Ariano  da  qual- 
che famiglia  di  tal  cognome,  che  vi  pos- 
sedeva un  fondo o Villa  a^.sna  disianea 
daNapoli,e  daBenevento  a7.suo  snolo,ed 
aspetta  ivi.Citti,e  Terre,  cheti  veggono 
d’ intorno  ivi.Capo  di  una  vasta  Contea, 
anticamente , e perciò  prescelta  dal  Re 
Ruggiero  pel  generai  parlamento  18.61. 
transito  per  essa  citth  nell'  andar  in  Na- 
poli da  varie  Provincie  dei  Regno  ap. 
Di  quanta  importanza  sia  stato  e aia  il 
suo  aito  ; 1.  In  quanti  Rioni  i diviso  ; 
quello  delle  grotti  perchi  chiamato  de 
Tranesi , e quando  costruite  31.  Aria 
migliore  di  tutti  i luoghi  delia  Pro- 
vincia 3 1.  e 3 1.  Non  è scarso  di  acque 
34.  Vastith  del  suo  territorio,  e confini 
di  esso  3f.  Industria  che  vi  è nel  colti- 
tivare  gli  orci,  ed  in  fare  vini  scelti  36. 

37.  Fabbrica riuomata  de’  Rosoli  37.Ab- 
bonda  di  Frutta  esqui  site  ivi.Commercio 
di  grano  , e di  vari  altri  generi  38.  46. 
di  pelli  di  volpi , di  lepri  e dì  conigli 

38.  Piante  di  erbe  ed  arbusti  officinali 
di  quante  specie  , e di  che  qualità 
38.  Terra  argillosa  , che  vi  ì nel  terri- 
torio, e serve  per  le  fobbriche  che  vi  so- 
no de’  vasi  di  maiolica  3p.Vasi  Etruschi 
formati  nella  Contrada  chiamata  Tivoli , 
e Sgoli , ivi . Cave  di  sasso  e di  marmi 
colorati  ivi . Crauaceì  dì  diversa  specie 
ivi . Mare  perchè  creduto -vacarvi  stato 
nel  territorio  ivi , e 40.  Colline  di  gran 
massi  di  gesso  esistenti  nel  territorio,  di 
molto  utile  , trasportato  anche  in  Porti- 
ci per  i stucchi-dì  quel  Palazzo  Reale  40. 
Agricoltura  perchè  vi  fiorisca  ivi,  e 46. 
Arti  utili  e necessarie  che  vi  sono  ivi . 
Artefici  Arianesi  perchè  riescono  molto 
abili  ivi . Privilegi  che  gode  la  città  ivi. 
Di  quanti  ceti  è composta  la  Popolazio- 
ne ivi . Diritti  e prerogative  del  Magi- 
strato ivi . Giudice  della  Bagliva  ivi , e 
47.  Camerlengo , e sua  autorità  ivi . 


Decurioni , e loro  officio  ivi . Conti  an- 
tichi, che  la  possedevano  51. Conti  Nor- 
manni possessori  di  essa  città  33.  Asse- 
diato dal  Re  Ruggiero  con  varie  macbi- 
ne  , resistè  vigorosamente  do.  di.  Sog- 
getta perla  prigionia  del  suoConteRug- 
giero  al  Reale  Dominio  di. Danni  sof- 
ferti dopo  la  morte  di  Gugticimoll.  d4. 
Assediato  dall’  Esercito  Imperiale  di  Ar- 
rigo ivi  . Esercito  Pontificio  con  il  Car- 
dinal Legato  nipote  di  Innocenzo  IV. 
vi  sì  rifugia  d7«  e 377.Distruzioiie  fatta- 
ne da  Manfredi  con  i suoi  Saraceni  d8.  e 
71.  Contea  investita  da  Carlo  primo 
d’Ang'òa  suoi  Parenti  71.  Passala  ad 
altre  Famiglie  ivi  ,073.  Luigi  I.  d' 
Angiò  Re  di  Napoli  vi  si  ricovera  con  i 
SBoi  soldati  8d.  Somministra  vittovagfie 
in  tempo  di  carestia  a Napoli  ivi  . Per  la 
3>rivaiìone  del  Conte  Ermirgao  II.  Sa- 
braoo , resta  Regia  87.  Donato  con  altri 
luoghi  dalla  Regina  Giovanna  a France- 
sco Sforai  ivi.saccheggiato  nel  t4id.  88. 
Investitura  datane  ad  Inico  di  Gueva- 
ri  po.  Terremoto  grande  sofferto  nel 
I4>d.  e suoi  danni  pi.  e pi.  Altri  danni 
per  la  Peste  ivi . Pietro  Guevara  succe- 
de nella  Contea  93.  Banchetti  lautissimi 
che  vi  fece  il  d.  Conte  nel  sno  sposalizio, 
descritti  dal  Fontano  ivi  . Per  la  ribel. 
Mone  del  detto  Pietro  ritornata  ad  essere 
Regìap3. Grazie  che  ottenne  1’  Onìvcr- 
lìtà  dai  Re  Ferdinando  pò.  a 101.  Ca- 
stello ristorato  dal  detto  Rè  , e disposi- 
zioni prese  per  tale  effetto  loa.  10 j. Al- 
tra Peste , e disposizioni  prese  in  tal 
tempo  ivi . Spedisce  deputati  al  parla- 
mento in  Napoli  nella  Creazione  dei  Re 
AtfonsoII.  in4,Lettera  spedita  dal  detto 
Re  per  mandare  in  Napoli  ì Sindict  a 
prestare  il  giuramento  di  omiggio.e  de- 
putazione di  Genliinomini  Arianesi  Ivi. 
e 103.  Carlo  Vili, Re  dì  Francia  avendo 
conquistato  il  Regno  da  il  Contado  al 
Maresciallo  Pietro  de  Roan  lOÒ.Custo- 
dia  di  giorno  e di  none  della  città  e 
del  Castello  come  ordinata  107.  108, 
Elesse  1’  Università  il  Capitano  a Guer- 
ra , ed  arrollò  Soldati  108.  Ottiene  la 
Contea  Alberico  Caraffa , e fu  eretta  in 
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Ducato  ivi . Sosiidio  datogli  dall'  Uoi- 
vcriilà  pel  mairinionio  di  tua  6glia 
109.  Albanesi  abitanti  in  Ariano , ad- 
detti a coltivare  la  vigna  del  Duca 
112.  Soggetto  al  governo  de  Fran- 
cesi per  la  conquista  fattane  da  Luigi 
III.  iiJ.CoaiinistarinFrancete  deputa- 
to a dimorarvi  in  cita  ivi . Alberico  Ca- 
raffa ebbe  la  conferma  del  ducato  di 
Ariano  dal  Redi  Francia  > e l'Univer- 
sità gli  fece  un  donativo  ivi  . Risposta 
data  al  Commissario  del  gran  Capitano 
che  ordinava  di  non  obbedirti  al  Duca 
ma  alla  Regia  Corte  118.  Saccheggiato 
dall'  Esercito  Imperiale  pel  soepetto  che 
gli  Arianesi  aderissero  al  detto  Duca 
Alberico  ribelle  Ivi.  Si  censura  l' Autore 
de'  Capitolari  dei  Capitolo  di  Ariano , 
che  riferisce  il  fatto  diversamente  ivi . 
FortiScato  per  ordine  e serviaio  del  Re 
Cattolico  io  tempo  della  venuta  del  Du- 
ca di  Ghise  124.  Diego  de  Vera  vi  pre- 
siede con  dodici  mila  Guastatori  ivi  . 
Si  fbniGca  ilCastello  e ti  fanno  le  ditpo- 
siaioni  necessarie  ivi  e 1x6.  Paesi  obbli- 
gati aconirìbuire  a talfonificazioneiad. 
Si  fa  uso  di  varie  Campane  per  l’ Arti- 
gloria  Ivi . Cosa  disse  in  una  lettera 
il  Corsi  di  detta  fortificazione  127. 
Contribuì  viveri  alla  cittì  di  Napoli 
nella  carestia  del  1; 60.  1 27.  Ottiene  il 
il  privilegio  delle  Fiere  129.  Venduto 
a Galeazzo  Giustiniani  patrizio  Genove- 
se da  Cesare  Gonzaga  ivi . Altra  vendi- 
ta fattane  a Laura  Loffredo  Vedova  di 
Fabio  Gesualdo  i}o.  Cessione  fattane 
a Glovan  Girolamo  Gesualdo  il  quale 
ebbe  il  solo  titolo  di  Barone  ivi . Ven- 
dita poi  fatta  a Fabrizio  Gesualdo,  Prin- 
cipe di  Venoia,e  perchè,  ivi . Ricompra 
fattane  da  i cittadini  collo  sborso  di  du- 
cali 17;.  mila  cento  cinque,  eJ  ammessa 
al  Regio  I>maoio  i;i.a  sja.Tal  ricom- 
pra non  piacque  ad  alcuni  cittadini,  e 
quali  furono  i capi  di  questo  partito 
1 ja,  a i}j.  II  Duca  di  Bovino  Gveva- 
ra  cercava  di  acquistarlo  , e fu  escluso 
124. 1 Creditori  di  quella  portione  di 
danaro  dato  per  la  ricompra  fanno  istan- 
za di  vendersi  nuovamente  > comparve 


Mario  diBologna,e  restò  sospesa  la  ven- 
dica ivi.  Onorato  colla  venuta  di  D.Ma- 
rianoa  d' Austria  , sposa  di  D.  Ferdi- 
nindo  Re  de  Romani  137.  Ceneri  del 
Vesuvio  nell’ eruiione  del  idji.,  pio- 
vute in  Ariano  per  alcuni  giorni  , e di- 
stinta relazione  datane  dal  Barberio 
1)7.  a 139.  Un  Governatore  riceve  or- 
dini dal  Viceré  di  assicurare  i Delin- 
quenti del  io  Stato  Ecclesiastico  , pei^ 
chi  non  si  osservava  dalla  Corte  Roma- 
na il  Concordato  di  rendere  quelli  del 
Regno  141.  Ricorse  l'Univenitì  al  Col- 
laterale contro  la  Dogana  di  Foggia  per 
non  dover  contribnire  all'  ettirpaaione 
de  Bruchi  di  Puglia  I4a.  Rendite  della 
cittì  in  che  consistevano  prima  del  1639 
e disposizioni  prese  per  l'avvenire  143. 
a 144.  Per  le  spese  della  guerra  di  Lom- 
bardia essendosi  ordinato  di  vendersi 
tutte  le  cittì  demaniali  fu  esposto  anche 
in  vendica  non  ostante  tante  fatiche  e 
dispendi  sofferti  147.  Giovanni  Zeval- 
los  Duca  di  Ostuni  fece  l’ offerta  con 
alcune  condizioni,  indi  Carlo  Antonio 
di  Guevara  Duca  di  Bovino  con  altra 
offerta,  e ne  pagò  il  prezzo  alla  Regia 
Corte  ivi . Ebbe  però  la  semplice  Giu- 
risdizione >4(7.Sue  varie  pretenzioaiiche 
diedero  motivo  per  reintegrare  la  cic- 
li nel  Regio  Demanio , e furono  spediti 
alia  Corte  di  Spagna  alcuni  abili  Citta- 
dini ivi . Controversie  tra  il  Guevara  , 
c l' Universitì  nel  tempo  che  si  tratta- 
va la  causa  del  Regio  Demanio  io  Ma- 
drid, come  terminate  147.  e 148.  In  tem- 
po del  Tumuho  di  Masaniello  I’  Univer- 
litì  vedendo  gran  gente  armata  approa- 
simarsi  alla  cittì  protestò  la  tua  fe- 
deltì  al  Sovrano  , e andò  ineontro  a 
Pietro  di  Biasio  capo  della  gente , e ne 
formò  publico  tstrumento  ivi  a 170. 
Gentiluomini  spediti  al  Duca  di  Salza 
Preside  di  .Montefoscolo  , perchè  venis- 
se in  essa  cittì  a risicdere,go vernare  per 
serviaio  Reale,  e formarvi  piazza  di  ap- 
me  1 7».  Per  maggior  sicurezza  vi  chia- 
mò alcuni  potenti  Baroni  con  numero  di 
soldatesca , e vi  veuncro  ii  Marchese  di 
S.  Marco , di  Buoaaibergo  , e di  Bo 
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Dito  con  i loro  parenti  ivi  . Il  Pie* 
(idio  dei  Popolari  del  tumnlto  di  Ma* 
nniello  parie  da  Grotta  Minarda , e 
mette  fuoco  alleMastarie  de  Cittadini 
Arianeai  ijs.  Vi  arrivò  Ippolito  Co- 
atanzo  da  Lacera  chiamato  dal  Preside 
Duca  di  Salza  , per  impedire  il  paaaag- 
gio  per  Ariano  a Foggia  . ivi . Vitturali 
con  cento  cinquanta  muli  carichi  di 
gnno  , che  portavano  a Sollevali  in 
Napoli)  impediti , e traaportati  in  Aria- 
no ij}.  Aaaedio, perciò  ordinato  dal  Po- 
polo di  Napoli , e dal  Duca  di  Ghiae  di 
Ariano,  ivi  a Disposizioni  pre- 
se dal  Duca  di  Salsa  per  difènder  la  citrà 
dall'  assedio  ivi  . Capitani  destinati 
a custodire  i posti  della  cittì  ivi . 
Fatti  di  armi , successi  nell'  usedio 
ivi  . Elogio  che  fa  lo  Scoppa  della 
fedelcì  degli  Arìancsi  Secolari , ed  Ec- 
clesiastici 1 1 j;.  Contro  la  fede,  data  dal 
Villaprux  di  non  offenderli  furono  tru- 
cidati tutti  quei  Signori  che  vi  erano 
nella  piazza  di  armi, cioè  il  Marche- 
se di  S.  Marco , di  Buon  Albergo  , di 
BonltOiil  Duca  di  Salsa,e  l'Uditor  Carlo 
Russo , e gli  altri  furono  condotti  in 
Napoli  prigionieri  al  Duca  di  Ghise  ivi , 
e 150.  Sacco  sofferto  in  Ariano  da  i Po- 
polari di  Napoli  158.  Deputati  andati  io 
Madrid  a difendere  il  Regio  Demanio , e 
ragioni  da  essiloro  esposte  ido.  Ha  pri- 
vilegio di  aver  il  Governatore  Dottore 
101.  Donativi , che  fece  più  volte  al- 
la Reai  Corte,ed  io  che  quantità  ivi.  Pe- 
ate nel  I0j0.e  danni  cagionati  Ivi.e  I0s. 
Ottiene  ilDecretodel  supremoConsiglio 
dltalia  inMadrid  per  larelDngsaaidne  al 
Regio  Demanio  ivi.Sistema  dell’elezione 
de^iAmministratorì  della  cittì  i0)Com- 
muniti  della  cittì  con  altri  paesi,  e con- 
trovenia  perciò  con  Grottaminarda  pel 
puso  ivi . Terremoto  nel  1088.  e suoi 
slanni  105.  Ceneri  del  Vesuvio  nel  I0P4 
e loro  danni  ivi . Gabella  della  farina 
perchè  abolita  , e stabilimento  di  vi- 
ivere per  tassa  ivi . A forestieri  si  ordina 
non  venderti  il  pane  m non  quello  desti- 
nato 160.  Terremoto  nel  1701.  suoi 
danni, e voto  fano,ivi. Sistema  del  Patri- 
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alato  con  un  nuovo  plano  citta  f ammi- 
nistrazione delle  cote  publicbe  conferma- 
to dalVicerè,e  daH’Imperaiore  Cario  VI. 
Re  diNapoli  ivi. Litigio  insorto  per  detto 
motivo.  107NUOVO  sistema  del  Magistra- 
to dalla  Reai  Camera  di  S.  Chiara  stabi- 
lito nel  t 7)9.107.  Terremoto  nel  1731. 
molto  orrìbile  e suoi  danni  ivi  , e 16S. 
Passaggio  de  i due  Eserciti  Tedesco  , e 
Spagnolo  nella  eonquista  del  Re  Carlo 
III.  del  Regno  ivi  . Esenzione  di  tutte 
le  contribuzioni  concessa  daj  l'Imperato- 
re Re  di  Napoli  prorogata  dal  Re  Carlo 
III.  ivi  . Onorato  colla  venuta  del  det- 
to Re  nell’  andarsi  ad  incoronar  in 
Palermo;  feste  ^tte  in  tale  occasione 
ed  alloggio  nel  Palazzo  di  O.  Carlo  Pas- 
sato , che  vi  collocò  per  memoria  un’ 
iscrizione  109.  Pioggia  di  ceneri  nel 
1737.  e loro  danno,  ivi.  L’  esazione  del- 
la tassa  delle  imposizioni  sospesa  per 
certo  tempo  a cagion  del  terremoto  , ti 
rimette  , e cagiona  un  tumulto  popola- 
re , eccitato  contro  il  detto  O.Carlo,  che 
auisteva  , come  deputato  de'  Creditori 
dell’  Unlversitì,ivi . Descrizione  di  tut- 
to ciò  che  avvenne  in  ul  tumulto , e 
della  condanna  de’  Rei  ivi  a 173.  Fune- 
rale magnifico  fatto  di  ordine  Regioni 
defònto  D.  Carlo  , ivi . Tribunale  del 
Consolato  stabilito  in  cittì  con  assegna 
de’  Inogbi  al  medesimo  soggetti  ivi . e 
174.  Ministri  di  detto  Tribunale  , e sua 
soppressione  ivi  a 175.  Carestia  di  grani 
nel  1704-  e provvisioni  somministrate 
per  Napoli  ivi  . Catasti  de  i luoghi 
della  Provincia  di  Principato  ultra  di- 
Kussi  in  cittì  dal  Preside  Ptoviu- 
eiale  ivi  . Controvenia  agitata  su  di 
un  progetto  di  fir  una  atrada  nuova 
da  passare  per  altri  luoghi , risoluta  a 
riflesto  di  varie  ragioni  a favore  della 
cittì  , e degli  altri  paesi,  a quali  pregiu- 
dicava ivi  a 170.  Passaggio  delle  Mae- 
atì  del  Re  , e Regina  colie  due  Reali 
Principesae,  che  andavano  ad  imbarcarsi 
io  Barletta  per  passar  in  Vienna  a solleu- 
nizare  le  di  loro  nozze  con  i due  Arci- 
duchi d’Austria  , preparativi  Eitii , illu- 
zninaaoni , e feste  di  gioia , deaerine  io 
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nni  relazione  stampata  ivi.  a i78.Quao. 
(io  siavi  stata  fondata  la  Chiesa  185.185. 
In  qual  tempo  abbia  cominciato  ad  aver 
i Vescovi  187.  e i88.  Dopo  il  Vescovo 
S.  Liberatore  , perchè  trovasi  interrot- 
ta la  serie  de  Vescovi  189.  e 190.  suo 
Vescovato  dichiarato  suffraganeo  dell’ 
Arcivescovo  di  Benevento  191.  Suoi  Ve- 
scovi anticamente  come  davano  la  bene- 
dizione ed  aveano  il  Pallio  ivi . Deaeri- 
alone  isterica  della  sua  diocesi  joo.Aba- 
zi:  rurali  300.  Luoghi  distrutti  della  sua 
diocesi  > se  siano  stati  Casali , j66.  Di- 
ploma di  Carlo!,  sui  proventi  dellaBa- 
gUva,Selva  mala  , ed  altre  foreste  377-a 
j8o.  Vescovo  des'inato  da  Innocenzo 
IIL  a confermar  I’  elezione  dell’Abate 
di  S.  Salvatore  diTelese e benedirlo  371. 
fiajuli  Giudici  loro  decreto  sfavore  del 
Monistero  di  S.  Benedetto  371.  Contri- 
biuiune  di  denaro  fatta  a Carlo  II.  d’An- 
giò  per  le  spese  , che  soffriva  nelle  par- 
li oltramontane  385.  Famiglie  patrizie 
47Z.  Uomini  illustri  187.  e segg.  Arbitri 
eletti  dall’  Unirersitk  , e dal  Barone  di 
Greci  per  la  controversia  de  dritti  su 
i territori  della  Ferrara  , e de  Greci 
40Z.  403.  Castello,  sua  resa  a Carlo 
Vili.  Re  di  Francia  nella  conquista,che 
fece  del  Regno  409.  Investitura  diCarlo 
V.  a Ferrante  Gonzaga  fatta  di  essa  cit- 
tà con  suo  Diploma  lai.  416.  a 420. 
Grazie,  Privilegi,  e statuti,  conferma- 
ti alla  città  dal  detto  DucaGonzaga  410. 
a 427.  Possesso  preso  da  Laura  Loffredo 
per  la  vendita  fattane  da  Ferrante  U. 
Gonzaga  417.  Istrtamento  della  ricom- 
pra delia  città  e reintegrazione  al  Regio 
Demanio  43  4.  a 447.Fedcltà  de’  cittadi- 
ni al  Sovrano  nel  tempo  del  tumulto'  di 
Masaniello  e danni  sofferti . 45  a.  a 457. 
Strage  che  Al  fatta  da  delti  Potjolari-di 
vari  Signori  che  atavano  a difender  la 
città  453.  a 45d'PrÌTÌlegbRcale  di  aver 
il  Governatore  Dottore  457.  Atto  publi- 
co  di  vari  Cavalieri  Napoletani , che 
fecero  permanenza  in  Ariano  in  tempo 
del  detto  tumulto  culla  fedeltà  de’ 
cittadini  al  Sovrano  458.  a 451.  Ordi- 
ni del  Tribunale  del  Sacro  Conzigli* , 


che  il  Governatore  non  tuibi  lagiuriadi- 
tione  del  Camerlingo , ne  l’ intrometta 
in  altri  affari  dell’  Univeraità  451.  a 
462.  Poaiesso  preso  dells  reictegraaione 
della  città  nel  Regio  Demanio  con  pu- 
blico  istrumento  453.  a 465.  Ottiene  il 
Privilegio  di  poter  ^e  quattro  Fiere  in 
ogni  anno  485.  a 487.  Famiglie  Patriiie 
472.  Descrizione  in  versi  del  Terrems^ 
to  , e de’ suoi  danni  sofferti  nel  173Z. 
474.S481. 

Ariano  fu  anche  chiamata  la  Terra  di  S. 
Chirico  nello  Stato  Saneie  a5. 

Ariano  in  diocesi  di  Adria  qual  origine  ab- 
bia avuta  ad. 

Ariano  Valentiniano  Contniarc  della  Cam- 
pania tua,  iscriaione  14. 

da  Ariano  P.  Elzeario  Provinciale  Fran- 
cescano tpo.  P.  Pietro  Antonio  Pro- 
vinciale Agostiniano  ivi  . Bernardo 
api.  Giovaani  Segretario  della  Regi- 
na sancU.  ivi  . P.  Giuseppe  Oomeni* 
cano  a88.  Giacomo  296.  P.  Elzeario 
S77.  Conti  antichi  prestano  il  conaeuso 
all’  assegnazione  del  territorio  fatta  al- 
la nuova  città  di  Troia  dagl’  Imperatori 
di  Oriente  , e diploma  di  questi  perciò 
a loro  diretto  52.  357.  a 358.  Giacomo 
Vescovo  eletto  dalCapitolo  confermato 
con  Bolla  di  Allesaandro  IV.  378. 

di  Ariaoo  Cantore  della  Catedrale , e poi 
Vescovo  a8p. 

di  Ariberto  Matteo  383. 

Arrigo  Imperatore  Re  di  Napoli  52.  54. 

Arioslo,ae  in  alcuni  suoi  versi  fece  allusio- 
ne a Cesare  Gonzaga  Duca  di  Ariano 
128. 

Armignac  Luigi  Viceré  del  Re  di  Francia 
io  Napoli  118. 

Arpino  do. 

Ani  utili  quali  siano  45. 

Ascoli  piceno  88. 177. 

Ascoli  in  Puglia  191.  290.  >2l<  e 223; 
Parlamento  tenutovi  da  i Baroni  pani- 
giani  del  figlio  del  Re  Luigi  , e deputa- 
ti al  btMn  governo  fino  alP  arrivo  di  liù 
per  prender  poaaessodel  Regno  87. 

Aatrovizzi  sua  terra 

AteUa  403. 

Avella  47. 
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ria  Avella  P.  Domenico  177. 

Avellino  47.  uri,  118.  19 1.4; 4. 
Aversa  179. 127.  247.  J73-  A°!f- 
Avignone  81.  8ri.  i$<^ 
de  Augula  Pietro  180. 
de  Augnstinii  famiglia  irif.  F. Antonio  90. 
rie  Auriliis  famiglia  471.  Sua  Cappella  ed 
iscrizione  Z7i.  Antonio  iri).  Bartolo- 
meo 174. 45ri.  Carlo  290.  Giacinto  ivi. 
Guglielmo  294. 

Ausoisio  Castello  in  Provenza  78, 
d’  Austria  Marianna  sposa  di  D.Ferdinan- 
do  Re  d’  Romani  nell’  andar  in  Gcrma* 
«lia  ai  ferma  in  Ariano  con  gran  Corteg- 
gio i;5.  alloggiata  nel  Palazzo  del  Ve- 
scovo  , e le  Dame  e Cavalieri  di  suo  se- 
guito nelle  ose  de*  Gentiluomini  delia 
citti  ivi . 

de  Azia  Giacomo  Gran  Maestro  dell'  Or- 
dine diS.Lazaro  zSri.deputa  unVisitato- 
re  per  visitar  gli  Ospedali  , e per  l’ otti- 
ma cura  dcLeprosi  nel  Regno.ed  in  Aria- 
no ivi . 

^^accarezza  Castello  vicino  Troja  rio. 
Bagliva  di  Ariano  , controversia  su  di  es- 
sa , terminata  stabilmente  1 ) 1 . sua  con- 
tribuzione al  Capitolo  iij.  197.  suoi 
proventi,  vedi  Ariano.Oeciina  dovuta  al 
detto  Capitolo  con  ordine  di  Car- 
lo I. , decreto  di  Giudici  ed  iitrumcn- 
to  ;8i.a  }8},Provisioni  ed  ordini  de'su- 
premi  Tribunati  per  l' osservanza  della 
aua  giurisdizione  4Jo.a  434. 

Bagnolo  183. 

Baldovino  II.  diè  in  pegno  a'  Veneziani 
la  Corona  di  Spine  di  Nostro  Signore 
aj9. 

del  Balzo  Francesco  92.  Pirro  95.  Gisotta 
Ginesta  moglie  di  Pietro  Guevara  Con- 
te di  Ariano  93.  sue  pretensioni  sulla 
Contea  di  essa  città  114.  e uri.  Anto- 
tiicca  278.  Raimondo  324.  347.  Isabel- 
la 3,48. 

Bambcrga  città  32. 

Barberio  D.  Paolino  Generale  di  Monte 
Vergine  230.  290.  Fabrizio  294.  Fabio 
ivi  194.  304.  e 293.  Sua  opera  de  Ves- 
covi Arianesi  perchè  poca  esatta  circa 
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l’origine  delia  cittì  l.  Altra  della  piog- 
gia di  ceneri  nell'  eruzione  del  Vesuvio 
del  iri3i.  139.  Altra  della  Pioggia  di 
pietre  scagliate  contro  de’  Saraceni 
per  miracolo  di  S.  Oto  , ed  iscrizioni 
collocate  su  tati  pietre  234.  233.  tradi- 
zione del  Popolo , e divozione  per  esse 
ivi . Trattato  de  prognostici , che  dove- 
an  seguire  da  dette  ceneri, c Manifesto  di 
tal  verificazione  140.  e 141-  Scipione 
44>- 

Bardi  Angiolo  Lanone  182. 

Bari  .29.  51.  rio. 

Barletta  cittì  183.  247.293.334,3334. 
e 383. 

de  Barletta  Radichio  411$. 

Baroni  del  Regno  congiurati  contro  il  Re, 
e collegati  con  Innocenzo  Vili.,  da 
cuifua  loro  perciòspedito  un  Breve  94. 

Baronicomprest  nella  Contea  Arianeie  38. 

Baroniofa  vedere  nel  Martirologio  di  Se- 
da le  varietà  che  vi  sono.  189. 

Bartolomeo  Vescovo  di  Ariano  ipri. 

S.  Bartolomeo  in  Gualdo  Terra  209.  339. 
sue  pretensioni  sulla  Chiesa  edOspedale 
dì  S.  Giacomo  , e risoluzioni  prese  ivi  : 

da  S.  Bartolomeo  F.  Salvatore 

Baselice  122. 

Basilio  Imperatore  di  Orientevedi  Costan- 
tino . 

Battagliese  Pietro  294. 

Battaglino  Antonio  181. 

Battisteri  anticamente  segregati  dalla  Cat- 
tedraIc,come  ora  ve  ne  sono  in  alcune 
città  190. 

Battistero  dcllaCattedralc  anticamente  uni- 
co 238. 

Baudrand  suo  errore  nel  descrivere  Aria- 
no 30. 

Baviera,  vedi  Accademia. 

Belle  fiume, ora  chiamatoFiumarelle  373. 

Bello  Agnello  173.  D. Giacinta  Monaca 
D.  Caterina  247. 

Bellonia  Saverio  , sua  Massaria  7. 

Beltrano  Ottavio  333. 

Belvis  Gasparo  179. 

Bendinar  feudo  della  fiimtglla  Sabrzno  in 
Provenza  izo. 

S.  Benedetto  Castello  33. 

S.  Benedetto  Monastero,  sua  esenzione  dal 

Q q S 
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V«co»o  toS.Chlese  soggette  il  mede- 
limo  , dichiarate  anche  esenti  ivi.Cbie- 
sa  in  Ariano  do-ata  al  Moniitero  di  Be- 
nevento lu  Monistcro  de*  Virginiani, 
decreto  de*  Giudici  fiajuli  a suo  favore 
per  alcuni  territori  > e di  lui  antichità 
?7»- 

Beredetto  XII.  100.  XIII.  201.  XIV.  297. 

Benefici , che  vacano  in  Ariano,  a tenore  , 
JellaReat  concessione  da  conferirsi  a eie* 
tadini  408. 

Beneventani  pregano  per  l’esenzione  de 
Dazi , che  pagavano  ai  Conti  di  Ariano 
s8.  Ottengono  ordine  del  Ré  Roberto  al 
Conte  di  Ariano  Guglielmo  per  impedir 
r esazione  che  fecevast  di  dazi  per  alcu- 
ni di  loro  territori  tra  la  Terra  di  Paduli 
ed  i Fiumi  Calore , e Tammaro  ^88. 

Beneventano  Ducato  v.  Normanni , Ar- 
civescovo , e Capitolo  ^o6. 

Beneventano  Vincenzo  Governatore  inte- 
rino fatto  dall’  Udienza  Provinciale  , ri- 
mosso 16}. 

Benevento  ^ iJ.Jlll.tS.20.82.  02. 
no.  127.  tj}.  IO},  tof.  zoo.  204.208. 
222.  228.  2} 8.  }}Q.  ;6o.  }6S.  40}. 
4°g.  4t4.  Confini , e suodo.ninio  362. 
Dichiarata  Chiesa  Meiropofitana  , ed 
assegnati  t Suffraganei  100.  igi.  questi 
anticamente  in  che  maniera  davano  la  be- 
nedizione ivi . Aveano  1’  uso  del  Pallio, 
ivi, 

da  Benevento  P.  Serafino  177. 

Bentlejo  Riccardo  come  interpetrò  l’Oppi- 
dulo  di  Orazio  ti. 

Berardello  P.Girolamo  Provincialedc’Cap- 
puccini  2po.  Scipione  Canonico  della 
Cattedrale  442. 

Berardi  famiglia  473.  Eizeario  agi.  Dio- 
nisio 237.  Giacomo  lot.  D.  Scolastica 
Monaca . 247, 

Bergamo  296. 

S.  Bernardo  Priorato  dell* ordine  Cisterv 
ciense  in  Ariano  20}. 

Bertoldo  Conte  e Legato  Imperiale  andò  in 
Ariano  col  sno  esercito  64, 

Bertrando  Cardinal  Legato  }}}.  }J4. 
Stando  in  Ariano  fa  aiennt  re^lamenti 
per  la  buona  distribuzione  delle  rendite 
Canonicali  Capitolari,e  per  l'unione  di 


altre  rendite  ìpa. 

Severe  famiglia  471,  D.  It  idoro  Generale 
di  Monte  Vergine  ivi . P.  D,  Lorenzo 
Abate  Verginiano  290.  P-  D.  Pasquale 
Abate  Verginiano  ivi , 

Biccari  Terra  }}t. 

Bienio  Giovanni  Maria  stima  favolose  le 
fondazioni  delleChiese  Vescovili  prima 
del  terzo  secolo  per  essersi  allora  desti- 
nati L Vescovi  alle  Provincie  188. 

Bifaro  Antonio  e Carlo  4J  t.Giuseppe  4jd, 
Bigotta  Giovanni  Daimatino  341. 

Biondi  Flavio  seguace  del  Cluverio  nel  di- 
re essere  stato  Ariano  1’  Eqnotutico  i8> 
e 3^ 

Bisaccia  22;  238. 

Bisanti  Angelo  di  Barletta  383. 

Bisceglia  liLa.  289.  ago. 

Bisignano  312.31?.  337- 
Bitetto  293. 

Bitonto  ^ 168.  293. 

Bitrassolo  terra  102. 

Bizzoni  Monsignore  341. 
de  Biasio  Pietra  Napoletano  Capopolo  nel 
Tumulto  di  Masaniello  431. 

Blundo  famiglia  Domenico  293-  P. Fi- 
lippo D omenicano  296. 
de  Boetio  Roberto  364. 

Bojano  409. 

di  Bojano  Nicola  Monaco  di  Casanova 

2CO. 

Bologna  Mario  pretendeva  far  compra  di 
Ariano  1 34.Nuovameiite  faceva  premura 
di  comprare  laCittll,r  fa  istanza  al  supre- 
mo Consiglio  di  Spagna  ; l'Università 
sì  oppone,  e stabilisce  con  parlamento 
Avvocati  tanto  in  Napoli  che  in  Spagna 
J41.  Ul; 

di  Bologna  Arcbiconfraternita  della  Con- 
solazione , e di  S.  Giacomo  260. 
Bolognese  Giacomo  Filippo  9?»  lod.  410. 
Bollandrsti  19?- 
Bonifazio  IX.  199.  zoo.  304. 

Eonilla  Giovanni  Carmelitano  Vescovo  di 
Ariano  240.Soffre  il  dispendio  nel  risto- 
rar la  Cattedrale  rovinata  dal  terremoto 
ivi . Pel  maggior  servizio  del  Coro  isti- 
tnisce  i Manaionarj  nellaCattedrale  24», 
Bonito  famiglia  . Andrea  303.  30S.  Oddo 
II.  ivi . Ruggiero  304. 30?.  Oddo  111- 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 


49» 


ivi  • Oddo  IV.  ivi  • Roberto  ivi.  Giulio 
Celare  ivi . Domenico  ivi . ìo6.  Mar- 
chele  lìì.  ntf. 

Bonito  Terra  y.  »?<.  yuSua  descriiìone 
ed  istoria  joo.  a ^05.  iicrizioni  Romane 
trovate  nel  territorio  joi.  a joì.  aua 
denominazione  to;. 

de  Bonopace  O.  Petronilla  Monaca  346. 

Borella  Camillo  aza. 

Borelli  1^. 

Borello  Camillo  Governatore  di  Ariano 
.a  9. 


Borgio  Baronia  la?. 

Borgia  Alessandro  Vescovo  y.  Cardinale 
»43-??8r 

Borghesi  Diomede  laì. 

Borgogna  Duca  01. 

Borromea  Camilla  aorella  di  S.  Carlo lap. 
?4°- 

Boisuet  H9. 

Botar!  Galgano  di  Pietro 

Botiicelli  Liberatore  194. 

Bovino  cittJi  sdì.  1 da.  i8j.  190.  I9>. 
a 04.  aod.  a?d.  Sua  Chiesa  io  ammini- 
trazione  del  Vescovo  Beneventano  ne’ 
tempi  de'  Longobardi  190. 

Bozzi  Colonna  Carlo  i8t. 

de  Bracbifs  Paolo  Vescovo  di  Ariano  109. 
Conférìsce  Benefici  di  Ariano  a’  fo-ir 
rastieri  contro  il  privilegio  conceaio 
dal  Re  all'  Universitii , quale  fece  i tuoi 
ricorsi  un.  Antonio  , e Nicola  di  lui 
Nipoti  creati  Canonici  ivi . Trascurati, 
storace  la  Catedrale  1 e te  altre  Chicle  , 
eli  ricorre  contro  di  lui  al  K^.  ivi.  Let- 
terada lui  domandata  all’  Universitii  per 
raccomandarlo  al  Re  sii.  Per  avere 
aderito  ai  Francesi  nella  Guerra  col  Re 
Ferdinando  restò  privo  del  Vescovado 
all. Sua  istanza  per  la  restituzione  del 
Feudo  di  Zuncoli  J48. 

Braccini  Giulio  Cesare  1^9. 

Brancacci  Cardinal  Francesco  Maria  189. 

Brancaccio  Emannello  Casincse  Vescovo 
di  Ariano  340.  Giuseppe  Stefano  zdo. 
Isabella  aio. 

Branda  Orazio , e Andrea  34;.  Filippo 
JJJ. 

di  Branzuic  Principe  di  Taranto  Ottone  an- 
dò io  Ariano  per  condurre  vettovaglia 


a Napoli  ^ 
de  Bricio  Nicola  z8l. 

S.  Brigida  Cooaervatorio  Reale , e Monte 

16?. 

Brindisi  joi. 

Bruchi  per  l’estirpazione  141. 

Brunodoli  Gabriele  di  Pistola  ajo. 

Bruno  ^miglia  a<9.4?a.  P.  D.  Benedetta 
Abate  Vergioiano  apo. 

Bruzellei  114. 

Bufalini  Ventura  S14. 

Bufera  Bosco  lot. 

Bugiano  Basilio  Capitano  edificò  la  presen- 
te Troia  ij. 

Bulgari  loro  Duca  ^ 

Buonslbergo  Terra  a?.  87.  lya.  Sua 
descrizione  t ed  istoria  jo?.a  314. 
Buonincontri  Annali  &L  £i. 

Bullone  Camillo  419. 

Butero  Principe  13 
fiuzzelli  Mariano  afe 

deC^Jibilone  Giovanni  394.  Cesare  Telo- 
riere  della  Catedrale  449. Nicola  ivi . 
Ciccavo  famiglia  471.  Giovanni  Antonio 
a?}.  Felice  ivi.  Marco  Antonio  aod. 
Cagiani  Ottavio  i8a. 

Caggianella  Nicola  174.  Giovan  Saverio 
agd. 

Cajazza  Paolo  Vescovo  di  Ariano  na.  li 
oppose  a i decreti  della  Visita  Apos- 
tolica, ed  ottenne  lettera  della  Congre- 
gazione di  Roma  a suo  fàvore  a33« 
dalla  stella  Congregazione  fa  ordinare 
r aumento  della  dote  delle  monacan- 
de ivi  . Cappellano  Maggiore  del  Re 
di  Napoli . ivi  . Sue  pretensioni  contro 
il  possesso  delP  Università  nel  pascolo 
de’  territori  della  Mensa  , e degli  Ec- 
clesiastici , e risoluzioni  prese  da  detta 
Università  per  opporsi  alle  censure  com- 
minate I ì6.  H7.  Sua  morte  , e quere- 
le allora  fatte  contro  di  esso  ajt,  ajd. 
Vincenzo 
Caiazzo  1 1 1. 

Caio  Ennio  Caratore  delle  terme  44. 

Cala  Carlo  341.  Giovan  .Maria  i8^iOsso. 
rio  Filippo  Maria  , Giovan  Battista  , e 
Marcello  34z. 

Q_q  q a 
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Calabria  Ji.  Gran  Terremwo  nel  i5}8. 
141. 

écCalatauuti  Diego  181. 
della  Calce  Giacinto  Chierico  Regalare 
Teatino  Vescovo  di  Ariano,  a4l.  Rimet- 
te il  Seminario  c come,  ivi  .Istituisce  uo 
Monte  per  doti  di  Vitelle  141.  itìj. 
Caldararo  Matteo  585. 

Calciato  Consalvo  Notaio  13:- 
Callisto  li.  ì6. 

Calore  fiume  3;.  83.  366. 

Camerino  città  233.  88.. 

Camerlengo  sua  giurisdizione  , e diritti , 
che  può  esigere  nelle  esecuzioni  4za.Or- 
dini  de’Trjbunal!  supremi  per  osservanza 
della  sua  giurisdizione  430.  a 434. 
de  Camma  Angelo  di  Nicola  di  Monteleo- 
ne  Ito. 

de  Camisa  Ciano  di  Monte  calvo  l io» 
Campagna,  e Satriano  aSp. 

Campania  si. 

Campanaro  Terra  365. Luogo  distrutto  del- 
la diocesi  Atianese,  sua  descrizione  ed 

istoria  354- » JTI- 

Campanile  della  Cattedrale  per  reedificar- 
lo si  fa  un  coniratto  dal  Vescovo  Carafa 
crm  i Muratori  nel  1530.  413.  sua  risto- 
razione ordinata  a spese  della  Mensa  Ve- 
scovile 418.  Soggetta  sempre  ad  essere 
riedificato,  iii. 

Campobasso  Terra  340. 

Campuchiaro  234. 

Campolongo  territorio  407» 

Camporeale  Osteria  270.  i 

Campsore  Roggierc  385. 

Cancelliere  vedi  Magistrato  » 

Candela  Terra  1 ;a. 

Candida  Terra  331».  341. 

Candido  Federico  134.430.  Lelio  273.  e 
vedi  Dentice  . 

de  Canditiis  Marcantonio  224. 

Canonici  della  Cattedrale  loro  nomerò 
quando  a.-npliato  ipp.  263.  Loro  abito 
«orale  ad  instar  Capitali  Vaticani  a $4. 
Circa  la  maniera  della  distribuzione 
delle  rendite  Canonicali  201.  Quarte 
Decime  assegnate- alla  di  loro  mensa  di 
varie  chiese  aoa. 

Canonicati  l’enitenziale, e Teologale  quan- 
do istituiti  aay. 


Canonicati  di  {uspadronato  nella  Colle^ 
giata  di  S.  Ptecro  1(55. 

Canosa  città  quanto  distante  da  Coroelo 
tf.  do. 

Cappa  Magna  vedi  Capitolo. 

Capaccio  pi.  Filippo  i8s. 

Capaldo  P.  D.  Paolino  Abate  Verginiano 
ipo.Franctsco-Antonio  449. 

Capece  Galeuta  Fabio  Presidente  dellaKe- 
gia  Camera  131$. 

Capece  Scondito  Eleonora  suo  Sepolcro  età 
Iscrizione  135.  Gioì  Battista  32. 

Cappella  del  Cardinale  Carafia  e sepolcri 
di  tal  famiglia  237. 

Cappella  che  servi  di  Cella  a S.  Oto  ,.ed 
in  cui  mori  a$3» 

Capitanata  3 1. 

14  gran  Capitano  Viceré  del  Ri  Ferdinan- 
do che  governava  la  Puglia  ordina  all’ 
Università  di  Ariano  di  non  obbedire  al 
Duca  Carafa  ma  alla  Regia  corte  118.  a» 

Capoano  Michele  Vicario  di  Benevento 
4v>3» 

Capitoli  Provinciali  de’  Francescani  tenuti 
in  Ariano  , e nomi  di  quelli , che  vi  fu- 
rono eletti  a77. 

Capitolo  della  Cattedrale,  sue  rendite  , co- 
me debbono  esser  distribuite  , ed  ordi- 
ne su  ciò  del  Cardinal  Legato  Bertran- 
do 391.  Unione  ifatugit  delle  quartilie, 
ohe  pagavansi  |da  varie  Chiese  della 
città  , e diocesi  . ivi  . Eligeva  i suoi 
Vescovi  389.  per  la  decima  della  Bagli- 
va  3S1.  a 383.  ottiene  l’Indulto  sull’uso 
della  Cappa  magna  S43.  circa  il  posses- 
so delle  Decime  de  i frutti-  della  B«- 
gliva  , Demanio  , e Selva  mala  197. 

Capoa  37.  58.  70.  109.  a32.  289- 

di  Capoa  Isabella  123.  278.  Fabrizio  Arci- 
vescovo di  Salerno  24ÌÌ.  Luigi  337.  Bar- 
tolomeo 344.  Maria  311.  33.7.  Fabrizio 
ivi . 

Capone  Famiglia  472. 

Capuano  Siginalda  303. 

Caracciolo  famiglia  3 1 3.  Anrelia  ivi . Mar- 
cello 3id.  Michele  ed  Antonio  319- 

Caracciolo  D:  Nicola  Preside  del  Princi- 
pato Ultra  174.  ^ 

Caracciolo  Costanza  321. 
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Caracciolo  Vittoria  jaj. 

Caracciolo  Troiano  318.  Beatrice  }a^. 

Caracciolo  Pietro  jxp.  Pippo  ivi . 

Caracciolo  Marcello  Flaminio  3 17. 
Antonio  318.  Giot  Vinceoao  ivi  . Mi* 
chele  ivi  . 

Caracciolo  Cesare  339. 

Carafa  Alberico  ottiene  la  Contea  di 
Ariano  dal  Re  Ferdinando  , con  cui  con- 
versò sempre  , e fu  suo  ordinario  Con- 
sigliere 180.  Sposa  Giovanna  Molise , 
ed  ebbe  in  dote  dieci  terre  ivi . Fu  Con- 
te di  Marigliano  1 e Cavallerizzo  Mag- 
gioredel  Ri  ivi.Fu  creato  Duca  di  Aria- 
no , e si  gloriò  molto  di  questo  titolo  , 
c perchè,  ivi , e 109.  Fu  presente  alla 
Coronazione  del  Re  Federico  fi.  109. 
domanda  sussidio  all'Università  pel  Ma- 
trimonio di  sua  figlia , e gli  furono  of- 
ferte once  100.  ivi . Non  possedè  Mon- 
teleone  Casale  di  Ariano,  perchè  fu  dis- 
membrato  e venduto  ad  altre  persone 
ivi  I IO.  Abitò  nel  Castello  ivi . Alberi- 
co  II.  333.  Antonio  3($4.  Biagio  187. 

Carafa  Diomede  Vescovo  di  Ariano  aS8. 
349.  creato  Cardinale  xip.  suoi  sepol- 
cri, ed  iscrizioni  in  vari  luoghi,  ivis  e 
aso.  ornò  la  Cattedrale , ampliò  il  Pa- 
lazzo Vescovile , e fece  altri  Benefizi 
alla  città  ai;.  Escreti  fatti  da  lui  nel 
Sinodo  circa  lacelebrazione  della  Metta, 
e circa  il  conversar  con  gli  Ebrei  ivi . e 
sid.  nel  ricevere  il  Breve  delle  Decime, 
imposte  per  sprigionare  dal  Castello 
Clemefite  VII.  non  avendo  altro  modo 
vendè  una  vigna  della  mensa  , e per- 
ché ai7-  sua  Cappella  in  S.  Maria  del 
Parto  a Mergellina  aio.  edifica  il  Cam- 
panile della  Cattedrale  41  3, 

Carafa  Fabrizio  e Gio:  Battista  313-. 

Carafa  Giovan  Francesco  secondo  Duca 
di  Ariano  molto  amato  dai  Cittadini , 
e perciò  supplicarono  il  Re  di  da- 
re a lui  il  Ducato  iij».  Sposa  Francesca 
Orsini  figlia  del  Dnca  di  Gravina  lao. 
Ebbe  vari  figlioli  tra  essi  il  Cardinal 
l^omede  Vescovo  di  Ariano  ivi  . Albe- 
rico li.  fu  il  terzoDoca  di  Ariano,  ca- 
gionò alla  città  vari  danni,  inalberà  la 
Bandiera  di  Francia  contro  Carlo  V.  Re 


4FT. 

di  Napoli  ivi.  Come  ribelle  fu  privato' 
del  Ducato  , e di  tutti  i suoi  beni  ; se 
ne  fuggi  in  Francia  lai.  Faustina  sua 
figlia  maritata  con  Gio.  Maria  Costan- 
zo ivi.  Danni  cagionacr  ad  Ariano  pee 
la  sua  ribellione  ivi . 

Carafa  Giovannella,  cd  Isabella  prendono 
possesso  della  Terra  di  Folcarino  4>;.. 

Carafa  Giulia  304. 

Carafa  Ippolita  337. 

Carrani  Pietro 

Carrano  Masello  178.  » 

Carratelli  Francesco  183- 

Cardaresio  Nicola  383. 

Cardinale  Casella  Angelo  i8d.  Vincenzo- 
Canonico  delia  Cattedrale  449. 

Cardinali  Ariancsi  z88.  a 189- 

Cardico  contrada  41. 

di  Cardona  Antonio  117.  Diana  sua  figlia 
destinata  moglie  di  Cesare  Gonzaga  dal 
di  lui  padre , perciò  chiamata  sempre 
Duchessa  di  Ariano  , ma  non  segui  it 
tnetrimonio  ivi  . 

Carestia  grande  in  Napoli , e nel  Regno, 
nel  1387. 

Carili  terra  17. 

Carrione  del  Tufo  Antonio  iSo. 

Carlino  Pirro  Antonio  178. 

Carlo  I.  d’ Angiò  invitato  da  Urband 
IV,  alla  conquista  del  Regno  fi. 
Giunto  in  Roma  fu  creato  Senatore  , e 
Coronato  Re  delle  due  Sicilie  ivi . Pas- 
sa in  Benevento  combatte  contro  Man- 
fredi,che  restò  morto  ivi.  Gratificò  tutti 
i Signori  Francesi  venuti  con  Ini , e che 
lo  servirono  alla  conquista,  e tra  gli  altri 
crea  Coati  di  Ariano,  e di  Apici  i suoi 
parenti  ivi  . Re  di  Napoli  ordina  alll 
Uomini  del  Feudo  di  S.  Eleuterio  di  ri- 
tornarlo  ad  abitare  74.  339.  Ri,, or,  r 
»-astello  di  Crepacuore  per  impedire 
1 incursione  de  Saraceni  , e per  foni- 
ficarlo  .ordina  a vari  paesi  di  mandar 
Soldati  con  armatura  tassando  ciascuno 
secondo  la  Popolazione  ivi . Riedifica  la, 
città  di  Ariano  ivi.  Concorda  le  contro- 
versic  tra  la  città  ed  il  Conte  sulla  Ba- 
gliva,  e Bosco  di  Selva  Mala  ivi  7- 

jf  3»8*  Ji8.  377. 
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CarloII.  77.17*.  jaj.Sooi  ordini  per 
rimediare  alle  iniolenze)  che  in  Lucerà 
si  commettevano  da  i himigliari  del 
Gran  Giustiziere  , e Conte  di  Ariano 
Ermingaodi  Sabrano  j86. 

Carlo  III.  Barbone  onora  Ariano  con 
la  sua  permanenza  nell'andare  ad  inco* 
ronarsi  in  Palermo  i6S.  Nelle  altre  gi- 
te alla  caccia  di  Torre  Guevara  si  fermò 
alla  Villa  Forte,  prossima  alla  cittì  17}. 

Carlo  Dclfno  di  Francia  suo  Diploma  , 
con  cui  dona  al  Duca  di  Austria  suo  cu- 
gino una  Santa  Spina  delia  Corona  del 
Signore  39^. 

Carlo  Duca  di  Calabria  va  in  Firenze  per 
Signore  in  compagnia  di  molli  Magnati 
e del  Conte  di  Ariano  Ss.  83. 

Carlo  di  Durazzo  861.  dimora  in  Mon. 
teleone  Parlamento  da  lui  ordina- 
to , e quali  Conti  non  gli  presurono  ub- 
bidienza S40. 

Carlo  V.  iiò.<  »9J.  345.J4<».)  314-»?: 
Riporta  la  Vittoria  contro  i Frajesi 
ZZI.  Investe  Ferrante  Gonzaga  del  Du- 
cato di  Ariano  ivi, e 410.  3410. 

Carlo  VI.  ì66.  suo  Diploma  tu  le  Etmi- 
glie  patrizie  Arianesi  470.  a 474. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  conquista  il 
Regno,  e scrive  lettera  all’  Univertiti 
di  Ariano  , perchè  spedisca  alla  sua 
Corte  persone  a sentir  le  di  lui  disposi- 
aioni  104.  loj.e  lod.  aia.307.  jid. 
4°9. 

Carmelitani  Scalzi  Religiosi  desideraci  per 
stabilirsi  in  Ariano  140. 

Carnale  Porta  vicino  alla  piazza  grande  di 
Ariano  perchè  cosi  detta  70. 

de  Caro  Filippo  174. 

Carpignano Terra  38.334. 

del  Carpio  Marchese  193. 

Caruso  Tommaso  330. 

Catabuono  Fulvio  i8«. 

Casalduni87. 

Casa  Salvatici  lai. 

Casati  P.D.  Biagio  Abate  Verginiano  190. 

Casaibore  Terra  17.  73.  87.  iscrizione  , 
esistente  nel  suo  territorio,  e Colonna 
Milliaria  10.  Sua  descrizione , ed  istoria 
^3«4* 

Castani  Domenico  Maria 


Case  di  legname  a tempo  de'Longobardi  }t 

Casèlla  Angelo  fonda  un  Monte  FrutneR- 
tarlo,  chiamato Catelliano  *41. 

Caserta  cittì  339. 

Casipano  territorio  407. 

Cassitto  GiovanAntouio  177.  joo.  ]0l. 
Giulio  ivi . 

Cisoia  73. 

Castel  di  Sangro  terra  ^3. 

Castelfranco  vicino  all' Eqnotatico  7.  nel- 
le sue  vicinanze  è la  mastarìa  di  S. 
Eieuterio  ivi . 17.  33.73. *30.3x8.  331. 
381.  418.  Sua  descrizione  , ed  isto- 
ria 317. 

Cattelloa  mare  città  183.  389.  3*4. 

Castellano  Giovanni  184. 

Castellani  di  Ariano  137. 

Castelli  famigiis  471.  Domenico  *91. 

Castello  de  Franchi  87. 

Castello  di  Ariana,  e sua  descrizione  31. 
quando  e perchè  ediheato  3 a.  pietre  ca- 
scate d.  esso  , date  con  licenza  del  Vi- 
ceré a i PP.  Cappucini  *34.  riatuto  io 
vigore  di  Pubblico  Parlamento  109.  re- 
so all'  Università , che  foce  I*  inventaria 
di  tutta  la  roba  ivi  esistente  107.  elezio- 
ne del  Castellano  fana  dall' Università 
coir  inventario , e consegna  di  ciò  , che 
vi  era  447. 

Castello  la  Baronia  terra  17. 

de  Castello  Gaspare  447. 

Castel  luccia  Terra  33  3.SU0  territorio  407. 

de  Castelluccio  Marco  1 10. 

Casteivetere Terra  sa*. 3**. 

di  Castiglia  Consiglio,  Consulta  e rap- 
presentanza fattagli  sulla  custodia  e for- 
tezza della  cittì  di  Arìaoo  31. 

Castro  cittì  199. 

Catalano  Goffredo  Giustiziere  35*.  373. 

375 

S.  Cataldo  Chiesa  in  Zuogoli  198. 

Catalini  Giacoma  Abate  di  S.  Onorato  Li- 
rinese  301. 

Catalogna  93.  391. 

Caiani  Francesco  i6j. 

Catanzaro  8i.  390. 

Catapane4is. 

Catasti  deila  Provincia  di  Principato  Ul- 
tra discussi  in  Ariano  dal  Preside,  in  es- 
sa cittì  perciò  residente  174. 
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de  Catioatlis  Nicola  Antonio  di  Salerno 

40d. 

Cava  cittì  178. 

Cavallo  Luciano  174. 

Cavaniglia  Girolamo  Marcheie  di  Santo 
Marco  475. 457.  458.  Luise  ivi . 

Cavaselice  Orazio  477. 

Cavoti,vedi  Domenicani, 

Cause  del  valore  inferiore  ad  un’oncia  deb- 
bono deciderai  sommariamente  senza 
ordine  giudiziario  41  d. 

Cedogna  94. 

Cefalù  cittì  aao. 

de  Cefléna  Rogniero  jSd. 

Cellamare  Principato  141. 

Celano  Autore  zzo. 

Celentano  Nicola  Francesco  i8z.  S41. 

Cella  territorio  407. 

Celle  Terra  5 jy. 

Cera  Santolo  Camerlingo  148. 

Cerrito  Terra  417. 

Cervaro  fiume  38. 

Cervellino  Lorenzo  iztf. 

Cerza  maggiore  laz. 

S.  Cesarea  del  Territorio  Arìaneae  17. 
S49. 

Cesarea  zSp. 

da  Cesena  P.  Michele  illegitimo  Generale 
Francescano  ingiustamente  perseguitò  il 
Vescovo  di  Ariano  F.  Lorenzo  389. 

Cetego  Publio  Cornelio  301. 

Cheu  Anseimo  Conte  di  Ariano  ’]6. 

Chiaramonte  8z. 

Cbiausi  vedi  de  Reclusis 

Chierici  quando  non  godano  il  privilegio 
del  foro,vedi  Decreti  Sinodali  del  14; I- 
Come  debbono  vestirà  ivi 

Chiesa^attedrale , tua  struttura  , e Cap- 
pelle ivi  a a 77.Ò  anche  parocchialea  cui 
sono  unite  anche  tre  Pìrocchie  soppres- 
se ZÒ4.  bisognosa  di  Sagre supellettili  e 
di  altro , ricorso  fatto  al  Re  ed  ordini 
dati  ZI 3.  rovinata  col  terremoto  nel 
147d.  e toccorao  dato  dal  Pontefice 
coll’Atinate  de*  Benefìci  che  vacavano 
107.  ricorao  fatto  al  Pontefice  snccesio- 
re  per  obligar  il  Caprtolc  a contribuir 
alla  spesa  per  non  esser  bsstante  il  det- 
to soccorso  ; e risoluzioni  prese  . ivi 
Ristorata  dal  Vescovo  Orso  Leone  de* 
Leone  zo8. 

Chiese  Collegiate  e loro  numero  ad4> 


di  S.  Michele  Arcangelo  idj.  di  S.  Pie- 
tro. di  S.  Giovanni . ivi . 

Chiese  semplici  Parocchiali  zdd.  loro  nu- 
mero ne’  tempi  passati  fu  maggiore  ivi 
di  S.  Andrea  li-j.  di  S.  Bartolomeo  ivi 
di  S.  Biagio  . ivi  ; di  S.  Eustachio  . ivi, 
di  S.  Giovanni  Evangelista  , detta  de 
Guisi  zdS.di  S.  Stefana  . ivi  . Obligo  , 
che  ha  il  Paroco  di  està  Chiesa  . ivi 

Chiese  e Conventi  de’  Regolari  i6p.  di 
S.  Agostino,  ivi.  Di  S.  Benedetta  170. 
de'Cappuccini.  ivi.De’  Domenicani . ivi 
Confraternita  , che  prima  vi  era  a7S. 
de’ Francescani  Minori  Riformati  S71. 
sotto  la  Regia  protezione . ivi  e tjj. 
Z40. 

Chiesa  , e Monistero  di  Monache  177. 
Grazie  concessele  da  i Duchi  di  Ariano 
*78. 

Chiese , esistenti  in  cittì  e fuori , loro 
descrizione  ZJ3. 

Chiese  e Confraternite  z8o.  del  Monte 
Calvario  z8i.  333-  dell’Angelo  Custo- 
de . ivi.Della  SSifia  Annunziata . ivi.  Di 
S.  Giacomo  . ivi . 

Chieie  della  Commenda  di  Malta  z8i.  di 
S.  Antonio  Abate  ora  Commenda  dell’ 
ordine  Coataotintano  z8l.  di  S.  Silve- 
stro , ora  deU’Aoime  del  Purgatorio  . 
ivi . Di  S.Nicola  dei  inso-ivi . Del  Con- 
servatorio, ora  soppressa,  ivi.  Di  S.  An- 
tonio di  Padova  . ivi . Di  S.  Maria  di 
Constantlnopoli , come  e quando  fon- 
data aSs.  di  S.  Maria  del  Carmine  Z40. 
aSz. 

Chiese  Suburbane,  di  S.  Sebastiano  z8a. 
S.  Pietro  de  Reclusis  detta  delli  Chia- 
nat  ae  sia  amica  cioè  ne’ primi  tempi  del 
Cristianesitno  Z83.  processione  votiva 
che  si  fs  ogni  anno  andando  in  detta 
Chiesa , perchò  e come  26^  Z84.  Di  S. 
Liberatore  eretta  secondo  la  tradizione 
ove  fu  martirizaeoz87.  suocorpoin  che 
luogo  trasferito.  ivi.Di  S.  Maria  a Valle 
luogo,  ivi  . Di  S.  Maria  Maddalena, 
Commenda  dell’ordine  de’SS.Mauriaio, 
e Lazaro  ■ ivi . IX  S.  Maria  di  Loreto 
zd8.  Z84.  Di  S.  Maria  dell’  Arco  e sua 
fondazione  . ivi . Di  S.  Maria  della  fer- 
ma ivi. Di  S.  Maria  de’ Martìri  s8j. 
Di  S.Vito  a Campo  Reale  187. 

Chleae  rurali  , che  erano  nel  territoria 
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Arlinfic  nel  decimo  «quarto  secolo, loo. 

Chieti  cittì  ^ 184.  a88.  4;o. 

S.  Chirico  déAriano,  Terra  nello  Stato  di 
Siena  ad.  Chiesa  della  Terra  di  Vitro- 
sciello  unita  alla  Chiesa  di  Roseto 
404. 

Ciac  •urro  Marco,  Pietro  jai.  Giovan  Bat* 
lista  ivi  e 4 a a.  Pietro,  Giovan  Battista 
e Sebastiano  aaa.  Leonardo,  Antonio  , 
Car!o,Giuseppe,  Ciriaco,ivi.  Pietro  III. 
e Sebastiano  ;uniore  ivi . 

Ciano  Graziano  coininissario  per  la  fonili- 
cazione  del  Castello  di  Ariano  lad.  Li- 
vio 44p. 

Ciardi  famiglia  47 a.  Carlo  itfg.  D.  Bar- 
bara Monaca  Z47. 

Ciarlante  ;i.  54.  il-  da,  16.  ?8.  90. 
JP4.  sua  opinione  sul  sito  deli'Lquo- 
tutico  in  Ariano  iB. 

Ciccione  f rancesco  4S7. 

Cicerone  suo  senttmenlo  sull’  amor  della 
patria  a. 

Cimitile  48. 

Circello  ili. 

Citelli  Arciprete  Michele  ^ao. 

Cittì  di  Castello  an.  a 84. 

Cito  Fransesino.  417. 

Clemente  VI.  54^  jii.  j». 

Cletneote  VII,  Antipapa  ano. 

Clemente  VII.  impone  le  Decime  sopra 
tutti  i benefici  ecclesiastici  del  Regno 
per  sodisfare  le  somme  avute  in  pre- 
stanza da  pagare  ai  Capi  dell'  Esercita 
Imperiale  in  tempo  del  sacco  di  Ro- 
ma a id. 

Clemente  Vili,  a ad.  178.  zda. 

Cletneote  XI.  a8o. 

Clemente  XII.  a88.  a8o.  a»T.  Vedi  Con- 
servatorio . 

Clemente  XIII.  aSo. 

Clero  Arianese  quanto  nttmeroso  nel  de- 
cimo quarto  secolo  aco. 

Cluverio  sua  interpetrazione  dcH’Equum- 
tuticum  . 

Colennucclo  pa. 

Coleii  tot,  aio. 

Colmeta  D.  Maria  Anna  Monaca  145.  D. 
Emanuella  Monaca  147. 

Colonna  Giacomo  Cardinal  Diacono 
7S- 


Colonna  Cardinal  Girolamo 
Colonia  cittì 

Colucciotti  Giovan  Battista  i jo.  Ludovi- 
co 414. 

Commercio  di  grano  grande  in  Ariano  ^ 
de  Comestabile  Riccardo  igj. 
de  Comestabulo  Giacomo  Bajulo  di  Aria- 
no ^83.  Riccardo  ivi  , e 381. 
Campagnole  Antonello  di  Pozzuoli , Ca- 
stellano di  Ariano  409. 

Compagnone  di  Sergio  303. 

Concilio  di  Lione  ^ 

Concoline  31. 

Concordato  tra  Clemente  VII., e Carlo  V. 
in  cui  fu  dichiarata  di  nomina  Regia 
la  Chiesa  Arianese  ai7. 

Condegna  Marcantonio  1 

Confatone  Archiconfraternita  in  Roma 

S(td. 

Confraternite , de  nobili  eretta  nella  Cat- 
tedrale col  consenso  del  Vescovo  e Ca- 
pitolo 1 37.449.a30.del  SSifio  Corpo  di 
Cristo ~a 3 7.  di  S.  Maria  della  Croce 
della  Concezione  della  BiSa  Ver- 
gine Z7g. 

Confraternite  soppresse  , e loro  rendite 
come  applicale  14»- 

Congiura  de  Baroni  come  formata  e stabi- 
lita 24-  ili- 

Conservatorio  di  S.  Francesco  Saveno  di 
Donne  quando  fondato,  e per  qual  occa- 
sione 444.  contribuì  alle  spese  anche  il 
Pontefice  f lemente  XII.  ivi.  Sotto  la 
proiezione  della  Regina  di  Napoli  Ama- 
lia , e sue  Regole  249.  e ito,  sua  sop- 
preisione  ahi. 

Consolato  Tribunale  in  Ariano  193 
Consuetudini,  e Statuti  della  città,  vedi 
Ariano  Grazie . 

Contado  di  Molise  ii. 

Conti  chi  fossero  anticamente  , e come  in- 
trodotti 

Contrada  terra  ajfc 

Convento  , e Cnicia  de’  Francescani,da  i 
Conventuali  passato  agli  Osservanti;  e 
poi  a i Riformati  436.  310. 
Conversano  Contea  sia. 

Conversi  Giovan  Luca  137. 
di  Coppo  Stefano  Marchionue  , sua  Storia 
Fiorentina  iii. 
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Coppola  Gennaro  1S7.  Francesco  i8a. 
Corichan  Ignaaio  187. 

Corrado  Re  di  Napoli  6$.  viene  in  Italia 
col  suo  esercito  66.  74. 

Corbara  Gasparo  Vescovo  di  Bisaccia  a8p 
Cordova  Francesco  della  cicli  di  Cordova, 
sua  sepoltura  ed  iscrìaione  a'/j.Perran* 
te  Consalvo  gran  Capitano  J48.Fernan< 
dea  Consalvo  304. 

Cornato  Flaminio  cosadica  de'  Martirolo- 
gi i8j».  ipj. 

Corona  di  Spine  di  Nostro  Signore  dove  si 
conserva  JP4- 
Coronelli  41. 

Corsano  luogo  della  diocesi  Arianese  j6. 
jt.  Sua  descriaione  ed  istoria  354.  a 
3)7.  tua  Badia  come  si  conferisca  jì6, 
Contribunce  alla  fortificazione  del  C» 
stello  di  Ariano  116,  BeatoGio- 
vanni  fu  nativo  di  detto  luogo , e fon- 
datore delia  Congregazione  Agostiniana 
Dulcetana  3)d.  4t8. 

Conienani  Autore  aSt. 

Corto  Giulio  i6Z.2j/6.  Tarquinio  ivi . Ri- 
naldo 117.  Aicanio  Capitano  1)4.  e ve- 
di Dentice  . Tarquinio  Arciprete  della 
Cattedrale  491. 
della  Corte  Scipione  449. 

Cortes  Antonio  181. 

Cortese  Lorenzo  130.  417.  sua  opinione  , 
se  per  la  Puglia  passaste  S.  Pietro  nell' 
andar  in  Roma  i8). 
del  Corrai  y Antrade  Diego  i8a. 
Correggio  117. 

Coscia  Baldassarre  3ta. Raffaele  ivi^e  315. 
338. 

de  Cosentii  Goffredo  713. 

Cosenza  183.  ipj, 

Costano  Marchesato  3)7. 

Cotta  Ettore  'Portolano  Regio  tj6, 
di  Costante  Angiolo  8a.  89. 

Costantino  Flavio  Valerio  Imperatore , sua 
iscrizione  nella  Via  Appia  Trajana  8. 
Costantino  Imperatore  Cristiano  nel  di 
lui  tempo  furono  Chiese  publiche  187. 
Costantino  , e Basilio  Imperatori  di  Orien- 
te nell’ aver  edificata  la  nuova  Troja 
l'assegnano  col  consenso  dei  Conti  di 
Ariano  il  circuito  di  territorio  con  Di- 
ploma diretto  ad  casi  Conti  nel  quale 


sono  descritti  i confini  357.  3ff8- 
Costanzo  Giovanni  Canonico  391.  sua 
opinione  circa  le  Chiese  , che  varie  cit- 
tà pretendono  esservi  state  fondate  da 
S.  Pietro  i8j.  e i85. 

Costanzo  Giovan  Maria  110. 

Costo  Tommaso  3:4. 
de  Cotiferis  Guglielmo  119. 

Cotignola  87-  88. 

Cottone  città  193. 

Cremona  città  , in  cui  vi  era  un  Tempia 
delliOez  Mefiti  t9.dzta  in  dote  al  Con- 
te di  Ariano  France<co  Sforza  88.  89. 
Crepacuore  Castello  per  la  cui  fortifica- 
zione ordina  Carlo  1.  a varie  Università 
d' inviare  un  numero  di  Uomini  armati 
e stipendiati  308.  |l).  318.  347.  3)3. 

j6i. 

Crescenzo  Angelo  180. 

Crescenza  Cardinale  Rettore  di  Benevento 
in  alato  del  Duca  Guglielmo  contro  il 
Contedi  Ariano  Giordano  )d. 
Crescimbeni  corretto  sull’ allusione  che 
credè  fatta  dall'Arìosto  in  alcuni  versi  a 
Cesare  Gonzaga  Duca  di  Ariano  isg. 
laS. 

Crescimiz  Quarta  ,sua  iscrizione  6,  , 

Cronaca  di  $.  Sofia  suo  errore  nel  parlare 
di  Meinardo  Vescovo  Arianese  19S, 
de  CurteGiovanni  Andrea  3ad. 
de  Curtis  Camillo  Napoletano  130.  437. 

Giovan  Filippo  17S. 

Cutìllo  famiglia  472.  Tommaso  194. 

r^almazii  33. 

Danza  Ambrosio  di  Montefuscolo  430. 
Eliseo  sna  opera  30. 

Davalot  Alfonso  con  i suoi  soldati  in  Aria- 
na ha  ordine  dal  Re  Ferdinanda  di  spe- 
dirne in  soccorso  al  Ducad'Andria  93. 
Davanzali  Arcivescovo  di  Trani  347.  , 
Daun  Conce  Viceré  passa  fuggendo  per 
Ariano  l88. 

Dazi , soliti  pagarsi  a i Conti  di  Ariano 
da  Beneventani  quali,  fossero  )8.  59. 
Decima  della  Bagliva  , vedi  Capitolo  delle 
Cattedrale , 

Decime  imposte  so  i beni  Ecclesiastici  dd 
Regno  da  Clemente  VII,  pei  U sue 
R r c 
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PrigionU  I pagate  dal  Vescovo  i e da  l 
Beneficiati  di  Ariano  a l?> 

Decreti  de'  Sinodi  Diocesani  circa  la 
celebrazione  delle  Messe >.  l'interven- 
to del  clero  nella  Catedrale  in  alcune 
solennitli,  e circa  iLprivilegio.  del  foro 
ZOS-.  aod.Del  1451-  circa  vari,  punti 
di  disciplina  Ecclesiastica  %99.  Del 
i;aa.  sulla  celebrazione  delle  Messe» 
l'intervento  dcL  Clero  della  citti e Dio- 
cesi nella  Cattedrale  per  la  festa  di 
S.  Oto<i  e circa  il  conversar  eoa  gli 
Ebrei 

Decurioni  vedi  Magistrato  .. 

S»  Delfina  moglie  del  Conte  S»  Elzea- 
rio  77- 

Delinquenti , Concordato- sulla  di  loro- 
assicurazione  tra  la  Reai  Corte»  cd  IL 
Pontefice  141. 

Demanio  vedi- Capitolo- 
Dentice  Vincenzo  » Capitana  destinato- 
alla  custodia  di  Ariano-  in  tempo  del 
tumulto  di  Masaniello  154.  idj.  164^ 
Ciancia  Angelo,  Canonico,  della 
Cattedrale  44J» 

Diano  Terra  j4t- 

Diano-  Elisa^  seconda  moglie  dLErmingaoi 
de  Sabrano  77» 

Difesa  di,  Spontapede  II  J- 
Dignitì  della  Cattedrale  a£}'..Archrdiaco- 
nato , edme  si  conferisca  ivi-Arciprete» 
e Primigerii  andcamentecome  si  elige* 
vano  ivi . 

Diocesi,  di  Ariano  » sua  descrizione»  e con- 
fini joo.^Suoi  luoghi  disabitati 
F.  Dionigi’  dell’  Ordine  di  S-.  Agostino 
Vescovo  di  Ariano  ijjj. 

Dizionari  geografici  perchè  poco-esatti  jo. 
Dogana  , c Fiere  domandate  dal!  Univcc- 
siiii  di  Ariano-  lad.  j 10, 

Dogane  di  Avellino  e Beoevento  jd- 
Domenicanl  di  Ariano  ».  erezione-  della 
Chiesa  , e Convento  convalidata-  con 
Breve  pontificio  lod.  della  Congrega- 
siane  di  S-,  Masco  de'  Cavoli- 170.  31.7. 
4^ 

Domenico  Vescovo-di  Ariano  igo-  inter- 
venne al  Sinodo  Beneventano  ivi  - 
Donato  Domenico- 183.- 
Donato  Primicerio  ddla  Metropolitana  di 


Benevento  Vescovo  di  Ariano  aoo. 

S-.  Donato  luogo  distratto  della  diocesi 
Arianese , che  ora  da  il  nome  ad  alcuni 
torritorj  della  Mensa  Vescovile,  ed  i tU 
tolo  di  Abaaia rurale  36;. 

Doni  Giovan  Francesco  di  Napoli 
Dorii  Andrea  Principe  di  Melfi  laa-. 

Dote  delle  Monacande  133. 

Ducato  Beneventano  f 1^ 

Ducato  moneta  di» 

Duchi  di  Benevento  ji» 

Duplessis  seguace  di  Cluverio-  nel  dire 
che  L’  Equotutico  sia  Ariino  17. 

Drago  Alferio  Barone  del  la  Contea  Aria- 
ncse  ^ 

banisti  Artefici  Arfanesi 4d, 

Eboli  residenza  del  Giustiziere  della  ptCK 
vincia di. Principato  3.5 1.  373- 
Ebrei  quando  vi  furono  in  Ariano,  e De- 
creto- sinodale  circa  essi  an>  proibi- 
zione di  conversarvi  eccetto  per  nego- 
ziarci 411. 

Fesnao  siaEclanaantica  cittì  31. 

Eclancsi  fiimiglie  domiciliate  in  Ariano  19- 
Eceleiisstici  pretendevano  l'  escnaione  da’ 
pesi:  imposti  alla  cittì , la  quale  ricorre 
contro  di  essi  aio» 

S»  Egidio  de  Mileto  aoa-- 
S.  Elena  Vergine  Arianese,.invenziòne'  del 
suo  corpo  a ap.  1&7. 

S»  Elcmerio  Terra  donata-  dal  Conte  Sa- 
branoal  Vescovo  Arianese  i8g.  358.  e 
Ho.  Le  cause  di  tal  Terra  da  cbldovea- 
00  esser  decise  jdo.Eacoltì  data-  daCaf- 
lo  L agli  abitanti- di  poter  ritornarvi  ad 
abitare  es>cndone  partiti  per  I’  incur- 
sione de’ Saraceni  21^  38i»Ora  Massa- 
ria della  Mensa  Vescovile , tuo  sito  , ed 
iscrizioni  trovatevi  , 3.  7.  Sua  istoria  e 
descrizione  357.  a ido» 

Eletti  vedi  Magistrato-» 

Eliseo  padrone  di  Amando 
S.  Elzeario  Conte  di  Ariano  78. 

Ennio  Caio  curatore  delle  Terme  . Sua 
iscrizione  in  S.  Elcuterio  )S» 

Enrico  Andrea  *94;- 
Enriquez  Andrea  181. 

Eppio  Caio  tua  iscrizione 
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. ZquHt  "rutìcHt -,  oMagnMi  -doveiia  itaco 
iliuo  (ito  j.e4.Se  qunta  denominazio- 
ne convenga  iW’Oppidulo  -,  deacrìtto  da 
Orazio  < ivi  . Citiiantica  per  varie  ra- 
gioni iz.  Strada  da  Equotutico  a Keg> 
gio  1 1.  Commercio  che  vi  si  faceva  per 
ragione  di  quattro  Strade  ^er  le  quali 
riandava  la.  sua  situazione  nella  Mas- 
saria di  $,  Eleuterio  nel  TerritOTio  di 
Ariano  dimostrata  con  varie  ragioni, con 
iscrìzioni,e  direzione  delleanticbe  strade 
Rofflaned.7LonlanodaBenevento  miglia 
3i.i  e perciò  non  vi  poteva  esser  situato 
Trevico  lontana  miglia  aS.in  linea  appo, 
sta  alla  via  Trajzna  14.  Percbi  non  poti 
essere  l'Oppidulo  di  Orazio  1 j.Si  confu- 
tano quei  che  stimano  TEquotuiico  esse- 
’ re  stato  nel  distrutto  Corneto  id.  e 
1 7.  Trasfèruo  nei  tre  colli, su  i quali  i si 
tuato  Ariano, per  qual  motivo  18. 

Erba  Odescalchi  Luigi  334. 

Ercinia  Selva  41. 

Eresia  di  Lutero  diEuta  in  alcune  Terre  di 
Calabria  , e di  Puglia  33;. 

Eretici  scoperti  in  Calabria  334. 

Eriberto  Normanno  Conte  di  Ariano  33. 
padrone  di  Troja , di  Gifuni , e di  altre 
Terre  Uno  al  Bosco  di  Mazzocea.  ivi . 
Sua  donazione  della  Terra  di  Fragneto 
all'Abate  , e Monastero  di  S.  Sofia  ivi  • 
Sua  andata  in  Benevento  ip3. 

Errico  VI.  Imperatore  370. 

Errico  famiglia  471,  ad5.  375.  e vedi 
Henrico , Paolo  16},  174.  Tiberio  api. 

Esercito  Tedesco  passa  per  Ariano  andan- 
do alla  Battaglia  di  Bitonto  id8.  Spa- 
gnolo arrivato  a poco  a poco  in  Ariano 
nel  1734.  Ivi. 

Ette  Ercole  113. 

Eterno  Barone  5p- 

Etruschi  , loro  cittì  perchè  situate  su  ì 
monti  18. 

Engenio  IV,  Pontefice  88. 103. 

di  S.  Eustachio  Cardinal  Legato  io  Regno 
dd.  ip7.  fugge,esi  rifugia  io  Ariano 

.t* abriano  88. 

Fabricatore  Agnello  iSa. 

Faenza  8p.  Facnzari  loro  arte  quando  in- 


trodotta in  Ariano . ivi 

Faito  Terra  333.  suo  territorio  407. 

Falcone  Beneventano,  panigiano|de  di.' 
Longobardi  contrario  a Normanni  14. 
tua  Cronaca  circa  i prigionieri  condotti 
in  Ariano  dal  Conte  Giordano,  come 
corretta  da  Camillo  Pellegrini  33. 

de  Falcone  Roggiero  383. 

Famiglie  di  varie  Cittì  e Nazioni  perchè 
stabilite  in  Ariano  43.  Nobili  di  varie 
cittì  soggette  a libelli  famosi,  c pefv 
chè  ld7. 

Fantuzzi  MonsignorFerdinando  apy. 

Farina  Gabella  in  Ariano  perchè  abolita 
ld3- 

Fasano  Nicola  183. 

Federico  Imperatore  d4.  Re  di  Napoli 
t 308. 

Feditario  Giovan  Girolamo,  suo  sepolcro, 
ed  iscrizione  337.  ap8.  130.  437.  Gio- 
van Vincenza  42p.  Scipione  180. 

Fcleppa  famiglia  , iscrizione  nelle  vici- 
nanze della  sua  mzssaria  10. 

di  Felice  P.  Aisalone  fondatore  del  Con- 
vento e Chiesa  di  S.  Agostino  ai  a.  41 1. 

Fenizia  Giulio  Cesare  z8o. Gaetano  183. 

Feniziani  Marcello  183. 

Ferace  Antonio  di  Benevento  ico. 

Ferrara  ia3.  casale  3op.  territorio  407. 
e vedi  GuevaraGuevaro. 

Ferrari  come  inierpetrò,  t descrisse  P E- 
quumtuticuro  la.  Suo  Lessico  Geogra- 
fico malamente  emendato  30. 

Ferrari  Errico  ip7.  Giovanni  diSalenno 
Camerlengo  di  Ariano  383. 

Ferraro  Carlo  364.  Nnnzio  447. 

Ferdinando  I.  Re  pa.  P3.  333. 178.  348. 
dopo  la  congiura  de’  Baroni  fece  la  pace 
coi  Pontefice  94.  Scaccia  i Francesi 
dal  Regno  108.  Vendè  la  Contea  di 
Ariano  ad  Alberico  Caraffa  . ivi. 

Ferdinando  IL  Re  di  Napoli  313.308- 

3id.3ii. 

Ferdinando  IV.  relicemente  regnante , soc- 
corre al  Monastero  delle  Monache  in 
tempo  dell'incendio  333. 

Ferdinando  Gran  Duca  di  Toscana  ij6. 

Perduto  Terminio  Arciprete  della  Catte- 
drale 44p.  sue  pie  disposizioni  test^ 
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mentarie  circa  le  icuole  , ed  altro  xì6. 
apy. 

da  Ferentino  P.  Angelo  177. 

Ferrrera  A Ifomo  Canonico  Regolare  La- 
tcranenae  , Vescovo  di  Ariano  aaj.  be- 
neficenze bete  alla  Cattedrale  , ed  alla 
Ciult  aa^.  Stabilimenti  fatti  nel  Sinodo 
Diocesano  circa  la  disciplina  , e spe- 
I cialmente  circa  la  celebrazione  della 
Messa,  e la  Confessione  ai;.  i:d.  sua 
Cappella  e sepoltura  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  a Piedigrotta  aid.  117. 
Ferrigno  Tommaso  179. 

Fermo  cittì  d8.  89.  a 17.  aiS> 
di  Fermo  Sebastiana  2ffà. 

Fernandez  Pietro  181. 

Feste,  e loro  osservania  , cons  e moderata 
dopo  la  diminuzione  del  Vescovo  aia. 
nelle  quali  per  Decreti  Sinodali  deve 
intervenire  il  Clero  nella  Cattedrale 
ao;.  }fi).  400. 

5-  Fesco.  Moniscero  di  Napoli , vedi  Ange- 
riana  . 

Fiammengo  Giovan -Lorenzo  119, 

Fiandra  api. 

Fiere  in  Ariano  lap. 

Fiesule  cittì  18. 

Figliola  Famiglia  17;.  »fj,  47».  aua  Cap- 
pella ed  iscrizione  a7J.  Anconio  17;- 
apj. 

di  Figveroa  vedi  Ossorio 
Filiberto  Giovanni  to;,e  lod.- 
S.  Filino  18%. 

S.  Filippo  Neri  aips 

Filippo  II.  Re  di  Napoli,  e di  Spagna  app» 
1X1.  i;a.  itfS.  i8p. 

Fiorelli  Raffaello  , Arianese,  celebre  Oro*- 
logiario  io  Roma  41$- 
Fiorello  Giacomo  trucidato  da  i Ribelli 
nell’assedio  che  fecero  di  Ariano  Mi- 
Fiorentini  diedero  la  Signoria  di  Firenze 
e dello  Stato  al  Re  RtSierto  8a. 
Fiorentino  cittì-assediata  dal  Conte  Gior- 
dano 57i 

Fippito  Mario  api. 

Firelli  Domenico  Canonico  404^- 
Firenze  117; 

Firroberto  Raho  Arcidiacono  jpt.- 
Viumarene 

Flapiioio  Marco  Elegie  ip& 


Flumari  terra  17.37.  38.73.  331.  }34* 
3J9-  4“9-  4»*- 

Foggia  sa.  48.  64.  68.  i;i.  171.3^6. 
377.  il  Magistrato  di  detta  cittì  scrive 
lettera  al  Magistrato  di  Ariano  per  far 
esporre  le  SS.  Spine  in  occasione  della 
gran  siccitì  467. 

Foggini,  sua  opinione  sul  viaggio  di  SJ’ie* 
tro  fatto  per  qual  parte  18;. 

Foglia  Lorenzo  180. 

Foligno  cittì  341. 

Fondi  Contea  357. 

Fontana  Angelica  detta  di  ogni  Sabato  41. 

Fontanarosa  Guglielmo  336. 

Fonte  muriatico  nel  Territorio  Arianese 
43.  Analisi  Chimica  di  detta  Acqua 
43.  e 44. 

Fonte  Battesimale  concesso  a tutte  le 
chiese  Parocchiali  144.  ricorso  del  Ca- 
pitolo contro  tal  concessione,  e decreto 
della  Congregazione  de’  Vescovi  e Re- 
golari . ivi . 

Fonii,eFiumi  diAqua  intermittenti  4i.e4a 

Foozeca  Giovanni  Regio  Cappellano  Mag- 
giore 316. 

de’  Forgia  Benedetto  366.  e 3;66. 

da  ForU  Biondo  88. 8p. 

di  Forma  Marino  339.  34- 

Formosa  Famiglia  47,  Domenico  iffy.  D. 
Carmina  Monaca  147. 

Forster  Giovanni  Raiooldo  46.47. 

Forte  famiglia  47a.Ssia  Cappella, aSo. Gae- 
tano, suo  sepolcro,  ed  iscrizione  - ivi  • 
Filippo  174.  Fraocescco  193.  Gaetano 
juniore  . ivi  . Gaetano  api.  Ottavio 
193.  D.  Teresa,  e D.  Savecia  Monache 
146. 

Fortis  Alberto  suo  viaggio  3;.  Lodato  44. 

Fortore  fiuiue  344. 

Forum  Novum  in  che  diitaoza  da  Bene- 
vento  4.  308, 

Fossanova  Cronaca  64. 

Fragneto  l’Abate,  Terra  donata  al  Slonz- 
atero  di  S.  Sofia  dai  Conte  'di  Ariano 
Eriberto  33. 

S.  Francesca  Romana  117-  , 

Francescani  Padri  concedono  un  pezzo  di 
sito  alle  Monache  per  ampliare  il  loro 
Monastero  133.  337.  Loro  Chiesa  e 
Convento  io  Zancóli  J4p, 
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S.  Francesco  di  Assisi,  sua  venuta  in  Aria* 
no  e fondazione  del  Convento  e Chiesa 
a lui  dedicata  II 6.  tua  prima  riedifica- 
zione , e da  quali  Francescani  govei^ 
nata  aop. 

Francesco  II.  Imperatore  170. 

Franchi  ristessi  che  Germani  51. 
de  Franchie  Tomaso  18}.  Vincenzo  ;ap. 
de’-Franci  Castello  }iy. 

Francolo  Pietro  Jil. 

da  Fratta  maggiore  P.  PraneeKantonio  Z77. 
Freccia  Sterno  197. 

Freccia  Marino  sua  opinione  di  essere 
Ariano  TEquototico  18.  J17. 

Preda  Famiglia  471. 

Frigento cittì  17.  i$p.  joo. 

319- 

4i  Fulgerio  Ugo  j6o. 

Fumo  Silverìo  179.  Gennaro  t8}> 
Funerali , ed  ob.'igo  de  Parochi  per  i Po- 
veri jpp. 

Furia  Filippo  tpj. 

Furti  de'frutii  come  restano  provati  413. 
Fuscaldo  Terra  jjj. 

Fosco  Lorenzo  l8a. 

Fuscoli  luogo  distrutto  della  diocesi  Aria» 
nese  Jdd. 

Cj abelle  varie  abolite  in  Ariano  t e inr- 
rogata  la  tassa  inter  cives  450. 

Gabrielli  Giulio  124. 
de  Gadis  Niccolò  Cardinal  Diacono  . di 
Fermo , Visitatore  della  Chiesa  Ariane- 
se  217. 

Gagliardo  Girolamo  17^ 
del  Galdo  Ruggiero  sS}. 
de  Galeatiis  Bartolomeo  SalvanaGnvema* 
tore  nello  Stato  di  Ferrante  Gonzaga 
415. 

Gallia  Cristiana  Autori  loro  sbaglio  nel 
parlare  del  Vescovo  di  Ariano-  Rajrmo 
201. 

Galioto  Giovanni  178'. 

Gallipoli  Z13.  apj. 

de  Gallis  Opicino  Canonico  di  Be- 
nevento Vicario  Apostolico  in  Ariano 
per  la  vacanza  della  Chiesa  certo  modo 
212.411.  Domenico  Caoooico  di  Aria- 
no 414^ 


Galluccio  Fabrizio  344. 

Galtieri  Famiglia  47Z.  e vedi  Panari  Fa- 
miglia.Lelio Capitano  1 J4.  Autonio  ve- 
di Vitolo  Antonio . 

Gambacorta  Luigi  243.  Pietro  api. 

Garofalo  Marco  Consigliere  34-  Gio- 
vanni di  Grottamiuarda  i io.  Marcanto- 
nio 303.  Giorgio . ivi 

Gassendo4i. 

Gastaldi  cosa  fossero  3 1. 

Grazie  , e Privilegi  confermate  alla  cittì 
dal  Duca  Ferrante  Gonzaga  410,  a 437- 

Gattola  301. 

Gelormino  Zaecaria  393. 

Gemondo  Barone  39. 

S.  Genesio  8j. 

di  Genova  P.  Bernardino  377.  • 

Gentile  Guglielmo . da. 

Gennunzio  Andrea  180. 

Gerardo  gran  Conte  di  Ariano  , sua  morte 
33.  33.  Signore  anche  di  molte  Terre  . 
ivi . 

Gerardo  Cardinale  38. 

Gerardo  Vescovo  di  Ariano  193.  Tra  i 
Crocesignati  andò  a Terra  Sanca  ed  en- 
trò in  Gerusalemme  . ivi . 

Gerardo  Bartolomeo  383. 

Germania  <(4.  70.  291- 

S.  Germano  dd. 

Gerusalemme  193.- 

Gesso  pietra , c suo  uso  40.  e 4T. 

Gesualdo  Laura  33.  Erasmo,  sua  descrizit^ 
ne  dì  un  slira  via  Erculea  verso  Mintnr- 
ne  id.  Guglidnio  303.  Elia  ivi  . Nico- 
la ivi  . Luigi  304.  Giovan  Girolamo 
padrone  di  Ariano  col  solo-  titolo  di 
Barone  i}®.  Fabrizio  Principe  di  Ve- 
nosa ne  fa  compra  collo  stesso  titolo  . 
ivr.  Antonio  3O}- 

de  Ghise  conduce  l’esercito  del  Re  di 
Francia  per  invader  il  Regno  134. 

Giacomo  Arìanese  e Cantore  della  Catte- 
drale Eletto  Vescovo  di  essa  ipd.  199) 
quando- fu  coosagraco  197.  sue  vicende 
df. 

San  Giacomo  Chiesa  ed  Ospedale  in  Aria- 
no per  i Pellegrini  , e per  gli  infermi 
301.  X09.  Confraternita  quando  eretta 
ed  a qual  Archiconfratcroita  di  Roma, 
aggregata  114. 
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Giinnittasio Filippo  i8i. 

Giano  atatua  ^ 

Giamione  IÌIm.  6i.  6S.  S6,  jaS.  Suo  lenti* 
mento  circa  il  aito  di  Eqnotutico  in 
Ariano  lE< 

Gianteato  Gaaparo  diPomerania,viaggian> 
do  fu  io  Ariano  , « ne  parla  nel  auo  iti- 
nerario 13}.  134. 

Gianvilla  Goflredo  347. 

GillelmoTiberioi7Q. 

Gineatra  de  Scbiavosi  Terra  . 77.  ^ ÌIm 
aoa.  ao}.  331.  331.  341. 418.  ^la  de- 
acrizionc  ed  istoriarlo. 

Ginevra, Ministri  di  Lutero  di  la  venuti  io 
alcune  Terre  del  Regnoa  diaaeminar  la 
di  lui  Eresia 

Giordano  Normanno  Conte  di  Ariano 
suo  valore , e potenza  ivi.  Perchè  non 
volle  intervenire  al  Concilio  in  Copra- 
no 3^  Con  altri  forma  una  Tregua  per 
tempo  determinato  jj.  Reso  molto 
potente  , ed  intraprendente  riha 
Montefiiscolo , e resta  privo  della  Con- 
tea di  Ariano  37.  sua  morte  neH’asaedio 
della  città  di  Fiorentina . ivi. 

di  Giorgio  Giorgia  di  Matteo  3 85. Matteo 
391. 

S.  Giorgio  Terra  337.  3;g.  310.  contri- 
buisce alla  fortificazione  del  Castella 
di  Ariano  ii6. 

de  Giorno  Stefano  Scrivano  di  Mandamen. 
to  143.  450. 

Giornale  letterario  di  Mantova  4^. 

Giovanna  Regina  di  Napoli  spedisce  Am- 
basciatori per  pacificarsi  con  Urbano 
VI.  ^ rivoca  l’adozione  di  Alfonso 
d'Aragona,  e la  fa  a Luigi  d'Angiò 
S9.  3 19.  3(ta. 

Giovanni  XIll.  idi.  XXII.conferma  rele- 
sione con  sua  Bolla  fatta  dal  Capitola 
di  Ariano  del  Vescovo  F.  Lorenzo 

Giovanni  Vescovo  di  Ariano  ignoto  all'U- 
ghetli,  ed  al  Barberio  199. 

Giovanni  Vescovo  di  Ariano  ampliò  il  nu- 
mero de  Canonici  fino  a venti  199.  deir 
obbedienza  deirAntipapaClemcnteVlI. 
100. 

Giovanni  Re  d’Aragona  93. 

S.  Giovanni  de  Valle  Collegiata  sot.  104. 

Gioviano  di  Lucca  >39. 


Giovio  SA. 

Gioja  famiglia  1^7» 

Girace  148. 

Girafalco  di  Fermo  89. 

Girgenti  131. 

Giroaldo  Vescovo  di  Ariano  199; 

Giudice  annuale,  o sia  della  Ba^  va  4^7. 
e 4*6. 

del  Giudice  Giovanni  Arciprete  di  Tin- 
chiano  3^  Ippolito  383. 

Giuliana  Marchesato  117. 

Giuliano  Augusto  sua  iscrizione  19. 

Giustiniani  Giovan  Battista  195. 

Giustiziere  di  Sicilia  6^. 

Gizzio  AndreaGiuseppe^I. 

Glicimi  Fabrizio  179. 

Golia  Vassallo  del  Barone  di  Amando  37*- 

Gomez  Michele  Giovanni  117.  , 

Gonzaga  Ferrante  Duca  di  Ariano  lat.  e 
1 11. Diploma  dell’  Investitura  avuta  di 
Ariano  col  numero  di  tutti  gli  altri 
feodi  che  ottenne  1 a a.  411$.  a 410.  Eb- 
be anche  le  Case  in  Napoli  di  Alfonso 
Carafa  confiscate  come  ribelle  ivi.  Gra- 
zie, e privilegi  da  lui  confermate  alla 
<ittà  di  Ariano  u»o.iai.ii3.4i7.Elo^ 
di  sua  virthevalore fatti  dal  beraasi  lif 
Sposa  Isabella  di  Capoa  figlia  del  Duca 
di  Termoli  colli  dote  del  Principato  di 
Molfetta  ivi . Viceré  di  Sicilia , e poi 
Governatore  di  Milano  l a}-  Si  pregiò 
sempre  del  titolo  di  Duca  JiiAriano  ivi. 
Sue  iscriaioni  in  Mantova  , e Guastalla 
li3.e  124.  Sua  morte  in  Bruxelles  ivi. 
tl  cadavere  trasportato  in  Mantova  e 
nella  Chiesa  di  S.Pietro  ivi.  Cesare  suo 
figlio  succede  al  Pacato  117.  333.  3 3?r 
Propvnaiune  di  questo  al  Monastero  di 
Monache  di  Ariano  a cui  unisce  unaAb- 
badia  ivi . Perchè  rUniversiiì  non  fu  di 
lui  contenta  ivi,  e ii8.  Gran  letterato  , 
istituisce  1^  Accademia  degl’ Invaghiti 
118.  La  Comedia  la  Cesarea  Gonzaga 
fatta  comporre  di  suo  ordine . ivi.  Sua 
moglie  Camilla  Borromea  aorella  di 
S.  Carlo  1x9.  Ferrante  11.  H;77.  33?- 
Vendè  Ariano  a Laura  Loffredo^  fatto 
maggior  di  età  ne  ha  dispiacere  , e ne 
dice  i motivi  scrivendo  al  Duca  di  Man- 
tova mostrando  piacere  se  diventasse 
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Regi»  i;o.  4»7»Giovannt 
siano  i»7> 

Cori  sua  opinione  circa  i luoghi  chiamaci 
Babbiano  » ed  Albiano  per  essere  state 
poisessioni  de  t Rebbi , e degli  Albi  a^ 
Governatore  vedi  Officiale 
Governatori  Regi  cittadini  Arianesi  igj. 
Governatori  Regi  che  ottennero  il  governo 
delia  cittir  loro  serie  178^ 

Gragnano  ij;}'. 

de  Granato  Francesco  immune  da  ogni 
dazio,  per  ragione  Je’  suot  studi  con  pri- 
vilegio del  Re  Roberto  apg. 

C randi  sua  opinione  su  i corpi-  marini  40.. 
Grano  quanto-  se  ne  semina  iis  Ariano,  e 
suo  commercio  jj- 
Grasse  Vescovato^  in  Francia  aoo-  ' 

Grasso  Famiglia  47»- 
Grasso  Bartolomeci  Arciprete  di  Campa- 
naro iff..  Leandro-  Primigerio  della 
Cattedrale  449.  134- 
de  Grassis  Angelo  Veseovodi  Ariano  xo}- 
Sue  qualità,  e cognizioni . ivi.  Sue  let- 
tere a Ciriaco  Anconitano  3-97- 
Gravina  Cittì  3 a;.. 

della  Greca  Landulfo  Contestabile  ^ ;7_ 
Taddeo  Barone  della  Contea  di  Ariano- 

. . 

Greci  uniti  con  f Conti  di  Ariano  contro- 
Roberto  Guiscardo 

Greci  Terra,  j;j.  309.  33r.  3i8;  e- 
vedi  Curvata  , e 428.- 
Gregorio  VII.  191.  IX.  I ( d.  XF.  81.I99. 

Xlll.  223.  234.^53;.  XV..28.289. 
Grimaldi  del  Cindice  Filippo  gS6.. 
de  Grimaldo  Munzio  392.- 
di  S.  Grisogono  Càrdi^U  lod. 

Grossatesta  territorio, vedi  Selva  mahi-  ■ — 
della  Grotta  Cesare  4x7- 
GrotteminardaTerra  i7-3i.4i.73.9t.l  10- 
1>  J-  13^  ;?7.  ìdtf-  380.  152.- 
15,|.  id2.4ld.  428.  434Ì 
Grotti  di  Ariano  quando,  fatte, e perché  89- 
Grottolella  terra  132L 
Guardia  lombarda  terra  a7.tf7.-308- 
Guardia  Sinframondo  110. 

Guardia  Terra  in  Calabria  33 1>- 
Guarnii  Michele  293-.. 

Guarna  Luca  3;i..Romualdo  « Tommaso' 
Guglielmo  «.Giacomo-  igtf.  35 a».  De- 


JOJ 

creta  del  Ginstizierg  di  Principato 
nella  sua  lite  col  Monaatera  di  Mon- 
te Vergine  su  alcuni  territori  del  Ca- 
stello di  Amsndi  373.  altro  decreto 
contro  di  lui  dello  stesso  Giustiziere  per 
altri  territori  in  pertinenze-  di  detto 
castello  e specialmente-  di  Isca  rotonda 
appartenenti  allo  stesso  Monastero  373. 

»J7<5^  - - 

Guastalla  città  340..  erettai  u Ducato,  e 
perchè  130. 

Gubbiocittà  18. 415.  124. 

de  Guazzinis  Guazzino  ilf- 

Guerra  Diego  i8i. 

Guerra  Domenico  Arcivescovo  di  Meridi- 
e Confessorer  della  Regina  di  Spagna 
*8V- 

Guevara  Innico  Conte  di  Ariano  309-319- 
333.  363.  interviene  al  parlamento 
del  Re  Alfonso  ed-  oUérisce  la  contri- 
buzione richiesta-  jdal  Re-  go-  Ottiene 
la  dignità  di  Gran  Siniscalco,  e fu  di- 
chiarato -^Castellino  di  Capua  essendo 
anche  Maggiordomo  del  Re  90.  Ftt 
all'assedio  di  Pionabino  90-  api-fatto 
Cavaliere-  del  Toson  d’bto  9.  Reinte- 
gra alla  Chiesa  di  Ariano  alcuni  terri- 
tori del  Casale  di  S.  Eleutero  . 401- 
Nella  battaglia,  in  Troj'a  ferito  «.  e 
condotto-  in  Ariano  fini  di  vivere  per 
strada  93.  il  suo  corpo  seppellito  con 
iserizione-  nella  Sagrestia  della  Chiesa 
de'  PP.  Riformati  è ancora  intiero  ivi , 
e a7tf.  Pietro-  suo  Figlio  succede  nella 
Contea  di  Ariano,  e ncII’  Ufizio  di  gran 
Siniscalco  ivi . Sue  Nozze  con  la  Figlia 
del' Duca  di  Venosa  solennizzate  in  An- 
dina io  presenza  del  figlio  del  Re  con  lau- 
tissimi banchetti  fiuti  in-  Ariano-  per 
più  giorni  a cagione  di  dette-  nozze  • 
Va  con  altri  Magnati  in  compagnia  di 
Alfonso-  Duca  di  Calabria  per  con- 
durre in  Napoli  la  Sposa  del  Re  Ferdi- 
nando L 93i  e 94.  Uno  de  Baroni  con- 
giurati contro  il  Re  93.  Rimunera  quei 
che  l'avevano  servito  per  eseguire  la 
congiura-  ivi  . Sua  Morte  prima  di  go- 
der della  pace'  fatta, -ivi..  D..Eleonora 
Sposa  di  D.  Pietro  di  Aragona  come 
«cede-  del  detto  Conce  Pietro  preten- 
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<Jeva  di  juteedere  , all»  Contea , ma'  fu 
esclusa  ivi  • Carlo  lSo» 

Cuevara  Giovanni  ^ e Pietro  jop.  5-48. 

Alfonso,Francesco,lppolita,c  Carlo 
gio,  Antonio  ji  i. 
j jj.  Giovanni,  Paolo  337.  Covella. 

OrTo  ...... 

Guevara  Guevaro , c l’ Univenita  di  yUia- 
no  nella  controversia  su  i territori 
della  Ferrara,  e di  Greci  eliggono  al- 
cuni Arbitri  per  deciderla  4oa.  403. 
Convenzione  fatta  posteriormMte  sa 
tale  controversia  40d.  a 408.  Luigi  4*9- 
Guglielmo  Duca  di  Puglia  34^  Gugliel- 
aio  11. Re  di  Napoli  39.14-Ì^- 
gai,  gag-  3 ad.  jdi 
Gugliclino  V escovo  oF  T roja  dl± 
Guglielmo  Rettore  di  Benevento' 70. 
Guicciardini  Francesco  j\6.  e 317. 
de  Guisa  Stefano  di  Aversa  Giudice  nel 
Giustizierato  di  Principato  373-  37I- 
de  Guise  Duca  457- 
Gurbio  Nicola  07. 37d. 

Gusman  Cardin'alè  rMÀrcivescovo  di  Si- 
viglia 131- 

lEIenrico  Famiglia  47^  Francesco  Giu- 
dice 38d.Paolo  193. , e vedi  Errico  . _ 
de  Hippolitis  Nicola  Vescovo  , e cittadi- 
no di  Ariano  lo^i  poi  Arcivescovo  di 
Rossano,  e dopo  Vescovo  di  Citti  di 
Castello  e aSp.Ritornò  nuovamen- 
te ad  essere  Vescovo  di  Ariano,  e sba- 
glio deirUghelli  circa  il  cognome  nella 
seconda  volta  »il.  i Beni  che  possedeva 
nella  strada  della  Lungan  inRoma  114. 
Genio  delle  belle  arti  come  da  luì 
acquistato , ivi . Abbellisce  con  un  bel 
prospetto  la  Cattedrale  ivi . 

Honebrucb  Marchese , Balio  di  Corradioo 

66. 

Horvarth  Gio.  Battista  ^ 4^ 

dello  laeovo  Giambattista  13. 

lamsilla  ^ . o o -i 

de  lanuario  Franeescintonio  Caoiinil- 
lo . ivi . 

Jennaeco  Filippo  364. 


delenniro,  0 tU  de  Gennaro  Federica 
Antonio  33^, 

Jesi  cittì  8&, 

Jevereno  Giacomo  Canonico  404. 
de  llariis  Domenico,  Dottore  di  Troia  40d. 
Ingegneri  113, 

Innocenzo  II.  pregato  da  Beneventani  per 
interporsi  coll’  Imperatore  ad  ottener 
1’  esenzione  de  dazi  che  pagavano  a i 
Conti  di  Ariano  38.  collegato  coll’Im- 
peratore contro  il  Re  Ruggiero  44. 
Innocenzo  III.  ip5.  Innocenzo  IV.  6sA 
muove  guerra  per  impossessarsi  del  Re- 
gno ivi  . Parte  di  Lione  e viene  in  Ita- 
lia scrivendo  a culti  i Feodatarj  del 
Regno  per  averli  aderenti  Éé.  sua  Mor- 
te in  Napoli  per  il  dispiacere  della  vit- 
toria di  Manfredi  éS.  e 377.  Notizia 
della  sna  Morte  data  dai  Cardinali  il 
Cardinal  suo  Nipote  in  Ariano,  ivi'. 
Innocenzo  VI.  ì6i.  Innocenzo  VII- 
a PO.  Innocenzo  XI.  da  soccorso  per  It 
ristorazione  della  Cattedrale  14°- 
Intento  Dauferio  383. 

Intontì  Famiglia  477.  Dottor  Giuseppe, 
Vincenzo  ago.  Nicola  ivi , e ^ Angelo 

Invaghiti,  Accademia  istituita  da  Cesare 
Gonzaga  Duca  di  Ariano 
Inveges  Agostino  da.  , , 

de  Joia  Matteo  109.  Paolo  Sindaco  405. 
lotti  Gaetano 

Ijspocrate  , tua  sentenza  sulla  bontà  dell 
Aria  3 a.  e 

Ippolito  Francesco  lod, 

Irpini  voce  Sinnitica , perchè  cosi  chia- 
mata j.  Parte  HeU’.otieo  Sanato  ivi . 
Tscarotanda  territorio  ipd- 
Isernia.citlì  289.  40d.  __ 

Iscrizione , che  nella  vita  dì  S.  Oto  si  leg- 
ge essersi  a suo  tempo  trovata  in  Aria- 
no • apocrifa  , ma  accreditata  da  al- 
cuni Scrittori  aj. 

Iscrizioni  antiche  Romane  trovate  nel 
territorio  di  S,  Eleuterio  p.  i.  e d- 
moderne  esistenti  nella  Cattedrale  154. 
Iti,  ijd.  159- 

Istoria  su  quanti  rapporti  può  esser  comi; 
derata  a. 

Ucorico  suo  ufficio  qual  sia  1. 
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Italia  ciitiberinà  n.  iu 

Ivani  Antonio  di  Sarzana  , suo  sentimento 
su  r origine  delle  denominazioni  delle 
Terre  , e Citti  14.  e as. 

JufTradella  FrancescoCanonieo  di  Ariano 

de  Julianis  Camillo  Canonico  della  Catte- 
drale 44». 

lazi  D.  Bernardino  Priore  ed  Archivista 
del  Monastero  di  Monte  Vergine  ^74. 

^85. 

j^Lircher, sua  opinione  circa  i corpi  mari- 
ni , che  trovansi  nella  terra  4^ 

Kiriatli , sua  Istoria  di  Cirignola 

Liauròo  Antonio  Cappellano  Maggiore 

Ì16. 

iadislao-Re  di  Napoli  8d.  i?8.  19 j.  3 ji. 
Governo  introdotto  durante  la  sua  mi- 
nor etit  12;  concede  la  Terra  di  Amando 
alla  città  di  Ariano  ata. 

Lancellotti  Cardinale  aao. 

Lancia  Federico  Capitano  di  Capitanata 
dlL  Conte  Calvano  aao. 

Lanciano  178. 

Landimario  Famiglia  i6j.  i2J-Gio.  Do- 
menico zoo.  Angelo  391.  449. 

Landino  come  spiegò  l'Equotutico  La. 

Landolfo  Duca  Ji.  Antonio  170.  357. 

Langlei  du  Fresnoii  seguace  di  Cluverio 
nel  dire  che  Ariano  sia  TEquotutico  ij. 

Lanzi)  tuo  parere  circa  le  denominazioni 
dei  Paesi  da  t nomi  delle  Famiglie  , che 
li  possedettero  al- 

Lanzolino  Gerardo  Barone  nella  Contea 
di  Ariano  58. 

Lapis  Terra  22-  339- 

Lapol  la  Terra  2I; 

Lapronia  Contalvo  a od, 

de  Laquedonia  Ser  Battista  Canonico  di 
Ariano , e Notaio  togato  per  la  Con- 
giura de’  Baroni  94. 

Laviano  Anna  Maria  171.  Giuseppe  Baro- 
ne della  Salvia  ivi  . 

Laurentiia  Donato  Vescovo  di  Ariano  aai. 
intervenne  al  Concilio  di  Trento , ed 
create  il  Seminario  . ivi.  Accusato  di  va- 


ri delitti  va  in  Roma  ^ ottiene  varie  sen- 
tenze contro  , e se  ne  ritorna  in  Ascoli 
tua  patria  aai.  e a a 3. 

Laurenzani  Paolo  179. 

Lauro  terra  133- 

Larari  Francesco  Ignazio  113. 

S.  Lazaro  Cavalieri  api- 
Lecce  319.  ~ 

Lecordiliato  Tommaso  Fisico  di  Salerno 
405. 

Lefebre  Anton  Maria  I suo  sentimento  su  i 
Corpi  Marini  , che  trovansi  in  alcuni 
luoghi  40. 

Legato  pontificio  con  i suoi  collegati  pro- 
cura di  resistere  a Manfredi  66.  costret- 
to a fuggire  ivi . 

Leggi  stabilite  dal  Re  Ruggiero  nel  Par- 
lamento di  Ariano  da. 

Leggiadri  Famiglia  42I1 
Lellis  91^ 

Lelio  Nicola  Ru 
Leonardi  Vescovo  di  Trivico 
de  Leonardis  Pomponio  «79. 

Leone  X.  3Ò3.  349. 

de  Leone  famiglia  47Z.  Orso  Leone  Ve- 
scovo ) e cittadino,  Cappellano  Maggio* 
re  del  Re  ao4.a89.saoi  statuti  ao7-ao8. 
ristorazione  , che  fece  della  Cattedrale 
•e  di  altre  Chiese  rovinate  dal  Terre* 
moto  ivi  . Ostensorio  pel  SSmo  Sagra- 
mento  di  molto  valore,  e di  miraoile 
struttura,  che  egli  fece  fare,tvi , e aop. 
-Giovan  Saverio  Uditore  del  Cardinal 
Lorenzo  Corsini  , poi  Clemente  XII.  fit 
eletto  Vescovo  iflsernia,  indi  Arcive- 
scovo di  Larissi , e Vescovo  di  Melfi  . 
a8o.  Giuseppe  i8i.  Gio.  Battista  447. 
Leandro  193-  Matteo  383.  Bartolomeo 
4015.  D.  Cherubioa  , « D.  Saveria 
Monache  S47- 
della  Leonessa  Alfonso  309. 
li  Leoni  Terra  308. 

Leprosi  Ospedale  di  S.  Lazaro  per  la  lori 
cura  in  Ariano  zliiL 
Lesina  Contea  da.  Lago  3^ 

Letterati  Arianesi  194.  S93. 

Lettere  città  »ia. 

Leto  Minzio  di  Cbieti  340. 
de  Letto  Matteo  319.  313.  Pertiniee  , ivi . 
Perticusa . ivi . 
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Leacobante  luogo  14. 

S.  LiberaiOre  Martire  primo  Veicovo  di 
Ariano  187.  287  Sua  Chiesa  in  Ariano 
ed  il  suo  Corpo  io  Benevento  188.  Si 
venera  nella  Cittì  di  Magliano  io  Sabi* 
naie  vi  è sua  Reliqoia  ivù  Dubi  dei  Boi* 
landisti  sul  Vescovato  di  detto  Santo  > 
come  disciolti . ivi  e i8p. 

Ligures  Bcbìani  }oi.  Corneliani  ivi . 
Liguria  401. 

de  Liguoso  Alfbnzo  iSo.  Carlo  ivi  . 

Litro  Giovanni  Antonio  17>> 

Lodi  cittì  iì6. 

Loffredo  Laura  prende  possesso  di  Ariano 
vendutole  dal  Gonzaga  417.  avendone 
htu  compra  no.  441.  Cicco  4ap. 
Pirro  ivi  * Cicco  Juniorc  ivi.  Ferdinan- 
do 424.  429.  4 48. 

Lombardia  2v4* 

Lombardi  Francesco  , Ferdinando  444. 
Lombardo  Giulio  426.  Pirro  Aloisio  449- 
Longhi  Giandomenico  ijf. 

Longo  Giacomo  2pr. 

Longobardia  minore  qual  fosse  stata  j 1* 
Longobardi , e loro  sede  ivi  . 

Lopez  de  Mendozza  Innico  Viceré  4^». 
Lorenzi  Pietro  484. 

F.  Lorenzo  deli’  Ordine  de’  Minori  Vesco- 
vo di  Ariano  108.  perchè  venuto  in 
odio  al  suo  Generale  , e da  questo  mes- 
so in  Carcere  igg,  ricorre  al  Pontefice 
in  Avignone,  il  quale  diede  gli  ordini 
opportuni  ivi . Ingiustamente  persegui- 
tato, e carcerato  dal  detro  Piendo- Ge- 
nera le  F-  Michele  de  Cesena,  e per- 
ché 481^ 

Loretel lo  Conte  54.  £im 
Loriti  Fsanceico  , e Marcelle  154- 
Los  In&ntes  Dario 
Lotario  Imperatore  58.  tp. 

Lotrech  Capitano  Francese  ^ izo.  ili,. 
324. 

Luca  Monaco  Benedettino  di  S.  Maria 
Nova  di  Pemgia,Veacovo  diAriano  200. 
de  Luca  Ugo  ottiene  il  Castella  di  Zungo* 

Lucca  i4p. 

Lucerà  città  d/L.  6f.  2^  14*.  4I4. 
quando  asiediata  da  Cario  I.481.  e 4 82. 
diatruzioue  del  atto  rerritorio  quando 


fatta  agl,  e vedi  Carlo  II. 
di  Lucerà  P.  Arcangelo  177. 

S.  Ludovico  Ke  di  Francia  ricompra  dai 
Veneziani  la  Corona  delle  SS.  Spine  im- 
pegnatagli da  Baldovino  li.  2 4». 
di  Ludovico  Francesco  di  Grottaminarda 
4id. 

Luigi  L d'  Angiò  fa  permanenza  in  Ariano 
con  i suoi  toldaii  294.  Spedisce 
Francesco  Sforza  Viceré  in  Calabria  8^ 
di  S.  Luigi  P.  Idelfoozo  sua  operi  emen- 
data $2. 

Luparetia  Famiglia  472-  Marcello  *po. 

D.  Maria  Emanuele  146. 

Sanlapo  Terra  446- 

Lutero  sua  Eresia , vedi  Ginevra  Ministri. 

M acedonio  Pietro  179. 

Macerata  427.  < 

Macchione  Tommaso  174.  e 174. 
MadJaloni  terra  iiff,  io8.  449. 

Madelmo  Abate  di  S.  Sofia  LI.  ' 

Madrid  ibo.  ibi.  161. 

Magistrato  della  Città  e sua  elezione  ^*4- 
Forestieci  esclusi  da  esser  eletti  .ivi. 
Offerta  che  fa  alla  Chiesa  delle  Mo- 
nache , ed  intervento  in  casa  279. 
Magiiano  Città  in  Sabina  1 89. , 

Mignacerbo  Paolo  , Decio , Giovan  Batti- 
ita  , Scipione,  Anna  Maria  , Vincen- 
za 44I-  Orazio  182. 

Miiella  Badia  di  S.  Salvatore  unita  al  Cai- 
pitolo  Vaticano  ^ 
de  Maineno  Giovanni  485- 
de  Maio  Lucio  281. 

Maletta  Roberto  (£2,. 

Malcaulzarn  J19.. 

Malta  Cavalieri  *91. 

Malvizza  Contrada  44. 
de  Mandrino  Roggiero  ì96, 

Manfredi . 114.  4 49.  assume  il  Ballato  dt 
Corradino , rinunziato  dai  Marchese  di 
Honebtuch  db.  va  in  Lucerà,,  ed  é ac- 
clamato come  suo  Principe  . ivi . Sua 
vittoria  io  Troia  (£8..  dopo  la  morte  di 
Innocenzo  prende  maggior  coraggio 
contro  r Esercito  Pontificio  ..ivi  . Tra- 
dimento che  fece  per  mezzo  dei  Luce- 
rioi  contro  la  Città  di  Ariano  , e strage 
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-fatta  dei  Cittadini  ivi . e ^ Citato  da 
Urbano  IV.  per  la  distruzione  che  fece 
fere  di  Ariano  dai  Saraceni  70.  Bolla  del 
Papa  con  detta  citazione  iu  va  in  Ro- 
ma con  i suoi  Saraceni , e si  unisce  con 
i Romani  ribellati  dai  Pontefice  7^  col 
suo  esercito  de’  Saraceni  combatten- 
do, e dirigendoti  verso  Troia , il  Car- 
dinal Legato  di  Innocenzo  II.  si  rifu- 
giò con  altri  in  Ariano  |7d.  a 

Manfredonia  78.  ago. 

la  Manna  Nicola  ig?. 

Martella  Matteo  tiS.  Giovanni  zoo. 

Santo  Mango  terra  ìjg. 

Mansionari  loro  numero  quando  , e da  chi 
stabiliti  nella  Cattedrale  141.  264. 

Mantova  m,  114-  a od.  ^i8/ 

Manso  Vittorino  Vescovo  di  Cattellam- 
mare  Coadiutore  del  Vescovo  di  Ariana 
e poi  per  la  morte  del  Coadiuto  fatto 
Vescovo  della  istessa  Cittì  aad.  117. 
Sue  qualità , e opere  ivi . Notizie  di  lui 
nel  Diario  di  Barberio  ivi . e aaS. 

Maradea  Nicola  181. 

Maralda  Leone  BaiulodelP  Imperatore  di 
Oriente  367.  t»8. 

MarraBamaba  api  Egidio  ; 17. Ettore  ?S4- 
Giuseppe  in-  415.  Roberto  Barone 
nella  Contea  Ariancse  tu.  Gio.  Bat- 
tista  Tesoriere  della  Cattedrale  idt. 
4<j.  464.  Giacomo  Canonico  della  Cai* 
tedrale  449. 

Marracci  Autore  288. 

S.  Marcellino  Monisteroin  Napoli  . Vedi 
S.  Pesto 

Marchi'Murio  ij».  419. 

S.  Marco  Terra  contribuisce  .alla  fortifi- 
cazione del  Castello  di  Ariano  1 ait. 

S.  Marco  Chiesa  nel  Castello  di  S.  Bene- 
detto vicino  Moncone 

S.  Marco , c S.  Maria  del  Piano  Chiese 
in  Amandi  198. 

S.  Marco  de  Cavoti  Terra  jjg. 

S.  Maria  de  Boneto  aoa.  del  Carmine  di- 
chiarata Chiesa  Regia  con  particolar  Di- 
ploma 468.  a 470.  de  Mantemalo  aoa. 
del  Parto  Chiesa  aao.  de  Roseto  aoi. 
altra  Chiesa  vicino  Morcone  jj.  del 
Plano  Chiesa  ^7;.  della  Macchia  con- 
trada della  Terra  dt  Buonaibergo  2> 


Marigliano  ita.  lai.  diplom adì  con- 
ceuione  fattane  a retraote  Gonzaga 
4ld.  a 420. 

Marini  Gaetano  Prefetto  dell’Archivio  Va- 
ticano , lodato  199.  aoi. 
de  Marino  Banolomeo  t8;.  Nicola  jSd. 
Marmo  Giovanfiglio  178. 

Marsi  città  Ì46 

Manico  città  7^  iSì-.aSp.  ^44.  384. 
de  Martinis  Aliarea  aat. 
di  Martino  Andrea  tag.  Scipione  ivi 
S.  Martino  a Monti  in  Roma  Chiesa  > e 
Convento  aio. 

Martirologi , varietà  , che  vi  si  incontrano 
circa  le  patrie , nomi  > e dignità  de’  San- 
ti 189. 

Marzano  Nicola  181- 
Marziale  Martino  compra  Monteleoneje  la 
Ginestra  ne.  jai.  j}i.  3 
Masaalubrense  città  ago. 

Massa  in  Toscana  74..0rdini  .datùcontro 
gli  uomini  di  detto  .luogo  da  Carlo  I. 
d’Angiò  , ,vedi  Valdimonte  Errico  . 
Masaniello  , tumulto  propagato  anche  nel 
Regno  quali  disordini  recò  io  Ariano 
148. 

Mascanbruno  Giovanni  t jg. 

Massaro  Bcrardino  di  Flumari  409. 
de  Mastracchio  Pietro  , e Nardo  di>Cer- 
rito  Maestri  Muratori  appaldati.per  rie- 
dificar il  Campanile  della  Cattedrale 
.Alt 

di  Mastro  Simone  Francesco  ;8ì 
Mastrillo  .Andrea  180.  .. 

Mastrodatti  chi  dovea  essere  , e suoieme- 
lumenti  negli  accessi  421. 

Matera  184. 

Mattei  Cardinale  sua.risposta.in.nonie  del- 
la Congregazione  del  Concilio  arVes- 
covoper  lo  stipendio  del  Canonico  Pe- 
nitenziere , e Teologo  124.  aaj. 

Mattia  Imperatore  aa8. 

Matrimoni  Clandestini  , decreti  Sinodali 
fatti  su  di  essi  nel  1451.  400. 

Mauro  Vestararìo  , e Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Monte  Vergine  jjj. 
Maurone  Francesco  i'<}.  .ebbe  la  testt 
troncati  dai  Popolari  neiraisedio  di 
Ariano  itt. 

Mazza  Famiglia  47a.TommatoVicario  Co- 

Sfai 
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oerale  dell’Esercito,  Vescovo  di  Ugento 
' poi  di  Castellainmare,  e Regio  CappeN 
hno  Maggiore  aSo.  Giuseppe  aoa.  Fe- 
lice . ivi 

Mazzella  seguace  di  Cluverio  nel  dire  che 
Ariano  sia  l'Equotucico  iS, 

Mazzocca  Bosco 
Mazzocca  Aniello  £15. 

Mazzocchi , tua  Iscrizione  fatta,  e collocata 
al  fonte  della  Maddalena  censurata  2^ 
?5. 

Medrano  Abate  Domenico 
Mefiti  Dea  , sua  iscrizione  ao. 

Meinardo  Vescovo  di  Ariano  interven- 
ne al  Concilio  provinciale  di  Benevento 
loo.sua  dichiarazione  sfavore  dei  Mona- 
stero di  S.Sofia.ivi.  e ìdo.  Fece  trasferire 
il  Battistero  di  S.Ermolao  nelia  Cattedra- 
le e nella  Conca  vi.  fece  collocare  l' iscri- 
zione ivi.  Inganno  deiril^helli  circa  la 
- patria , ivi  . Intervenne  alla  contegra- 
zione  della  Chiesa  di  Monte  Casino  ivi. 
Meinardo  II.  Vescovo  di  Ariano  196.. 
Melfi  do.  7*.  I ai-  Ì46. 

Melico  Terra  . Sua  descrizione  , ed  istoria 
} z }.  a jid.,  c 2^  a ad.  tdd.  418. 
Melo  famoso  nella  guerra  de' Greci  sa. 
Melpoto  famiglia  267. 

Melpoto  Petruccio  110.  Fabio  Canonico 
della  Cattedrale  44p.  Giovanni  di  Notar 
Simone  202. 

Mcmmolo  Decio  Canonico  di  S.  Maria 
Maggiore,Segrctanodi  Stato  di  Paolo  V. 
190.  Autore  di  varie  opere  ivi . Cristo- 
laro  Vescovo  di  Ruvo  a 89.  Orazio 
fondatore  di  un  Canonicato  adì. 
Memmolo  lannuzzo  Castellano  108.  Lelio 
Canonicodelia  Cattedrale  449.  Vincen- 
ZOJ49. 

Mcndenz  Giorgio  l8ì. 

Mcndozza  Pietro  180. 

Mensa  Capitolare  vedi  Capitala 
Meo  P.  Alesrandro  aoB. 

Mcrco.gliano  i8t. 

Mercurio  Nunzia  Notaro  jpz. 

Mergellina  2.10.. 

Menda  citili  189. 

Messina 

Mezzana  territorio  Z7i. 


F.  Michele  da  Cesena  Generale  de’ Frati 
Minori  perseguita  il  Vescovo  di  Ariano 
Frate  del  suo  Ordine  199. 

Milano  90.  m.  api.  ;;4.  strada  di  la  a 
Sulmona  , e ad  Equotuiico  iz. 

Mileto  Z04. 

Militari  Arianesi  19;.  a 194. 

Militerni  Vincenzo  i8l. 

S.  Milone  Arcivescovo  ipz. 

Minervino  8£.  111. 

Minico  Stefano  di  Tricarlco  41  g. 

Ministri  Regi  Arianesi  zqz.  a 192, 
Mirabella  Terra  48.  92.  112. 

Miranda  Famiglia  47a.Girolamo  i d2-  Z9Z-. 
Francesco  Averlo  zgd.  sua  Cappella, 
ed  isctiz'une  272.  Girolamo  indaco 
interviene  al  possesso  della  reintegrazio- 
ne della  Citili  al  Regio  Demanio  454, 
D.  Maria  Raffaella  Monaca  Z4I . 
de  Miranda  Conte  Viceré  a 2^ 
de  Moac. Rinaldo  Conte  di  Ariano  , Con- 
testabile e Giustiziere  dcH’Imperator 
Errico,sua  donazione  al  Monastero  della 
SSma  Trinitidi  Palermo  di. 270.  a 27^ 
Molfetta  citti  z2. 

Molinatorc  Pietro  272- 
Molini  da  macinar  grano  27- 
Molise  Contado  XSi 

di  Molise  Ruggiero  20  ì-  Roberto  28^ 
della  Monica  Tommaso  lBo. 

Monastero  delle  Monache  del  SSi^o  Salva- 
tore in  Ariano  benificato  dal  Duca  Ce- 
sare Gonzaga  coli’  unione  di  una  Abba- 
dia 127.  ampliato  con  un  pezzo  di  sito  » 
a lui  contiguo  , dato  dai  Religiosi  Fran- 
cescani z22-<Iuando  , e come  fonda- 
to si).  come  fu  poi  ridotto  a perfczio- 
ue  117.  varie  pretensioni  promosse  con- 
tro di  esso  dall’Università  , come  su  di 
esse  siastato  risoluto  dal  Tribunale  del 
Sagro  Gonslglio  aio,  ali,  rovinato  dal 
terremoto  , ed  espediente  preso  con  si- 
tuar le  Monache  in  vari  Monasteri  di 
. Napoii,Nocera,  Salerno,  Aversa,Barìetia 
Trani  24).  ad  247.  Relazione  del  loro 
viaggio  e ricevimento,  ivi  . In  tempo 
dell’Incendio  dove  ricoverate , vedi  Po- 
tenza. Soccorso  di  danaro  ricevuto  con 
ordine  di  S.M.  Ferdinando  IV.  aia.Mor 
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■asterodi  S.  Severino  a >7.  di  S.  Reato 
aiy.  di  S.  Agata  io  Suburra  a}o. 
Mongitore.  sua  storia  del  Monastero  della 
SSifta  Triniti  di  Palermo  370. 

Mrrnopuli  aio. 

Monreal  Pierluigi  179. 

Moos  cittì  2_L 

Montagu  Pietro, Francese,  uno  de' Militari 
di  Carlo  Vili.  409. 

Montagut  Guglielmo  170. 

Montai bano Giuseppe  i8a. 

Montalto  Terra  333. 

Monte  aperto  Terra  54. 

Monteavuco  Terra  ajt.Suo  territorio  407. 
Montecalvo  82;  Terra  37.  21;  SIL  20. 

pa.  03.  1 IO.  168.  aia.  3 19.  3ai.  3a3. 
frS.  331.  317.  380.  408.  40».  i^a8. 
Controversia  coll'  Universiti  dì  Ariano 
per  la  Bagliva  come  terminata  $21 
di  Monte  Calvo  Notar  Daufèrio  ipg. 
Monte  Casino  tgj.  aa7  sua  Chiesa  quan- 
do consagrata  101. 

Monte  Cassiano  Terra  83. 

Monte  Chiovi  Terra  2;  309.  310. 

Montercole  Terra  437. 

Monte  Falcone  Terra  Regia  . Sua  descri- 
. zione  ed  Istoria  337.  a jj6.  e 2I;  21; 

55-  3J2-  J‘4-  ili- 
Monteforte  Terra  ^ 

Montcfuscolo  4^ 3 a.  34.  35.  57. 

73.  74.  3^p.  38o.43e.4;4.suoi  Casali 
37.Baròme  comprese  nella  Contea  Aria- 
nese  W; 

di  Montétùscolo  Roberto 
Montefuscoli  Famiglia  Francesco  3 ap-  Gin- 
seppe  . ivi.  Aniello  330.  Lucrezia  ivi . 
Monte  Gargano  48.  <{«.401. 
Montegiove^ja.  i£,  87.  p3rpi.  saa. 
Monteleone  terra  T^Tua  descrizione 
ed  istoria  3 ;o.  a |j^Membto  Casale, 
e Parocchia  di  Ariano  ne’ tempi  addietro 
ivi.  Quando  dismembrata  dalla  cittì  di 
Ariano  iv.NelIa  vendita  fattane  dal  Gon- 
zaga quali  confini  furono  descritti  del 
Territorio  3 3a.Gli  abitanti  dopo  la  Mor- 
te del  detto  Marziale  domandano  di  es- 
ser reintegrati  ad  esser  membro  e parro- 
chia  di  Ariano , e ne  porgono  supplica 
all’ Università  ed  al  Re  11  t.lstrumento 
fatto  per  detto  effetto  ivi.  Dismembrato 


jop 

dalla  Cittì  di  Ariano  , e venduto  con  la 
terra  della  Ginestra  a Martino  Marziale 

Ilo. 

Montemalo  Terra , Sua  descrizione  ed  isto- 
ria 33d.  a 380. 

di  Montemalo  Roberto,  Andrea  337. 

Monte  Miletto  Terra  17.  330.  384. 

Monte  Odorisio  Contea  403. 

Montepcloso  città  348. 

Monte  di  pietà,  quando  e da  chi  fondato 
334.  incendiato  accidentalmente  , ed 
in  parte  a34.Frumentario  ivi . De  Mari- 
taggi ivi  . De  Maritaggi , e Monacazioni 
di  alcune  famiglie  patrizie  , fondato 
con  Reai  privilegio  aSi?. 

di  Montescaglioso  Conte  2^ 

Montevergine  Monastero  4^  apo.  339. 
3;  I.  373.  Abate,  e Monaci  ip<>. 

Montella  terra  %66. 

Montemarano  igj. 

Montenero  Tommaso  , Giovanni , Riccar- 
do , e Pietro  Conti  di  Ariano  nipo- 
ti  del  Cardinal  Giacomo  Colonna,  ivi, 
alle  di  cui  preghiere  Carlo  II.  die  loro 
l’investitura,  ivi. 

Montereii  Viceri  333.  ordinò  la  traslazio- 
ne del  Tribunale  provinciale  in  Aria- 
no jcv 

P.  da  Montesarchio  349. 

Montesarchio  Prencipe  133.153. 15^.477. 

Monti,  che  si  veggono  in  distanza  da  Aria, 
no.  Vulture,  dì  Nusco,di  Ser!no,Fortno 
Malese  , Montevergine  xj. 

de  Monti  Nicola  Antonio  403. 

Montuori  Terra  Si.  183.  3 39. 

Monumenti  antichi  perchi  in  poco  numero 
in  Ariano  ai. 

Morale!  F.  Luigi  dell’Ordine  di  S.  Ago- 
stino Vescovo  di  Ariano  139  483. 

Morea  Principe  Si* 

Moreri  suo  Dizionario  censurato  aS.  39. 

Morcone  Terra  17.  53.  57.  5p. 

Mormile  Troiano  334. 

Mormorant  Pietro  344. 

Morrone  feudo  359. 

Moscarelli  Giovanberardino  I7g. 

Mottoia  città  apo. 

Muciano  Marco  Aurelio,  tua  iscrizione  d. 

Mufete  di  Amsanto^  nel  tecritorio  Aciar 
pese  44.95.  lai. 
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Muratori,(uo  parere  sulle  leggende  antiche 
dei  Santi  ix.  it. 

Murcia  Martino  4K!. 

Muro  città  log. 

MuscatoPrancescantonio  Custode  del  Ca- 
stello di  Amando 
Muscato  Leonardo  106. 

Muti  Cardinale  ajo.  igj, 

apoli  ^ £1;  2l_.  1^8. 4cp. 

Nardo  cìttajao. 

Narini  Francesco  Maria  i8a. 

Narni  città  ago. 

Natali  Giovanni  di  Boiano  409. 

Navarro  Canaio  Castellano  di  Ariano 
rende  la  Torre  Maestra  con  aleute  con- 
dizioni 107- 
Negroni  Onofrio  i8;. 

Nerva  Traiano, sua  iscrizione  aul  riatauro 
della  via  da  Benevento  a Brindisi  S.  8. 
Nicastro  Autore  191. 

S.  Niccolò  de  Liiorc  Monastero  Veneto 

igj. 

S.  Nicola  di  Mira,  o sia  di  Bari , quando 
fu  trasferito  il  tuo  corpo  dai  Veneziani 
in  Venezia  Ivi . 

S.  Nicola  Pellegrino  traslazione  del  tuo 
Corpo  195. 

Nicòlino  Barnaba  Vicario  Apostolico  io 
Ariano  ni,  4Z9. 

Niccolò  V.  204.  vedi  Q uartedecime 
de  Nigro  Pietro  Francesco  Vicario  Apo- 
stolico in  Ariano  a a a. 

Nocera  de'  Pagani  i8.  iSj- 
Nola48.  8J.91. 179* 
di  Nola  P.  Francese  277. 
di  Notar  Giacomo  Goffredo  178- 
deNotarijs  Mario  t79- 
di  Nueio  Mariano,ed  Angelo 4id- 
Nusco  città  17»  ^6. 

Nuzzi  Leandro  ipj. 

03 (Sciale  o aia  Governatore  quando 
possa  far  accessi  in  caute  de*  conSni , e 
che  emolumento  gli  ti  debba  421. 
Oliva  A Iberico 'Vicario  generale  ad}. 
Oliveto  terra  119. 

Olatenio  suo  acntimento  circa  il  Forum 


novum  4»  e I, 

Onfrido  Barone  i£» 

S.  Onoralo  Li  rinense  Monasteronella  Dio- 
cesi di  Grasse  Jn  Francia  sgo.  201. 

Onorio,  III»  igd. 

Oranges  padrone  di  Ascoli  iis. 

Oratori  Domestici , vedi  Decreti  Sinoda- 
li del  i4}t. 

Orazio  suoi  Commentatori  del  viaggio 
che  fece  a Brindisi,  di  vario  sentimento, 
sul  luogo  espresso  colla  vece  Oppidu- 
lo  12.  come  descrisse  il  suo  viaggio  da 
Benevenioa  Brindisi  ^ fece  una  stra- 
da diversa  che  pure  usciva  da  Beneven- 
to per  la  direzione  di  Leucobante  , e 
di  Hdano  24.  e ij. 

Ordone , Erdonea,tua  situazione  4. 

Orenghi  Maurizio  180. 

Organo  della  Cattedrale  ad}. 

Organista  della  Cattedrale  da  chi,  e con 
quali  rendite  istituito  . alt. 

Oria  città  290. 

Origlia  Bartolomeo  trucidato  da  t Ribelli 
nell'assedio  che  fecero  di  Ariano  is5» 

OrlaodiCesare,  sua  storia  delle  città  d'Ita- 
lia poco  esatta  circa  Ariano . 

Orsarasuo  territorio  405.  407. 

da  Orsara  P.  Simone  Cappuccino  2}s. 

Orsi  Cardinale  cosa  disse  di  alcune  anti- 
che leggende  de’ Martiri  at. 

Orsini  Giovan  Antonio  }04. 

Orsino  Lionetto  }48. 

.Orsino  Roberto  }}4.  Gabriele  , Giovati- 
nantonio  }}g. 

Osimo  88. 

Orsini  Rinaldo  2I1  Francesca  Duchessa 
di  Ariano  , suo  sepolcro  con  iscrizione 
a S.  M.  a Piedigrottta  in  Napoli  tao. 

.Ospedale  per  gl’ infermi,. e pellegrini,  vi- 
sita , e descrizione  244. 

Osservanti  Francescani. vedi  S.  Francesco 

Ossorio  Giovanni , e Giovanna  341. 

,S.  Oio  Frangipani  della  nobii  famiglia 
Romana,  bicmita  io  Ariano^  Sua 
rvenuta  e Morte  in  Ariano  193.t94.Sua 
vita  in  cui  vi  sono  varie  cose  da  non  H- 
darsene  2 2.  e 23.  esaminata  da  1 Bol- 
landisti , e come  19}.  quando  ritro- 
vata aag.Suo  Altare  ed  i.mmagine  nella 
Chiesa  di  S.  Martino  a’Monti  io  Roma 
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10^.  Sua  Corpo  trasporttto  io  Be» 
oevento , e riportato  poi  io  Ariano  con 
lettera  di  raccomandazione  del  Re  AI* 
fonio  al  Cardinal  di  S.Griaogono  aotf. 

Otto  loia  Criaioforo  d’isermia  406, 

Orvè  Michele  i8i. 

acichelli  sua  Opera  su  ’l  Regno  di 
Napoli  perchè  poco  stimata  pag. 

Padova  19^. 

Padnano  Giacinto  Sagrisian  maggiore  fa 
la  consegna  del  cadavere  dei  Duca  di 
Salza  con  istrumeoto  157.  e 158. 

da  Paduli  P.  Girolamo  *77.  - 

Paduli Terra  $.17.51.57.72.8}.  91.  }ii. 
}a5.}}g.  }}9.}di.}8c.  Posseduta  dal 
Conte  di  Ariano , sua  controversia  con 
i Beneventani  per  alcune  contribuzioni 
come  terminata  ^ 

Pagano  Gaetano  }a}. , Andrea  ivi  1 e 
}a$.  Giovan  Leonardo  ^ 17.  Riccarda 
}ai.  Ruggiero,  e Trogisio  ivi . 

Palagano  Ippolita  }4i. 

Palatino  Roberto  vasaallo  di  Ermingao 
Sabrano  Conte  di  Ariano  Sj. 

Palazzo  Vescovile  perchè  , e da  chi  dis- 
membrato aai.  Ristorato  dal  Vesco- 
vo Tipaldi  148.  ornato  dall’ odierno 
Vescovo  Ì64. 

Fallante  Gennaro  Consigliere  Gio- 
vanni 18}. 

PallearioSamuello  40^, 

Palermo  2^  zoo.  370. 

Palma  famiglia  472.  Ottavio  tp}.  284. 

di  Palma  Giovandomenico  180.  Nicola 

i8i.  -■ — . 

Palombari  Massimiliano  Arcivescovo  di 
Benevento  visita  la  Chiesa  Cattedrale 
e da  ordini  per  la  ristorazione  del  Co- 
ro, e Campanile  a spese  del  Vescovo 
4z8. 

Paiumbo  Giacomo,  Kapoletano,Govema- 
tore  di  Ariano  in  tempo  del  Contede 
Roban,  e lettera  di  questa  107.410. 

Panari  Galtieri  Famiglia  472.  47J.  imi, 
P.  D.  Placida  Casinese  290. 

Pandolfb  Duca  jj.  157.  G'rolamo  Ca- 
nonico della  Cattedrale  449. 

Panetterio  Roberto 


Panno  Terra,suo  Territorio  407.  }$.  g}a. 
41  «’J»?’  H9-  4°g- 

Paolo  Diacono  n. 

Paolo  III.  278.  IV.  210.  2}9.  V.  228. 

PapoD  Abate  110. 

Pappalardo  Lorenzo  127. 

Paris  Matteo  ds. 

Parisi  Niccolò  18}. 

de  Parisio  Pagano  Conte  di  Alife  }7l. 

Parrino  sua  opera  29, 

Parocbi  circa  i Funerali  de’  Poveri  jpp. 
circa  i Matrimoni  400. 

Paroccbia  di  S.  Giovanni  la  Valle, erettta 
in  Collegiata  142.  con  quali  rendite 
ivi . Perchè  non  deve  pagar  il  quinden- 
nio  ivi . Di  S.  Matteo  unita  a quella  di 
S.  Paolo  e poi  alla  Cattedrale  i}8.  Di 
S.  Simeone  unita  a quella  di  S.  Eusta- 
chio ijj. 

Paroselli  Carlo  suo  legato  in  aumento 
della  Prebenda  del  Canonico  Peniten- 
ziere 242. 

Parosiello  Nicola  add. 

Paschale  Fulgenzio  Francesco  Anto- 
nio 29}.  294. 

Paschale  II.  convoca  un  Concilio  in  Ce- 
piano  54.  e poi  in  Troia . 

Passato  del  qu.Ascanio  famiglia  47i.ad7- 
289.284.  Antonello  i od.  Abate  Giulia 
217.  Marcello  Sindaco  della  città  i}o. 
Decio  ed  Ottavio  seniori  1^4.  Ascanio 
id}.i8i.Fa^o  228.  Ottavio  i8o.a}o. 
aoé.  Marcello  Cardinale,  e Prendito- 
re di  Clemente  XII.  147.  aM, Giusep- 
pantonio  Prelato , e Governatore  di 
Narni  290.  Clemenza  278.  D.  Rosa  e 
D.  Delfina  Monache  147.  Giacomo  di 
Antonello  409. 

Paasaro  del  qu.  Graziano  Famiglia  471. 
Girolamoio9.  Scipione  Capitano  154. 
Filippo  175.  e aot.  Giuseppe  294.  P. 
D.  Felice  Caiioese  29T.  P.  Domenico 
Domenicano  ivi . e 480.  Carlo , e Gia- 
como apj.Graziano  Barone  di  Polcari- 
Do a54.}4i.  e }42.  Virginia  auo  acpol- 
ero  , ed  iscrizione  254.0tuyiano  419. 
Ottavio  449Casa  onorata  coirAlloggio 
del  Re  Carlo  , e Regina  Amalia  apo, 

Passi  aboliti  ni. 

Patercolo  Vellejo  297. 
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l’istore  Pietro  Canonico  di  Ariano  40Ì. 
404.  VIichele  ao& 

Patrizio  Francesco  1 a j ."PìTHicescantonio 
181. 

Paulucci  Carlo  jip, 

Pedicini  Francesco  , e Domizio 
Pellegrini  Cammillo  70.  Sua  emendazio- 
ne della  Cronaca  dFEalcone  5^  Vedi 
Chiesa  di  S.  Pieiro  de  Reclusis  . Sua 
opinione  di  essere  stato  rE<|uotutico 
Ariano  i4. 

Pellegrino  Vescovo  di  Ariano  197-  198. 
Pellicano  Scipione  a8;. 

Pelliztar  Diego  i8a. 

Peluscllo  Scipione  1 fj. 

Penta  Aldiso  405. 

Pepe  Giulio  179.  Onofrio  18  {■ 

Perazeta  Defesa  414. 

Perciatango  Giovanni  Battista  2pf. 
Perrella  D.  Maria  Teresa  Monaca  147. 
Pernotta  Vincenzo  a8s. 

Pertinace  Settimio  Severo  sua  iscrizione 
nella  Via  Appia  Trajana 
Perugia  a 00. 

Pesaro  ? i8. 

Peschio  Castello  ^ 

Peste  in  Puglìa>  e precauzioni  prete  <0 
Ariano  1 18.  suoi  danni  in  Ariano, 
ed  olTerta  fatta  alla  Cappella  di  S.  Oto 
per  voto  aid. 

Petroso  Livio  449. 

Petruccelli  Mario  Vescovo  di  Nardò  j so. 

Paschale  Vescovo  di  Strongoli  ivi. 
Fetrucciello  Antonio  della  Guardia  San- 
framondo  , Cittadino  di  Monteleone 

LIO, 

Petruezelli  Gioseppe  184. 
del  Pezzo  famiglia  340. 
de  Piano  famiglia  471.  sdì-  sua  Cap- 
pella, ed  iscrizione  174.  Dome- 
nico 174.  S93.  Domenico  Maria  S74. 
D.MaTiTI  ’rancesca,  D.Maria  Hichele,e 
D.Maria  Girolama  Monache  44  S4d. 
Vincenzo  idj. 

Picella  famiglia  471*  Salvatore  aps. 

Salvatore  juniore  ivi . 

Piccini  Andrea  184. 

Piccinino  ^ 

Piccolomini  Enea  Silvio  ot.  Ferrante  aso. 
Piejcopagaoo  Tetra  4S7.  concribaisce 


alla  fortificazione  del  Castello  di  Aria- 
no I sd. 

Pierbenedetti  Monsignor  Vescovo  di  Ve- 
nosa Visitatore  Apostolico  in  Ariano 
s 3 {.Modera  ledonazion  Ù£he  facevansi 
a persone  immuni  per  fraudar  le  gabel- 
le ivi  . 

Pietracatella  334. 

Pietraelcina  terra  17. 

Pietra  de  Fuai  Terra  17. 

Pietra  Majure  luogo  distratto  della  Dio- 
cesi Arianese  6a±  2h  loi-  ?di.  Sua  de- 
scrizione I ed  istoria  3 do. 

Pietra  piccola  Terra  181. 

Pietrapolcina  contribuisce  alla  fònifica- 
zionedel  Castello  di  Ariano  lad.  381. 
di  Pietrapolcina  Bartolomeo  Barone  nel- 
la  Contea  di  Ariano  . 49, 
della  Pietra  P.  Idelfonso  S77. 

Pietro  creato  Conte  dal  Capitano  Bugia- 
no sa. 

S.  Pietro  di  Amandi  soa. 

S.  Pieiro  della  Guardia  Chiesa  Collegia- 
ta soa. 

Pignatelli  Lucrezia  317.  Caterina  357. 
de  Pignoranda  Conte  VIeeri  di  Napoli 
sua  richiesta  al  Vescovo  per  un  pezzo 
della  Reliquia  delle  SS.  Spine , e rispo- 
sta datagli  138. 

Piatti  Girolamo,  Lodovico  334.  Barbara 
Marianna  ivi  - 
Plinio  41. 

Plutarco  suo  sentimento  su  P incertezza 
da  chi,  e come  ibbia  avuta  la  sua  denO' 
minazione  Roma  ad. 

Pimemelli  Eleonora  1 33- 
Pinto  Giuseppe  iSi. 

Pio  II.  jM,  and.  S09.  S77.  e vedi  Dome- 
nicani . Pio  IV.  is8.s9I.  3d>.  Pio  V. 
SI7. 

Piombino  go, 

Piperno  Città 

Pirelli  del  qu.  Giuseppe  Famiglia  471.  Fi- 
lippo Maria  creato  Cardinale  aso.  s8o. 
Feste  grandi  fatte  in  Ariano  per  la  di 
lui  promozione  ivi  . Giovan  Saverio 
Vescovo  prima  di  Samo , ora  di  Aria- 
no con  molto  gradimento  de’ Concitta- 
dini ssi.  289.  Nicola  Maria  ans.  Mar- 
co Antonio  393.  Giuseppe  liLi,  Felice 
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depatato  dall’Universkìi  per  alcuni  af- 
fari in  Napoli  e specialmence  per 
i Benefici  da  conferirsi  a ciccadini  408. 
Anionio  1 ap.  Antonio  di  Nicola  409. 

l’irelli  del  qu.  Flavio  Famiglia  4^1.  Fu- 
vio  L a»4.  Flavio  11.  agi.  Luiri  Ves- 
covo  di  Teramo  apo.Cappeila,ed  iscii- 
aione  a?4. 

Pirotti  famiglia  i66. 

Pisanclli  ClauJo , Giovan  Angiolo  3^4. 
Antonia,  Girolamo  325.  F.  Titta  457. 

Pisano  Bartolomeo  Governatore  di  Aria- 
no eletto  dal  Guevara  147.  i8o. 

Pistola  430. 

Pizzuto  Bartolomeo  di  Moniecalvo  409, 

Poitiers  in  Francia  igj. 

Polcarino  Terra  27.73. tai^;4.33z.38u 
4id.  4z8.  Sua  descrizione  , ed  Istoria 

Polcenico  Conte  Giorgio  1, 

Pontano  93.  Antonio  1 78. Giovanni  Luo- 
gotenente di  Pietro  de  Roban  Conte  di 
Ariano  410. 

Ponte  delle  Cbianche  8.  Ladrone  2^  10. 
33d.  di  S.  Marco  8.  di S.Spirito  2i ivi . 
Valentino  J.  ivi  . 

de  Pente  Landolfo  Olivero  Commissario 
per  lafabbrica  dei  Castello  ioa.  Marco 
Antonio  3 17. 

Pontifranco  Guglielmo  321. 

Ponz  de  Leone  Giuseppe  183. 

Popolari  di  Napoli  saccheggiarono  Aria- 
no n8. 

Popolazioni  come  sembrano  infelici  a i 
Progettisti  45. 

Porfida  Giacomo  Vescovo  di  Ariano  209. 

Porfido  Giacomo  Canooico  Beneventane 
4QI*  — - — 

Porta  aurea,  Arco  Trajano  in  Benevento  2; 

Pone,  ora  esistenti  in  Ariano  3^ 

Portolano  d'Ariano  sua  pretensione  circa 
le  strade  • e cupe , dichiarata  insussi- 
stente con  decreto  della  Regia  Camera 
IJ3,  e 11^. 

Porretto  Sergio,  Bartolomeo,  e Riccardo 
Giudici  in  Ariano  197. 

Porzio  Camillo  94. 

Postucciola  di  Matteo  Attilio  di  Arezzo 

430. 

Potenza  Lorenzo  Vescovo  di  Ariano  afo. 


Cambia  le  insegne  , elle  ciascuna  delle 
tre  Collegiate  avea  diversa  , e le  ridu- 
ce tutte  simili  ati. concede  l'uso  delle 
Calze,  e Collare  pavonazzo  al  Capitolo 
de’  Canonici  della  Cattedrale  ivi  . 
Sovviene  al  Monastero  delle  Monache 
nell’  Incendio  avvenuto  , ed  interina- 
mente  le  fa  ricevere  nel  suo  Palazzo  a 
sue  spese  z'i.  332.  Girolamo  163. 
Ignazio  autore  delle  Memorie  isto- 
riche  di  S.  Oto  193. 

Potenza  città  ^48.  iSj. 

S.  Potito  Chiesa  di  Ariano  ji.  Casale 
341.  e 342. 

diPotofranco  Guglielmo  344.  Roberto 
39- 

Fotone  Conte  338. 

Pozzuoli  409. 

Pozzuta  D.  Veronica  Monaca  246. 

Peata  Terra  339. 

Fratini  sua  descrizionedell’fquotutico,ed 
interpetrazione  insuss  stente  13.  e 14, 
Prato  Leonardo  178. 
de  Prato  F.  Leonardo  Commissario  del 
Gran  Capitano  1 >8. 
a Pratoia  S.  Pietro  r6g. 

Preconio  P.  Ottaviano  de’  Minori  Con- 
ventuali Vescovo  di  Ariano  aio.  sue 
Opere  stampate  121. 

Frignano  Giovan  Battista  igtf. 
Processioni,  e loro  numero,  che  ai  fi- 
cevano  anticamente  in  Ariana  129. 
Progettisti , e loro  maniera  di  pensare  1, 
45* 

Provenza  Contei  ^ 81L 
Pucci  Cardinale  ^ìTonio  217. 
PueniaGiovanAntonio  181. 

Pulce  Doria  Domenica  Saverio  Vescovo 
di  Ariano  230.  279.Amplia  con  nuovo 
e grande  edificio  il  Conservatorio  di 
Zitelle  2|o. 

Cj  uadalongs  territorio , 

Quaranta  Domenico  181 
Quarata  Terra  304.  324. 

Quariedecime  dovute  alla  Mensa  Ve- 
scovile 104.  Bolla  di  Niccolò  V.  su 
di  eise,ed  altri  diritti  389.  altre  uaite 
alla  Mensa  Capitolare  aoa.- 
T t t 
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QuartNie  delle  Chiese  di  vari  luoghi 
unite , ed  addette  al  Capitolo  de'  Ca- 
nonici della  Cattedrale;  e perchè. 

Quartulani  cosa  siano  atft. 

Quindennio  cosa  sia  , quando  debba 
pagarsi , e perchè  non  lo  sia  obliga- 
ta  pagare  la  Collegiata  di  S.  Gio- 
vanni 241. 

Quintodeciino  Chiesa  Vescovile  antica- 
mente 101. 

S.  Onirico  Castello  in  Toseana  ì6ì. 

S.  ^uirìco  de  Bitrassolo  loa. 

Quisio  Pietro  Canonico  di  Ariano  JO4. 

de  Quitto  Matteo  Canonico  della  Caù 
cedrale  jga. 


JRt  Adero  Matteo  gii 

de  Raho  Antonio  Canonico  della  Cat- 
tedrale tpa. 

di  Rainaldo  Ugo 

Rainolfo  Conte  ìj.  ;8. 

Rainulfo  Duca  tèa.  Sua  motte  in 
Troia  tLa. 

Rao  Famiglia  201.  aoo.  Teresa  ivi  . An- 
na  }22.  Vincenzo  Canonico  414.  Gio- 
vanni J19. 

Rapolla  Terra  40J. 

Rapolla  Angiolo  Maria  i8g.  Francesco 

i8a. 

Ravello  Cicth  107. 

Raiimo  Vescovo  dr  Ariano  108.  Boni- 
fazio  Vili,  non  ammise  la  postula, 
alone  fattane  dal  Capitola  Sipontino 
ivi.  Raccomandazione  lattagli  dal  Pon- 
tefice dei  Templari  , ivi . Donazione 
che  eli  fece  il  Conte  Sabrano  del 
Casale  di  S.  Eleutiero  . ivi 

de  Raiimo  Angelo  Monaeo  Benedetti- 
no di  Napoli,  Vescovo  di  Ariano  200. 
prima  Abate  nel  Monastero  Lerinen- 
se  in  Francia  . ivi 

Re  di  Francia  al  Campo  di  Pavia  120. 

Reale  Donato  i8g. 

Recanaci  cittì  88. 

de  Reclusis  S.  Pietro  Chiesa  poco  lon- 
tana dalla  Città  194. 

Regnante  Lucrezia  341. 

Regno  di  Napoli  diviso  tra  il  Re  di 


Francia,  e il  Re  di  Spagna  118. 
Regolari  illustri  Arianeli  190. 

Reliquie  conservate  nella  Tesoreria  , e 
■’  loro  serie  2 co.  i6j. 

Renato  d’  Angiò  ^61, 
de  Rentiis  Flaminio  Arcidiacono  della 
Cattedrale  449.  Giulio  , e Giuseppe 
134. Camillo  i7i. 

del  Rey  Gabriele  187.  Francesco  182. 
Ribes  Francesco  182. 

Riccardo  Conte  della  Cetra  £4. 
di  Riccardo  del  Giudice  Guglieli^  383. 
Ricci  Giovanni  Battista  , sua  opera  281C. 
Ricciardone  Antonio  Primigerio  della 
Cattedrale  429. 

Riccio  Paolo  Emilio  229. 
di  Rienzo  Giuseppe  Capitano  134.  ve- 
di Dentice,  e 157. 

Ridolfì  Ottavio  Fiorentino,  Vescovo  di 
Ariano  228.  Era  stato  Governatore 
specialmente  in  Rimini,  e Vicelega- 
to in  Ravenna . ivi  . Dopo  latto  Ve- 
scovo  ebbe  anche  il  Governo  di  Fermo 
e di  Benevento.  Ivi  .Creato  Cardinale  , 
In  sua  assenza  dwuta  per  Vicario  un 
gran  Giureconsulto  230.  Descrizione 
delle  beneficenze  fatte  alla  Cattedrale 
al  Vescovato,  ed  al  Seminario.ivi.Tras- 
ferito  al  Vescovato  di  Girgenti  a} r. 
Suo  Sepolcro  132.  P.  Nicola  suo  Fra- 
tello , Generale  de  Domenicani  ivi 
e ajo. 

Rimini  228. 

del  Rio  Marchese  itT- 

Rioni  di  Ariano , e loro  nomi  3 r. 

Ripalonga  Terra  23.  381. 

Kisimarco  Giovanni  fiajulo  di  Ariano 
372.  Ippolito  387. 

Rivolta  vedi  S.  Angelo  alla  Rivolta  . 
Roberto  Re  di  Napoli  jj.  tei.  196, 
319.  347.  Signore  di  Firenze,  e del- 
lo  Staro  82.  vedi  Beneventani  , e Gra- 
nato . 

Roberto  Principe  54. 

Roberto  Conte  di  Caserta  3 3y. 
Roberto  Normanno  Conte  di  Ariano 
F.  Roberto  Vescovo  di  Ariana  199- 
de  Rocca  Riccardo  Salernitano  Vesco- 
vo di  Ariano,  eletto  , e fitto  conia- 
grarc  dall’  Imperadore,  e Re  Federie» 
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In  tempo  deir  interdetto  tfy.  ip?.  pri- 
vato dal  Cardinal  Legato;  e confer- 
mato con  Bolla  pontificia  il  Vescovo 
-Giacomo  eletto  dal  Capitolo  j 781 
Rocchetta  Terra  ili.  144. 

Rogadei  Giovan-Antonio  sua  opinro- 
Dc  sul  sito  dell’  Equotutico  in  Aria- 
no 1&. 

Roggieri  Nicola  ^ 
di  Koggiero  Simone  3 do. 

Roggiero  Vescovo  di  Ariano  lod. 

.de  Rohan  Pietro,  Signore  de  Gii,  e 
Maresciallo  del  Re  Carlo  Vili,  ot- 
tiene da  lui  la  Contea  di  Ariano  lod. 
fa  suo  Luogotenente  in  Ariano  Gio- 
vanni Fontano  ivi . Conferma  alcuni 
territori  gilt  posseduti  a Giacomo  Fi- 
lippo Bolognese  410. 

Roma,  vedi  S.Spirito  in  Saxia  aip.  isi. 
aat.  Sua  origine,  e denominazione 
incerta  ad. 

de  Romagna  Maestro  Bimico  2óS.  Pie- 
tniccio  I IO. 

Romanea  Covella  dispose  per  l’ere- 
zione del  Monastero  delle  Monache 
del  SSmo  Salvatore  con  sua  Donazio- 
ne att.  177, 

de  Romaneis  famiglia  add. 
Romancuore  Gabriello  180. 

Romania  Sa< 

Romeo  Alfonso  Capitano  a Guerra  108. 

Davide  189. 

Romualdo  Duca  -ti. 

Rota  Francesco  di  Terracina  Governa- 
tore in  Ariano  104.  178. 
de  Rosa  Giuseppe  i3i. 

Rossano  Cittk  acp.  ac9. 

Roseto  Terra  aoa.  204.  Sua  deaeri, 
(ione  ed  istoria  J4a.  J46.  Chiesa  di 
S.  Maria,  a cui  fu  unita  quella  di  Vi- 
troscello  401. 

Rossi  famiglia  aidd. 

Rossi  Alessandro  Vescovo  .di  Ariano 
aj8.  sid.  Suo  Sepolcro  ed  iscrizio- 
- ne  ad4.  Gabriele  i8a.  Cesare  Vi- 
carìo  di  Ariano  suo  .trasporto  a far 
iscrizioni  ,248. 

Rottagno  Vescovo  di  Ariano  108.  sta- 
bilisce un  certo  numero  de'  Canoni- 
di  . ivi . 


Jtf 

Rovtrella,prima  Uditor  di  Rota,  e Giu- 
dice io  un  Litigio  tra  il  Vescovo  e 
Capitolo . Poi  Arcivescovo  di  Ra- 
venna , c Legato  a Latere  io  Regno 
308. 

Roviglioni  Famiglia  , suo  Juspadrona- 
to  della  Commenda  de’  SS,  Maurizio 
e Lazaro  in  Ariano  aSt. 
de  Rubeis  Felice  di  Troia  no.  Alto- 
bello di  Benevento  409. 

Rubbio  misura  Romana  , quattro  parti 
della  misura  Napoletana  140. 

Rufolo  Giulio  i8i. 

Ruggiero  figliuolo  di  Giordana  succe- 
de nella  Contea  di  Ariana  ^ ^ 
Perseguitata  dal  Re  Ruggiero  se 
ne  fugge  in  Troia  .fio.  Patto  prigio- 
niere dal  detto  Re  fu  mandato  in  Sici- 
lia, ove  morì  ^ 

Ruggiero  Contedi  Andri.a  ,64. 

Ruggiero  Ferdinando. iSj.  Aotonio  aid, 
Ruggiero  Re  ^ Soggioga  alcuni  luo- 
ghi  del  Conte  d’  Ariano  .£s.  Assedia 
la  Cittì , e non  potendola  conqui- 
stare distrugge,  e devasta  tutto  il  ter- 
ritorio .do.  Priva  de’  Feudi  i Ba- 
roni suoi  nimici  di.  Con  diploma  fat. 
to  in  Ariano  ricevi  sotto  la  sua  pro- 
tezione la  Badia  di  S.  -Salvatore  di 
Majella  d<.  jdp. 
de  Rupt  Franceico  j04..}}4- 
Russo  Carlo  Md.  4^4. 

Ruvo  cittì  a 89. 

S abato  fiume  qdd. 

-Sabato,  vedi  Fontana  angelica 
Sabatino  Saverio  18  a. 

Sabsu  aUp.  aai.  _ 

de  Sabino  Tomaso  j8;.  Andata  }8d. 

Sabbioneta  Ducato  117. 

Sabrano  famiglia  di  .Francia  .venuta  eoa 
Carlo  L sua  parente  2I1  Rrmingao 
Conte  di  Ariano  ivi . Giustiaiere  nel 
Regno  ivi  . Molto  potente  ricorse 
contro  di  lui  al  Re  il  Vescovo  ^2^  Io 
Lucerà  resideodo  i suoi  famigliari  in- 
quietavano quei  Cittadini,  e perciò 
Carlo  li.  ordinò  che  tanto  egli , quan- 
to tutti  detti  tuoi  fimigliarì,ed  omciali 
T t t a 
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paitiMtro  leai»  potervi  più  ritornare 
lvi,e  Per  andare  in  Provenza  do* 
manda  U permesso , e l’ottiene  condi- 
zionato . ivi,  e 21‘  387.  Ebbe  due 
mogli , e da  tutte  edue  vari  Egli  ivi . 
Elzeario  figlio  di  Ermingao  succede 
sella  Contea  7I1  Educato  da  suo  2io 
P.  Abate  Gugfidnio  Cassinese  72-  Ca* 
nonizato  unitamentecon  S.  DelGnz  sua 
moglie, e venerati  in  Ariano,  ivi  • Bre* 
ve  istoria  della  sua  vita  22:  ^ ^ 
glieimo  Fratello  di  S.  Elzeario  succes* 
se  al  medesimo  nella  Contea  ^ 314- 
Andò  in  Firenze  col  Duca  di  Ca- 
labria figlio  del  Re  Roberto,  che  Signo- 
reggiava Firenze  e lo  Stato  . 81.  ed  ivi . 
Capkaa  Generale  io  Abruzzo,  e Vi- 
ceré in  altre  Provincie  , lascia  in  Aria- 
ao  suoi  procuratori  per  creare  gli  Uh- 
aiali  diGiustÌ2Ìa,ivi  eSj.Ordine  ponti- 
ficio al  medesimo  per  publicare  alcune 
Indulgenze  8^  ^ Non  contento  della 
disposizione  paterna  cede  la  Contea  di 
Ariann  a Giovanni  terzogenito , ed  in 
cambio  ebbe  quella  di  Angbna  8t.  Fu 
però  sempre  chiamato  Conte  di  Ariana 
e ciòha  fattoerrare  alcuni, ivi . Anno- 
verato tra  gli  Ambasciatori  spedili  a 
Urbano  VI.  dallaKegina  Giovanna  ivi  - 
Colloca  io  Matrimonio  sua  Figlia  Lau- 
dooia  con  RufTo  Conte  di  Calabria  ^ 
Emancipa  il  suo  figiraolo  ivi . Luigr^ 
glio  di  Guglielmo,t]uesto  vivendo s'im- 
possessa  di  Ariano . ivi , e xgt.  Ri- 
corre perciò  a Clemente  VI,  etm  gli 
ordina  con  una  unaBotla  di  restituire  al 
Padre  Ariano  sotto  pena  di  Scommuni- 
ca  ivi  • Tescameato  di  detto  Gugliel- 
mo . Elzeario  Vescovo  di  Chieti  , Car- 
dinale e Gran  Penitenziere  ivi  , * 
488.  Giovanni  ostinato  a non  prestar 
ubbidienza  a Carlo  III,  di  Durazzo  S& 
Nicola  succede  al  Conte  Giovanni  ivi. 
Deputato  tra  gli  altri  nel  parlamento 
tenuto  in  Ascoli  da  ì Baroni  addetti 
agli  Angioini  per  governare  il  Regno 
fino  alla  venata  del  Re  Luigi  Er- 
mingao  ILuItinso  Conte  di  Ariano  del- 
la delta  ^miglia  ivi  . Privato  della 
Conto,  e di  tatti  i staci  Staci  come  ri- 


belle ivi , e 82,  Pietro  Signore  di  Beo- 
dinar  credendo  infallibile  la  conquista 
d'Italia,  supplica  il  Re  di  Francia  a far- 
gli restituire  i Stati  da  suoi  antenati 
posseduti  nel  Regno,ed  il  Re  ne  scrisse 
lettera  al  Viccrò  di  Napoli  perfarglirne 
dare  il  possesso , ma  non  ebbe  effetto 
per  la  perdita  della  Battaglia  in  Pavia 
lao. 

Sacebi  Marcello  iga.  Andrea  . ivi 
Sacco  di  Roma  216. 

Sachs  Giacomo,suo  sentimento  sa  ì corpi 
Marini  trovati  in  Terra  40. 

Sagrestia  della  Cattedrale  tncendiata , e 
miracolo  avvenuto  aa4.  n8. 

Sagrestan  Maggiore  della  Catcedrale,Offi- 
cio  da  chi,  e quando  istituito  , e eoa 
quali  rendite  zot.  1^4, 

Saggese  Ginseppe,e  Filtppo  345.  Saverk» 
Vescovo  di  Montepeloso  J4Ó. 

Salerno  70.  log.  14O.  a50.309.3tz. 
385.40^454. 

de  Salerno  Giovanni  3 19.  Margherita  ivi» 
Salinas  Prancesezneonio  ijf>, 
del  Salto  Mattia  179. 

Saisillo  Aleuandra  Vescovo  di  Bisaccia 
Visitatore  Apostolico  in  Ariano  138» 
sue  ordinazioni  fatte  circa  quello,  ebe 
bisognava  nella  Cattedrale  ivi.  Le  uni- 
sce la  Parocchia  di  S.  Matteo  .ivr 
SSAo  Salvatore  nella  Maiella  Monistero', 
unito  al  Capitolo  Vaticano  Mona- 
stero della  città  di  Teleae  Z7i.  spò, 
SSmo  Salvatore  Parocchia,come , e quan- 
do fu  soppressa  , eduoita.aar. 

Salvia  Baronia  171. 

Salza  Marcello  Canonice  della  Cattedrale 


449. 

de  Salza  famiglia  1^7.  Luigi  f±,  Frances- 
ca lod.  Duca  i5J.  156.  Ferrerio-  39Z» 
Aleisandro  Canonico  4 s4.0ctavio  417, 
Sammarco  Duca  93. 

Sances  de  Luna  lAlsidoro  Monaco' Casa- 
nese  Vescovo  di  Ariano  a50.  zd3» 
Sancia  Regina  di  Napoli  zpj.  jtg. 
de  Santacroce  Diego  i8o. 

Sanduco  Giacinto  iSb 
Saoframondo  Giovan  Vincenzo  4«g» 
Ssngro  famiglia  310. 

Sanminiato  città  po. 
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SaimiitoCario  iga.Ctpitanoa  guerra  409. 
Saiueverino  Ma.  454.  Roggie- 

roCoote  di  Manico  ^84.  TomrBaao 
} I Ferrante  j.t4.  Luigi  ; la» 
de  Saoseveriuo Gabella  Contessa  di  Aria- 
no 4^ 

di  Sanieverino  Angelo  Canonico  della 
Cattedrale 

SanSisto  Terra  in  Calabria  jjj. 
SantArcangelo  i8a. 

de  Santiago  Tommaso  Eugenio  180.  45^. 
de  Santis  convinto  coll’  opera  dì  Ratfaello 
de  Turre, dello  Scoppa.e  colla  Relazio- 
ne di  Pietro  Sebastiani  al  Viceri , circa 
la  di  lui  assertiva  fatta  contro  la  fedeltà 
de'  Cittadini  ito. 

Sanlofele  Pietra  Viceeonte  di  Ariano  401. 
de  Santojaco  Tomaso  Eugenio  Governa- 
tore diAriano,  eletto  dal  Guevara  148. 
Sanlososso  Terra  Jj_.  gjz-  4z8. 

Santiago  Eugenio  Governatore  Regio  di 
Ariano 
Sanniti  ti. 

Saraceni  ^47.  tu.  mandati  da  Manfredi 
a dbtruggere  Ariano  70. 

-Saracini  Isabella  168. 

Sardegna  aia, 

Sarnelli  lui. 

Sarno  città  289. 

Sanilo  Vescovo  di  Ariano  t^.Non  prima 
di  Gerardo  , e perché  igt.  lut. 
Savignano  Terra  }oo.  suo  territorio 
3J.  3M-f>7-  4*8. 

Savina  Camillo  191, 
de  Savinto  Carlo  98» 

Sauls  Contea  ^ 

Sbaraglia  Amor»  21^ 

Scanderbek  Castriota  Giorgir. 

Sebiavoni  at8.  42}.  loro  Colonia  tioT 
321.  abitanti  in  Montemalo  336.  obli- 
gati  a pagar  i pesi  come  i cittadini  408. 
e vedi  Albanesi . 

Scoppa  Urtino  Barone  di  Castelvetere 
Capitano  della  difesa  di  Ariano  in  tem- 
po dd  tumulto  di  Maianirllo  Krisse  la 
relazione  di  detta  difesa  148.  Come  ai 
lalvò  nell’  aasedio  di  Ariano  fatto  dal 
Popolo  di  Napoli , e quanto  pati  nel 
fuggire  Md. 

Scotuccio  aua  lituazione , ed  interpetra- 


S»7 

alone  data  dell'  Equotittico  dal  Pratil- 
lii  ^ 

di  Scovar  Diego  Prendente  della  Regia 
Camera  prende  informazione  per  sta- 
bilir le  dogane, e Fiere  in  Ariano  tig. 

Sebaatiano  Nicola  388. 

Sebaitiani  Famiglia  , suo  Palazzo  a 70. 
aua  Cappella  280.  Soffri  molti  d2n- 
ni  da  i Popolari  di  Napoli  nel  sac- 
cheggio di  Ariano  i;8.  159.  e ido. 
Marco  Antonio  198.  spedito  la  Spagna 
perii  Demanio  mori  colà,  sepellito 
nella  Chiesa  degl'  Italiani  in  Madrid 
147.  Marco  Antonio  Primigerio  della 
Cattedrale  429.0ttavro430'  449.Per> 
ilo  Arciprete  della  Cattedrale  MB.Saa 
Relazione  al  Viceré  sulla  fedeltà  degli 
Arianesi  in  tempo  del  detto  tumulto 
45  3.  Scipione  agS.  444.  Sua  do- 
nazione alla  Cappella  di  S.  Òto  451. 

Sedulio  Arrigo  8u 

Seggio  di  Piaaaa  ferrara  preso  in  con- 
siderazione dall’  Università  119,  1 10. 

Selvamala  Bosco,  vedi  Ariano  377.  Nuo- 
va  controveraìatra  l’Università  di  Aria- 
no , e quella  di  Monieleooe  , ed  or- 
dini delia  Regia  Camera  141. 

Selvamala  , e Grossatesta  territori  com- 
presi nel  icBiineatadi  Ariano  337. 

Seminari  Terra  304. 

Seminario  Vescovile  184.  Pel  suo  mante- 
nimento tassa  impoMa  su  j Benefizi 
iit.e  vedi  Tipaldi.Unione  de’  Benefici 
fattigli  24i.Sua  ristorazione  >48. 

de  Sena  Baldassarre  383. 

Senatori  di  Roma  Arianesi  191. 

Seneca  4^ 

de  Senis  Marco  pittore  ut. 

Sem  OlovzDo!  ISO. 

Sergio  Arcivescovo  di  Sipooto  £2^ 

Sergio  di  Sigililda  303. 

PP.  Servi  di  Maria  loro  Chiesa  , e Con- 
vento 3 30. 

Scasa  città  6A. 

di  Sesia  Taddeo  de. 

S.  Severino  paese  8a.  81. 

S.  Severino  Ruggiero  24. 

S.  Severo  ijg.  73.183.  313.  3^ 

Sforza  Francesco  aoa.  e 313.310.  ottiene 
U Contea  di  Ariano  con  vari  altri  luo- 
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ghi  dalla  Regina  Giovanna  8^; 
sua  grandezza  contribuì  molto  Ta  Con- 
tea di  Ariano  !i2<  e quantunque  avesse 
altre  molte  cittlt  si  pregiò  sempre  del 
titolo  di  Conte  di  Ariano  ne' suoi  At- 
ti . ivi.  Vicario  della  Marca,  e Confalo, 
niere  della Chiesa.ivi.Sua  moglie  Bian- 
ca Maria  figlia  di  Filippo  ViKonti  Du- 
ca di  Milano  . ivi.  Sposò  in  Cremona 
nella  Chiesa  di  S.  Sigismondo  ^ Spe- 
dito Vicere  in  Calabria  porta  seco  per 
Giudice  Carlo  Sannutodi  Ariano,  (ivi. 
A suo  tempo  introdotta  l'arte  de  Faen- 
zari  in  Ariano,  ivi . Dichiarato  ribelle, 
c privato  dei  Stati . ivi.  Diventa  Duca 
di  Milano  per  la  mone  di  Filippo  Vi- 
sconte PO. 

Sforza  Giovanni  718.  Alessandro  g 34. 
Sgambati  Giuseppe  180. 

Sica  Francesco  Capitano  i }4.e  vedi  Den- 
tice. 

Siconolfo  Angelo  Sindico  40}. 

Siginulfb  Sergio,  Filippo  j47. 

Silvano  Francesco  427. 

Silvestro  Ruggieri 
di  Silvestro  Matteo  ;il;. 

Simone  Vescovo  di  Ariano  100. 
de  Simoneta  Lippo  di  Bonito  1 10. 
Simonetti  Raniero  Nuniio  io  Napoli , 
poi  Cardinale  244. 

Sindaco,  vedi  Magistrato 
de  Sio  Filippo  1^ 

Siponto  ^ 

Sisto  IV.  aop. 

Siviglia  m. 

S.  Sofia  Monastero  in  Benevento  ,e 
vedi  S.  Angelo  alla  rivolta . 

Solino.  — 

Solofra  tsz. 

Soprani  Camilla  Maestro  dello  Spedale 
della  SSifia  Annunziata  141. 

Sorrento  17S.  >• 

Sottano  Giacomo  api. 
de  Soto  Gasparo  delegato  per  far  il  pro- 
cesso dell' omicìdio  del  Vescovo  a 7, 
SpaccamiglI  famiglia  aSa. 

Spaccamiglio  Giovan JBattista  del  partito 
del  Regio  demanio  diAriano  i}4Gir» 
lama, e Camillo  itft.i7g.m.a9pTom 
maso  Capitano  H4.  e vedi  Dentice . 


Spada  Angiolo  a 40.  spedito  in  Spagfu 
per  difendere  il  Regio  Demanio  . 4. 
Arciprete  in  Monteleone,  l'Universiii 
supplica  il  Pontefice  per  la  licenza  di 

‘ poterlo  far  essere  assentei47.  2 

Spagna 

SS.  Spine  reliquia  quando , e come  ot- 
tenuta dalla  Chiesa  di  Ariana  ajp.  dal 
Vescovo  negatane  nna  porzione  al  Vi- 
ceré,vedi  de  Pignoranda.  Donate  alcu- 
ne allaCattedrale  di  Napoli  daCarlo  L 
d'Angiò  Z40.  Officia  proprio  concesso 
alla  detta  Cattedrale  , a quella  di  An- 
dria , ed  anche  di  Ariano  2^0. 

Spinello  Pietro  Giovanni,  vedi  Marchese 
di  Buonalbergo.  di  Notar  Nicola  201 . 
Gio.  Battista , Pirro  Giovanni  gso. 
Ji I,  ?I2.  Carlo  . ivi,  15(8.  e ^04.457. 
4;8. 1 Carlo  Emanuele . }}7.  Salvato- 
re m. 

S.  Spirito  in  Sazia  Ospedale  in  Roma 
compra  molti  beni  siti  nella  Longara 
dalla  Famiglia  Passati  di  Ariano , vedi 
de  Hippolitii. 

Spoglio  per  la  morte  de*  Beneficiati , c 
convenzione  su  di  esio  fatta  colla  Ca- 
mera Apostolica  ZZI- 

Spontaspede  Defesa  413.  4^4.  e 417. 

Squillante  Paolo  Vicario  di  Ariano  449. 
Sue  qualità  e consiglio  dato  per  P ere- 
zione.della  Congregazione  de'  Nobili 
a;o.  e ivi 

Slabilello  F.  Nicola  Commendatore  della 
Commenda  de'  SS.  Maurizio , e Laza- 
ro  in  Ariano  iSJSt 

Stasio  Giacomo  Canonico  di  Ariano  404. 

Statuti  antichi  del  C-pìtolo,  c del  Clero 
H»  ^ fìirono  fatti , e cosa  contengano 
aa8.  altri  del  detto  Capitolo  quando 
formati , e di  ordine  di  chi  249. 

Stefanelli  ferrame  i8o.  15?-  Domenico, 
e Carlo  457. 

Stefano  creato  Conte  dal  Capitano  Bu- 
giano 

Stefano  Rettore  di  Benevento  JX. 

de  Stefano  Famiglia  47».  Pietro  iifl« 
29».  P.  Vincenzo  Provinciale  de’  Do- 
menicani 490. 

di  S.  Stefano  Cavalieri  api. 

Stella  Diego  Regio  Governatore  di  Aiiz- 
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no  Fraccueo  iEa< 

Stilo  i8j. 

Stinca  Gianvìttorio  i8i. 

Storia  particolare  di  una  cictll  come  deve 
esser  trattata 
Strabene  41. 

Strada»  vedi  Ariano  controversia. 

Strada  anrìca  Romana  da  Capua  per  6e> 
nevenco  a Brindisi  descritta  negli  Iti- 
nerari 4.  a 7.Regia  da  Napoli  alle  Pro- 
vincie perchè  fatta  aprire  , e passare 
per  Ariano  ap.  30. 

Strambone  Andrea,  e Camillo  ijd.  4J4. 
4S7Vlncenzo  Duca  di  Salza  1 sd.e  i$7. 
suo  cadavere  trasportato  nella  Terra 
di  Salza  . ivi . 

Strangia  Innocenzo  341. 

Strongoli  cittX  3 so. 

Sulmona  84. 

Sully  gran  Ministro  del  Re  di  Fran- 
cia 4J. 

Summonte  Autore  ds. 

Susanna  famiglia  della  Terra  di  Zoncolt 
15.  34«. 

Sussolano  Lorenzo  110. 

T* sfuri  Nicola'Vicario  generale  di  Aria- 
no 177. 

Talanto  Ippolito  383, 

Tammaro  fiume  83.  quanto  distante  dall' 
Equotutico  ,se  tal  distanza  si  verifichi 
nel  sito  di  S.  Eleuierio  17. 

Tancredi  coronato  Re  in  Palermo  (4. 
Tancredi  Marco  417. 

Tanfito  Calo  Bebio  301- 
Tannoja  P.  D.  Antoni»  •*.’ Missionari  del 
SSmo  Redentore  lodato  3;  5. 

Taranto 78.  178.  ajo.  S93.  112.339. 
Tardioli  Antonio  181. 

Targionl  tuoi  viaggi  in  Toscana  24. 

Taro  Piro  , e Berardino  Giudici  in  Ro- 
ma 223. 

TassoBoezioSi.  Eusebio  4KS.  Camillo 
447.  Torquato  123. 

Taverna  città  472. 

Taverna  Ludovico  Governatore  di  Ro- 
ma 223. 

Tavernole  Osterie , iscrizione  ivi  esisten- 
te , tariffa  del  PaMo  abolita  y. 


Taurati  terra  17.  301. 

Tauratini  Campi,  ivi 

Tauro  Orazio  181. 

Telese  città  ipi.  ip5.  371. 

In  Tcmplano  S.  Maria  , Chiesa  J6i. 

Templano  , o sia  Tinchiano  feudo  335. 

Teodino  Pietro  291. 

Teoli  sua  opinione  sull’  Etimologia  del 
Castello  Ariano  nel  Territorio  di  Vel- 
letri  confutata  dal  Vescovo  Borgia  nel- 
la Storia  di  detta  Città  23. 

Teramo  290.  291. 

Terracina  178. 

Terra  di  Lavoro  j i. 

Terranova  Ducato  348. 

Terremoto  in  Benevento,ed  Ariano  51. 

Terremoto  nel  1616.  e 1617.  232.  nel 
2^38.  142.  e nel  ii588. 1^7.  nel  1702. 
1 nel  1 73 2.  e suoi  danni  244.243. 

Terme,  o bagni  nel  territorio  Arìanese 

Terminio  1(7. 

Termoli  278- 

Tertulliano  297. 

Tesoreria  della  Catedrale  come  ammini- 
strata ne’tempi  passati  aii.Miracolo  io 
essa  avvenuto  238.  Abbellita  con  mol- 
ta magnificenza  dall’odierno  Vescovo 
Monsignor  Pirelli  258.  a 239.  Ostenso- 
rio  di  raro  lavoro  ed  antico,  e molte 
insigni  Reliquie,  che  vi  si  conservano . 
26j. 

Testa  Errico  Maresciallo  dell’  Impero , 
spedito  in  Puglia  dall’Imperatore  con 
grande  esercito,  assedia  Ariano  «4. 
suo  ritorno  io  Germania  senza  soggio- 
garlo ivi  . 

Teutonici  PP.  loro  Monlsteri  3S3. 

Teutonico  Famiglia  472.  Emilio  447. 
Giovanni  293.  Valerio  Castellano  di 
Ariano  deputato  dall’ Università  132. 

Tiano  città  izi. 

Tinchiano  luogo  disabitato  della  diocesi 
Arianese,suadescrizione,edistoria3tfi. 

Tipaldi  Filippo  Vescovo  di  Ariano  243. 
Concede  a tutte  le  Chiese  Parocchiali 
il  fonte  Battesimale  244.  Ristora  il 
Palazzo  Vescovile  , la  Cattedrale,  e la 
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sua  Chiesa  Abaziale  t ed  il  Sei£ÌDarìo 

348.  249. 

Tito  Livio  sua  sentenza suIl'Origini  delle 
cittì  ZI.  e 3($. 

Tirio  Guglielmo  153. 

Tirnau  Universiti  4). 

Tocco  Castello  jp. 

Tocco  Leonardo,  Antonio,  Carlo  , Ni- 
cola , Leonardo  II. 
di  Tocco  Margarita  318. 
di  Todi  Stefano  Vescovo  85. 
di  Toledo  Garzia  124.  Pietro  Viceri  318. 


Tomacelli  Giannello,  ed  Andrea  304.  Ma- 
rino 309. 

Tomacello  Errico  Napoletano  178.  Go- 
vernatore Regio  io  Ariano  nel  I413. 
87. 

Tomasini  circa  i Vescovi  ordinati  a tutta 
una  Nazione  187. 

Tommaso  Vescovo  di  Ariano  199.  Ve- 
scovo di  Marti  346. 

Tontulo  Giuseppe  i8q. 

Toppi,  autore  zpu. 

Toppi  Diodato , Signor  del  Castello  di 
Toppi  tSz.  253. 

Torana  contrada  41. 

Toralva  Cristofaro  179. 

Torcila  Terra  183. 

Torelli  famiglia  , che  possedè  Guastalla 
130.  Pietrantonio  183. 

Tortora  Giuseppe  183. 

Torrecuso  terra  27. 

Torrenteros  Ippolito  183. 

Torre  vecchia, terra,  antico  sito  di  Corne- 
fo  17. 

de  Torres  Giovanni  4<>. 

Traiano  Imperatore,  vedi  Nerva . 

Tramonti  427. 

Tranesi  quando  rifugiati  in  Ariano,  e 
quando  cominciarono  ad  abitarvi  31. 
89. 

Trans  cittì  do.  195.  247. 

Trappeti  per  macinare  Olive  jg. 

Trasolone , o Prosolone  luogo  distrutto 
della  Diocesi  Arianese  31$;. 

SStba  Triniti  Moniitero  in  Palermo 

Trivico  città  27.35.73.87.200.  243. 
29o.3oo.324.328.319.33»-J4“'J49- 


Tricarico  città  415. 

Trtgnano  S.  Nicola  289- 

Trivento  città  405. 

T rofa  Giovanbattista  Canonico  dellaCat- 
tedrale  449. 

Troia  città  51.  ($4.  60,63.  88. 91.92.300. 
403.4.od.459Succedttta  all’antica  a£caa 
. Edificata  dagrimperatori  di  Oriente 
asiKo  e Costantino,  colf  assegnazione 
del  territorio  fatta  di  consenso  de’Conti 
di  Ariano  3d7.368.Permanenza  fattavi 
dal  Cardinal  Legato,  e nipoti  del  Pon- 
tefice Innocenzo  IV.  in  Cetnpo  della 
guerra  con  Manfredi  377. 

Tropea  città  240.  293. 

Tropoaldo  fiume  35.  confuso  con  quello 
di  Atripalda  }66. 

Tropoaldo  luogo  distrutto  della  dioceai 
Arlanese3t;5. 

Taccio  Giovan  Carlo  294. 

Tufo  Castello  54.  55. 

dello  Tufo  Carlo  Barone  nella  Contea 
di  Ariano  j8. 

Turingia  41. 

Tumulto  di  Napoli,  fedeltà  degli  Aria- 
cesi  al  Sovrano  452. 

Tursi  città  167. 

Tuttavilla  Tenente  Generale  151. 

Tutini  Autore  75. 94. 


accari  Niccolò  183. 

Valdes,  vedi  Aguado 

Val  di  Mazara  127. 

VaIJimonte  Errico  Conte  Hf  Ariano  71. 
7415.2  778i>t>- anco  raMontefuscoloLau- 
rino,e  Zungolo,ed  altri  luoghi  73. Pos- 
sessore di  Amando  339.  Vicario  del  Re 
Carlo  I.inToscana,ricevi  ordini  per  far 
restitituire  dal  Marchese,  e Cittadini  di 
Massa  in  Toscana  le  robbe  ad  alcune 
persone  di  reale  servizio,  che  transitan- 
do per  colà  furono  arrestati,  e poi  libe- 
raci 74.  384.  Nel  far  il  matrimonio  di 
sua  figlia  col  figlio  di  Roggiero  Sanse- 
verino  Conte  di  Marsico  richiede  ua 
sussidio  da  suoi  Vassalli , e ne  ottiene 
ordine  dal  detto  Re  , ivi  . Rainaldo 
figlio  di  Errico , per  la  di  cui  morte 
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•caia  diicendenti  Ariano  ricadde  al  Re 

S.  Valentino  Ponte  j;. 

Valle  di  Telete  3 jó. 

Valle  Muzia  29'. 

di  Valois  Conte  81.  8i. 

Vanritelli  Gaspero  1S3. 

Vataallo  Orazio  153. 

Vatto  Marchesato  po. 9 J.  iss.  ^07. 

Vaticano  Capitolo,  Diploma  del  Re  Rug- 
giero éj. 

Velietri  cittll  2j. 

Venosa  cittì  quanto  distante  da  Cometo 
17.sjj.a38. 

Ventata  Filippo  Uditore  della  Nanziatu- 
ra  di  Napoli  337.  Oiovan  Domenico 
44S>* 

Vescovi  ne’  primi  tempi  del  Cristianesi- 
mo non  adissi  ad  alcun  luogo  1 87. 

Vescovi  Cittadini  Arianeii  s8p.  a 290. 

Vescovi  di  Ariano  perchè  a’  intitolano 
Baroni  di  S.  Eleuterio  198.  Arcipreti 
della  Terra  di  Buonalbergo  jij. 

Vescovile  Mensa  reintegrata  dal  Conte 
di  Ariano  di  alcuni  territori  del  Cuale 
di  S.  Eleuterio  4C1. 

Vescovo  di  Ariano  eletto  dal  Capitolo  dj. 
eletto  dall’  Imperatore,  e Re  Federico, 
e fono  consagrare  dj.  Nel  suo  primo 
ingresso  in  Ariano  come  fu  stabilita  la 
maniera  di  riceverlo  S07.  e loS.Quan- 
do  egli  celebra  pontificalmente  fu  or- 
dinato negli  antichi  Statuti , che  nes- 
sun’ altro  possa  dir  la  Messa  prima  di 
lui . ivi . 

Vesuviu  •n«  «nuioQe  nell'anno  1 1 J9.  do. 
nel  idji.nel  idpa.idt.c  «•!  *777. tdp. 

di  Vetro  Ruggiero  Vescovo  di  Ariano  198 

Via  AppiaTrajanasua  descrizione  4.  a 8. 
Colonne  Milliarie  , e monumenti  , che 
vi  sono  7.  a 9. 

Via  diversa  dalla  Trajana  descritta  da 
Orazio,  e suo  Monumento  i;.e  id. 

Via  vecchia  detta  dei  Procaccia, sua  situa- 
zione 13. 

.Via  Erculea  , ristorata  dall’  Imperator 
Massenzio,  e sua  iscrizione  id.  Nel 
Promontorio  Miseno  id.  Perchè  chia- 
mata Erculea . ivi  . 

Viaggiatori,  che  non  riflettono  , conside- 


jal 

rando  le  cose  a lor  capriccio,  quali  sia- 
no 1, , e t.  perchè  alcuni  da  Seneca  as- 
somigliati agli  Uccelli  ji. 

Vicari  Generali  Artancsi  in  varie  cit- 
tì 290. 

Vicedomini  Pietro  Antonio  Vicario  Apo- 
stolica in  Ariano  izr.  Fatto  memora- 
bile , che  gli  avvenne  nell’  aver  voluto 
for  togliere  la  statua  di  S.Oto  aaa.  Pas- 
sò ad  esser  Vescovo  della  cittì  di  Bi- 
saccia . ivi . 

Vico  cittì  jSo. 

Vienna  apr. 

Vietri  di  Potenza  i8j. 

Vigilanti , celebri  Artefici  Ebanisti  Aria- 
nesi  48. 

Vigliega  Garzia  jjp. 

Vigliai  Monsignor  243.  Sua  relazione  a 
fovore  della  Cittì  ,e  Capitola  di  Aria- 
no . ivi  . 

Villamarino  Isabella  344. 

Villano  del  Migliore  Niccolò  i8j«  184. 

Villanova  vedi  Poicarino 

Vilprutz  Pierluigi  153.  435. 

Villareale  igj. 

Villeroysuo  sentimento  sulle  origini  del- 
le cittì  3. 

de  Vineis  Pietro  ds.  Nella  di  lui  casa  iu 
Napoli  mori  Innocenzo  IV.  68. 

Viola  P.  Serafino  Provinciale  Domenica- 
no apo. 

Vipera  Mario  188. 

Visconte  Filippo  Duca  di  Milano  88. 
90. 

de  Vita  Autore  31. 

Vitale  Famiglia  471.  ado.  B.  Cario  dell* 
Ordine  Francescano  a83.  Nicola  174. 
c a^j.  Francesco  Antonio , sue  opere 
edite,  ed  inedite  197.2  198.  Sua  ri- 
putazione acquistata  in  Germania  spe- 
cialmente ivi . 

Vitelleschi  Santo  i8o. 

Vitelli  Giovan  Girolamo  jdj. 

Viterbo  cittì  189. 

Vitolo  Famiglia  471.  Antonio  seniore,sua 
cura  per  la  Chiesa  della  B.  V.  del  Car- 
mine 1dJ.14i.478. Come  Eletto  inter- 
venne nell’atto  del  possesso  della  cittì 
reintegrata  nel  Regio  Demanio  464. 
Nicola  174.  Antonio  juniore  194.  D. 

U u u 
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Chiara  , D.  Viaria  Gaetana , e D.  Ma- 
ria Serafina  Monache  a47- 
Vitroiciellu  luogo  della  diocesi  Arianese 
disabitato  345-Sua  descrizione  ed  isto- 
ria }d4-  a jóS.  Unione  della  sua  Chie- 
sa a quella  di  Roseto 404. 

Volaterrano  seguace  di  Cluverio  nel  dire 
che  Ariano  sia  I’ Equotuticoi  18. 
Volterra  città  18., 

Vulpito,  e Vulpara  Territori  p;. 
Vulturara cittì  laa.  ipi^joo- 
Ubigny  Generale  dell’Esercito  Fraacese- 
h esente  Ariano  dalla  gente  di  armi 
cqn  promessa  di  annuo  pagamento  113.. 
1I4.  e 113-. 

Udienza  Proviociale  ^ sue  pretensioni  nel 
surrogare  il  Governatore  interino,  mo- 
rendo l’ordinario,  furono d: I Viceré 
dichiarate  iusussistenti  183.  a id;, 
Ugento  cittì  i8p„ 

Ughelli  31,  IP4.  1ps-1p8.z04.a1p, 
Ugone  Cardinale  ss- 
Ulaga  GuglielmaCanonico  di  Ariano  3^0. 
Umbriatico  cittì  ipo. 

Unficidadi  Roggiero  Unfirido  388- 


Uomini  illustri  in  varie  maniere  si  deb- 
bono considerare  , e perciò  di  tutti 
deve  farsene  menzione  a87- 
Urbano  IV.ipS.  V.  81-  8a.  ipp.VI.a88- 
Vili.  2JJ.  J26. 

Urzit  Salvatore  1 So- 
de Uva  Dianora  adS-  * 

Wadingo  81-  ipp. 

Wirtzburg  cittì  ap7- 

iZazzzera  Autore  108. 

Zavarrone  Monsignor,  circa  la  man  eanza 
de' monumenti  prima  del  XI-  secolo  di 
molte  Chiese  dei  Regno  i8p. 

Zevallos  Giovanni  Duca  di  Ostuni  la- 
Zigeri  Francesco  183- 
Ziii  Roggiero  ,.  e Giovanni  3ds- 
Zucchi  Andrea  i8a- 

Zungoli  terra  33.  7z.  73.  74-75- 184. 
ip8.  zzo.  3zp.  33Z.  4z8.  Sua  descri- 
zione ed  istoria  34d.  a 330.  Un.  tempo 
fendo  del  Vescovato  di  Ariano  348.  e 
380. 

Zàirla  Francesco  po- 
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IMPRIMATUR 

Si  videbitur  Reverendiuimo  Patri  Magistro  Sacri  Palatii  Apoatolici. 

f.  X,  Tatsati  •Atcbitpìscoput  t»riiit»iU , ac  Fìceigcrcns  . 


Istoria  t{aturale , Citile , ed  Ecclesiastica  della  Cìtid  di  Ariano  dcacritti  dall’era* 
ditiuimo  Sig.  D.  TottstHOso  filale , che  io  ho  letta  per  ordine  del  Riho  P.  M.  del 
S.  P.  A.  oulTa  contiene  contrario  alla  Cattolica  Religione  , ed  ai  buoni  costumi . 
In  essa  la  chiarezza , eia  precisione  dello  stile  gareggiano  coila  copia,  ed  autenticità 
dei  Monumenti , su  cui  è la  medesima  appoggiata,  e che  l'Autore  ha  dottamence 
illustrato  adecoro  dell’insigne  sua  Patria,  e ad  arricchimento  della  Repnblica  let- 
teraria . Che  però  io  la  reputo  degnissima  di  uscire  per  mezzo  delle  Stampe  alla 
pubblica  luce . 

Roma  Araceli  4.  Gennaro  17P4- 


Er.  Ambrogio  Erba  Esaminatore  del  Clero  I[oniane, 
Coasaltore  deW Indice,  de  Efti , e della  S.  /• 


iN^on  ha  cosa  la  Storia  della  Citld  di  ^Ariano  , scritta  dal  Sig.  D.  Tommaso  Vitale  ,* 
che  possa  impedirne  la  pubblicazione  colla  stampa , e giova  anzi  molto  ad  illustrare  la 
detta  Città  per  le  cose  naturali,  civili,  ed  Ecclesiastiche  , e più  punti  di  amichili  , e di 
storia  letteraria , che  molto  interessano  i buoni  studi . Oi  tanto  faccio  fede  al  Rmo 
P.  M.  del  S.  P.  per  ordine  del  quale  ho  con  piacere  letto  la  detta  opera . 

Dal  Vaticano  15.  Luglio.  17P4. 

Caelano  Marini  Trefetlodegli •Archivi  secreti  della  S.  C. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Thomas  Vincenttus  Pani  Ord.  Pratdicat.  Sacri  Palatii  Apostolici  Magister  . 
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CORREZIONI 


ERRORI 


Pag.  ap-  nel  doversi , ed  aprire 
46.  giurizionali 
87.  de  i i Stati 
103.  ducuti 
140.  i tumulo 

150.  formarla;  Piazza  d’Armi 

313.  Opicio 

337.  nefretici 

315.  Congiura 

320.  Salmodia 

367.  Besilìo 

391.  esecuzione 


nel  doversi  aprire 
giurisdizionali 
de  i Stati 
ducati 
il  tomolo 

formarla  Piazza  d’Armi 

Opicino 

nefritici 

Congiura 

Sarniii^ia 

Basilio 

esenzione 


E se  altri  ve  ne  siano , si  rimettono  al  giudizio  del  dÌKreto  Lettore  i 
' che  beo  comprende  esser  errori  di  stampe  . 
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